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pugnat  prò  ea. 

Chroniea  JOVSKALIS  DE  A^TTIKO. 


Alcuni,  considerando  T operare  delle  società  civili  e 
vedendole  travagliarsi  ora  in  servigio  deirautorità  ora  a  prò 
della  libertà;  alcuna  fiata  riverir  le  dottrine,  seguitare  i 
precetti  delle  potestà,  altre  volte  chiamar  esse  dottrine  a 
rigido  e  diffidente  esame ,  e  con  temerario  ardire  tentar  di 
scrutare  anche  quelle  su  cui  si  smaglia  la  corta  vista 
dell'uomo  ;  edificare  oggi  a  grande  stento  ciò  che  domani  si 
distruggerà;  glorificare  un  giorno  qual  palladio  di  pubblica 
salvezza  un  principio ,  una  instituzione  ,  che  s' infamerà 
alcun  tempo  dopo  come  perniciosa  allo  Stato  ;  ondeggiare 
perpetuamente  fra  opposte  tendenze  ed  affaticarsi  nel  senso 
or  dell'una  ed  or  dell'altra;  e  poi  rinnegarle  tutte  due 
e  combatterle  per  abbracciarne  una  terza  :  alcuni ,  dico , 
considerando  queste  cose,  han  paragonato  il  lavoro  sociale 
alla  tela  di  Penelope ,  la  quale ,  siccome  è  noto ,  disfaceva 
ogni  notte  ciò  che  avea  tessuto  durante  il  giorno. 

n  paragone  regge  solamente  fino  ad  un  certo  punto. 
Penelope  sapeva  benissimo  ciò  che  si  faceva.  La  schiatta 
umana  noi  sa.  Lavora  seguendo  certi  istinti  dì  perfezione  e 
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il  fulgore  di  certi  veri  ;  ma  i  mezzi  atti  a  conseguire  i  suoi 
intenti  non  conosce  che  imperfettissimamente  ;  e  molti 
ne  tenta ,  ora  con  successiva  ora  con  alternata  vicenda. 
Concepisce  un  disegno,  e  primachè  sia  compiuto  l'abbandona 
per  cominciarne  un  altro  ;  il  più  sovente  crede  aver  dato 
principio  a  un  ordito ,  e  un  altro  ben  diverso  compare  sul 
telaio  ;  si  pensa  che  il  panno  abbia  a  riuscire  forte  e  serrato 
e  morbido ,  e  che  vi  brillino  i  colori  delle  gemme ,  e  poi 
lo  riconosce  ispido ,  fragile  e  di  colore  sbiadato. 

Penelope  conoscea  la  materia  ch'adoperava  ;  la  schiatta 
umana  la  conosce  assai  poco ,  e  spesso  trova  nel  suo  tessuto 
fila  che  non  sa  d'avervi  messe  ,  e  di  ben  altra  sostanza  che 
quella  da  lei  adoperata.  Gli  è  perchè  nell'ordire  e  nel  tessere 
ch'ella  fa  s' introduce  inosservata  la  mano  di  Dio ,  e  ripara 
i  più  gran  falli  del  tessitor  malaccorto  :  e  dopo  d'averlo 
lasciato  contristarsi  alcun  tempo  de'suoi  continui  errori,  e 
farsi  da  capo  a  ritentar  la  prova,  gli  conduce  alcune  fila 
maestre  che  debbono  o  dovrebbero  almeno  per  alcun  tempo 
servirgli  di  guida.  Intanto  però  la  tela  della  civiltà  non  si 
disfà  mai  totalmente  ma  solo  parzialmente  ;  e  sebbene  avanzi 
disuguale ,  interrotta  e  lenta  lenta ,  pure  avanza. 

Lo  storico  può  meditare  sul  processo  di  questo 
avanzamento  in  quanto  è  opera  umana;  poiché  di  ciò  che 
si  compie  per  legge  provvidenziale  appena  travediamo 
qualche  fase.  Ma  ciò  che  si  travede  basta  a  provare  che 
dietro  al  fatto  umano  è  il  dito  della  Provvidenza ,  il  quale 
di  tempo  in  tempo  si  manifesta  a  dimostrare  esser  tela  di 
ragno  tutto  ciò  che  la  malizia  o  la  forza  vanno  fabbricando 
con  oltraggio  delle  leggi  eterne  della  giustizia,  ora 
confiscando  la  libertà  di  tutti  in  servizio  d'uno  o  di  pochi, 
ora  abbattendo  le  sante  barriere  dell'ordine  a  profitto  della 
licenza  e  dell'anarchia.  Ed  ecco  spiegata  l'origine  del 
presente  lavoro,  e  la  ragione  del  titolo  che  gli  ho  dato. 

In  esso,  dopo  d'aver  toccato  dell'origine  degli  Stati  in 
generale,  e  dello  svolgimento  delle  loro  condizioni  sociali 
entro  la  cerchia  in  cui  con  vece  alterna  e  perenne  s'aggirano, 
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dopo  d'aver  rivolto  uno  sguardo  alle  dissoluzioni  e  agitazioni 
hurgundiche  e  italiane  del  x  e  dell'xi  secolo  principalmente, 
io  piglierò  ad  esaminare  il  tripartito  ufficio  della  sovranità, 
considerando  il  principe  come  capitano,  come  giudice,  e 
come  amministratore  supremo;  ed  esponendo  con  quale 
accorta,  ferma,  paziente  industria  abbia,  per  questi  tre 
titoli ,  rivendicato  alla  sua  giurisdizione  attributi  sparsi 
dapprima  e  sminuzzati  ne'signori  de'feudi,  nei  prelati  e  nel 
clero  e  ne'borg-hesi  de'comunij  cosicché  l'originaria  semplice 
preminenza  feudale  del  principe  abbia  potuto  convertirsi  in 
monarchia;  ed  il  commesso  di  feudi ,  di  comuni,  e  di  terre 
immediate,  e  di  campagne  serve,  che  prima  coesisteva  senza 
vincolo  di  legami  comuni,  avvicinarsi  poco  a  poco,  unirsi , 
aggregarsi,  abbracciarsi,  fondersi  in  un  gran  corpo  di  nazione. 
Per  tal  guisa  verremo  brevemente  esponendo  anche  l'origine 
e  il  progresso  delle  principali  nostre  istituzioni,  onde  s'abbia 
intera  chiarezza  dell'organizzamento  sociale.  Discorrendo  del 
primo  dei  tre  uffici  del  principe,  che  è  quello  di  capitano,  a 
cui  va  necessariamente  annessa  la  politica  esteriore,  saremo 
tratti  naturalmente  a  percorrere  rapidamente  la  serie  tutta 
de 'nostri  sovrani,  onde  si  abbia  un  sommario  ,  non  copioso  , 
ma  sufficiente  della  storia  patria,  che  faccia  lume  e  scorta  alle 
due  ultime  parti,  nelle  quali  il  principe  sarà  da  noi  considerato 
come  giudice  e  amministratore  ;  fintantoché  si  giunga  a 
quell'epoca ,  in  cui  la  monarchia  pura ,  senta  il  debito  di 
chiamar  la  nazione ,  già  adulta ,  a  deliberar  seco  sui  più, 
gravi  fra  gli  interessi  comuni. 

Le  origini  degli  Stati  sono  naturali  o  primitivo  o 
accidentali ,  e  create  dalla  volontà  dell'uomo. 

D'origine  primitiva  altra  non  ve  ne  può  essere  che  la 
famiglia,  poi  cresciuta  in  tribù  o  clan,  onde  il  governo 
patriarcale  fondato  sull'  autorità ,  nel  quale  sovente  ha 
predominio  la  teocrazia.  Le  origini  della  seconda  specie 
derivano  dall'associazione  : 

1."  D'emigranti  per  occupare  terre  vuote  d'abitatori 
o  sparse  dì  radi  abitatori ,  che  si  possono  cacciare.  -  Nei 


con  I 

Nei 
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patti  sociali  è  evidente  che  prevale  V  idea  deiruguaglianz 
e  lo  spirito  di  libertà,  e  che  solo  s'accetta  quel  freno  eh 
è  indispensabile  per  aver  un  governo  ;  e  qui ,  fabbricandosi 
dirò  così ,  sopra  terreno  vergine ,  è  agevole ,  quanto  ne 
vecchi  Stati  è  diflScile ,  dare  al  governo  V  indole  e  la  form 
che  si  vuole. 

2.®  Di  bande  militari  per  conquista.  -  Sebbene  il  concett 
deiruguaglianza  sembri  ripugnare  agli  ordini  militari,  no 
di  meno  può  esser  vero  in  quanto  all'uguaglianza  tra  capi, 
può  esser  vero  per  tutti  in  quanto  all'uguaglianza  relativ 
de' dritti  di  conquista  e  in  quanto  all'uguaglianza  civili 
Ma  se  la*  libertà  illustra  e  sprona  le  bande  conquistrici,  i 
conquistati  si  recano  ceppi  e  catene. 

3.®  Di  possidenti,  di  coloni,  di  mercatanti  e  d'artigiai 
(compagne  ,  giure ,  gilde) ,  specie  di  mutue  assicurazion 
le  quali  hanno  luogo  entro  uno  Stato  che  si  sfascia ,  do^ 
non  può  più  protezione  di  legge ,  dove  non  v'ha  più  pa( 
pubblica,  che  per  conseguenza  non  è  più  Stato,  per  reggers 
difendersi ,  per  rifare  un  governo  che  supplisca  l'antic 
Questo  non  si  fa  senza  patti  sociali. 

Di  questi  patti ,  vere  carte  costituzionaU  che  descrivoi 
la  forma  di  governo ,  la  qualità  de'servizi ,  la  quanti 
de' tributi  a  cui  altri  s'obbligava  ascrivendosi  alla  compagni; 
abbiamo  un  prezioso  esempio  a  Genova,  ed  è  questa  ui 
delle,  forme  con  cui  si  svilupparono  i  comuni. 

Rapide  conquiste  accozzarono  molte  volte  più  Stati 
uno  e  crearono  monarchie  giganti.  Ma  la  difficoltà  maggio 
non  è  di  radunare  terre  e  provincie  sotto  un  nome  ed  i 
potere  ;  non  è  d'appaiarle  o  d'aggregarle  ;  ma  sì  d'unir 
e  fonderle  insieme  in  un  interesse  ed  un  sentimento  comuii 
Le  unioni  che  procedono  dalle  sole  conquiste  tengo] 
ad  un  fil  di  paglia.   Mancata  la  forza ,  ohe  le  'Ìsaa  m 
disgregansi.  E  cominciato  il  moto,  di 
fino  a  colpire  le  minori  individua 
non  lo  infreni , Varresti 
ed  al  castello. 
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provincia  alla  nazione.  A  ciò  fare  non  ha  potuto  adoprarsi 
una  forinola  costantemente  uniforme.  Si  modificò  la  medesima 
secondo  i  luoghi  e  la  condizione  degli  Stati ,  secondo  la 
maggiore  o  minor  resistenza  incontrata,  secondo  la  mente 
e  le  passioni  de' principi,  che  spesso  non  comprendeano  la 
loro  missione ,  e  de'  popoli  ostinatamente  ed  esclusivamente 
municipali.  Ma  infine  ottenuta  coiruso  e  colFabuso  della 
autorità,  con  innumerevoli  sforzi,  dopo  il  volgere  ,  non  d'uno 
ma  di  più  secoli ,  la  tanto  necessaria  fusione  ;  quando  ciascuno 
ama  già  e  procura  non  solo  gl'interessi  di  questo  o  di  quel 
municipio ,  ma  quelli  dell'  intera  nazione  ,  e  se  ne  reputa 
solidario  ;  quando  generalmente  la  fantasia  s' accende ,  il  cuor 
batte  al  pensiero  dell'  onore  nazionale ,  della  nazionale 
indipendenza  ;  allora  corrono  tempi  in  cui  si  può  e  si  dee 
concedere  al  popolo  maggior  libertà  senza  temer  che  troppo 
ne  abusi  ;  l'azione  unificatrice  della  monarchia  pura  si  può 
riputare  compiuta.  A  ordinare  a  equilibrare  col  voto  di  tutti 
i  benefizi  della  conseguita  fusione ,  sottentra  la  monarchia 
costituzionale.  Non  già  la  repubblica ,  la  quale ,  o  sarebbe 
vera  repubblica  e  tornerebbe  a  disgregare  ed  a  scomporre 
la  nazione  in  municipi;  o  sarebbe  dispotismo  con  larva 
repubblicana  ,  ed  ai  vizi  delle  forme  repubblicane  riunirebbe 
i  difetti  delle  monarchie ,  senza  averne  le  virtù ,  lo  splendore 
e  l'autorità. 

Né  intendo  già  dire  che  T unificazione,  e  se  mi  si 
concede  il  vocabolo,  la  nazionalizzazione  debba  annichilare 
il  municipio,  stato  nel  medio  evo  vivaio  di  libertà,  anima 
del  commercio ,  banditore  d'ordini  finanziari  semplici  e  buoni. 
Credo  anzi  che  non  vi  può  essere  nazione  forte  senza 
municipi  forti,  a  cui  si  lasci  balìa  d'amministrarsi  con 
una  onesta  larghezza.  So  che  il  comune  è  la  prima  e  più 
vera  patria.  Credo  che  liberalmente  costituito  e  fortemente 
organizzato,  possa  diventare  la  migliore  e  più  compiuta 
delle  rappresentanze  nazionali  ;  che  ad  ogni  modo  il  comune 
debb' essere  la  prima  palestra,  dove  gli  uomini  chiamati 
a  partecipazione  di  governo  comincino  ad  addestrarsi  nel 
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maneggio  delle  faccende  pubbliche.  L'unificazione  importa  'l 

solo  la  conformità  degli  ordini  e  delle  leggi ,  la  scienza  e 

la  volontà   di    comporre    gli  interessi  di  municipio    cogli 

interessi  generali  quando  si  può  ;  e  quando  non  si  possa , 

di  sacrificare    gli   interessi  parziali  al  generale  interesse.  i' 

Questa  che  abbiam  narrato  è  in  breve  la  storia  delle  { 

monarchie  ,  e  così  pure  quella  della  Monarchia  di  Savoia ,  ■! 

che  verremo  poi  a  grandi  tratti  abbozzando  e  colorando. 

L'impero  di  Carlomagno,  accozzamento  di  Stati  diversi,  ; 

era  mantenuto  dalla  forza  e  dall'  autorità  d' un  sol   uomo  ,  | 

che  si  giovò  da  un  lato  della  forza   materiale   dell'armi  e  [ 

dell'elemento    beneficiario,    chiamato    più    tardi    feudale;  \ 

dall'altro,  della  forza  morale  della  Chiesa  e  dell'elemento  I 

religioso ,  ma  non  riuscì  a  comporre ,    né  a  rivolgere    ad  ' 

un    fine    queste   varie    potenze  ;    impresa    immensamente  1 

superiore  alle  facoltà,  quantunque  grandi,  d'un  sol  uomo,  ' 

e  per  cui  sarebbe  stata  indispensabile  una  serie  intera  di  i 

Carlomagni.    Ond'ò   che,    morto  il  conquistatore,   la  gran  , 

massa  si  scompaginò  e  andò  via  sempre  piti  sgominandosi  I' 

sotto   agli    inetti   suoi   successori.    E    però    ben  disse  chi  ■ 

aflermò ,  che  Carlomagno  non  fu  che  una  unità  materiale  i 

e  menzognera. 

I  governatori  d'alcune  provinole ,  che  portavan  titolo 
di  duchi,  conti  e  marchesi,  ma  per  lo  più  erano  o  di 
sangue  regio  o  imparentati  col  sangue  dei  re ,  le  mutarono 
in  regni  a  pi-oprio  benefizio.  Altri  non  usurparono  il  titolo 
regio,  ma  conservando  l'antico  di  duca,  marchese  o  conte, 
si  rendettero  principi  assoluti  ed  ereditari  nei  loro  governi. 
Molti  vescovi ,  per  mercè  delle  usate  compiacenze  nel 
consacrare  i  fatti  compiuti ,  o  per  la  santa  loro  vita  e  per 
la  devozione  de'  principi,  o  per  la  sospettosa  gelosia  degli 
stessi  principi  volti  a  vezzeggiare  ed  arricchire  i  prelati 
afBne  di  abbassare  ed  impoverire  gli  insolenti  e  tumultuanti 
baroni,  ottennero  autorità  temporale  e  giurisdizione  sulle 
città  di  loro  residenza  e  sopra  altri  territori.  E  uguale 
privilegio  ebbero  molti  abati  e  priori  e  capitoli  e  badesse ,  | 

\ ^ 
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e  prioresse.  Divenuti  grandi  nel  secolo,  assai  volte  la 
spiritualità  del  loro  ufficio  ne  rimase  dannificata,  e  i  loro 
costumi  si  resero  più  mondani  che  sacerdotali. 

Infine  le  città  e  le  terre  di  riguardo,  sia  che  fossero 
soggette  ai  vescovi,  sia  che  continuassero  neir obbedienza 
de* conti,  marchesi  e  duchi,  s'assicuravano  con  giure  ed 
associazione  nel  possesso  di  certi  dritti  chiamati  biume 
consueticdini ^  che  non  eran  altro  fuorché  reliquie  dell'antico 
municipio  romano ,  pria  che  si  convertisse  in  ergastolo ,  e 
furono  la  base  del  novello  chiamato  comune^  sorto  quasi 
per  incantesimo  a  reggimento  de*  consoli  nella  seconda  metà 
del  secolo  xi,  ma  preparato  nei  due  precedenti. 

Tra  i  regni  nuovi  nati  nel  disfarsi  del  vasto  impero 
di  Carlomagno ,  furono  i  due  regni  di  Borgogna ,  inferiore 
e  superiore.  Il  primo  creato  da  Bosone  duca  di  Provenza 
neir879  :  il  secondo  nove  anni  dopo  da  Rodolfo ,  che  col 
titolo  di  marchese  signoreggiava  la  Borgogna ,  gli  Svizzeri  e 
i  Savoiardi ,  e  si  fece  coronare  nell'antica  e  divota  badia  di 
S.  Maurizio  nel  Vallese.  Questo  secondo  reame  di  Borgogna 
assorbì  quello  della  Borgogna  inferiore  nel  933 ,  dimodoché 
si  stese  da  Basilea  fino  alle  bocche  del  Rodano  ;  ma  lunge 
dair  ordinarsi  a  forma  regolare  di  Stato  e  fortificarsi  mercé 
il  collegamento  delle  varie  parti ,  sul  finire  del  secolo  sotto 
a  Rodolfo  in  accennava  a  dissolversi  ;  e  morendo  egli 
nel  1032  senza  prole ,  realmente  si  disciolse ,  dopo  la  più 
lunga  e  più  misera  agonia  che  mai  avesse  patito  la  dignità 
regia.  Rodolfo  avea  titolo  di  re ,  ma  il  potere  e  le  ricchezze 
eran  presso  i  baroni  ed  i  vescovi.  Dai  primi  Rodolfo 
male  obbedito  e  svillaneggiato;  dai  secondi  era  compatito 
e  soccorso.  I  più  potenti,  adocchiavano  cupidamente  la 
successione  del  re,  e  non  celavano  le  proprie  pretensioni 
al  fiacco  e  vecchio  regnatore.  Questi,  indispettito,  dopo 
un  lungo  tentennare  lasciò  la  corona  ad  un  forestiero,  ad 
un  tedesco ,  air  imperatore  Corrado  II ,  suo  nipote. 

Nel  regno  di  Borgogna  tenea  grande  stato  un  prossimo 
congiunto  del  re,  il  quale   forestiero   d'origine  {advena)^ 


DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA  9 

•  vale  adire  itaKano,  non  facea  causa  comune  coi  baroni  di 
Borgogna,  ma  si  dimostrava  fido  e  leale  al  re;  e  morto  lui, 
protesse  la  vedova  regina;  poi  rispettandone  Tultima  volontà 
'si  pose  alla  testa  deir esercito  italiano  che  si  recava  in 
soccorso  deirimperatore,  e  pel  suo  contado  d'Aosta  lo  condusse 
in  Borgogna.  Questo  principe  è  Umberto  L  Fu  repressa 
momentaneamente  ma  non  domata  quella  sollevazione  dei 
grandi  vassalli ,  già  resi  ereditarii  ne*  loro  dominii.  Dovette 
r  imperatore  contentarsi  di  superiorità  e  d'omaggi ,  e  lasciare 
che  ciascuno  nel  suo  piccolo  Stato  si  governasse  a  sua  posta. 

Intanto  Umberto,  soprannominato  Biancamano^  che  in 
parte  già  possedeva  in  parte  acquistava  i  contadi  di  Aosta , 
Moriana ,  Savoia  ,  Salmorenc  ,  Tarantasia ,  Nyon,  Belley, 
piantava  i  fondamenti  della  monarchia  di  Savoia,  imitando 
con  maggiore  apparenza  di  legalità  le  felici  usurpazioni 
(seppure  eran  tali)  di  quei  grandi  vassalli,  che  era  concorso 
a  combattere.  H  titolo  sovrano  della  monarchia  da  lui 
fondata  fu  tolto  prima  dall'umil  valle  della  Moriana ,  più 
tardi  dalla  Savoia  (  propria  ) ,  la  quale ,  donata  per  due 
carte  del  1013  e  1014  dal  re  Rodolfo  III  ad  Ermengarda 
sua  moglie ,  passò  poi ,  non  si  sa  come ,  in  podestà  di 
Umberto ,  che  governava  dopo  la  morte  del  re  gli  interessi 
della  regina,  verosimilmente  sua  stretta  parente  {Cartulario 
di  Dijon^  cod.  parig. ,  n.  5214). 

Ma  postochè  abbiamo  pronunziato  la  parola  monarchia, 
afirettiamoci  a  dichiarare  che  attempi  d'Umberto  Biancamano 
non  v'era  monarchia ,  ma  poliarchia ,  e  che  fu  opera  di 
più  secoli  riunire  in  uno  Stato  tanti  Stati  diversi,  disgregati, 
emuli ,  tante  separate  autonomie ,  quante  erano  quelle  che 
si  reggeano  sotto  la  superiorità  del  primo  Umberto. 

Per  formarsi  un  giusto  concetto  dell'opera  unificatrice 
cui  si  dedicò  la  serie  generosa  de'principi  di  cui  ragioniamo, 
conviene  girar  lo  sguardo  all'orizzonte  politico  e  civile 
de' tempi  in  cui  cominciò  Umberto  I  ad  imperare. 

Un  regno ,  che  da  gran  tempo  agonizzava ,  si  dissolvea  ; 
la  vita  che  abbandonava  quel  vasto  corpo  inerte ,  si  rifuggiva 
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in  altrettanti  piccoli  centri:  onde  fra  non  molto  si  videro 
nelle  due  Borgogne  città  rette  dai  vescovi  ;  comuni  che  si 
rendettero  indipendenti  al  dettame  di  consoli  (Borgogna 
inferiore  o  Provenza);  altri,  che  conservando  una  dipendenza- 
verso  il  conte,  0  governatore  ereditario  della  provincia, 
rivendicaronsi  il  privilegio  d'una  quasi  compiuta  autonomia; 
baroni  e  signorotti  laici  ed  ecclesiastici  che  la  facean  da 
principi  ne'loro  feudi ,  e  si  riputavano  uguali  al  conte 
divenuto  principe,  a  cui  ricusavano  o  rendeano  obbedienza 
secondochè  era  debole  o  forte.  Sopra  questo  scacchiere  di 
feudi  e  di  borghesie  non  unite  da  un  vincolo  comune , 
vicine ,  ma  emule  ,  e  spesso  nemiche ,  levavasi  un  fantasma 
di  sovrano ,  ed  era  il  conte  ereditario  della  provincia , 
ricco  talora  e  potente  pel  possesso  di  beni  ed  uomini 
patrimoniali,  ma  indebolito  da. tante  forze  rivali,  ma  con 
dritti  limitati  dalle  libertà  e  immunità  ecclesiastiche ,  dalle 
consuetudini  e  dai  privilegi  comunali ,  ma  oscurato  per  la 
mancanza  del  titolo  regio ,  per  la  memoria  della  recente 
origine  del  suo  potere,  per  la  qualità  di  vassallo  dello 
imperatore ,  il  quale  solo  avea  raccolto  la  massima  parte  di 
quel  gran  fascio  d'onori  e  di  poteri ,  che  in  sé  comprendeva 
l'antica  maestà  del  titolo  d'Imperatore  Romano. 

I  Cesari  di  Roma  aveano  ridotto  nella  propria  persona 
insieme  coli' imperio  militare  tutta  l'autorità  del  popolo 
romano  e  quella  de'suoi  magistrati ,  conservando  gelosamente 
gli  antichi  nomi,  ai  quali  il  popolo  concede  sempre  maggior 
importanza  che  alla  essenza  delle  cose  ;  santificarono  poi 
anche  tale  concentramento  d'autorità  agli  occhi  del  volgo 
coll'uflScio  che  assunsero  di  pontefici  massimi;  col  che  si 
aprirono  la  via  a  farsi  considerare  come  semidei ,  e , 
crescendo  la  pazza  adulazione ,  ad  essere  divinizzati  dopo 
morte  anche  quelli ,  ed  erano  i  più ,  che  furono  peste  e 
flagello  del  genere  umano.  Quindi  nacque  eziandio  la  falsa 
opinione  che  attribuiva  a  certi  servili  uffici  dell'  aula 
imperiale  dignità  maggiore  che  agli  uffici  principali  di 
Stato.  E  come  no ,  se  il  padrone  era  un  mezzo  dio ,  se  le 
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sue  parole  erano  oracoli?  Di  quanto  senno  e  di  quanto 
splendore  esser  non  doveano  suffusi  non  solo  gli  ingenui , 
ma  anche  i  liberti  e  gli  schiavi  che  lo  circondavano  ! 

Il  trionfo  della  fede  cristiana  scemò  d'assai  quella 
falsa  grandezza  :  il  prestigio  religioso  passò  dall' imperatore 
al  papa,  e  con  esso  una  parte  notevole  della  sua  forza 
morale.  Siccome  poi  il  papa,  eminente  per  lo  più  di 
senno  e  di  virtù,  contrapponeva  alle  leggi  umane  spesso 
errate ,  o  violente ,  gli  eterni  principii  del  vero  e  del 
giusto,  la  preponderanza  nella  pubblica  opinione  rimase 
presso  la  Sedia  Apostolica^  benché  questa  fin  verso  alla 
metà  del  secolo  xi  parlasse  ai  Cesari  antichi  e  nuovi  con 
termini  quasi  di  riverenza  sudditizia  anziché  di  potenza 
rivale  0  superiore  ,  ogniqualvolta  non  si  trattava  di  quistioni 
di  dogma  o  di  disciplina  ecclesiastica ,  nelle  quali  la  Chiesa 
ed  il  suo  capo  si  tennero  sempre  sovrani. 

NeHempi  caliginosi  del  medio  evo  crebbe  la  influenza 
allora  grandemente  salutare  del  clero ,  perchè  per  suo  mezzo 
e  nella  casa  di  Dio  veniva  a  compiersi  quasi  ogni  atto  della 
vita  civile ,  ad  attingersi  ogni  giusto  diletto ,  ad  incontrarsi 
ogni  più  cara  consolazione.  Senza  parlar  del  battesimo  e  del 
matrimonio,  augusti  sacramenti  onde  s'inizia  e  si  santifica 
la  vita,  onde  si  fermano  i  legittimi  consorzii  al  cattolico, 
il  dramma  quando  cominciò  a  rappresentarsi  fu  sacro,  e  la 
Chiesa  n'era  il  teatro.  L'eloquenza,  muta  nel  foro,  suonava 
dal  pergamo  e  suscitava  i  plausi  dell'uditorio.  Fu  un  tempo, 
in  cui  i  contratti  di  vendita  e  di  donazione  ,  e  soprattutto 
le  manumissioni  degli  schiavi  si  faceano  innanzi  agli  altari. 
I  vescovi,  i  sacerdoti  erano  compositori  di  liti,  intercessori 
di  perdono ,  protettori  degli  oppressi ,  e  massimamente  delle 
classi  più  umili  della  società;  essi  predicavano:  «  Tutti  secondo 
natura  nascer  liberi,  tutti  secondo  la  legge  divina  nascer 
uguali  per  prezzo  di  redenzione,  per  diritto  di  vocazione  ». 
Le  chiese ,  mediante  il  dritto  d' asilo ,  assicuravano  la 
vita  di  chi  vi  rifuggiva  meritasse ,  o  no ,  protezione.  Le 
ordalie^  o  prove  giudiziali  per  ingannevoli  congetture ,  erano 


i 


12  DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA 

accompagnate  da  riti  religiosi ,  che  non  le  giustificavano , 
ma  ne  velavano  l'assurdità.  La  luce  della  scienza  e  delle 
arti  risplendea  debole  e  fiacca ,  ma  pur  risplendea  ne*  soli 
monasteri.  I  monasteri  di  Corby. ,  di  Fulda  ,  di  San  Gallo  , 
del  Becco ,  di  Bobbio ,  di  Montecassino ,  e  molti  altri ,  erano 
tante  repubblichette  agricole ,  letterarie ,  industriali. 

Con  questi  ed  altri  consimili  privilegi  non  poteva  a 
meno  il  clero  di  godere  immensa  autorità ,  e  ad  un  tempo 
immensa  popolarità  ,  perchè  le  vere  antiche  distinzioni 
gerarchiche  della  Chiesa  ,  siccome  quelle  che  hanno  origine 
divina  e  mostransi  per  propria  natura  accessibili  a  tutti , 
sono  le  sole  che  non  ofiendono  Tamor  proprio  di  chi 
n'è  privo. 

Quindi  è  che  a  fronte  dello  sminuzzamento  sociale,  di 
cui  il  mondo  dava  allora  il  triste  spettacolo ,  due  principi! 
rimanevano  fermi  e  lucidi  nella  mente  di  tutti ,  e  molto 
giovarono  a  render  possibile  Tunifìcazione.  E  furono  che , 
siccome  fonte  d'ogni  legittima  podestà  spirituale  era  il 
papa ,  così  fonte  di  ogni  legittima  podestà  temporale  e 
d'ogni  vera  libertà  era  l'imperatore.  I  re  e  i  principi  in 
generale  si  riputavano  suoi  vassalli.  Più  tardi  i  comuni, 
allora  veramente  si  teneano  liberi  ed  indipendenti  quando 
non  riconosceano  altro  superiore  che  Cesare.  L'idea  di  Roma 
dominava  ancora  la  terra.  Roma  religiosa  stupendamente 
personificata  nel  Papa:  Roma  civile  malamente  personificata 
nel  Cesare  oltramontano:  i  due  lumi  del  moìido. 

La  dignità  de'principi  era  dunque  sminuita  dall'essere 
i  medesimi  obbligati  per  vassallaggio  all'impero;  dal 
considerarsi  la  loro  podestà,  non  come  una  palese  o  tacita 
delegazione  sociale ,  ma  come  una  delegazione  imperiale  ; 
quasiché  il  solo  a  ricevere  la  diretta  delegazione  de'popoli 
fosse  l'imperatore,  da  cui  quasi  per  riflessione  di  raggi  si 
tramandasse  modificata  ai  principi  minori.  E  parlo  di 
delegazione  sociale  palese  o  tacita ,  e  così  di  quasi  contratto  , 
perchè  la  fola  dell'origine  divina  immediata  del  regio  potere 
non  spuntò  che  tre  secoli  dopo ,  e  fu  ìmaginata  da  Filippo 
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il  Bello  per  rivaleggiar  colla  Chiesa,  che  sola  è  d'origine 
divina.  Né  la  Chiesa  accettò  Tinsolita  teoria,  ma  la  respinse. 
Oltre  a  questo  inconveniente ,  i  principi  che  fondarono  le 
monarchie  moderne  altri  molto  maggiori  ne  sopportavano. 
Si  può  dire  che  non  avevano  sudditi  nel  vero  senso  della 
parola  ;  imperocché  anche  la  più  bassa  condizione  di  persone 
posta  nella  loro  dipendenza  reggeasi ,  non  per  leggi  uniformi 
ma  per  convenzioni  particolari  e  varie.  La  qualità  della  terra 
posseduta ,  più  o  meno  aggravata  da  una  specie  di  contratto 
enfiteutico  che  assegnava  a  ciascuna  terra  due  padroni,  uno 
diretto ,  l'altro  utile ,  informava  la  persona  del  possessore. 
Pochissimi  fuori  dell'  Italia  e  della  Provenza  aveano  quella 
proprietà  perfetta  che  si  chiamava  allodio.  Un  grande  allodio 
costituiva  una  vera  sovranità.  Un  piccolo  un  vero  pericolo. 
I  pochi  privati,  ai  quali  era  pervenuta  o  rimasta  siffatta 
maniera  di  proprietà,  erano  obbligati  a  dismetterla  a 
qualche  principe  o  barone  ed  a  ripigliarla  da  lui  in  feudo 
{feudo  oblato);  regnava  invece  lenfiteusi,  la  quale  mutava 
più  forme  che  Proteo. 

V  era  Y  enfiteusi  nobile  o  militare  (feudo).  L'enfiteuta 
aveva  obbligo  di  militare  servizio ,  determinato  nel  numero 
de'  soldati ,  e  nel  tempo ,  e  nell'  estensione  di  paese  entro 
cui  dovean  servire  ;  obbligo  pure  di  risponder  certe  somme 
al  mutarsi  del  signor  diretto ,  o  dell'utile.  Questi  enfiteuti 
erano  baroni ,  banderesi ,  cioè  capi  di  tanti  fuochi  da  poter 
alzar  bandiera  propria ,  o  semplici  nobili.  Nelle  vaste  loro 
possessioni ,'  che  comprendeano  campagne  ,  luoghi  abitati , 
case  forti ,  castelli ,  selve  ,  fiumi ,  laghi ,  montagne ,  questi 
feudatarii  eran  padroni  delle  selve  e  dell'acque ,  dei  forni 
e  dei  molini,  godeano  i  proventi  delle  dogane  (telonei^ 
pedaggio  reve) ^  dei  dazi,  delle  gabelle,  delle  taglie  dei 
censi  0  livelli ,  delle  prestazioni  sì  in  natura ,  che  in  danaro 
de'  censuarii  e  tagliabili ,  de'  dritti  di  giustizia  civile  e 
criminale;  deputavano  giudici ,  castellani,  we^ft^a^e  (esattori), 
Uyderii  (gabellieri).  Essi  avevano  nei  loro  feudi  comando 
6  giurisdizione  civile  e  criminale  sovente  estesa  fino  alla 
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pena  di  morte.  La  faceano  essi  medesimi  da  principe  ; 
muoveansi  tra  loro  guerre,  componean  paci  e  leghe,  senza 
punto  curarsi  del  signor  sovrano  ,  a  cui  quando  aveano 
reso  r  omaggio  ponendo  le  loro  mani  giunte  tra  le  sue  j. 
baciandolo  in  bocca ,  chinando  il  ginocchio  ;  quando  avean 
condotto  que*  soccorsi  stentati  d'uomini  raccogliticci  scritti 
nel  loro  contratto ,  e  pagate  le  somme  pattuite ,  faceano 
senz'altro  intendere  che  nei  loro  dominii  non  s'impacciasse. 

Non  erano  dunque  rispetto  ai  fondatori  delle  nuove 
monarchie  veri  sudditi  i  baroni ,  ma  piuttosto  colleghi  ed 
emuli ,  che  sotto  un'ombra  di  dipendenza  covavano  umori 
di  ribelle ,  e  tesseano  spesso  insidie  al  principato. 

Ma  i  grandi  baroni ,  signori  utili  di  vasti  feudi  dirimpetto 
al  principe  sovrano ,  avevano  balìa  di  riconsegnare ,  collo 
stesso  0  con  più  forti  vincoli  enfiteutico-feudali ,  i  castelli 
e  le  terre  da  loro  tenute  ad  una  moltitudine  di  signorotti, 
rimpetto  ai  quali  diventavano  alla  loro  volta  signori  diretti 
del  feudo.  Questi  signorotti  erano  vassalli  del  barone  e 
retrovassalli  del  principe  ;  ma  al  solo  barone  obbedivano , 
e  lui  solo  in  realtà  conoscevano ,  esercitando  poi  anch'  essi 
giurisdizione  più  limitata  sugli  uomini  che  abitavano  le 
loro  terre  feudali. 

Al  disotto  del  feudo  nobile  era  il  rustico,  privo  di 
giurisdizione ,  ma  tenuto  pur  esso  all'  obbligo  del  militare 
servizio ,  non  a  cavallo  come  i  nobili  ma  per  l'ordinario  a 
piedi ,  non  con  armi  compiute  ma  con  spade ,  lance ,  mazze 
solamente.  Più  sotto  ancora  erano  i  poderi  conceduti  in 
enfiteusi  con  aggravio  più  o  meno  grande  di  censi  annui 
in  moneta  od  in  natura  di  vettovaglie  e  altre  derrate ,  pani , 
selvaggiume;  d'opere  personali  e  reali,  e  così  con  maggiore 
0  minor  macchia  di  condizione  servile.  Le  specie  di  queste 
enfiteusi  e  le  appellazioni  che  attribuivano  all'enfiteuta  o 
censuario,  erano  molte  e  varie. 

Ricorderemo  i  coloni  o  tagliahili ^  servi  della  gleba, 
stromenti  affissi  ad  un  podere  da  cui  non  si  poteano  spiccare, 
col  quale  si  vendeano  e  permutavano  ;  sicché  spesso  v'erano 
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contratti  in  cui  si  vendea  la  quarta  parte  d'un  villano  che 
volea  dire  la  quarta  parte  del  servigio  dpvuto  da  lui  ; 
poiché  era  debitore  di  molte  opere  reali  e  personali.  Questi 
coloni  rispondeano  anche  parte  dei  frutti  al  padrone.  In 
diritto  erano  per  altro  considerati  come  liberi,  ma  in 
generale  non  aveano  facoltà  di  testare.  Mancando  senza 
discendenti ,  i  loro  beni  erano  devoluti  al  signore.  Sotto 
a  loro  in  grado  di  vera  servitù  erano  i  tagliabili  a  mercè  {ad 
misericordiam)  ^  così  chiamati  perchè  il  padrone  si  pigliava 
quella  porzione  che  voleva  de'  loro  proventi ,  e  imponeva 
loro  ogni  servizio  che  gli  piacesse  ,  talora  costringendoli 
perfino  a  far  Tufflcio  di  carceriere  e  di  boia. 

Questa  classe  era  numerosissima  nel  secolo  xi.  Una 
rivoluzione  migliorò  la  loro  sorte  neir  Italia  superiore  verso 
la  metà  di  quel  secolo,  come  vedremo  poi.  Nel  secolo  xiii 
Torganizzazione  dei  comuni ,  anche  rusticali ,  mutò  i  villani 
in  borghesi  censuari ,  die  loro  facoltà  di  testare  :  e  restrinse  ^ 
notabilmente ,  ma  non  tolse  la  servitù  dalla  gleba ,  né  la 
mano  morta ,  così  chiamata  perchè  quella  specie  di  coloni 
non  aveano  abilità  di  trasmettere  i  loro  averi.  E  con  mano 
morta  invero  coltivavano  quel  suolo  che  non  produceva  loro 
che  miserie  ed  uno  stentatissimo  pane.  Ma  prima  e  dopo  vi 
furono  anche  uomini  liberi  o  livellarli  non  soverchiamente 
aggravati ,  che  si  diedero  alla  coltivazione  de'campi ,  ed 
acquistarono  ricchezze.  Vi  furono  in  Italia  uomini  nobili  e 
potenti  che  pigliavano  a  fìtto  per  piccolo  pregio  vaste 
estensioni  di  terreni  dai  monasteri,  li  facevano  coltivare  ed 
arricchivano.  A  costoro,  non  meno  che  a' monaci  Benedettini, 
va  debitrice  Tagricoltura  de'  suoi  primi  progressi. 

Non  sempre  i  tagliabili  erano  agricoltori.  Ne  ho  trovato 
molti  professar  varie  arti ,  le  quali  esercitavano  col  consenso 
del  signore.  Dove  il  podere  era  scarso ,  e  la  famiglia 
numerosa ,  chi  non  poteva  o  non  voleva  essere  agricoltore 
diventava  artefice.  Godeva  così  maggior  libertà  personale 
e  quasi  intera  indipendenza  ;  ma  in  diritto  rimaneva  servo. 
Giurava  come  gli  altri  tagliabili  e  ligii,  ponendo  le  mani 
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giunte  entro  le  mani  del  signore ,  e  baciandogli  la  punta 
delle  dita  (pbsculo  ad  ungtces  ipsius  militis). 

Pietro  Jocerand  serviva  a  Bona  di  Borbone  contessa 
di  Savoia ,  vedova  d'Amedeo  VI.  Col  favore  di  lei  era  già 
stato  ammesso  tra  i  borghesi  d' Evian  ;  era  nondimeno 
tagliabile  d'Aimone  sire  di  Compeys.  L'  8  novembre  1387 
Aimone ,  ad  intercessione  di  quella  principessa  e  .pel  prezzo 
di  35  fiorini  d'oro  ,  lo  prosciolse  <  da  ogni  omaggio  tagliabile 

<  ligio  e  franco  ;  da  ogni  tributo ,  manopera ,  angheria , 
€  parangheria ,  successione ,  manomorta ,  ed   altre  servitù 

<  di  ogni  genere ,  liberando  esso  Pietro  e  i  suoi  discendenti , 

<  e  manumettendoli  da  ogni  giogo  di  servitù  con  restituirli 

<  alla  pristina  naturai  libertà ,  per   cui    tutti   gli   uomini 

<  nascevano  liberi  ed  ingenui  ;  concedendo  al  detto  Pietro 

<  Jocerand ,  ed   alla   sua  posterità ,   Tomnimoda  libertà , 

<  podestà ,  licenza  e  facoltà  di  far  testamento ,   codicillo , 

<  donazioni  tra  vivi  e   per  causa  di   morte ,   e   contratti 

<  leciti  d'ogni  sorte;  inoltre  di  far  omaggio  a  chi  volesse, 

<  e  d'esercitare  in  giudizio  e  fuori  qualunque  atto  pubblico 

<  e  civile ,  ed  infine  il  diritto  d'essere  ammesso  a  qualunque 

<  onore,  presentandosi  il  caso,  e   di  far   tutte   e   singole 

<  quelle  cose ,  che  uomo  libero  ingenuo  e  sui  iuris ,    cioè 

<  cittadino  Romano ,  può  e  debbo  fare  >.  Ecco  l' idea  di 
Roma  presa  come  personificazione  di  libertà,  mentre  per 
r  imperatore  e  pel  papa  invocavasi  come  fonte  e  scaturigine 
d'ogni  potere  più  legittimo  e  più  assoluto. 

La  totale  franchezza  testé  accennata  equivaleva  nei  secoli 
più  antichi  alla  nobiltà;  nobile  essendo  colui,  che  non  era 
uomo  ligio  di  nessuno,  o  oralo  solamente  per  ragione  di  feudo 
avente  annessa  giurisdizione ,  che  era  una  compartecipazione 
ai  diritti  della  sovranità.  Più  tardi  la  nobiltà  fu  un  grado 
distinto  dalla  ingenuità ,  e  superiore  alla  medesima  ;  vale  a 
dire  corrispondente  all'ordine  equestre  di  Roma,  finché  sotto 
ai  Carolingi  comparvero  i  vassalli^  o  ligii^  cioè  nobili  con 
beneficio  o  feudo ^  e  coli' obbligo  del  servizio  militare  a 
cavallo;  onde  poi  la  parola  miles  fu  l'equivalente  di  cavaliere. 
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La  servitti  delja  gleba ,  di  cui  abbiamo  parlato ,  non 
dee  confondersi  colla  scbiavitti  o  servitù  personale.  V'erano 
schiavi  presso  alcune  nazioni  commercianti ,  che  no  faceano 
anche  traffico,  come  Catalogna,  Provenza,  Venezia,  Genova 
0  Pisa.  Erano  per  lo  pih  Tartari,  Circassi,  Mingreliani, 
Bulgari,  Aifrieani,  Arabi  di  Spagna,  o  Mori  dell'isole  del 
Mediterraneo.  Ma  avendo  i  papi  sempre  vigorosamente 
riprovato  in  nome  di  Dio ,  che  ci  crea  tutti  liberi ,  siffatta 
contaminazione  della  dignità  umana,  tali  schiavi  quando  si 
rendean  cristiani,  erano  talvolta  affrancati.  Nei  1319  Cecco 
Alliata  pisano  promise  a  Niceforo ,  detto  Cristoforo ,  suo 
schiavo  di  Schiavonia,  di  francarlo  e  farlo  Ubero  ed  ingenuo 
dopo  otto  anni  di  servizio.  Nondimeno  il  commercio  degli 
schiavi  durava  ancora  a  Genova  nel  secolo  xvii. 

I  comuni  manteneano  gelosamente  questo  diritto,  che 
chiunque  avesse  fatta  residenza  un  anno  e  un  di  entro  la 
cerchia  delle  loro  mura  senza  richiamo  d'alcuno,  divenisse 
libero  e  borghese.  Perciò  grande  era  lo  studio  de'taghahili 
a  fuggir  la  gleba,  a  cui  erano  incatenati,  ed  a  ricoverarsi 
inosservati  in  qualche  terra  libera.  Ciò  fu  causa  di  questioni 
e  di  guerre  tra  i  padroni  de'  tagliabili  ed  i  comuni.  Ma 
in  qualche  luogo  i  baroni ,  in  Germania  massimamente  , 
angariavano  e  tormentavano  i  loro  servi  per  obbligarli 
a  dar  cauzione  di  non  ascriversi  ad  alcuna  borghesia  ;  e 
nel  1163,  quando  Federigo  Barbarossa  dichiarò  Sarzana 
camera  dell'  impero  ,  privilegiandola  di  molte  franchezze  , 
volle  che  solamente  ne  acquistasse  la  borghesia  ogni  uomo 
libero  ,  qui  non  sii  servus^  vel  angarialis  alicuius.  Ma  i 
comuni  non  l'intendevano  a  questo  modo;  e,  fosse  o  no  servo 
il  rifuggito,  dopo  un  anno  ed  un  giorno  senza  richiamo  lo 
consideravano  come  borghese.  Né  solo  ciò  praticavasi  da  noi, 
ma  in  Francia,  in  Germania  e  in  Inghilterra;  come  si  può 
vedere  nelle  carte  municipali  di  Lincoln  e  di  Nottingham. 

Non  avea  adunque  il  principe  veri  sudditi,  ma  vassalli, 
livellari  e  servi ,"  che  gli  obbedivano  non  come  a  sovrano 
ma  come  a  signor  diretto  «  non  in  virtù  d'una  leg, 
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ma  di  convenzioni  private.  I  forestieri  poi  erano  fuori  di 
ogni  legge;  se  non  ottenevano  borghesia  di  un  comune,  o 
possesso  d'una  terra  che  li  avvinghiasse  nella  rete  enfiteutica 
e  fra  i  nodi  della  ligietà,  ovvero  lettere  di  salvaguardia  che  li 
ponessero ,  mercè  d'un  annuo  censo ,  nella  speciale  protezione 
d'un  principe  o  barone,  non  poteano  sperare  né  protezione 
né  difesa;  anche  i  giudici  non  aveano  orecchi  né  bilance 
per  loro  ;  e  se  dimoravano  per  un  dato  tempo  in  una  terra 
serva  cadeano  in  condizione  servile.  A  tali  strette  sarebbero 
stati  ridotti  gli  Ebrei  ed  i  prestatori  lombardi ,  toscani , 
piemontesi  e  provenzali ,  inventori  dell'  arte  del  cambio 
e  delle  vitali  operazioni  della  banca,  se  non  si  fossero 
assicurati  mercé  convenzioni  periodicamente  rinnovate ,  e 
non  fossero  divenuti  con  ciò  garderii  dominio  posti  cioè  sotto 
la  tutela,  al  mundeburdio  del  signore.  Ed  anche  i  mercatanti 
aveano  gran  cura  di  porsi  sotto  al  palladio  d'una  salvaguardia 
che  costava  un  annuo  censo  di  bisanti ,  o  d'oboli ,  o  di  fiorini 
e  ducati  d'oro ,  di  pepe ,  di  cannella  o  di  cera. 

Un'altra  specie  di  forestieri ,  le  cui  immunità ,  i  cui 
privilegi  pregiudicavano  la  libertà  d'azione  dello  Stato , 
erano  i  cherici.  Molte  contese  sorsero  tra  loro  e  i  comuni 
perché  non  voleano  contribuire  come  gli  altri  cittadini  nei 
carichi  pubblici  pe'beni  posseduti,  che  pur  non  erano  cosa 
spirituale ,  e  i  comuni  molte  volte  furon  costretti  a  porli 
fuor  della  legge  ,  a  negar  loro  il  diritto  di  farsi  render 
giustizia  dai  magistrati  quando  non  facessero  tagha  col 
comune.  Ve  n'  hanno  molti  esempi  de' secoli  xiii  e  xiv. 

Il  bisogno  che  aveano  di  protezione  li  rendette  più 
agevoli  col  principato.  Non  negavano  contribuir  ne'sussidi; 
negavano  qualche  volta  inutilmente  di  contribuire  alle  spese 
delle  fortificazioni.  Alcuna  volta  il  papa  imponeva  sopra  di 
loro  una  decima  e  la  cedeva  al  principe  ;  nondimeno  queste 
immunità  esistevano  ,  non  senza  gravi  inconvenienti ,  e  sono 
cessate  solamente  in  tempi  a  noi  vicini. 

Le  città  erano  per  lo  più  governate  dai  vescovi;  il 
conte  che  prima  le  reggeva ,  appena  vi  conservava  alcuna 
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reliquia  di  potere ,  e  dovea  contentarsi  di  governare  bene 
0  male  la  provincia.  Teneansi  dai  vescovi  Moutiers  e  San 
Giovanni  di  Moriana  in  Savoia,  Belley,  Ginevra  e  Losanna. 
Nel  Vallese  il  vescovo  governava  non  solo  la  città  di  Sion , 
ma  anche  la  provincia.  Similmente  il  vescovo  d'Asti ,  già 
signore  di  parte  notabilissima  della  vasta  sua  diocesi,  oralo 
dal  990  della  città.  Largamente  pure  dominavano  nella 
città  e  nella  diocesi  i  vescovi  d'Aosta,  d' Ivrea  e  di  Vercelli, 
l'ultimo  dei  quali  era  uno  dei  più  influenti  dell'italico 
regno. 

Duravano  tuttavia  sotto  l'obbedienza  del  conte  la  città 
fli  Torino ,  e  qualche  altra.  Ma  nelle  città  popolose  se  non 
era  ancora  definitivamente  organizzato  il  comune,  già  ve 
n'erano  da  assai  tempo  i  fondamenti ,  e  già  vi  soffiava  lo 
spirito  che  li  creò  ;  dimodoché  mostravansì  poco  agevoli 
all'obbedienza  sia  del  vescovo,  sìa  del  conte. 

Travagliate  dallo  squilibro  sociale,  le  campagne  e  le 
città  s'agitavano  per  equilibrarsi.  Riuscironvi  prime  e 
meglio  le  città  dov'erano  senno  e  ricchezze,  e  luoghi  abili 
alla  difesa.  Molto  imperfettamente  e  con  maggiori  violenze 
le  campagne  governate  da  istinti  ineducati  e  brutali.  I  moti 
delle  campagne  durarono  più  secoli,  rinnovandosi  qua  e  là 
con  vario  fasi,  ma  quasi  sempre  sanguinose  e  contristate 
da  deplorabili  eccessi. 

Intanto  questi  e  gli  altri  moti  rivoluzionari  che  verremo 
indicando,  aiutarono  l'opera  civilizzatrice  del  principato; 
poiché  esso  per  unire  e  riformare  non  può  che  disporre 
delle  forze  sociali  ;  e  quando  queste  di  per  sé  s'avvivano  e 
operano  agendo  e  reagendo,  se  il  principe  ha  giudizio  si 
pone  a  capo  delle  medesime  e  le  governa ,  ed  allora  è  che 
ottiene  in  un  momento  ciò  che  non  varrebbe  a  procurargli 
l'industria  lenta  e  paziente  di  molti  anni. 

La  missione  del  governo  è  di  procurare  che  i  diritti 
dei  varii  ordini  di  cittadini  sieno  giustamente  equilibrati. 
Quando  tal  equilibrio  esiste,  l'ufficio  del  governo  è  di  reggere 
piuttostochè  di  agire  ;  allora  v'  è  la  massima  Ubertà  civile 


i 


20  DELLA  MONARCHIA  DI  SAVOIA 

possibile.  Quando  una  classe  di  cittadini  minaccia  di  rompere 
tal  equilibrio,  è  debito  del  governo  d'operare  comprimendo 
quella  forza  anormale  che  intende  al  predominio  ed  alla 
conseguente  oppBessione  delle  altre  classi  ;  sia  che  la  minaccia 
d'oppressione  venga  dall'alto  o  sorga  dal  basso  ;  si  faccia 
in  nome  degli  ottimati,  o  della  classe  media,  o  del  popolo 
grosso  0  del  minuto ,  cioè  della  plebe  ;  in  tutti  questi  casi 
s'usurpa  il  nome  del  popolo  e  se  ne  fa  sgabello  al  dispotismo. 

Ogni  squilibrio  è  causa  di  amarezza  e  discordia  e  seme 
d'una  rivoluzione.  Se  il  governo  o  ignorante  non  sa,  o  debole 
non  può ,  0  codardo  non  osa ,  o  cieco  non  vuole  stendere 
il  braccio  ai  lesi,  questi  finiscono  per  provvedersi  da  se, 
ma  noi  possono  fare  senza  agitazioni  e  convulsioni  del 
corpo  sociale. 

Sotto  agli  inetti  successori  di  Carlomagno  il  popolo 
delle  campagne,  o  servo  o  intinto  di  servitù  pe' tanti  debiti 
personali  e  reali  che  l'obbligavano  al  possessore  del  fondo, 
non  era  neppur  sicuro  nella  vita  e  nelle  sostanze,  che  ogni 
signore  che  vi  capitasse  si  attentava  di  manomettere.  Questi 
uomini  di  condizione  servile  o  quasi,  deboli  ed  inermi  come 
individui,  si  fortificarono  convenendo  tra  loro  in  giurate 
associazioni ,  e  si  mallevarono  l'un  l'altro  per  difendersi 
centra  l'oppressione.  Ve  n'hanno  esempi  del  secolo  viii.  Ma 
quando  si  fanno  società  private  o  sètte  per  assicurar  ciò  che 
debbo  essere  a  tutti  assicurato  dal,  governo ,  cade  l'autorità 
del  governo.  Inoltre  tali  private  società,  o  sètte,  creano 
un  esiziale  partimento  della  comunanza  civile ,  e  sebbene 
cominciate  con  fine  laudevole ,  quasi  sempre  trasmodano  ; 
scorrendo  molto  al  di  là  de' primi  intenti  e  deUa  giusta 
difesa,  prorompono  all'offesa;  i  settarii,  non  volendo  essere 
oppressi ,  diventano  alla  loro  volta  oppressori.  I  moti  dei 
rustici  in  tutti  quasi  i  paesi  ebbero  prima  per  iscopo  una 
giusta  emancipazione  ;  poi  s'avvelenarono  confondendo  in 
un  odio  comune  tutti  i  proprietari  ed  i  ricchi,  diventarono 
jacqueries  o  comunismo ,  s'abbandonarono  ad  eccessi  tanto 
più   crudeli   e  brutali,   quanto  meno  era  la  natia  ferocia 


DELLA   MONARCHIA   DI    SAVOIA 


21 


temperata  dai  benefizi  dell'educazione  e  dell'  istruzione  ; 
volevano  insomma  sostituirsi  a' ricchi,  e  ghermire  ad  un  tratto 
quelle  sostanze  che  rappresentavano  nello  mani  dei  loro 
possessori,  non  piti  la  porzione  d'un  soldato  conquistatore, 
ma  una  massa  di  capitali  accumulati  con  lavori  anteriori. 
Betestavano  la  proprietà  negli  altri.  Fatti  una  volta  essi 
stessi  proprietari,  l'avrebbero  difesa  qual  sacro  ed  inviolabile 
diritto ,  come  è  veramente ,  e  qual  base  indispensabile 
d'ogni  civilo  consorzio. 

Quasi  in  ogni  secolo  vi  furono  di  cotali  giure  e 
sollevazioni  di  villani.  In  Fiandra  nel  secolo  ix,  in  Turgovia 
nel  X ,  in  Normandia  nell'  xi.  Nel  1041  in  Lombardia 
profittando  di  un'altra  rivoluzione  (quella  de'nobili  minori 
contro  ai  grandi  ) ,  i  rustici  insorsero ,  statuirono  a  sé 
stessi  giudici ,  ragioni  e  leggi ,  e  non  posarono  le  armi 
finché  non  ottennero  la  conferma  del  diritto  dei  loro 
padri  (  ius  patrem  steorum  )  ;  il  che  prova  che  altra 
volta  aveano  tentato  con  buon  successo  di  redimersi  dalla 
oppressione. 

I  particolari  di  tali  fazioni  non  sono  a  noi  pervenuti. 
Meno  oscuri  sono  i  successi  della  guerra  dei  villani  del 
Jutland  e  della  Scania  del  secolo  xii ,  le  violenze  e  le 
crudeltà  de'pastori  di  Fiandra  e  diPiccardia  contro  al  clero 
alla  metà  del  tredicesimo  ,  e  della  jacquerie  di  Francia 
nel  1358  contro  a' nobili;  esempio  funesto  seguitato  appresso 
a  noi  nel  Vallese ,  nella  Tarautasia ,  nel  Vercellese  ,  ma 
soprattutto  nel  Canavese  ,  dove  le  campagne  e  i  comuni 
delle  valli  di  Brozzo  e  di  Pont  s'ordinarono  in  una  vasta 
co.spirazione  contro  ai  loro  signori  feudali ,  e  non  solo 
trascorsero  ai  più  barbari  eccessi  contro  ai  beni  ed  alla 
persona  dei  medesimi ,  ma  non  risparmiarono  nemmeno 
l'onore  di  quelle  nobili  castellane.  In  quella  misera  provincia 
tale  incendio  durò  quasi  un  secolo.  Né  accade  ricordare  i 
furibondi  satelliti  dell'  inglese  Vicleff ,  nel  secolo  xv ,  né 
!  40mila  che  seguitando  il  curato  Muncer,  discepolo  di 
Latero  e   capo  dei   primi  Anabattisti,    davano   la   caccia 
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ai  ricchi  d'Alemagna  nel  sedicesimo.  Bollono  anche  ai  dì 
nostri  questi  perfidi  umori  ;  e  se  i  governi  ed  i  popoli  non 
son  più  che  savi,  potrebbero  orribilmente  divampare. 

Ma  tornando  ai  tempi  nei  quali  Umberto  I  regnava 
in  Savoia,  ci  tocca  rammentare  due  altre  crisi  sociali. 
Uuna  è  la  reazione  de' nobili  minori,  angariati  da' grandi 
baroni  ne' servizi  loro  imposti  per  le  terre  che  ne  teneano 
in  feudo.  Questa  reazione  in  sul  principio  del  secolo  xi, 
spinse  Ardoino  marchese  d'Ivrea,  che  se  n'era  fatto  duce, 
sul  trono  d'Italia.  E  poiché  Ardoino  fu  vinto,  si  riscosse 
di  nuovo ,  e  parve  abbastanza  minacciosa  da  indurre 
l'imperator  Corrado  II  a  porre  in  scritto  le  consuetudini 
feudali,  dove  furono  definite  le  reciproche  ragioni  del 
signor  feudale  e  del  vassallo ,  e  venne  ingentiKto  il  vincolo 
che  l'uno  all'altro  legava. 

La  seconda  crisi,  ferace  di  gravissime  e  durevoli 
conseguenze,  fu  la  reazione  della  Chiesa  contro  l'Impero, 
il  quale  mettea  mano  nel  santuario  e  con  palese  simonia 
disponea ,  per  prezzo ,  de'  beneficii  ecclesiastici  e  ne  dava 
r  investitura.  La  Chiesa  stava  allora  alla  testa  della  civiltà 
e  della  pubblica  istruzione ,  patrocinava  con  gran  calore 
la  causa  degli  oppressi ,  seminava  le  più  pure  dottrine 
dell'evangelio.  Arrigo  IV  invece  avea  molte  parti  di  tiranno. 
L'opinione  pubblica  die  vinta  la  causa  al  Pontefice,  ma  ciò 
non  seguì  senza  lunghi  e  quasi  secolari  contrasti.  Accadde 
allora  quello  che  sempre  accade  ;  il  vincitore  abusò  della 
vittoria ,  e  invase  i  campi  del  poter  temporale. 

Ma  intanto  di  questi  contrasti  e  del  favor  del  Pontefice 
s'allietava  la  libertà  d'alcune  terre  più  popolose ,  le  quali 
risuscitando  o  restaurando  le  reliquie  dell'antico  municipio 
romano ,  si  ordinavano  definitivamente  a  comune  sotto  al 
dettame  de'  consoli ,  dove  conservando  ,  dove  respingendo 
l'autorità  del  vescovo  o  del  conte.  In  qualche  comune  il 
conte  consentì  a  trasmutarsi  in  console  (a  Nizza).  Arrigo  I, 
fondatore  della  monarchia  portoghese ,  si  trova  chiamato 
ora  conte,  ora  console.  In  molti  comuni  il  vescovo  favorì. 
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non  avversò,  quella  emancipazione  che  sentiva  di  non 
potere  impedire,  e  cosi  conservò  più  a  lungo  qualche  parte 
di  potere.  Ma  il  moto  fu  universale  anche  nelle  terre  grosse 
non  vescovili.  Entrarono  nell'associazione  comunale  colla 
nobiltà  cittadina  e  col  popolo  i  nobili  minori  del  contado  ; 
e  nelle  città  marittime  e  commercianti  fu  la  gilda^  od 
associazione  mercantile  contratta  ab  antiquo  per  reciproca 
difesa,  che  si  trasfor,mò  in  governo,  aprendo  l'adito  a 
quegli  altri  cittadini  che  intendevano  giurarne  la  formola 
.(breve).  Se  non  che  questa  organizzazione  de'corauni  seguì 
nell'ultimo  ventennio  del  secolo,  e  così  quando  regnava  il 
nipote  0  il  bisnipote  di  Umberto. 

Invece  ne'regni  d'Aragona,  Leone  e  Castiglia,  perpetui 
campi  di  battaglia  tra  Mori  e  Cristiani ,  dove  perciò  le 
campagne  erano  deserte  e  desolate,  la  necessità  di  restituirle 
alla  coltivazione,  e  di  stabilire,  dirò  così,  qua  e  là  sentinelle 
avanzate  e  scorridori  contro  al  nemico  furono  causa  della 
fondazione  e  de'privilegi  Ae'fueros^  non  che  della  prerogativa 
data  a  que'che  tenean  cavallo  (caòalleros)  d'esser  soli  eletti 
dal  corpo  de'  borghesi  (vecinos)  airufficio  d'alcalde  ed  alle 
altre  cariche  municipali. 

In  tali  e  tante  difficoltà  si  trovavano  i  principi  che  si 
levarono  alla  indipendenza  quando  si  scompose  il  reame  di 
Borgogna.  Una  sola  famiglia  pervenne  a  convertire  i  suoi 
Stati  in  monarcato  ;  ed  è  quella  che  agli  imbarazzi  comuni 
agli  altri  principati  aggiungeva  i  maggiori  pericoli  sorgènti 
dalla  positura  de'  suoi  dominii ,  che  comprendeano  i  passi 
principali  dell'alpi ,  soliti  ad  essere  valicati  non  solo  dallo 
imperatore ,  ma  da  ogni  conquistatore  che  l' ambizione 
sospingesse  verso  le  rìdenti  ed  infelici  spiagge  d' Italia.  Ma 
questi  stessi  pericoli  ne  tennero  svegliata  la  virtù ,  no 
rendettero  perspicaci  e  antiveggenti  i  consigli ,  prudente  la 
condotta ,  risolute  le  mosse ,  e  a  seconda  degli  eventi 
mutabile  la  politica.  Né  questa  mutabilità  fu  difetto.  I  capi 
(Ielle  nazioni  non  possono  esser  giudicati  alla  stregua  dei 
privati.   Gli  impegni    e  le  inclinazioni   personali    debbono 
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cedere  al  pubblico  interesse  ;  ed  anche  alla  vera  e  chiara 
pubblica  opinione ,  senza  la  quale  non  si  può  governare 
né  riuscire  in  nessuna  impresa  che  richiegga  grandi  forzi 
0  grande  autorità.  I  principi  ed  i  popoli  sono ,  fino  ad  ui 
certo  segno ,  i  servitori  degli  avvenimenti.  La  storia  ir 
azione ,  tanto  diversa  dalle  previsioni ,  li  obbliga  talora  € 
smettere,  talora  a  differire  Tadempimento  de' più  legittimi 
desiderii;  come  per  buona  sorte  interrompe  e  annulls 
l'esperimento  di  certe  folli  utopie ,  da  provarsi  in  anima 
yUù  in  colonie  di  condannati,  non  già  fra  i  membri  di  un 
corpo  sociale  ordinato  e  civile. 

Noi  considereremo  i  modi  usati,  nel  giro  d'otto  secoli , 
da  una  rara  serie  di  principi ,  tra  i  quali ,  con  esempio 
unico  fra  le  dinastie  regnanti ,  la  storia  non  ha  potuto 
ritrovar  un  tiranno  ,  e  sono  i  Reali  di  Savoia  ;  vedremo  per 
quali  mezzi  e  con  quanta  paziente  industria  sia  pervenuta 
a  fondere  tanìte  parti  diverse ,  emule ,  e  spesso  nemiche , 
in  una  sola  nazione ,  tante  frazioni  di  paese  rette  da  leggi 
speciali ,  gelose  de'  lor  privilegi  dissolventi ,  innamorate 
della  loro  individualità,  use  ad  avversar  le  altre  ancorché 
domestiche  e  vicine ,  in  una  forte  e  ben  ordinata  monarchia. 

Ne' primi  tempi  del  principato  la  famiglia  di  Savoia 
Uni  col  felice  matrimonio  d' Odone  con  Adelaide  di  Torino 
(  1045  circa  )  la  vasta  contea  di  Torino  ed  il  Piemonte 
meridionale  alla  valle  d'Aosta  ed  a' suoi  Stati  oltramontani, 
piantando  la  sua  bandiera'suUe' due  opposte  pendici  delle 
Alpi;  e  tendendo  così  fin  d'allora  a  ricostituire  quel  regno 
d'Italia  che  avevano  goduto  Berengario  II  ed  Alberto  II 
suoi  antenati. 

Si  trovò  poi  gettata  in  mezzo  a' duri  e  lunghi  contrasti 
fra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Destreggiò  in  modo  da  non 
offendere  né  l'uno  né  l'altro,  essendo  continuamente  onorata 
e  ricercata  dalle  due  sublimi  podestà:  poiché  ripugnava  la 
sua  pietà  e  la  sua  coscienza  a  levarsi  contro  alla  prima  : 
lo  stretto  parentado ,  il  debito  di  vassallo  e  l' interesse 
politico,  a  dichiararsi  contro  alla  seconda.    Ricorse  dunque 
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all'utile  ma  non  facile  spediente  della  mediazione  ,  che  fu, 
almeno  per  qualche  tempo ,  efBcace.  Questo  fu  opera  di 
Adelaide  vedova  di  Odone,  nuora  d'Umberto  I,  che  resse 
molti  anni  con  gran  senno  lo  Stato ,  in  compagnia  di 
Pietro  I  ed  Amedeo  II  suoi  figliuoli. 

Morta   Adelaide  "(1091),    sorvenne   una  gran   crisi. 

L' erede    era   di   poca  età.  I  dorainii   furono   smembrati  da 

cupidi  Tfcini ,  0  dai  comuni ,  che  allora  definitivamente  si 

costituirono.  Torino  si  resse  a  popolo ,  e  non  riconobbe  più 

la  signoria  del  eonte ,   benché  conservasse  una  dipendenza 

dal  vescovo.  Così  pure  Asti,  Chieri,  Testona,  Carignano, 

Rivoli ,  Aviglianà ,    Lanzo ,  ed   altre  terre.  Susa  ed  Aosta 

non  si  mossero.  Pinerolo  si  rimase  ancora  qualche    tempo 

alla  obbedienza    dell'  abate.    La    emancipazione    de'  comuni 

debilitò  grandemente  la  monarchia,  non  solo  per  l'obbedienza 

che  le  venne  sottratta  delle  città  e  terre  più  notabili ,  ma 

perchè  cominciò  a  balenare  anche  quella  delle  altre  rimaste 

fedeh;  o  perchè  le    campagne  si  spopolavano  di  tagliabili 

accorrenti  a  cercar  libertà   e   protezione  ne'comuni,  e  di 

signorotti  che  trovavano  maggior  onore  e  sicurtà  a  rendersi 

colà  indirizzatori  della  cosa  pubblica  ,  che  a  fare  i  tirannelli 

te' loro  solitarii  manieri  co' servi  e  censuarii  o  coi  viandanti; 

«mpre  intanto  esposti  ad  essere  percossi  od  inghiottiti  da 

sitri  più  feroci  e  più  forti  di  loro. 

È  da  saggio  non  resistere ,  ma  conformarsi  a  ciò  che 
"opinione  universale  considera  come  un  bisogno  sociale. 
Veduto  onde  veniva  il  danno ,  i  principi  di  Savoia  studiarono 
a  minorarlo ,  abbracciando  que'principii  che,  prima  negletti, 
l'avean  provocato.  Sentì  Umberto  II,  che  quella  novella  e 
Rovine  forza  dei  comuni  poteva  esser  utile ,  se  amica , 
e  se  ne  valse  contro  agli  ambiziosi  vicini ,  e  fece  lega 
»E  Asti  che  era  il  più  potente.  Amedeo  III ,  suo  figliuolo 
«  BQCCessore  ,  conobbe  che  l'esempio  de'comuni  indipendenti 
poteva  incorare  le  grosse  terre  de'suoi  domimi  a  seguitarne 
fe  tracce ,  e,  per  toglierne  l'occasiono,  cominciò  a  dotarne 
slcuna  (  Susa  )  delle  franchezze  comunali ,    spogliandosi  di 
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parte  d'autorità  per  non  perderla  tutta  ;  e  questo  avvedut 
consiglio  fu  poi  largamente  imitato  dai  successori. 

Fu  errore  grave ,  ma  error  generoso  e  comune  a  moli 

altri  principi,   Tessersi  Amedeo    lasciato    trarre   in   paes 

lontani  ad  una  infelice  crociata  (1147);  lasciò  il  figliuoL 

d'età  minore  raccomandato  alle  cure  •  d'un   vescovo ,    d' ui 

santo ,  Amedeo  d'Altariva;  il  Sugero   della  Savoia.    E    ii 

quei  ferrei  tempi,  in  cui  i  tutori  laici  erano  ladroni  delL 

sostanze  de'pupilli,  fu  provvida  disposizione.  Ma  Umberto  III 

perduto  il  padre  in  quella  stessa  crociata ,  riusci  più  sante 

che  politico ,  e  sebbene  sapesse    resistere    alle   pretension 

ingiuste  de' vescovi,  come  ne  fece  prova  più  volte,  nondimem 

fu  minore  alla   perversità  de' tempi.  Posto   in   mezzo   alls 

ferocia  del  Barbarossa,    intenta   ad   opprimere   le    libertà 

de' comuni,  ed  ai  magnanimi  sforzi  della  Lega  Lombarda 

per  tutelarla,  sebbene  paresse  propendere  ora  per  l'Impero 

ora  per  la  Lega ,  si  mostrò  timido  amico  dell'una  e  dell'altra  j 

e  li  scontentò  tutti  due  ;  e   quando   morì ,    era   al   bando 

dell'impero.    Tuttavia  non  si   dee  mancare  di  notare    che 

Umberto  III ,  ricuperando  Avigliana ,  tenuta  dal  vescovo , 

s'insignorì  del  punto  militare  più  importante  a  difendere  il 

passo  di  Val  di  Susa,  ed  a  minacciare  Torino;  e  che  per 

lui  non  rimase  che  la  sua   linea  militare  si  perfezionasse 

coll'acquisto  di  Pianezza ,  di   Rivalta  e  di  Rivoli.   Ma  il 

vescovo  di  Torino  e  i  Milanesi  gli  suscitarono  contro,  prima, 

la  curia  imperiale  colle  sentenze  ,  poi  Arrigo ,  figliuolo  di 

Barbarossa ,    che ,    fatto    impeto   con   un   esercito ,   pigliò 

Avigliana  e  la  distrusse.  Umberto  aveva  anche  acquistato 

0    conservato    l' omaggio    dei    conti    del    Canavese    e    di 

Castellamonte  ;  e  nel  1173,  quando  concedette  la  propria 

figliuola  Adelaide  in  isposa  a  Giovanni ,  figliuolo  d'Arrigo  II 

re  d'Inghilterra,  fra  le  altre  cose  che  dismetteva  al  genero, 

comprendea  tali  omaggi.  Se  non  che  il  matrimonio  non  ebbe 

effetto  (  Rymer  ,  acta  pub.  ). 

In  mali  termini  erano  pertanto  le  cose  in  sul   finire 
del  1188,  quando  mori  Umberto,  il  beato;  ma  allora  sorse 


quegli  che  dovea ,  pih  d' og-ni  altro  suo  predecessore,  dar 
mano  all'  opera  consolidatrice  e  rig-eneratrice ,  Tommaso  I. 
Ei  fu  per  civile  prudenza  noa  meno  che  per  virtU  militare 
chiarissimo  ;  egli  non  solo  tornò  in,  pace  coli'  imperadore , 
ma  parve  a  Cesare  così  utile  amico ,  che  lo  deputò  suo 
vicario.  E  noi  da  lui  prenderem  più  specialmente  le  mosse 
per  esaminare  in  complesso  ,  com'eg'li  ed  i  suoi  successori.  ! 

abbiano  adempiuto  l'ardua  e  faticosa  missione. 

L'error  de'tempi  e  le  adulazionide'legulei  concentravano,  | 

come  ahbiam  detto,  nella  persona  dell'imperatore  le  sorgenti  | 

d'ogni  legittima  podestà,  tutti  i  diritti  che  gli  antichi  Cesari  i| 

aveano  usurpato  sul  popolo  romano  ,  da  cui  per  tal  guisa  \\ 

mediatamente  ogni  autorità  ,  ogni  libertà  dimanava  j  ancor  il 

signore  del  mondo  nell'opinione ,    quando   da   tanto  tempo  I 

avea  cessato  d'esserlo  in  realtà. 

Tommaso ,  coli'  ufficio  di  Vicario  dell'impero ,  in  sé 
trasfuse  quella  dignità ,  quello  splendore ,  quel  potere ,  e 
primeggiò  tra  gli  altri  principi  quasi  rappresentando  la 
maestà  de'Cesari,  parlando,  provvedendo,  giudicando  in  loro 
nome.  Crebbe  in  tal  modo  riputazione  al  suo  principato  , 
servendo  ad  un  errore  comune  ;  ma  non  dimenticò  ch'egli 
era  il  vero  sovrano  ,  e  che  l'omaggio  dovuto  ad  un  principe 
lontano ,  vestito  del  manto  dei  Cesari ,  era  una  finzione 
legale  e  non  più.  Dai  diritti  e  dai  doveri  della  sovranità 
dedusse  dunque  la  famiglia  di  Savoia  la  ragione  di  comporre 
e  d'ordinare  in  uno  Stato  le  vaste  estensioni  di  paese ,  che 
possedeva  dalle  rive  della  Morges ,  del  Guyer  e  del  Furans 
aUa  valle  d'  Erin  nel  Vallese  ;  mentre  occupava  al  di  qua 
dall'Alpi  non  più  che  le  valli  d'Aosta  e  di  Susa  fin  verso 
ft  Rivoli ,  e  qualche  terra  a  mezzogiorno  di  Rivoli.  Queste 
due  valli ,  fra  cui  s' interponevano  i  domimi  del  Monferrato 
''Ile  cominciavano  al  di  là  della  Dora  Riparia,  e  quelli  dei 
conti  del  Canavese  che  si  stendeano  fino  alla  Dora  Ealtea, 
non  avean  comunicazione  tra  loro.  Oltramonti  disgiungeano 
il  Viennese  e  la  Savoia  dal  Ciablese  gli  Stati  del  Genovese 
e  del  Fossignì ,  retti  da  due  diverse  dinastie  indipendenti. 
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Le  diflScoltà  interne  eran  pertanto  accresciute  dalla  material 
giacitura  e  sconnessione  delle  provincie  signoreggiate. 

I  precipui  fini,  per  cui  gli  uomini  vivono  in  societ 
airobbedienza  di  leggi ,  di  magistrati  e  di  principi,  sono  I 
difesa  contro  ai  nemici  esterni  e  la  pace  pubblica  interna 
Quindi  il  principe  ha  due  supremi  uffici,  di  capitano  e  d 
giudice.  Nella  civiltà  progrediente,  quando  s'allarga  i 
significato  di  patria  e  gli  stretti  interessi  del  municipii 
cominciano  a  piegarsi  al  ben  generale ,  si  scopre  megli( 
un  terzo  gravissimo  ufficio  del  principe,  che  è  quello  d 
supremo  amministratore ,  tutore  degli  interessi  morali  < 
materiali  della  società,  i  quali  procura  d'accordare  colli 
private  ragioni  degl*  individui. 

In  quaKtà  di  capitano  il  principe  debbo  poter  disporr 
delle   forze   sociali ,    ognivolta   che  V  interesse    sociale   i 
richiegga  ;  pure  allora  non  era  così.    Disponea   solamente 
d'una  parte  delle  forze  dei  vassalli  e  dei  comuni  per  alcun: 
giorni  d'ogni  anno ,  e  fra  certi  confini  che  non  si  poteanc 
oltrepassare,  perchè  non   voleano   i   baroni  ed  i  borghesi 
allontanarsi   soverchiamente  dalle    case  loro.   Da  un  altre 
lato  però  conservava  il  principe  lo  stesso  diritto ,   sia  che 
avesse ,  o  no ,  bisogno  di  quegli  aiuti.  Anche  quando  non 
v'era   fazione   guerresca,   per   semplice  grandigia   o   per 
accompagnamento  in  viaggio  si  bandivano   cavalcate.   Ma 
quando  v'era  guerra ,  accadea  molto  spesso  che  le   milizie 
feudali  e  comunali  piantassero  il   capitano    nel  bel  mezzo 
d'un'  impresa ,  sia  che  fosse  spirato  il  tempo  per  cui  dovean 
servire ,   sia  che  fossero  pervenute   a  un  fiume  o  ad  una 
montagna ,  che  non  erano  tenute  a  valicare. 

La  ragione  di  questo  inconveniente  stava  in  ciò ,  che 
non  v'erano  interessi  generali ,  ma  solo  interessi  particolari , 
anzi  singolari  di  luoghi.  Che  importava  ad  Evian,  che  il 
colite  occupasse  un  castello  di  più  suU'Isera,  o  che  si 
salvasse  Avigliana  assediata  dai  nemici?  Un  bel  nulla. 

La  guerra  che  facea  il  principe  riputavasi  dunque  fatta 
nel  suo  personale  interesse  piuttostochè  a  prò  dell'universale  ; 


e  da  questo  lato  potevano  già  parer  generosi  que'  meschini 
ed  imperfetti  soccorsi.  Meschini  invero  ed  imperfetti,  perchè 
raccolti  tumultuariamente  ;  non  armati ,  né  vestiti  a  un 
modo,  ma  ciascuno,  con  poche  eccezioni ,  secondo  il  potere 
ed  il  piacer  suo.  Non  esercitati  nel  maneggio  delle  armi, 
ma,  dai  cavalieri  e  dagli  scudieri  in  fuori,  che  eran  pochi, 
gente  atta  a  far  un  impeto  momentaneo ,  ma  pronta  a 
volgere  il  tergo  alle  prime  percosse. 

Ciascun  drappello  seguiva  lo  stendardo  del  suo  barone  o 

il  gonfalone  del  comune  ,  ed  avea  un  grido  per  rannodarsi 

e  riconoscersi  nella  mischia.   Ma  il  generale    indirizzo  dei 

moti  guerreschi,  come  l'amministrazione  della  guerra,  stava 

ne'  marescialli ,  che  da    principio    sempre  ,  e  talora   anche 

dipoi ,  furon  due.  Essi  avevan  cura ,  fra  le  altre   cose ,  di 

rassegnare  i  cavalli,  registrarti  e  farne  la  stima  quando  si 

faceala  prima  mostra,  affinchè  l'erario  potesse  poi  compensarne 

ai  cavalieri  il  giusto  prezzo  ,  se  nella  guerra  fossero  morti  o 

t,'uasti.  Fin  dal  secolo  xiii  i  cavalli  si  traeano  dall'Inghilterra 

e  dalla  Germania.    Il  modo  di  far  la  guerra   era  adattato 

all'incapacità  de' soldati.  Le  battaglie  campali  eran  rade  ;  ma 

quando  accadevano,  i  saettatori  (^gens  de  traif)  ingaggiavano 

la  mischia.  Famosi  arcieri  ayeano  Genova ,  Inghilterra  ,  e 

le  isole  baleari.  V'erano  inoltre  in  prima  fila  e  sui  fianchi 

balestrieri  a  pie  ed  a  cavallo  (halistarii  equites);  i  cavalieri, 

coi  loro    scudieri ,    e    le    lance ,  cioè   gli   uomini  d'arme , 

formavano  la  battaglia.  I  clienti ^   cioè    i    fanti  de'  feudi  e 

'lei  comuni ,  i    briganti^    vale    a    dire    i    fanti    assoldati , 

aiutavano  i  combattenti,  ma  si  segnalavano  più  d'ogni  altra 

cosa ,  quando  le  sorti  eran  propizie ,  nel  bottinare. 

Se  non  che  ordinariamente  i  due  avversarii  non 
cercavano  d' affrontarsi ,  ma  si  gettavano  1'  uno  di  qua  e 
l'altro  ^i  là  a  dar  il  guasto  alle  terre  nemiche  ;  ardere 
gualche  casa  e  qualche  molino  ;  assediar  qualche  castello  ; 
menar  preda  d'armenti  o  di  villani  sorpresi  ne' loro  tuguri!  ; 
^uest'erano  sovente  le  sole  fazioni  possibili  con  quelle  genti 
patteggiate  a  servire  un  mese  e  non  più.  Dopo  ciò  si  posavan 
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le  armi,  e  s'aspettava  nuovo  bando  d'altri  vassalli  per 
ricominciar  altre  fazioni. 

Ma  questi  ordini  erano  troppo  cattivi ,  perchè  le  riforme 
potessero  tardare.  Era  d' uopo  avere  almeno  un  nodo  di 
soldati ,  che  servissero  finché  durava  la  guerra  e  pareva 
utile  al  capitano.  Onde  si  andaron  formando  piccole  compagnie 
di  15, 20  0  30  uomini  retti  da  un  conestabile,  che  per  prezzo 
allogavano  ai  principi  i  loro  servigi.  Ancora  si  patteggiò  con 
qualche  comune ,  che  fornito  il  tempo  del  servizio  obbKgatorio 
delle  sue  milizie,  il  principe  potesse  ritenerle,  dando  loro  un 
soldo  conveniente  (secoli  xii  e  xiii).  Nel  qual  servizio 
mercenario  ,  ma  utilissimo  ,  furono  poi  i  primi  a  segnalarsi 
i  comuni  del  paese  di  Vaud. 

Le  piccole  compagnie  del  secolo  xiii  si  trasformarono 
nel  secolo  seguente  in  veri  eserciti  indipendenti ,  retti  da 
capitani  animosi  e  feroci ,  mastri  esperti  di  guerra  che  si 
vendevano  al  miglior  offerente ,  e  quando  non  trovavano 
offerte  pari  alla  loro  ingordigia  manometteano ,  predavano, 
sterminavano  amici  e  nemici.  L'Acuto ,  Fra  Moriale ,  e  varii 
altri  capitani  di  compagnie  di  ventura ,  splendono  nelle  storie 
d'una  luce  sanguigna  come  infauste  comete.  Loro  merito 
per  altro  fu  quello  d'aver  dimostrato  che  il  nerbo  della 
guerra  sta  nella  fanteria. 

Più  tardi  quando  l'autorità  del  principe  si  fu  meglio 
assicurata,  questi  ordinava,  senza  alcun  riguardo,  ai  comuni 
di  spiegar  il  gonfalone  e  d'andare  in  oste  più  volte  all'anno, 
e  sempre  che  gliene  occorresse  il  bisogno,  e  di  rado  il 
comune  osava  negarlo  ;  contentandosi  della  dichiarazione , 
che  ciò  si  iacea  di  grazia  speciale.  In  principio  del  secolo  xv 
era  già  accettata  la  massima,  che  per  la  difesa  dello  Stato 
ogni  cittadino  fosse  tenuto  a  levarsi  ;  infatti  Amedeo  Vili 
fece  riconoscere  nel  1430  quanti  fossero  in  Piemonte  gli 
uomini  abili  a  portar  le  armi,  e  trovò  che  erano  27mila. 
Infatti  ne'  registri  del  Consiglio  si  legge  :  «  recate  le  cerne 
«  fatte  nella  patria  del  Piemonte  si  trovano  uomini  abili  a 
<  portar  l'armi,  rimanendo  guernite  le  terre,  circa  ventisette 
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IRiila  >.  Si  comandò  pure  a'balii  di  là  da'monti  di  spedire  , 
al  Consiglio  il  numero  de'  sudditi  delle  rispettive  giurisdizioni  i 
trovati  abili  alle  armi  nelle  mostre  testé  fatte  ,■  ed  il  medesimo  1 
ordine  si  dava  a'prelati  che  aveano  l'omnimoda  giuridizione  "  ' 
per  gli  uomini  a  loi-o  soggetti. 

Non  ho  scoperto  il  numero  delle  cerne  d'oltramonte;  , 
ma   considerando   in   quali   termini  angusti  si   restringesse.  ' 
allora   il   Piemonte ,    e   quanto   all'  incontro    s'allargasse   il  ! 
dominio  oltramontano',  comprendendo  la  Bressa,  il  Bugey,  1 
Gex ,  il  paese  di  Vaud  ed  il  basso  Vallese ,  penso  che  il  ' 
numero  degli  abili  alla  milizia  ascendesse  colà  almeno  almeno 
al  triplo  ,  e  così  in  tutto  lo  Stato  a  1  OSmila  uomini ,  che , 
avuto  riguardo  al  gran  numero  degli  immuni  per  ragioni 
ecclesiastiche  e   feudali,   e  per  titolo  d'ufficio,  penso  che 
etiuivalesse  appena  al  decimo  della  popolazione. 

Nel  1437 ,  non  pih  compagnie  di  ventura ,  ma  vere  ' 
squadre  di  malandrini ,  vaghi  solo  di  preda  e  di  sangue ,  \ 
infestavano  la  Francia  e  minacciavano  gli  Stati  di  Savoia. 
Chiamavansi  roctiers  (  stradaiuoli  )  ,  ed  ancora  écorcheurs  - 
(scorticatori),  sia  nel  senso  figurato,  sia  pe' tormenti  con  i 
cui  travagliavano  i  miseri  caduti  ne'  loro  artigli  perchè  i 
rivelassero  i  danari  che  avessero  na.scosti.  1 

Ludovico  principe  di  Piemonte  con  ordine  del  quattordici 
giugno,  considerando  che  il  giugnere  di  quelle  genti  serait 
l'oppression  du  peuple  et  destruction  des  gaigneurs  et 
khoureurs^  et  cotiscquemment  des  ecclesiastiqiies^  nohlesj 
ri  ìnarchans.,  comandò  ai  balli  qu  incontinent  vous  faites 
crier  par  toutes  les  villes  de  vos  offices  les  chevauchiez 
(t'avalcate)  et  bandieres  tant  des  noUes  come  des  comunisteSj 
gens  de  traìt  et  tout  aufres  qui  pourront  armes  porterà  de 
Mj  armer^  monter  et  apprester  pour  nous  aler  acc07ìipagner 
tt  Servir  et  deshouter  et  deschasser  les  dits  roctiers  (régistres 
des  minutes  etc). 

Ma  qual  fosse  l' istruzione  militare  ,  quale  la  disciplina 
ii  quelle  genti,  che  abbandonavano  a  malincuore  la  casa, 
la  lamigiia ,  il  traffico ,  il  podere  per  andar  alla  guerra , 
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è  agevole  imaginarlo.  Crudeltà,  ruberie  senza  misericordia 
ne  segnalavano  la  dimora  e  il  passaggio.  Onde  molte  volte 
si  pubblicarono  ordini  severi  per  farli  più  rattenuti.  Fra  gli 
altri  Ludovico ,  a  cui  non  mancavano  buone  intenzioni , 
pubblicò,  il  10  marzo  1448,  un  editto,  che,  secondo  il  solito 
non  fu  osservato.  Sei  anni  dopo,  addì  10  d'aprile,  fé' divieto 
ai  soldati  di  qua  dai  monti  di  riscuotere  oltre  a  quanto  loro 
fosse  dovuto  per  ragione  di  salario,  a  pena  di  100  marche 
d'oro  pei  cavalieri,  di  25  marche  d'argento  per  gli  scudieri 
e  della  fustigazione  per  gli  altri.  Ma  per  più  d'un  secolo 
non  si  potè  ottenere  maggior  disciplina. 

Non  perchè  fossero  più  temperate ,  ma  perchè  erano 
meglio  esercitate ,  il  principe  preferiva  sovente  un  presente 
di  moneta  con  cui  potesse  assoldare  truppe  mercenarie  ed 
agguerrite. 

Se  non  che ,  come  si  è  già  avvertito ,  dal  principio  del 
secolo  XIV  bande  mercenarie ,  tanto  numerose  da  parere 
eserciti ,  eranci  sopraggiunte  di  Lamagna ,  di  Bretagna , 
di  Inghilterra  e  di  altri  luoghi,  a  cui  si  accozzavano 
facinorosi  d'ogni  risma  e  d'ogni  paese  :  capitanate  da  uomini 
audaci,  esperti  e  crudeli ,  vendeano  i  loro  servigi  or  a 
questo  or  a  quello  ;  quando  non  aveano  soldo,  od  erano  in 
aspetto ,  martoriavano  e  saccheggiavano  spietatamente  le 
inermi  popolazioni ,  fossero  amiche  o  nemiche.  Queste 
compagnie,  che  per  i  loro  eccessi  orrendi  e  mostruosi 
chiamavansi  figliuoli  di  Belial,  il  cui  appressarsi  poneva 
in  fuga  intere  città,  insegnarono  all'Italia  ad  aver  armi 
proprie ,  non  trasvolanti  ma  ferme ,  non  tumultuarie  ma 
esercitate  e  disciplinate.  E  difatti  ebbe  Italia  nel  secolo  xv 
una  scuola  militare,  da  cui  uscirono  illustri  condottieri,  cui 
le  armi  mercenarie  condussero  con  varia  fortuna,  quale  al 
trono,  quale  al  patibolo  :  gli  Sforza  al  trono;  il  Carmagnola 
al  patibolo.  Ludovico,  nella  guerra  infelice  che  sostenne 
centra  Francesco  Sforza  per  la  successione  al  ducato  di 
Milano  pigliò  al  suo  soldo  alcuni  celebri  condottieri,  fra  gli 
altri   Giovanni   e   Francesco  Piccinino   dei   Migliorati,   e 
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Bartolommeo  Coliono.   Il  primo  conduceva  50  lance,  cioè 
per  lo  meno  150  cavalli. 

Ma  in  questo  secolo  stesso   vennero   viepiù  mancando 

le  armi  cittadine.  Non  solo  le  picciole  terre ,  ma  anche  le 

città  di  riguardo  preferivano  dare  danaro  ài  dare    uomini. 

Torino ,  ad  esempio ,  tassata  d'  un  contingente  di  trecento 

fanti,    si  liberava  pagando  1800  fiorini  al  mese,    cioè    sei 

fiorini  per  fan^e.  Altre  volte  il  duca  domandava  un  uomo 

per  fuoco 5^  e  la  somma  che.  si  pagava  era  maggiore.  Di  ciò 

eran  cagione  principaUssima  le  incessanti  civili   discordie, 

che  rendeano  pericoloso  riunir  genti  armate  di  due  opposte 

fazioni  guelfa  e  ghibellina;  il  debole  spirito  di  nazionalità; 

il  predominio  de'  materiali  interessi. 

Noto  come  una  particolarità  ,  che  gli  Ebrei  erano  tenuti 
al  servizio  militare ,  e  che  in  aprile  del  1449  que'  di 
Piemonte  pagarono  200  fiorini  per  esserne  dispensati. 

Se  l'utilità  degli  eserciti  permanenti»  fu  ampiamente 
dimostrata  nel  secolo  xiv,  dalle  compagnie  di  ventura,  e 
nel  XV ,  dai  condottieri  nazionali ,  apparve  molto  maggiore 
il  pericolo  di  tener  in  casa  una  forza,  che  s'appaltava  al 
miglior  offerente  ,  straniera  d'affetti  e  d' interessi  al  paese 
che  era  chiamata  a  difendere ,  minacciosa  perciò  alla  sua 
indipendenza  e  spesso  fatale.  I  capi  di  questui  forza ,  di 
ausiliarii  facilmente  diventavan  padroni ,  e  la  Lombardia , 
fra  le  altre  ,  e  la  Romagna  ne  fornirono  tristi  esempi. 
I  nomi  di  Facino  Cane  ,  degli  Sforza ,  d'Attendolo  ,  e  di 
tanti  altri ,  di  capitani  di  ventura  divenuti  tiranni ,  ne 
dimostrarono  altamente  i  pericoli. 

Anche  dove  questi  pericoli  erano  meno  da  temere  v'era 
sempre  quello  , .  che  ,  indugiandosi  dal  principe  le  paghe  , 
gli  ausiliarii  diventasser  nemici.  Nella  guerra  del  1434  era 
nella  Bressa  agli  stipendi  del  duca  un  Gobino  Matard,  di 
Rhetel  ,  capitano  di  genti  d'arme.  Finite  sei  settimane ,  un 
commissario  del  duca,  Andrea  de  Mareste  cavaliere,  gli  disse 
di  recarsi  a  Ginevra ,  dove  toccherebbe    il   soldo.    Matard 

• 

incontinente   gli    pose    le    mani    addosso  ,     e     lo    tenne 
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prigioniero  quattro  mesi  finché  non  saldò  del  proprio  quel 
debito ,  pagando  inoltre  due  scudi  d'oro  ed  un  fiorino  al 
giorno  ,  somma  enorme  ,  per  la  custodia  ed  il  sostentamento. 

I  principi  sentirono  alfine  la  necessità  d'aver,  ciascuno 
di  loro  ,  un  esercito  nazionale  permanente.  Già  prima 
aveano  creata  una  eletta  compagnia  d'arcieri  a  cavallo  a 
difesa  della  propria  persona.  Di  ciò  si  ha  memoria  fin  dal 
secolo  XIV.  Nelle  turbolenze  che  agitarono  la  reggenza  di 
Bona  di  Borbone  ,  Amedeo  Vili  era  custodito  con  gran 
gelosia.  Poi  quando  Yolant  di  Francia  avea  da  contendere 
co'proprii  cognati,  assoldò  ancora  in  ottobre  1475  ad 
siiam  et  domini  ducis  ciistodiam  trenta  fanti ,  di  cui  era 
contestabile  Zunino  de  Ferro  ;  tre  anni  dopo  Giorgio  di 
Menthon  era  capitano  degli  arcieri  a  cavallo  per  la  custodia 
ducale  {Conto  di  Richardon  tesor.  gen.). 

Nel  secolo  xv ,  la  Francia  instituì  milizie  stabili  por 
protegger  la  pace  pubblica  e  per  difender  lo  Stato  (Carlo  VII). 
Poco  dopo  tale  istituzione  fu  imitata  con  migliori  ordini  da 
re  Ferdinando  il  Cattolico.  La  medesima  cosa  fece  l'imperator 
Massimiliano  I ,  instituendo  i  lanzichenecchi.  Antiche  erano 
le  cerne  ,  o  milizie  paesane  ,  ne'  dominii  di  Venezia.  Ne'primi 
anni  del  secolo  xvi  Firenze ,  e  molti  altri  liberi  comuni , 
seguitarono  quell'esempio.  Nella  monarchia  di  Savoia  le 
guerre  civili ,  le  sciagure  di  cinque  infelicissimi  regni ,  gli 
odii  mortali  tra  nobili  e  nobili ,  e  le  sette  guelfa  e  ghibellina, 
che  partivano  ogni  città ,  aveano  distrutto  la  possa  delle 
milizie  feudali  e  comunali.  -  Emanuele  Filiberto  instituì 
(1560-61-66)  una  milizia  paesana  e  stanziale  di  23mila 
fanti  tra  i  18  e  i  50  anni ,  divisa  per  colonnelli,  compagnie, 
centurie  e  squadre,  armate  parte  di  picche,  parte  di  alabarde, 
parte  d'archibugi  ;  a  questi  fanti  aggiunse  quattro  compagnie 
di  cavalli  ed  una  di  cavalleggeri ,  senza  contare  i  presidii. 
Abbiamo  avvisato^  egli  dice,  d^instituir  genti  da  guerra 
che  Steno  nostri  sudditi^  i  quali  così  non  rendano  tm  ser^ 
vizio  di  mercenario ^  ma  difendano  la  causa  propria^  il 
loro  principe  naturale  e  la  patria. 
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n  capitano  Giovann' Antonio  Levo  fu  l'ordinatore  di 
quella  milizia  e  lo  fece  con  tanta  prudenza ,  che  Sebastiano 
re  di  Portogallo  volle  avere  da  lui  stesso  minuta  infor- 
mazione delle  regole  stabilite,  per  imitarle  (1566). 

Oltre  i  colonnelli  di  queste  milizie ,  che ,  ad  eccezione 
di  Guido  Piovena  vicentino ,  erano  tutti  suoi  sudditi , 
tratteneva  ancora  il  duca,  col  medesimo  titolo  di  colonnelli, 
nove  famosi  capitani  stranieri ,  Madruccio  ,  Pio  ,  Rangone , 
Avogadro,  Scolto,  Martinengo,  Doria,  Sanvitale,  Vitelli, 
tutti  uomini  di  nome  antico  ed  illustre  e  di  gran  seguito 
ne' loro  paesi,  col  mezzo  de' quali  poteva,  ad  un  bisogno, 
raccoglier   buon   numero    di    soldati    stranieri    e  nazionali 

(F.    MOROSINl). 

Gli  antichi  feudatarii  o  pagavano  un  contributo  militare 

chiamato    cavalcata^    o    manteneano   un  certo   numero    di 

cavalli  leggieri,  o  d'archibugieri   a  cavallo,    proporzionato 

alle  loro  entrate.  Ne'  casi  straordinari  e  di  gran  pericolo  si 

valutavano  anche ,  nello  imporre  il  peso ,  i  loro  beni  allodiali. 

Talvolta    per  cento    scudi    d'entrata   s'impose  l'obbligo    di 

mantener  per  tre  mesi  un  cavallo  leggero,  che  costava  sette 

scudi  al  mese  ,  oltre  a  tre  scudi  per  la  paga  del  capitano, 

e  così    davansi   trenta    scudi  di  tassa  su  cento  di  rendita. 

Avea  poi  Emanuele  Filiberto   particolare  inclinazione 

alla  marina.   Sino  all'acquisto  di  Nizza  (  1388  )  la  potenza 

navale  dei  principi  di  Savoia  era  ristretta  alle  galeotte  ed 

alle  navi  armate  che  manteneano    sul    lago  di  Ginevra  e 

sul  Rodano.  Nel  1335,  quando  Amedeo  IV  assediò  Gex,  si 

rammentano  grandi  navi  che  difendevano  il  lago  primachè 

ci  fossero  le  galere;  e  sappiamo  ancora,  che  quel  prinoipe 

condusse  per  questo  fine  al  suo  servizio  maestri  di  costruzione 

navale  e    marinari  genevosi.  Tredici  anni  dopo,    lo  stesso 

eroico  principe  meditò  ed  esegui  vittoriosamente  una  grande 

impresa  marittima  in  Oriente.  Ma  raccolse  navi  a  Venezia, 

da  Marsiglia,  da  Genova  ed  altri  luoghi. 

Sebbene,  dopo  l'acquisto  di  Nizza,  avessero  i  principi 
di  Savoia  un  pie  sul  mare,  tuttavia  il  disagio  di  moneta. 


L 
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ed  una  successione  di  regni  torbidi  e  infelici  eran  stati  causa, 
che  debole  attenzione  si  volgesse  alle  cose  marittime.  Sembra 
però  che  una  galera  si  mantenesse  attempi  d'Amedeo  Vili 
nel  porto  di  Villafranca,  la  quale  capitanata  da  Simonino 
del  Pozzo  portò  gli  ambasciadori  che  andarono  a  cercare 
Anna  di  Cipro  sposa  del  principe  di  Piemonte  nel  1433  ; 
due  anni  dopo ,  non  par  che  fosse  nostra  la  nave  che  portò 
dalla  Sicilia  la  vedova  regina  Margherita  di  Savoia.  Ma 
nel  1461 ,  quando  il  duca  Ludovico  dovette  mandare  a  Cipro 
al  re  suo  figliuolo ,  combattuto  dalle  genti  di  Giacomo 
Lusignano ,  un  soccorso  di  uomini  e  di  danaro ,  comprò  a 
Nizza  una  nave  chiamata  S.  Antonio  di  Padova ,  la  fece 
abbellire  e  dipingere,  le  mutò  il  nome  in  quello  di  S.  Maurizio, 
ne  affidò  il  comando  al  nobile  Carlone  di  Briga  de' conti  di 
Ventimiglia,  e  vi  pose  sopra  70  uomini  d'equipaggio,  e 
cento  balestrieri  con  12  bombarde  e  tre  serpentine ,  e  una 
dozzina  di  colubrine  di  ferro. 

Sarà  utile  registrare  un  brano  della  rassegna  che  ne 
fece  in  Nizza  fra  Gaspare  Piossasco  d'Airasca  cavaliere 
gerosolimitano,  onde  si  veda  come  fossero  armati,  e  come 
fra  le  truppe  leggiere  e  le  armi  da  gitto  si  fossero  già 
frammessi  i  carabinieri  e  le  carabine^  cioè  le  armi  da 
fuoco  manesche. 

Il  primo  era  un  nobile,  Pietro  di  Brioldo.  Avea  celata, 
brigantina  (  armatura  del  petto  ) ,  lancia  ,  spada ,  scudo  e 
pugnale. 

Il  secondo,  Pietro  Tomani,  portava  celata,  brigantina, 
colubrina  o  carabina,  spada  e  lancia. 

Il  terzo  :  celata ,  brigantina ,   spada ,  daga  e  balestra. 

Il  nobile  Giovanni  di  Lucinge  :  celata ,  brigantina , 
colubrina  e  spada. 

Insomma  alternavansi  i  portatori  di  balestra  e  quei 
di  colubrina  ^  ma  tutti  àncora  venivano  sotto  al  nome  di 
balestrieri.  Il  solo  Cristoforo  Cais  avea  colubrina  e  balestra. 

In  dicembre  1459,  avendo  Ludovico  acceduto  alla  lega 
formata  da  Pio  II  contro  al   Turco ,  promise    servirlo  con 
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quattro  galere.  Ma  rGccidente  non  avea  più  T arder  della 
fede  che  lo  spinse  tre  secoli  prima  a  versarsi  contro  i 
Musulmani  ;  onde  le  intenzioni  del  papa  e  alcune  pompose 
declamazioni  di  retori  rimasero  vuote  d'effetto. 

La  necessità  di  contrapporre  energiche  difese  ai  navigli 

de' barbareschi  era  sentita  da  assai  tempo.  Il  mare  era  tutto, 

come  allora  si  diceva,  in  man  de'cani.  Quando  comparivano 

da  lunge  le    vele    di   Barbarossa ,  il   terrore   era  immenso 

sugli  italici  lidi:  le  terre  si  vuotavano  d'abitatori,  né  solo 

le  piccole,  ma  la  stessa  Messina,  ma  Genova.  Benemerito 

fu  dunque  d' Italia  Carlo  V  quando  recò  la  guerra  in  Affrica , 

e  tenne  a' suoi  stipendii  Andrea  Doria.    Male   meritò  della 

•  

civiità  Francesco  I  quando  fece  alleanza  col  Turco.  Ben 
meritò  il  granduca  Cosimo  I  fondando  l'ordine  di  Santo 
Stefano  destirato  a  nettar  il  mare  dai  pirati. 

Nonisfuggiva  l'importanza  delle. cose  di  mare  a  Carlo  il 
Buono:  egli  avea  fortificato  Nizza;  egli,  in  aprile  del  1553, 
nelle  istruzioni  al  signor  di  Poirino  che  andava  ambasciatore 
in  Ispagna,  gli  ordinava  di  far  osservare  all'imperatore  là 
convenienza  di  fortificare  il  porto  di  Villafranca ,  «  il  miglior 

<  recapito  alle    armate  che  vanno    di   Spagna   in  Italia   e 

<  viceversa;  soggiugnendo  che  non  v'  ha  persona  in  Italia 

<  che  abbia  miglior  comodo  d'armare  e  trattener  galere  che 
«  noi,  sì  per  la  comodità  del   legname ,  quale  si  può  dire 

<  che  hauemo  condutto  sopra  il  luogo  ,  come  degli  sforzati; 

<  ET  HAUENDO  PER   SUDDITI    I  MIGLIORI  MARINAJ   CHE  SOLCHINO 

<  I  MARI    ». 

Emanuele  Filiberto  recò  ad  effetto  i  paterni  consigli; 
onde  nel  porto  di  Villafranca  armò  tre  'galere,  e  ne  die  il 
comando  ad  Andrea  Provana,  chiamato  monsignor  di  Leinl; 
il  quale  molto  con  esse  si  segnalò  alla  battaglia  di  Lepanto 
(1571,  7  ottobre).  Sulla  galea  piemontese  dodici  sole  persone 
rimasero  vive ,  e  vi  fu  malamente  ferito  nel  volto  Francesco 
di  Savoia,  della  linea  di  Racconigi,  che  ne  morì  otto 
giorni  dopo  a  Corfù.  Poco  dipoi  avendo  il  novello  ordine 
de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro  obbligo  speciale  di  combattere 
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contro  ai  Turchi ,  e  di  purgare  il  mare  dai  pirati ,  fecero  i 
cavalieri , non  senza  gloria,  alcune  carovane  (1573-74-80-83). 
Emanuele  Filiberto  aveva  in  animo  di  crescere  il  suo 
navilio  fino  al  numero  di  venti  galere,  ma  il  suo  disegno 
non  potè  incarnarsi  per  le  difficoltà  de'  tempi.  Nondimeno 
delle  tre  che  moveano  dal  porto  di  Villafranca  così  scrive 
Francesco    Morosini    ambasciadore  veneto  ;  <  e  veramente 

<  queste  galere    del  signor  Duca  si  possono  nominare  tra 

<  le  migliori  di  ponente  ,  perchè  io  le  ho  vedute  vogar  con 

<  quelle  della  Signoria  di  Genova  e   con  quelle  del  signor 

<  Giovanni  Andrea  Doria,  che  son  riputate  eccellentissime, 

<  e  non  solo    sono  andate    del    pari ,  ma   piuttosto   hanno 

<  avanzato  qualcosa  in  poco  spazio;  talché  in  molto  si  può 

<  credere  che  haveriano  anco  fatto  più  ».  Quindi  si  attinge 
quanto  profonda  fosse  la  perizia  di  Andrea  Provana  nelle 
cose,  di  mare  ,  e  con  quanta  ragione  tanta  fiducia  in  lui 
riponesse  Emanuele  Filiberto.  Ma  tale  incipiente  marineria 
militare  venne  meno  attempi  di  Carlo  Emanuele  I,  e  non 
rinacque  fuorché  dopo  l'acquisto  di  Genova. 

Questi,  e  più  particolarmente  Vittorio  Amedeo  I  (1635), 
rivolsero  le  loro  cure  alla  riforma  ed  al  riordinaitìento  del 
corpo  de'  bombardieri  od  artiglieri ,  onde  il  loro  servizio 
conseguisse  tutta  T  importanza  che  debb' avere  e  occupasse 
nella  stima  pubblica  un  luogo  corrispondente  a  tale  importanza. 

Scaddero  gl'istituti  militari,  come  ogni  altra  disciplina, 
a' tempi  delle  guerre  civili  e  della  reggenza  di  Maria  Cristina. 
Tanto  le  truppe  francesi  quanto  le  piemontesi,  nel  bottinare, 
ardere  ,  devastare  ,  erano  risolutissime  ;  il  povero  paese  , 
guasto  da'suoi  medesimi  figliuoli,  invano  gemeva  (ved.  ordini 
del  1622).  Ma  poiché,  morta  la  madre,  potè  esercitare  il 
comando  Carlo  Emanuele  U,  intese  a  restaurare  l'esercito,  e 
soprattutto  a  regolarne  con  norme  severe  l'amministrazione, 
stata  sempre  disordinata  e  corrotta.  Creò  cinque  reggimenti 
d'infanteria  di  linea;  ai  soldati,  che  vestivano  ciascuno  a 
loro  talento ,  e  non  si  divisavano  fin  dal  secolo^  xvi  che  per 
una  croce  azzurra  cucita  al  vestito ,  die  nel  1671  un  abito 
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uniforme.  Ma  T  immortale  autore  del  sistema  militare  che 
ci  rendette  vincitori  in  tante  guerre  ,  che  levò  tant'alto  la 
fama  del  soldato  piemontese ,  fu  Vittorio  Amedeo  II ,  le  cui 

prudentissime  riforme  vennero  continuate  e  consolidate  dal 

»  

non  men  famoso  figliuolo  di  lui  Carlo  Emanuele  III,  l'ultimo 
gran  re  della  prima  stirpe  di  Savoia. 

Intanto    l'arte    della    guerra   era    andata   soggetta    a 

considerevoli  variazioni.   Arte    dir  non  si  poteva  l'impeto 

tumultuario  delle  milizie  feudali ,  il  cui   nerbo  stava  nella 

cavalleria,  e  più  specialmente  in   que'  cavalieri  coperti   da 

ferro ,  montati    su  poderosi   cavalli ,  bardati  similmente  di 

reti  ferrate    o    di  squame    d'acciaio,    innanzi    ai   quali  si 

sbandavano  le  file  di  que'  fanti  raccogliticci. 

Ma  r  importanza  della  fanteria  era  già  riconosciuta  in 
Italia  fin  dal  secolo  xiii  :  ed  anche  in  Savoia  troviamo 
sul  finir  di  quella  età,  nobili  in  servizio  pedestre  ;  il  che 
in  parte  può  esser  derivato  dalla  natura  montana  de' luoghi; 
ma,  come  credo,  nasceva  più  specialmente  dall'esempio 
dell'utile  servigio  delle  piccole  bande  mercenarie  e  delle 
inilizie  de'  comuni  Vodesi. 

Nel*  secolo  xiv  le  grandi  compagnie  provarono  ad 
evidenza  la  superiorità  dell'infanteria  sulla  cavalleria.  Quegli 
avventurieri ,  movendosi  in  file  serrate  armati  di  picche  ? 
presentavano  come  una  selva  di  ferri,  le  cui  punte  rompeano 
facilmente  e  disordinavano  la  cavalleria  feudale.  Erano  ciò 
che  furono  un  secolo  dopo  gli  Svizzeri.  Amedeo  VI  non 
trovò  altra  via  di  resistere  loro ,  salvo  col  far  iporre  pie  a 
terra  a'  suoi  cavalieri.  Allora  mille  buone  lance  di  Savoia 
Bulla  aveano  (com'  egli  diceva)  a  temere  di  quei  ribaldi. 
Par  marine  par  marine  (  era  il  suo  intercalare  )  ils 
desconfiraienf  tous  les  soldoyer  de  messire  Hanequin  et  tous 
h  votres  (  parlava  a  Galeazzo  Visconti  )  et  de  vos  freres  et 
de  tous  les  seigiieurs  de  Lombardie  et  Toscane.  Con  tutto 
ciò  cominciarono  solamente  sul  cadere  del  secolo  seguente, 
^  più  nel  XVI,  a  ordinarsi  corpi  regolari  di  fanteria; 
si  tenne  conto    generalmente   più   dell'azione    delle  masse 
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che  della  forza  individuale  ;  si  rimisero  in  onore,  in  fatto 
di  guerra,  e  per  opera  specialmente  di  Niccolò  Machiavelli, 
le  discipline  greche  e  romane;  ma  piti  le  romane.  Pure 
enorme  ancora  è  il  divario  che  passa  tra  l'arto  della  guerra 
del  secolo  xvi,  e  quella  che  di  presente  è  in  uso  da  più 
di  un  secolo.  Allora  si  combatteva  in  colonne  profonde  ;  ora 
in  due  o  tre  file  ;  allora  erano  ancora  principali  le  armi  da 
mano  e  non  quelle  da  gitto.  Ora  al  rovescio.  Là  causa  di  ciò 
è  antica ,  benché  T  effetto  abbia  tardato  a  farsi  sentire. 

Fin  dal  primo  ventennio  del  secolo  xiv  s'era  introdotto 
nella  guerra  un  elemento,  che  dovea  potentemente  influire 
sui  destini  della  medesima,  e  mutarne,  sebben  lentamente, 
la  faccia.  La  polvere  da  fuoco ,  trovata  nel  secolo  precedente , 
veniva  allora  applicata,  mediante  la  sua  forza  esplodente, 
al  gitto  de' proiettili.  Le  prime  macchine  adoperate  pare 
fossero  cannoni  e  bombarde,  bocche  da  fuoco  di  mezzana 
grandezza,  le  quali  s'accrebbero  più  tardi  fino  a  mandar 
palle  smisurate,  e  si  diminuirono  altresì  fino  a  diventar 
d'uso  manesco,  come  gli  schioppi  e  le  colubrine,  o  carabine, 
e  le  pistole. 

Le  bombarde,  come  le  antiche  macchine  da  gitto,  erano 
aflSdate  ciascuna  al  governo  d'uno  o  di  più  baroni  o  cavalieri, 
i  quali  dovean  esser  periti  non  solo  nelle  ordinarie  bisogne 
di  guerra,  ma  eziandio  nelle  armi  speciali,  ed  in  quella 
parte  che  ora  si  riserva  allo  stato  maggiore  e  al  genio 
militare.  Nel  1426 ,  quando  si  trattava  di  mover  guerra  al 
duca  di  Milano,  si  deputarono  a  governar  ciascuna  bombarda 
due  0  più  cavalieri ,  scelti  tra  i  più  bei  nomi  del  nobiliario 
di  Savoia  e  di  Bressa,  come  la  Chambre,  Coudrée,  Luirieux, 
Salenove  ec. 

Tra  gli  insigni  bombardieri  che  servirono  ne' secoli  xiv 
e  XV  la  Casa  di  Savoia ,  molti  dei  quali  erano  alemanni  o 
svizzeri ,  merita  particolare  menzione  maestro  Frelino  de 
Mercadillo  di  Chieri ,  costruttore  di  bombarde,  ingegnere  e 
bombardiere  ,  famoso  non  solo  in  Piemonte  ma  anche  in 
Lombardia ,    dove  servì  il    Visconti ,    dopo  di  aver  servito 


Amedeo  Vili.  Ed  egli  ebbe  da  Amedeo  VIU  stipendio  di 
cento  fiorini  d'oro  annui;  in  tempo  di  guerra  doveva  aver 
il  soldo  di  una  lancia  con  due  cavalli ,  e  la  solita  librata 
della  casa  del  duca;  infine  fu  conceduta  a  lui  solo  la  facoltà 
di  far  incetta  di  salnitro  per  tutto  lo  Stato  ,  col  patto  di 
venderlo  tutto  al  duca  a  prezzo  determinato  {Conto  di  Pier 
Masoerii  -maestro  delle  artiglierie ,  1433).  Nel  1454  il  duca 
elesse  un  bombardiere  chiamato  Nicolò  Labbé  a  suo  familiare 
e  maestro  delle  artiglierie.  Ai  tempi  di  Amedeo  Vili  aveva 
avuto  lo  stesso  incarico  Pier  Masoerii. 

Ma  da  principio  i  nuovi  stromenti  di  distruzione,  di  cui 
si  calcolava  imperfettamente  il  tiro,  e  mal  si  conosceva  il 
maneggio,  che  riusciva  lentissimo  e  pericoloso,  s'applicavano 
quasi  unicamente  all'attacco  ed  alla  difesa  delle  piazze  in 
concorso  delle  antiche  macchine  da  gitto ,  come  troie,  mangani 
e  trabocchi,  che  mandavano  ad  immani  distanze  macigni 
enormi,  saettume,  pentole  incendiarie:  dopo  cominciarono 
ad  adoperarsi  sul  mare  spingarde,  specie  d'archibugi  da 
posta,  ed  anche  bocche  da  fuoco  più  grandi.  Solamente 
m\  secolo  XV  comparvero  carabinieri  in  terra  e  in  mare 
eoa  colubrine  e  schioppi  maneschi  insieme  con  gli  arcieri  e 
co' balestrieri ,  e  così  come  truppa  leggiera;  e  cominciarono 
a  tuonarvi  bombarde  e  cannoni  d'ogni  generazione,  che  nel 
secolo  XVI  si  ridussero  a  poche  e  piti  utili  specie  determinate , 
fid  a  calibro  più  ragionevole.  Della  pistola,  riserbata 
particolarmente  alla  cavalleria  e  chiamata  da  princìpio 
^trinai j  quasi  poitrinal  o  pettorale ,  perchè  attaccata  al 
corsaletto  de'  cavalieri ,  si  trova  notìzia  in  principio  del 
secolo  XV  ;  verso  la  metà  del  secolo  seguente  vedevansi 
u  Polonia  ed  in  Germania  squadroni  armati  di  pistola. 
A!la  battaglia  di  Ceresole ,  del  1543,  la  seconda  fila  dei 
lanzichenecchi  (fanti)  era  armata  di  pistola. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xv  ogni  lancia  avea  tre 
cavalli ,  talora  quattro.  Nel  1475  la  duchessa  Yolant  pigliò 
al  suo  soldo  messer  Colluccio  de'  Grifi  ,  napolitano  ,  con 
venticinque  lance.  Ciascuna  lancia  si  componea  di  quattro 
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cavalli ,  cioè  :  <  d' un  homo  d*  arme  armato  imbardato  cum 
«  la  testerà  de  azallo  (acciaio)  in  ordine  a   uso   italiano, 

<  cum  uno  sacchimanno  et  uno  rigazo ,  il  quale  sachomano 

<  auerà  la  balestra ,  inoltre  la  zelata  (celata)  e  lo  corseto  cum 

<  la  lanza  o  sia  pertesana ,  e  un  altro  sachomano  appresso 

<  lo  cavalo  cum  la  lanza  in  mano  >  (  Conto  Richardon 
tes.  gen.).  Le  compagnie  di  fanti  erano  di  24  uomini ,  co- 
mandate da  un  conestabile  a  cavallo.  Ciascun  conestabile 
avea  uno  o  due  paggi.  Manfredo  di  Saluzzo  ,  maresciallo  di 
Savoia,  accompagnò  nel  1431  Amedeo  principe  di  Piemonte, 
che  si  recava  presso  l'imperatore.  Ogni  lancia  si  pagava 
venti  fiorini  al  mese;  la  persona  del  maresciallo  si 
contava  per  cinque  lancio.  Un  arciere  a  cavallo  costava 
dieci  fiorini  al  mese;  il  capitano  con  due  cavalli,  13  fiorini 
e  4  grossi  ;  un  balestriere  a  piede  avea  4  fiorini  al  mese  ;  gli 
altri  fanti,  3  ;  un  cavallo  contava  per  due  fanti.  I  conestabili 
aveano.  inoltre  il  vantaggio  di  qualche  paga  morta. 

Allora  cominciava  il  principe  a  farsi  meglio  obbedire", 
ed  attendere  meno  ai  privilegi  dei  nobili  e  dei  comuni , 
contrarli  air  interesse  universale  ;  e  quando  aveva  bisogno 
di  un  migliaio  di  lance,  facea  guardar  nel  registro  de' suoi 
vassalli  e  ne  sceglieva  cento  dei  più  doviziosi,  ed  imponeva 
a^  ciascuno  l'obbligo  di  condurgli  10  lance ,  cioè  almeno 
trenta  cavalli.  Così  deliberava  Amedeo  Vili  in  gennaio 
del  1425  (registrum  Consilii).  Un  mese  dopo  impose  venti 
uomini  d'arme,  ossia  20  lance,  a  31  de'principali  suoi  baroni. 

Troppo  lungo  e  fuor  di  luogo  sarebbe  riandar  qui  le 
variazioni  de' metodi  adoperati  dai  mastri  di  guerra  nell'uso 
dell'armi  da  fuoco.  Basti  il  dire,  che  sebbene  si  fosse 
propagato  generalmente  e  fatto  volgare  l'uso  dell'armi  da 
fuoco ,  nondimeno  continuavailo  le  armi  in  asta  nell'  antico 
onore ,  e  gli  ordini  profondi  di  battaglia  per  far  T  impeto 
vero  colle  picche.  Se  non  che ,  perfezionandosi  mano  a 
mano  cannoni ,  schioppi  e  pistole ,  riuscendone  più  spedito 
ed  agevole  il  maneggio ,  sperimentandosi  da  varii  egregi 
capitani  questo  o  quel   metodo,  l'uso  delle  picche  s'andò 
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lentamente  restringendo.  Crisiiaa  costituì  l' infanteria  d'un 

terzo  di  picche  e  di  due  terzi  di  moschetti  nel  1639.  Carlo 

Emanuele  II  le  bandì  nel  1668.  Ma  Giovanna  Batista  poco 

dopo  le  fe'ripigliare.  Scorgesi  in  questo  tentennare  la  difficoltà 

che  sempre  s'incontra  nello  abbandonare  ciò  che  lunga  pezza 

fummo  usi  a  considerar  per  buono  ed  utile.  Ma  finalmente, 

poiché  la  baionetta  sul  finir  di  quel  secolo  fu  inastata  allo 

schioppo ,  il  quale  fu  abilitato  così   ai  due    uffizi ,  la  picca 

venne  definitivamente   abbandonata.    Anche  un'  altra  utile 

invenzione  ,  cioè  la  pietra  focaia  sostituita  alla  ruota  nello 

schioppo,  trovò  oppositori;  e  il  governo  se  ne  fece  eco;  e 

Giovanua  Batista  vietò  nel  1675   l'uso  del  fucile  a' soldati 

che  se  ne  erano    forniti.  Ma   Vittorio  Amedeo    II  riparò 

queir  errore,  e  nel  1690  generalizzò  l'uso  del  fucile.  Non 

è  qui  luogo  di  entrare  in  maggiori   particolari.  Accennerò 

solamente  ,  che  la  massa  moltipiicata  per  la  velocità  è    Ìl 

principio  della  guerra  moderna. 

Ho  notato  che  le  bocche  da  fuoco  s'adoperarono  dapprima 
coQtro  le  fortezze.  Epperò  nelle  fortificazioni  si  iniziarono  i 
grandi  cambiamenti  in  principio  del  secolo  xvl 

Ciascuno  ha  potuto  farsi  un'  idea  della  ragione  antica 
di  fortificare  per  que' castelli  che  qua  e  là  ancora  si  drizzano 
su  qualche  eminenza,  nelle  gole  de' monti ,  al  valico  d'un 
fiume  ,  sur  un  gran  sasso  che  sporti  nel  mezzo  d'un  lago  : 
giierniti  d'alte  torri  quadre ,  tonde ,  poligonate ,  con  piombato! 
e  nidi  di  rondine  alle  cantonate  ;  con  torricelle  ,  merU , 
bertesche  ,  fossati  e  barbacani  ;  con  qualche  rivellino  o  testa 
di  ponte  per  difender  le  porte  ;  per  quelle  mura  solidissime 
qua  e  là  alternate  da  torri ,  e  massimamente  agli  angoli 
ed  alle  porte  che  ancor  disegnano  in  molti  luoghi  la  cerchia 
delle  antiche  città.  Tutto  era  studiato  in  modo  da  resistere 
alle  antiche  macchine  da  gitto,  all'  infestamento  delle  pietre 
smisurate  scagliate  con  immensa  possa  dalle  troie ,  dai 
mangani ,  dai  trabocchi  ;  all'  urto  dell'ariete  ;  ad  impedire 
0  a  diffìcultare  le  mine  e  le  scalate  :  dico  le  mine  senza 
polvere,  cioè  i  cunicoli  sotterranei,  mercè  cui  si  scalzavano 
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le  fondamenta  delle  muraglie.  Nel  secolo  xiv  cominciò  anche 
ad  intrpdursi  Y  uso  delle  fortezze  aggiunte  alle  città ,  che 
si  chiaÀiarono  casseri  o  cittadelle ,  destinate  non  meno  a 
tener  in  rispetto  i  cittadini ,  che  a  difesa  contro  ai  nemici 
esterni.  Vercelli  era  guernita  d'  una  cittadella  prima  della 
metà  del  secolo  xv.  Nel  1449  si  stava  costruendo  la 
cittadella  di  Nizza,  e  vi  soprintendeva  maestro  Barfcolommeo 
di  Campione  (  Conto  di  F.  Cerrato). 

La  novella  arte  di  fortificare ,  meglio  adattata  •  a 
difendersi  centra  le  nuove  offese ,  fu  invenzione  italiana , 
e  usata  in  parecchie  città  d' Italia  nel  primo  ventennio  del 
secolo  XVI.  Alle  torri ,  nel  nuovo  sistema  di  fortificazione  , 
si  sostituirono  i  baluardi ,  meglio  adattati  al  maneggio  del 
cannone.  Gli  antichi  bastioni  non  erano  per  lo  più  che 
ripari  di  terra  sostenuti  con  travi  e  fascine.  I  nuovi,  cioè 
i  baluardi ,  vennero  incamiciati  di  muratura  o  di  pietre , 
con  angoli  poligonati  che  spazzavano  il  fosso  e  battevano 
la  campagna. 

Tali  furono  quei  che  costrusse  a  Nizza  al  mare 
nel  1519  Andrea  Berganti  di  Verrua;  erano  di  pietra 
quadrata  con  fossi  e  alcuni  fortini  staccati.  Della  nuova 
specie  pur  furono  quelli ,  che  nel  1 536  cominciò  appena 
Carlo  III  intorno  a  Torino ,  ma  che  i  Francesi  finirono ,  e 
de'quali  ancora  si  mantiene  quello  che  regge  il  giardino 
del  re. 

Valeansi  per  queste  opere  i  Francesi  dell*  ingegno 
italiano  ;  Francesco  degli  Orologi ,  vicentino  ,  fu  quello  che 
disegnò  quasi  tutte  le  fortificazioni  da  loro  costrutte  in 
Piemonte ,  fra  le  altre  quelle  di  Caselle  ;  egli  pur  fu  che 
primo  immaginò  la  cittadella  di  Torino ,  pentagona ,  quale 
poi  fu  eseguita  dal  Pacciotto  per  ordine  di  Emanuele 
Filiberto  (Carlo  Promis). 

Era  principio  mantenuto  sempre  inconcusso  dai  sovrani 
e  dai  comuni ,  che  nelle  opere  di  fortificazione  e  di  comune 
difesa  tutti  i  cittadini  senza  eccezione  fossero  tenuti  a 
concorrere.  Quindi  per  la  tassa,  che  a  tal  fine  s' imponeva, 
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non  si  chiedeva  il  consenso  degli  Stati ,  ma  il  principe  di 

propria   autorità  la  stabiliva.  Così  nel  1424  Amedjk)  Vili 

diede  a  Claudio    du    Saix  la  facoltà  d' imporre    uif  fiorino 

per  fuoco  per  le  fortificazioni  della   Bressa ,  sì  veramente 

che  quanto  se  ne  ritraesse  tutto  si  consumasse  in  queiropra. 

Né  in  questa  materia  si  guardava  ai  privilegi  clericali. 

Cittadini   come  gli  altri  ,  aveano  il  medesimo  interesse  a 

difendere    la   patria.    E    appunto    neir  anno     sovraccitato 

Amedeo  Vili  dichiarò  nel  suo  Consiglio ,  inteder  agli  che 

i  prelati  e  il  clero    delle    diocesi    di    Lione ,    Besanzone  , 

Vienna  e  Tarantasia  concorressero    nelle    fortificazioni  ;  ed 

in  altra  occasione  chiamò  enormità  la  ripugnanza  che  a  ciò 

dimostravano.  E  nel  1430  ordinò,  che  nelle  fortificazioni  di 

TreiTort  contribuissero  per  tre  anni  tutti  quelli  che  aveano 

possessioni  in  quel   territorio  ,  e  per  un  anno    tutti  quelli 

che  possedeano  casa  entro  la  terra. 

Alcuna  volta  i  principi  concedeano  alle  terre ,  che  non 
avevano  sufficienti  entrate,  la  facoltà  d'imporre  qualche 
ciazio,  il  cui  provento  dovesse  convertirsi  per  intiero  nella 
opera  delle  fortificazioni;  e  nel  1427  si  faceva  inquisizione 
contra  Montluel ,  Treffbrt,  Miribel ,  ed  altri  comuni  di 
Savoia,  che  aveano  destinato  ad  altr'uso  siffatti  proventi. 
Nel  1436  i  marescialli  di  Savoia  avevano  ordinato 
la  costruzione  di  varie  fortificazioni  nella  Bressa ,  nel 
Revermont ,  nelle  Dombes  e  nella  Valbonne.  Doveano 
praticarsi  tanto  ne' castelli  e  nelle  terre  del  principe  quanto 
in  quelle  dei  comuni ,  dei  nobili  e  degli  ecclesiastici.  Non 
obbedivano.  Il  3  dicembre  Ludovico,  luogotenente  generale 
del  padre  die  ricisa  commissione  ad  Aimone  di  Chateauvieux, 
balio  della  Bressa,  di  far  immediatamente  e  seguire  dai  nobili, 
dagli  ecclesiastici  e  dai  comuni  le  opere  prescritte,  senza 
lasciar  disputare  sulla*  convenienza  delle  opere  ordinate; 
dichiarando  incorsa  nella  multa  qualunque  persona  non  le 
avesse  eseguite  ne'termini  prefissi. 

Nel  1454  in  settembre  il  duca  ordinava  a'suoi  ufficiali 
d'ingiungere  agli  ecclesiastici  ed  ai  laici  della  Tarantasia  e 
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della  Moriana  il  pagamento  della  quota  loro  imposta  per  la 
chiusa  costrutta  presso  Mommegliano  a  difesa  dello  Stato. 
Il  25  giugno  1455  Ludovico  ordinò  al  visdonno  di 
Ginevra  Ettore  lossellin  di  costringere  tutti  i  cittadini, 
ed  anche  gli  ecclesiastici,  a  concorrere  nella  spesa  delle 
fortificazioni    di  quella   città  (  Protocolli  dé'notai   ducali  ^ 

LXXXIV  ). 

Emanuele  Filiberto ,  appena  tornato  nei  suoi  antichi 
dominii,  intese  con  ogni  sollecitudine  a  fortificarsi  tanto 
verso  ponente  che  verso  levante  ;  ben  sapendo ,  come  uno 
Stato  debole  in  mezzo  a  due  poderosi  non  possa  mai  viver 
tranquillo,  se  non  si  assicura,  che  soverchia  innocenza  è 
fare  assegnamento  sulle  alleanze  e  sui  parentadi  ;  e  come 
pel  debole  sia  pericolosa  anche  Tamicizia  del  forte,  troppo 
facile  a  cambiarsi  in  padronanza ,  o  a  degenerare  in 
soperchieria  ;  e  ne  aveva  egli  fresca  sperienza  ed  ancor 
durativa.  Perciò  nel  1560  cominciò  a  Vercelli  una  nuova 
cittadella  alla  moderna  sui  disegni  dell'ingegnere  Domenico 
Donzello;  ma  egli  si  valse  di  preferenza  di  Francesco 
Pacciotto  da  Urbino ,  famosissimo  ingegnere ,  suo  dimestico , 
di  cui  voltò  un  libro  in  lingua  spagnuola. 

Emanuele  Filiberto  aveva  conosciuto  Pacciotto  in 
Fiandra  nel  1558  e  fattolo  entrare  al  servizio  di  Spagna. 
Diede  fin  d'allora  disegni  per  le  fortificazioni  di  Villafranca  di 
Nizza,  cominciate  nel  1555,  e  finite  nel  1559.  Accompagnò 
il  duca  a  Parigi  quando  andò  a  sposare  la  sorella  del  re, 
e  poi  accompagnò  il  duca  e  la  duchessa  a  Nizza.  Colà  il 
duca  gli  die  per  moglie  una  nobile  damigella  di  quella 
città,  Antonia  Roccamora.  Più  tardi  lo  fé' creare  cavaliere 
dell'ordine  di  Cristo  dal  re  di  Portogallo  (1566),  e  lo 
raccomandò  al  duca  d'Urbino  perchè  lo  investisse  del  feudo 
di  Montefabbri  con  titolo  comitale  (1578). 

Nel  1560  Pacciotto  fece  la  visita  di  tutti  i  forti  dello 
Stato.  Pare  che  anch'egli  si  sia  impacciato  ne'disegni  della 
cittadella  di  Vercelli:  è  certo  ch'egli  ne  gettò  le  fondamenta, 
e  forse  migliorò  o  rifece  quelle  del  Donzello.  Cominciò  la 
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fortificazione  di  Savigliano,  un  bastione  della  quale  fu 
chiamato  Pacciotto,  come  più  tardi  pure  uno  di  Anversa, 
e  migliorò  quelle  di  Cuneo  e  di  Mommegliano.  A  Nizza 
allargò  la  cortina  della  città  verso  limare,  e  probabilmete 
costrusse  il  forte  di  S.  Ospizio. 

Nel  1563  restaurò  i  castelli  di  Nizza  e  di  Cisterna ,  e 
costrusse  un  forte  a  Giletta. 

Nel  1564  cominciò  la  cittadella  di  Torino.  Quattr'anni 
dopo  fece  quella  d'Anversa. 

Tornò  nel  1568,  e  fece  i  disegni  delle  fortezze  di 
Borgo  in  Bressa  contro  Francia,  della  Nunziata  contro 
Ginevra.  Andò  poscia  a  Urbino  ed  a  Roma,  e  si  guastò 
col  duca  di  Savoia,  presso  cui  avea  lasciato  il  suo  fratello 
Orazio.  Ma  nel  1571  rientrò  in  grazia,  e  tornò,  senza  che 
per  quanto  appare  abbia  intrapreso  nuove  opere.  L'anno 
seguente  fu  di  nuovo  a  Roma  ;  né  più  capitò  in  Piemonte. 
Morì  in  Urbino  nel  1591,  d'anni  70  {Mem.  ms.  di  Carlo 
Promis  ). 

Nel  1573  Ferrante  Vitelli,  capitano  ed  ingegnere 
perugino  /li  gran  merito ,  dopo  d'aver  fortificato  Villano  va 
d'Asti,  piantò  la  cittadella  di  Mondovl  per  freno  non  meno 
di  quei  popoli,  che  per  sicurtà  dai  nemici;  essendoché 
v'ardeano  allora  sì  fattamente  gli  odii  e  la  disunione^  che 
il  governatore ,  proponendo  al  duca  partiti  rigorosi,  scrivea: 
«  Qui  non  si  tratta  di  casa  Colonna  né  di  casa  Ursina ,  e 

<  per  altra  parte  vedo  gli  humori  così  incarnati ,  che  Tuna 

<  setta  per  distrugger  l'altra  potrebbe  fare  in  caso  di  guerra 
«  gran  diservizio  a  V.  A.  >. 

Oltre  al  Pacciotto  ed  al  Vitelli,  il  duca  conferiva  in 
fatto  di  fortificazioni  con  Giuseppe  di  Caresana,  emulo  del 
Pacciotto,  e  con  altri.  Eranvi  ancora  Antonio  ed  Ippolito 
fratelli  Ardoino,  di  Ferrara,  dai  quali  nel  1572  si  facea 
promettere    <    di    servirlo  dei  loro    segreti    in    materia  di 

<  fortificazioni  ed  altre  e  di  non  rivelarli  a  nissuno  a  pena 
*  d'esser  tenuti  traditori  ».  Se  pure  questi  pretesi  segreti 
^n  erano  ciurmerie,  di  cui  molto  abbondava  quell'età,  e 
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di  cui  Emanuele  Filiberto  si  scopre ,  come  delle  scienze 
occulte  ,   soverchiamente  curioso. 

Egli  stabili  a  Torino ,  nel  sito  ov'ora  è  la  piazza  reale, 
sotto  la  direzione  di  Gabriele  Busca,  milanese,  una  fonderia 
di  cannoni  ed  una  fabbrica  di  polvere  e  di  armi  di  ogni 
genere.  Questi  fu  luogotenente  del  capitano  generale  di 
artiglieria,  fu  anche  architetto  militare  assai  valente  ,  e 
lavorò  intorno  alla  cittadella  di  Borgo  in  Bressa  ed  al  forte  di 
Mommegliano.  In  Torino  fece  esperienze  di  artiglieria,  dalle 
quali  ebbe  risultati  contrarii  a  quelli  ottenuti  dal  Cardano 
e  dal  Tartaglia.  Nel  1595  passò  ai  servigi  di  Spagna. 

Un  altro  ingegnere  di  non  poco  merito  fu  Ercole  Negri 
di  Centallo ,  stipite  dei  conti  di  Sanfront,  il  quale  nel  1589 
diede  i  disegni  del  forte  di  Santa  Caterina  contro  Ginevra, 
e  nel  1597  quelli  del  forte  diBarraux.  Nel  1600  fu  capitano 
generale  d'artiglieria,  e  nel  1617  si  segnalò  alla  difesa  di 
Vercelli ,  per  cui  ebbe  gran  lode  anche  dai  nemici.  Dopo 
la  pace  fortificò  Santià.  Due  anni  dopo  diede  i  disegni 
richiesti  dal  bisogno  di  fortificare  il  nuovo  ingrandimento 
al  sud  di  Torino,  mutati  poi  e  peggiorati  dal  Castellamonte. 

Ascanio  Vitozzi  d'Orvieto  era  in  Piemonte  alla  presa 
del  castello  di  Re  vello  nel  1588.  Nel  1597  fece  il  forte  di 
S.  Giovanni  nella  valle  di  Pragelato  (Promis). 

Tralasciando  maggiori  particolarità,  noterò  che  nel 
secolo  seguente  fortificaronsi,  oltre  Santià,  Crescentino, 
Verrua  (1627),  Avigliana,  Carmagnola  ,  Trino  ,  Cherasco 
(1637  in  43),  Cova  (1641).  Si  costrusse  la  nuova  cittadella 
d'Asti  (1636  e  seg.).  Si  fortificò,  per  quanto  ne  può  esser 
capace  ,  la  città  d'Ivrea  (1650),  attorno  a  cui  avea  già  fatto 
lavorare  Emanuele  P'iliberto. 

Vittorio  Amedeo  II  rinforzò  Cuneo;  costrusse  le  fortezze 
di  Demont,  della  Brunetta  e  d'Exilles  (demolite  nel  1796); 
cominciò  Finestrelle.  A  Carlo  Emanuele  III  dobbiamo  la 
cittadella  d'Alessandria. 

Dopo  la  restaurazione  del  1814  non  si  pensò  che  a 
ripararsi    contro    la    Francia ,    quasiché    perpetuo   dovesse 
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essere  da  quel  lato  il  sospetto ,  perenne  la  confidenza 
dall'altro.  I  forti  de  1'  Esseillon  ,  d'  Exilles  ,  di  Bard  ,  di 
Vinadio  ,  di  Ventimiglia  ne  rendono  testimonianza. 

Il  principe  ha  dritto  di  disporre  della  forza  pubblica , 

perchè  nel    suo    ufficio  di  capitano    supremo  ha  debito    di 

proteggere  la  società    contro  ai  nemici    esterni  ed  interni. 

Contro  ai  nemici    esterni    difende    l' integrità    del    proprio 

territorio  ;  occupa  l'altrui  per  giusta  rappresaglia  di  guerra 

mossagli    ingiustamente ,    o    d' altre    gravi   né    in   diverso 

modo   riparabili    ingiurie  ;    o    per    impedire    ad    un    altro 

Stato  un  soverchio  ingrandimento,  minaccioso  alla  propria 

indipendenza ,   od  infine  per  molti  altri  casi ,  che  qui  non 

È  luogo    di    noverare  :    anche    perfino    per    solo    odio    ed 

emulazione  fra  Stato  e  Stato  ,  quando    l'opinione    pubblica 

bolle,  e,  come    gl'individui,    così    i    popoli    con    impeto 

sttìjìtaneo  trascorrono  alle  ofTese. 

Non  è  diflScile  stabilire  in  astratto  regole  assolute  ,  e 
determinare  quando  e  come  si  possa  giustamente  mover  la 
guerra ,  essendo  gli  Stati  come  altrettante  persone  morali 
che  hanno  diritti  ed  obblighi  l'una  verso  l'altra;  anzi  il 
complesso  di  tali  diritti  ed  obblighi  e  delle  regole  che  ne 
indirizzano  i  rapporti  e  l'arte  di  governarli ,  chiamansi 
diritto  delle  genti  e  diplomazia.  La  difficoltà  consiste  nel 
farne  giusta  applicazione,  ed  il  fatto  ci  dimostra  che  quasi 
sempre  ha  cominciato  la  guerra  chi  ebbe  speranza  di  farla 
utilmente;  che  ad  una  ingiusta  aggressione  mai  non  mancò 
pretesto  or  di  sognati  pericoli,  or  d'immaginari  diritti,  e 
perfino,  chi  '1  crederebbe!  d'interessi  umanitari;  che  molte 
volte  si  fece  guerra  nell'interesse  del  dispotismo  per  tener 
occupati  i  sudditi,  per  far  loro  credere  che  un  aumento  di 
territorio  li  renderebbe  più  ricchi,  per  pascergli  di  bollettini 
ventosi  ,  per ,  sotto  ai  lauri  sanguinosi  della  vittoria , 
dissimular  le  catene. 

Altre  volte  motivi  di  semplice  convenienza  risolvono 
il  più  forte  a  romper  la  guerra  ;  trattasi  di  aggiugnere 
ina  provincia  che  quadra  e  compie  lo  Stato  ed  assicura  una 
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frontiera  più  difendibile  ;  si  chiede  l'estensione  del  proprio 
territorio  sino  a  quei  monti  o  a  quel  fiume  che  si  proclamano 
suoi  limiti  naturali.  Infinito  insomma  è  il  numero  de*  pretesti 
ritrovati  dalla  ambizione  per  giustificar  le  conquiste  e  lo 
intervento,  peggiore  alcuna  volta  della  conquista;  non  solo 
scusabile,  ma  necessario  in  certi  casi  estremi  alla  salvezza 
di  chi  fa  e  di  chi  patisce  Y  intervento  ;  ma  che ,  quando 
si  prolunga  di  troppo,  sviscera  lo  Stato  che  vi  è  soggetto, 
ne  avvilisce  la  dignità ,  ne  affoga  V  indipendenza. 

Pure  chi  ben  consideri  la  storia  di  tutti  gli  Stati  vedrà 
il  maggior  numero  degli  accrescimenti  di  territorio  non 
essere  derivati  dalle  conquiste.  La  sola  forza  materiale 
non  ha  azione  durevole;  ad  ogni  compressione  succede  una 
repressione.  Nondimeno  il  più  degli  acquisti  non  fatti 
mediante  V  impiego  reale  della  forza ,  furono  fatti  in 
considerazione  della  forza  di  cui  Tacquirente  disponeva, 
0  per  paura ,  o  per  bisogno  di  protezione ,  o  per  mercè  di 
alleanza  e  di  fede ,  o  per  brama  di  giusto  e  temperato 
governo.  Altri  acquisti  si  fecero  per  virtù  di  ipoteca 
consentita  su  terre  e  provincie,  a  sicurtà  di  debiti  che  non 
furono  mai  soddisfatti.  Altri  per  ragione  di  dote  e  di  lucri 
matrimoniali  o  per  dritto  di  successione  ;  altri  per  ritorno  al 
signore  sovrano  di  feudi  e  di  beni  enfiteutici  o  di  successione 
di  manimorte. 

Questi  sono  in  generale  i  modi  con  cui  da  Umberto  I 
a  Carlo  Alberto  i  principi  di  Savoia  andarono  via  via 
rafforzando  e  dilatando  uno  Stato,  di  cui  già  tre  o  quattro 
volte  furono  sul  punto  di  raddoppiare  d'un  colpo  l'estensione, 
ma  che  invece  parve  destinato  a  crescere  tanto  più  sicuro 
quanto  più  lento. 

Ma  nel  medio  evo  il  diritto  di  guerra  non  reputavasi 
proprio  del  principe;  i  comuni,  anche  sudditi,  ed  i  baroni 
ne  usavano  largamente ,  senza  partecipazione  né  consenso 
del  sovrano.  Era  un  grande  ostacolo  all'unione,  un  inciampo 
all'incivilimento.  I  principi  cominciarono  a  proferirsi  per 
arbitri  di  loro  discordie;  poi  imposero  il  loro  arbitramento, 
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vietando  le  ostilità  in  nome  della  fede  che  era  stata   loro 

giurata  e  sotto  pena  dell'avere  e  della  persona.  Cominciarono 

i  principi  fino  dal  secolo  xiii  questa  impresa ,    di    ridurre 

nella  sola  loro  persona  il  diritto  di  guerra  e  di  pace;   ma 

non  giunsero  ad  estirpar  totalmente  le  g-uerre  private  fino 

al  cadere  del  secolo  xv,    e    in    Savoia    fin   dopo    la  metà 

del  XVI.  Allora  fu  anche  tolta  ai  magistrati  ed  ai  comuni, 

e  riservata  al  principe  ,  la  ragione  di  concedere  lettere  di 

marca  e  di  rappresaglia ,    che    era    una    specie   di  guerra 

privata ,    autorizzata    a    danno    di  colui  contro  al  quale  il 

governo  da  cui  dipendeva  ricusava  d'amministrar  giustizia. 

Dopo  il  bello  e  nobile  accrescimento  di  Stato  ottenuto 

da  Oddone  di  Savoia,  mercè  il  suo  matrimonio  con  Adelaide 

di  Torino  (1045),  ne' tempi  che  corsero  fino  a  Tommaso  I 

(1188),   furono   maggiori  le  perdite  che  gli  acquisti.    Ma 

Tommaso  die,  dai  due  lati  dell'Alpi,  una  spinta  non  lieve 

alla  fortuna  della  sua  casa.  Al  di  là  delle  Alpi  ricuperò  i 

diritti  Regali  sul  vescovato  di  Sion  che  Barbarossa  avea  tolti 

a  suo  padre  e  dati  agli  Zeringen.  Per  una  anomalia ,  non 

infrequente  a  quell'età ,    egli    era    ad    un    tempo   signore , 

sovrano  e  vassallo  del  vescovo  di  Sion.  Signore,  a  cagione 

d'essi  diritti  Regali  di  cui  concedea  al  vescovo  l'investitura; 

vassallo  ,  pel  castello  di  Chillon  di  cui  riceveva  dal  vescovo 

l'investitura,  e  da  cui  pigliò  le  mosse  per  dilatare  i  suoi 

dominii  sulla  riva  occidentale   del   Le  mano  e  al  di  là  del 

Jorat  nella  ridente  pianura  irrigata  dalla  Broie.  Colà  ebbe 

modo  di  farsi  da  Filippo  re  de'  Romani    cedere    la    grossa 

terra  di  Moudon ,  disgiunta  per  lungo  intervallo  dalle  altre 

suo  possessioni,  e  posta  nel  centro  del  paese  ch'egli  volea 

signoreggiare. 

Forte  ostacolo  allo  stendersi  del  suo  dominio  per  quei 
paesi  era  la  potenza  temporale  dei  vescovi  di  Losanna  e 
di  Ginevra.  Egli,  non  men  ricco  di  prole  che  d'espedienti, 
due  suoi  figliuoli,  Pietro  e  Tommaso,  collocò  tra' canonici 
di  Losanna ,  onde  agevolare  all'uno  dei  due  la  elezione  al 
«ggio  vescovile.    Infatti  Pietro ,  pervenuto   (  senza  essere 
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iniziato  agli  ordini  sacri  )  alla  dignità  di  prevosto ,  resse 
due  anni  la  diocesi  vacante  dopo  la  morte  di  Guglielmo 
d*Ecublens  (1229);  e  poco  dopo  riuniva  alla  prevostura 
di  Losanna  quelle  di  Ginevra  e  d'Aosta.  E  se  i  suoi  spiriti 
bellicosi  lo  fecero  ben  tosto  rinunziare  all'abito  clericale , 
quelle  temperarle  dignità  gli  giovarono  a  guadagnar  seguito 
e  dipendenze ,  a  gettar  le  radici  de'  suoi  futuri  successi. 

L' Elvezia  romanda  e  l'alemanna  erano  seminate  di 
castella ,  i  cui  signori  taglieggiavano  e  opprimevano  il 
popolo  delle  campagne.  I  duchi  di  Zeringen  aveano  fondato 
tre  città,  destinate  a  servir  di  ricovero  agli  oppressi  e  di 
punti  d'appoggio  ad  essi  duchi  per  frenare  la  selvaggia 
insolenza  di  quei  baroni;  ed  erano  le  città  di  Berna,  Morat 
e  Friborgo ,  tutte  e  tre  situate  nell'  Elvezia  alemanna. 
Antipatia  di  razze  divideva  l'Elvezia  burgondica  o  romana 
dalla  tedesca.  A  capo  della  burgondica  si  pose  Tommaso,  e 
sostenne  lunga  ed  aspra  guerra  collo  Zeringen  e  col  vescovo 
di  Losanna  che  gli  aderiva  tra  il  1207  e  il  1211.  Nel  1218 
s'estinse  la  linea  dei  duchi  di  Zeringen.  I  maggiori  baroni 
dell'  Elvezia  tedesca  erano  i  conti  di  Kibourg.  In  segno  di 
pace  perenne  fra  le  due  razze ,  Tommaso  concedette  la 
mano  di  sua  'figliuola  Margherita  ad  Artmanno  il  vecchio , 
conte  di  Kibourg.  Ma  egli  non  dimenticava  già  l'Italia  e 
le  antiche  possessioni  della  famiglia.  Seguendo  le  parti  di 
Ottone  IV  imperatore,  si  collegò  nel  1215  co' Milanesi  e  coi 
Vercellesi  a  danno  de' marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo. 
E  questa  la  prima  confederazione  di  Savoia  con  Lombardia. 
Casale  fu  espugnata  e  distrutta  dai  Vercellesi.  Tommaso 
si  volse  ai  danni  di  Saluzzo ,  e  costrinse  il  marchese  a 
rinnovare  antichi  omaggi.  Gli  si  rendette  vassallo  anche 
il  marchese  di  Busca.  Ricevette  poi  la  spontanea  dedizione 
di  Pinerolo  ;  a  viva  forza  soggiogò  Vigono  e  Carignano. 
Tante  conquiste  posero  in  gran  sospetto  la  città  di  Torino , 
contro  la  quale  non  dissimulava  il  principe  di  Savoia  i 
suoi  disegni ,  e  la  guerra  si  potea  dir  cominciata  ;  e  però 
coll'aiuto  del  vescovo  si  confederarono  nell'anno  1222  con 
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Manfredo  III,  quello  stesso  marchese  di  Saluzzo  che  avea 
giurato  fedeltà  a  Tommaso.  Tommaso  nuovamente  colFarmi 
lo  riumiliò.  Ma  i  Torinesi  intanto  erano  pervenuti  a  levar 
Pinerolo  dall'obbedienza  del  conte  e  a  farla  entrar  nella 
lega^  a  cui  pure  aderirono  (1226)  Andrea  Delfino  viennese, 
il  comune  di  Testona  e  vari  castellani  del  Piemonte. 

Questa  lega  torinese  si  rinforzò  ancora  colFamistà  dei 
Milanesi.  Ma  ciò  non  impedi  che  gli  Astigiani  e  i  Cheriesi 
alleati  di  Savoia,  gittatisi  sopra  Testona ,  tutta  da' fondamenti 
la  distruggessero  ;  e  che  i  miseri  abitanti  quasi  due  anni 
andassero  raminghi  senza  casa  né  tetto ,  finché  giungendo 
Oberto  da  Ozino  capitano  de' Milanesi,  li  aiutò  a  fabbricar 
Moncalieri.  Ma  ben  presto  Oberto ,  in  battaglia  campale , 
da  Tommaso  fu  vinto  e  morto.  E  Moncalieri  cadde  nelle 
mani  del  vincitore ,  il  quale  molto  tentò ,  ma  par  che  nulla 
potesse ,  contro  Torino. 

Come  vicario  dell'  imperator  Federigo  II  fu  chiamato 
per  alcun  tempo  signore  di  Savona  e  d'Albenga,  e  promise 
la  sua  protezione  a  Marsiglia.  Ed  intanto ,  mentre  da  un 
lato  dimostrava  la  forza  del  suo  braccio  e  quella  de'  suoi 
Borgognoni,  come  allora  li  chiamavano,  a  terror  de'nemici, 
a  presidio  de' sudditi  e  degli  aderenti;  dall'altro  privilegiando 
d'oneste  franchezze  le  principali  sue  terre ,  Aosta ,  Susa , 
Yenne ,  Pinerolo ,  Ciamberì ,  toglieva  loro  ogni  cagione  di 
levarsi  all'  indipendenza ,  ogni  pretesto  ai  tumulti ,  rendea 
manifesto  l'animo  suo  mite  e  amico  a  libertà ,  vago  di 
temperato  governo. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xii  erano  state  edificate 
Cuneo  e  Mondo  vi  in  siti  forti,  dove,  per  fuggire  la  durissima 
servitù  feudale,  genti  amiche  a  libertà  s'erano  ridotte.  Né 
solo  dal  giogo  de'  baroni ,  ecclesiastici  o  laici ,  ma  ancora 
da  quello  de*  comuni  alcune  villate  si  tolsero  ,  e  affine  di 
vivere  indipendenti,  abbandonate  le  case  paterne,  ripararono 
all'ombra  delle  mura  e  delle  torri  che  s'alzavano  tra  i 
confluenti  del  Gesso  e  della  Stura  e  sul  monte  di  Vico. 
Tale  esempio  imitava  la  Lega  Lombarda,  quando  nel  1164 
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edificò  tra  Bormida  e  Tanaro  la  città  di  Alessandria, 
intitolandola  dal  nome  del  pontefice  fautor  di  libertà,  il 
quale  fin  dal  1159  aveva  condannata  la  servitù  in  Italia.  Tale 
esempio  ancora  imitarono,  nello  scorcio  del  medesimo  secolo, 
Romanisio ,  Salmore ,  Ricrosio  e  Villamairana ,  le  quali 
concorsero  a  fondare  sopra  un  altipiano,  alla  sinistra  della 
Stura ,  la  città  di  Possano  ;  e  nel  1243  molti  borghesi 
di  Bra,  vessati  dai  signori,  i  quali  coll'aiuto  della  città 
di  Alba  e  per  autorità  di  Manfredo  marchese  Lancia , 
edificarono  e  v*affbrzarono  sopra  un  rialto  una  villa ,  chiamata 
Cherasco ,  cresciuta  in  breve  pel  concorso  de'  castelli  e  delle 
terre  vicine  di  Manzano ,  Cairasco  ,  detto  poi  Carascotto , 
Sarmatore ,  Monfalcone  ec. 

Fu  accorta  e  savia  politica  quella  di  Tommaso  mostrare 
che  sotto  al  dominio  d'un  solo  aver  poteasi  ugual  libertà 
e  quiete  maggiore  ;  perchè  mentre  valeva ,  come  abbiamo 
accennato ,  a  cessare  i  tumulti  e  le  agitazioni  delle  terre 
suddite ,  allettava  a  rendersi  a  lui  obbedienti  anche  i  liberi 
comuni.  In  essi  prima  della  metà  del  secolo  xii  erano  pur 
troppo  già  cominciate  le  sètte.  Sospese  per  la  tremenda 
guerra  di  Barbarossa,  ripullularono  dopo  il  trionfo.  Qua 
sotto  un  pretesto ,  là  sotto  un  altro  ;  ma  era  odio  di 
popolani  contro  ai  signori.  I  patrizi  furono  cari  ed  onorati 
finché  si  trattò  di  fondare  la  libertà,  finché  i  pericoli  esterni 
minacciavano  la  nascente  indipendenza.  Consolidate  le  cose 
sorsero  Tedio  e  T  invidia,  grandeggiò  Tidea  delTuguaglianza; 
il  popolo  volea  più  larga,  spesso  troppo  larga  partecipazione 
al  governo.  E  così  invece  d'unire  disgregò;  separò  la  causa 
del  governo ,  la  causa  del  comune  da  quella  del  popolo. 
A  Tortona,  sul  cader  del  secolo,  v'erano  un  console  del 
comune  e  due  consoli  del  popolo.  Per  paura  che  i  consoli 
diventassero  tiranni  il  popolo  li  volle  rimutare  talvolta, 
non  d'anno  in  anno  ma  di  tre  mesi  in  tre  mesi;  poi  non 
fidandosi  più  dei  consoli  cittadini,  chiamò  potestà  forestieri 
e  li  pose  in  cima  del  governo  e  de'pubblici  giudizi,  lasciando 
solo  ai  consoli  l'interna  amministrazione.  Altrove  il  popolo 
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si  ordinava  in  vasta  società  i  cui  capi  si  chiamavan  rettori; 
il  che  necessitava  un*altra  società  di  maggiorenti  chiamati 
baroni  o  militi. 

Ma  non  perciò  gli  odii  cessavano;  anzi  aumentavano, 

essendo  il  paese  diviso  in  due  campi.    Per   fortificarsi  con 

aiuti  esterni  i  signori  si  chiamarono  ghibellini  e  tennero  le 

parti  dello  imperio;  i  popolani  si  disser  guelfi  e  levarono 

la  bandiera  dei  papi   e    della  libertà,    e    si   proclamarono 

ambiziosamente    rocca  e  fondamento  della  libertà  d'Italia. 

Il  vero    è   che    la   fede   politica  era  un  pretesto  ;  Y  ira  e 

Tambizione  e  la  cupidità  moveano  quasi  sole  quella  ruina. 

Le  due  sètte  nemiche  spesso  venivan   tra   loro   a   risse  e 

sangue  ;  la  parte  più  forte  opprimeva   e    cacciava   la   più 

debole ,    finché   questa ,    coir  aiuto    di   qualche   principe  o 

barone,  prevalesse  alla  sua  volta,  opprimesse  e  cacciasse 

gli  avversari. 

Le  società  popolari  e  quelle  dei  nobili  (chiamate  anche 
alberghi  o  baronie  ) ,  ma  le  j^rime  principalmente  erano 
Stati  nello  Stato.  Avevano  gonfalone ,  ufficiali ,  tesoro , 
.  leggi,  giuramenti.  Organizzavano  la  resistenza  alle  leggi , 
r  impunità  de'  colpevoli ,  la  veadetta  per  *  ogni  offesa  recata 
alla  società ,  fornivano  d'armi  e  d'armati  la  persona  e  la 
casa  di  chi  si  dovea  vendicare;  Toffensore  non  potea  trovare 
uè  avvocati  per  difender  le  sue  ragioni  in  giudizio ,  nò 
notai  per  istendere  i  suoi  contratti. 

Il  governo  del  comune  era  fiacco  ed  impotente  innanzi 
al  governo  anormale  delle  arti  piccole  e  grandi  costituite  in 
società  popolare.  Il  potestà  non  avea  nervi  da  amministrar 
la  giustizia  se  non  quando  le  società  non  aveano  interesse 
d'impedirlo,  o  quando  appoggiandosi  ad  una  di  esse  si 
trovava  esser  più  forte.  -  Oh  repubblichette  invidiate  ed 
invidiabili  ! 

Questi  continui  sussulti ,  queste  tirannie  ora  d'ottimati 
ora  di  popolo  ora  di  plebe  minuta,  segnalate  da  proscrizioni, 
incendi ,  atterramenti  di  case ,  tagli  di  viti  e  di  alberi , 
accompagnate  sovente  da  atroci ,  da  spaventose  vendette  , 
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doveano  far  increscere  una  forma  di  governo  che  lasciava 
per  la  sua  debolezza  libero  campo  a  tali  eccessi  e  impediva 
ogni  civile  progresso;  doveano  far  desiderare  T imperio  di  un 
solo  quando  il  medesimo  fosse  mite  e  giusto,  quando  tutelando 
la  pace  pubblica  rispettasse  le  autonomie  e  le  franchezze 
municipali.  Tal  volle  apparire  ai  popoli  Tommaso  I  ;  tale 
apparve  il  maggior  numero  de*  suoi  successori.  Onde  molti 
comuni,  stanchi  della  loro  faziosa  e  sanguinosa  indipendenza 
0  d'una  dominazione  tirannica,  s'accostarono  tempo  a  tempo 
con  patti  e  privilegi  più  o  men  singolari  e  gelosi  a  far 
parte  della  monarchia  ;  e  questi  patti  e  privilegi  durarono 
poco  0  molto  0  niente  affatto  secondo  la  loro  natura  più  o 
meno  anormale  e  dissodante ,  e  secondochè  Tunifìcazione 
dello  Stato  a  cui  dovea  intendere  e  intendeva  la  monarchia 
ne  dimostrava  più  o  men  necessaria  Tabolizione. 

Vari  comuni  prima  di  rendersi  o  tornare  a  devozione 
di  Savoia  gustarono  altre  signorie  più  o  meno  acerbe ,  come 
de' marchesi  di  Monferrato,  di  que'di  Saluzzo,  degli  Angioini 
di  Napoli,  de' Visconti  di  Milano,  e  tale  sperimento  molto 
giovò  a  fargli  meglio  pregiare  la  mansuetudine  de' reggitori 
della  monarchia  di  Savoia.  , 

Nondimeno  le  empie  sètte  guelfa  e  ghibellina,  benché 
represse  da' principi,  durarono  e  agitaronsi  fino  al  secolo  xvi, 
e  non  poterono  soffocarsi  fuorché  dalla  ferrea  mano  delle 
monarchie  assolute  iniziate  da  Lodovico  XI  e  stabilite  da 
Carlo  V. 

Morì  Tommaso  nel  1233 ,  e  verosimilmente  mentre 
assediava  Torino;  e  lo  Stato  si  debilitò  per  gli  appannaggi 
che  Amedeo  IV  fu  costretto  ad  assegnare  a' suoi  fratelli 
Tommaso  II,  Aimone,  Pietro  e  Filippo.  Allora,  e  per  vari 
secoli  poi,  le  terre  date  in  appannaggio,  considerate  come 
feudi ,  passavano  in  balia  dell'appannaggiato  che  ne  aveva 
il  governo,  ne  riscuotea  le  rendite,  ne  deputava  e  rimovea 
gli  ufficiali ,  salva  solamente  la  fedeltà  verso  il  conte  di 
Savoia;  e  la  medesima  cosa  accadeva  dei  paesi  sui  quali 
era  assicurata  la  pensione  delle  vedove  principesse,  perchè 
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la  parte  governativa  era  mescolata  colla  finanziera,  ed  i 
castellani  ed  i  giudici  oltre  al  governare  e  giudicare , 
riscoteano  ed  amministravano.  Per  tal  guisa  si  creavano , 
si  può  dire ,  allato  e  dentro  lo  Stato  nuovi  piccoli  Stati ,  si 
tornava  a  disgregare,  invece  di  congiungere  e  consolidare; 
sirinvigoriva  il  municipalismo,  o  almeno  il  provincialismo, si 
nodrivano  afietti  e  mire  diverse  e  parziali ,  non  gravitanti 
intorno  ad  un  centro  comune. 

A  Tomfnaso  II  fu  conceduto  il  Piemonte  ;  ad  Aimone 
il  Ciablese  ed  il  basso  Vallese  (tutto  allora  compreso  sotto  la 
denominazione  di  Ciablese).  Egli  già  lo  reggeva  vivendo 
il  padre.  Dopo  la  morte  di  lui ,  Aimone ,  travagliato  da 
grave  infermità,  che  poi  si  converse  in  lebbra,  e  nel  1242 
lo  condusse  al  sepolcro ,  lasciavalo  reggere  al  suo  bellicoso 
e  magnanimo  fratello  Pietro  ,  che  se  ne  fece  scala  a  ben 
maggiori  acquisti ,  e  più  noi  dimise.  Amedeo  IV,  principe 
regnante,  non  ebbe  gran  virtù  né  moltopolitico  accorgimento , 
sebbene  anch'egli  si  maneggiasse  assai  destramente  nelle 
contese  tra  Federigo  II  ed  i  papi  ;  ma  fu  in  tutto  inferiore 
ai  fratelli  Tommaso  II ,  Pietro  e  Filippo.  Vissuto  assai 
tempo  senza  prole  maschia ,  Amedeo  disegnava  spartir  lo 
Stato  fra  i  due  suoi  generi ,  marchesi  di  Saluzzo  e  di 
Monferrato.  Non  v'era  per  verità  ancora  legge  di  successione, 
ma  lo  vietava  una  costituzione  imperiale  e  Y  interesse  dei 
popoli  ;  se  non  che  vegliavano  i  suoi  fratelli ,  uno  dei 
quali ,  Tommaso ,  era  da  lui  molto  amato ,  mentre  Pietro 
e  Filippo  eran  temuti. 

Essi  cercarono  e  trovarono  ventura  fuor  della  patria  ; 
Tommaso  sposò  Terede  di  Fiandra  ,  e  resse  quello  Stato 
finché ,  morta  la  moglie  senza  prole  ,  tornò  in  Piemonte  ; 
dove,  schermendosi  e  volteggiando  tra  la  causa  imperiale 
e  la  papale  ,  tra  guelfi  e  ghibelliùi ,  ebbe  modo  d'ottener 
la  signoria  di  Torino ,  Ivrea  ed  il  Canavese ,  con  altri 
accrescimenti  di  territorio.  Ma  tornando  sconfìtto  dalla 
battaglia  di  Montebruno  ,  fu  preso  e  carcerato  dai  Torinesi 
tumultuanti  (  1255  ,  dicembre  ) ,  obbligato    a  rinunziar   le 
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sue  ragioni ,  e  dato  per  ultimo  in  mano  degli  Astigiani 
(1257);  da  cui,  dopo  molti  negoziati,  con  dure  condizioni 
fu  liberato,  perdendo  quasi  tutto  lo  Stato,  che  Tommaso  III, 
suo  figliuolo  ,  ricuperò  molt'anni  dopo  pili  coll'arte  che  colle 
armi  (1280)  dal  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  VII,  che 
s'era  vantaggiato  delle  disgrazie   del  signor  del  Piemonte. 

Allora  Torino  dopo  tanti  rivolgimenti  di  fortuna , 
rimase  definitivamente  soggetta  ai  principi  di  Savoia. 
E  qui  mi  si  conceda  d' indietreggiare  per  un  istante  aflSne 
di  ricordare  le  principali  vicende  d' una  città ,  che  fu  lungo 
tempo  bambina ,  ma  che  ora  è  giovane  e  bella  ,  ripiena 
di  vita  e  ricca  d'un  beiravvenire. 

Erano  i  Taurini ,  popoli  numerosi  e  potenti ,  parte 
dei  Liguri  venuti  come  tant' altri  d'Asia,  frammisti  poscia 
con  varie  generazioni  di  Galli.  La  loro  città  capitale  si 
segnalò  col  resistere  ad  Annibale  nel  mese  di  novembre 
dell'anno  218  prima  di  Gesù  Cristo.  Era  allora  alleata  di 
Roma ,  di  cui  fu  poscia  suddita  e  colonia ,  essendo  stata 
chiamata  Giulia  da  Cesare  ,  forse  perchè  qui  sui  confini 
d' Italia  avea  allogato  un'ala  permanente  di  soldati. 

Occupata  l' Italia  superiore  dai  Longobardi ,  Torino 
fu ,  come  Asti ,  sede  d'un  duca. 

Agilulfo  e  Aribaldo  ,  duchi  di  Torino ,  divennero  re 
d' Italia. 

Vinti  da  Carlomagno  i  Longobardi ,  ordinatosi  da  quel 
gran  principe  l'impero  in  minori  scompartimenti  territoriali 
chiamati  contadi^  Torino  fu  capo  d'uno  dei  più  vasti  e 
dei  più  importanti  perchè  posto  ai  confini  ;  onde  chi  lo 
reggeva  ebbe  poi  il  titolo  di  Marchese  ,  che  suona  appunto 
Conte  de' confini. 

I  conti  furono  dapprima  governatori  temporanei. 
Ratberto  era  conte  di  Torino  nell'  827.  Suppone  fu  conte 
di  Torino  e  d'Asti  nell'  878.  È  verosimile  che  Anscario 
il  vecchio ,  fratello  del  re  Guido ,  possedesse  col  contado 
d' Ivrea  anche  quello  di  Torino ,  e  ne  trasmettesse  la 
signoria  a'  suoi  discendenti.  Difatti  è  certo ,  che  nel  906  a 
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marchese  Adalberto  suo  figliuolo  era  conte  di  Torino  : 
Berengario  II ,  figliuol  d'Alberto ,  fu  re  d' Italia.  Da  questi 
Anscarii ,  Adalberti ,  e  Berengarii  scende ,  secondo  la 
miglior  congettura ,  la  casa  di  Savoia. 

Ne'  tempi  in  cui  Ugo  re  d' Italia  perseguitò  la  stirpe 
de'  Berengarii  ,  un'  altra  stirpe  venuta  di  Francia ,  quella 
degli  Ardoini  ,  pervenne  con  prudenza  e  valore  alla 
signoria  del  contado  d'  Auriate  nel  Piemonte  meridionale  , 
e  stese  dipoi  il  suo  dominio  anche  sulla  contea  di  Torino. 
k  questa  famiglia  apparteneva  la  contessa  Adelaide ,  che 
verso  il  1045  recava  ai  suo  terzo  marito  Oddone  di  Savoia 
la  dote  di  sì  bello  Stato. 

Alla  morte  di  questa  famosa  principessa  (  1091  ) 
Umberto  II  di  Savoia  fu  escluso  dal  possedimento  di  questa 
parte  dell'eredità  dell'avola,  occupata  da  suo  cugino  Corrado 
re  d' Italia.  Ma  in  quel  torno  appunto  la  città  di  Torino 
s'ordinava  a  comune ,  indipendente  di  fatto ,  dipendente 
nominativamente  come  tutti  gli  altri  dall'  Impero.  Nel  1111 
il  comune  di  Torino  ebbe  .dall'  imperatore  Arrigo  V  la 
concessione  della  Strada  Romana ,  con  piena  giurisdizione 
Bui  mercatanti  e  pellegrini.  Cinque  anni  dopo  lo  stesso 
imperatore  confermò  ai  Torinesi  tutti  i  buoni  usi  e  le 
libertà  che  avevano  goduto  fin  dai  tempi  di  Arrigo  IV  suo 
padre. 

Le  buone  usanze  erano  state  dappertutto  il  fondamento 
delle  libertà  comunali. 

Amedeo  III ,  conte  di  Savoia ,  s' insignorì  di  Torino 
verso  il  II30;  ma  presto  gli  sfuggì  di  mano.  Nel  1155 
Carlo ,  vescovo  di  Torino  ,  ebbe  dal  Barbarossa  i  dritti 
comitali  sopra  la  città  e  una  porzione  di  territorio  all'intorno. 
Ma  il  comune  non  si  mostrava  più  agevole  al  vescovo  di, 
ciò  che  lo  fosse  ai  principi.  Trovo  uno  Stefano  console  di 
Torino  nel  1172.  Cinque  se  ne  rammentano  nel  1175; 
senza  distinzione  tra  maggiori  e  minori,  cioè  patrizi  e 
Plebei.  Invece  questa  distinzione  s' incontra  in  un  documento 
del  1193. 
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Forsechè  allora  i  nobili ,  fatta  una  consorteria  de*  loro 
ospizi  od  alberghi y  acquistarono  maggior  influenza.  Nel  1196 
prevalevano  di  nuovo  i  popolani,  e  s'  hanno  consoli  d'una, 
sola  specie:  ma  si  rammenta,  che  a  validare  le  deliberazioni 
del  comune  bisognava  l'assenso  della  società  dei  nobili.  Solo 
tre  anni  dopo  troviam  di  nuovo  i  consoli  maggiori  e  minori. 
In  breve  infinite  dovettero  essere  tali  vicissitudini  secondo 
il  prevalere  momentaneo  di  questa  o  quella  parte ,  o  il 
bilanciarsi  delle  forze  d'entrambe. 

Nel  1191  vi  fu  guerra  tra  i  Torinesi  ed  il  loro  vescovo, 
Arduino  di  Valperga ,  che  volea  prevalersi  con  più  ardire 
che  consiglio  delle  concessioni  che  Barbarossa  avea  fatte 
al  vescovo  Carlo  a  pregiudizio  de'  terzi.  Il  vescovo  rimase 
prigione  de'  Torinesi.  Pace  seguì  nel  1193,  e  per  essa  il 
vescovo  lasciò  al  comune  la  disponibilità  militare  de' suoi 
castelli  di  Testona ,  Rivoli  e  Montosolo ,  sicché  ne  potesse 
fare  pace  e  guerra  contro  chicchessia ,  e  francò  i  Torinesi 
da  ogni  pedaggio  in  quelle  terre. 

In  principio  del  secolo  seguente  Torino  attese  a  fortificar 
con  leghe  la  propria  indipendenza.  Nel  1222  vedendo  levarsi 
minaccioso  dalla  Savoia  un  principe  destinato  ad  avanzare 
con  virtù  e  fortuna  i  destini  di  sua  famiglia ,  si  confederò 
col  marchese  di  Saluzzo;  poco  stante  colla  nuova  Lega 
Lombarda  :  indi  con  Andrea  delfino  Viennese  (  1228  )  ;  i 
due  principi  giurarono  la  cittadinanza  di  Torino. 

Tommaso  I  conte  di  Savoia ,  s' insignorì  di  Moncalieri 
sorta  pur  allora  -dalle  ceneri  di  Testona  (  1232  ) ,  ma  tentò 
invano  di  prender  Torino  d'assedio.  Amadeo  IV  suo  figliuolo 
continuò  la  guerra;  ma  poi  s'accordò  nel  1235,  e  fra  gli 
altri  patti ,  egli  e  Tommaso  II  suo  fratello  rinunziarono  al 
vescovo  ogni  ragione  potessero  avere  su  Rivoli  e  su  Torino  : 
il  conte  promise  ancora  d'aiutar  il  Comune  di  60  uomini 
d'arme  per  un  mese ,  due  volte  all'anno  regolarmente  ;  e 
di  più  con  tutto  lo  sforzo ,  ogni  volta  che  ne  sarebbe 
richiesto.  Questo  fu  il  maggior  trionfo  della  libertà  torinese, 
quando  l'antico  signore  ,  rinunziati  i  suoi  dritti ,  si  rendette 


DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA  61 

difensore  della  indipendenza  della  città,  e  si    contentò   di 
ritenerla  vassalla  pel  feudo  di  Collegno. 

Torino  fu  uno  dei  comuni  che  meno  dilatarono  il  loro 
dominio,  non  avendo  acquistato  fuorché  Collegno,  Grugliasco 
e  Beinasco  ,  i  cui  signori ,  della  stirpe  dei  Piossaschi , 
aveano  l'obbligo  di  custodir  le  porte  della  città  quando  i 
Torinesi  andavano  in  oste. 

Era  già  corrotta  la  libertà  cittadina  dalla  rabbia  delle 

sette    Guelfa   e   Ghibellina.    Durava   lotta   ostinata   tra  il 

papato-  e  Y  impero ,  ma    non    appare   che    Torino   facesse 

moto  d*  importanza  in  favor  dell'uno  o    deiraltro.    Se   non 

che  in  queste  parti  Federigo  II  divenne  il  più  potente  ;  e 

volendo  avere  a  sua  divozione  Tommaso   II,  che   dopo  la 

morte   della   moglie    contessa  di   Fiandra   era   venuto    in 

Piemonte  a  godersi  le  terre  di  suo  appannaggio  cedutegli 

dal  fratello ,  e  dilatar  potendo  i  suoi  dominii ,  gli  fé'  dono 

della  città  di  Torino ,  col  ponte  del  Po  ,  e  col   castelletto 

del  monte:  ma  Torino  allora  si  tenea  pe' Guelfi  ,  ond'egli 

non  la  potè  avere.  Uscito  poi  di  vita  Federigo  II  nel  1250 

Tommaso  aderì  al  papa,    e   per   suo    volere    ottenne    da 

Guglielmo  d'Olanda ,  nuovo  re  dei  Romani ,  e    dai   Guelfi 

la  signoria  della  città  (1252).  Ma  questa  signoria  era  poco 

più  che    un    alto    dominio  ;    e    poco    impedimento    recava 

airautonomia  comunale.  Finché  fida  gli  fu  la    sorte    delle 

armi ,  egli  ebbe  fedeli  i  cittadini.  Quando  in  dicembre  1255 

tornò  sconfitto  dalla  battaglia  combattuta  contro  agli  Astigiani 

a  Montebruno  ,  i  Torinesi  levati  in  armi  gli  furono  addosso  ; 

.  einfin  le  donne  il  minacciarono  chiedendogli  conto  dei  mariti, 

de*  fratelli,  de'figliuoli  uccisi  in  quella  mischia,  come  se  stesse 

in  lui  d'incatenar  la  vittoria  alla  propria  bandiera.   Dopo 

essere  stato  assai  tempo  carcerato  ,  fu  costretto  a  rinunziare 

ai  suoi  diritti ,  e  quindi  consegnato  ,  come  già  s'accennò , 

agli  Astigiani  suoi  nemici,  co' quali  lungamente  negoziarono 

i  suoi  fratelli ,  un  cardinale  legato  ,  ed  il  duca  di  Borgogna, 

per    ottenerne     la   liberazione.    Fu    al   certo    rea    azione 

opprimere  il  principe  nella  sventura;  ma  debolmente  profittò 
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quel  fatto  all'  indipendenza  torinese.  Imperocché  pochi  anni 
dopo  (  1263  )  Torino  obbedì  a  Carlo  d*Angiò ,  conte  di 
Provenza  e  re  di  Sicilia;  perciò  era  guelfa;  né  molto 
tempo  passò  che  tornava  ghibellina  in  mano  di  Guglielmo  VE 
marchese  di  Monferrato.  Gliela  tolse  più  coirarte  che  colla 
virtù  Tommaso  III  di  Savoia  (  1280  ) ,  i  cui  discendenti , 
principi  d'Acaia ,  la  possedettero  fino  al  1418 ,  anno  in  cui 
per  la  morte  di  Ludovico  tornò  col  resto  del  Piemonte 
sotto  il  dominio  della  linea  regnante.  I  privilegi  che  Torino 
ottenne  da  Tommaso  III,  da  Amadeo  VI,  da  Ludovico  e 
da  altri  principi ,  e  che  conservò  in  gran  parte  fino  al  1848, 
le  mantennero ,  se  non  una  politica  influenza ,  almeno  una 
amministrazione  indipendente. 

Pietro  ,  il  cui  nome  tuttavia  grandeggia  nella  memoria 
de'  popoli  rigenerati ,  sposò  nel  1233  Agnese ,  figliuola  di 
Aimone  sire  del  Fossignì ,  che  possedeva  Tavvocazia  della 
chiesa  di  Losanna  ed  avea  non  piccola  autorità  nel  paese 
di  Vaud.  Questo  principe  innamorato  degli  elevati  spiriti 
del  genero ,  e  non  avendo  più  che  tre  figliuole ,  di  cui 
Agnese  era  la  più  giovane ,  assicurò  nondimeno  alla 
medesima  la  successione.  E  bentosto  Pietro  costrinse  il  sire 
di  Gex  ,  uno  de' suoi  cognati,  a  fargli  omaggio.  Se  nasceano 
a  Pietro  figliuoli  maschi ,  una  delle  principali  soluzioni  di 
continuità  nella  monarchia  di  Savoia  scompariva.  I  suoi 
primi  acquisti  furono  Romont ,  Rue ,  e  Tavvocazia  del 
monastero  di  Payerne.  Nel  1240  essendo  vacante  la  sede 
di  Losanna ,  vi  fu  scisma  nel  capitolo  per  reiezione.  Gli 
uni  nominarono  Filippo  di  Savoia ,  gli  altri  Giovanni  di 
Cossonay.  Il  paese  parteggiava ,  chi  per  Tuno ,  chi  per 
l'altro  prelato.  Vi  fu  guerra  civile ,  ma  Cossonay  prevalse. 
Ne'  primi  giorni  del  1241  Pietro  andò  in  Inghilterra ,  dove 
regnava  la  bella  Eleonora  di  Provenza ,  sua  nipote ,  vi 
ricevette  onori  regii ,  acquistò  autorità  e  potenza  grande. 
Ebbe  la  contea  di  Richmond  nel  Yorkshire,  prima  posseduta 
da  un  principe  del  sangue ,  e  molti  altri  feudi.  Poi ,  ricco 
dell'oro  e  dell'aiuto  inglese ,    più  savio    per   la   sperienza 
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politica  acquistata  là ,    dove   si    faceva   da   qualche    anno 

sperimento  del  governo  rappresentativo  ,  tornò  in  Savoia , 

si  fé'  cedere  nel    1244  dal   vescovo  di   Losanna    ogni    sua 

ragione  sulle  terre  situate  fra  le  due  Glane  ;  altre  ragioni 

nel  Vully  comprò  dal  vescovo  di  Sion  :  in  breve  il    paese 

di  Vaud  guadagnò  oncia   ad    oncia ,  ora   con   Tarmi ,   ora 

con  danari ,  ora  colFattrattiva  delle  forme  comunali  di  cui 

fu  largo  dispensatore  ,  e  di  ordini  di   governo    misurati   e 

prudenti  ,  così  politici  come  economici.  Notabil  cosa  è,  che 

in  niuna  delle  investiture  da  lui  concesse  non  si  rammenta 

mai  la  persona  delT  imperatore  ;  e  eh'  egli  parla  e   scrive 

come  se  al  disopra  di  Pietro  di  Savoia  non  vi   fosse  altri 

che  Dio.  I  suoi  maggiori  acquisti  furono  dal  1248  in  poi; 

pareva  che  l'uno  traesse  l'altro  ,  e  che  ad  un  lieto  successo 

Taltro  corresse  ad  abbracciarsi. 

I  principi  savi  secondano  le  opinioni  e  i  desiderii  dei 
popoli  in  tutto  ciò  che  hanno  di  ragionevole  ;  che  non  son 
principi  neir  interesse  proprio  o  di  loro  famiglie ,  o  d'una 
fazione ,  ma  nell'  interesse  universale.  Le  opinioni  troppo 
tempo  compresse  dalla  paura  si  »condensano ,  ed  erompono 
al  fine  qiiai  nugoli  tempestosi ,  e  piovon  mine  ;  perchè  in 
allora  sono  forzate  a  trasmodare  e  per  legge  d'elasticità , 
e  perchè  è  antica  usanza  dei  nemici  delle  riforme  spingerle 
agli  eccessi  a  fine  d'annichilarle.  Amadeo  III ,  Tommaso  I , 
Pietro  II  furon  principi  savi. 

Per  due  altri  acquisti  fu  notabilmente  rafferma  la  sua 
potenza.  Fu  associato  alla  giurisdizione  temporale  del 
vescovo  di  Losanna ,  il  più  potente  de'  baroni  mitrati  dello 
antico  reame  di  Borgogna  (1260).  Pervenne  ad  insignorirsi 
del  castello  di  Ginevra ,  unico  avanzo  del  dominio  de'conti 
di  Ginevra  nella  città  vescovile  (  1250  circa  ).  Era  egli 
stato  in  tempo  di  tregua  con  perfidia  sorpreso ,  carcerato 
e  maltrattato  dal  conte  Rodolfo  di  Ginevra,  e  i  conservatori 
della  tregua  aveano  condannato  l'offensore  in  una  pena 
pecuniale ,  tanto  grande  che  mai  non  la  potè  pagare. 
Perciò  Pietro  occupò  il  castello  di   Ginevra;   perciò  ebbe 
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in  pegno ,  o  gatgeria ,  il  castello  di  Baleyson  e  quello  di 
Clèes ,  chiave  del  Giura.  Inoltre  ,  com*ebbe  messo  pie  in 
Ginevra  quei  borghesi ,  bramosi  di  reggersi  colle  forme 
comunali ,  sotto  cui  vedean  fiorire  tante  altre  terre ,  nulla 
curando  le  ragioni  del  vescovo  ,  gli  prestarono  obbedienza 
senza  limiti  di  tempo ,  che  egli  poi  consentì  a  restringere 
al  tempo  della  sua  vita  (  1264  ).  Né  solo  al  paese  di  Vaud 
restrinse  Pietro  i  suoi  acquisti  ;  ma  tra  le  gole  del  Giura  ,  per 
le  valli  di  Gruyères  e  di  Frutingen,  sulle  sponde  della  Sarine 
e  dell'Aar ,  intorno  ai  laghi  di  .  Neuchatel  e  di  Bienne 
ottenne  omaggi  e  terre.  Vinse ,  o  per  poco  non  oppresse 
il  vescovo  di  Sion ,  cui  tolse  Crest ,  Martigny  e  Camosson. 
(  1260  )  ;  infine  Berna  e  Morat  lo  chiamarono  loro  signore 
e  protettore  ,  finché  V  imperatore  comparisse  sul  Reno  con 
un  esercito  (  1266  ).  Nel  1264  Pietro  era  in  Fiandra. 
Rodolfo  d*  Habsbourg ,  che  salì  poi  ali*  isperato  onor  dello 
impero ,  credette  opportuno  il  momento  di  collegarsi  coi 
baroni  malcontenti,  e  d'invadere  il  paese  di  Vaud.  Così  fece: 
e  già  cignea  d'assedio  la  rócca  di  Chillon ,  quando  Pietro , 
tornando  improvviso ,  gli  die  addosso ,  e  compiutamente  lo 
sbaragliò.  Ecco  per  la  seconda  volta  l'elemento  latino  alle 
prese  col  germanico.  E  cosa  maravigliosa  considerare , 
come  questo  principe ,  denominato  nelle  cronache  il  piccolo 
.  Carlomagno ,  potesse  bastare  a  tante  fazioni  di  guerra , 
a  tanti  ordinamenti  di  pace  ,  non  ostanti  i  frequenti  suoi 
viaggi  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  donde  riportò  molto 
oro,  che  gli  fu  utile,  non  meno  ohe  il  brando,  a  soggiogare 
il  fasto  indigente  di  quella  miriade  di  castellani ,  ond'  era 
tempestata  l'Elvezia. 

Principal  ministro  di  Pietro  era  un  maestro  Arnaldo , 
canonico  ;  e  molto  ancora  ei  si  consigliava  con  Beatrice 
contessa  di  Provenza  sua  sorella ,  e  soprattutto  con  Filippo 
suo  fratello ,  eh'  egli  stimava  uomo  abbondevole  d'utili 
avvisi,  e  di  cui  scrivea  ad  Arnaldo:  <  Ti  è  noto  che 
V arcivescovo  sa  fabbricar  vasi  e  sa  romperli  >.  Filippo , 
senz'entrare  negli  ordini  sacri ,  divenne  arcivescovo  titolare 
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di  Lione ,  secondo  l'abuso  di  quella  età ,  che  arricchiva  di 
benefizi  ecclesiastici  i  secondogeniti  delle  grandi  famig-lie. 
E  l'arci  vescovado  di  Lione  non  era  allora  solamente  un 
benefizio  ,  ma  uno  Stato  indipendente.  Sposò  di  poi  l'erede 
della  contea  di  Borgogna ,  ma  non  n'ebbe  prole ,  onde 
dovette  smetterne  la  successione. 

Mancato  di  vita  Amedeo  IV  loro  fratello  (  1253), 
Tommaso  II ,  Pietro  e  Filippo  ne  ressero  la  Stato  durante 
l'età  minore  del  nipote  Bonifazio.  Morto  poi  Tommaso  II 
(1259  )  ,  e  morto  anche  Bonifazio  (  1263  ),  Pietro  e  Filippo 
tennero  l'un  dopo  l'altro  lo  scettro.  Ma  Filippo ,  di  cui 
altamente  si  commendava  l'accorgimento ,  pervenne  alla 
corona  (  1268)  quando  già  era  dagli  anni  e  da  un' idrope 
lenta  reso  caduco.  Combatté  con  Rodolfo  d'  Habsbourg  ,  re 
de'  Romani,  ma  non  gli  arrise  fortuna  ,  e  dovette  accordarsi 
con  lui  e  dismettergli  alcune  terre.  La  sua  lunga  agonia  fu 
amareggiata  dall'ambizion  de'nipoti  che  si  contrastavano, 
lui  vivente ,  la  successione  ,•  egli  chiamò  a  succedergli 
Amedeo ,  figliuolo  di  Tommaso  II ,  che  fu  quinto  di  tal 
nome  (1285). 

Amedeo  V  fu  costretto  a  scindere  di  nuovo  lo  Stato  , 
dando  in  appannaggio  al  fratello  Ludovico  il  paese  di  Vaud  , 
■il  nipote  Filippo ,  figliuolo  di  Tommaso  III ,  il  Piemonte. 
Ma  fu  sì  gagliardo  e  fiero ,  che  riparò  col  nome  acquistato 
nell'armi  all'  infelicità  di  quello  smembramento.  La  sua 
vita  fa  una  continua  battaglia  col  delfino  viennese ,  col 
liarone  di  Fossignì ,  col  conte  di  Ginevra,  senza  contare, 
al  di  qua  dell'Alpi ,  le  guerre  con  Monferrato  e  Saluzzo. 
Nasceano  le  questioni  dallo  avanzarsi  i  dominii  del 
delfino  e  quei  di  Savoia  per  irregolari  protendimenti  l'uno 
entro  ai  territorii  dell'altro ,  da  scambievoli  pretensioni 
più  0  meno  fondate  ,  da  antiche  emulazioni  ;  ma  le  più 
gravi  si  fecero  poi  derivare  dalle  ragioni  ereditarie  di 
Beatrice  ,  delfina  ,  figliuola  di  Pietro  di  Savoia  ,  le  quali  si 
stesero  fino  a  chiedere  l' intera  successione  allo  Stato  di 
Savoia.  Durante  un  regno  di  38  anni ,  appena  ne  troverò 
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sei  intieramente  pacifici.  Gli  altri  furono  una  vicenda 
continua  di  scorrerie,  di  assedii,  di  guasti,  di  fazioni 
campali ,  alternate  da  tregue  ,  mediazioni  di  papi ,  di  re , 
di  prelati ,  di  baroni ,  di  principesse  ;  di  compromessi , 
d'arbi tramenti ,  o  non  osservati  o  per  brevissimo  tempo 
osservati. 

Bella  molto  è  la  parte  che  Amedeo  V  sostenne  presso 
r  imperadore  Arrigo  VII  suo  cognato ,  quando ,  in  sul 
punto  di  recarsi  in  Italia ,  lo  persuase  a  non  inclinare  né 
pei  guelfi  né  pei  ghibellini ,  ma  a  provveder  solamente 
secondo  il  ben  pubblico ,  estinguendo  gli  odii ,  soffocando 
ogni  seme  di  discordia.  Ma  la  rea  natura  degli  uomini  fu 
causa  che  fallisse  Talto  consiglio ,  degno  di  cuor  generoso 
ed  italiano. 

Grande  autorità  gli  crebbero  in  Italia  prima  l'alleanza 
lombarda  (  1287  )  e  la  caduta  di  Guglielmo  VII  di  Monferrato 
(  1290  ) ,  il  quale  era  ad  un  tempo  insidia  e  minaccia  alla 
libertà  di  Italia;  poi  la  prudenza  con  cui  resse  la  politica 
conciliatrice  dell'imperatore  (1310-11-12);  l'acquisto  di 
Ivrea  e  del  C^navese,  e  l'altro  dono  imperiale,  ancorché 
materialmente  inefficace ,  della  contea  d'Asti  (  1313  ). 

Né  fu  pigro  a  crescere  a  poter  suo  lo  Stato  lasciatogli 
dallo  zio.  Filippo  aveva  già  avuto  in  eredità  da  Alessandro 
di  Baugé  la  terra  di  Borgo  in  Bressa  :  egli  sposando  Sibilla, 
erede  di  Guido  sire  del  Baugé  e  della  Bressa,  si  tirò  in 
casa  il  rimanente  di  quel  dominio  (  1272  ).  Il  vescovo  di 
Ginevra  avea  costrutto  un  castello  nell'  isola  del  Rodano 
per  contrapporlo  a  quello  che  i  conti  di  Ginevra  possedeano 
nel  borgo  del  Forno.  Il  delfino  lo  tolse  al  vescovo.  Amedeo  V 
lo  tolse  al  delfino ,  e ,  invece  di  renderlo  al  vescovo ,  lo 
serbò  come  indennità  delle  spese  di  guerra  (1287). 

Nel  1316  il  vescovo  di  Losanna  gli  concedette  metà 
della  giurisdizione  in  quella  nobile  città  e  nella  attigua 
valle  di  Lutry  :  tale  associazione  dovea  durare  quanto  la 
vita  d'Amedeo  V  e  d' Odoardo  suo  primogenito.  Ma  poi 
fu  rinnovata  tra  i  successori  e  si  perpetuò. 
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In  Piemonte  ,  tra  la  Dora  e  la  Stura ,  Tommaso  IH  ed 

Amedeo  V    si  erano    allargati    a  danni  del    marchese    di 

Monferrato ,  a  cui  prima  obbedivano  il  paese  che  si  stende 

appiè  del  Mombasso   e  le   valli    che    s' intriasecano    dietro 

al  medesimo  nella  gran  giogaia   dell'alpi  torinesi.  Nel  1296 

Amedeo  V  possedeva  Caselle  ,  Ciriè  ,  Lanzo  e  le    tre    sue 

valli ,  poiché  le  diede  in  dote  a  Margarita    sua    figliuola  , 

che  andò  sposa  a  Giovanni  marchese  di  Monferrato  ;  modo 

di  restituire  onorevole ,  se  non    utile ,    a   tutte   e   due   le 

parti.  Ma  essendo  morto  nel  1305  senza  prole  Giovanni  I 

tornarono  alla  Casa   di    Savoia    quelle    terre   dotali ,    che 

Margarita  governf)  fino  alla  sua  morte  ,  accaduta  nel  1349; 

e  frattanto  Filippo  ,  che  pel  suo  matrimonio    con  Isabella 

di  Villehardouin  aveva  assunto  il  titolo  di  principe  d'Acaia 

.    andù  conquistando  le  terre  vicine  che  ancora    si   reggeano 

dal  Monferrato. 

Amedeo  V  fu  II  primo  che  detti)  una  legge  di  successione 
con  ordine  di  primogenitura  fra  i  maschi ,  ad  esclusione 
delle  femmine;  legge  ,  clie  Odoardo  ed  Aimone  suoi  figliuoli, 
i  principali  baroni,  e  perfino  il  conte  di  Ginevra  (1328) 
giurarono  poi  d'osservare. 

Primache  Amedeo  dettasse  queste  norme  fondamentali ,  la 
consuetudine  nella  casa  di  Savoia  era  sempre  stata  favorevole 
ai  primogeniti.  Il  titolo  di  primogenito  era  così  generalmente 
considerato  come  un  titolo  di  maggioranza ,  che  non  solo 
gli  uomini  ma  anche  le  donne  ne  facean  uso;  e  Bianca, 
moglie  d' Odoardo  di  Savoia ,  s' intitolava  primogenita 
dell'illustre  uomo  Roberto  duca  di  Borgogna.  Anche 
l'esclusione  delle  femmine  era  stata  sempre  in  uso  ;  anzi 
in  qualche  cessione  o  dedizione  fatta  ai  principi  di  Savoia 
d'alcun  dominio  si  prescrivea ,  che  il  medesimo  non  si 
potesse  separare  dalla  contea ,  né  dar  in  dote  alle  figlie 
(acijuisto  del  castello  di  Cornillon,  1196).  Ma  non  lasciavano 
Mse  di  quando  in  quando  ,  massimamente  allorché  aveano 
cupidi  ed  ambiziosi  mariti ,  di  movere  quistioni  fastidiose. 
Percit»  siccome  Odoardo  dal  suo    matrimonio    con   Bianca 
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non  ayea  ohe. una  femmina,  Amedeo  V  stabilì  che  ad  Odoardo 
succedesse  Aimone  se  morisse  senza  figliuoli  maschi  ;  e  ad 
Aimone  ,  se  si  trovasse  in  simil  caso ,  succedesse  quello 
fra  i  maschi  del  nome  e  del  lignaggio  di  Savoia ,  che  egli 
Amedeo,  o  in  difetto  Odoardo,  ovvero  Aimone  avrebbero 
designato. 

Siccome  il  documento  che  ci  ha  conservato  notizia  di 
questo  statuto  non  ci  è  pervenuto  intero ,  non  potrei 
affermare ,  che  Amedeo  V  abbia  similmente  introdotto  il 
principio  della  rappresentazione  alF infinito  tra  primogeniti; 
principio  stato  violato  tre  volte  nel  secolo  precedente.  Ma 
credo  di  poterlo  congetturare  dalla  formola  nuova  di 
giuramento  eh*  egli  prescrisse  a'  suoi  castellani ,  secondo  la 
quale  permetteano  di  non  consegnar  la  fortezza  fuorché 
a  lui,  0  ad  un  suo  procuratore,  ovvero  al  suo  erede  e 
per  retta  linea  discendente  (  1291  ). 

Comunque  sia ,  egli  è  certo  che  d'allora  in  poi  l'ordine 
di  primogenitura ,  con  rappresentazione  air  infinito ,  ad 
esclusione  delle  femmine,  si  mantenne  sempre,  e  che 
Amedeo  VI  col  suo  testamento  (  1383  )  sancì  solennemente 
questi  principia  Nondimeno  mentre  si  dotavano  in  danaro 
le  principesse  che  andavano  a  marito ,  si  serbò  Tusanza  di 
farle  rinunziare  ad  ogni  diritto  di  successione. 

Mancato  Amedeo  V  in  Avignone  ,  in  ottobre  del  1323 
gli  succedettero  V  uno  dopo  V  altro  i  due  suoi  figliuoli 
Odoardo  ed  Aimone,  ad  esclusione  delle  femmine  e  secondo 
Tordine  di  primogenitura  com'  egli  avea  stabilito.  Il  primo 
valoroso ,  prodigo  e  avventato  (  1323-29  )  ;  prudente  , 
massaio ,  non  meno  che  prode ,  il  secondo  (  1329-43  ). 

Odoardo  combattendo  contro  al  Delfino ,  toccò  alla 
giornata  di  Varey  (  1325  )  una  dura  sconfitta ,  che  molto 
vantaggiò  la  fortuna  e  i  forzieri  del  suo  nemico  pe'  grandi 
riscatti  che  gli  furon  pagati  in  danaro  e  in  terre  e  castella. 
Nò  perciò  si  smarriva  il  conte  di  Savoia;  ma  affie^ticando 
colle  continue  domande  di  sussidii  i  popoli ,  manteneva 
i  nervi  della  guerra, 
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Aimone  la  contiauò  con  migliori  auspizii  dopo  la  morte 
del  fratello.  Succedutogli  in  novembre  del  1329 ,  combattè 
gagliardamente  fino  al  1334.  Il  16  d'agosto  1333  trovandosi 
il  Delfino  all'assedio  del  castello  della  Ferriere  ,  fu  percosso 
da  un  quadrello  di  balestra  sì  duramente  ,  che  in  breve  si 
morì.  Col  nuovo  Delfino ,  a  mediazione  di  Francia ,  si 
conchiuse  la  pace ,  e  nulla  si  trascurò  perchè  riuscisse 
durevole.  Nella  guerra  mossa  dall' Inghilterra  alla  Francia, 
Aimone  ,  ricercato  da  ambedue  le  parti  d'alleanza  e  d'aiuti, 
declinò  dalla  politica  del  padre  e  dei  prozìi ,  e  seguitò  le 
bandiere  francesi  (1338-40). 

Niun  notevole  acquisto  fecero  questi  due  principi , 
salvochè  Odoardo  nel  1327  fu  assocfato  alla  giurisdizione 
temporale  del  vescovo  di  Moriana ,  e  Aimone  acquistò 
qualche  nuovo  omaggio.  Ma  ebbe  il  gran  merito  di  pacificare 
ed  ordinar  lo  Stato.  Ne'  primi  anni  del  suo  regno  istituì 
l'uflBcio  di  Cancelliere  di  Savoia  ,  che  fu  il  principale  dello 
Stato  ;  Giovanni  di  Meyria  fu  il  primo  investito  di  tal 
dignità  nel  1330.  Il  cancelliere  era  capo  dei  due  consigli; 
vale  a  dire  del  consiglio  residente  col  principe  ,  che  era 
consiglio  di  Stato  ;  e  del  consiglio  eretto  pur  dianzi  a 
Ciamberì  da  Odoardo,  che  era  tribunale  supremo,  ed  ebbe 
tuttavia  alcuna  fiata  un  presidente  speciale.  11  Cancelliere 
era  ad  un  tempo  primo  e  quasi  solo  ministro ,  essendoché 
tutti  i  negozi  piti  importanti  erano  deliberati  con  sua 
partecipazione  ,  tutte  le  provvisioni  e  le  lettere  di  qualche 
momento  da  lui  dettate  ad  un  notaio ,  o  segretario  del 
conte. 

Ad  Aimone ,  morto  in  giugno  del  1343 ,  succede 
un  consiglio  di  tutela  con  un  bambino  di  pochi  anni, 
Amedeo  VI,  il  Conte  Verde  (  1343-1383  ).  La  monarchia  e 
la  fortuna  del  pupillo  fu  dai  tutori  e  dal  consiglio  governata 
egregiamente.  Riusci  questo  pupillo  un  gran  principe ,  ed 
era  a  un  tempo  il  fiore  de'  cavalieri.  Era  fanciullo  ancora 
quando  le  sue  genti  unite  a  quelle  di  Iacopo  principe 
d'Acaia ,   facendo   lor   prò   della    morte  di  Roberto  re  di 
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Napoli ,  tolsero  agli  Angioini  varie  città  del  Piemonte. 
Chieri  fu  la  principale ,  e  quasi  la  sola  che  per  allora 
conservarono. 

Nel  XI  secolo  Chieri  obbediva  al  vescovo  di  Torino  , 
che  mise  a  parte  dei  diritti  signorili  i  conti  di  Biandrate , 
gran  baroni ,  la  potenza  dei  quali  tenne  spesso  a  bada 
quella  del  comune  di  Novara  ,  posto  con  essi  a  confine. 
Tuttavia  nei  primi  anni  del  xii  secolo  Chieri  avea  i  suoi 
consoli ,  faceva  statuti ,  ed  aveva  una  cinta  aflforzata  da 
grossi  torrioni.  Distrutta  nel  1155  da  Barbarossa,  ella 
ben  tosto  risorse ,  e  faticò  senza  posa  per  sottrarsi  ad  ogni 
soggezione  ;  il  che  conseguì  pienamente  nel  1238.  Ma 
poco  andò  ,  che  turbolenze  e  guerre  civili  l'agitarono  e  la 
sconvolsero  crudelmente.  Gli  alberghi  dei  nobili ,  di  cui  i 
Balbi  erano  a  capo ,  si  trovarono  in  guerra  quasi  continna 
colla  società  di  San  Giorgio  o  del  popolo.  Ciò  non  ostante 
il  comune  seguì  ad  allargare  il  suo.  territorio ,  che  si 
stendeva  all'  incirca  venti  miglia  dal  nord  al  sud.  Nel  1339 
i  guelfi ,  cacciatine  i  ghibellini ,  diedero  la  città  a  re 
Roberto  d'Àngiò.  Alla  morte  di  costui ,  i  Chieresi  di  moto 
spontaneo  si  sottomisero  ad  Amedeo  VI  conte  di  Savoia , 
e  a  Giacomo  di  Savoia  principe  d'Acaia ,  suo  cugino  :  ciò 
fu  del  1347.  Ma  grandi  privilegi ,  grandi  franchezze  si 
riservarono,  massime  in  favore  del  loro  commercio  ;  e  fino 
il  dritto  di  batter  moneta  ,  che  non  aveano  mai  esercitato 
prima  ,  che  mai  non  esercitarono  dipoi ,  correndovi  moneta 
di  Vienna ,  di  Asti  ,  o  di  Savoia.  I  cittadini  di  Chieri 
grandemente  arricchirono  col  tenere  banchi  di  prestito.  La 
Savoia ,  la  Svizzera ,  la  Provenza ,  la  Francia  contavano 
fra  i  prestatori  Lombardi  (così  li  chiamavano)  molte 
famiglie  chieresi ,  che  ripatriando  colle  ricchezze  acquistate 
compravano  feudi  e  salivano  a  grande  stato.  I  privilegi , 
che  la  terra  di  Chieri  si  riservò  nell'atto  di  dedizione , 
naufragarono  insieme  con  quelli  di  molti  altri  comuni  ai 
tempi  d' Emanuele  Filiberto  ,  quando  la  monarchia  cominciò 
ad  unificarsi  ed  a  vivere  sotto  una  legge  universale. 
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Al  tempo  d'  Amedeo  VI  lo  Stato  si  consolidò ,  perchè 
dapprima  permutò  colla  Francia ,  succeduta  ai  delfini 
viennesi,  le  terre  ch'egli  possedeva  al  di  là  del  Guyers 
e  al  di  qua  dell'  Isera  ,  fino  alla  foce  del  Guyers  nel  Rodano  , 
colla  baronia  di  Fossigni ,  inchiavata  nel  cuore  del  proprio 
Stato  (1355);  poi  riunì  di  nuovo  allo  Stato ,  per  vendita, 
fattagliene  dalla  erede  di  Ludovico  II,  il  paese  di  Vaud  e 
il  Valromey  (  1359  ).  Ebbe  ancora  per  dedizione  spontanea  , 
Chieri  (1347),  Savigliano  (1349),  Fessane  (1362), 
San  Germano  (1377),  Biella  (1379),  e  Cuneo  (1382). 
Le  tre  prime  dedizio;ii  furono  fatte  ad  un  tempo  a  lui 
ed  al  principe  d'Acaia.  Credeano  i  comuni  di  tutelar  meglio 
la  loro  libertà  avendo  due  signori.  Le  tre  ultime ,  al  solo 
conte.  Ricorderemo  brevemente  i  varii  casi  di  Cuneo  ,  la 
più  importante ,  per  la  fortezza  del  sito ,  delle  terre  che 
si  soggettarono  allora  a  Savoia. 

Verso  la  metà  del  xiii  secolo  molti  abitanti  dei 
marchesati  di  Saluzzo  e  di  Busca ,  conculcati  dai  loro 
signori ,  si  ridussero ,  come  abbiam  già  accennato ,  sovra 
rangole  formato  dal  confluente  del  Gesso  e  della  Stura , 
e  quivi  si  fecero  forti  sotto  la  protezione  '  dell'  abate  di 
S.  Dalmazzo  di  Pedona  e  degli  Astigiani.  La  popolazione 
Cuneese  poco  tempo  di  poi  si  accrebbe  pei  rifugiati  di 
Forfice ,  Villasco ,  Brusaporcello  e  Quaranta ,  e  nel  1230  , 
dopo  la  distruzione  di  Pedona  operata  dai  Milanesi ,  gli 
abitanti  di  questa  grossa  terra  trovarono  dentro  le  sue 
niura  un  asilo.  Cuneo  tuttavia  non  potè  a  lungo  conservare 
la  propria  indipendenza  ;  Manfredi  III ,  marchese  di  Saluzzo  , 
se  ne  impadronì.  La  sventurata  città  provò  in  seguito  tali 
vicende,  per  cui  in  meno  di  170  anni  cangiò  quindici  volte 
sigQore.  La  casa  d'Angiò ,  che  avea  in  diversi  tempi  tenuto 
la  valle  di  Stura  ,  Mondovì ,  Alba ,  Savigliano  ,  Cherasco 
ed  altre  città,  ne  occupò  a  lungo  il  dominio  ;  ma  nel  1382 
gli  abitanti ,  mandata  a  Rivoli ,  dove  allora  risiedeva 
Amedeo  VI,  un'ambasciata,  lo  pregarono  di  accettare  la 
loro  dedizione  spontanea. 
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Questo  principe  fu  il  primo  ,  che  in  una  lega  col  papa, 
coir  imperadore  ,  con  Firenze  e  con  Napoli  (  1372  ) ,  pattuì 
di  spartir  con  loro  lo  Stato  di  Milano,  al  quale  i  suoi 
successori  tennero  costantemente  rivolte  le  mire  ,  e  da  cui 
andarono  dispiccando  di  tempo  in  tempo  qualche  nobile 
membro.  Fu  zelo  di  religione  ,  impeto  d*animo  cavalleresco , 
r  inviarsi  solo ,  con  un  copioso  navilio  a  gran  dispendio 
raccolto  a  Venezia  da  lui  principe  mediterraneo  ,  in  soccorso 
dell'imperatore  d'Oriente,  insidiato  da'turchi,  imprigionato 
dal  re  dei  Bulgari  (  1366  ).  La  vittoria  seguitò  anco  in 
Oriente  la  croce  di  Savoia.  L' imperatore  fu  liberato  ,  e 
per  una  delle  simulazioni  consuete  alla  greca  fede ,  la 
chiesa  d'Oriente  rinunciò  lo  scisma,  coU'animo  di  ripigliarlo 
quanto  prima ,  come  seguì.  Ma  da  queir  impresa  Amedeo 
non  ritrasse  che  gloria  e  debiti.  Onoriamo  l'alto  sentimento 
che  la  dettò ,  ma  non  incitiamo  i  successori  ad  imitarlo. 
Né  meglio  considerata  fu  per  avventura  l' impresa  di  Napoli, 
in  cui  accompagnò  Ludovico  duca  d'Angiò ,  sebbene  gli 
fruttasse  la  cessione  di  tutto  ciò  che  i  re  di  Napoli 
possedeano  nel  Piemonte  meridionale.  Sostenne  il  Conte 
Verde  per  quell' impresa ,  enorme  dispendio.  Il  suo  esercito 
fu  ridotto  a  tali  strette  dalla  fame  che  più  di  70  gentiluomini 
vi  periron  di  stento  ;  ed  egli  stesso ,  colto  di  febbre 
pestilenziale ,  morì  a  S.  Stefano  di  Puglia  (1  marzo  1383). 

Qui  ha  luogo  nella  casa  di  Savoia  un  cambiamento 
di  politica.  De'  tanti  principi  vicini  che  rivaleggiavano  con 
essa  e  le  facean  contrasto  ne' primi  tempi  del  suo  fiorire , 
pochi  rimaneano ,  che  non  avessero  ceduto  alla  sua  virtù 
e  fortuna. 

I  conti  del  Genovese ,  fin  dai  tempi  d'Aimone ,  di 
nemici  ardentissimi  eran  divenuti  buoni  amici  e  buoni 
vassalli  di  Savoia.  Il  conte  di  Savoia ,  dai  tempi  di  Pietro 
avea  piede  nella  città  di  Ginevra  e  tentava  tutte  le  vie 
di  scavalcare  il  vescovo  di  signoria ,  ora  col  favorire  i 
borghesi  ed  il  municipalismo  ,  ora  coli'  inalberare  la  dignità 
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di  vicario  imperiale ,  che  gli  rendea  soggetti  tutti  i  vassalli 
deir  impero  ;  inoltre  cresceva  la  sua  influenza  col  risedere 
esso  e  il  suo  consiglio  in  Ginevra ,  col  permesso  del  vescovo , 
non  osante  negarlo  ;  e  col  richiedere  anche  i  Ginevrini  di 
frequenti  sussidi ,  ch'essi  consentivano ,  riputandosi  salvi 
coll'usata  clausula ,  che  in  fatto  non  salvava  nulla  :  che  ciò 
si  facea  di  grazia  speciale. 

Ai  Vallesani  il  conte  di  Savoia  faceva  sovente  eleggere 
il  vescovo ,  che  più  gli  gradisse ,  maneggiandolo  poi  come 
un  fantoccio  ;  difendendolo  contro  ai  patriotti ,  quando  n'era 
assalito ,  pigliando  in  sua  mano  le  fortezze  ,  e  costituendosi 
guardiano  del  vescovado.  Ma  sul  finir  del  secolo  xrv  e 
molto  più  nel  seguente ,  Savoia  andò  perdendo  autorità 
nel  Vallese ,  stando  in  sospettosa  e  vigile  custodia  delle 
libertà  vallesane  i  patriotti  della  parte  alemanna ,  uomini 
bellicosi  e  indipendenti ,  favoreggiati  dalla  lega  dei  piccoli 
cantoni  svizzeri. 

Il  conte  di  Savoia  proteggeva  i  Vescovi ,  insidiati  dai 
loro  sudditi  o  dai  vicini ,  ma  a  patto  di  spartirne  la  signoria 
temporale  ;  così  fece  coi  vescovi  di  Belley ,    Losanna ,    e 
Moriana.  Ma  co'  delfini  viennesi  erano  sempre  state  ardenti 
le  inimicizie ,  massimamente  dopoché  i  medesimi  avevano 
riunito  la  baronìa  di  Fossignì    al   loro   Stato ,   e   l'ultimo 
delfino  avea  dato  un   gran  colpo   all'ambizione  di  Savoia 
chiamando  a  suo  successore   il    primogenito    di    Francia, 
piantandole  allato   un  così    potente    e    permaloso    vicino. 
Allora  fu  che  Amedeo  VI,  dopo  d'aver  con  una  permuta 
di  terre  meglio  regolato  i  suoi  confini  verso    la    Francia , 
ed  acquistato  il  Fossignì ,  comprendendo  che  da  quel   lato 
non  v'era  più  speranza  di  facile   ingrandimento ,  ^volse    i 
suoi    pensieri    all'Italia,    e    rendette    quind' innanzi    più 
principalmente  italiana  la  politica  della  sua  famiglia.  Noto 
in  questo  regno  glorioso  un  giorno  nefasto ,  e  fu  in  aprile 
del  1375 ,  quando  il  re  di  Francia,  sotto  colore  dell'omaggio 
resogli  dal  marchese  di  Saluzzo ,  alzò  le  sue  bandiere   sui 
èastelli  e  sulle  terre  di  quel  picciolo  Stato ,  aprendosi  così 
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Tadito  a  intromettersi  fatalmente  negli  affari  d'Italia.  Per 
tal  guisa  Amedeo  incontrò  al  di  qua  dai  monti  quella 
prepotente  ambizione  rivale  a  cui  avea  ceduto  prudentemente 
il  campo  oltralpe  ;  ma  colla  quale  i  suoi  successori  doveano 
perpetuamente  azzuffarsi ,  e  di  cui  doveano  alla  fine  trionfare 
in  Italia. 

Amedeo  VI  fondò  nel  1362  Tordine  del  Collare,  in 
cui  intrecciò  e  da  cui  lasciò  pendere  tre  nodi  d' amore , 
antica  sua  divisa  in  giostre  e  torneamenti ,  come  sui  campi 
di  battaglia.  Dedicò  l'Ordine  ai  15  gaudii  di  Maria,  e  si 
elesse  14  compagni  scelti  fra  i  più  nobili  e  più  provati 
guerrieri.  Ne*  torbidi  della  reggenza  che  tenne  dietro  alla 
morte  di  Amedeo  VII,  gli  statuti  di  quest'Ordine  si 
smarrirono;  onde  nel  1409  Amedeo  Vili  li  ricompose. 

A  questi  tempi  compare  nel  collare  anche  la.  parola 
misteriosa  fbrt  che  io  ho  creduto  potersi  spiegare  nel 
suo  senso  naturale ,  poiché  tutte  le  altre  interpretazioni 
sono  favolose,  od  arbitrarie.  Paragonandolo  colla  impresa 
dei  nodi ,  e  colla  consecrazione  dell'  Ordine  ai  gaudii  di 
Maria  ,  io  compio  la  frase ,  e  spiego  :  porta  i  nodi  della 
fede  giurata  a  Maria.  Era  una  emprise  simile  alle  tante 
che  s' usavano  a  quell'  età  in  argomenti  sacri  e  profani  : 
un  segno  materiale  di  voto  o  promessa  solenne. 

Nel  1425  il  di  4  di  gennaio  a  Morge ,  in  presenza 
del  principe  di  Piemonte,  del  conte  di  Baugè  (Ludovico,  pò  i 
duca)  e  di  sette  cavalieri,  Amedeo  Vili  <  graziosamente 
€  concedette  l'ordine  del  suo  collare  al  signor  Ludovico 
€  di  Chalon  principe  d' Orango  presente  ed  umilmente 
€  accettante ,  ed  a  lui  donò  il  collare  vacante  per  la  morte 
€  dell'ultimo  e  testé  defunto  signor  Umberto  sire  di  Tho  ire 

<  e  di  Villars  ;  e  lo  stesso  signor  principe  promise,  toccando 

<  gli  evangelii ,  di  osservare  e  mantener  affatto   illese    le 

<  costituzioni  dell'ordine  stategli  prima  lette.  Ma  dee 
€  mutare  il  suo  sigillo,  e  conformarlo  a  quello  del  duca 
€  secondo  l'uso  ».  (Bolomibr,  Registrum  consilii).  Tale  é 
il  più  antico  atto  verbale   da  cui   resulti  della    collazione 
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dell'  ordine  del  collare.  Quest'  ordine  si  ehìamù  poi  della 
Annunziata  quando  nel  1518  Carlo  III  v'aggiunse  l' imagine 
di  tal  mistero  entro  al  vano  formato  dai  tre  nodi  pendenti; 
crescendo  parimente  di  cinque  il  numero  dei  cavalieri  in 
onore  delle  cinque  piaghe  di  N.  S.  Noto  che  anticamente 
v'  era  l'uso  che  il  sovrano  pigliasse  il  lutto  per  la  morte 
d'un  cavaliere  dell'ordine.  Così  nel  1470  si  registra  la 
spesa  polir  fere  une  robe  de  deuil  pour  mondit  seigneur  le 
due  pour  porter  pour  la  mori  de  monseigneur  de  la  Tuylle 
qui  estoyt  de  l'ordre  du  collar.  Chiesa  dell'ordine  fu  sino 
al  1601  la  Certosa  di  Pierrechàtel  nel  Bugey.  Ceduto  il 
Bugey  alla  Francia ,  il  sacro  eremo  fondato  da  Carlo 
Emanuele  1  sui  colli  di  Torino.  Dopo  il  1614  la  Certosa 
di  Collegno.  Ciò  premesso ,  torniamo  ad  Amedeo  VI ,  o 
piuttosto  al  figliuolo  e  successore  di  lui. 

Amedeo  VII ,  altra  gloria  cavalleresca  e  guerriera 
della  casa  di  Savoia ,  mancò  forse  di  prudenza  politica. 
Nondimeno  ei  fu  il  primo  che ,  per  la  dedizione  di  Nizza, 
pose  un  piede  sul  mare  (  1388).  Ebbe  ancora  Vinadio  e 
Val  di  Stura.  A  questi  tempi  due  principesse  francesi , 
venute  l'una  dopo  l'altra  sul  trono  di  Savoia,  introdussero 
nel  nostro  Stato  l' influenza  di  que'  monarchi  ;  tanto  più 
che  ad  una  d'esse,  Bona  di  Borbone  moglie  d'Amedeo  VI, 
fu  dal  marito  morente  legato ,  non  l'onore  di  principessa 
madre ,  ma  una  vera  compartecipazione  nell'esercizio  del 
sovrano  potere.  {Adminìstrationem  ^  regimen^  dominium 
ac  guhernacionem  totius  Sahaicdiae  comitatus  tam  citra 
quarti  ultra  niontes.  -  Protocol,  dì  Gugl.  Genevois). 

Amedeo  VII  mori  di  veleno ,  statogli  applicato  alla 
nuca  da  Giovanni  di  Grandville ,  medico  del  duca  di 
Borbone  ,  colla  speranza  e  col  pretesto  di  rifornirgli  il  capo 
di  capelli.  Ei  se  n'accòrse,  e  morendo  esclamava  :  «  Pigliate 

<  quel  medico  sciagurato,  e  fategli  dire,  chi  l'ha  indotto 

<  a  tanta  scelleratezza  ;  poich'egli  non  l' ha  fatto  di  suo 
«  capo ,  stantechè  dopo  la  mia  morte  egli  non  sarà  né 
«  conte  di  Savoia,  né  rettor  dello  Stato  ». 
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L'ii^uenza  francese  cominciò  a  manifestarsi  duPMite 
la  reggenza  di  Bona  di  Borbone ,  e  le  sue  contese  con 
Bona  di  Berry  ,  sua  nuora ,  primo  seme  di  civili  discordie. 
Si  raffermò  col  nuovo  matrimonio  d'Amedeo  Vili  >  con  una 
principessa  di  Borgogna  (  Maria  ).  Ma  da  Tun  canto  le 
sanguinose  turbolenze  di  Francia ,  ^'antagonismo  insorto 
dipoi  tra  Francia  e  Borgogna  impedirono,  che  quella 
nazione  potesse  esercitare  al  di  fuori  la  sua  arrogante 
preponderanza;  dall'altro  Amedeo  Vili ,  principe  dotato  di 
finissimo  accorgimento,  d'un  gran  sentimento  di  dignità  e 
di  un  alto  senno  politico ,  si  maneggiò  in  modo  da  acquistare 
egli  stesso ,  come  fece ,  somma  autorità  ed  in  Francia , 
dove  esercitò  spesso  l'ufficio  di  mediatore  ,  e  presso  altre 
potenti  nazioni.  Ma  dopo  la  morte  di  lui,  Carlo  VII,  e 
più  ancora  l'astuto  e  cupido  re  Lodovico  XI,  (marito  di 
Carlotta  di  Savoia),  intervennero  direttamente  nel  governo 
di  questo  Stato ,  talvolta  ancora  ne  prcscrisser  le  norme , 
e  dettarono  l'elezione  degU  uffiziàli.  Ma  perchè  pur  troppo 
il  nostro  paese  era  allora  diviso  e  corrotto ,  il  predominio 
francese ,  esercitato  sotto  specie  di  parentado ,  non  ebbe 
sempre  le  tristi  sequele  che  si  sarebber  potute  temere. 
Alcuna  volta  anzi  fu  utile ,  perchè  mantenne  un  principio 
d'autorità.  Ad  ogni  modo  ,  negli  anni  che  corsero  dal  1451 
al  1 500 ,  si  può  dir  che  Savoia  fu  quasi  sempre  alla  mercè 
della  Francia. 

Ma  prima  di  quel  periodo  nefasto  ,  splende  il  regno  di 
Amedeo  Vili ,  principe  riformatore ,  primo  autore  d'  un 
codice  di  leggi  generali ,  che  fece  accettare  dai  baroni  e 
dai  comuni ,  e  per  tal  guisa  grande  unificatore  della 
monarchia ,  ch'egli  seppe  anche  dilatare  cogli  acquisti  : 

1.®  Del  Genovese,  che  toglieva  la  sola  grave  soluzione 
di  continuità,  che  ancora  rimanesse  nel  suo  Stato  di 
oltramonte  :  e  ciò  ottenne  parte  in  sequela  d'antiche  ragioni 
di  superiorità  ,  parte  a  prezzo  d'oro  (14Q1)  ; 

2.^  Della  metà  della  giurisdizione  del  vescovo  di 
Pelley ,  nella  ^quale  il   vescovo  l'associò  per   cessare    le 
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continue  ingiurie ,  beffe  e  persecuzioni  di  cui  era  fatto 
segno  dai  potenti  e  dal  popolo  in  quei  tempi  di  poca  fede 
e  di  molto  libertinaggio ,  quali  esser  doveano  dopo  si 
lungo  scisma; 

3."  Della  parte  della  baronìa  di  Villars ,  che  si  stende 
al  di  qua  della  Somma,  per  compra  (1402); 

4."  Degli  omaggi  degli  Avogadri ,  Arborii,  Alciati, 
Roasenda ,  Dionisii  ed  altri  nobili  principali  non  che  di 
varie  terre  del  Vercellese.  I  condottieri  del  duca  di  Milano 
erano  più  padroni  del  duca ,  e  quella  fetida  dominazione 
era  venuta  in  uggia  ai  popoli ,  i  quali  appressandosi  le 
armi  Savoine,  correvano  a  spontanea  dedizione  (dal  1402 
al  1413).  Amedeo  Vili  avea  perciò  fatto  lega  con  Monferrato 
ed  Acaia ,  e  moti  di  guerra  sagacemente  combinati  da 
Umberto  naturai  di  Savoia  e  da  Arrigo  di  Colombier 
aiutavano  l'entusiasmo  dei  popoli; 

5."  Di  Briga  e  Limone  di  cui  Pietro  e  Ranieri 
Lascaris  gli  fecero  omaggio  ;  atto  notabile  perchè  agevolò 
a  Savoia  il  passo  del  Colle  di  Tenda ,  difficile  per  l'asperità 
selvaggia  de' luoghi ,  e  più  ancora  per  la  feroce  baldanza 
degli  abitatori  che  lo  rendeano  temuto  e  mal  sicuro  (1406); 

6."  Della  metà  di  Mentono  per  omaggio  fattone  da 
Luca  ed  Antonio  Grimaldi  signori  di  Monaco  (1418); 

7."  Del  Piemonte ,  per  devoluzione  di  feudo  e  per 
dritto  d'eredità  ;  con  tutti  gli  accrescimenti  fattivi  dalla 
linea  di  Savoia-Acaia  che  allora  si  spense  (1418)  tra  la 
Dora  Riparia  e  la  Vauda  di  S.  Maurizio,  da  Gassino  a 
Savigliano ,  Possano  e  Mondovì.  Quest'ultima  città  era  un 
recente  acquisto  di  cui  dirò  due  parole. 

Neil'  antica  contea  di  Bredulo ,  in  vicinanza  di  Vico , 
g'  innalza  un  piccolo  monticello ,  sul  quale  il  marchese 
Tele  0  Teotone  avea  fondato  nel  1080  una  chiesa  collegiale. 
Dopo  la  distruzione  di  Asti  fatta  da  Barbarossa  ,  questo 
luogo  dà  natura  munito ,  fu  giudicato  acconcio  a  fondarvi 
una  novella  città.  Gli  abitanti  dei  villaggi  di  Vico , 
Lupazanio ,  Vasco  e  Carassone  ne  fecero   l'acquisto ,   e  vi 
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si  stabilirono.  Nel  1168  Mondovl  era  già  tale  da  eccitar 
gelosia  nei  vicini.  Le  lotte  poco  stettero  a  impegnarsi ,  ma 
essa  ne  trionfò.  Nel  1290  comprò  da  Corrado  vescovo  d'Asti 
la  sua  assoluta  indipendenza.  Venne  dipoi  all'obbedienza 
dei  re  di  Napoli  Angioini ,  e  dopo  diverse  vicende ,  Amedeo 
di  Savoia  principe  d'Acaia ,  dietro  V  invito  dei  Biglioni , 
Faussoni,  Ferrari,  Vaschi  ed  altri  guelfi  suoi  partigiani, 
se  ne  insignorì  nel  1396  a  pregiudicio  del  marchese  di 
Monferrato. 

Acquistò  ancora  Amedeo  "VHI: 

8.®  Quella  parte  della  baronìa  di  Beaujeu ,  che  si 
stende  al  di  qua  della  Somma,  vendutagli  dal  duca  di 
Borbone  per  lOOmila  scudi  d'oro  (1421). 

9.®  I  contadi  dj  Valenza  e  di  Dye  pervenutigli  a 
titolo  ereditario  nel  1422,  conservati  fino  al  1446;  nel 
qual  anno  furono  restituiti  alla  Francia  mediante  la  rinunzia 
fatta  dalla  Francia  all'omaggio  pel  Fossignì  : 

10.®  La  città  di  Vercelli ,  ceduta  al  duca  di  Savoia 
nel  1427  dal  duca  di  Milano  per  ispiccarlo  dalla  lega 
contratta  l'anno  prima  co' Veneziani  e  i  Fiorentini  coi 
quali  avea  diviso  anticipatamente,  sulla  carta,  gli  Stati 
viscontei;  lega  sgradita  all'imperatore  Sigismondo  da  cui 
ebbe  rampogne  e  minacce,  delle  quali  parve  far  gran  caso 
per  giustificarsi  dello  aver  abbandonato  i  confederati.  Die 
allora  in  isposa  a  Filippo  Maria  Visconti  la  propria  figlia 
Maria;  il  Visconti  la  custodì  con  una  gelosia  feroce:  ma, 
venisse  meno  il  potere  o  la  volontà,  non  la  trattò  mai  da 
moglie. 

Vercelli  merita  che  brevemente  per  noi  si  ricordino  i 
varii  suoi  casi.  I  vescovi  di  Vercelli ,  conti  di  Vercelli  e 
Santhià,  rappresentano  una  parte  importante  nella  Storia 
d'Italia  del  x  e  xi  secolo.  Già  molto  prima  essi  erano  ricchi  di 
terre  e  di  vassalli  ;  e  teneano  fra  i  vescovi  d' Italia  un  grado 
preponderante ,  e  molta  infiuenza  aveano  nelle  cose  politiche. 
Al  principio  del  secolo  xi  il  vescovo  resisteva  a  quel 
moto  d'emancipazione  che  spingeva  la  città  a  levarsi  alla 
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indipendenza.  Pare  che  meglio  consigliato  sul  finir  del 
secolo  regolasse  e  favorisse  ciò  che  non  poteva  impedire. 
Il  comune  di  Vercelli  si  costituiva  sicuramente  a  quell'epoca  ' 
e  coli' andar  degli  anni ,  prendendo  forza ,  spiegando  l'ale  , 
prima  era  associato  nei  dominii  e  nelle  giurisdizioni  del 
vescovo,  poi  d'alcuno  di  essi  diventava  solo  signore.  Nella 
lotta  con  Barbarossa ,  Vercelli  stette  eolla  Lega  Lombarda 
per  la  causa  della  libertà..  Sottomise  i  conti  di  S.  Martino 
e  Valperga ,  i  conti  di  Biandrate  ,  e  le  città  di  Casale  , 
di  Trino  e  di  Valenza. 

Vercelli  fu  una  delle  città  maggiormente  conquassate 
dalle  discordie  intestine. 

Gli  Avogadri  (guelfi),  i  Bicchieri  e  i  Tizzoni  (ghibellini) 
si  straziarono  con  guerre  incessanti  e  crudeli. 

Nel  principio  del  secolo  xiii  vi  compaiono  due  società: 
l'una  di  S.  Eusebio  composta  probabilmente  di  nobili  » 
vassalli  del  vescovo  ;  l'altra  di  S.  Stefano ,  di  popolani ,  e 
forse  delle  varie  arti. 

I  reggitori  del  comune  ricevendo  nel  1256  l'omaggio 
dei  conti  di  Masino ,  vollero  da  essi  promessa  di  non 
impacciarsi  menomamente  nelle  società  di  Vercelli ,  e  di 
recarsi  in  aiuto  e  soccorso  del  comune ,  contro  i  loro 
propri  concittadini. 

La  libertà  di  Vercelli  si  oscurò  quando  nell'anno  1285 
accettò  per  suo  capitano  Guglielmo  il  Grande  marchese  di 
Monferrato.  Fece  peggio  cinque  anni  dopo  dando  uguale 
podestà  a  Matteo  Visconti  signor  di  Milano.  Aveano  allora 
predominio  i  ghibellini.  Nel  1301  i  guelfi  ridonarono  alla 
patria  la  libertà.  Varie  mutazioni  soSerse  ancora  or  nell'uno 
or  nell'altro  senso  fino  al  1333  quando  passò  definitivamente 
a  far  parte  de' dominii  viscontei.  Nel  1427  Filippo  Maria 
Visconti  la  cedette  ad  Amedeo  Vili. 

Registriamo  in  ultimo  luogo  gli  acquisti  di  varie 
terre  nel  paese  di  Vaud  (141-Ì-1418);  di  sette  altre  nei 
dintorni  di  Mondovì ,  cedutegli  dal  Marchese  di  Monferrato 
(14^7);   di    Chivasso  e  di   altre    castella   del    Canavese, 
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strappate  allo  stesso  dominio  nel  1434  Savoia  e  Milano 
gli  aveano  mossa  guerra  in  dicembre  del  1431,  per  l'amicizia 
che  il  Monferrino  avea  stretta  co' Veneziani.  Il  marchese, 
appena  ricevuta  la  sfida ,  sé  rimise  e  lo  Stato  alla  fede  e 
generosità  d'Amedeo ,  suo  cognato ,  senzachè  sia  apparsa , 
dal  canto  del  duca ,  né  Tuna  né  Taltra  virtù  (cum  ampia 
fiducia  et  liheraliter  totum  Statura  nostrum  in  potestate 
vestri  remisimus.  Lett.  da  Trino  6  gennaio  1432).  Ricevette 
ancora  Amedeo  Taderenza  perpetua  de'Fieschi  per  Masserano 
Crevacuore  ed  altri  feudi  posti  in  prossimità  de'suoi  acquisti 
vercellesi  (1431),  non  che  Tomaggio  di  Iacopo  Tizzone 
signor  di  Crescentino  (1435)  in  virtù  del  trattato  di  lega 
con  Filippo  Maria  Visconti. 

Nel  1411  anche  i  popoli  dell'Ossola  l'avean  chiamato 
signore ,  paurosi  com'erano  di  tornar  sotto  al  giogo  o  dei 
tiranni  di  Milano  o  di  quelli  della  Lega  Alemanna  (Svizzeri), 
ohe  per  esser  democratici  puri  non  erano  più  miti ,  né  più 
agevoli ,  né  più  cortesi.  Amedeo  avea  pigliato  possesso  di 
quelle  valli  ;  ma  cinque  anni  dopo  Lucerna ,  Zurigo ,  e  1 
piccioli  cantoni ,  glie  le  ritolsero ,  mentre  i  patriotti  delle 
alte  decurie  del  Vallese  ,  confederatisi  poco  prima  con  loro, 
non  solo  impedivano  il  passo  ai  soccorsi  che  vi  spediva  il 
duca,  ma  con  turpe  nota  di  violata  ospitalità  e  per  ingsómo 
li  riteneano  prigionieri. 

Nelle  guerre  di  Francia  Amedeo  osservò  una  rigorosa 
neutralità  in  conformità  anche  del  voto  dei  tre  Stati.  Più 
volte  fu  chiamato  mediatore  tra  quelle  risse  domestiche, 
e  malgrado  l'intensità  de'rancori  e  l'accension  degli  sdegni 
alcune  volte  giovò  l'autorità  de'suoi  consigli.  Se  non  che 
il  18  marzo  del  1431  Francesco  De  la  Palud  sire  di 
Varambon ,  il  più  insolente  de'suoi  baroni ,  sorprese  con 
una  frotta  d'armati  la  città  di  Trevoux  che  apparteneva 
al  duca  di  Borbone ,  e  dandole  la  scalata  se  ne  impadronì. 
La  temeraria  impresa  guastava  la  neutralità  sempre  osservata 
da  Amedeo  Vili ,  e  potea  produrre  serie  conseguenze.  E  però 
egU  fu  soUeoito  di  far  procedere   centra   Varambon  >  e  di 
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accordarsi  col  Borbone  circa  al  compenso  cui  aveva  diritto, 
con  riserva  di  farsene  ristorar  dal  colpevole.  Come  Varambon 
riseppe  l'accordo  bestemmiò  orrendamente  e  giurò  d' uccidere 
innanzi  al  duca  Claudio  du  Sais  che  Tavea  consigliato , 
soggiugnendo  che  il  duca  avea  gran  paura ,  ma  che  egli 
rinnegava  Dio  e  i  Santi ,  e  porrebbe  il  suo  paese  in  tal 
disordine  [en  ielle  esclandre)  che  mai  non  si  sarebbe  vista 
l'uguale. 

Ciò  che  Varambon  promise ,  se  noi  potè  fare  finché 
regnò  Amedeo,  lo  mantenne  quando  lo  scettro  passò,  non 
so  se  debba  dire  a  Ludovico  o  ad  Anna  sua  moglie. 

Amedeo  avea  un  governo  ordinatissimo.  Nulla  risolvea 
senza  matura  deliberazione.  Trattandosi  di  affari  gravi 
raddoppiava,  quadi-uplicava  il  numero  de' suoi  consiglieri. 
In  affari  politici  interrogò  qualchevolta  i  tre  Stati ,  le  cui 
regolari  adunanze  ebber  principio  quando  la  madre  e  l'avola 
disputandosi  acremente  la  tutela  di  lui ,  bambino  ,  cominciò 
tra  i  grandi  quella  divisione  d'animi  che  ebbe  poi  sì  funeste 
conseguenze.  Conobbe  gli  accorgimenti  e  le  vie  coperte , 
e  seppe  l'arte  di  menar  per  le  lunghe  le  negoziazioni ,  di 
trarne  il  maggior  vantaggio  possìbile,  di  centrar  leghe  nelle 
quali  contribuendo  meno  degli  altri  ne  ricavasse  profitto 
maggiore  ;  sapeva  offendere  in  modo  il  nemico  da  lasciar 
sempre  una  via  aperta  alla  riconciliazione,  ed  a  concluder 
patti  particolari  con  lui.  Amava  e  promoveva  le  riforme 
religiose  e  politiche.  Onde  fu  autore  di  molte  leggi ,  e 
acquistò  fama  di  gran  sapienza.  Prima  del  concilio  di 
Costanza  si  travagliò  assai  per  l'unione  della  Chiesa 
lacerata  da  doppio  scisma.  Ma  rifuggendo  da'partiti  estremi 
chiamò  più  volte  a  consulta  ì  prelati  e  dottori  del  suo  Stato 
e  li  esortò  a  deliberare  maturamente  per  trattarsi ,  come 
diceva ,  della  causa  di  Dio. ,  Una  di  tali  adunanze  ebbe  luogo 
rS  d'ottobre  1399. 

Divenuto  papa  in  età  già  provetta  imparò  il  latino  con 
tanta  facilità,  che  anche  tra'  suoi  più  dimestici  non  usava 
più  altro  idioma. 
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Nel  1416  la  Savoia  era  stata  eretta  in  ducato.  Ma  egli 
era  già  duca  del  Chiablese  e  d'Aosta  e  poco  aggiunse  quel 
titolo  alla  sua  riputazione.  Nel  1424  il  suo  consiglio  deliberò 
di  pregarlo  di  dar  qualche  titolo  a' suoi  figliuoli  Amedeo 
primogenito,  e  Ludovico.  Egli  vi  consentì,  e  il  15  d'agosto 
con  gran  solennità  a  Thonon  sopra  una  loggia  a  bella  posta 
edificata,  previa  una  esortazione  del  cancellier  di  Savoia, 
e  le  promesse  di  ben  governarsi  in  faccia  a  Dio  e  agli 
uomini  fatte  dal  sire  di  ValuflSn  a  nome  dei  due  principi; 
il  duca  mercè  la  simbolica  tradizione  d'una  spada  investì 
il  primogenito  del  titolo  di  principe  di  Piemonte ,  e  il 
secondogenito  di  quello  di  conte  di  Ginevra.  Prima  di 
consegnar  le  spade  il  duca  domandò  di  sua  bocca  a'  figliuoli  : 
Amedeo  e  Luigi  ^  farete  voi  le  cose  che  il  sire  di  Valuffin 
ha  promesso  da  parte  vostra  ?  Risposero  :  Sì  monsignore  s 
colf  aiuto  di  Dio  ;  e  meglio  se  far  lo  potremo. 

Curiose  son  l'osservanze  del  nuovo  cerimoniale  stabilito 
in  seguito  al  titolo  di  cui  il  primogenito  di  Savoia  era  stato 
decorato.  Il  maresciallo  di  Savoia  Gaspare  di  Montmayeur 
lo  avvertì  che  l'arme  sua  sarebbe  divisata  con  tre  lambelli 
d'azzurro,  e  che  il  cimiero  sarebbe  pure  divisato  col 
lambello  sull'ali  del  leone  ;  ainsi  que  les  hont  accustumé  de 
porter  les  énés  (ainés)  fils  de  Savoie. 

I  baroni ,  i  cavalieri  e  le  damigelle  (dame  di  paraggio) 
dovean  chiamare  il  principe  Monsignore  mio  fratello^  ed 
egli  dovea  chiamarli  :  Bel  fratello  ^  bella  sorella. 

Nelle  funzioni  Amedeo  dovea  precedere  il  fratello  di 
mezzo  passo  ;  se  a  cavallo ,  della  lunghezza  del  collo  del 
cavallo. 

A  mensa  i  piatti  che  gli  venivan  serviti  dovevan 
esser  coperti. 

Nel  giungere  e  nel  partirsi  da  lui  i  cavalieri  e  le  dame 
doveano  piegar  alquanto  il  ginocchio  (s^enclineront  un  peu 
des  genouùo). 

E  ninno  di  ciò  si  meravigli  perchè  tale  era  l'usanza; 
e  nel  1412  gli  ambasciatori  di  Berna  venuti  a  discolparsi 
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della  morte  del  sire  d'Oltigen  s' inginocchiarono  innanzi  al 
conte  di  Savoia. 

Queste  notizie,  che  alcuni  guarderanno  con  dispetto, 
io  le  ho  date  perchè,  finché  saranno  al  mondo  altari  e 
gerarchie ,  padri  e  figliuoli ,  maestri  e  scolari ,  governanti 
e  governati ,  vi  saranno  riti  e  cerimonie  ;  e  tal  che  oggi 
le  disprezza  e  vuol  chiamare  viltà  le  cortesie  e  l'ossequio, 
si  abbassava  pur  dianzi  più  in  giù  che  tutti  gli  altri ,  e 
descrivea  colla  schiena  un  arco  favoloso. 

Amedeo  Vili  avea  la  facoltà ,  rara  e  propria  solamente 
de' grandi  principi,  di  saper  conoscere,  scegliere  e  adoperar 
gli  uomini.  Molti  infatti  n'ehbe  e  valenti  a'  suoi  servigi. 
Fu  il  primo  Umberto  di  Savoia  suo  fratel  naturale  e 
molto  amato  da  lui ,  il  quale  si  segnalò  alla  infelice 
battaglia  di  NicopoU  ,  dove  con  70  altri  cavalieri  e  scudieri 
savoiardi  e  piemontesi ,  cadde  nelle  mani  di  Bajasette. 

Amedeo  scrisse  il  1."  di  maggio  1394  dal  suo  castello 
di  Mellionaz  a  quel  sultano ,  a  cui  spedì  Ugoneto  di 
Montmayeur  e  Pier  Fiorano  per  trattare  della  liberazione 
de'  prigionieri  ;  ricordò  a  Bajasette  che  degno  dell'  imperiale 
eccellenza  ed  insieme  ufficio  d'umanità  è  l'aver  compassione 
di  chi  languisce  tra  le  angustie  del  carcere  ;  che  grande 
è  la  gloria  dei  principi,  quando  al  trionfo  succede  la 
mansuetudine;  e  che  i  ceppi  dei  prigionieri  nulla  aggiungono 
all'onore  partorito  dalla  vittoria. 

Ottenuta  dopo  molte  istanze  la  liberazione  d'Umberto , 
Amedeo  molto  lo  adoperò  in  uffizi  militari  e  civili  ;  e 
soprattutto  nel  preparare  e  ricevere  lo  dedizioni  delle 
terre  del  Vercellese  dal  1402  in  poi.  Dopo  Umberto 
rammenterò  Arrigo  di  Oolombier ,  guerriero  ed  uomo  di 
stato  ;  a'  quali  sono  da  aggiugnere  Manfredo  di  Saluzzo  , 
maresciallo  di  Savoia ,  Bonifacio  di  Challant ,  e  Giorgio 
Solare,  cavalier  gerosoHmitano ,  governator  della  cittadella 
di  Vercelli  ;  Giovanni  di  Beaufort  che  morì  cancelliere  di 
Savoia,  e  che  con  Nicodo  Festi,  segretario  ducale,  compose 
Q  ordinò  i  celebri  statuti  j  Pier  Marchand  che  fu  alla  sua 
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volta  cancelliere  di  Savoia  e  servì  in  varie  ambasciate. 
Guglielmo  Bolomier ,  da  umile  fortuna  sollevato  agli  uffici 
di  segretario  ducale ,  poi  di  consigliere ,  di  maestro  delle 
richieste ,  di  vicecancelliere  di  Savoia  ;  adoperato  in  molte 
legazioni  ed  in  tutti  i  negozi  di  qualche  importanza; 
astiato  dai  grandi ,  e  nel  1446  loro  vittima.  Giovanni  della 
Torre  di  Mondovì ,  che  giunse  anch'egli  a  quel  grado 
supremo  e  fu  intimo  di  papa  Felice  V,  Simonino  dal  Pozzo 
d'Alessandria,  uomo  di  mare  e  diplomatico.  Andrea  Mallet, 
molto  adoperato  nelle  legazioni  di  Milano,  Venezia,  Firenze 
e  Roma. 

Ma  il  Nestore  dei  diplomatici  di  quella  età  fu  Giovanni' 
Rigaud ,  consigliere  e  maggiordomo  del  duca  e  mastro 
uditore  nella  camera  de'  conti ,  il  quale  sopravvisse  al  suo 
signore;  egli  fu  ambasciadore  al  concilio  di  Gostanza, 
airimperator  Sigismondo,  ai  re  di  Francia,  ai  papi  ed  ai 
re  di  Spagna  sì  cristiani  che  mori. 

Costui,  secondo  Tuso  de'  suoi  pari,  era  tardo  ad 
aggiustar  fede  a  tutto  ciò  che  sapea  di  straordinario. 
Infatti  in  un  suo  conto  relativo  alla  legazione  di  Francia, 
egli  nota  che  v'era  andato  :  tempore  illius  lane  asserte 
pialle.  Con  sì  poca  riverenza  parlava  della  celebre  pulzella 
d'Orleans. 

Amedeo,  uomo  divoto  e  religioso,  anzi,  come  portavano 
i  tempi ,  guasto  da  qualche  umore  d' intolleranza ,  giunto 
all'età  di  cinquantun'anno ,  parve  disgustato  delle  mondane 
ambizioni,  e  si  ritirò  nell'eremo  di  Ripaglia,  che  avea 
fondato  sul  lago  Lemano  presso  a  Thonon,  a  far  vita 
contemplativa  (1434).  Non  dimise  peraltro  interamente  le 
cure  della  sovranità ,  ma  lasciato  il  disbrigo  delle  giornaliere 
faccende  al  figliuolo  (Ludovico),  i  negozi  più  gravi 
consultava  e  spediva  egli  stesso  con  sei  compagni  romiti , 
tutti  celibi  e  vedovi ,  tutti  d'età  già  provetta ,  e  lungamente 
esperimentati  nell'armi ,  nelle  ambasciate  ,  ne'  governi  ; 
questi  romiti  consiglieri  di  Stato ,  concetto  al  tutto  nuovo 
di  Amedeo  Vili ,  si  chiamavano ,  ed  erano ,   cavalieri  di 
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S.  Maurizio ,  special  protettore  dei  re  di  Borgogna  e  dei 
principi  di  Savoia. 

Viveano  in  altrettante  casette  appartate ,  composte 
ciascuna  di  varie  pulitissime  stanze,  serviti  da  famigli. 
Amedeo  poi  aveva  una  magione  ancor  più  sontuosa  e  più 
numeroso  corteggio  ;  dimodoché  di  eremitico  non  aveano 
che  l'abito  ,  l'orazione  e  la  regolarità'  della  vita  esemplare  , 
irreprensibile. 

Questo  gran  principe  ebbe  il  torto  di  desiderare  il 
papato ,  e  d'accettarlo  dopo  la  deposizione  d'  Eugenio  IV , 
fatta  dal  concilio  di  Basilea ,  illegalmente  ,  perchè  fuori 
dei  casi  di  quella  estrema  necessità ,  che  avea  giustificato 
simili  rimedii  adoperati  dai  eoncilii  di  Pisa  e  di  Costanza. 
Vero  è ,  che  allora  l'opinione  pubblica  stava  contro  ad 
Eugenio  IV  ;  una  omnium  vox  ^  scrive  Pio  II  (  Enea 
Silvio  Piccolomini  )  concilmm  Eugenio  praeferehat.  Enea 
Silvio,  allora  segretario  del  concilio,  che  poi  divenuto  papa, 
fu  soverchiamente  severo  verso  la  memoria  d'Amedeo  Vili 
ce  lo  descrive  quando  giunse  a  Basilea  per  esservi 
incoronato  :  «  Giunse  sul  nascer  del  giorno  Felice  papa 
€  eletto ,    con    veneranda   canizie ,    aspetto    dignitoso  ,    e 

<  spirante  da  tutto  il  volto  una  prudenza  singolare  j  di 
«  statura  mediocre ,  di  fattezze  tanto  belle  quanto  le  può 
4.  comportar  la  vecchiezza  ;  bianco  di  carni  e  di  pelo  ; 
«  lento  e  breve  nel  favellare  •».  Così  egli.  Ventinove  anni 
prima ,  quando  l' Ossola  sì  rendette  suddita  d'  Amedeo  Vili 
ano  de'  capi  di  quella  valle  orando  innanzi  a  Pietro  di 
Chevron  spedito  a  pigliarne  il  possesso ,  l' avea  dipinto 
cosi  :  <  E  il  dolce  principe  valorosissimo  uomo  ,  di    bella 

<  statura ,  giovane  ,  benigno  ,  negli  anni  più  floridi ,  di 
«  complessione  sanguigna ,  bianco ,  con  color  incarnato 
«  quanto  è  conveniente ,  coi  capelli  d'oro  ,  avente  graziose 
*  parole  con  tutti ,  grandi  e  piccioli ,  dando  con  virtuosa 
«  umiltà  grata   udienza   a  qualsivoglia   persona ,    lodando 

<  sempre  il  Signore  e  udendo  sempre  ,  prima  di  dedicarsi 

<  agli  affari ,  due  messe    nei   giorni   di   lavoro  ;  tre   nei 
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<  giorni  festivi ,  e  dicendo  ogni  "giorno  ,  da  buon  cattolico 

<  le  ore  canoniche  >. 

Aggiungerò  una  particolarità  che  il  panegirista  non 
ha  notata  ;  ed  è  che  Amedeo  Vili  sentiva  del  guercio  ;  il 
che  peraltro  nulla  toglieva  alla  dignità  del  suo  sembiante. 

Avea  dunque  per  iscusa  Amedeo  nell*  ambir  il  papato 
la  dimostrata  necessità  delle  riforme ,  la  spinta  che  gli 
dava  r  indole  sua  riformatrice  ed  il  consentimento  quasi 
universale  de' fedeli  agli  atti  del  concilio  (una  omnium 
vox  )  ;  colorava  poi  la  sua  voglia  col  lasciarsi  o  col  farsi 
dire  che  se  pervenisse  al  papato ,  non  un  uomo  uso  al 
potere ,  e  già  infastidito  delle  umane  grandezze ,  ma  uno 
che  non  avesse  mai  gustato  gli  onori  mondani  e  se  ne 
invaghisse  ,  non  si  potrebbe  poi  ridurlo  ad  una  rinuncia , 
che  l'esempio '^  del  concilio  di  Costanza  mostrava  poter 
divenir  necessaria.  Nondimeno  muove  nausea  il  vedere 
come  Filippo  Maria,  duca  di  Milano,  suo  genero,  negoziasse 
e  dibattesse  mercantescamente  il  prezzo  dell'obbedienza 
che  dovea  prestargli  come  a  papa  ;  e  come  si  vantasse , 
beffando,  che  avendo  ricevuto  da  Amedeo  una  fanciulla 
senza  dote ,  ei  gli  avesse  procurato  un  papato  senza  rendita. 

Il  negoziatore  in  questo  indecoroso  trattato  era  Filippo 
Provana,  precettore  di  S.  Antonio  di  Milano.  In  febbraio 
e  marzo  del  1440  si  dibattevano  i  patti.  Al  3  di  marzo  il 
frate  scriveva  a  Felice  V,  le  estreme  condizioni  del  Visconti; 
ed  erano  :  gli  si  desse  il  gonfalonierato  della  Chiesa  ;  per 
la  metà  d'  aprile  gli  si  mandasse  aiuto  di  1500  cavalli  e 
3mila  fanti  per  ricuperar  Bergamo  e  Brescia. 

Se  ciò  si  fa  <  lo  stesso  duca  di  Milano  è  contento  di 

<  prestarvi  vera   obbedienza   e  di  servirvi   come   dee    un 

<  figliuolo  il  padre  >  ;  in  caso  diverso ,  dice  un'altra  lettera 
il  duca  s'occuperà  de' propri  vantaggi  e  non  degl'interessi 
altrui.  Bravo  duca  ! 

In  maggio  Felice  V  gli  deputò  da  Losanna  il  sire  di 
Divenne  per  rimostrargli  ch'egli  avea  ricevuto  ambasciate 
dal  re  di   Francia ,    dal   re   de'  Romani   e   dalla  nazione 
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germanica.  Parergli  strano  clie  il  suo  proprio  genero  stesse 
duro  in  voler  più  di  quello  che  a  Savoia  fosse  allora  possibile. 
Nou  negarsi  gli  aiuti ,  ma  esporsi  le  spese  immense  e  le 
difficoltà  in  cui  versava  lo  Stato ,  conchiudendo  che  in  tali 
contingenze  i'un  doit  supporter  Vaultre. 

Gli  ricordava  l'onore  e  l'utile  che  potea  sperare  avendo 
un  suocero  papa ,  e  soggiugneva  che  la  presente  condotta 
non  si  conformava  con  ciò  che  gli  avea  fatto  dire  esso 
Visconti  ;  voler  essere  il  primo  a  prestargli  obbedienza. 
Ma  se  Felice  V  (  così  fu  chiamato  )  ebbe  il  torto  di 
ambir  la  tiara ,  amministrò  bene  e  sapientemente  l' alto 
suo  ufficio  (  ecdesiam  pero^time  gubernavit  ) ,  dice  la 
cronaca  di  Savoia  contemporanea  ;  depose  Lancellotto , 
cardinal  di  Cipro ,  rendutosi  pe'  suoi  portamenti  indegno 
di  quel  grado ,  e  non  guardò  a  parentadi  ed  amicizie  ; 
finalmente  si  rendette  benemerito  della  Chiesa  universale 
quando  (1449)  spontaneamente  rinunziò  il  papato,  rimanendo 
primo  cardinal  vescovo  e  legato ,  con  onori  papali.  Morì 
il  7  gennaio  1451  cum  ploratu  et  iihilatu  patrìae  et 
omnium  quam  maxime.  Per  aver  reso  la  pace  alla  Chiesa 
fu  chiamato  il  pacìfco  ;  o  piii  veramente  perchè  facea  gran 
professione  di  detestare  la  guerra ,  scrivendosi  abitualmente 
dalla  sua  cancelleria  :  Nos  qui  hellorum  discrimina  eososa 
kahemus  et  pacem  iugiter  affectamus.  Fu  in  ogni  suo  atto 
degno  e  misurato ,  gelosissimo  dell'onor  suo  e  della  sua 
corona ,  cupido  di  guidare  a  suo  modo  le  proprie  e  le  altrui 
faccende.  Rimase  per  l' intemerata  vita  e  per  la  religione 
professata  in  tanta  venerazione  de'  popoli ,  che ,  alcun 
tempo  dopo  la  sua  morte  ,  si  pigliavano  informazioni  sopra 
varii  miracoli  che  si  pretendeano  operati  a  sua  intercessione 
in  favor  di  chi  l'avea  invocata ,  orando  sul  suo  sepolcro 
a  Ripaglia.  Ma  egli  era  troppo  gran  dottore  di  maneggi 
politici,  e  mostrò  troppa  durezza  col  marchese  di  Monferrato 
suo  cognato,  per  esser  santo;  infine  mercanteggiò  troppo  il 
'prezzo  della  sua  rinuncia  al  papato.  Fu  bensì  esemplarmente 
divoto  e  dì  costumi  regolatissimi ,  e  di  tanta  sapienza  che 
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alcuni  non  si  peritarono  a  chiamarlo  il  Salomone  de*  suoi 
tempi.  Il  che  è  un'altra  esagerazione  ;  ma  se  nulla  aggiunge 
nulla  toglie  alla  grandezza  d'Amedeo  Vili.  V  ha  peraltro 
un  fatto  notevole ,  e  che  spiega  il  corso  delle  opinioni 
d'  allora,  ed  è  che  il  cardinale  Ludovico  Alamand ,  chiamato 
cardinale  di  Arles,  e  Giovanni  di  Segovia,  spagnuolo, 
gran  canonista,  ambedue  dotti  e  virtuosi  personaggi,  ma 
tenacissimi  nello  aderire  a  Felice  V  ed  al  concilio  di 
Basilea  :  sepolti  Tun  nella  cattedrale  d' Arles  ,  Taltro  nel 
priorato  d'Ayton  in  Moriana ,  sono  dichiarati  dalla  cronaca 
già  citata,  Tuno  maximis  et  quotidiants^  Taltro  evidentissimis 
clarere  miracuUs. 

Il  che  risulta  ugualmente  per  altre  testimonianze 
contemporanee  e  dimostra  come  fosse  ancora  a  que' tempi 
incerto  il  giudicio  sugli  atti  del  concilio  di  Basilea,  e 
come  Tavervi  aderito  non  s' imputasse  a  colpa.  Onde  poco 
sale  e  minor  giudicio  mostrarono  quelli  che  il  nome  di 
Amedeo  trasmutarono  per  dileggio  in  Asmodeo^  e  quo'  che 
scrissero  :  Basilea  ha  partorito  un  basilisco. 

Magnifica  era  la  divisa  che  questo  principe  aveva  fatta 
scolpire  suirargenteo  suo  vasellame  :  Servire  Deo  regnare  est. 
Qui  seguita  una  serie  d'infelicissimi  regni.  Tale 
infelicità  in  parte  ha  radice  nel  dissesto  delle  finanze, 
causato  dalle  spese  enormi  in  cui  V  impresa  d' Oriente , 
r  impresa  di  Napoli  d'Amedeo  VI ,  e  sopratutto  la  grandigia 
del  papato  trascinò  il  paese.  Debiti  allora  contratti ,  di  cui 
Berna  e  Friborgo  furono  mallevadori,  non  erano  ancora 
soddisfatti  trentacinque  anni  dopo ,  e  dier  causa  ad  ipotecar 
dominii  a  vicini  avari  e  più  forti  allora  di  noi. 

Altre  infelicità  furono  la  torbida  mente  de' principi, 
le  minorità  ^  le  reggenze  ,  e  più  di  tutto  le  perpetue  fazioni 
Ludovico  era  bello  di  sua  persona,  con  occhi  biancastri, 
affabile  e  diserto  favellatore*  Ma  ebbe  cervello  leggiero, 
volubile ,  incostante.  Fu  largo  nel  promettere ,  corto  nello 
attendere.  Invece  di  dottori,  di  guerrieri,  di  baroni,  si 
attorniava  di  cantori ,  di  buffoni  e  di  mimi.  Non  governò 
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già  egli ,  ma  si  lasciò  reggere  perpetuamente  dalla  bella 
ed  ambiziosa  sua  moglie ,  Anna  di  Cipro ,  da  cui  non  si 
sapea  dispiccare  un  istante  ,  a  cui  non  osava  contraddire. 
Inoltre  era  così  dato  ai  sollazzi ,  che  avrebbe  amato  meglio 
perdere  un  buon  castello  che  un  divertimento.  Così  dice  , 
con  qualche  esagerazione  ,  la  cronaca  ,  scritta  da  un  cbierico 
il  quale  spesso  si  duole  che  abbia  il  duca  manomessa  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  Nondimeno  le  principali  cose 
narrate,  forse  con  troppo  fiele,  dallo  scrittore  riscontrano 
co'  documenti  e  con  altre  testimonianze.  Addurrò  un  fatto 
solo.  Nel  1441  a' 20  giugno  ,  a  Lione  ,  Ludovico  conveniva 
con  Urbano  di  Chivron ,  che  mediante  il  dono  con  riserva 
d'usufrutto ,  che  il  medesimo  gli  farebbe  del  castello  di 
Chivron,  egli  duca  di  Savoia  lo  farebbe  suo  ciambellano, 
cavaliere  dell'ordine ,  maresciallo  di  Savoia ,  e  consigliere 
del  suo  consiglio  segreto.  Per  buona  sorte  lo  scandaloso 
contratto  non  ebbe  esecuzione.  Era  Anna  intesa  di  continuo 
ad  arricchir  sé  stessa  e  i  suoi  Lusignani  e  i  suoi  Cipriotti 
e  qualche  baron  savoiardo  suo  favorito.  I  favori  accumulati 
sopra  alcuni  uomini  non  piti  capaci  né  piti  utili  ,  ma  piii 
cortigiani ,  accesero  la  discordia  tra  i  nobili  savoiardi.  I  . 
trascurati ,  i  perseguitati  ordirono  una  lega  contro  ai  favoriti. 
Cominciò  quel  mal  vezzo ,  che  introduceva  una  funesta 
division  nello  Stato ,  nel  1447.  Ludovico  ne  fece  severo 
divieto.  Felice  V  intervenne ,  e  la  sua  autorità  antica  e 
rispettata  attutò  solo  imperfettamente  e  per  poco  tempo 
le  ire  ,  le  quali ,  lui  morto  (7  gennaio  1451  ),  subitamente  e 
quanto  più  represse  con  tanta  maggior  furia  imperversarono. 
Ludovico  trasferitosi  con  Antonio  di  Romagnano  ed 
altri  consiglieri  a  Ponte  Belvicino ,  giudicò  quai  felloni  e 
ribelli ,  con  estremo  rigore ,  i  congiurati ,  o  collegati. 
Pochi  assai  furono  quelli  che  si  lasciarono  arrestare.  Ma 
furono  presi  invece  i  loro  famigli  ;  i  loro  castelli  doveano 
essere  atterrati  e  quello  di  Varambon  lo  fu  realmente. 
Alcuni  di  loro ,  il  sire  di  Varambon,  per  esempio  ,  meritava 
ptì'suoi  portamenti  d'esser   trattato  con  severità;  ma  non 
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tutti  erano  colpevoli  a  un  modo.  Comunque  sia,  il  duca 
fu  poi  costretto,  ora  dalle  istanze  del  delfino,  ora  da  quelle 
del  re ,  con  suo  poco  decoro ,  a  rimettere  loro  ogni  pena , 
a  restituirli  nella  sua  grazia  e  negli  antichi  onori ,  e  a 
ristorarli  perfino  de' danni  patiti. 

La  sentenza  era  stata  data  in  aprile  del  1451.  In 
agosto  ed  in  settembre  già  ne  rivocava  gli  effetti ,  moti 
ettam  contemplacione  colaris  nostri  immortalis  cuius 
ordinem  ipse  dominus  Menthonis  defert.  Era  una  scusa; 
altri  de' Menthon,  Varambon,  Grolée,  Challand,  condannati 
poi  graziati  non  portavano  Tordine  dell*  immortai  collare. 
V'era  stata  ira  di  pauroso  nel  punire;  v'era  leggerezza 
e  debolezza  nel  perdono  totale.  Durarono  tre  anni  le 
controversie  circa  questa  materia.  Nel  1452  mostrandosi 
il  duca  su  questo  ed  altri  punti  meno  agevole ,  Carlo  VE 
venne  minaccioso  a  Feurs.  Ivi  Ludovico  andò  a  trovarlo, 
ne  vinse  cogli  ossequii  e  colla  pazienza  il ,  mal  umore  e 
compose  ogni  quistione  secondochè  piaceva  a  Francia, 
e  strinse  patti  d'una  '  nuova  alleanza  che  doveva  essere 
approvata  dai  tre  Stati,  dalle  città  principali  e  da  dugento 
gentiluomini  capi  di  casa.  Gli  Stati  ed  alcune  città  vi  si 
adattarono  di  mala  voglia  ;  vi  fu  chi  protestò  d'oppressione 
e  dichiarò  di  farlo  per  violenza.  Infine  l'alleanza  non  fu 
ratificata  senza  ampie  riserve  e  spiegazioni ,  dolendosi 
inutilmente  il  duca  de' sussurroni ,  che  dipingevano  come 
pregiudicevole  allo  Stato  e  alla  libertà  de'  comuni  ciò  che 
loro  tornava  invece  ad  onore  e  vantaggio. 

Quando  andò  a  Feurs  in  Forét  nel  1452  non  dimenticò 
d' onorare  col  dono  d'una  bella  roba  il  signore  di  Hans , 
buffone  del  re. 

Tale  del  resto  era  l'usanza  generale  ;  perchè ,  siccome 
i  buffoni  di  corte  aveano  il  privilegio  de' frizzi  e  degli 
epigrammi ,  e  soli  poteano  impunemente  spifferar  le  verità 
anche  le  più  ostiche  e  le  impertinenze  le  più  sfacciate  sul 
viso  di  chicchessia ,  importava  agli  stranieri ,  ed  ai  paesani 
d'acquistarne  le  buone  grazie. 
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Perciò  nel  1475  trovandosi  la  duchessa  Yolant  a 
Losanna  col  duca  di  Borgogna  e  facendo  cortesia  a'magnati 
del  seguito  di  Carlo  il  temerario  di  quattro  nobili  alla  rosa 
per  ciascuno  onde  si  procacciassero  catene  d'oro,  fu  dal  duca 
pregata  di  comprendervi  il  glorieux  suo  buffone.  I  buffoni 
eran  temuti  perchè  sotto  color  di  pazzia  aveano  privilegio 
di  dire  certe  verità  non  punto  desiderate. 

Sotto  al  regno  di  Ludovico ,  e  per  colpa  sua  ,  vi  fu 
reazione  della  prepotenza  feudale ,  stata  con  mano  ferma 
rattenuta  e  compressa  da  Aimone  e  dai  tre  Amedei.  Le 
scene  tragiche ,  i  supplizi  di  capi  illustri  abbondano.  Sulla 
porta  del  suo  stesso  castello  di  Ciamberì  le  ire  di  parte 
si  sfogavano  con  ferite  ed  uccisioni. 

In  marzo  del  1455  Giovanni  sire  di  Thorens  ,  Giacomo 
di  Viry  ed  altri  ferironvi  Piero  di  Menthon  e  Nicodo  suo 
figliuolo  sicché  Pietro  morì  ;  e  s'  aggiunse  un  nuovo  omicidio 
a  carico  di  quello  sciagurato  di  Thorens,  anzi  di  quell'  inetto 
sovrano. 

Bolomycr  vice  cancelliere  di  Savoia,  sorto  da  piccolo 
stato  a  grande  possanza  fu  vittima  dell'  invidia  e  dogli 
intrighi  de' nobili.  Fu  affogato  nel  lago  a  Chillon  nel  1446. 
Nel  lago  medesimo  trovò  la  morte  molti  anni  dopo  Giacomo 
conte  di  Valperga  stato  cancellier  di  Savoia  ,  ora  incolpato 
perseguitato,  punito  per  titolo  di  congiure,  tradimenti,  e 
di  altri  gravi  misfatti ,  ora  giustificato,  con  ampio  encomio 
qual  vittima  innocente  di  tenebrosi  intrighi ,  dalla  bocca 
stessa  del  duca  e  del  re  di  Francia.  Ma  infine  prevalse  la 
sua  eattiva  stella ,  e  fu  uno  di  quelli  che  Filippo  di  Savoia 
uccise  quando  volle  riformar  per  violenza  lo  Stato  del 
padre  (  1462  ).  Anche  Antonio  di  Roraagnano  ,  che  fu  pur 
cancelliere  e  gran  nemico  del  Valperga  si  vide  malamente 
tolti  i  sigilli ,  e  gustò  l'amaro  dello  fiscali  inquisizioni ,  e 
se  non  fuggiva  da  Cossonay  era  tratto  in  carcere  ;  ma 
alla  fine  scampò.  Peggior  di  tutti  è  il  caso  di  Guigo  di 
Feisigny  presidente  del  consiglio  di  Ciamberì.  Iacopo  conte 
Ji  Montmayeur  cavaliere  del  collare ,  stato  maresciallo  di 
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Savoia,  sparlava  pubblicamente  della  duchessa  Anna. 
Ludovico  punto  al  vivo  ordinò  a  Feisigny  d'arrestarlo.  Il 
presidente  sapendolo  uomo  di  gran  potenza  e  feroce  ,  movea 
dubbi  e  difficoltà  e  trovava  pretesti  per  non  obbedire.  Il 
duca  replicò  il  comando ,  e  in  parola  di  principe  pigliò 
sopra  di  sé  tutta  la  malleveria  di  quel  fatto ,  e  promise 
di  tenere  incolume  il  Feisigny  da  ogni  danno  che  gliene 
potesse  derivare.  Obbediva  il  povero  presidente.  Non  guari 
dopo  il  Montmayeur  era  libero ,  e  il  presidente  carcerato 
dal  duca  stesso.  Poi  il  Montmayeur  trovava  modo  di  aver 
Feisigny  nelle  mani ,  e  rinchiusolo  nel  castello  d'Aspromonte 
gli  tagliava  il  capo ,  non  ostanti  le  inibizioni  e  le  minaccio 
del  duca  di  Savoia  (  1465  ). 

Vero  è  pur  troppo  che  al  tempo  di  Ludovico ,  il  piU 
forte  opprimeva  il  più  debole ,  ed  egli  poca  giustizia  ne 
faceva ,  e  poco  risentimento  ne  mostrava.  Pati  gravi  insulti 
e  danni  dai  principi  vicini ,  ed  anche  da  baroni  di  non 
gran  potenza ,  e  non  si  curò  di  difendersi.  Sempre  povero 
quantunque  prendesse  molti  feudi ,  vendesse  gli  uffici ,  non 
ebbe  riguardo  a  por  le  mani  sui  beni  della  Chiesa.  Anzi 
seguendo  un  empio  e  villano  costume  di  "  cui  nelle  corti 
de*  principi  trovo  esempio  fin  dal  secolo  xiv,  secolo  a 
un  tempo  superstizioso  e  miscredente ,  permetteva  gli  si 
offerisse  danaro  come  prezzo  d'intercessione  ad  ottenere 
benefìzi  ecclesiastici.  Per  scritta  del  26  gennaio  1448 
Sigismondo  Bellone  pievano  a  Cuneo ,  e  Luigi  suo  fratello 
promisero  al  duca  3mila  fiorini  di  picciol  peso  se  ottenesse 
Terezione  d'un  vescovado  a  Cuneo ,  e  la  collazione  del 
medesimo  ad  esso  pievano  (Protoc.  not.  ducali^  lxxxix). 

Per  mostrare  come  procèdesse  nelle  scelte  agli  uffici , 
basti  ricordare  che  nel  1451  deputò  castellano  di  Belleydon 
Umberto  Durand  suo  barbiere.  Non  fia  dunque  maraviglia 
se  quest'  uomo  di  corta  fede  ,  d' indole  instabile ,  senza 
capacità  politica ,  con  finanze  disordinatissime ,  mal  circondato 
mal  consigliato  ,  e  peggio  obbedito  ,  non  seppe  trar  partito 
della  stupenda  occasione ,  che  la  fortuna   gli  profferì ,    di 
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impadronirsi  del  ducato  di  Milano ,  quando  mancò  Tultimo 
Visconti  (13  agosto  1447  ). 

Filippo  Maria  era  morto ,  altro  non  lasciando  che  una 
figliuola  naturale  maritata  al  conte  Francesco  Sforza.  Con 
testamento  del  novembre  1446  egli  avea  chiamato  il  genero 
alla  successione.  Ma  negli  ultimi  giorni ,  aggirato  dai 
Bracceschi  nemici  dello  Sforza ,  gli  surrogava  Alfonso  re 
d'Aragona  e  di  Napoli.  I  Milanesi  invece  bramosi  d'una 
libertà  di  cui  non  erano  capaci ,  proclamarono  la  repubblica 
a  suggestione  d'alcuni  patrizi ,  e  ritennero  come  loro 
provvisionato  quel  conte  Sforza  medesimo ,  che  aveva 
maggiori  diritti  d'ogni  altro  alla  successione  del  Visconti. 
Questi  per  alcun  tempo  simulò  ;  poi  pigliò  per  sé  il  dominio 
di  Pavia,  che  non  volea  a  niun  patto  rimaner  soggetta 
a  Milano  ;  continuò  quindi  anòora  per  qualche  tempo  a 
fingersi  fedele  alla  repubblica ,  non  più  creduto  ,  bensì 
temuto.  Ma  vinti  i  Veneziani  a  Caravaggio  in  settembre 
del  1448 ,  accettò  le  loro  profiferte  di  pace ,  e  in  proprio 
nome  strinse  lega  con  essi  scoprendosi  nemico  di   Milano. 

Dopo  il  fatto  di  Pavia ,  i  Milanesi  aveano  invocato 
Talleanza  di  Savoia ,  a  ciò  confortati  eziandio  dalla  loro 
vedova  duchessa  Maria  ,  figliuola  d'Amedeo  Vili ,  che  quel 
popolo  non  solo  amava ,  ma  venerava.  Il  3  maggio  1448 
stipulò  un  trattato  d'alleanza  ofie'nsiva  e  difensiva  tra  il 
duca  Ludovico  e  la  città  di  Milano.  Ma  niun  bisogno  aveva 
Ludovico  d'esser  difeso  dai  Milanesi ,  i  quali  non  potean 
difender  sé  stessi  ;  e  quella  lega ,  la  quale  niun  vantaggio 
prometteva  al  duca ,  salvo  la  metà  degli  acquisti ,  altro 
effetto  non  avea  che  di  trargli  addosso  una  gran  ruina, 
inimicandolo  coi  due  pretendenti  italiani ,  e  col  duca  di 
Orleans ,  che  in  nome  di  Valentina  Visconti  dicea  pure 
a  sé  devoluta  la  successione  di  Milano. 

Papa  Felice  V  risaputo  della  lega  conchiusa  con  tanta 
leggerezza  e  così  deboli  avvisi  senza  sua  partecipazione, 
s'alterò  grandemente;  pure  consigliò  il  figliuolo  a  trovar 
danari  ad  ogni  modo  e  a  far  un   grosso   sforzo   primachè 
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il  nemico  s'ordinasse  e  s'assicurasse.  Ma  Ludovico  povero 
di  moneta  e  di  prudenza,  incapace  d'un  gran  concetto 
politico ,  nulla  operò  ;  negoziava  collo  Sforza ,  che  lo  teneva 
a  bada  con  lusinghe  e  profferte,  negoziava  coi  Milanesi, 
che  andavano  man  mano  migliorando  i  partiti  ;  intendeano 
denominarlo  protettore  ,  ma  non  voleano  chiamarlo  signore; 
sollecitavano  V  invio  d'un  esercito ,  ma  non  intendeano 
uscir  essi  medesimi  in  campo  a  rafforzarlo ,  dicendo  non 
esser  usi  a  combattere  in  aperta  campagna;  e  in  quanto 
alle  spese ,  consentivano  a  ristorarne  una  piccola  parte. 
Il  vecchio  ed  astuto  Felice  V  strabiliava  a  quegl' indugi, 
a  quei  negoziati ,  né  rifiniva  d'esortar  il  figliuolo  ad  aguzzar 
rocchio,  a  procedere  con  maggior  sollecitudine  da  un  lato, 
con  maggior  ponderazione  dall'altro ,  a  spendere  e  travagliarsi 
utilmente.  Ma  né  le  sue  ammonizioni ,  né  le  sue  rampogne 
profittavano  a  Ludovico.  E  intanto  la  propizia  occasione  si 
dileguava  e  lo  Sforza  occupava  Novara ,  Tortona  e  Parma.  Già 
batteva  i  subborghi  di  Milano  ,  e  Ludovico  s' apparecchiava 
ancora  a  soccorrere  i  Milanesi ,  promettendo  più  di  ciò 
che  potesse  attendere  se  i  Milanesi  (  di  cui  suo  padre  non 
si  fidava  niente  affatto)  lo  facessero  duca.  Finalmente  si 
contentò  gli  lasciassero  tutte  le  terre  al  di  qua  del  Ticino , 
fra  le  quali  Novara ,  Vigevano ,  Mortara  coi  loro  contadi 
e  territori.  Con  tal  patto  ed  un  sussidio  di  25mila  ducati 
per  ^50  anni  promise  liberarli  dall'assedio,  e  cercar  di 
trarre  nella  lega  i  Veneziani ,  a  cui  ebbe  facoltà  di  cedere 
i  dominii  posti  al  di  là  dall' Adda. 

In  aprile  del  1449  si  ruppe  la  guerra.  Il  duca  non  vi 
partecipò  di  sua  persona,  mandò  invece  il  favorito  Giovanni 
di  Compeys,  che  tentò  sorprender  Novara,  ma  fu  respinto. 
Pochi  giorni  dopo  Gaspare  di  Varax  con  due  e  tremila 
cavalli  scontrò  gli  Sforzeschi  presso  Borgomanero  ;  vinceva 
in  sulle  prime ,  ma  infine  fu  disfatto.  Per  tal  guisa  Savoia 
si  sviscerò ,  e  lo  Sforza  a  malgrado  d' una  bella  e  lunga 
difesa  ebbe  Milano  e  fu  duca  (febbraio  1450);  Ludovico 
tentò  ancora  una  lega  col  duca  d'Orleans  e   con  Napoli, 
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ma  nulla  si  couchiuse  e  si  fece  di  buono  e  d'utile.  Fatta 
la  pace ,  rimasero  a  Savoia  delle  terre  occupate  Valenza , 
Bassignana,  Borg'ofranco  con  altre  17.  Ma  perchè  Ludovico 
continuò  a  dar  favore  ai  nemici  dello  Sforza  e  negò  U 
passo  a' suoi  amici,  il  duca  di  Milano  gliene  chiedeva 
minacciosamente  la  restituzione ,  e  la  ottenne  in  agosto 
del  1454  (  pace  di  Lodi  ). 

Non  ebbe  pertanto  il  duca,  nel  condurre  si  importante 
negozio  ,  né  merito  di  prudenza  ,  né  lode  di  generosità.  Egli 
ed  i  Milanesi  s'ostinarono  a  dibatter  lungamente  quistionì  e 
condizioni  che  la  vittoria  avrebbe  risolute  e  determinate; 
e  intanto  che  Savoia  e  Milano  operavano  da  mercatanti , 
lo  Sforza  pigliava  l'occasione  da  capitano  e  da  principe, 
e  vinceva. 

Ludovico,  uomo  così  poco  atto  a  regnare,  ebbe  più 
che  qualunque  altro  cupidità  di  dominio.  Oltre  alla  fallita 
impresa  di  Milano ,  tenne  trattato  nel  1452  con  Ludovico 
Campofregoso ,  Raffaele  e  Barnaba  Adorno  e  cex'ti  altri 
per  acquistar  Genova  con  tutti  i  suoi  domimi  cismarini  e 
trasmarini;  a  tal  fine  deputò  loro  per  segreto  ambasciatore 
Agostino  di  Lignana  abate  di  Casanova.  Ma  ogni  speranza 
svanì ,  giustificando  il  consiglio  di  Felice  V,  che  lo  ammoniva 
di  guardarsi  dai  partiti  troppo  larghi. 

Tuttavia  nel  corso  del  malaugurato  suo  regno  v'hanno 
ntili  precetti  di  legge,  savie  riforme,  più  tentate  che  eseguite, 
le  quali  ne  svelano  molte  egregie  intenzioni.  E  molte 
non  furono  eseguite  perch'ei  non  sapeva  o  non  poteva 
farsi  obbedire.  E  ì  reiterati  precetti  che  ne  troviamo  sopra 
le  atesse  materie  ci  palesano  le  reiterate  disobbedienze. 
Inoltre  Ludovico  acquistò  gli  omaggi  dei  marchesi  del 
Carretto,  per  i  molti  feudi  delle  Langhe,  di  Giovanni 
Grimaldi  per  Mentone  e  Roccabruna,  ricevette  la  dedizione 
spontanea  di  Friborgo  ,  la  quale,  consumata  dalle  fazioni, 
povera  e  debole ,  usciva  pur  allora  dal  duro  imperio  di 
Alberto  duca  d'Austria,  che  dopo  d'averla  spogliata  dei 
danari  e  degli  argenti ,  e  d'aver  suscitati  i  villani   contro 
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ai  cittadini ,  Favea  rimesso  in  libertà  leggiera,  indebolita , 
e  gabbata. 

Ludovico  maritò,  come  abbiamo  accennato,  la  figliuola 
Carlotta  col  delfino  di  Francia,  che  fu  poi  Ludovico  XI. 
Egli  stesso  gliela  condusse  fino  alla  Còte  S.  André,  il  cui 
castello  era  stato  costrutto  da  Amedeo  VI  prima  che 
permutasse  la  porzion  del  Viennese  che  possedea  contro  al 
Fossignì/  Le  nozze  furono  splendidissime.  Il  duca  di  Savoia 
pagò  al  regal  genero  la  dote  di  dugentomila  scudi  d'oro, 
vale  a  dire  il  doppio  della  maggior  dote  che  si  fosse  data  a 
principesse  di  Savoia  anche  quando  sposarono  re  di  corona. 

Il  delfino  ne  dispensò  molta  parte  in  doni  al  numeroso 
corteggio  del  duca  e  della  duchessa  di  Savoia  e  della  sposa. 
Una  delle  più  favorite  fu  Maria  di  Betlemme ,  nudrice 
d'Anna  di  Cipro ,  sulla  quale  essa  esercitava  una  grandissima 
influenza.  Per  averla  propizia  il  delfino  le  donò  mille  fiorini 
d'oro  (  Conto  di  Campremy  tesoriere  del  delfino  ). 

Questo  matrimonio  peggiorò  la  condizione  delle  finanze 
di  Savoia  ;  aggravò  i  nodi  della  dipendenza  verso  Francia; 
ridusse  a  mali  passi  il  povero  duca  quando  scoppiò  fiera 
discordia  tra  il  delfino  e  il  re  suo  padre.  Infine  aggiunse 
un'augusta  vittima  alle  vittime  di  Ludovico  XI;  .dico  nel 
senso  morale  e  non  nel  fisico.  Poiché  è  troppo  noto  che 
quel  re  fu  cattivo  figlio ,    cattivo  marito  e  cattivo  padre. 

Il  duca  di  Savoia  fu  ancora  più  infelice  nella  restante 
numerosa  sua  prole  ;  in  prima  perchè  gli  appannaggi  dati 
ai  tanti  maschi  impoverirono ,  debilitarono  la  monarchia , 
le  tolsero  l'unità;  poi  perchè: 

Amedeo  IX  fu  principe  bello  e  giusto  e  santo ,  e  padre 
dei  poveri ,  ma  non  uomo  politico ,  ed  inoltre  travagliato 
da  un  morbo  fatale  ; 

Ludovico ,  favoreggiato  anch'egli  dalla  natura  in  quanto 
alle  forme  esteriori ,  non  ebbe  ingegno  corrispondente  ;  fu 
pio  e  semplice  uomo. 

Fidanzato  con  Annabella  figliuola  del  re  di  Scozia, 
jstatagli   secondo  l'uso   dei  tempi  condotta  in   Savoia,   le 
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disdisse  la  fede  a  suggestion  della  madre  e  sposò  Carlotta, 
erede  della  corona  di  Cipro ,  ma  appena  incoronato  perdette 
il  regno.  Tornò  in  patria  e  visse  dipoi  oscuramente  e 
miseramente  a  Ripaglia,  facendo  spendere  ingorde  somme 
allo  Stato ,  sia  nell'acquistare ,  sia  nel  difendere  il  regno , 
sia  nel  sussidiare  perpetuamente  nella  errante  sua  vita 
la  regina  Carlotta  sua  moglie.  Non  contento  della  scarsa 
pensione  di  2200  fiorini ,  mosse  questione  al  fratello  Giano , 
a  cui  contese  il  possesso  della  contea  di  Ginevra,  ch'egli 
aveva  in  appannaggio  prima  delle  grandezze  di  Cipro.  Ma 
poi  s'accordò  col  fratello. 

L'impresa  d'Oriente  del  1366,  quella  di  Napoli  del  1382, 
il  papato  d'Amedeo  Vili  e  il  matrimonio  di  Cipro  furono 
le  cause  principali  della  ruina  della  finanza  di  Savoia. 

Jacopo ,  conte  di  Romont  barone  di  Vaud ,  gran  fautore 
del  duca  •  di  Borgogna ,  perdette  lo  Stato  nella  guerra  che 
a  quest'ultimo  principe  mossero  gli  Svizzeri,  compri  dall'oro 
di  Ludovico  XI.  Anzi  il  conte  di  Romont  fu  quello  che 
die  ai  Bernesi  il  pretesto  di  farla,  senza  esser  punto 
apparecchiato  a  sostenerla;  e  però  a  buon  dritto  ne  provò 
il  primo  scoppio ,    essendogli   stati   invasi   i  suoi  domimi. 

Pietro  morì  a  18  anni  nel  1458  dopo  d'essere  stato 
successivamente  nominato  abbate  di  S.  Andrea  di  Vercelli, 
vescovo  di  Ginevra,  e  arcivescovo  di  Tarantasia,  vale  a 
dire  dopo  d'aver  goduto ,  senza  entrare  negli  ordini  sacri , 
quelle  pingui  prebende  ,  mercè  le  quali  le  case  principesche 
assorbivano  le  rendite  della  Chiesa ,  dimenticando  qualche 
volta  di  soddisfarne  i  pesi. 

Infine  Filippo  conte  di  Bressa ,  Gian  Ludovico  vescovo 
di  Ginevra,  Francesco  arcivescovo  d'Auch  turbarono  insieme 
con  Jacopo  ,  i  regni  d'Amedeo  IX ,  Filiberto  II ,  e  il  primo 
e  r  ultimo ,  anche  quello  di  Carlo  Giovanni  Amedeo , 
suscitandovi  la  guerra  civile.  Anzi  Filippo ,  il  più  audace 
di  tutti ,  era  già ,  vivendo  il  padre ,  trascorso  a  tali  eccessi , 
trucidando  od  annegando  que' cortigiani  che  abusavano  , 
0  ch'egli  credeva  abusassero  del  favore  d'Anna  di  Cipro   e 
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della  debolezza  del  marito  di  lei ,  che  a  richiesta  di  questo 
ultimo  il  re  ,  trattolo  con  inganno  in  Francia ,  lo  fece 
rinchiudere  nel  castello  di  Loches.  Né  mi  stenderò  a  dire, 
che  qualità  di  prelati  fossero  Gian  Ludovico  e  Francesco, 
chiamati  più  dal  bisogno  di  ricche  prebende ,  che  da  zelo 
della  salute  delle  anime,  airepiscopato.  Mi  restringerò  a  dire, 
che  d'altrettanto  mondani  ne  erano  allora  sparsi  dappertutto , 
e  che  questi  esempi  spiegano  la  universale  bramosìa  d'una 
riforma.  Francesco  era ,  si  può  dire ,  bambino  quando  fu 
eletto  prevosto  del  gran  S.  Bernardo ,  prelatura  doviziosa 
allora,  potente  ed  ambita;  avea  17  anni  quando  venne 
eletto  vescovo  di  Losanna  dopo  la  morte  del  Michaelis, 
che ,  sebbene  di  poche  lettere  ,  pur  era  pervenuto  al  grado 
di  cancellier  di  Savoia,  e  quindi  al  vescovado.  Non  potè 
Francesco  conseguir  Y  effetto  di  quella  elezione ,  per  la 
ripugnanza  della  duchessa ,  ma  n'ebbe  poi  ampio  ristoro  : 
pure  de'  suoi  costumi  non  v'  ha  nelle  cronache^  sfavorevol 
riscontro.  Invece  Gian  Ludovico ,  più  soldato  che  prete , 
rotto  era  ai  disordini ,  e  i  benefizi  ecclesiastici  in  esso 
cumulati  alimentavano  scandalosamente  molti  vizi.  Ma  giova 
ripetere  ,  che  tali  esempi  si  vedevano  in  ogni  paese ,  e  più 
frequenti  forse  altrove  che  in  Savoia ,  e  li  abbiam  veduti 
riprodursi  in  Francia  ne'  secoli  xvii  e  xviii. 

Continuò  l' interna  confusione ,  aggravata  dall'  influenza 
francese  e  dalla  ambizione  de'  fratelli ,  durante  il  regno 
d'Amedeo  IX  principe  fornito  d'eminenti  virtù  e  di  rette 
intenzioni,  ma  debole  di  corpo  e  di  mente.  Succeduto  al 
padre  nel  1465,  dopo  una  breve  guerra  col  Monferrato 
nel  1467 ,  il  morbo  comiziale  che  il  travagliava ,  gli  tolse 
di  poter  governare ,  sebbene  anche  prima  l'arbitrio  delle 
cose  stesse  presso  al  maresciallo  di  Savoia  Giovanni  di 
Seyssel. 

Nel  1468  Ludovico  XI  concedette  Bona  di  Savoia  in 
isposa  a  Galeazzo  duca  di  Milano  senza  partecipazione  e 
consenso  del  duca  di  Savoia ,  di  cui  era  sorella.  In  quel 
medesimo  anno  Filippo  di  Savoia  strinse  lega  col  duca  di 
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Borgogna ,  ed  accettò  da  lui  le  insegne  del  tosone  d'oro  e 
Tufficio  di  suo  luogotenente  generale. 

Ciascuno  de'  fratelli  del  duca  nelle  terre  del  sUo 
appannaggio  o  del  suo  governo  o  del  suo  benefizio ,  si 
reggeva  a  sua  voglia  senza  curarsi   deirautorità   sovrana. 

E  per  mostrare  come  si  facea  da'  cristiani  la  guerra 
a  que'  tempi ,  dirò  che  in  seguito  all'aderir  che  fece  Filippo 
d\  Savoia  a  Borgogna  >  il  re ,  senza  dichiarargli  la  guerra 
mandò  sue  genti  capitanate  dal  conte  di  Comminges  ad 
invadere  la  Bressa ,  come  se  si  trattasse  d'  un  suo  suddito 
ribelle  e  non  d'un  principe  indipendente.  Le  rapine ,  le 
uccisioni ,  le  violenze  ,  clie  quelle  truppe  commisero  ,  non  si 
possono  descrivere.  Fatta  la  pace  tra  Francia  e  Borgogna 
i  Francesi  abbandonarono  la  Bressa  ed  entrarono ,  il  venti 
ottobre  1468,  a  Lione  Capitanati  da  Comminges  e  Latour 
d'Auvergne ,  e  conduceano ,  dice  la  cronaca ,  <  uomini , 
€  donne ,  fanciulli  dei  due  sessi  prigionieri  in  grandissimo 

<  numero ,  che  legati  con  fortissime  corde  alla  coda  dei 
€  cavalli  erano  obbligati  a  correre  dietro  loro  a  pie  nudi , 

<  percossi  inoltre ,  flagellati  e   tormentati   in  varii  modi  ; 

<  dimodoché  a  quello  spettacolo  i  cuori  più  duri  si 
€  stempravano  in  lacrime  ;  portavano  anche  bambini  nelle 

<  cune  ed    altri  (  forse  malati  )  dei    due   sessi   affastellati 

<  sopra  e   sotto ,   come    se   fossero   Saraceni  ;    ed  inoltre 

<  campane ,  vasi  d'oro  e  d'argento ,    e   qualche   teca   del 

<  sacro  corpo  di  Cristo  ,  gettatane  prima  l'ostia  consagrata, 
€  gli  arredi  di  molte  chiese ,  calici ,  libri,  ornamenti  ec  >. 

Pochi  anni  dopo  ,  nella  guerra  tra  Francia  e  Borgogna 
i  Francesi  s' impadronirono  di  Chandieu  ,  diocesi  di  Langres. 
Eran  lor  capi  il  sire  di  Chaumont  e  il  sire  di  Crane. 
I  preti  di  quel  luogo  si  radunarono  in  chiesa,  e  rivestiti 
degli  gJbiti  sacerdotali  col  crocifisso  in  mano  aspettarono  la 
loro  sorte.  Entrati  i  Francesi  in  chiesa,  tutti  fino  all'ultimo 
li  sgozzarono. 

Ecco  come  facevano  la  guerra  le  genti  del  re 
Cristianissimo ,  verso  la  metà  del  secolo  xv  j  né  i  soldati 
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delle  altre  nazioni  erano  meno  empii  e  feroci.  Che  diranno 
i  detrattori  dell'età  presente  ? 

Amedeo  aveva  dichiarata  reggente  la  duchessa  Yolant 
di  Francia  ;  ma  Tambizion  del  comando ,  o  la  sospettosa 
tenerezza  per  la  pericolante  nazionalità  ,  o  la  gelosia  contro 
i  signori  di  Miolans ,  di  Grollée ,  e  d'Orlió  che  regolavano 
o  bene  o  male  la  somma  delle  cose ,  o  tutte  queste  cagioni 
a  un  tratto  le  suscitarono  contro  i  cognati ,  i  quali ,  ad 
eccezione  di  Giano  conte  di  Ginevra,  parteggiavano  per 
Borgogna,  mentre  la  duchessa  era  sorella  e  fautrice  del  re. 

Nella  guerra  civile  che  ne  seguitò  i  fratelli  del  duca 
pervennero  a  impadronirsi  della  persona  di  lui ,  e  del 
castello  di  Monmegliano.  In  que'  deplorabili  conflitti  il  duca 
ondeggiava  tra  la  moglie  e  i  fratelli ,  ed  ora  air  una ,  or 
agli  altri  aggiudicava  il  supremo  comando.  I  tre  Stati  eran 
anch'  essi  divisi.  Ciascuno  chiamava  la  più  sana  parte  dei 
tre  Stati  quella  che  lo  favoriva.  In  generale  per  altro  i 
Piemontesi  e  un  gran  numero  di  Savoiardi  parteggiavano 
per  la  duchessa ,  la  quale  ebbe  poderosi  aiuti  dal  re  e  fu 
rimessa  in  seggio.  Si  conchiuse  la  pace  nel  1471  a 
mediazione  di  Berna  e  di  Friborgo. 

Morì  il  30  marzo  1472  Amedeo  IX  lasciando  Filiberto  I 
ancor  fanciullo.  Yolant  nella  pubblica  adunanza  dei  tre 
Stati ,  ed  in  presenza  degli  ambasciadori  di  Milano  fu 
dichiarata  tutrice  e  reggente,  facendole  ciascuno  grande 
istanza  perchè  accettasse  :  ciò  non  piacque  al  conte  di 
Bressa,  il  quale  si  provò  di  cominciare  un'altra  guerra 
civile.  Ma-  ebbe  oppositori  i  suoi  medesimi  fratelli ,  soddisfatti 
come  erano  del  giusto  ed  accorto  governo  della  duchessa. 
Si  guastò  poi  imprudentemente  Yolant  cogli  Svizzeri,  e 
die  soccorso  a  Carlo  il  temerario ,  duca  di  Borgogna , 
neir infelice  guerra  del  1476.  N'ebbe  questa  mercede, 
che  Carlo ,  il  quale  non  se  ne  fidava  intieramente ,  la 
fece  rapire  e  la  chiuse  nel  castello  di  Rouvres.  Allora  il 
reggimento  della  patria  fu  diviso  per  volere  del  re  fra 
Gian  Ludovico   di  Savoia,    vescovo  di  Ginevra,   il   quale 
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governò  la  Savoia,  e  Filippo  conte  di  Bressa  che  governò 
il  Piemonte. 

Ma  i  fedelissimi  Stati  di  ciò  non  si  contentarono.  Levaron 
gente  per  difendere  il  paese ,  e  spedirono  ambasciadori 
al  re  ,  affinchè  procurasse  la  liberazione  della  duchessa, 
protestando  di  non  voler  altro  duca  e  signore  che  Filiberto. 
Ludovico  ingannò  la  vigilanza  de' carcerieri  di  Rouvre'e 
trovò  modo  di  liberar  la  sorella:  ma  prima  di  lasciarla 
partire  le  fece  solennemente  giurare  d'esser  amica  degli 
amici ,  nemica  dei  nemici  del  re ,  e  di  non  mover  cosa 
d' importanza  se  non  di  coscienza  e  volontà  della  M.  S.  Le 
quali  promesse  furono  da' tre  Stati  ratificate  (dicemb.  1476). 

Ma  Yolant  ebbe  il  torto  di  rivolgersi  per  cacciar  Filippo 
suo  cognato  a  Galeazzo  duca  di  Milano  ,  il  quale ,  fingendo 
di  proteggere  gli  interessi  di  lei ,  mirava  a'  suoi  proprii 
vantaggi.  Vercelli  non  si  fidò  e  gli  chiuse  le  porte.  Santià 
le  aperse  e  fu  messo  a  ruba.  San  Germano  resistè  ed  egli 
cinse  la  terra  d'assedio  minacciando  ferro  e  sangue.  Frattanto 
gli  Stati  ringraziando  Galeazzo  dell'offerto  aiuto  insidioso 
levarono  genti  per  difendersi.  Ma  poco  stante  lo  Sforza  fu 
ucciso  a  tradimento  nella  chiesa  di  S.  Stefano  a  Milano  da 
tre  congiurati.  E  Yolant  tenne  le  redini  del  governo ,  che 
già  prima  il  conte  di  Bressa  per  conforto  di  alcuni  savi 
avea  quietamente  dismesse  a  fin  di  togliere  al  duca  di 
Milano  ogni  pretesto  d'invadere  e  disertar  il  Piemonte. 
Soggiungo  un  fatto  che  non  parrà  credibile.  Quei  di  San 
Germano,  invece  d'esser  commendati,  furono  perseguitati  dal 
fisco  come  ribelU ,  perchè  non  avevano  aperte  le  porte  a 
Galeazzo ,  e  i  principali  di  loro  erano  sostenuti  in  carcere 
a  Chivasso.  Ma  capitandovi  una  sera  il  duchino  ,  e  risaputa 
la  cosa ,  li  mandò  a  liberare  senza  parlarne  alla  madre  ,  che 
ne  rimase  assai  turbata. 

U  conte  di  Romont  con  un  diniego  di  giustizia ,  ed 
una  folle  e  temeraria  iattanza ,  Yolant  cogli  aiuti  dati  a 
Borgogna,  aveano  dato  causa  a'  Bernesi  d'occupar  il  paese 
di  Vaud ,  a  Gualtieri  di  Supersax,  vescovo,  ed  ai  patriotti 
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del  Vallese  ,  d'occupar  una  parte  del  basso  Vallese  (1476), 
che  venne  loro  ceduto  definitivamente  neiraprile  del  1477 
dalla  Morge  di  Conthey  fino  a  Martigny ,  insieme  col 
mandamento  di  S.  Maurizio  compreso  .allora  nel  Oiablese; 
ed  ai  Friborghesi  suoi  sudditi ,  di  far  causa  comune  cogli 
Svizzeri  contro  Borgogna,  e  quindi  d'emanciparsi  dalla 
soggezion  di  Savoia,  emancipazione  che  la  duchessa  poi 
sanzionò  col  preindicato  trattato  di  Berna  del  24  d'aprile  1477. 
Venne  invero  il  paese  di  Vaud,  mercè  una  grossa  indennità, 
restituito  a  Yolant  (1478);  ma  non  tardarono  i  Bernesi  a 
pentirsene,  e  stettero  lunghi  anni  covando  coU'occhio  quella 
preda.  Né  mancavano  le  cause. 

Dopoché  gli  Svizzeri  ebbero  acquistata  un'altissima 
riputazione  militare ,  meritata  sotto  più  d' un  aspetto ,  e 
nondimeno  molto  esagerata,  andavano  i  potentati  a  gara 
nel  tórli  a  pigione.  Gli  Svizzeri  si  vendevano  al  maggior 
offerente ,  e  con  immota  fede  lo  servivano ,  al  punto  che 
talvolta  si  videro  Svizzeri  centra  Svizzeri  combattere  sotto 
opposte  bandiere. 

Gli  Stati  minori  ne  compravano  con  doni  e  pensioni 
l'amicizia  e  la  protezione.  E  nei  tempi  sciagurati  che  corsero 
tra  Amedeo  Vili  ed  Emanuele  Filiberto,  gli  uomini  più 
influenti  de'  principali  cantoni  erano  pensionati  dal  tesoro  di 
Savoia  ;  e  siccome  sovente  il  tesoro  era  vuoto  ,  i  ruvidi  ed 
avidi  pensionarli  s'alteravano  quando  si  differiva  il  pagamento. 

Sembra ,  come  abbiam  detto ,  che  cominciassero  gli 
imbarazzi  più  gravi  dell'erario  fin  dai  tempi  del  conte  Rosso 
per  le  imprese  più  generose  che  misurate  del  padre ,  e  che 
crescessero  pe'  folli  dispendii  fatti  in  occasion  del  papato , 
per  cui  fu  forza  contrarre  debiti  con  alcuni  ricchi  ebrei  di 
Strasborgo ,  de'  quali  debiti  Berna ,  Friborgo  ,  Soletta  e 
altri  cantoni  si  rendettero  mallevadori.  11  fatto  è  che  questi 
cantoni  già  nel  1459  minacciavano  il  duca  Ludovico  di 
occupare  Morat ,  Romont  e  Rue ,  che  affermavano  essere 
stati  loro  ipotecati  per  sicurtà  de' danni  che  avrebbero 
potuto  soffrire,  e  Ludovico  dava  loro  buone  parole ,  pregandoli 
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d'aver  pazienza ,  e  mostrando  loro  il  dispendio  di  cui  era 
gravato  pel  viaggio  di  Ludovico  suo  figliuolo,  il  quale  dopo 
d'  aver  sposato  Carlotta  di  Cipro  s*  intitolava  principe  di 
Antiochia.  Fatto  è  che  nel  1460  s'  assestarono  i  conti  delle 
pensioni  dovute  e  de' danni  sofferti  per  occasione  della 
guerra  (forse  degli  écorcheurs)  e  che  vennero  stimati  in 
25mìla  fiorini  di  capitale  verso  Friborgo ,  in  7500  verso 
Betna,  pe*  quali  si  die  loro  ipoteca  sul  paese  di  Vaud  ,  e 
sussidiariamente  sul  Ciablese  !....  Questo  debito  fu  pagato? 
ma  altri  se  ne  contrassero  per  pensioni  non  pagate ,  o  per 
danni  supposti  ;  in  guisa  che  la  corte  .di  Savoia  tra  capitale 
ed  interessi  non  potea  mai  saldar  la  partita  ;  tanto  più 
quando  ai  debiti  veri  si  aggiunsero  quelli  supposti  dal 
falsario  Dufour.  Era  questi  un  segretario  di  Carlo  III, 
stato  congedato  pe'suoi  demeriti;  il  quale  rifugiatosi  in 
Isvizzera  e  creato  borghese ,  consegnò  ai  cantoni  certi 
documenti,  dai  quali  appariva  che  Carlo  I  avesse  per  un 
suo  debito  verso  otto  cantoni  Svizzeri  ipotecato  ai  medesimi 
il  paese  di  Vaud,  o  qualche  altra  provincia.  Gli  Svizzeri 
armati  di  questi  titoli ,  eh  ledettero  il  pagamento  del  debito. 
Invano  il  duca  domandò  se  essendo  essi ,  còme  è  notorio , 
cosi  minutamente  ed  accanitamente  solleciti  d'ogni  interesse 
pecuniario ,  potea  parere  possibile  avessero  ignorato  quel 
credito  ,  quando  in  realtà  esistesse  ?  Perchè  nei  due  regni 
precedenti  non  ne  avessero  parlato  ?  se  fosse  verosimile , 
che  i  titoli  di  credito  si  trovassero  nelle  mani  del  debitore  ? 
Non  vi  fu  modo  di  far  loro  intender  ragione.  Tutto  ciò  che 
s'ottenne ,  per  mezzo  di  regie  mediazioni ,  fu  di  pagar 
minor  somma  di  quella  che  appariva  dai  falsi  documenti. 
Queste  cose  doveano  esser  accennate ,  anticipando  anche 
alquanto  sugli  avvenimenti ,  perchè  spiegano  molti  fatti. 
Yolant  mancò  di  vita  a  Moncrivello  nel  1478  ,  e  dice 
la  cronaca  contemporanea  <  non  senza  grave  danno  della 

<  patria  e   del    dominio  ;    imperocché   essa   fu    prudente , 

<  mansueta  e  pacifica ,  e  mantenne  graziosamente  i  sudditi 
«  in  buona  giustizia,  buona  pace   e   quiete    senza  illeciti 
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€  balzelli.  Inoltre  acquistò  pe'suoi   figliuoli    la   contea  di 
<  Villars    ed   altre    terre    (1469)    >.    A    questo    si    può 
soggiugnere    che    Yolant    procurò    ai    suoi    figliuoli    una 
eccellente  educazione   militare ,    letteraria   e   civile  ;    che 
incaricò  Perinetto  du  Pin  di  mettere  in  cronaca  le  antiche 
memorie  de'  principi  di  Savoia  già  scritte  cinquanta  e  più 
anni  dinanzi  per  ordine    di  Amedeo  Vili   da  Giovanni   di 
Oronville  detto  Cabaret.  Nicolò  di  Tarso    era   maestro   di 
Filiberto ,    e    gì'  insegnava   Teloquenza   e    la   grammatica 
greca  e  latina  e  la  storia.  Onde  una  volta  il  duchino  non 
si  peritò  di  recitar  una  orazione  neiradunanza  dei  tre  Stati 
a  Riyoli  in  gennaio  1476.  Ma  allorché  gli  mancò  la  madre 
Filiberto  non  avea  che  sedici  anni ,  e  quando  avesse  avuto 
maggiore  età  non  poteva  esser  atto  a  reggere  un  dominio 
in  cui  tanti   provetti   principi   del   suo   sangue   medesimo 
aveano  ambizion  di  comando. 

I  tre  Stati  raccoltisi  in  Moncalieri .  giudicarono  doversi 
commettere  il  governo  a  sei  Piemontesi  e  sei  Savoiardi. 
Ma  Miolans  e  la  Chambre  condottisi  al  re  fecero  poscia 
rivocar  quel  decreto. 

Ludovico  XI  pigliò  la  tutela  del  duca.  Lo  chiamò  coi 
fratelli  e  colle  sorelle  in  Francia,  onde  in  gennaio  1480 
per  volontà  del  re ,  Filiberto  deputò  suo  luogotenente 
generale  in  Savoia  ed  in  Piemonte  colle  più  ampie  facoltà 
Ludovico  conte  de  la  Chambre.  Ma  pel  mal  governo  di 
costui  essendosi  levati  vivi  richiami ,  il  re  gli  surrogò  il 
vescovo  di  Ginevra  ;  la  Chambre  che  n'  ebbe  vento  si 
impadronì  a  Yenne  della  persona  del  duca,  che  tornava 
in  Francia ,  e  conservò  per  violenza  il  potere.  Ma  Filippo 
di  Savoia  che  sapeva  d'essere  stato  dipinto  al  re  come 
consenziente  a  queir  attentato  ,  usando  gì'  inganni  si  recò 
a  Torino ,  sorprese  e  incarcerò  il  conte  de  la  Chambre 
(gennaio  1482)  e  condusse  il  nipote  a  Lione  dove  in 
aprile  dell'anno  medesimo  morì  di  calcolo. 

Questo   duca   oltre    l'antica    guardia   degli    arcieri    a 
cavallo  ,  usata  fin  dal  secolo  xiv  ebbe  per  custodia  della  sua 


DELLA   MONARCHIA    DI    SAVOIA  iUb 

persona  varie  compagnie  di  fanti ,  una  delle  quali  svizzera , 
capitanata  dal  bastardo  di  Gruyère. 

Mancato  Filiberto  I ,  il  quale  per  niun'  altra  cosa  si 
segnalò  che  pel  suo  immoderato  amor  della  caccia,  gli 
succedette  Carlo  I  suo  fratello  in  età  di  14  anni.  Era  egli 
educato  con  Gian  Ludovico  altro  fratello  presso  al  conte  di 
Dunois  a  Chàteau  Regnault.  Stava  con  lui  Anselmo  sire 
di  Miolans  con  alcuni  altri,  i  quali  scorgendo  nel  giovinetto 
loro  sovrano  voglie  risolute  e  spiriti  bellicosi  ed  altieri , 
gli  dipinsero  come  domestica  insidia  e  temeraria  usurpazione 
di  potere ,  l'essersi  Filippo ,  conte  di  Bressa ,  suo  zio , 
recato  in  mano  il  governo  del  Piemonte  ;  il  duca  venuto 
in  grand'  ira ,  mandò  significando  alle  città  e  terre  de'  suoi 
dominii  di  non  obbedirgli  ed  il  re  ordinò  a  Filippo  di 
abbandonar  il  paese:  il  ehe  questi  fece  sapendo  che  il  rimanere 
non  era  sicuro ,  e  si  ritrasse  a  Basilea  ,  mentre  Margarita 
di  Borbone  sua  moglie  giudicava  prudente  di  trasferirsi  da 
Pont  d'Ains  a  Chatillon  en  Dombes  affine  d'  essere  meno 
esposta  alle  furie  nemiche.  Tant'  odio  erasi  ammassato 
contro  a  Filippo  ,  che  i  Bressani  pericolavano  recandosi  in 
Savoia  ;  e  la  povera  Margarita  ,  tornata  a  Pont  d'Ains  ,  fu 
travagliata  con  tanti  oltraggi  e  tante  paure  ,  che  in  breve 
si  ridusse  in  istato  di  consunzione  e  morì, 

Nell'agosto  1483  mancò  di  vita  Ludovico  XI,  la  cui 
politica  avea  per  tanti  anni  regolato  anche  le  sorti  della 
monarchia  di  Savoia.  Carlo  I  si  condusse  in  Piemonte  :  a 
suggestione  di  Miolans  depose  il  maresciallo  Claudio  di 
Savoia ,  signore  di  Racconigi.  Ebbe  poi  gravi  questioni 
con  Sisto  IV  pel  vescovado  di  Ginevra.  Morto  Gian  Ludovico 
di  Savoia ,  il  duca  vi  avea  nominato  suo  zio  Francesco 
arcivescovo  di  Auch  ;  il  capitolo  aveva  eletto  uno  del  suo 
collegio ,  Urbano  di  Villette  di  Chevron  ;  il  papa  vi  avea 
trasferito  Giovanni  di  Compeys  vescovo  di  Torino ,  afl&ne 
di  poter  disporre  della  mitra  torinese  in  favore  di  Domenico 
della  Rovere ,  ch'egli  avea  fatto  cardinale  e  che  amava 
far  credere  suo  parente  ,  come  se  S.  Pietro  avesse  bisogno 
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di  antenati.  Compeys  aveva  preso  possesso  del  vescovato 
di  Ginevra  per  ordine  del  papa  :  della  Rovere  di  quello  di 
Torino ,  quando  il  conte  di  Bressa  a  cui  il  duca  aveva 
restituita  la  sua  grazia ,  si  recò  con  buon  nerbo  di  truppe 
a  Ginevra ,  ne  cacciò  Compeys  e  v'  installò  Francesco  di 
Savoia.  Il  papa  scomunicò  i  consiglieri  del  duca;  ma  poi 
udite  le  sue  ragioni  si  placò ,  e  confermò  coirautorità  sua 
quanto  s' era  per  violenza  operato  (  1484  ). 

Nel  1485  Carlo  I  ricevette  da  Carlotta  regina  di 
Cipro ,  sua  zia ,  la  cessione  d'ogni  sua  ragione  su  quel 
reame. 

Claudio  di  Savoia,  spogliato  delle  sue  cariche  e  delle 
sue  terre ,  suscitò  contro  al  duca ,  Ludovico  II  marchese 
di  Saluzzo  ,  il  quale  in  giugno  del  1486  ne  invase  per 
diversi  punti  lo  Stato.  Carlo  prese  le  armi  ,  e  raccolto  un 
esercito  di  24mila  combattenti  condusse  la  guerra  con  tanto 
cuore  e  con  tanta  virtù ,  che  in  breve  il  suo  Stato  fu 
sgombro  dai  nemici.  Entrato  poi  nel  Saluzzese  ne  pigliò 
la  capitale.  Il  marchese  implorò  il  soccorso  del  re  di 
Francia  in  virtù  di  quella  movenza,  che  più  d'un  secolo 
prima  e  con  debole  considerazione ,  i  suoi  predecessori 
aveano  riconosciuto  ad  una  terra-  italiana  da  un  re  francese. 
Molto  sangue  si  versò  in  quella  guerra  governata,  secondo 
lo  stile  di  que'  tempi ,  non  senza  ferocia.  Mentre  il  duca 
assediava  Saluzzo  ambasciadori  francesi  vennero  a  pregarlo 
di  levar  il  campo  e  conchiudere  tregua ,  ma  egli  rispose  : 
Dite  a  mio  cugino  il  re  di  Francia^  che  ho  deliberato 
di  pigliar  prima  Saluzzo  ^  e  che  dopo  sarò  contento  di 
conchiuder  la  tregua.  Dopo  la  resa  di  quella  città,  minacciato 
dal  re  non  si  smarrì  ;  ma  si  recò  in  Amboise  per  chiarirlo. 
Strada  facendo  pigliò  possesso  dello  stallo  di  canonico  nella 
chiesa  metropolitana  di  Lione  a  cui  avea  diritto  come 
conte  di  Villars. 

Raccontano  che  il  re ,  udite  le  sue  ragioni ,  se  ne 
mostrasse  persuaso.  Ma  ciò  non  fu.  Il  re  volea  tenere  un 
piede    in   Italia,  e  troppo   gli   giovava  il   vassallaggio  di 
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Saluzzo.  Mentre  Carlo  era  in  Francia  Bianca  di  Monferrato  gli 
partorì  un  figliuolo  maschio.  Ei  se  ne  rallegrò  grandemente; 
tornò  in  settembre  e  poco  dopo  infermò.  Andò  per  guarirsi 
a  Moncalieri.  Guarì,  ma  poi  ricadde.  Si  condusse  a  Pinerolo. 
Di  nuovo  il  male  parve  dileguarsi ,  poi  imperversò  peggio 
che  prima.  I  medici  non  sapean  che  dirsi ,  tanto  più  che 
degli  andati  in  Francia  uno  scudiere  de'  Fieschi  era  già 
morto,   Miolans  maresciallo  di  Savoia  era  morto  anch' egli. 

Il  povero  duca  finì  sua  vita  d'anni  22  addì  13  marzo 
del  1490.  Molto  egli  fece,  e  molto  più  avrebbe  fatto  affin 
di  esser  padrone  in  casa  sua  e  snodar  definitivamente  lo 
Stato  da  ogni  soggezione  straniera  ;  e  per  farsi  rendere 
le  terre  che  i  Vallesani  da  qualche  anno  occupavano  nel 
Ciablese.  Ma  gli  mancò  il  tempo. 

Il  paese  fu  di  nuovo  travagliato  da  un  principe  bambino 
e  da  una  reggenza.  I  tre  Stati  convocati  in  Pinerolo  nei 
primi  giorni  d'aprile  dichiararono  tutrice  e  reggente  la 
duchessa  Bianca.  Ma  con  lei  governavano  l' arcivescovo 
d'Auch  ,  Merlo  di  Piossasco  ,  governatore  del  duca  infante, 
e  Sebastiano  Ferrerò,  tesoriere  generale,  stato  surrogato 
in  queir  ufficio  a  Ruffino  de'  Morra.  Di  là  dai  monti 
esercitava  autorità  il  conte  di  Bressa. 

Il  marchese  di  Saluzzo  e  Claudio  di  Savoia  signor  di 
Racconigi  profittarono  della  morte  dolorosa  di  Carlo  I  e 
coi  soccorsi  di  Ludovico  il  Moro  ,  governatore  dello  Stato 
di  Milano ,  ricuperarono  i  loro  dominii.  Morto  poco  dopo 
Francesco  di  Savoia  arcivescovo  d'Auch  e  amministratore 
del  vescovado  di  Ginevra  ,  nacquero  nuove  discordie  intorno 
all'elezione  del  successore  a  quest'  ultima  cattedra  tra 
Savoiardi  e  Piemontesi.  II  capitolo  di  Ginevra  nominò 
Claudio  di  Seyssel  ;  la  duchessa  e  il  papa  nominarono  e 
confermarono  Antonio  Campione  cancelliere  di  Savoia. 
I  Seyssel,  i  La  Chambre,  i  Challant  fecero  una  mezza 
ribellione  pigliando  le  armi  per  impedirne  l'effetto.  "  Ma 
Filippo  conte  di  Bressa  li  gastigò,  occupando,  armata  mano, 
e  diroccando  alcuni  de'  loro  castelli. 
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Bianca  era  virtuosa  al  par  di  Yolant.  Ebbe  per  suo 
paggio  il  celebre  cavalier  Bajardo.  Alternò  la  sua  dimora 
tra  Monca! ieri ,  Carignano  ,  Torino  e  Vercelli. 

Nel  1494  Carlo  Vili  scese  all'impresa  di  Napoli.  La 
duchessa  gli  die  il  passo  e  Taiuto  di  lOmila  ducati  ;  e  il 
conte  di  Bressa  accompagnò  il  re  suo  nipote ,  e  s' adoprò 
così  bene  che  il  re  tornando  lo  deputò  governatore  del 
Delfinato.  Intanto  i  replicati  passaggi  di  truppe  indisciplinate 
riuscivano  durissimi  al  paese ,  il  quale ,  debole  e  diviso , 
non  potea  recarvi  rimedio.  Il  fanciuUetto  duca  morì  a 
Moncalieri  dopo  un  lungo  languire  addì  16  d'aprile  1496. 
Lo  scettro  tornò  a  mani  degne  di  reggerlo ,  a  Filippo. 
Subito  convennero  a  Torino  ambasciadori  di  Venezia ,  di 
Firenze ,  di  Ferrara ,  di  Milano ,  di  Monferrato ,  di  Berna 
e  di  Friburgo  e  fin  di  Germania  e  di  Spagna ,  e  molti  di 
essi  cominciarono  a  farvi  stabil  dimora.  Tanta  era  la 
riputazione  del  duca.  I  più  facondi  di  cotesti ,  come  allora 
si  chiamavano ,  oratori ,  erano  Galeazzo  Visconti  orator  di 
Milano ,  Marcd  Sanudo  orator  di  Venezia.  Filippo  avea 
turbato  e  agitato  quasi  tutt'  i  regni  precedenti  per  ambizion 
del  comando  ;  grandi  cose  s' aspettavano  da  lui  quando 
succedette  al  pronipote:  e  ben  n'era  capace.  Egli  passato 
per  molte  prove ,  conoscitor  degli  uomini  e  delle  cose , 
ottenuto  il  fine  che  s'era  proposto ,  poteva  esser  buon 
principe ,  era  forse  atto  a  restaurar  le  sorti  dell'  infelice 
paese  piucchè  ogni  altro  ;  ma  logoro  omai  e  vecchio ,  e 
nondimeno  intemperante,  in  un  anno  finì  (7  novembre  1497) 
con  lode  di  non  avere  esercitata  contro  ai  tanti  suoi  nemici 
la  menoma  vendetta.  Il  duca  di  Savoia  avea  dimenticato 
le  ingiurie  fatte  al  conte  di  Bressa.  I  suoi  spiriti  bellicosi 
non  si  trasfuser  ne'  figliuoli ,  ma  sì  nel  nipote  di  figlio 
Emanuele  Filiberto.  Tuttavia  nel  breve  suo  regno  attese 
con  grande  impegno  a  fortificar  Vercelli  e  Ohivasso  ;  tentò 
di  mettere  qualche  ordine  nelle  finanze;  e  per  agevolare 
la  formazione  di  fossi  ed  acquedotti  a  beneficio  della 
agricoltura  deputò  Zonta  Raffacani  di  Ferrara  commissario 
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e  livellator  generale  sui  fiumi  e  torrenti.  Infine  fu  il 
primo  alla  cui  corte  soprabbondassero  nobili  Piemontesi , 
Wasini ,  Solari ,  Roeri ,  Falletti ,  Romagnani ,  Piossaschi , 
tutti  in  ufficio  di  scudieri.  Ebbe  una  figlia  bella  e 
spiritosa  chiamata  Ludovica,  la  quale  andò  sposa  al  conte 
di  Angouléme  e  partorì  poi  la  ruina  del  Piemonte , 
Francesco  I. 

Filiberto  il  Bello  si  dispicciò  da' parentadi  francesi,  e 
condusse  in  moglie  Margarita  d'Austria  ,  donna  di  mente 
piucchè  virile  ;  e  fu  a  un  dipresso  ciò  che  fece  di  meglio  ; 
poiché  del  rimanente  s'occupava  di  cacce  ,  di  conviti ,  di 
balli  e  d'altri  soDazzi ,  lasciando  interamente  le  cure  del 
regno  in  balla  di  Renato  di  Savoia  suo  fratello  naturale , 
eh'  egli  avea  legittimato  ed  arricchito  oltre  il  dovere. 
Margarita  non  voleva  esser  suddita  d'un  bastardo.  Dotata 
di  gran  mente  e  di  grand'animo  ,  amante  del  suo  bel  duca 
e  riamata  da  lui ,  figliuola  d' imperatore  ,  trovò  modo  di 
far  cadere  in  disgrazia  Renato  ;  lo  cacciò  dello  Stato  e  gli 
fé'  rivocare  tutti  i  favori  che  dal  duca  gli  erano  stati 
conceduti.  Né  in  ciò  serbò  misura  ;  e  con  tale  intemperanza 
apparecchiò,  senza  volerlo,  molti  disturbi  a  Savoia;  poiché 
Renato  fu  per  le  sue  virtù  guerriere  e  politiche  tenuto  in 
gran  pregio  alla  corte  di  Francia  ;  ed  aspreggiato  dai  mali 
trattamenti  usatigli  nella  sua  patria,  ne  meditò  e  ne  procurò 
la  ruina  ;  nel  che  ebbe  consenziente  Luisa  di  Savoia  sua 
sorella  e  madre  del  re ,  che  gh  era  altrettanto  afiezionata, 
quanto  si  rendette  poi  avversa  all'  altro  fratello ,  Carlo , 
terzo  di  questo  nome. 

Margarita  d'Austria  fu  duca  dì  Savoia  finché  visse  il 
bel  Filiberto  ;  ma  anch'egli  in  termine  di  sei  anni  si  spense, 
nel  fior  dell'età ,  senza  prole.  Margarita  sinceramente  lo 
pianse  ,  e  gli  fé' un  mortorio  così  splendido  nella  chiesa  di 
Brou  che  fu  forza  scoprirla  pour  donner  Vexor  à  la  fiamme 
des  torches.  E  nella  stessa  chiesa  di  Brou,  da  lei  con  gran 
dispendio  e  prova  d'arte  stupenda  ricostrutta ,  alzò  al  caro 
compagno  ed  alla  suocera  marmorei  monumenti. 
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Pervenne  il  regno  al  fratello  (10  settembre  1504) 
Carlo  III ,  che  fu  signore  di  così  buona  volontà  ^  che  fu 
per  soprannome  detto  il  Buono.  Così  rambasciador  Veneto 
Andrea Boldii.  Né  era  egli  solamente  buono,  o  volgarmente 
buono.  Gian  Francesco  Balbo ,  celebratissimo  professore  di 
leggi  nel  1510 ,  e  Domenico  Maccaneo  ,  professore  d'umane 
lettere ,  lo  encomiavano  di  perspicacia  e  maturità  senile , 
benché  toccasse  appena  i  venticinque  anni  ;  di  imparziale 
giustizia,  di  somma  cura  nel  non  lasciar  opprimere  il 
povero  dal  ricco ,  il  plebeo  dal  nobile  ;  di  facile  accesso  e 
di  somma  affabilità  nelle  udienze  ;  di  riposata  trattazione 
degli  affari  ne' suoi  consigli.  Era  inoltre  giusto  estimatore 
e  ricercatore  dei  dotti  ;  ben  addottrinato  ed  operoso ,  e 
scriveva  egli  stesso  le  minute  di  lettere ,  note  ed  istruzioni 
latine ,  italiane  e  francesi.  Era  infine  il  buon  Carlo  non 
solo  sufficientemente ,  ma  quasi  eccessivamente  divoto , 
talché  passava  quasi  l'intera  mattina  nella  sua  cappella  a 
pregare  e  salmeggiare ,  e  uscendone  girava  per  la  città 
visitando  le  chiese  ;  fuorché  ne'giorni  in  cui  andava  a  caccia 
0  quando  l'urgenza  d'affari  di  gran  momento  l'obbligava 
ad  interrompere  le  pratiche  religiose.  Al  postutto  questa 
divozione  non  l' impediva  di  far  talvolta  atti  risoluti  e 
vigorosi ,  se  la  Curia  Romana  tentava  d' invadere  i  dritti 
del  principato. 

Ma  abitualmente  Carlo  mancava  appunto  d'energia  e 
di  risoluzione  ;  gli  mancava  la  scienza  e  l'amore  delle  cose 
militari.  Era  negoziatore  e  mediatore  ostinato ,  quando  le 
sorti  chiedevano  armi  ed  armati.  Avea  tutte  le  fortificazioni 
delle  sue  terre  principali ,  e  massimamente  quelle  del  paese 
di  Vaud  ,  rovinose ,  e  ,  per  povertà  non  tenea  facil  modo , 
per  mollezza  non  si  dava  gran  pensiero  di  ripararle.  Ma 
ben  gli  tornò  dipoi  di  non  essere  stato  così  trascurato  per 
Nizza  da  lui  fortificata  ottimamente  secondo  il  sistema 
de' nuovi  baluardi  nel  1519.  Perocché,  quando  Turchi  e 
Francesi  l'assediarono  nel  1543,  molta  fatica  durarono  a 
pigliar  la  città  e  non  poterono  mai  impadronirsi  del  castello; 
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tanto  che  giunti  i  soccorsi  furono  costretti  a  sgombrare  , 
rilucendo  nelle  difese  il  grand'animo  d'una  popolana ,  Caterina 
Segurana,  Tarte  e  la  valentìa  di  Paolo  Simeoni  de' Balbi 
di  Chieri ,  cavaliere  gerosolimitano ,  e  del  sire  di  Monfort. 

Carlo  III,  vinto  dalle  preghiere  de'sudditi,  cercò  nel  1521 
la  moglie  in  Portogallo ,  e  fu  Beatrice ,  figliuola  del  re 
E  mannello  il  grande  ,  principessa  bella  ed  altiera ,  usa 
alle  dovizie  che  pioveano  a  quel  regno  occidentale  dall'Asia 
e  dall'America ,  né  fatta  per  gustare  le  amarezze  d'una 
ducea  male  ordinata ,  divisa ,  indebitata.  Beatrice  (dice  la 
cronaca  di  Rivoli)  era  principessa  giovane^  di  bellissima 
faccia  ^  con  facondia  regale. 

Sorella  della  moglie  dell'  imperatore  Carlo  V,  essa 
favoreggiava  naturalmente  la  parte  imperiale  ;  e  più  la 
favorì,  poich'ebbe  in  dono  dal  cognato,  a  cui  par  l'avvincesse 
un  tenero  sentimento ,  la  contea  d'Asti  e  il  marchesato  di 
Ceva  (1531).  Questo  dono  è  troppo  memorabile  perchè  noi 
non  vi  spendiamo  intorno  qualche  parola. 

La  città  d*Asti ,  già  nobile  colonia  romana  col  nome 
à^Hasta  Pompeia^  e ,  dopo  la  distruzione  dell'  impero  romano 
sede  di  duchi  Longobardi,  uno  de' quali  (Ariperto)  portò 
corona  di  re  e  lasciò  il  regno  ai  figliuoli ,  fu  ben  altrimenti 
famosa  e  potente,  dappoiché  sul  finire  del  secolo  xi  si  resse 
a  comune ,  e  levò  il  vessillo  dell'  indipendenza.  Imperocché 
nessuna  città  del  Piemonte  (  intendo  il  nome  nell'ampia 
significazione  odierna)  potè  contender  con  essa  né  di  ricchezze 
né  d'armi ,  ninna  ebbe  maggior  influenza  sulle  sorti  d'Italia, 
ninna  contò  tra'  suoi  cittadini  e  vassalli  più  gran  numero 
di  baroni  ;  anzi  talvolta  le  case  sovrane  di  Monferrato  e  di 
Saluzzo  furono  costrette  ad  abbassare  il  capo  dinanzi  alla 
fortuna  di  quel  comune ,  ed  a  giurarne  la  cittadinanza. 

Due  cause  principalissime  agevolarono  al  comune  d'Asti 
la  via  di  salire  a  tanta  grandezza.  La  potenza  temporale 
acquistata  da  tempo  antico  da'suoi  vescovi ,  e  nella  quale 
esso  fini  per  sostituirsi  ai  vescovi  ;  e  il  traflSco  di  merci 
e  più  di  moneta  che  i  cittadini  esercitavano  largamente  in 
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Francia ,  nelle  Fiandre  ed  altrove  ,  onde  si   procacciarono 
grande  ricchezza,  e  perciò  grande  influenza  e  gran  potere. 

Autorità  comitale  nella  vasta  sua  diocesi  che  si  stendeva 
nel  Piemonte  meridionale  fino  appiè  dell'alpi  marittime 
acquistò  il  vescovo  d'Asti  Eilulfo  Y  anno  901  ,  quando 
r  imperatore  Ludovico  IV  gli  concedette  la  corte  ed  il 
castello  di  Bene,  Cervere,  Niella,  Salmour,  ma  soprattutto 
la  contea  di  Bredulo  con  tutte  le  corti  pubbliche ,  cioè 
ancor  soggette  direttamente  air  impero ,  che  in  essa  erano. 
Comprende  vasi  questo  comitato  tra  il  Tanaro  e  la  Stura,  e 
si  denominava  da  una  terra  posta  appiè  del  monte  su  cui 
si  fabbricò  poscia  Mondovì ,  e  di  cui  serba  vestigio  il  nome 
di  Breo  proprio  d'uno  dei  sobborghi  di  quella  città.  Dopo  il 
mese  di  giugno  del  1043  Arrigo  IV  imperatore  a  preghiera 
di  Pietro  II  vescovo  d'Asti,  deputò  un  vassallo  di  lui  di 
nome  Cuniberto  in  messo  imperiale  per  tutto  il  vescovado 
d'Asti  e  nella  contea  di  Bredulo,  affinchè  definisse  per  legge 
e  per  giustizia  o  per  duello  ogni  controversia,  come  si 
sarebbe  definita  avanti  alla  persona  dell'  imperatore,  o  del 
conte  del  Sacro  Palazzo  che  lo  rappresentava. 

Mentre  il  vescovo  d'Asti  acquistava  tanta  potenza  in 
una  estrema  parte  della  sua  diocesi ,  la  città  in  cui  risedeva 
continuava  ad  essere  governata  dai  conti,  non  con  ragione 
d'eredità ,  ma  per  deputazione  fattane  dai  re  d' Italia.. Fuvvi 
a'  tempi  di  Carlomagno  un  Irico  ,  il  quale  tenne  eziandio  il 
comitato  d'Albenga.  Verso  l'anno  876  Suppone  fu  dalla  contea 
di  Spoleto  trasferito  a  quella  di  Torino  ;  ei  fu  ad  un  tempo 
conte  d'Asti;  morì  nell'anno  881,  e  gli  succedette  nell'ufficio 
di  Conte  d'Asti  un  Odolrico ,  dopo  il  quale  troviamo  Luitfredo 
(905)  ed  Autberto.  Tra  il  920  e  il  940  ressero  probabilmente 
il  comitato  d'Asti  i  celebri  marchesi  Adalberto  I  ed  Anscario 
progenitori  della  real  casa  di  Savoia.  Nel  940  n'era  conte 
e  vi  tenea  placito  un  Uberto.  Dopo  di  lui  non  si  ha  memoria 
d'altro  conte  d'Asti  fino  al  secolo  xi ,  ma  è  probabile  che 
ne  avesse  alcun  tempo  signoria  la  stirpe  degli  Arduini , 
succeduta  a  quella  dei  Berengarii  nella   contea  di    Torino. 
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Se  noa  che  nel  992  Ottone  III,  confermando  le  concessioni 
che  il  padre  e  l'avo  suo  avean  fatte  alla  chiesa  d'Asti'  e 
quella  da  lui  medesimo  largita,  a  Rozone ,  immediato. 
predecessore  di  Pietro  ,  ancora  in  vita  nel  990 ,  fra  le 
altre  cose  donate  comprende  la  città  d'Asti  co'  suoi  castelli 
e  quattro  miglia  all'  intorno  ;  la  parte  pubblica,  cioè  quella 
spettante  al  fisco  imperiale  nei  dritti  di  dogana  (  teloneo  ) 
e  di  mercato  ;  la  giurisdizione  giudiciale  ;  ogni  gabella  od 
altra  ragione  camerale  sì  nella  città  che  fuori  ;  il  letto  del 
fiume  Tanaro,  e  le  rive  ;  le  successioni  di  quei  che  muoiono 
senza  eredi;  finalmente  l'esclusiva  giurisdizione  giudiciale, 
ossia  il  placito  di  tutti  gli  abitatori  di  terre  o  di  castella 
proprie  del  vescovo  ,  con  divieto  a  qualsivoglia  conte  di 
prendervi  ingerenza.  A  tenore  di  questo  diploma  il  vescovo 
avrebbe  acquistato ,  fin  dai  tempi  forse  d'  Ottone  il  Grande , 
l'autorità  comitale  sulla  città ,  nella  quale  fin  dal  938 
possedeva  il  castello  vecchio.  Pure  quando  nel  1008  fu 
levato  di  seggio  come  fautore  d'Arduino  il  vescovo  Pietro  I , 
e  venne  surrogato  al  medesimo  Alrico  fratello  del  marchese 
Odelrico  Manfredi  conte  di  Torino ,  questi  congiuntissimo 
di  consigli  con  lui ,  si  può  dire  che  partecipasse  al  governo  ' 
per  fin  che  durò  sua  vita.  Dopo  la  morte  d'Alrico  e  di 
Odelrico  Manfredi  (  1035  )  non  è  chiaro  se  la  città  fosse 
governata  da  un  visconte  d'Adelaide  figliuola  dì  questo 
ultimo  ,  0  dal  vescovo  ;  ma  mi  tragge  nell'ultima  sentenza 
il  privilegio  sopra  memorato  d'Arrigo  HI.  Pare  tuttavia 
che  più  tardi  Adelaide  vi  'acquistasse  autorità  comitale  ;  e 
che  solo  dopo  la  morte  di  lei  (  dicembre  1091  )  fosse  la 
medesima  restituita  al  vescovo  Odone  che  alcuni  affermano 
ie  fosse  figliuolo. 

Una  bolla  di  papa  Eugenio  III  dell'anno  1153  conferma 
al  vescovo  Anselmo  comitatum  civitatis  et  totius  episcopatus 
cum  puhlicis  fiinctionibus  et  qiiae  largitione  imperatorum 
astetisì  ecclesiae  rationabiliter  concessae  esse  noscuntur. 

Se  non  che  al  tempo  di  questa  confermazione  l'autorità 
del  vescovo  d'Asti   sopra    la    città   non   si   rinveniva   piti 
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fuorché  ne'  diplomi  ;  poiché  da  oltre  un  mezzo  secolo  erasi 
definitivamente  e  gloriosamente  costituita  la  podestà  del 
Comune ,  il  quale  di  nulla  si  mostrò  più  geloso  ,  che  di 
rimuovere  ogni  podestà  temporale  del  vescovo  che  impedisse 
la  libera  azione  del  governo  ;  quantunque  non  facilmente , 
né  senza  lunghi  e  talora  sanguinosi  contrasti  ottenesse 
r  intento.  Già  nel  992  Ottone  III  a  preghiera  del  vescovo 
Pietro ,  avea  conceduto  ai  mercanti  d'Asti  ampia  facoltà 
di  trafficare  ove  loro  paresse  ;  nel  1037  Corrado  il  Salico, 
a  petizione  del  vescovo  Oberto  ,  avea  concesso  ai  cittadini 
d'Asti  che  si  recavano  per  cagione  di  traffico  in  lontani 
paesi  piena  franchezza  da  ogni  dazio  o  dogana.  Che  poco 
docili  fossero  que'  cittadini  all'  impero  del  vescovo  lo  prova 
l'atroce  rimedio  che  si  vuole  usato  per  ben  due  volte  dalla 
principessa  Adelaide ,  accorsa  in  sostegno  della  vacillante 
podestà  vescovile ,  col  metter  fuoco  alla  città.  Che  subito 
dopo  la  morte  d'Adelaide ,  e  traendo  profitto  dalle  guerre 
cui  die  luogo  la  successione  della  medesima,  si  reggesse 
quella  città  a  popolo  e  stabilisse  il  governo  consolare , 
provasi  colla  guerra  che  mossero  al  marchese  Bonifacio 
'  di  Savona ,  e  col  trattato  d'alleanza  che  i  consoli  d'Asti 
strinsero  nel  1098  con  Umberto  11  detto  il  Rinforzato , 
nipote  di  figliuolo  della  contessa  Adelaide  e  però  erede 
della  loro  antica  signora. 

I  termini  di  quest'  alleanza,  più  favorevoli  al  comune 
che  al  principe ,  provano  in  quanta  potenza  e  fama  fosse 
venuta  la  città  d'Asti  poco  dopo  il  definitivo  sviluppo 
della  forma  comunale.  E  dico  definitivo  ,  perché  già  in 
altre  opere  ho  dimostrato ,  e  con  nuovi  argomenti  nella 
Storia  di  Torino  ho  fatto  palese ,  che  i  fondamenti  della 
libertà  comunale  sono  assai  più  antichi  che  non  si  crede  ; 
che  il  suo  processo  fu  l'opera  lenta  di  molti  secoli  ;  e  che 
quell'associazione  universale  di  varie  private  associazioni 
per  cui  si  trovò  subitamente  organizzato  il  comune  m  sul 
cadere  del  secolo  xi,  fu  agevolata  dall'antica  esistenza  delle 
particolari  associazioni  o  gilde  ^  o  giure  ^  o  compagnie  che 


si  voglian  chiamare",  parte  forse  continuatesi  fin  da'tempi 
Romani  (i  collegi  d'artefici),  parte  ordinatesi  ai  tempi 
dell'oppressione  Longobarda,  delle  guerre  civili  pel  regno 
d' Italia  ,  e  dopo. 

Non  è  qui  luogo  da  riandare  le  vicende  della  città 
d'Asti  nel  tempo  che  si  resse  a  popolo ,  né  le  intestine 
discordie  da  cui  fu  lacerata ,  poiché  die  luogo  alle  divisioni 
della  fazion  popolare  e  della  patrizia ,  ossia  dei  guelfi  e 
de' ghibellini ,  ambedue  ordinate  a  forma  di  corpo  politico, 
quella  col  nome  di  Società  di  San  Secondo  ,  questa 
coir  appellazione  di  Baronia  de'militi.  Non  è  qui  luogo  di 
rammentare  ,  come  a  mantenersi  grandi  e  nel  bene  e  nel 
male  fossero  que'  cittadini  sovvenuti  dalle  molte  ricchezze 
acquistate  ne'  banchi  di  prestito  che  teneano  nell'  Italia 
occidentale,  in  Savoia,  nell'Elvezia,  in  Francia,  nelle 
Fiandre,  dov'erano  d'ordinario  accarezzati  ed  abborriti,  e 
talora  eziandio  come  pubblici  usurai  colpiti  di  censure 
ecclesiastiche,  spogliati ,  carcerati.  Soggiungerò  solamente , 
che  stanca ,  affranta  dalle  civili  discordie  si  rendette  la  città 
d'Asti  nel  1314  a  Roberto  d'Angiò  re  di  Napoli ,  e  che 
dopo  d'aver  successivamente  obbedito  a'Visconti  e  ai  duchi 
d'Orleans,  venne  nel  1531  a  posare  sotto  lo  scettro  di 
Savoia  per  donazione  di  Carlo  V  alla  cognata  Beatrice 
di  Portogallo ,  moglie  del  duca  Carlo  il  Buono  di  cui 
ragioniamo. 

L'acquisto  d'Asti  fu  quasi  l'unica  ventura  di  questo 
principe.  Imperocché  i  tempi  correvan  pieni  di  difficoltà  e 
di  pericoli ,  che  andavano  d'anno  in  anno  aumentando  ; 
e  Carlo  non  avea  cuore  né  mezzi  di  superarli ,  e  forse 
niuno  umano  consiglio  sarebbe  stato  sufficiente  a  farvi 
riparo.  Le  fonti  de'mali  eran  molteplici:  1."  L'eresia  che 
s'infiltrò  inosservata,  s'assicurò  baldanzosa,  poi  in  molti 
luoghi  diventò  prevalente,  dividendo  e  irritando  gli  animi, 
e  dalla  negata  autorità  de'capi  della  Chiesa,  trascorrendo  a 
negar  quella  de'capi  degli  Stati  ;  2."  Le  guerre  grosse 
e  frequenti  degli  Svizzeri,  de'Francesi,  e  degli  Imperiali 


116  DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA 

che  passavano  e  ripassavano  per  gli  Stati  di  Savoia, 
rimasta  neuk'ale  per  necessità ,  perchè  non  avea  né  esercito 
né  danaro  ;  3.®  Le  inimicizie  domestiche  ,  principal  cagione 
dell'odio  che  concepì  Francesco  I  centra  lo  zio  ;  4.^  La 
mancata  confederazione  cogli  Svizzeri ,  unica  forza  che 
ancor  potesse  far  rispettar  un  principe  giusto  e  savio ,  ma 
debole  e  inerme  ,  posto  in  mezzo  a  monarchi  non  troppo 
giusti  né  savi ,  ma  forti ,  cupidi ,  ambiziosi ,  risoluti ,  ed 
in  vario  genere  valorosi  ed  altamente  capaci.  L'onda  delle 
nuove  opinioni  religiose  invadeva  e  concitava  gli  animi 
con  tanta  maggior  forza,  in  quanto  che  toglieva  pretesto  di 
abusi  generalmente  lamentati ,  e  sotto  apparenza  di  religione 
accennava  a  democrazia  e  libertà.  Questi  abusi  osservavansi 
principalmente  nel  clero  ,  la  cui  riforma  tanto  indugiata 
molto  contribuì  a  produrre  la  falsa  riforma  protestante. 
Itre  Stati  raccolti  a  Ciamberì  in  febbraio  del  1528  fecero 
grande  istanza  perchè  Steno  frenati  e  moderati  gli  ecclesiastici 
che  eccedono  le  loro  qualità  in  abiti  e  pompe  mondane  ed 
esercitano  t* usura  con  gran  danno  del  popolo  minuto, 
rimostrando  che  essi  godono  i  più  pingui  benefizi  senza 
soddisfarne  i  pesi  di  limosino  e  di  messe.  Abbondano  altre 
testimonianze  non  meno  gravi  a  provare  come  fosse  a  quei 
tempi  cosa  molto  volgare  V  ignoranza  e  la  dissolutezza  del 
clero.  Abbiamo ,  fra  le  altre ,  quella  di  suor  Giovanna  di 
Jussie,  monaca  di  S.  Chiara  di  Ginevra. 

I  semi  sparsi  dai  novatori,  prima  di  soppiatto,  poi  a 
mano  a  mano  più  apertamente ,  trovarono  propizio  terreno 
a  Ginevra ,  dove  i  borghesi ,  ondeggianti  fra  l'antica  autorità 
del  vescovo  e  quella  non  dirò  nuova ,  ma  meno  antica,  dei 
duchi  di  Savoia ,  bramavano  Toccasione  di  sottrarsi  ad 
ambedue ,  contemplando  con  occhi  d' invidia  le  libertà 
elvetiche.  Ginevra  non  era  propriamente  suddita  di  Savoia, 
quantunque  in  molte  cose  si  reggesse  alla  guisa  de' veri 
sudditi ,  offerisse  le  chiavi  della  città  al  duca  quando  vi  si 
recava,  spedisse  qualche  volta  i  suoi  deputati  all'assemblea 
degli  Stati,  consentisse  anche  sussidii  generali,  e    quando 
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movea  difficoltà  vi  fosse  talora  obbligata  per  forza  come 
accadde  nel  1433;  e  quantunque  in  più  modi  e  in  tutte  le 
occasioni  gli  ufficiali  savóini  procurassero  d'allargarvi  la 
podestà  del  duca.  Queste  piccole  usurpazioni,  sofferte  in  altri 
tempi  con  maggior  freddezza ,  talora  anche,  non  che  sofferte, 
desiderate  quando  la  borghesia  si  guastava  col  vescovo , 
erano  allora ,  colle  nuove  dottrine  che  correano  ,  altrettanti 
stimoli  a  fieri  risentimenti.  Vi  si  giungea  l'alterezza  della 
duchessa  Beatrice  ,  di  cui  accenna  Brantome  in  quel  suo 
stile  semplice  ed  evidente  ,  farrogance  et  la  superbite  tant 
de  ses  faqons  natureUes  que  de  ses  hahits  et  de  sa  grande 
beauté  aussi  ;  e  le  male  parole  in  cui  trascorreva  il  duca 
quando  s'abbatteva  in  atti  di  viva  opposizione  ,  che  aveano 
colore  di  sediziosi ,  per  cut  una  volta  ebbe  a  dire  che 
ridurrebbe  Ginevra  alla  condizione  d' uno  de'  piU  piccoli 
villaggi  di  Savoia.  Minaccia  stolta  ed  imprudente.  Le 
dissensioni  s'invelenirono  nel  1525,  nel  qual  anno  i  Ginevrini 
spedirono  ambasciadori  a  chiedere  la  borghesia  di  Berna  e 
di  Friburgo  ;  e  l'ottennero.  Protetti  da  siffatta  borghesia , 
alzaron  tanto  la  cresta ,  quanto  il  duca  s'adontò  ,  tentando 
invano  di  farla  rivocare.  Dopo  quell'epoca  aspri  e  continui 
furono  i  contrasti  e  le  offese  ;  e  da  l'una  parte  e  dall'altra 
in  malizie  e  in  crudeltà  si  trasmodò.  Tra  Savoiardi  s'  era 
formato  una  compagnia ,  chiamata  de'  gentiluomini  del 
Cucchiaio  ,  per  offendere  i  Ginevrini.  Ginevra  invocò  l'aiuto 
(il  Berna  e  Friburgo.  I  Bernesi ,  eretici  arrabbiati ,  venuti 
a  Ginevra  entrarono  nelle  chiese  e  nei  conventi ,  bruciarono 
0  distrussero  le  sacre  immagini  ;  commisero  ogni  sorta  di 
profanazione.  Poi  come  Dio  volle  se  n'andarono ,  ma  il 
malvagio  esempio  fruttificò.  Ginevra  vendeva  ed  impegnava 
i  vasi  sacri  delle  chiese  per  far  danari  e  comprarsi  la 
grazia  de'  Bernesi  e  Friburghesi.  Questi  e  quei  di  Soletta 
instavano  minacciosamente  presso  al  duca ,  sia  perchè 
avesse  riguardo  alle  ginevrine  franchezze  ,  sia  e  molto  piti 
perché  pagasse  loro  le  somme  da  gran  tempo  dovute  , 
protestando  che  in  caso  contrario   occuperebbero   il   paese 
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di  Vaud  stato  ad  essi  ipotecato.  I  principali  e  più  influenti 
usi  a  proteggere  per  danaro  gì'  interessi  di  Savoia ,  come 
Bartolommeo  May  e  d'Erlach,  Advoyer^  scarseggiando   i 
doni ,  tardando  Y  invio  de'  quartieri  delle  provvisioni    loro 
assegnate ,  si  voltavano  contro  al  duca.  Né    solo    usavano 
gli  Svizzeri  bufonchiare  e  minacciare  quando    avevano  un 
interesse  proprio  ;  ma  solevano    altresì  per  danari  sposare 
le  altrui  querele ,  intervenire  con  prepotenza ,  obbligar   il 
debole  a  pagare  il  debito  vero  o  supposto ,  e   poi    spartir 
la  somma  col  creditore.  Così  praticarono  Berna ,  Friburgo 
e  Soletta  circa  al    credito   che    il   marchese    di    Rothelin 
proponeva  contro  al  duca  di  Savoia  per  le  doti  di  madama 
Maria  sua  madre ,  abbassandosi  per  avidità  di  pecunia    al 
mestiero  di  guardia  di  commercio  e  di  zaffo  ,  e  chiamavano 
ciò  portar  la  querela  d'un  tale.  I    Vodesi    lamentavano  il 
paese  non  fortificato ,  la  non  curanza    del    duca ,    il    poco 
conto  che  si  facea  di  loro ,  avendo  in  vari  modi  obbligato 
per  debiti  il  paese  ai  vicini.  Queste  cose  scriveva  il  signor 
di    Luchin   al   duca   nel    1531    avvertendo    che   Berna    e 
Friburgo ,  occupato  che    avessero  il   paese   di   Vaud ,  più 
noi  renderebbero  a  qualunque  patto  ;  qui  soni  toutes  chouses 
qui  me  font  suer  sang  et  eau  ^  et  attendu  que  je  votis  ny 
puis  (aire  service  ne  y  ohuier  vous  supplie  très  humblement 
qu  il  vous  plaise  me  oyter  de  ce  lieu  et  office  ;  car  faimerois 
mieicw  estre  mort  que  de  veoir  venir  sur  mes  hraz  et  charge 
à  vous  un  teldommaige.  Alfine  nel  1535  Ginevra,  essendone 
già  prima  uscito  con  poco    animo    e    minore    consiglio    il 
vescovo ,  si  dichiarò  Luterana ,  e  si  tolse    di  dosso    a    un 
tratto  i  suoi  due  padroni.  Dall'altro  lato  più  d'una  volta  i 
tre  Stati    della  monarchia   aveano    supplicato   il   duca   di 
provvedere  per  mantener  inviolata  l'antica  fede  dei   padri 
nostri.  Alla  quale  istanza  il  religiosissimo  duca  avea   con 
grand'animo  aderito  (v.  gli  Atti  degli  Stati  gen.  del  1528). 
E  di  nuovo  nel  1532  itre  Stati  del  paese  di  Vaud,  raccolti, 
secondo  l'usanza,  a  Moudon,  mandavano  pregando  Carlo  III 
gli  piacesse  comm^ctre  gens  deuco  ou  trois  qui  ayent  gaiges 


DELLA  MONARCHIA  DI  SAVOIA  119 

pour  pugnir  les  contrevenans  comme  dessus  (i  Luterani). 
Car  totalement  ses  dis  suhyects  ont  délibéré  de  vivre  et 
mourir  en  la  foy  de  leurs-  prédécesseurs.  Poscia  avendo 
giusta  apprensione  delle  ingiurie  e  violenze  in  che  la  rabbia 
de' partiti  cominciava  a  prorompere  ,  e  delle  associazioni 
che  si  andavano  organizzando  fra  il  popolo ,  gli  Stati 
deliberarono  di  stabilir  pene  contro  ai  primi  e  di  vietar  le 
seconde  ,  cassando  tutte  les  congrégacions  et  ahhayes  qui 
se  font  et  sont  faictes  à  mauluaise  intencion  de  soy  porter 
lung  lautre.  Ma,  come  attingo  da  una  rimostranza  del 
consiglio  di  giustizia  di  Borgo  in  Bressa,  i  più  contaminati 
della  pece  di  Lutero  erano  les  prestres  et  clers  ^  sulla 
punizione  de'quali  prega  il  duca  di  voler  dichiarare  le  sue 
intenzioni.  Item  luy  plaira  commander  ordonner  lettres 
défensives  de  non  parler  ny  tenir  la  secte  de  Luther  et  sur 
la  pugnition  de  ceulx  qui  se  trouveront  notez  déclarans  aussi 
comme  luy  plaist  soient  chastiez  les  prestres  et  clers  coulpables 
dudit  car  du  quel  plus  communement  gens  de  tei  estat  sen 
trouvent  chargés.  Il  duca  rispose  :  Monseigneur  accorde  le 
renfort  de  défences  ou  prohihicions  touchant  la  secte  de 
Luther^  et  que  les  prestres  et  clers  coulpables  soyent  pris 
et  menez  incontinent  à  leurs  preslats  pour  les  punir  et 
chatier.  (Registr.  particul.  patriae  sab.  -  Arch.  gen.)  Ed 
anche  il  presidente  Lambert ,  biografo  di  Carlo  III ,  dice  a 
chiare  note  che  tutte  le  sollecitudini  del  pio  duca  poco 
favore  trovarono  ne*  nunzi  apostolici  e  nei  prelati  ;  anzi 
accenna  ad  un'  assemblea  tenutasi  sotto  la  presidenza  del 
cardinal  di  Moriana ,  e  dice  che  il  duca  domandò  consiglio 
ed  aiuto;  soggiungendo  ilz  peuvent  savoir  si  les  responses 
quils  firent  ètaient  honnètes  et  raisonnahles.  Un  altro  gran 
pericolo  lungamente  minacciò  Carlo  III  e  poi  lo  travolse  ; 
una  guerra  accanita  tra  due  potenti  vicini ,  che  egli  stava 
a  considerare  disarmato  e  neutrale ,  travagliandosi  anzi 
inutilmente  per  metter  pace  fra  loro.  Certamente  un  principe 
d'altra  tempera  avrebbe  potuto  atteggiarsi  diversamente  ; 
ma  non   conviene  neanco  imputargli  le  conseguenze   delle 
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sventure  che  da  oltre  un  mezzo  secolo  consumavano  la 
monarchia  di  Savoia ,  e  delle  tristi  condizioni  in  cui  la  trovò 
quando  succedette  al  fratello. 

Ne'  secoli  preceduti  le  milizie  feudali  e  comunali , 
rafforzate  dalle  truppe  mercenarie,  componeano  gli  eserciti  ; 
ma  il  loro  nerbo  era  la  cavalleria ,  cioè  le  lance. 

Le  fazioni  tra  i  nobili ,  cominciate  prima  della  metà 
del  secolo  xv,  scemarono  il  potere  della  milizia  feudale; 
non  poteano  concorrere  in  uno  stesso  fine  quelli  che  erano 
profondamente  divisi  per  odii  ed  emulazioni ,  né  essere 
obbedienti  alla  voce  del  sovrano  coloro  che  da  un  mezzo 
secolo  erano  usi  a  tenerne  pochissimo  conto. 

Carlo  III  giunse  quando  il  male  era  al  colmo,  e  quando 
alle  antiche  divisioni  politiche  s'aggiugneano  le  divisioni 
religiose.  Nulla  sostituì  all'antica  possa  militare ,  che  era 
smarrita  o  troppo  indebolita,  e  lo  Stato  rimase  senza 
difesa.  Le  milizie  dei  comuni  erano  scomparse  sia  pel 
lungo  uso  di  truppe  mercenarie ,  sia  perchè  in  ogni  terra 
ardeano  le  dissensioni  tra  guelfi  e  ghibellini.  Sopra  tutte 
si  segnalavano  per  intestine  discordie  Mondovì ,  Chieri  e 
Possano.  Il  duca  tentò  di  ricondur  la  pace  coll'esiliare  i 
capi  di  setta ,  abbatter  le  torri  da  cui  si  faceano  cittadine 
battaglie  ,  occupar  i  beni  de' riottosi;  ma  non  molto  vantaggio 
ne  trasse. 

Intanto  milizia  comunale  non  v'era;  o  se  v'era,  chi 
se  ne  potea  fidare  ?  Quanto  picciol  sussidio  si  potesse  poi 
aspettare  dalla  milizia  feudale  appare  da  ciò ,  che  quando 
Emanuele  Filiberto  volle  raccoglier  il  retrohando  de'paesi 
al  di  là  dai  monti  (  Savoia ,  Bressa  e  Bugey) ,  gli  si  scrisse 
che  non  poteva  sommare  a  maggior  numero  di  cento  o 
120  uomini  d'arme  ;  che  nel  Delflnato  ,  paese  più  vasto  della 
Savoia,  non  era  che  di  100.  Che  del  rimanente  non  si 
conosceva  nemmeno  più  la  formola  di  convocare  il 
retrobando  (1567).  Rimaneva  il  partito  di  ricorrere  alle 
truppe  mercenarie  ;  ma  perciò  ci  volean  danari ,  molti 
danari.  E  i  disordini  de'  regni  precedenti   aveano   esausto 
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il  tesoro»  Abbiamo  già  ricordato  come  quando  Carlo-  DI 
succedette  al  fratello  (  1 504  ) ,  gli  assegnamenti  vedovili  di 
tre  duchesse  (Bianca,  Claudia  e  Margarita),  gli  appannaggi 
di  varii  principi  collaterali  legittimi ,  o  no  ;  poi ,  le  doti 
d'alcune  principesse  ;  le  pensioni  pagate  agli  Svizzeri  e  le 
estorsioni  da  loro  commesse  col  vergognoso  pretesto  delle 
false  scritture  fabbricate  da  Dufour  recidevano  i  nervi 
della  finanza ,  malissimo  amministrata ,  come  quasi  tutte 
le  finanze  che  trovansi  da  lunga  mano  corrose  dal  cancro 
dei  disavanzi ,  e  ricorrono  ,  non  a  medicamenti  regolari,  ma 
al  rimedio  empirico  degli   espedienti. 

Nel  1504  la  pingue  Bressa  era  goduta  insieme  col 
paese  di  Vaud  ,  col  Fossignì  e  colla  contea  di  Villars  dalla 
duchessa  Margarita.  Villafranca  colla  parte  più  ricca  del 
Piemonte  dalla  duchessa  Bianca.  Il  Bugey  dalla  duchessa 
Claudia.  Luisa ,  figliuola  di  Giano  di  Savoia  conte  del 
Genevese,  occupava  le  migliori  terre  del  Ciablese.  Renato,  il 
gran  bastardo ,  in  luogo  di  Villars  e  Gordan  avea  Sommariva 
ed  Aspromonte  ed  una  parte  notabile  della  gabella  di  Nizza. 
Infine  lo  stesso  duca  assegnò  in  appannaggio  la  contea  del 
Genevese  a  suo  fratello  Filippo,  stipite  della  linea  che  pigliò 
poi  nome  dal  ducato  di  Nemours ,  visse  in  Francia ,  e  fini 
nel  1724  con  Maria  Giovanna  Battista,  vedova  di  Carlo 
Emanuele  n  duca  di  Savoia. 

Carlo  avea  la  miglior  parte  delle  sue  entrate  impegnata. 
I  sussidi  che  davano  i  tre  Stati  erano  scarsi ,  ed  egli  era 
troppo  amico  de' giusti  ordini  civili  per  impor  tasse  senza 
il  loro  consenso. 

Ad  aggravare  tale  condizione  di  cose  s'aggiunsero  le 
pestilenze  e  la  fame  che  disertarono  a  più  riprese  i  suoi 
domimi.  Quando  i  sudditi  son  poveri  il  signore  non  è  ricco. 
Ma  per  altra  parte ,  avendo  necessità  di  danaro ,  non  era 
soverchiamente  scrupoloso  intorno  a'  njezzi  di  procacciarsene; 
vendeva  gli  uffici  e  le  magistrature ,  e  rimettea  per  danaro 
le  pene  incorse ,  o  temute  ,  ai  colpevoli  ed  agli  innocenti , 
ed  era  poi   lentissimo   nel  pagare ,  tantoché    avea   fama 

16 
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d'avaro.  In  una  cosa  sola  fu  splendido  ed  è  nell'omare  di 
clamidi  tessute  d'argento  e  rilucenti  d'argentee  croci  le  sue 
guardie  del  corpo. 

Oltre  cotesta  povertà   estrema   delle    finanze ,   il  suo 

grande  amor  della  pace  lo  impedì  dal  volgere  alla    difesa 

del  paese  un'  attenzione  sufficiente,  o  almeno  dal  fare  le 

provvisioni  e  gli  apparecchi  necessarii.    Ben   è    vero   che 

nel  1517  dimandò  ai  tre  Stati  che  mantenessero  un  esercito 

stanziale  di  lOmila  uomini.  Ma  i  tre  Stati  dichiarando  di 

esser  pronti  a  soccorrerlo  quando  se  ne  scoprisse  il  bisogno, 

non  vollero  sobbarcarsi  a  quel  peso.    Ed  egli   non   istimò 

di  dover  insistere.  Pure  eran  fresche  le  piaghe  del  recente 

passaggio  degli  Svizzeri ,  che  nel  1515  tornando  da  Milano 

maneggiarono  ,  si  può  dire ,  il  Piemonte  come  cosa  propria 

a  loro  talento.  Da  tale  negligenza  del  duca  e  dei  tre  Stati 

nacque  che  quando    scoppiò  (  1521  )    la   gran   guerra    tra 

Francesco  I  e  Carlo  V,  guerra  che  dopo  lunghi  contrasti 

assicurò  la  preponderanza  austriaca  in  Italia ,  il  Piemonte 

fu  conculcato  e  straziato  prima  nel  passaggio  delle  truppe 

che  andavano  a  combattere ,  la  cui    indisciplina   era    così 

paventata,  che  intere  popolazioni,  abbandonate  le  case  loro, 

riparavano  ne'  luoghi  fortificati;  poi  come  quartier  d' inverno 

di  questa  o  di  quella  gente  ;  infine  per  ventiquattr'  anni  circa 

come  teatro  di  quella  acóanitissima  guerra.  Nel  qual  ultimo 

periodo  avendo  la  Francia  occupato  quasi  l'intero  Piemonte, 

e  sperando  di  conservarlo,  operava  con  maggior  riguardo 

per  gli  abitanti,  i  quali  nel  moto  commerciale  generato  dalla 

presenza  di  tanti  soldati  trovavano  qualche  compenso  a'  loro 

mali.  Ma  non  era  così  nelle  terre  occupate  dagli  Imperiali. 

.    Scendiamo  a  qualche  particolarità. 

Nel  1515  il  cardinal  Sedunense  e  Prospero  Colonna, 

che  si  trovavano  a  Milano ,  domandarono  al  duca  il  passo 

per  andar  centra  Francia.  Il  duca  non  potea  negarlo.  Invece 

di   passare   S3nza   offesa,    com'era   stipulato,   vennero    e 

ristettero  con  le  loro  barbare   genti.    Il   cardinale   occupò 

Moncalieri  ;    Colonna  ,    Villafranca  ;    Galeazzo    Visconti , 
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Pinerolo.  Il  duca  non  era  piti  padrone.  I  suoi  sudditi  venivano 
tormentati  e  spolpati.  E  se  il  re  di  Francia  non  accorreva 
pel  colle  dell'Argentiera ,  insegnatogli  da  alcuni  buoni 
Piemontesi,  a  liberarlo,  il  Piemonte  non  era  più  suo.  Quelli 
che  s'adoperarono  meglio  per  questo .  egregio  fatto  furono 
un  Solaro  signor  di  Moretta ,  un  altro  Solaro  signore  di 
Yillanova. 

Ma  il  cardinale  co'  suoi  Elvetici  prima  di  partire , 
essendo  stato  offeso  dagli  abitanti  di  Chivasso  ,  intorno  a 
ottocento  ne  uccise  e  mise  la  terra  a  sacco  ed  a  fuoco. 
Men  di  due  anni  dopo  finita  la  guerra  causata  dalla  lega 
di  Cambray ,  gli  Svizzeri  ed  Alemanni  ausiliarii  di 
Francia,  tornando  alle  case  loro  ben  pagati  e  ben  pasciuti 
saccheggiarono  Cocconato,  S.  Benigno,  Gassino,  S.  Mauro 
e  Rivoli,    e  miser  fuoco  ai  borghi  di  Bussolino. 

Nel  1525,  quando  ancora  si  serbava  neutrale  fra  il 
cognato  e  il  nipote ,  Carlo  III  rimostrava  una  volta  al 
primo  ,  che  :  par  troys  fois  que  rarmée  a  pillé  ^  compose 
et  ranczonné  en  tonte  ecctrémité  ,  et  non  point  en  ung  seul 
iieUj  mais  généralement  par  tout  le  pays.  Le  somme  da 
me  versate  ,  diceva  egli ,  per  liberare  il  paese  da  tanta 
rovina  a  nulla  giovarono.  V  ha  tal  città  che  spese  30mila 
scudi,  come  Fossano:  altre  furono  saccheggiate  od  obbligate 
a  ricomperarsi.  I  danni  privati  da  sei  mesi  che  son  qui 
gì'  Imperiali  non  salgono  a  meno  di  3  o  4mila  scudi  al 
giorno  ;  dimodoché  il  totale  sommerà  a  un  milione  e  mezzo 
di  scudi,  senza  contare  le  case  e  le  terre  arse  e  saccheggiate 
che  non  si  possono  stimare  (1525).  A  questo  l'imperadore 
rispondeva,  mandando  per  le  poste  un  gentiluomo  della  sua 
casa  per  pigliar  informazioni  sopra  gli  eccessi  commessi  e 
far  sortire,  occorrendo,  le  genti  d'arme;  e  scriveva  al  duca: 
en  sort  que  pourrez  cognotstre  que  je  veulto  ayder  et 
conserver  vos  suhgets  et  pays  camme  les  miens  propres.  Eran 
parole;  il  comandante  imperiale  marchese  di  Pescara,  il  quale 
sapeva  l' impossibilità  di  frenare  quelle  genti  indisciplinate 
e   mal  pagate,  scriveva   quasi   contemporaneamente,  con 
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maggior  buona  fede ,  alla  duchessa  ;  esser  ragionevole  che 
il  suo  dominio  sia  rispettato ,  ma  essere  anche  necessario , 
che  Tesercito  imperiale  possa  mantenersi  ;  epperò  dovere 
i  ministri  ducali  misurar  una  cosa  coU'altra  (  lettera  del 
5  luglio  1525  da  Milano).  Onde  si  veniva  a  dire,  che  Savoia 
dovea  pagar  le  spese  dell'esercito  con  cui  Carlo  V  combatteva 
contro  la  Francia. 

Difatti  un  anno  dopo  lo  stesso  Pescara  pigliò  gli 
alloggiamenti  in  Piemonte ,  e  le  sue  genti  usarono ,  dice 
la  cronaca  di  Rivoli ,  mali  trattamenti  non  mai  prima  uditi. 
Alcune  compagnie  che  stavano  a  Rivoli ,  vissero  lungo 
tempo  a  discrezione.  Molte  terre  furono  da  questi  amici 
saccheggiate.  Torino  e  Ohieri  si  difesero  per  forza  d'armi. 
Lo  credo.  Le  paghe  dal  tesoro  imperiale  non  venivan  mai. 
Pagavano  i  sudditi  del  cognato.  All'annunzio  della  prossima 
calata  de'  Francesi,  l'esercito  si  ritrasse  in  Lombardia 
conducendo  seco  molte  fanciulle  piemontesi.  Venne  il  signor 
di  Foix  co'  Francesi.  Visse  anche  egli  a  discrezione. 

Dichiarata  poi  nel  1536  la  guerra  al  duca,  i  Francesi, 
com'era  naturale,  fecero  assai  peggio.  In  novembre  del  1537 
pigliarono  Susa ,  e  spedirono  per  quel  freddo  i  soldati  della 
guarnigione  coperti  della  sola  camicia  a  Torino. 

n  contestabile  Montmorency  dio  l'assalto  al  castello 
di  Avigliana.  Il  capitano  Gerardo  Orzo  siciliano,  costretto 
a  rendersi  dopo  una  valorosa  difesa,  fu  impiccato  con  tutto 
il  presidio.  Questa  bella  usanza  d' impiccare  i  soldati  della 
parte  contraria  piaceva  anche  molto  agli  imperiali.  In 
breve  la  crudeltà,  la  ferocia,  l'avidità  e  l'indisciplina  di 
quelle  truppe  era  enorme ,  finché  qualche  rimedio ,  non 
sufficiente  al  certo  ,  ma  pur  non  senza  utilità  v'arrecavano 
le  regole  severe  promulgate  dal  principe  di  Melfi.  Ma  la 
prima  legge  per  ottener  disciplina  negli  eserciti  è  che  le 
paghe  corrano  ai  tempi  debiti.  E  ciò  non  èra  allora  facile 
ad  ottenersi.  E  però  i  buoni   ordini   riuscivano   inefficaci. 

Intanto  da  gran  tempo  fra  cotali  dolorose  vicende  il 
paese   si  corrompeva,  si  dileguava  la  sicurezza  pubblica, 
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soprabbondavano  i  malfattori ,  erano  tornate  di  moda  le 
guerre  private.  I  mercatanti  erano  spesse  volte  obbligati 
a  radunarsi  molti  insieme ,  e  formar  carovana  quando 
via^iavano.  Beatrice  ne  informava  il  marito,  e  soggiungeva: 
s"  il  ne  vous  plaist  mander  gens  ici  pour  fere  forte  justice  ^ 
je  votcs  (zsseheure^  monseigneur^  qu  il  s'y  allumerà  si  gros 
feu^  que  quand  on  le  vouldra  appaiser  on  aura  bien  affere. 
Car  il  nest  qtcestion  d*obeissance  ^  et  joumellemente  se  font 
ecDcès  et  meurtres  sans  quii  s'ensuive  alcune  ptegnition:  e 
in  altra  Iettata,  dopo  d'aver  annunziato  alcune  guerre 
private ,  e  varii  ladronecci  :  les  méchans  feront  de  vos  pays 
camme  d*une  forest  de  brigants  ^  de  manière  qu  il  ny 
aura  plus  obéissanse  nulle  part.  Cotesti  mali  s'accrebbero 
pe' guasti  e  le  depredazioni  che  i  Carmagnolesi ,  sudditi 
di  Saluzzo  ,  commettevano  impunemente  contro  uno  Stato , 
cui  essi  ed  i  loro  marchesi  solcano  riverire  e  obbedire , 
ma  che  allora ,  inerme  e  diviso ,  veniva  abbeverato  di 
oltraggi. 

Ma  quelle  spade  che  non  si  sguainavano  contro  ai 
nemici  si  brandivano  bensì  in  risse  cittadine  ;  ed  una  volta 
nel  1 532  a'  vespri  del  dì  solenne  delF Assunzione  trovandosi 
la  duchessa  col  principe  di  Piemonte  nella  cattedrale  di 
Torino ,  sorse  contesa  di  precedenza  tra  Claudio  conte  di 
Tenda  e  il  conte  di  Masino  detto  Carlo  Muto;  si  mise 
mano  alle  spade ,  ed  erano  più  di  500.  La  duchessa  si 
riparò  nel  coro  col  principe.  La  mischia  durò  più  di  tre 
ore.  H  sangue  fu  sparso ,  e  fu  rotto  il  bastone  al  cancelliere  ; 
ma  ninno  fu  morto.  S' immagini  quanto  fosse  riottosa  ed 
audace  Y  indole  di  quei  baroni ,  e  che  fondamento  il  principe 
potesse  fare  suirobbedienza  di  quelli  che  non  avean  rispetto 
a  Dio  !  Ma  tale  era  l'andazzo  de'  tempi  ;  né  ciò  vedovasi 
solamente  in  Piemonte. 

Peggio  fu  quando  gl'imperiali  divennero  alleati  del 
Piemonte ,  imperciocché  occupando  le  nostre  terre ,  ne 
riscoteano  le  tasse  e  le  gabelle ,  e  ne  imponean  di  nuove , 
gravavano   il  paese   di  paghe   di   soldati    e   d'arbitrarie 
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contribuzioni  ;  e  non  spendeano  un  òbolo  per  mantenerne 
le  fortificazioni ,  dicendo  che  ciò  a  loro  non  profittava. 
Emanuele  Filiberto  scriveva  1*8  aprile  1553  a  Fernando 
Gonzaga:  e  Mai  altro  si  sente  che  querele  et  lamenti, 
€  che  moveriano  li  saxi  a  compassione  >.  Lo  Stato  del 
duca  a  poco  à  poco  fu  tutto  occupato ,  parte  dai  Francesi 
parte  dagli  Spagnuoli.  Solo  Vercelli ,  Nizza ,  Cuneo  rimasero 
a  Savoia.  La  valle  d'Aosta  si  manteneva  a  stento  e  con 
mala  voglia  neutrale^ ,  ma  non  aiutava  il  misero  duca  nò 
d'uomini   né  di  danari. 

Si  fu  per  indole  bonaria  ,  per  disagio  estremo  di  danaro 
ed  anche  per  consiglio  degli  Svizzeri ,  che  Carlo  III  osservò 
lungo  tempo  neutralità  fra  Y  imperatore  e  il  re  di  Francia, 
lasciando  libero  il  passo  agli  eserciti  delle  due  potenze, 
sebbene  nel  segreto  dell'  animo  l'amor  della  moglie  lo 
facesse  pendere  a  parte  imperiale.  Diventò  poi  alleato  di 
Carlo  V  quando  il  re  suo  nipote  gli  si  scoperse  apertamente 
e  rabbiosamente  nemico  par  un  merveilleiu)  regret  et  haine 
qu  il  auait  contre  monseigneur  de  Savoye  deslihéré  quii 
était  de  le  ruiner  et  mectre  en  chemise  (Lambert). 

Antico  era  il  malumore  del  re  centra  lo  zio ,  e  l' aveva 
istigato  e  il  fomentava,  come  già  s'accennava  Renato  di 
Savoia ,  fratello  naturale  del  duca ,  detto  il  gran  bastardo 
di  Savoia,  persona  a  S.  M.  tanto  accetta,  quanto  abborrita 
da  Madama  Margarita  d'Austria,  vedova  di  Filiberto  il 
bello  ,  principessa  d'alto  senno  ,  di  cui  Carlo  il  buono  facea 
gran  caso ,  di  cui  molto  ricercava  e  pregiava  i  consigli. 
Costei  occupava  Villars  e  Gordans ,  due  feudi  de'  quali  il 
gran  bastardo  era  stato  spogliato ,  di  cui  poscia  avea 
ricevuto  un  compenso,  men  sufficiente  forse  o  men  gradito, 
che  ad  ogni  modo  un  giudicio  d'arbitri  avea  dichiarato 
doverglisi  restituire.  Carlo  il  buono ,  ricercato  di  far  eseguir 
la  sentenza,  avea  pregato  la  cognata  di  dismetterli.  Margarita 
rispose  ricisamente  che  non  volea  coprir  d'onta  sé. e  lui, 
e  che  lo  pregava  di  non  far  mai  più  parola  di  tal 
restituzione.  Gli  Svizzeri  iiivitaroiio  con  reiterate  istanze 
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il  duca  ad  eseguir  quella  sentenza;  ma  Carlo  non  volle 
mai  disgustar  la  cognata,  onde  nel  fratello  ebbe  un  capital 
nemico. 

Qualche  anno  dopo  (  1515  )  quando  il  duca  volle  far 
ergere  in  chiese  cattedrali  Oiamberì  e  Borgo  in  Bressa, 
il  re  se  ne  alterò  tanto  ^  che  trascorse  a  dichiarargli  la 
guerra. 

L'araldo  francese  gli  intimò,  non  solo  d'abbandonar 
quel  pensiero,  ma  di  restituire  a  madama  Luisa  di  Savoia 
madre  del  re  la  sua  parte  della  paterna  e  materna  eredità; 
di  rendere  al  re  Nizza,  come  appartenente  ai  conti  di 
Provenza,  Vercelli  come  parte  del  ducato  di  Milano.  Il 
duca  grandemente  si  maravigliò  delle  superbe  ed  ingiuste 
domande  e  dell'atto  ostile.  Poco  prima  egli  avea  sostenuto 
spese  e  durato  fatiche  per  metter  pace  fra  il  re  e  gli 
Svizzeri;  anzi  per  indurre  gli  Svizzeri  a  far  lega  col 
cristianissimo  ;  ed  avea  vinto  il  diflficil  punto.  Ora  per  mercè 
dell'  importante  servigio ,  tanto  dal  re  desiderato ,  si  vede 
trattato  come  nemico  e  come  usurpatore.  Ma  gli  Svizzeri 
stessi  non  tollerarono  l' iniquo  atto ,  e  mandarono  dicendo 
a  Francesco  I  che  se  cercava  di  far  torto  a  Savoia  gli 
disdicevano  l'alleanza.  Al  re  fu  forza  ristare.  Anzi  nel  1523 
rinunziò  per  atto  formale  ogni  sua  pretensione  sugli  Stati 
del  duca.  Ma  crebbe  a  dismisura  il  suo  veleno  centra  lo 
zio ,  e  ad  altro  più  non  pensò  che  ad  alienargli  gli  Svizzeri , 
ed  a  furia  di  mali  uffici  moltiplicati  e  continui  per  più 
anni  adoperati,  l'ottenne. 

Mancato  al  duca  l'amicizia ,  ancorché  dispendiosa , 
degli  Svizzeri ,  avendo  Francia  nemica,  ribellioni  domestiche 
poche  truppe  e  poco  danaro,  la  sua  rovina  era  certa. 

Colmò  poi  la  misura  de'  regii  sdegni  l'aver  il  duca  e 
la  duchessa  assistito  all'incoronazione  di  Carlo  V  (1530), 
sebbene  Francesco  I  ne  fosse  stato  dal  buon  zio  avvertito; 
e  v'avesse  dato  il  suo  consenso.  Spiacque  soprattutto  al 
re ,  che  fosse  in  quell'occasione  alla  vezzosa  duchessa 
dall'  imperiale   cognato   ceduta   la   contea   d'Asti ,    antico 
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dominio  francese.  Più  ancora  increbbero  il  secondo  viaggio 
del  duca  e  della  duchessa  a  Bologna  (  1 533  ) ,  e  le  tenerezze 
imperiali  verso  i  cognati ,  e  V  invio  del  principe  di  Piemonte 
ad  educare  in  Ispagna.  La  diffidenza,  il  sospetto,  rawersione 
aumentarono  a  dismisura;  onde  Francia  prima  aiutò  la 
ribellione  di  Ginevra ,  poi  gli  spinse  contro  gli  Svizzeri  ; 
infine  gli  dichiarò  la  guerra.  E  nulla  valse  Tessersi  il 
buon  duca  alcun  tempo  innanzi  intromesso  caldamente, 
prima  per  metter  pace  e  impedir  la  battaglia  di  Pavia 
(  1 525  )  ,  poi  presso  il  monarca  spagnuolo  per  la  liberazione 
del  re.  Nulla  valse  che  il  re  in  sulT  entrare  a  Baiona 
avesse  assicurato  Pietro  Lambert  ambasciador  di  Savoia; 
que  des  bons  tours  que  mondit  seigneur  lui  avoist  fait 
et  à  madame  sa  m^re  il  se  tenoit  plus  tenu  à  lui  qu  à 
point  d^aultres  de  ses  parens  et  amia  et  que  jamais  ne 
roublieroit.  Erano  promesse  di  principe  ambizioso  e  leggiero, 
e  promesse  francesi.  Odio  segreto  covava.  Infatti  poco  dopo 
travagliandosi ,  a  richiesta  del  re  e  di  madama  Luisa  sua 
madre ,  il  povero  duca  per  mettere  accordo  fra  V  imperatore 
e  lui,  e  migliorare  i  patti  della  liberazione,  che  il  re 
uscito  di  carcere  non  voleva  più  osservare ,  e  tragittando» 
per  questo  fine  di  Fiandra  in  Francia  e  di  Francia  in 
Fiandra  il  presidente  Pietro  Lambert  ambasciador  di  Savoia, 
0  il  re  0  madama  insospettiti  contro  ogni  ragione  lo  fecero 
un  bel  giorno  arrestare  sulle  porte  di  Parigi  e  condurre 
nel  castello  d'Arcques  in  Normandia,  ove  fu  sostenuto 
assai  tempo. 

Più  tardi  il  re  volle  che  Carlo  m  assentisse  alla  lega 
offensiva  e  difensiva  che  gli  venne  proponendo ,  dagli 
effetti  della  quale  non  intendeva  eccettuati  nò  il  papa  nò 
l'imperatore.  Ma  il  duca  era  vassallo  imperiale,  e  non 
volea  fallire  al  suo  giuramento.  Egli  poi  non  volea  soprattutto 
correr  pericolo  di  nimicarsi  col  papa.  Per  quel  rifiuto 
ragionevole  il  re,  che  non  l'era,  s'alterò  grandemente. 
Ben  è  vero,  che  non  avendo  egli  altro  nemico  fuorchò 
l'imperatore,  poco  dovea  calergli  d'un  alleato,  che   quello 
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appunto  escludeva  dalle  comuni  offese.  Il  re  non  lo  pativa 
neutrale.  Lo  voleva  o  amico  sicuro ,  e  a  tutte  prove  :  o 
dichiarato  nemico. 

Né  gli  Imperiali  erano  stati  sempre  contenti  di  lui. 
In  novembre  del  1 524  Carlo  di  Lannoy ,  viceré  di  Napoli , 
trovandosi  a  Soncino,  avea  con  piglio  arrogante  rimbrottato 
un  corriere  del  duca,  perché  il  suo  padrone  desse  favore 
al  re  di  Francia;  soggiungendo  che  invitava  il  re  e  il  duca 
a  ritirarsi  per  tempo,  perchè  egli  intendeva  impadronirsi 
di  tutto  il  Piemonte  in  nome  delF imperatore,  promettendo 
che  le  smorfie  e  gli  ossequi  della  dtcchessa  non  servirebbero 
a  niella.  Oltracotate  parole  di  ribaldo  e  di  sgherro  più  che 
di  gentiluomo  e  di  soldato  (Arch.  Cam.).  L'anno  seguente  con 
decreto  dato  a  Essling  il  duca  di  Savoia,  per  non  aver  pagato 
un  sussidio  di  guerra  imposto  a  tutti  i  principi  vassalli  di 
Cesare ,  fu  messo  al  bando  dell'  impero.  Ma  furono  questi 
nembi  passeggeri;  la  procella  s'addensava  in  Francia. 

Ne' primi  giorni  dell'anno  1536  il  re  dimostrava 
grandissimo  furore  centra  lo  zio  ;  andava  dicendo  che 
Carlo  in  era  tutto  imperiale  :  che  avea  domandato  aiuti 
ad  Antonio  di  Leyva:  che  facea  massa  di  12mila  soldati 
tra  Lanzi  ed  Italiani  sulle  frontiere  di  Francia  sotto  pretesto 
degli  affari  di  Ginevra ,  ma  in  realtà  contro  a  Frauda. 
Invano  l'inviato  savoino  Federico  di  Poypon  dichiarava, 
che  non  s'era  domandato  soccorso  all'imperatore;  mettea 
pegno  la  testa,  che  non  v'era  un  solo  soldato  imperiale 
in  Savoia;  e  che  la  massa  di  truppe  radunata  presso 
Ginevra  era  non  di  12mila  ma  di  800  uomini  ;  minaccia 
invero  terribile  pel  regno  di  Francia  !  inyano  il  papa 
interpose  caldi  uflfizi  ;  il  re  volea  far  guerra  a  Carlo  V ,  e 
volea  servirsi  degli  Stati  dello  zio  per  campo  di  battaglia 
e  per  frontiera.  Poypon  fu  profeta  quando  scrisse  al  duca 
in  lettera  del  17  gennaio  queste  parole  :  Je  vous  adverty^ 
Monseigneur^  que  si  malheur  estoit  qice  ces  deuoo  gros 
maistres  tomboyent  en  differente  que  ce  sera  la  guerre  la 
plus  mortelle  qui  fut  oncqices. 

IT 
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Gli  Inglesi  incitavano  il  re  alla  guerra  e  lo  fornivano 
di  danaro;  lo  caldeggiavano  il  re  e  la  regina  di  Navarra, 
e  quasi  tutti  i  principali  ministri.  Pochi  giorni  dopo  il  nembo 
tempestoso  scoppiò.  Primachè  la  guerra  fosse  dichiarata  a 
Cesare ,  senza  dichiarazione  di  guerra  contro  al  duca, 
Svizzeri  e  ]P^rancesi  cominciarono  ad  occuparne  gli  Stati.  Le 
armi  francesi  invasero  senza  resistenza  la  Bressa ,  il  Bugey, 
e  la  Savoia,  dalla  Tarantasia  in  fuori  dove  que' popoli 
valorosi  e  fedeli  fecero  possente  contrasto  allo  straniero. 
Varcate  le  alpi  i  Francesi  s'insignorirono  allo  stesso  modo 
di  Torino,  e  d'una  parte  notabile  del  Piemonte  ;  intanto  i 
Bernesi  invadevano  il  paese  di  Vaud  e  Gex,  dipingendo  il 
loro  orso  sulla  porta  delle  chiese  e  dei  monasteri,  da  cui 
cacciavano  i  preti ,  e  dove  introduceano  a  viva  forza 
r  esercizio  della  religion  Luterana  (1536).  I  Vallesani 
occuparono  il  Ohiablese.  Torino  si  sarebbe  potuta  salvare, 
ma  da  Tuna  parte  i  Torinesi  si  condussero  assai  male, 
dall'altra  gli  Imperiali  non  si  mossero ,  contentandosi  di 
difendere  la  frontiera  lombarda. 

Al  duca  Tambasciadore  portoghese  e  il  signor  di  Moretta 
cercavano  di  persuadere ,  che  si  rendesse  egli  colla  famiglia 
e  lo  Stato  in  mano  del  re,  invocandone  la  generosità;  in 
tal  caso  rassicuravano  che*  S.  M.  non  solo  gli  restituirebbe 
lo  Stato ,  ma  glie  ne  aggiungerebbe  de'  nuovi.  U  duca  non 
dava  retta  alFambasciadore ,  e  cacciava  dalla  sua  presenza 
il  Solaro  di  Moretta.  Dall'altro  lato  Carlo  V,  cavalcando  da 
Roma  a  Milano  diceva  a  Lambert  ambasciadore  di  Carlo  m, 
che  ben  tosto  il  duca  sarebbe  reintegrato  ne'  suoi  dominii , 
et  que  les  pat/s  qice  le  roi  lui  usurpe  ne  seroiroyent  plus 
de  limites.  Ora  il  duca  visse  ancora  diciassette  anni ,  e  morì 
senza  aver  ricuperato  i  perduti  dominii. 

Non  giovò  al  duca  l'alleanza  di  Carlo  V  aflSn  di  rendergli 
propizi  i  tribunali  imperiali.  Spenta  la  linea  de' Marchesi 
di  Monferrato  nel  1 533 ,  Carlo  ITI  ne  pretendeva  non  senza 
titolo  la  successione ,  che  gli  era  contrastata  da  Federigo  II 
duca  di  Mantova. 
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Questa  era  la  questione. 

D  duca  di  Savoia  allegava  due  diritti  sopra  lo  Stato 
del  Monferrato  :  l' uno  universale  sopra  tutta  la  marca  ; 
l'altro  particolare  sopra  le  terre  di  qua  dal  Po  e  di  là  dal 
Tanafo. 

L'universale  era  fondato  : 

1.*  Sopra  la  natura  del  feudo  conceduto  per  maschi 
e  per  femmine  (donazione  o  conferma  d'Ottone  ad  Aleramo 
del  967). 

2."  Sopra  il  contratto  di  matrimonio  del  conte  Aimone 
con  Yolant ,  figliuola  di  Teodoro  Paleologo,  del  1330,  per 
lo  quale  si  stipulò  che  ,  mancando  la  posterità  mascolina 
di  Teodoro,  succedessero  a  quello  Stato  i  discendenti  di 
Violante. 

n  particolare  era  fondato  : 

Sopra  la  natura  di  feudo  oblato  delle  terre  di  qua  dal. 
Po  e  di  là  dal  Tanaro,  delle  quali  il  marchese  Giangiacomo 
Paleologo  e  Giovanni  dì  luì  figliuolo  aveano  fatta  donazione 
al  duca  Amedeo  Vili  ed  a  Ludovico  nel  1435  ,  |ricevendole 
poscia  in  feudo  da  loro  ;  del  qual  feudo  era  succeduta  la 
devoluzione  per  morte  dell'  ultimo  maschio  Gio.  Giorgio 
nel  1533. 

Che  poi  i  suddetti  maschi  avessero  potuto  legalmente 
alienare  quella  parte  dello  Stato ,  si  provava  con  le  parole 
della  concession  d'Ottone  ad  Aleramo ,  dalle  quali  chiaramente 
si  raccoglieva,  essere  quella  marca  un  feudo  improprio. 

Alla  morte  di  Gio.  Giorgio  i  pretendenti  alla  successione 
furono  due. 

Carlo  ni ,  duca  dì  Savoia ,  distante  per  piìi  di  sette 
gradi  dal  defunto  ; 

E  Margarita ,  nipote  ex  fratre  dì  Giovan  Giorgio , 
moglie  di  Federigo  II  di  Mantova.  Questa  affermava 
doverglisì  la  successione  come  erede  e  come  prossìmiore  ; 
non  potersi  concedere  al  duca  distante  per  oltre  a  sette 
gradì ,  non  valere  le  donazioni  dì  Gian  Giacomo  e  dì 
Giovanni,  fatte  non  di  libera  volontà  ma  per  forza,  ec. 
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Per  Carlo  replicavasi,  che  fra  i  discendenti  d'un 
medesimo  stipite  avea  luogo  la  successione  all'  infinito , 
e  massime  ne' feudi  di  regal  dignità  e  primogenitura. 
Negavasi  essere  avvenuta  coazione  nelle  donazioni  dei 
marchesi ,  e  ad  ogni  modo  si  diceva  purgata  dai  molti  atti 
di  spontanea  liberissima  volontà  susseguiti. 

Recata  la  causa  alla  Camera  imperiale,  sebbene, 
secondo  l'uso  di  quei  tempi  e  di  quel  tribunale ,  tanto 
Mantova  che  Savoia  presentassero  quei  giudici  di  ricche 
offerte ,  prevalse  l'opulenza  o  la  desterità  mantovana;  onde 
a  Mantova  fu  dato  il  possesso  (1536) ,  riservata  la  questione 
del  petitorio;  sebbene  i  Casalaschi  si  dimostrassero  piti 
propensi  a  Savoia,  ed  avessero  tre  anni  prima  costretto 
a  fuggire  l'ambasciatore  di  Mantova  protestando  volere 
piuttosto  il  diavolo  per  loro  signore  che  il  dtcca  di  Mantova. 
Poi  nel  1 538 ,  quando  a  Nizza  convennero  papa  Paolo  IH , 
Francesco  I ,  e  Carlo  V ,  per  trattar  di  pace ,  ques'  ultimo 
avea  persuaso  il  buon  duca  di  Savoia  a  dar  il  castello 
di  Nizza  nelle  mani  del  papa,  coli' intento  di  pigliarlo 
per  so  e  di  servirsene,  insieme  con  Villafranca,  come  di 
comodo  scalo  per  tragittarsi  a*  suoi  regni  di  Spagna.  Ma  i 
Nizzardi  ricusarono,  serrarono  Carlo  IH  fuor  del  castello, 
e  ritenner  dentro  il  principino  ;  né  più  lo  vollero  ascoltare, 
non  che  aprirgli ,  e  quando  erano  domandati  a  parlamento, 
gridavano  Savoia y  Savoia^  senza  risponder  altro  (Boldù). 

Questo  fatto ,  la  resistenza  opposta  dai  popoli  della 
Tarantasia  al  nemico,  il  non  essersi  nel  1539  quando  si 
posero  all'  incanto  le  entrate  del  Piemonte  trovato  un  solo 
tra  i  nazionali  che  volesse  concorrervi  per  tema  di  dispiacere 
al  duca ,  provano  che  v'erano  cuori  fidi  alla  sventura. 
Questi  esempi  confortano  e  ricreano.  Ma  non  bisogna 
metter  gli  uomini  a  troppo  lunga  prova.  Conviene  che  la 
sventura  sia  breve. 

Tristissima,  del  resto,  è  pur  troppo  la  condizione  d'un 
principe,  il  quale,  scaduto  dalla  primiera  potenza,  conserva 
tuttavia  il  titolo  e  l'ombra  della  sovranità.   Perocché   da 
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un  lato  i  suoi  servitori  non  lo  guardano  più  coll'occhio  di 
prima,  essendone  colla  diminuzione  dello  Stato  e  delle 
ricchezze  ne' vili  animi  umani  diminuitala  stima,  e  parendo 
loro  assai  il  mantenersi  fedeli  quand'è  tolto  al  signore  il 
modo  di  ricompensarli  :  dall'altro  lato  il  principe ,  avvezzo 
a  pronta  obbedienza ,  col  cuor  trafitto  dalle  sue  disgrazie , 
sente  ancor  più  vivamente  la  differenza  che  passa  tra  il 
servir  antico  e  il  moderno,  e,  come  a  un  membro  indolentito 
fa  gran  male  ogni  leggiera  percossa ,  vivamente  d' ogni 
leggier  fallo  s'altera  e  si  risente.  Di  ciò  un  altro  gran 
male  ,  ed  è  il  porgere  facile  orecchio  ai  delatori ,  parendogli 
che  quei  soli  Y  amino  e  V  osservino ,  i  quali  tengon  registro 
delle  offese  che  gli  si  fanno ,  e  non  s' avvede  che  al 
bassissimo  ufficio  l'odio  privato  li  sprona  e  non  l'amore 
del  ben  pubblico,  uè  quello  del  principe. 

Tal' era  la  condizione  di  Carlo  IH,  il  quale  di  tutti 
lagnavasi,  di  tutti  quasi,  aveva  ragione  di  lagnarsi;  il  quale 
co'rimproveri  continui  e  fastidiosi  raffreddava  negli  animi  le 
poche  faville  che  rimaneano  d'antico  affetto  ;  e  sentiasi  perciò 
ad  ogni  istante  l'offerta  di  abbandonar  l' ufficio ,  e  la  domanda 
di  molti  quartieri  di  provvision  non  pagata  ;  vero  è  che  alcuni 
buoni  Piemontesi  ancor  si  trovavano ,  come  i  Costa  e  i 
Masino,  che  ben  lunge  dal  chiedergli  danaro,  lo  sovvenivano 
del  proprio  e  di  lor  moneta  pagavan  soldati  e  ristoravan 
fortezze  ;  ma  quando  un  suddito  fa  limosina  al  principe  gli 
par  quasi  di  rendersi  suo  uguale ,  e  ben  è  difficile  che 
non  rimetta  assai  di  quella  venerazion  che  gli  debbe.  E 
così  allora  accadeva.  Intanto  i  due  eserciti  nemici  ora 
combattevano ,  ora  posavan  le  armi  ;  s'andavano  pigliando 
e  ripigliando  di  viva  forza  l'un  l'altro  ora  questa  ora  quella 
terra  ;  sormontando  ora  la  gallica ,  ora  l' imperiale  fortuna. 
Ma  quella  del  popolo  piemontese  e  del  suo"  duca  era  sempre 
in  fondo.  Il  Piemonte  andava  in  fiamme  per  interessi 
stranieri.  La  vittoria  del  nemico  generava  oppressione.  La 
vittoria  dell'alleato  oppressione  più  grave ,  e  naturalmente 
meno  sopportabile. 
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Quando  Carlo  il  buono  morì  (  1553 ,  17  agosto  )  non 
gli  rimaneano  più ,  di  tutti  i  suoi  dominii ,  che  Nizza , 
Cuneo ,  Vercelli  ed  Aosta  ;  e  perchè  nuUa  mancasse  alla 
sua  sventura ,  morì  di  subito ,  quasi  senza  assistenza  ;  e 
appena  spirato ,  gli  fu  rubato  il  copertoio  di  seta  che  il 
ricopriva ,  e  il  collare  che  portava  al  collo ,  e  fu  sepolto 
senza  ninna  di  quelle  cerimonie ,  che  erano  dovute  al  suo 
grado.  Anzi  non  fu  sepolto  ,  perchè  la  cassa ,  in  cui  giaceva 
rimase  molti  anni  sopra  un  armadio  nella  sagrestia  della 
cattedrale ,  prima  d' essere  allogata  nella  cappella ,  dove 
riposava  il  beato  Amedeo. 

Poco  dopo  la  morte  di  Carlo  IH,  i  Francesi  si 
impadronirono  anche  della  città  di  Vercelli ,  per  tradimento 
di  monsignor  di  Nerieu  che  vi  comandava;  ma  datisi  al 
saccheggio ,  perdettero  V  occasione  d' impadronirsi  della 
cittadella;  e  sentendo  avvicinarsi  grimperiali  sgombrarono. 
Ciò  nondimeno  si  può  dire  che  la  monarchia  di  Savoia  più 
non  era;  le  sue  membra  sparte  vedeansi  occupate;  oltr'alpe, 
da  Svizzeri  e  Francesi  ;  di  qua,  dai  Francesi  o  dagli 
Imperiali.  Solo  un  cantuccio  tra  Talpe  Graia  e  Pennina, 
una  città  forte  al  confluente  di  Stura  e  Pesio ,  ed  una 
breve  riviera  sul  mar  di  Provenza ,  inalberavano  il  pennon 
di  Savoia.  E  quel  che  era  peggio ,  i  popoli  affranti ,  oppressi 
da  tanti  anni  di  guerra ,  viveano  vita  scioperata ,  non  si 
davan  pensiero  che  di  mangiare  e  vestirsi ,  consumando  in 
banchetti  e  in  abiti  pomposi  il  danaro  che  si  procacciavano  ; 
essi  non  aveano  più  concetto  né  fede  di  nazionalità, 
parteggiavano,  chi  per  Francia,  e  chi  per  Spagna,  e  molti 
ne  riceveano  aiuti  di  costà  e  pensioni;  viveano  ancora  le 
ire  e  i  nomi  di  guelfi  e  di  ghibellini.  I  primi  avean  per 
capo,  come  s'è  detto,  monsignor  di  Racconigi,  della  casa 
di  Savoia;  i  secondi,  monsignor  di  Masino.  Più  d'ogni  altra 
terra  Mondovì  era  in  fiamme  per  tali  fazioni.  Corrotti  erano 
i  costumi ,  ignorante  e  scorretto  il  clero ,  che  pur  possedeva 
il  terzo  delle  entrate  del  paese  ;  mal  esempio  davano  alcuni 
monasteri  di  monache,  massimamente   quelli    situati   alla 
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campagna ,  e  tra  la  corruzion  de'costumi  e  il  cattivo  esempio 
degli  ecclesiastici  trovava  facile  adito  la  serpeggiante  eresia, 
la  quale ,  suscitata  non  per  zelo  di  purità  religiosa ,  ma  per 
genio  d'indipendenza,  per  ambizion  personale  e  per  altre 
cause  più  basse,  erasi  appigliata  con  maravigliosa  facilità 
a  varie  provincie  di  Germania,  delle  Fiandre  e  di  Francia, 
alla  Svizzera,  a  Ginevra,  al  paese  di  Vaud,  e  cominciava 
ad  estendersi  nel  Ciablese  e  nel  Fossignì,  nella  contea  di 
Nizza,  in  vai  di  Susa  e  nel  Piemonte  meridionale.  Cotali 
progressi  dell'eresia  venivano  agevolati  sia  per  la  chiesta 
da  tanto  tempo  e  sempre  indugiata  riforma  del  chiericato , 
sia  per  qualche  apparenza  di  simonia  introdottasi  nella 
dispensa  de'beneficii  spirituali ,  sia  per  alcune  pratiche 
superstiziose,  con  cui  rozze  e  divote  persone,  od. empii  ed 
ipocriti  speculatori  andavano  guastando  la  verace  religione. 
Ma  più  di  tutto  giovò ,  come  s' è  già  notato ,  a  propagar 
Terrore ,  il  riflesso  che ,  abbattendo  il  principio  d'autorità 
su  cui  riposa  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  veniva  a 
favorirsi  la  causa  della  libertà  politica.  //  popolo^  ai  tempi 
che  corrono^  non  cerca  altro  che  libertà^  e  già  sapete  come 
i  dice  ultimi  anni  ahhian  fatto  difficoltà  di  pagar  le  decima. 
Così  scrivea,  poco  prima  della  riforma  di  Ginevra,  un 
ministro  di  Carlo  III,  accennando'  alla  gran  facilità  che 
troverebbero  i  predicatori  Luterani  a  sommovere  il  popolo. 
Abbandonata  una  volta  la  vera  dottrina ,  siccome  infinite 
sono  le  vie  dell'errore,  moltissime  furon  le  sette  in  cui  si 
sparti  e  si  spartisce  tuttor  l'eresia.  Le  sette  che  si  spiccarono 
allora  dal  grembo  dell'unità  cattolica ,  ne'Valdesi  delle  valli 
di  Pinerolo  riverirono  i  loro  antesignani ,  e  aflSn  di  mostrare 
che  le  proprie  dottrine  aveano  vetuste  e  profonde  radici , 
consentirono  a  riconoscere  al  culto  Valdese,  antico  di  tre 
o  quattro  secoli ,  un'  origine  favolosa ,  che  si  rannodasse  ai 
tempi  apostohci. 

La  religione ,  benché  spirituale  nella  sua  essenza , 
richiede  necessariamente  manifestazioni  esteriori ,  e  la 
venerazione  di  sìmboli ,  che  richiamano  il  pensiero   dagli 
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Oggetti  sensibili  ai  celesti.  É  questa  una  condizione  inerente 
alla  doppia  nostra  natura. 

E  pur  troppo  vero ,  che,  scendendo  la  scala  sociale , 
là  dove  difetta  la  mente  o  T  istruzione^  la  religione  si 
materializza  talora  soverchiamente;  ma,  se  invece  d'avvertire 
amorevolmente  i  fuorviati ,  che  tale  non  è  lo  spirito  della 
religione ,  né  V  intenzione  della  Chiesa ,  come  han  fatto 
varii  dotti  e  santi  pontefici ,  pigliamo  a  deridere  gli  oggetti 
del  culto  e  le  cerimonie  ,  noi  corriamo  il  grave  pericolo 
di  distrurre  negli  animi  semplici ,  insieme  coir  abuso 
lamentato  ,  anche  il  lume  della  fede  e  la  spiritualità ,  a  cui 
si  riferisce  il  culto  esterno. 

Ma  tornando  al  Piemonte,  oppresso  da  tante  ruine, 
ricorderò,  come  per  buona  sorte  Tunico  figliuolo  rimasto 
a  Carlo  il  buono  si  fosse  da  molti  anni  condotto  ai  servigi 
deir  imperator  Carlo  V  suo  zio ,  ed  avesse ,  in  giovanissima 
età,  acquistato  nome  di  gran  capitano.  La  guerra  contro 
Francia ,  che  non  poteva  far  in  casa  con  armi  proprie ,  ei 
la  fece  alla  testa  degli  Imperiali  in  Fiandra  e  in  Piccardia. 
Dopo  una  serie  di  fortunate  fazioni,  colla  battaglia  di  San 
Quintino  (1557  il  10  d'agosto)  die  tale  un  crollo  alla  fortuna 
di  Francia ,  che  la  costrinse  a  far  pace  cogli  Spagnuoli,  e 
tra  le  condizioni  della  pace  di  Castel  Cambresi  (1559) 
fé'  inserir  quella ,  che  gli  si  rendesse  lo  Stato.  Siffatta 
restituzione ,  dice  Tambasciator  veneto  Andrea  Boldù,  <  fu 
tenuta  per  grandissimo  miracolo,  avendovi  la  Francia,  in 
€  spazio  d'anni  ventitre  che  è  durata  la  guerra ,  speso  più 
«  di  50  milioni  di  franchi,  oltre  tanto  sangue  che  v'era 
€  sparso  con  morte  di  tanti  principi  e  signori  >. 

Emanuele  Filiberto ,  riavuto  lo  Stato ,  ottenuta  la 
mano  di  Madama  Margarita  di  Francia ,  principessa  d'alti 
spiriti ,  ma  provetta  pulzella ,.  riuscì  a  due  fini  che  non 
pareano  agevoli.  Ebbe  prole,  .a  cui  assicurare  la  successione; 
compose  e  ordinò ,  d'  un  paese  povero ,  debole ,  diviso  , 
corrotto ,  una  delle  più  forti  e  meglio  regolate  monarchie  ; 
ricreò   il   sentimento   nazionale ,   rinfrancò    la    religione  ; 
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restrinse  Teresia  reprimendo  il  proselitismo,  e  procurando 
la  correzione  de'costumi  e  la  riforma  del  clero  come  ne 
avea  sacro  dovere;  chiamò  buoni  e  dotti  operai  evangelici 
che  coltivassero  la  vigna  del  Signore ,  educando  la  gioventù 
non  manco  nella  fede  che  nelle  lettere  e  neirobbedienza 
alle  legittime  podestà  (  gesuiti  ).  Volle  che  i  bambini 
apprendessero  a  leggere  sui  catechismi ,  e  non  sui  versi 
lascivi  d'Ovidio.  Vietò  lo  smercio  de'  libri  contrarii  alla 
fede,  e  die  la  censura  delle  stampe  al  senato:  vietò  le 
assemblee  o  conventicole  e  le  leghe  politiche  che  davano 
si  rei  frutti  in  Francia.  Questi  circoli  o  clubs  come  ora  li 
chiamiamo ,  fin  dal  secolo  xv  avevano  richiamato  la  censura 
d'Amedeo  Vili  ;  centra  essi ,  noti  allora  sotto  il  nome  di 
abbazie  {abbayes)  aveano,  come  s'è  detto,  mosso  querela 
i  tre  stati;  e  ben  a  ragione  perchè  s'era  venduto  poi  per 
esperienza  quanto  avessero  contribuito  ad  esagitare  gli 
spiriti,  a  disunir  il  paese  e  a  diffondere  il  loglio  dell'eresie. 

Anche  i  comuni  del  medio  evo  aveano  conosciuto  il 
pericolo  di  tali  assemblee  politiche;  e  nel  1250  a  Bordeaux 
quando  si  fermò  pace  tra  i  fuorusciti  e  gì'  intrinseci ,  si 
statuì ,  che  i  cittadini  non  potessero  far  conventicole  o 
convenzioni  o  giure  atte  a  turbar  la  pace  pubblica. 

Ma  Emanuele  Filiberto  trasmodò  poi  quando  volle 
obbligare  con  sanzion  di  pena  i  suoi  sudditi  all'osservanza 
delle  pratiche  religiose  della  fede  cattolica,  le  quali  secondo 
l'interna  disposizion  di  ciascuno,  sono  utili  o  perniciose 
all'anima.  (Editti  del  31  gennaio,  3  e  30  luglio  1560, 
21  febbraio  1562  e  15  gennaio  1564,  ec).  Ebbe  dapprima 
qualche  zufiFa  cogli  eretici;  ma  poi  concedette  loro  libertà 
di  culto ,  assegnando  nelle  valli  di  Pinerolo  territorio 
limitato  ad  esercitarle;  e  procedette  generalmente  con  una 
moderazione  che  lo  pose  talvolta  in  mala  vista  del  papa, 
e  che  era  in  lui  tanto  più  singolare ,  in  quanto  che  gli 
Ugonotti  avean  tentato  d'impadronirsi  di  Pinerolo;  ed 
egli  sapeva  di  esserne  odiatissimo  ,  poiché  parlavano 
nientemeno  che  di  tórlo  di  vita.  Nel  1566  seguendo  l'esempio 
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dato  da  Arrigo  II  re  di  Francia,  dieci  anni  prima,  dichiarò 
condizione  necessaria  il  consenso  de'  parenti  al  matrimonio 
de'  minori ,    che    la    Chiesa    riguardava    solamente    come 
opportuno  eco  causa  honestatis.  Tre  anni  dopo,  per    cause 
meramente  politiche,  vietò   il  matrimonio   di  gentildonne 
che  possedessero  feudi  nobili   cogli  stranieri.  Instituì  famose 
scuole;    protesse  le  arti   belle;    amò  ed  onorò,    introdusse 
e  propagò  le  meocaniche;  ma  soprattutto  afforzò  lo   Stato 
non  solo  con  fortezze,  cittadelle   e    baluardi,    ma  ancora, 
e   meglio ,    colla    creazione    di   un   esercito    nazionale    e 
stanziale ,  d' un  materiale  di  guerra  lavorato  nel  paese  e  di 
un  navilio  permanente;  il  che  non  fu   senza  gran  fatica, 
poiché  pur  troppo  quella  lunga  servitù  straniera  aveva  in 
Piemonte,  e  più  in  Savoia,  sperso  e  quasi  obliterato  ogni 
traccia  dell'antica  virtù.  Scorta  a  molte  riforme  importanti 
gli  fu  un  memoriale  di  Niccolò  Balbo,  che  avea  tenuto  i 
sigilli  di  Savoia  a'  tempi  del  padre    suo.  Quello    scritto   è 
un  raro  monumento  di    sapienza    civile..  Ricordò    egli   al 
duca,  che  lo  stato  restituito  dai  Francesi  si  poteva  perdere 
in  24  ore  ,  se  non  s'alzavan  fortezze  migliori  di  que'  tanti 
deboli  castelli  in  cui  consumavasi  inutilmente  danaro  e  gente. 
Mostrò  il  misero  stato  deirerario ,  e  lo  esortò  ad  arricchire 
il  popolo   introducendo   nel  suo   paese  arti  e  commercio, 
affinchè  il  popolo  alla  sua  volta  restaurasse  la  finanza.  Gli 
svelò  gli  abusi  de'prelati,  l'ignoranza  de'parroci,  la  trascurata 
predicazione    del    vangelo,    la  crescente  eresia,    la   mala 
amministrazione  della  giustizia  per  l' ignoranza  dei  giudici 
di  prima  cognizione ,  cui  si  dava  sì  meschina  provvisione  che 
non  sarebbe  sufficiente  alla  paga  d'un  campavo. 

Lo  esortò  a  tener  d'occhio  i  castelli  del  sire  di  Ghallant, 
che  signoreggiavano  i  passi  per  cui  d'Aosta  si  va  nel 
Vallese  ;  ad  affrancarsi  dal  tributo  che  si  pagava  al  conte 
di  Tenda  pel  passaggio  del  sale  che  da  Nizza  si  conduceva 
in  Piemonte ,  aprendo  invece  la  strada  per  luoghi  tutti 
proprii  del  duca,  come  sarebbero  il  colle  di  S.  Martino, 
0  per  l'altro  che  mette  per  la  Briga  ad  Ormea. 
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Infine  non  sono  molte  le  riforme  saviamente  operate 
da  Emanuele  Filiberto ,  di  cui  non  si  trovi  la  radice  nel 
parere  di  Niccolò  Balbo.  Ma  se  giovarono  i  consigli  non 
gli  potè  giovare  Topera  del  Balbo,  essendo  morto  poco 
dopo  la  restaurazione. 

La  restituzione  dello  Stato  fatta  ad  Emanuele  Filiberto 
nel  1559  non  era  stata  compiuta.  Dubitavano  i  Francesi 
che  il  duca  non  avesse  prole,  e  in  tal  caso  non  avrebbero 
voluto  rinunziare  ai  diritti  che  allegavano  su  varie  porzioni 
dello  Stato  ;  aspettando  pertanto  gli  eventi ,  ritennero 
ancora  Torino,  Pinerolo,  Chieri,  Chivasso,  e  Villanova 
d'Asti.  Gli  Spagnuoli  non  vollero  dall'altro  lato  a  Francia 
sola  lasciar  privilegio  d'aver  un  pie  nello  Stato  di  Savoia, 
e  conservarono  Asti  e  Santià.  Dimodoché  il  duca  di  Savoia 
si  vedeva  cerchiato  da  forze  straniere.  Ma  non  si  smarrì, 
e  quando  il  cielo  l'ebbe  fatto  lieto  di  prole  mascolina, 
domandò  con  grande  istanza  (1562),  che  si  sgombrassero 
le  sue  piazze,  e  l'ottenne  da' Francesi,  sebbene  da  principio 
il  re  di  Navarra  vi  facesse  opposizione  e  si  mettesse  in  campo 
la  minore  età  del  re.  Ma  ben  maggior  difficoltà  fu  l'indurre 
il  maresciallo  di  Bourdillon  ad  obbedire.  Né  egli  era  il  solo 
che  di  malavoglia  se  n'andasse.  I  Francesi  aveano  posseduto 
questi  luoghi  ventott' anni ,  e  tutti  vi  aveano  radice  di 
moglie^  parenti  e  di  beni  (  sono  parole  del  Bordigliene  ). 
Finalmente,  dopo  reiterate  giussioni  e  minacce  del  re  e 
del  consiglio  ,  essendosi  sodisfatte  dal  duca  le  paghe  dovute 
alle  guarnigioni,  sul  finire  del  1562  restituirono  Torino, 
Chivasso,  Chieri  e  Villanova,  ritenendosi  ancora  Pinerolo 
e  Savigliano,  che  furono  sgombrate  solamente  dodici  anni 
dopo  per  ordine  d'Arrigo  HI  ed  in  seguito  alle  carezze  fatte 
al  re  suo  nipote  da  quella  rarissima  principessa  madama 
Margarita ,  che  i  Francesi  chiamavano  la  quarta  grazia,  e 
la  decima  musa ,  per  cui  scrisse  Amy ot  i  suoi  supplementi 
a  Plutarco ,  la  quale  valicando  le  Alpi  e  dando  la  mano  ad 
Emanuele  Filiberto  ne  aveva  sposato  altresì  gli  interessi, 
ed  era  divenuta  vera  piemontese,  et  dupa  la  France  au 
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profit  de  son  mari^  come  dice  un  francese ,  se  può  chiamarsi 
duper  farsi  con  buona  maniera  restituire  il  mal  tolto.  Ma 
pei  Francesi  il  restituire  era  tanto  diflScile  come  il  non 
vantarsi,  come  il  non  mutarsi,  come  il  battere  le  vie 
mezzane  della  prudenza  e  della  discrezione. 

Né  prima  di  quest'ultima  epoca  la  Spagna  consentì 
a  render  Asti  e  Santià:  il  che  Emanuele  Filiberto  non 
sopportava  senza  grandissima  passione,  parendogli  indegna 
mercede  delle  vittorie  che  avea  procacciate  a  quella  corona. 

Abbiam  veduto  come  nel  1536  i  Bernesi  avessero 
occupato  a  Savoia  la  riva  destra  del  lago  Lemano,  e  i 
ballati  che  circondano  Ginevra.  Il  duca  non  credette  d'aver 
modo  di  ricuperare  quel  dominio.  Ma  volle  almeno  ricuperare 
l'amicizia  degli  Svizzeri,  i  quali  allora  aveano  un  peso 
preponderante  nella  bilancia  politica.  Conchiuse  perciò  a 
Losanna,  il  30  ottobre  1564,  un  trattato  rinnovativo  delle 
antiche  leghe ,  in  virtù  del  quale  lasciando  il  paese  di  Vaud 
ai  Bernesi,  ne  riebbe  Gex,  Ternier  Gaillard;  e  riportando 
nel  Vallese  i  suoi  Hmiti  a  S.  Gingolph,  laddove  anticamente 
sorgevano  al  di  là  di  Martigny,  ricuperò  il  Ciablese. 

Per  tal  guisa  Emanuele  Filiberto  si  fortificò  da  quel 
lato  con  una  potente  amicizia  ed  isolò  di  nuovo  politicamente 
e  materialmente  la  città  di  Ginevra,  cagion  prima  di  tutte 
le  sventure  che  aveano  travagliato  gli  ultimi  trentanni 
della  vita  di  Carlo  il  Buono.  E  potè  credere  che  non 
sarebbe  difficile  di  ricondurla  sotto  al  suo  dominio,  sebbene 
le  prove  di  mera  persuasione  ch'egli  tentò,  e  quelle  di  ben 
altra  natura  a  cui  s'abbandonò  suo  figlio,   fallissero  tutte. 

n  trattato  di  Losanna,  opera  di  molta  sapienza,  non 
gradì  a  Filippo  II,  che  si  reggea  per  consiglio  di  teologi 
e  canonisti ,  e  facea  difficoltà  ad  approvar  quel  trattato 
conchiuso  con  eretici.  Emanuele  Filiberto,  irritatissimo , 
scrisse  con  data  del  10  luglio  1565  al  Macuello,  suo  agente 
in  Ispagna,  <  resto  grandemente  maravigliato  che  %  teologi 
e  canonisti  del  re  di  Spagna  non  consentane  alla  ratifica 
dell'accordo  fatto  coi  Bernesi^  per  trattarsi  degli  affari  di 
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religione  (de^  quali  veramente  non  si  tratta  ^  essendosi 
riservati  di  stahitìrli).  La  cosa  è  stata  male  intesa  da  loro^ 
e  forse  da  voi;  che  se  questo  scrupolo  di  coscienza  lo 
mettessero  in  ciò  che  più  importa  al  discarico  di  S.  M.^ 
cioè  alle  due  piazze  d'Asti  e  di  Sanità^  che  ritiene  con 
ispesa  e  strazio  de^sudditi  e  prò'  di  25mila  scudi  l'anno^ 
la  farebbero  piamente  e  con  ragione.  —  Le  guarnigioni 
d'Asti  e  di  Santià  si  rimutano  tante  volle  all'anno.,  che 
è  una  ruìna.,  affine  dipoter  vivere  a  discrezione  nelle  terre 
che  sono  tra  gli  stati  del  duca  e  Milano  ;  e  si  fanno 
provveder  di  muli  e  bovi  pel  trasporto  delle  loro  puttane., 
figli  e  bagaglio  e  poi  si  fanno  fare  per  forza  la  quietanza., 
come  se  avessero  ben  pagato^  a  suono  di  bastonate  ».  Sì 
lagna  poi  il  prìncipe  d'altri  danni  ed  offese  fatte  alla  sua 
giurisdizione  e  sovranità,  ed  ordina  al  Macuello  di  farne 
quel  risentimento  che  potrà  maggiore,  e  di  sollecitare  la 
restituzione  dì  dette  piazze. 

Emanuele  Filiberto  è  il  fondatore  della  monarchia 
pura,  com'eralo  stato  Umberto  I  della  monarchia  feudale, 
seppur  si  potea  chiamar  monarchia.  Carlo  V  avea  inaugurato 
l'era  delle  monarchie  assolute.  Le  monarchie  assolute  furono 
in  gran  parte  l'effetto  d'una  reazione  del  principato  contro 
al  protestantismo,  del  principio  d'autorità  contro  alla  teoria 
del  libero  esame  individuale.  Emanuele  Filiberto  entrò  per 
questa  via.  Introdusse  ordini  di  governo  più  stretti  ;'  non 
si  valse ,  quantunque  non  le  abolisse ,  delle  antiche 
rappresentanze  degli  Stati,  anzi  li  convocò  in  Savoia  nel 
1560,  a  preghiera  di  quei  popoli;  ma  non  v'ha  prova  che 
si  sieno  adunati ,  non  rimanendo  traccia  delle  loro 
deliberazioni.  Creò  invece  un  consiglio  composto  di  circa 
30  principali  cavalieri  ed  ufficiali  dello  Stato.  L'udiva,  ma 
poi  deliberava  secondo  il  proprio  concetto,  che  quasi  sempre 
era  il  migliore  che  si  potesse  immaginare.  Attorno  a  lui 
v'era  penuria  d'uomini  capaci.  Balbo  era  morto;  e  il  gran 
cancelliere  Langosco  di  Stroppiana  era  un  fedel  servitore 
del  suo  principe  in  tutte  le  fortune,  anche  quando  trovandosi 
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lunge  da  casa  sua  aspettava  per  più  di  sedici  mesi  il  suo 
stipendio ,  il  che  grandemente  Tonerà  :  ma  in  quanto 
all'intelletto  e  alla  discrezione  Tuno  e  Taltra  eran  corte. 
Era  un  onesto  leguleio ,  ma  noj;i  uomo  di  Stato.  Basta 
rammentare  la  condotta  che  tenne  in  luglio  1550  alla 
messa  inaugurale  della  dieta  d'Augusta.  Giunse  tardi  nella 
cattedrale;  gli  ambasciadori  degli  elettori  erano  talmente 
serrati  nel  loro  banco  eh'  ei  non  potea  passare.  Ma  tanto 
giocò  di  piedi  e  di  mani  che  alla  fine  si  collocò  avanti 
alFambasciadore  di  Brandeburgo  con  cui  v'era  contrasto 
di  precedenza.  Se  non  che  durante  la  messa  fu  travagliato 
,  da  molti  calci  nelle  calcagna,  tal  che  Carlo  V  se  n'accòrse 
e  sorrise.  Ma  non  sorrise  più  quando  Stroppiana  gli  fu 
addosso  per  ottenere  la  dichiarazione  di  precedenza  in  suo 
favore.  Non  gli  bastò  rispondere  che  in  qualunque  luogo 
sedesse  non  rimarrebbe  il  duca  di  Savoia  pregiudicato 
perchè  s'era  fatta  espressa  riserva  de'suoi  diritti.  Stroppiana 
tanto  lo  tormentò  che  l' imperatore  gli  replicò:  <  Parlatene 
con   monsignor  d'Arras,  et  mostrategli   la   vostra   tavola; 

<  et  di  simili  cose  ne  poterresti   passare    di  romperne  la 

<  testa  che  non  sono  di  Stato  ;  et  hauete  con  chi   poterle 

<  negotiare  >.  Monsignor  d'Arras  poi  esortò  Stroppiana  a 
non  entrar  nella  dieta  per  non  ricevere  qualche  afifronto. 
Tal  era  l'ambasciadore  di  Carlo  il  Buono  alla  corte  imperiale; 
tal  era  il  primo  gran  cancelliere  d'Emanuele  Filiberto. 
Questo  principe  avea  peraltro  la  mente  e  la  mano  più  felice 
nella  scelta  degli  ambasciadori.  Vincenzo  Parpaglia ,  abate 
di  S.  Solutore,  ambasciadore  a  Roma,  avea  molta  destrezza 
e  capacità.  Ma  il  miglior  diplomatico  di  quel  tempo  io 
reputerei  Baldassarre  de  la  Ravoire,  chiamato  monsignor 
della  Croce  (si  sa  che  chiamavansi  allora  monsignori  anche 
i  laici  di  grande  stato). 

Fu  questi  ambasciadore  a  Vienna  e  a  Madrid.  Era 
egregio  favellatore;  avea  giusto  sentimento  delle  corti  in  cui 
si  trovava  e  giusta  misura  di  ciò  che  si  dovea  dire  o  tacere. 
Non  era  impaziente,    non  importuno,   usava  sobriamente 
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d'un' occasione  propizia  lungo  tempo  aspettata ,  ma  vi 
gittava  il  seme  d'un'altra.  Pochi  lo  vinceano  d'accorgimento , 
ninno  in  dolcezza  e  nobiltà  di  tratto.  Studiava  di  rendersi 
grato  a  tutti ,  e  lo  era.  Non  era  prolisso  nel  negoziare. 
Quando  pareagli  Tattenzion  del  principe  languisse  troncava 
con  bel  modo  il  discorso,  e  aspettava  un'altra  udienza.  Con 
ciò  s'obbligava  la  riconoscenza  ed  avea  a  sua  posta  l'orecchio 
di  Sua  Maestà.  Infine,  benché  savoiardo,  seri vea  benissimo 
la  lingua  italiana.  Ripeto  del  resto  che  attorno  ad  Emanuele 
Filiberto  non  abbondavano  uomini  sicuri  e  capaci.  Non 
aravi  per  testimonianza  degli  ambasciadori  di  Venezia 
persona  atta  a  comandar  un  esercito.  De' suoi  segretarii 
il  migliore  era  Fabri  e  quasi  il  solo  adoperato.  Delle 
cose  di  finanza  trattava  con  Negron  de'  Negri  genovese  ; 
poi  per  far  accettar  le  tasse  ai  pòpoli  si  valeva  di  monsignor 
di  Racconigi,  del  conte  di  Masino,  del  conte  d'Arignano 
e  di  monsignor  della  Trinità,  perchè  erano  capi  di  fazione  e 
di  grande  autorità  nel  paese.  Intorno  alle  cose  di  mare, 
«he  amava  piU  di  quelle  di  terra,  si  consigliava  con 
Andrea  Provana  di  Leiny,  uomo  di  grande  capacità,  e 
col  capitano  Moretto  suo  luogotenente  ;  infine  per  le 
fortificazioni  s' intendeva  con  Francesco  Paciotto  da  Urbino 
e  con  Ferrante  Vitelli  da  Perugia,  che  avea  titolo  di 
sopraintendente  generale  delle  fortificazioni;  con  Antonio 
di  Levo  pel  modo  d'ordinare  l'esercito.  Avverte  Girolamo 
Lippomano  ambasciador  veneto ,  che  il  duca  tien  bassi  i 
suoi  ministri  perchè  la  maggior  parte  tengono  chi  da 
Francia  e  chi  da  Spagna. 

Ciò  in  quanto  a  coloro  di  cui  o  per  dissenso  politico  o 
per  pochezza  d'ingegno  non  si  poteva  fidare.  Del  rimanente 
la  verità  non  gli  facea  paura,  e  più  fedele  giudicava  quel 
ministro,  il  quale  con  più  libertà  gli  esponeva  l'animo  suo. 
Aveva  servitori  afiezionati  che  gli  parlavano  molto  alla 
libera,  e  combattevano  i  suoi  pensieri  con  una  franchezza 
non  contraria  all'ossequio  dovuto  al  principe,  ma  non 
impedito  dal  timore   dì   dispiacergli.    Perocché   Emanuele 
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Filiberto,  ricevendo  consigli  non  richiesti  e  fors'anco  non 
desiderati,  non  faceva  viso  né  atto  di  malcontento,  ma 
tutto  volentieri  udiva  da  tutti  non  per  seguitarli,  ma  per 
deliberare  a  suo  tempo  ciò  che  convenisse  risolvere.  Uno 
di  coloro  cui  non  si  smarrivano  le  parole  in  bocca  era  il 
grand'  ammiraglio  Provana  di  Leiny  ;  altri  d'ugual  tempera 
erano  il  segretario  Fabri  e  il  presidente  di  Monfort. 

Del  rimanente  si  può  dire,  che  Emanuele  Filiberto 
avea  tanti  consiglieri  quanti  erano  uomini  esperti  in  qualche 
scienza  od  arte  in  Italia.  Ei  dava  a  tutti  udienza;  tutti 
gli  aprivano  per  lettera  con  piena  fidanza  i  loro  concetti, 
ed  egli  discerneva  i  buoni  e  ne  facea  suo  prò.  E  quando 
non  trovava  nel  proprio  Stato  chi  servisse  utilmente  a'suoi 
concetti  rigeneratori,  lo  chiamava  con  larghe  provvisioni 
dairestero.  Così  adoperò  con  Paciotto,  Vitelli,  Busca  e 
con  Antonio  di  Levo ,  piacentino ,  ordinatore  delle  sue 
milizie.  Così  col  Bevilacqua  e  col  Torrentino ,  i  migliori 
tipografi  d'Italia;  così  col  maggior  numero  di  dotti  che 
deputò  alle  cattedre  dell'università,  Cujacio,  Pancirolo, 
Giraldi  Cinzie,  l'Ottonaio,  ec. 

Stretto  dal  bisogno  di  danari,  affine  di  stabilir  nuovi 
e  generali  tributi  trattò  privatamente  coi  principali  comuni. 
Potè  per  tal  modo  munir  lo  Stato  delle  necessarie  difese, 
e  mantener  un  esercito  stanziale. 

Chi,  per  aver  esso  tralasciato  di  valersi  di  quella 
rappresentanza  di  Stati  divenuta  impossibile ,  lo  giudicasse 
troppo  severamente,  darebbe  indizio  di  non  conoscere  in 
quali  condizioni  si  trovasse  allora  il  Piemonte.  Quando 
si  ha  da  ricreare  uno  Stato  ed  una  nazione  vi  vuole  la 
dittatura.  Altronde  all'  indole  sua  ed  alla  scuola  in  cui  era 
vissuto,  alla  qualità  di  capitano,  e  di  capitano  vittorioso, 
s'attagliavano  le  formolo  imperative.  Difatti  gì' increbbero 
le  replicate  contraddizioni  anche  ne'  magistrati ,  quando 
ricusavano  ripetutamente  di  dar  esecuzione  a' suoi    ordini. 

I  maestri  uditori  della  Camera  de'Conti  di  Savoia  gli 
aveano  ricordato  quando  ei  riebbe  lo  Stato,    siccome   essi 


I 
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avendo  giurato  di  difendere  l'autorità  e  patrimonio  del 
principe  doveano,  anziché  mancare  del  debito  loro,  sostenere 
qualunque  danno  o  contumelia.  Che  infatti  avendo  Carlo  HI 
infeudato  al  gran  maestro  della  sua  casa  (  Gorrevood  ,  sire 
di  Val  d'Isere)  la  contea  di  Pont  de  Vaux,  essi  aveano 
rimostrato  a  quel  principe  i  danni  che  ne  deriverebbero  a  sua 
eccellenza  ed  ai  successori  di  lei  ;  e  volendo  nondimeno  il 
duca  fossero  le  patenti  interinate,  essi  ricusarono  e  aymerent 
■nxieulx  estre  puòlies  par  le  carrefours  de  Chambery  privés 
de  tous  offices  et  estats  que  d'y  consentir;  ce  que  leur  redonda 
puis  à  grosse  gioire.  Si  vantano  ancora  i  mastri  uditori  che 
né  madama  Margarita  d'Austria  quand'  ebbe  in  appannaggio 
la  Bressa,  né  il  duca  di  Nemours  quand'ebbe  il  Genevese, 
avean  potuto  ottenere  altro  che  copia  autentica  dei  titoli 
che  riguardavano  quelle  provinole  ;  et  à  esté  cette  regie  si 
fermement  ohservée  par  les  dits  nos  anterieulx  mattres  _, 
quii  ny  a  eu  frere  ni  parent  des  princes  si  prockain  qui 
euit  oncque  osé  entreprendre  de  tirer  un  seul  titre  d^icelle 
(chambre)  ny  moins  y  entrer  pour  le  voir  sans  la  permission 
des  dits  mattres. 

Troppo  fidandosi  di  tali  domestiche  glorie  e  poco 
badando  ai  tempi  mutati  la  Camera  de'Conti  di  Piemonte, 
preoccupandosi  di  interessi  finanzieri ,  e  non  attendendo 
ai  politici ,  persisteva ,  malgrado  gli  avvisi  ricevuti ,  a  non 
interinare  il  contratto  stipulato  colla  dama  d'Urfè,  che 
assicurava  al  duca  il  passo  importantissimo  di  Tenda , 
Emanuel  Filiberto  irato  le  scrivea  prescrivendole  di  procedere 
all'  ìnterinazione  senz'altro  indugio ,  soggiungendo  di  sua 
mano  queste  soldatesche  e  poco  misurate  parole  :  <  Car  ^ 
«  faisant  autrement^ferons  cognoistre  et  à  vous  et  à  tous 
<  aultres  que  voulons  estre  obeys  ,  et  pouvons  fere  chastier 
€  ceulx  de  nos  suòjects  de  quelle  qualité  quils  soyent^  qui 
«  oseront  >  ou  Vessayeront  _,  d'y  tant  soit  peu  resister. 
«  Scaichant  bience  que  faisons  »  (  Lett.  del  20  marzo  1575). 
Che  sapesse  ciò  che  faceva ,  megho  d'ogni  suo  ministro 
o  magistrato ,  i    fatti  lo   provarono.    Ma    quelle  ringhiose 
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parole  ad  un  collegio ,  cui  era  prescritto  di  non  interinar 
ciò  che  loro  paresse  contrario  agli  interessi  della  corona , 
che  poteva  ingannarsi ,  ma  che  era  in  buona  fede ,  ad  un 
magistrato  di  cui  convien  soprattutto  sostener  la  forza 
morale ,  mi  sembrano  troppo  spinte  e  non  abbastanza 
considerate.  Del  rimanente  ,  dell'autorità  assoluta  Emanuele 
Filiberto  usò  temperatamente.  Mantenne  buona  giustizia  per 
tutti;  e  del  danaro  pubblico  fu  eccellente  massaio. 

Sapendo  poi ,  che  grandi  abusi  e  malversazioni  si 
commetteano  per  lo  passato  -  jparce  que  la  pratique  s'est 
exercée  en  langue  latine  ^  ce  qui  contraignait  nos  pauvres 
sujets  de  remettre  tous  leurs  hiens  et  facultés  an  pouvoir 
de  certains  praticiens  ^  la  pauvreté  des  qicels  ruinait 
entiérement  nos  sujets....  désirant  que  la  justice  soit 
administ7*ée  purement  et  sincèrement  ^  sans  qtce  sous  le 
prétexte  d'une  obscurité  de  langage  le  pauvre  peuple  soit 
induement  travaillé  -  ordinò ,  che  tutti  i  processi  civili  e 
criminali  fossero  scritti  in  lingua  volgare ,  ed  estesi  il  più 
chiaramente  che  fosse  possibile.  Un  suo  gran  merito  è 
d'avere  ,  piucchè  ogni  altro  suo  predecessore ,  italianizzato 
il  Piemonte ,  professandosi  in  tutta  la  sua  politica ,  ed  in 
ogni  sua  azione ,  buon  italiano  ;  al  qual  fine  rannodò  con 
Venezia  quell'amicizia,  che  Toccupazione  del  reame  di 
Cipro  avea  fatto  per  tanti  anni  interrompere. 

Gli  ambasciadori  Veneti  fecero  d' Emanuele  Filiberto 
questo  ritratto  :  <  Sempre  negozia  in  piedi  o  camminando; 

<  sta  pochissimo  in  letto  -  parla  poche  parole ,  ma  piene 

<  di  sugo.  È  tutto  nervo  con  poca  carne  ed  ha  negli  occhi 

<  ed  in  tutti  i  movimenti  del  corpo  una  grazia  che  quasi 

<  eccede  l'umanità  ;  in  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravità 

<  meravigliosa    e    grandezza,    e   veramente   par    nato    a 

<  signoreggiare   -   parla   italiano ,    francese ,    spagnuolo , 

<  tedesco  e  fiammingo ,  sì  che  par  nato  in  mezzo  a  loro  - 

<  accetta  di  sua  mano  tutte  le  suppliche ,  volendo  che  la 

<  giustizia   si    distribuisca  sì  al  povero  che  al   ricco.    Fa 

<  grandissima  professione  della  sua  parola ,  e  mi  ha  detto 


ì 
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«  più  volte  che  piuttostochè  mancarvi  perderebbe  la  vita 
«  e  lo  Stato  -  invece  di  gentiluomini  di  bocca  e  di  camera 
«  non  si  serve  che  di  cavalieri  di  S.  Maurizio  per  indurre 
«  i  nobili  ad  entrarvi  -  a  tavola  si  fa  leggere  sommarii 
«  di  storie ,  delle  quali  si  diletta  moltissimo  :  a  tempo  mio 
«  si  faceva  leggere  le  morali  d'Aristotele  ;  poi  si  ritira  a 

<  lavorar  d'artiglierie  ,   di  modelli  di  fortezze  ,    di    fuochi 

<  artificiali  con  bravi  artefici  che  trattiene  ;   pare    che     a 

<  tutto  sia  nato ,  di  tutto  s' intende  e  parla  come  se  fosse 
«  sua  propria  professione  :  ha  gusto  d'uomini  dotti  in 
«   qualsivoglia   professione  e  ragiona    sempre    con    loro.  - 

<  Nella  Germania  è  stimato  tedesco  per  essere  della  casa 
«  di  Sassonia  :  da  Portoghesi ,  portoghese  per  sua  madre  ; 
«   tra  Francesi ,  Francese  per  i  parentadi  vecchi  e    nuovi. 

<  Ma  lui  è  italiano  e  vuol  esser  tenuto  per  tale.  —  Sua 
«   Altezza   ama  quelle    libertà    di    Lucca    perchè    serbano 

<  tanto  amore  e  concordia  ». 

Vediamo  ora  ciò  che  dicono  gli  stessi  ambasciadori 
intorno  ai  Piemontesi  e  Savoiardi  :  «  I  popoli  non  sanno 
«  industriarsi  ad  altro  esercizio  che  di  lavorar  le  terre  ,  e 
«  lo  dimostrano  molto  bene  le  cose  loro  nelle  quali  non 
«  si  vede  tanta  roba  che  vaglia  quattro  danari  :  parlo 
«  degli  uomini  del  contado  e  del  popolo  ancora,  perciocché 

<  neppure  hanno  letti  sui  quali  dormire  ,    ma    in    cambio 

<  di  quelli  usano  certi  sacconi  pieni  di  foglie  d' alberi 
«   godendosi  il  mondo  appunto  in  quel  modo    nel  quale  lo 

<  trovarono  quando  ci  vennero  -.  I  Piemontesi  nascono 
«  buoni  soldati  ma  non  si  curano  né  d'arti  né  di  commercio 
«  ad  imitazione  dei  nobili ,   e  lasciano  che    i    forestieri  si 

<  arricchiscano  -  non  hanno  altro  pensiero  che  di  attendere 
«  a  mangiar,    a   bere  ed    ai   piaceri  -  e    credami  Vostra 

<  Sublimità  che   non   v'  è    artefice   tanto   basso    che   non 

<  voglia  mangiare  salvaticine  e  darsi  piacere.  Il  duca 
«  impiega  ogni  opera  per  risvegliarli ,  ma  con  poco 
«  profitto.  -  Li  popoli  che  abitano  la  Savoia  sono    timidi 

<  e  vili ,  non  si  danno   ad  alcuno  esercizio  né  tampoco  a 
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€  quello  deirarmi,  e  fecero  vedere  questa  poca  inclinazione 

<  allorquando  il  signor   duca   ordinò    una   milizia    per  la 

<  quale  avendo  speso  più  di  6mìla  scudi  in  armi ,  in  poco 

<  tempo  ritrovomo,  che  de*  morioni  e  corsaletti  se  n'erano 

<  serviti  in  far  delle  pignatte  e  degli   spiedi.  -  Li   nobili 

<  e  feudatarii  (  della  Savoia  )  sono  superbi ,  altieri  e  poco 
€  migliori  della  plebe  >. 

Se  cinquantanni  dopo  queste  tristi  pitture  non  erano 
più  che  memorie  storiche;  se  i  popoli  erano  divenuti 
valorosi,  forti,  armigeri,  concordi,  industriosi,  procaccianti, 
a  chi  si  debbo  la  prodigiosa  metamorfosi  se  non  alla 
potente  iniziativa  d*  Emanuele  Filiberto  ? 

Non  riebbe,  come  abbiam  notato ,  Emanuele  Filiberto 
tutto  lo  Stato  già  posseduto  da*  suoi  progenitori.  Ginevra 
rimase  libera.  I  Bernesi  ritennero  il  paese  di  Vaud.  I  Vallesani 
conservarono  il  basso  Vallese ,  dimettendo  la  parte  del 
Ciablese  che  aveano  occupata,  in  cui  erano  comprese  le 
valli  d'Aulps  e  d'Abbondanza  (  1569).  Invece  il  duca 
coU'acquisto  di  Tenda  (  1 575  )  ,  s'assicurò  il  passo  delle 
alpi  marittime ,  occupate  da  genti  manesche  e  feroci ,  che 
spesso  ne  rendeano  pericoloso  il  varco ,  e  si  stese  nella 
riviera  ligure ,  mercè  la  compra  d'Oneglia  (  1 576  ). 

Nel  1573  questo  principe  ristabilì  l'ordine  di  San 
Maurizio  già  creato  da  Amedeo  Vili  nel  1434;  e  ne  ottenne 
l'unione  con  quello  assai  più  antico  di  San  Lazzaro;  dell'uno 
e  dell'altro  poi  papa  Gregorio  XIII  conferì  in  perpetuo  a 
lui  ed  a'  suoi  successori  il  gran  magistero  colle  più  ampie 
facoltà ,  oltre  a  quelle  che  come  principe  sovrano  gli 
competeano  naturalmente  entro  ai  limiti  del  proprio 
Stato. 

Carlo  Emanuele  I,  di  cui  si  scrisse  che  illustrò  e 
intorbidò  due  secoli  (1580-1630)^  die  opera  in  molti 
modi  a  corroborar  lo  Stato  di  buoni  ordini  civili  e  d'armi 
proprie.  Fu  suo  principal  merito  d'aver  compiuta  la 
restaurazione  del  sentimento  di  nazionalità;  d'aver  risvegliato 
lusingato  ,  esaltato  la  passione  della  nazionale  indipendenza , 
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di  aver  immedesimato ,  per  così   dire ,    gì' 
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interessi  della 

monarchia  cogli  interessi  d' Italia  ;  d'aver  fra'  suoi  popoli 
recato  alla  più  alta  espressione  il  sentimento  di  nobile 
fierezza  e  d'onor  militare,  tenendo  campo  egli  solo  contro  al 
potente  monarca  spagnuolo.  Perciò  fu  l'idolo  degl'Italiani; 
e  il  suo  nome  e  le  sue  immagini  furono  popolari  dall'alpe 
al  mar  di  Sicilia ,  benché  niun  principe  fosse  costretto  a 
premere  con  maggiori  e  più  incomportabili  gravezze  i  suoi 
popoli.  Ma  non  temperò  ,  come  il  padre  ,  la  grandezza  dei 
suoi  concetti  colla  prudenza.  Non  mantenne  il  sistema  di 
neutralità  forte  ed  armata  ,  professata  dal  padre  ,  e  che 
gli  consigliava  con  grande  istanza  un  savio  ministro  Renato 
di  Lucinge.  Si  fidò  della  Spagna  di  cui  non  si  dovea  fidare. 
Ebbe  ambizione  smisurata  ;  politica  tortuosa ,  vestita  di 
amabili  sembianti,  e  d'accorte  simulazioni,  e  prestò  fede  alle 
fallacie  dell'astrologia  giudiziaria  ;  errore  allora  comune  a 
molti.  Bartolomeo  Cristine  s'affannava  a  cavarne  l'oroscopo. 

Carlo  aspirò  al  trono  di  Francia ,  quando  i  cattolici 
non  voleano  per  re  Arrigo  IV,  (  perché ,  come  dicevano , 
eretico  relapso  e  confederato  colla  regina  d'Inghilterra); 
e  ciò  come  figliuolo  di  Margarita  nata  dal  re  Francesco  I. 
Aspirò  al  trono  imperiale  dopo  la  morte  dell'  imperator 
Mattias  ,  e  ciò  come  principe  dell'impero.  Rimasto  vedovo , 
credo  aspirasse  anche  al  papato ,  sebbene  i  suoi  costumi 
fossero  molto  scorretti. 

Ma  combattè  lungamente  ;  prima  sua  impresa ,  e  la 
più  utile  ,  fu  d'aver  tolto  nel  1558  il  marchesato  dì  Saluzzo 
alla  Francia ,  che  con  arti  non  buone  se  n'era  impadronita 
venticinque  anni  prima  (1563)  senzachè  Emanuele  Filiberto, 
non  anco  ben  sicuro  sul  suo  trono ,  osasse  cercar  di 
impedirlo. 

Inoltre  Carlo  avea  ragion  di  dolersi  d'Arrigo  III ,  che, 
sebbene  facesse  professione  di  cattolicismo ,  gì'  impediva 
di  ricuperar  su  Ginevra  l'autorità  che  i  suoi  antenati  vi 
aveano  da  tanti  secoli  esercitata.  Il  regno  di  Francia   era 
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straziato  da  tre  partiti.  Gli  Ugonotti,  che  aveano  a  capo 
Arrigo  di  Borbone  re  di  Navarra,  erede  presuntivo  delk 
corona.  La  lega  Cattolica  formata  dai  principi  di  Guisa  a 
nome  del  principio  cattolico  e  degli  interessi  del  popolo , 
in  realtà  per  avvilire  ed  usurpare  l'autorità  reale.  Il  terzo 
partito ,  e  il  piti  debole  era  quello  del  re ,  la  cui  persona 
scorgevasi  caduta  in  dispregio  pel  mescolar  che  facea  le 
più  ree  dissolutezze  alle  più  grossolane  superstizioni ,  per 
la  sua  stupida  indifferenza  ai  patimenti  del  popolo  oppresso 
dai  regii  drudi  e  dai  regii  ministri.  Roma  e  la  Lega  gli 
apponevano  a  colpa  la  tolleranza  usata  cogli  Ugonotti. 
Questi  poco  si  fidavano  del  re,  ed  erano  costretti  a  star 
sulFiavviso  e  sull'armi  per  non  esser    esterminati  dalla  Jjega. 

In  tale  stato  di  cose  il  duca  di  Savoia,  sollecitato 
dalla  Spagna  e  più  ancora  da  Sisto  V,  presso  cui  risiedeva 
a  nome  di  Savoia  il  marchese  Muti ,  vedendo  che  il  Delfinato 
era  in  potestà  di  Lesdiguière  capo  d'Ugonotti,  e  temendo 
che  un  giorno  o  l'altro  l'autorità  di  quel  settario  si  dilatasse 
per  via  del  marchesato  di  Saluzzo  nelle  viscere  del  Piemonte, 
appiccò  segrete  pratiche  col  duca  di  Guisa,  e  di  suo  consenso 
occupò  in  pochi  giorni  quell'importante  dominio  (ventotto 
settembre  1588),  facendo  capo  da  Carmagnola;  non 
tralasciando  di  protestare  al  re ,  che  ciò  avea  fatto  più 
nell'interesse  della  religione  e  di  S.  M.  perchè  Saluzzo 
non  cadesse  in  mano  d'un  ugonotto ,  e  d'un  ribelle ,  che 
nel  suo  proprio. 

Ma  quando  per  mano  di  un  frate  fanatico  cadde 
infelicemente  l'ultimo  de' Valesii  (agosto  1589)  il  duca 
gittò  la  maschera  e  svelando  più  alti  concetti  aspirò 
alla  corona  di  Francia.  Non  gli  mancava  il  dritto ,  essendo 
nipote  di  Francesco  I,  né  gli  venia  meno  la  probabilità 
di  riuscire ,  perchè  il  re  di  Navarra  era  ugonotto  e  una 
gran  parte  della  Francia ,  e  sopratutto  la  Provenza  rifiutava 
ostinatamente  un  re  eretico.  Chiamato  poi  dai  Provenzali 
Carlo  Emanuele  entrò  trionfalmente  nella  città  d'Aix ,    e 
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vi  fu  accolto  con  gran  festa  (  1590  )  e  gli  fu  dato  il  supremo 
comando  per  la  conservazione  della  provincia  e  pel 
mantenimento  della  cattolica  fede.  Certo  se  i  soccorsi  di 
Spagna  fossero  stati  più  vivi ,  se  il  papa  avesse  consentito 
a  infeudargli  Avignone  ,  il  duca  avrebbe  potuto  ,  se  non 
incoronarsi  della  corona  de'  gigli ,  almeno  acquistare 
stabilmente  la  Provenza  e  il  Delfìnato.  Ma  le  sue  genti 
furono  vinte  da  Lesdiguières  a  Pontcharra  ed  a  Vinon 
(settembre  1591  ).  Però  i  Piemontesi  si  ritrassero  nei  loro 
confini.  Più  tardi  l'abiura  d'Arrigo  IV  tolse  il  principale 
ostacolo  che  gli  impediva  d'essere  da  una  parte  de'  sudditi 
accettato  come  legittimo  re.  Onde  ogni  speranza  del  duca 
andò  in  fondo.  Intanto  l'occupazione  di  Saluzzo,  un'impresa 
fallita  contro  a  Ginevra  e  Losanna  ,  rivelando  gli  spiriti 
ambiziosi  del  duca,  furon  causa  che  Berna  temendo  di 
perdere  il  paese  di  Vaud,  gli  dichiarasse  la  guerra.  Ma  dopo 
qualche  fazione  ,  i  Bernesi  tornarono  a  concordia  con  Savoia. 
Con  Francia  la  guerra  era  troppo  disuguale  ancorché  da 
rabbiose  dissenzioui  intestine  lacerata  e  divisa.  Non  tardaron 
la  Savoia  e  il  Piemonte  ad  essere  invasi,  e  Carlo  fu  in 
grandi  strette  ed  in  vaste  perplessità ,  ondeggiando  fra 
diversi  partiti ,  e  sperimentando  quanto  poco  era  da  fidare 
della  promesse  spagnuole. 

Poco  eziandio  giovarono  le  ripetute  istanze  e  le 
raccomandazioni  del  papa  a  render  più  celeri  i  soccorsi  di 
Spagna.  La  guerra  fu  lunga  e  disastrosa ,  alternata  da 
negoziazioni  e  da  accordi  non  osservati.  Infine  col  trattato 
di  Lione  del  1 601  il  duca  ritenne  bensì  Saluzzo,  mafu  costretto 
a  dismettere  ad  Arrigo  IV  un  troppo  ricco  compenso  ,  la 
Bressa,  il  Bugey  ,  il  Valromey  ,  e  Gex.  Arrigo  ,  avute 
quelle  ubertose  proviacie ,  s' invogliò  similmente  della 
Savoia,  e  nel  trattato  dì  Brusolo  del  25  settembre  1610, 
stringendo  lega  offensiva  e  difensiva  con  Carlo  Emanuele 
per  la  conquista  del  ducato  di  Milano  ,  pattuì  che  Francia 
aiuterebbe  con  tutte  le  sue  forze  il  duca  in  tal  conquista: 
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che  avutasi  dal  duca  la  città  e  il  castello  di  Milano, 
il  forte  di  Monmegliano  si  darebbe  in  mano  ai  Francesi 
per  esser  distrutto,  hien  entendu  que  la  conqtceste  entière 
du  duché  de  Milan  demeurera  tout  entière  à  San 
Allesse. 

Questo  disegno  svanì ,  come  tanti  altri  fatti  prima  e 
poi  col  medesimo  fine.  Morto  nel  1612  Francesco  duca  di 
Monferrato  e  di  Mantova ,  genero  di  Carlo  Emanuele  ,  senza 
posterità  mascolina ,  rinnovaronsi  le  pretensioni  di  Savoia  sul 
Monferrato ,  sebbene  vi  fossero  linee  collaterali  ;  e  però 
nel  1613  Carlo  l' invase.  La  Spagna  cercò  vietarlo  indamo. 
Dapprima  fece  le  viste  di  profferirsi  come  mediatrice ,  e 
invitò  il  duca  ad  astenersi  dalle  offese.  Carlo,  cognato  del 
re  di  Spagna ,  si  rimase  dairoffendere ,  ma  stette  armato 
ai  confini  per  vedere  come  procederebbe  la  mediazione  di 
una  corona  già  scopertasi  in  molte  occasioni  contraria 
a  Savoia  e  nemica  de' suoi  vantaggi.  Spagna  s'alterò 
grandemente  nel  vedersi  smascherata  e  volle  con  un  principe 
per  nascita  e  per  natura  liberissimo  e  indipendente 
usare  Tautorità.  Il  governator  di  Milano  osò  dirgli  che  in 
termine  di  sei  giorni  obbedisse  deponendo  le  armi ,  ovvero 
l'avrebbe  il  re  cattolico  trattato  da  nemico.  Carlo  Emanuele 
rispose  da  par  suo,  rimandò  a  Filippo  III ,  il  toson  d'oro  e 
gli  dichiarò  la  guerra.  Solo  contro  una  immensa  monarchia , 
ma  forte  del  proprio  dritto  e  del  proclamato  principio 
della  libertà  d'Italia  su  cui  s'appoggiava:  eccellente  capitano, 
soldato  intrepido ,  ricco  di  subiti  avvisi  e  d' improvvisi 
partiti  ebbe  la  fortuna  propizia  in  molti  scontri ,  ed  umiliò 
singolarmente  gli  Spagnuoli  che  assediarono  inutilmente  con 
40mila  combattenti  la  città  d'Asti.  Carlo  confidava  nei 
propri  fati  ed  ispirava  fiducia.  Tutta  Italia  applaudiva; 
prose  e  versi  in  favor  del  duca  e  d' Italia  da  ogni  lato 
pioveano.  La  tirannide  spagnuola  s' abborriva  e  s' infamava. 
Scriveansi  contro  Spagna  le  Filippiche.  Scrivea  Traiano 
Boccalini  la  quarta  centuria  de*  Ragguagli  di  Parnaso. 
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Una  canzone  intitolata  al  Genio  del  Duca  di  Savoia 
avrebbe  potuto  convenire  a  Carlo  Alberto  a'nostri  tempi. 
Eccone  un  saggio: 

Se  mai  cagione  honesta 
Fu  di  tentar  vendetta, 
Quest'  una  è  pronta  e  chi  l'adempia  aspetta 
E  n'  è  r  impresa  a  Te  primo  richiesta. 
Se  si  faran  consorti 
Gli  altri  a  cui  s'appartien  cura  simile 
Agli  ardimenti  tuoi  provvidi  e  forti, 
Vedrem  forse  compita  opra  gentile. 
Quando  Falto  costume 
Degli  avi  sia  smarrito  e  a  lui  prevaglìa    . 
La  gola,  il  sonno,  e  Totiose  piume, 
Né  si  trovi  chi  teco  in  pregio  saglla , 
Chi  vesta  tuo  usbergo  a  trombe  taliw 
Ch'  hanno  in  lor  carme  altier  lodi  immortali , 
Sarà  trofeo  ,  se  non  haurai  potuto , 
L'aver  mossa  la  spada  e  hauer  voluto. 

Manchi  ogn'altro  soccorso ,  andrà  compagno 
L'almo  Italico  fato  aUuoi  stendardi.  ' 


Dir,  e  che  segua  a  le  parole  l'opra 

È  sol  del  primo  universal  monarcha 
Ohe  così  fece  e  può  disfare  il  mondo.... 

Leonida  la  cena 

Propose  a'  suoi  terribile  e  tremenda , 
E  fé'  tai  prove  in  un'angusta  arena 
Ohe  vittoria  non  è  che  più  risplenda. 

L'aver  combattuto  solo  centra  la  monarchia  spagnuola 
levò  alto  la  fama  di  Carlo  Emanuele  L  Ma  il  non  aver 
saputo  0  potuto  ,  dopo  quella  prima  guerra ,  sostare  ,  o 
fortificarsi  con  sicure  alleanze  prima  di  combattere ,  fu 
causa  che  la  monarchia  scadesse  di  nuovo ,  morto  lui ,  da 
quella  dignità,  perdesse  quella  totale  indipendenza  da  ogni 
straniero  influsso ,  alla  quale  Taveano  sollevata  il  braccio 
e  più  ancora  il  senno  del  vincitore  di  S.  Quintino^ 

so 


54  DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA 

Ad  altra  guerra  die  luogo  l'insorger  che  fece  la 
Valtellina  contro  ai  Grigioni ,  che  n*eran  signori.  Spagna 
stava  per  la  Valtellina ,  perchè  intendea  occuparla;  Francia, 
Savoia  e  Venezia ,  davano  favore  ai  Grigioni.  La  pace  di 
Mouzon  del  1626  acquetò  siffatta  guerra ,  da  cui  niun  prò 
ritrasse  Savoia. 

Papa  Urbano  VIQ  sebbene  andasse  in  gran  parte  debitore 
della  sua  esaltazione  alF  influenza  del  cardinal  Maurizio 
di  Savoia ,  non  era  grande  amico  del  duca ,  di  cui  temea 
lo  spirito  irrequieto  e  le  risoluzioni  improvvise.  Perciò  la 
pace  era  stata  da  lui  procurata  direttamente  tra  Francia 
e  Spagna  senza  partecipazione  di  Venezia  e  di  Savoia.  Carlo 
Emanuele,  sebbene  sdegnato  di  tal  procedere,  considerò  che 
rappacificate  quelle  due  grandi  potenze  la  libertà  d'Italia 
non  era  sicura,  se  non  si  ordiva  tra  principi  italiani  una 
lega  presieduta  dal  papa.  Deputò  a  questo  fino  al  pontefice 
il  padre  Ferrerò,  domenicano,  suo  confessore,  con  ordine 
d'esporgli  che  :   <   conviene    necessariamente    far    qualche 

<  buona  unione  in  Italia  e  tra  i  potentati  italiani,    tra    i 

<  quali  il  maggiore  e  il  primo  di  tutti  gli  altri  è  Sua 
Santità  >  (istruzioni  del  2  aprile  1626).  Affinchè  il  suo 
disegno  potesse  incarnarsi  ,  non  tralasciò  il  duca  di 
lusingare  i  famigliari  interessi  d*  Urbano  apparecchiando 
grandezze  a'suoi  nipoti.  Credevasi  allora  a  Roma  che  gli 
attinenti  del  maggiore  de' principi  dovessero  tener  grado 
principesco  e  tramandar  ai  posteri  splendide  memorie  della 
tiara  che  decorava  il  loro  albero  genealogico.  Perciò 
di  ordinario  uno  dei  nipoti  si  creava  cardinale ,  ed 
esercitava  tanta  preponderanza  nel  governo  che  si  chiamava 
volgarmente  il  cardinal  padrone. 

Una  lettera  autografa  di  Clemente  Vili  a  Carlo 
Emanuele  I  del  23  settembre  1600  spiega  quest'autorità 
eccezionale  di  siffatti  cardinali  :  <  È  superfluo  che  le  diciamo 

<  che  presti  fede  al  cardinale  (  Aldobrandino  suo  nipote  ), 

<  poiché  se  non  credesse  a  lui  nemmeno    crederla    a   noi 

<  medesimi ,  perchè  nessuno  è    più  noi    del    cardinale    >• 
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Ai  nipoti  laici  si  procuravano  piccioli  Stati  ,  od  almeno 
ricchi  feudi. 

Il  duca  pertanto  incaricò  il  padre  Ferrerò  e  il  cardinal 
Maurizio  di  proporre,  ove  lo  credessero  opportuno  in 
determinate  eventualità ,  anche  il  pensiero  di  concedere 
ad  un  nipote  di  Sua  Santità  la  mano  d'una  delle  infanti,  con 
dote  del  principato  d'Oneglia;  ma  col  patto  che  al  duca 
di  Savoia  si  conferisse  il  titolo  di  re  e  si  cedessero  dalla 
S.  Sede  Masserano ,  Crevacuore  ed  i  feudi  deirAstigiano. 
Non  so  se  di  tali  punti  abbiano  neppure  avuta  occasione 
di  trattare  i  ministri  di  Savoia  a  Roma,  So  che  il  papa 
non  gradì  allora  l' idea  d'una  confederazione  italiana. 

Nel  1627  la  successione  di  Mantova  si  ridusse  in 
Maria  ,  nipote  di  figlia  di  Carlo  Emanuele  I ,  sposata  a 
un  duca  di  Nevers,  della  casa  stessa  Gonzaga,  ma  stabilito 
in  Francia  e  tutto  francese.  Lasciare  Nevers  pacifico  signore 
di  Mantova  e  del  Monferrato  era  un  darle  a  Francia  ,  la 
quale  padrona  di  Casale,  minaccerebbe  a  sua  posta  Torino , 
e  guasterebbe  quell'  indipendenza  che  s'era  con  tanti  sforzi 
rivendicata.  Gran  motivo  ebbe  pertanto ,  e  i  posteriori 
successi  lo  dimostrarono  ,  di  porre  di  nuovo  in  campo  le 
sue  ragioni  sul  Monferrato  ,  e  di  collegarsi  colla  'Spagna 
contro  Francia  poiché  non  potea  far  da  sé.  Urbano  Vili 
avea  detto  al  conte  Ludovico  d'Agliè  in  proposito  di  questa 
differenza  :  «  Scriva  che  alla  gloria    del    signor    duca ,    il 

<  quale  si  può  chiamar  difensore    della    libertà    d' Italia , 

<  compie  il  terminare  da  sé  solo  questa  differenza  senz'altro' 

<  intervento  di  Spagna  o  di  Francia  :  e  quando  ciò  non  si 

<  possa  senza  opera  di  mezzano,  farlo  per  via  nostra  o  di 

<  altro  principe  che  non  sia   straniero    et    che    non    abbi 

<  in  mira  di  fabbricar  la  sua  monarchia  sopra  le  mine 
-  degli  altri  »  (Lett.  26  febbraio  1628).  Ma  qui  non 
accadevano  negoziazioni ,  ma  armi ,  poiché  Francia  era 
risoluta  ed  ostinata. 

Carlo  Emanuele ,  male  aiutato  secondo  il  solito  dagli 
Spagnuoli ,  vinse  nel  1628,  fu  vinto  nel  1629,    perdette 
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la  Savoia,  perdette  buona  parte  del  Piemonte;  e  quando 
morì  (26  luglio  1630)  un  esercito  francese  era  attendato 
in  vai  di  Susa. 

Il  papa  intanto ,  non  ostanti  le  belle  parole  pur  dianzi 
riferite ,  mostravasi  parziale  a  Francia,  perchè  il  cardinale 
di  Richelieu  lasciava  brillare  a'suoi  occhi  la  speranza  che 
si  concederebbe  il  Monferrato  a  Taddeo  Barberino  nipote 
di  Sua  Beatitudine.  In  principio  del  1628 ,  quando  Carlo 
Emanuele  I  espugnò  Torino ,  il  conte  d'Aglio  suo  ministro 
a  Roma  gli    scrivea:    <    L'ostinazione    de'difensori    della 

<  piazza  di  Torino  ha  reso  molto  più  glorioso  il  valore  degh 
€  espugnatori.  All'avviso  di  sì  prospero  successo  si  è  ristretta 

<  in  Montegiordano  (luogo  di  sua  abitazione)  quell'allegrezza 

<  che  manca  a  palazzo  ;  dove  pare  che  succedano  a  danno 
€  de' papalini  le  nostre  felicità  >. 

Nel  1630  Richelieu ,  che  temea  l' indole  ambiziosa  e 
mobile ,  l'alto  valore  e  il  gran  nome  del  duca ,  aveva 
ordito  una  trama  per  impadronirsi  con  un  colpo  di  mano 
del  duca  e  del  principe  di  Piemonte,  e  mandarli  prigionieri 
in  Francia  ;  ma  Carlo  il  riseppe  ,  ed  evitò  l' insidia. 

Carlo  Emanuele  aveva  sposato  Caterina  d'Austria 
figliuola  di  Filippo  II.  Era  andato  in  Ispagna  a  far  le  nozze 
e  vi  avea  speso  un  tesoro.  Quanto  poco  giovasse  questo 
splendido  imeneo  alla  sua  politica  già  l'abbiam  notato. 
Soggiungeremo  che  la  dote  di  questa  principessa  non  fu 
mai  pagata ,  e  che  nel  1677  la  corte  di  Savoia  moveva 
ancora  giusti  richiami  per  esserne  compensata.  Caterina 
recò  nella  casa  di  Savoia  il  dritto  alla  successione  nel  ducato 
di  Milano.  Appuratosi  il  caso  della  vocazione  nel  1740 
Carlo  Emanuele  lU ,  pronipote  di  lei ,  armato  di  maggiori 
titoli  9  non  di  maggior  forza ,  dovette  contentarsi  di 
poche  Provincie  staccate  dal  ducato  e  lasciar  il  resto  a 
Maria  Teresa,  a  dispetto  delle  chiare  disposizioni  del 
diploma  di  Carlo  V,  del  12  dicembre  1549. 

Carlo  Emanuele  è  stato  uno  de' principi  più  letterati 
della  stirpe  di    Savoia;    oltre   al   prontissimo  ed    arguto 
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ingegno ,  egli  molto  si  vantaggiò  collo  studio.  Si  piacque 
(li  verseggiare  in  italiano ,  francese  ,  spagnuolo  ;  si  dilettò 
(li  filosofia  e  di  storie ,  di  egregi  dipinti  e  di  statue.  Fu 
gran  fautore  di  letterati.  Giainbatista  Marini  ebbe  la  croce 
*U  S.  Maurizio  e  fu  veduto  spesso  nella  carrozza  del  duca, 
(iabriello  Chiabrera ,  venuto  da  Savona  fu  trattato  come 
un  ambasciadore.  Prima  di  loro  aveva  ricevute  buone 
accoglienze  ed  in  corte ,  e  nelle  delizie  del  parco  ducale  , 
il  gran  Torquato. 

Narra  il  Loschi  che  Carlo  Emanuele,  allevato  con 
tanta  gelosia  e  timore  da  madama  Margarita  sua  madre  , 
che  ogni  sua  operazione  di  mangiare  ,  bere ,  dormire , 
passeggiare  si  regolava  col  consulto  di  due  medici  ;  una 
volta  che  potè  riscattarsi  di  tal  servitù  riuscì  principe 
disordinatissimo  ,  né  mai  più  s' intese  con  medici.  Soggiugne: 

<  il  pili  della  notte  bene  spesso  impiegava  in  vigilie,  danze  , 
«  consulta  di  Stato  e  d'armi,  onde  riuscì  guerriero  mirabile, 
«  principe  indefesso  ,  affabile  e  splendidissimo  ,  ed  in  cui 
«  spiccò  grandezza  reale ,  con  tratti  di  benignità  tale  che 
si  valse  a  contemperare  ne'  sudditi  il  dolore  e  gli  aggravi! 

<  della  guerra  con  peso  d'intollerabili  imposte  ». 

CoU'acquisto  del  Saluzzese  Carlo  Emanuele  I,  avea 
ricacciato  i  Francesi  oltr'alpe.  Vittorio  Amedeo  1 ,  col 
trattato  di  Cherasco  ricevendo  Alba ,  Nizza  e  molte  altre 
terre  dell'alto  Monferrato,  fu*  costretto  a  concedere  a  quella 
nazione  novello  e  più  pericoloso  adito  nel  proprio  Stato; 
ad  aprire  una  nuova  porta  alle  invasioni  straniere , 
dismettendo  Pinerolo  e  la  valle  della  Perosa.  Qui  comincia 
di  nuovo  un  molesto  periodo  di  preponderanza  francese  per 
la  prepotenza  di  Richelieu,  continuata  da  Ludovico  XIV, 
dalla  quale  non  riuscirono  a  schermirsi  bastantemente  le 
due  reggenti,  Maria  Cristina  di  Francia,  vedova  di  Vittorio 
Amedeo  I ,  e  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours, 
vedova  di  Carlo  Emanuele  II,  sebbene  fossero  l'una  e  l'altra 
gelosissime  custodi  della  propria  indipendenza  e  della  dignità 
della  corona  di  Savoia.  Ambedue  son  meritevoli  di  questa  lode. 
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La  città  d'Alba,  acquistata  con  molte  altre  terre  del 
Monferrato  da  Vittorio  Amedeo  1  nel  1631 ,  comparve 
dapprima  come  nobile  membro  della  Lega  Lombarda. 
Vide  poi  riconosciuta  da  Barbarossa  la  propria  autonomia 
del  pari  che  quella  delle  altre  città  della^Lega,  Nel  1215 
era  stretta  in  alleanza  coi  marchesi  di  Saluzzo  ;  nel  1239 
la  città  era  ghibellina  e  guerreggiava  centra  Genova; 
nel  1264  aveva  cangiato  bandiera  ed  obbediva  a  Carlo 
d*Angiò ,  conte  di  Provenza  e  re  di  Napoli  ;  nel  1314 
Arrigo  VII  imperatore  la  infeudò  al  marchese  di  Saluzzo, 
che  per  poco  tempo  la  tenne  ;  nel  1348  se  ne  insignorì 
Luchino  Visconti  ;  in  appresso  cadde  sotto  la  dominazione 
dei  marchesi  di  Monferrato,  che  Tebbero  fino  al  1631. 

Fu  dunque  Vittorio  Amedeo  I  dalla  nemica  fortuna, 
con  piti  generosità  che  prudenza  sfidata  dal  padre ,  costretto 
a  dar  accesso  e  sede  in  Italia  ai  Francesi  ed  a  collegarsi 
con  loro  ;  ma  sebbene  in  varie  battaglie  combattesse  di 
sua  persona  valorosamenta«i  e  reggesse  da  buon  capitano 
le  sorti  della  guerra ,  non  dimenticò  egli  giammai  l'antica 
politica  della  Casa  di  Savoia ,  e  mentre  stava  con  Francia 
non  faceva  agli  Spagnuoli  tutto  il  male  che  poteva, 
manteneva  per  mezzo  del  vescovo  d'Alba  vive  le  pratiche 
con  loro,  e  procacciava  di  non  lasciar  guadagnare  ne 
all'una  né  all'altra  parte  straniera  preponderante  influenza 
in  Italia.  Sennonché  vinto  dagli  strapazzi  della  guerra,  il 
duca  morì  in  Vercelli  il  7  d'ottobre  del  1637,  lasciando 
due  bimbi ,  il  primo  di  salute  non  che  delicata,  quasi 
disperata ,  il  secondo  non  molto  più    robusto   del    fratello. 

Sua  moglie  era  Cristina  di  Francia ,  che  traeva  gran 
vanità  dalla  vera  o  supposta  sua  rassomiglianza  con 
Arrigo  IV,  suo  padre  ;  principessa  di  tempera  amorosa  e 
galante  ;  buona  favellatrice  e  capace  d'elevarsi  alcuna  volta 
colla  sua  voce  alquanto  maschile  fino  ad  una  certa  popolare 
eloquenza ,  gelosa  della  propria  autorità ,  mutabile  ad  un 
tempo  e  ostinata,  diffidentissima  e  pur  incapace  di  custodire 
un  segreto  i  a  tal  che  l'ambasciadore  francese   d' Emery , 
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stancandola  con  due  o  tre  ore  di  colloquio  ogni  giorno  , 
finiva  per  spillarne  gli  arcani.  Il  duca  era  moribondo  , 
quando  nell'  interesse  di  Cristina  ed  in  quello  di  Francia 
gli  si  propose  di  testare  lasciando  la  tutela  e  la  reggenza 
alla  moglie.  Non  n'ebbe  forza.  Allora  fu  interrogato  dal 
confessore  P.  Broglia,  domenicano,  se  non  aveva  intenzione 
di  costituir  la  moglie  tutrice  e  reggente.  Il  moribondo 
mandò  fuori  un  sospiro  che  rassomic/liava  ad  un  sì  ;  e  del 
si  fu  steso  atto  e  sottoscritto  da  nove  testimoni.  Questo 
fu  il  fondamento  della  reggenza  di  Madama  Reale. 

Render  la  monarchia  di  Savoia,  se  non  suddita  almeno 
vassalla  di  Francia,  onde  giovarsene  a  cacciar  gli  Spagnuoli 
e  soggiogar  l'Italia,  tal  era  l'intento  del  cardinal  Richelieu, 
se  i  due  maschi  di  Vittorio  Amedeo  I  campavano.  Quando 
no,  divisava  escludere  dalla  successione  Tommaso  principe 
di  Carìgnano  e  Maurizio  cardinale,  fratelli  del  morto  duca, 
a  cui  spettava  in  virtù  degli  ordini  antichi  della  monarchia  e 
farla  passare  alle  femmine,  disposando  quindi  la  primogenita 
al  delfino  e  infrancesando  il  Piemonte.  Interprete  duro , 
insistente  delle  volontà  di  Richelieu  presso  Cristina  era 
Particelli  d' Emery  ,  considerato  come  l' komme  le  plus 
corrompu  de  France  (ved.  Tallemant  des  Rèaux) ,  da  lei 
odiatissimo.  Emery  dispensava  pensioni,  benefizi  ecclesiastici, 
offeriva  ricchi  matrimoni  in  Francia  ai  principali  ministri, 
ai  personaggi  influenti ,  per  guadagnarne  gli  animi.  Due 
uomini  di  tempera  molto  diversa  partecipavano  alla  maggior 
grazia  presso  Cristina.  Il  conte  Filippo  d'Agliè  ed  il  Padre 
Pietro  Monod  gesuita.  Il  primo  ne  signoreggiava  il  cuore  ,  il 
secondo  ne  regolava  la  coscienza  e  tutti  e  due  pretendeano 
di  reggerne  la  politica.  Di  Filippo  scrivea  Emery  ,  appena 
morto  il  duca:  <  Vostra  Eminenza  dee  considerar  il  conte 
Filippo  come  quello  che  sarà  qui  il  sovrano  signore  ». 
Filippo  dava  ad  intendere  d'esser  parziale  di  Francia  ; 
ricusava  per  sé  l'ufficio  di  maresciallo  di  Francia;  ma 
chiedeva  pel  fratello  la  badia  di  Soissons.  Intanto  però 
mantenea  segreta  corrispondenza  cogli  Spagnuoli  per  mezzo 


160  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

del  vescovo  d'Alba ,  per  non  tenere  ^  come  dìcea ,  lo  Stato 
appeso  ad  un  filo  col  non  avere  in  qualsivoglia  eofo 
altro  appiglio  che  d^un  partito  solo.  Era  dunque  egli  buon 
Piemontese,  e  quantunque  dissimulasse,  non  si  allontanava 
dagli  avvisi  di  Stato  professati  dai  princìpi  di  Savoia. 
Monod ,  vivacissimo  ed  impetuoso,  era  quanto  nemico  del 
Richelieu ,  altrettanto  parziale  del  cardinal  Maurizio  di 
Savoia.  Andato  a  Parigi  per  ordine  di  Cristina  nel  1637 
affine  di  procacciar  d'ottenere  per  la  Casa  di  Savoia  il 
trattamento  regio,  e  non  esaudito,  tramava  col  P.  Caussin 
la  rovina  del  Richelieu,  ma  sventata  la  congiura,  avea 
ripassato  con  gran  furia  la  frontiera  per  non  veder  la 
propria.  Ma  l'odio  del  Richelieu,  lo  colse  più  tardi  anche 
in  Piemonte  ;  e  non  potendo  indurre  Cristina  a  darglielo 
nelle  mani ,  tanto  la  strinse ,  ch'ella  lo  fé' rinchiudere  nel 
castello  di  Monmegliano ,  e  poi  in  quello  di  Miolans  ove 
morì.  Al  che  contribuirono  forse ,  piucchè  i  pessimi  ofìBci 
del  cardinale,  le  sue  replicate  imprudenze  e  stravaganze. 
Un  altro  carcere  in  Francia  aspettava  pure  il  conte  Filippo 
in  pena  d'esser  stato  più  amico  di  Savoia  che  di  Francia. 
Frattanto  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  ministri  aveva 
inclinazione  a  parte  francese  ;  e  La  stessa  reggente , 
benché  traesse  gran  vanità  dal  lignaggio  onde  scendeva , 
dimos travasi  buona  Piemontese  ed  avea  gran  sospetto  dei 
Francesi.  Alla  morte  del  duca  corse  voce  che  i  Francesi 
volessero  impadronirsi  di  Vercelli ,  e  tenere  in  lor  podestà 
il  duchìno  e  lei.  Forse  non  era  vero.  Rappresentaronsi 
Emery  e  Crequy  alla  duchessa  per  sincerarla.  Uditi,  ma 
non  creduti ,  si  sentiron  rispondere  :  Io  voglio  conservare  la 
mia  libertà.  E  in  quel  mentre  soldati  piemontesi  si 
introduceano  in  Vercelli  e  ai  Francesi  si  vietava  l' ingresso 
nella  città.  Con  tutto  questo  essa  non  era  la  più  forte,  né 
avea  mente  e  volontà  da  guadagnarsi  quell'autorità  morale , 
che  supplisce  in  certi  casi  alla  potenza  materiale ,  e  però 
non  potè ,  come  voleva ,  starsi  neutrale  tra  Francia  e 
Spagna,  e  fu  obbligata  a    far    nuova   lega    colla   prima. 
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Maurizio  e  Tommaso  di  Savoia ,  che  aveano  veduto  mano  a  > 
mano  curvarsi  la  monarchia  de'loro  padri  sotto  alla  prepotenza 
francese,  confidavano,  secondo  l'uso,  di  rimediarvi  sollevando 
a  combatterla  la  prepotenza  spagnuola,  e  Tommaso  militando 
in  Fiandra  pel  re  cattolico  avea  già  acquistata  fama  di  esperto 
e  valoroso  capitano. 

Maurizio ,  cardinale ,  ma  non  iniziato  negli  ordini 
sacri ,  aveva  abbandonato  il  protettorato  di  Francia  affine  di 
dar  più  manifesto  segno  de'suoi  sentimenti  politici.  Letterato, 
mecenate  de'  letterati ,  fondator  d'accademie  ,  era  meglio 
ancor  di  Tommaso  ben  veduto  e  desiderato  dal  popolo. 
Questo  principe  ,  saputa  la  morte  del  duca,  si  era  da  Roma 
condotto  a  Savona ,  ed  avea  spedito  l'abate  Soldati  a 
Madama  Reale  a  chiederle  un  abboccamento ,  protestando 
ch'egli  veniva  per  obbedirle  e  per  rimettersi  in  ogni  cosa 
ai  voleri  di  lei.  Il  suo  vero  proposito  era  poi  quello  di 
offerirle  la  mano  di  sposo  ,  siachè  avesse  il  cuore  impigliato 
da'vezzi  di  Cristina  fin  dal  tempo  che  in  nome  del  fratello 
andò  a  sposarla  a  Parigi ,  siachè  la  ragion  di  Stato  a  ciò 
lo  consigliasse.  Il  Soldati  ne'  giorni  in  cui  stette  a  Torino 
era  per  le  vie  festeggiato  e  accompagnato  dal  popolo , 
lieto  di  far  dimostrazione  contraria  all'oppressore  francese. 
Monod  confortava  Madama  a  ricevere  il  cognato.  Ma 
Richelieu  le  imponeva  di  non  riceverlo  ,  le  faceva  credere, 
che  non  per  altro  veniva  che  per  levarle  il  comando ,  la 
infestava  perchè  gli  desse  facoltà  d'arrestarlo.  Cristina 
mandò  pertanto  esponendo  al  cardinale  che  la  sua  presenza 
in  Piemonte  produrrebbe  gravi  inconvenienti;  si  contentasse 
tornarsene  a  Roma.  Circa  all'appannaggio  (  statogli  poco 
prima  sequestrato)  ,  vedrebbe  di  dargli  ogni  soddisfazione. 
Risaputo  poi  del  disegno  di  matrimonio ,  lo  disdisse  con 
alterezza  e  sarcasmi. 

Protestarono  contro  l' ingiusto  esiglio  Maurizio  e 
Tommaso.  Anzi ,  dopo  la  morte  del  nipote  Francesco 
Giacinto  (  1638),  risaputi  gì'  intrighi  che  ordiva  il  Richelieu 
per  trarre  a  Francia  la  corona  di  Savoia  pel   caso   che  a 
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Carlo    Emanuele    II    toccasse    lo   stesso    immaturo    fine; 
giudicando  esser  ormai  tempo  di    operare  Maurizio  venne 
sino  a  Chieri ,    aspettando    che    alcuni   suoi    aderenti  gli 
aprisser  le  porte  di  Carmagnola  e  della  cittadella  di  Torino. 
Ma    scoperto    il   trattato ,    indietreggiò  ;    e  veduto    che  il 
favore  del  popolo  non  bastava  a  difenderlo  contra  Tesercito 
francese ,  s'adattò  ad  invocare  l'aiuto  di  Spagna ,  tanto  in 
nome  proprio  che  di  Tommaso.  Aveano  essi ,    secondo  le 
antiche  usanze  della  monarchia ,  un  dritto    incontrastabile 
alla  reggenza ,  quando  il  duca  defunto  non  l'avesse  commessa 
alla  moglie.  Ma  Vittorio  non  avea  fatto  testamento ,  non 
segnata  scrittura  che  ciò  disponesse.  Solo  si  poteva  invocare 
un  sospiro  interpretato  per  un  sì ,  come  scriveva   Emery 
al  Richelieu.    Essi    intanto ,    zii   del    bambino    regnante , 
non  solo  non  aveano  partecipazione  negli  affari ,  ma  erano 
tenuti    in    esiglio  ;    ma    vedevano   i    Francesi     agitarsi, 
promettere ,    minacciare ,     intrigare ,    spargere     scrittore 
insidiose  per  procurare  che ,  estinto ,  come  si  prevedeva , 
in  fanciullezza  Carlo    Emanuele  II ,    Madama   Margherita 
sua  sorella  recasse  al  delfino  di  Francia    (  Lodovico  XIV  ) 
colla  propria  mano  la  corona  ducale  di  Savoia.  Se  mai  vi 
fu  guerra  giustamente  cominciata,  mi  par  questa,  benché 
sia  da  deplorare  che  abbia  degenerato  in  guerra  civile;  e 
sebbene  forse  in   queir  occasione    come  in    tante    altre    le 
parole    di    libertà  e    d' indipendenza    servissero    a   velare 
cupide  brame  e  non  legittime  ambizioni.  Le  ostilità  ebbero 
principio  nel    1639.    Tommaso    s'impadronì  di   Chivasso, 
Ivrea ,    Biella ,    Aosta ,    Asti  e    Trino.    Maurizio    ebbe    di 
questo  la   contea   di   Nizza.    Sul  finir   d'agosto   Tommaso 
occupò  la   città   di   Torino.    La  reggente  a   stento   potca 
riparare  nella  cittadella.  Poco  stante  d' Harcourt  assediava 
Torino ,  ed  era  bloccato  egli  stesso  nelle    sue   linee    dagli 
Spagnuoli.    Accidente    unico    forse    nella    storia   militare, 
Tommaso  .dopo    una   bella   e    vigorosa    difesa  per   difetto 
di   viveri   fu   costretto   a  rendere    la    città   (  1640  ).    Ma 
frattanto  mentre   Torino   era   occupata    dagli    Spagnuoli , 
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Richelieu  scorgendo  la  duchessa  nel  sommo  delle  angustie 
operò  che  Ìl  re  si  conducesse  a  Grenoble ,  vi  chiamasse  la 
sorella  e  il  giovine  duca  ;  questo  ritenesse  presso  di 
sé  sotto  colore  di  farlo  più  sicuro  ;  e  dalla  sorella  si 
facesse  consegnare  la  fortezza  di  Monmegliano ,  afEn  di 
guernirla  di  truppe  francesi.  Ma  Cristina  non  si  lasciò 
cogliere  a  quel  laccio.  Rinchiuse  il  figliuolo  nella  ròcca 
di  Monmegliano  ,  e  al  comandante  die  rigoroso  precetto  e 
solenne  di  non  consegnare  né  il  duchino  né  la  fortezza 
a  nissuno  ancorché  si  presentasse  con  un  ordine  scritto  e 
segnato  da  lei  ;  fuorché  ella  stessa  venisse  in  persona 
a  rivocar  tali  ordini.  Giunta  a  Grenoble,  ella  e  Filippo 
d'Agliè  resistettero  con  gran  costanza  alle  lusinghe  ed  alle 
minacele  del  cardinale.  Ma  poiché  Torino  fu  sgombra  dagli 
Spagnuoli  e  la  reggente  vi  rientrò  ,  un  bel  giorno  il  conte 
Filippo  fu  convitato  a  cena  dal  governator  francese  Duplessis 
Praslin  ;  e  sul  finire  del  banchetto  con  insigne  perfidia 
pigliato  e  condotto  prigioniero  a  Vincennes  ,  dove  fra  lo 
squallor  del  carcere  l'assaliva  con  rimproveri  il  signor  di 
Chavigny  opponendogli  :  che  era  un  superbo,,  che  avea  la 
vanità  di  predicarsi  per  contrario  a  Francia  (!!!)  che  s^era 
comportato  a  Grenoble  in  modo  da  non  guadagnarsi  V animo 
di  Sua  Emineìiza;  che  aveva  detto  che  era  sazio  de'regali 
di  Francia  ;  che  s'era  burlato  di  Sua  Eminenza  con 
Madama  Reale  ;  che  era  odioso  al  paese  sicché  avevano 
fatto  fuochi  di  gioia  per  la  sua  prigionia.  Ma  ciò  che  vi 
era  di  peggio  si  è  che  ìl  conte  Solare  di  Moretta  ambasciator 
di  Savoia  facea  coro  col  Chavigny ,  dicendo  che  s'era 
rovinato  per  suo  capriccio,  non  essendosi  mantenuto  coi 
Francesi.  Miseri  tempi  e  povera  diplomazia!  Intanto  Cristina 
e  i  popoli  erano  stanchi  delle  prepotenze  francesi.  1  principi 
erano  a  più  riprese  certificati  dai  fatti ,  che  Spagna 
procacciava  i  propri!  e  non  i  loro  interessi.  Onde  vennero 
dopo  lunghi  negoziati  a  giusti  accordi  (1642).  A  Cristina 
rimase    la    reggenza  ;    ma  i    cognati    vi    ebbero    qualche 
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partecipazione ,  e  per  ottenere  che  Francia  rendesse  le 
fortezze  occupate ,  dovettero  abbandonare  la  bandiera 
spagnuola,  seguitar  la  francese.  Ma  Vercelli  rimase  22  anni 
nelle  mani  degli  Spagnuoli ,  e  non  fu  restituita  che  alla 
pace  dei  Pirenei.  La  Spagna  era  allora  tanto  innamorata 
deir  Italia ,  da  lei  oppressa ,  avvilita  e  straziata ,  che  una 
voce  popolare  correva,  essere  gli  Spagnuoli  disposti  a 
cèdere  piuttosto  la  metà  dei  Paesi  Bassi ,  che  un  palmo 
di  terreno  in  Italia.  Nondimeno  segreta  ruggine  fìi  sempre 
tra  Madama  Reale  e  i  cognati  ;  e  il  paese ,  scisso  in  due 
partiti  di  ducali  e  di  principìsti ,  conservò  assai  tempo  le 
traccie  dolorose  di  quella  breve  guerra  civile. 

Mi  sono  esteso  alquanto  in  su  questi  particolari, 
perchè  gli  storici  ufficiali ,  magnificamente  rimunerati  da 
Cristina,  a  lei  profusero  incensi  e  gittarono  ai  principi 
biasimi ,  per  lo  più  non  meritati.  Nel  che  furono  seguitati 
da  alcuni  storici  moderni.  Già  nella  storia  di  Torino  ho 
cominciato  a  porre  in  vera  luce  le  cose.  Ora  meglio  con 
documenti  inediti  raccolti  dall'  illustre  Amedeo  Peyron  a 
Parigi  e  dalla  stessa  corrispondenza  di  Richelieu  cogli 
agenti  di  Francia  in  Piemonte. 

Il  regno  d'una  donna  bella,  tenera,  leggiera,  pasciuta 
d'adulazioni  e  di  lusinghe  ,  non  isfugge  al  favoritismo.  Né 
mancarono  i  favoriti  a  Cristina,  né  le  prodigalità  di  cui 
son  causa  ed  oggetto  ;  e  generale  fu  al  suo  tempo  nei 
nobili  il  dispregio  e  la  durezza  verso  le  classi  inferiori. 
Un  contemporaneo ,  tutto  affaccendato  a  lagnarsi  del  poco 
conto  in  cui  sul  finir  del  regno  di  Carlo  Emanuele  II  si 
tenea  la  nobiltà ,  scrive  :  <  Se  dobbiamo   però/  discorrere 

<  senza  maschera  di   passione ,    la  nobiltà   nel   tempo   di 

<  Madama  Cristina  e  con  l'occasione  delle  guerre  civili 
€  era  divenuta  così  altiera  e  signoreggiante  che  strapazzava 
€  li  suoi  sudditi ,  e  da  vassalli  la  volevano  far  da   duca , 

<  come  se  fossero  stati  padroni.  Di  più  ,  sotto  pretesto  di 

<  quartier  d' inverno  aveano  comprato  dagli  uffiziali  delle 
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<  quitanze  sopra  le  comunità,  comprando  dieci  quello  che 
€  valeva  quaranta ,  e  le  comunità  si  trovavano  aggravate 

<  al  maggior  modo  >v 

Cristina  finché  visse  imperò.  Era  gelosissima  del 
comando;  e  non  volea  consorte  né  di  toro  né  di  trono. 
Questa  gelosia  la  facea  sospettosissima,  onde  molte  volte 
cacciò  e  ripigliò  i  suoi  più  cari ,  e  tornò  a  guastarsi  con 
loro-  Perciò  impedì  alFunico  suo  figliuolo  molti  matrimonii 
convenientissimi  j  e  solo  neir  ultimo  anno  che  ella  visse 
gli  lasciò  sposare  Francesca  di  Borbone  d'Orléans. 

Carlo  Emanuele  II  allevato  nell'ozio  e  nella  mollezza, 
bevve  a  larghi  sorsi  le  aure  d'una  corte  galante ,  e  fu 
distratto  da  varii  amori.  Avea  nondimeno  cuor  generoso 
amante  della  giustizia.  Le  rovinate  finanze  die  a  medicare 
a  Giambatista  Trucchi ,  da  bassa  fortuna  salito  ai  primi 
onori ,  buon  massaio  e  severo  nel  farsi  rendere  i  conti , 
ma  nel  resto  uomo  più  ricco  d'espedienti  che  di  scienza 
economica ,  il  quale ,  cercando  i  danari  dove  si  trovavano 
molto  afflisse  con  prestiti  e  con  tasse ,  con  ri  vocazione  di 
feudi  e  di  pensioni  (date  con  matta  prodigalità  da  Cristina), 
la  nobiltà  e  il  clero ,  ed  era ,  come  ogni  sollecito  ministro 
di  finanze ,  cordialmente  odiato.  Ma  va  lodato  in  questo 
ch'egli  rese  assiduo  omaggio  al  principio  della  universalità 
del  concorso  di  tutte  le  classi  nelle  spese  dello  Stato.  Né 
solo  era  il  Trucchi  ministro  delle  finanze ,  ma  avea  a  sua 
posta  l'orecchio  e  l'animo  del  duca,  e  niun  aflare  importante 
si  spediva  senza  di  lui.  Sentiva  il  duca  gli  altri  suoi 
consiglieri ,  ma  conchiudeva  col  Trucchi.  Aveva  ancora  il 
duca ,  per  gli  affari  ecclesiastici  o  misti ,  un  consiglio  di 
teologi,  ma  anche  questi  pare  che  s'accordassero  col  Trucchi, 
dimodoché  il  Trucchi  era  quello  che  in  realtà  governava. 
Ecco  il  giudicio  che  reca  di  lui  Caterino  Bellegno , 
ambasciador  di  Venezia.  <  Sopraintendente  alle    finanze   e 

<  generale  é  il  Trucchi ,  o  sia  il   Colbert    del  Piemonte  , 

<  che  ha  sedotto  il  Duca  a  toccare  il  polso    a  molti    che 
€  smoderatamente  si  sono    impinguati.    Egli  si  può   dire 
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€  amministratore   altrettanto    assoluto   quanto    ingenuo  e 

<  fedele ,  accreditato    appresso  il   padrone  per   conformità 

<  che  tiene  col  di  lui  genio  >.  Per  verità  chiamar  Trucchi 
il  Colbert  del  Piemonte  è  lode  smodata,  sebbene,  a 
somiglianza  del  Colbert,  anche  il  Trucchi  esercitasse  un 
amorevole  patrocinio  sulle  lettere  e  sulle  arti.  Per  mercè 
di  tal  protezione  Tasnière  ne  incise  la  bella  eflBgie  ;  e  Pier 
Antonio  Arnaldo  nel  giardino  del  Piemonte  ne  cantò 
altamente  le  lodi. 

Due  guerre  sostenne  Carlo  Emanuele  II ,  ambedue 
infelici.  Infelicissima  la  prima  del  1654  perchè  contro  ai 
proprii  sudditi  i  Valdesi ,  e  perchè  si  trascorse  dagli 
Spagnuoli  ed  altre  truppe  ausiliarie  forestiere  a  termini 
crudeli  contra  que'  miseri  dissidenti.  Infelice  anche  l'altra 
del  1672  perchè  al  difetto  di  causa  suflBciente  nel  muoverla 
s'aggiunse  la  mancanza  d'abilità  nel  condurla,  ed  inoltre 
il  sospetto  di  tradimento  sollevato  contro  al  primario 
capitano  dell'esercito  sayoino. 

Alcuni  scrivono  che  Trucchi  consigliasse  questa  guerra. 
Un  contemporaneo  da  me  già  citato ,  nemico  del  Trucchi, 
afferma  invece  che  il  duca  fu  di  tal  impresa  disstMSO 
dall'arcivescovo  di  Torino  e  dal  Trucchi.  Il  cattivo  successo 
della  medesima,  attribuito  ingiustamente  a  perfìdia  o 
negligenza  di  alcuni  capitani ,  crebbe  il  mal  talento  del 
duca  contro  ai  nobili.  Catalano  Alfieri  morì  in  carcere. 
Altri  ebbero  peggior  sorte.  L'infausto  successo,  e  i  sospetti 
ancor  più  infausti  in  mezzo  ai  quali  vivea,  infoscarono 
l'animo  del  principe  nei  tre  anni  che  ancor  visse  ,  sicché 
più  non  spuntava  sulle  sue  labbra  quel  sorriso  pieno  di 
grazie  lodato  da  madamigella  di  Montpensier.  Il  regno  di 
Carlo  Emanuele  s'illustrò  d'insigni  opere  pubbliche-  La 
più  utile  è  la  strada  di  Francia  per  la  grotta  des  Echelles 
(  1670).  Ornò  ed  ingrandì  la  capitale.  Edificò  il  palagio 
reale ,  e  la  cappella  del  Santo  Sudario  ;  e  geloso  della 
villa  che  sua  madre  avea  murata  in  faccia  al  Valentino, 
da   lei   ricostrutto ,    fabbricò    con    più    ardir   che    misura 
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la  Veneria.  Oltre  a  queste  grandissime  spese ,  frequenti 
erano  nella  magnifica  sua  corte  le  feste ,  i  carroselli ,  le 
caccie.  Né  io  vorrei  biasimarle,  sapendo  quale  spinta  dieno 
al  commercio  ed  all'  industria ,  se  per  avere  il  danaro 
occorrente  non  si  fossero  venduti  gli  uffizi  senatori!. 

Egli  era  poi  di  scrupolosa  conscienza  ;  e  per  regolarsi 
anche  nelle  materie  di  Stato  secondo  i  dettami  della 
medesima  aveva  presso  di  sé ,  come  ho  accennato ,  ad 
imitazione  de'  re  spagnuoli  e  di  Lodovico  XIV",  un  consiglio 
di  teologi ,  quasi  tutti  peraltro  amici  del  Trucchi  e  con 
lui  consenzienti. 

Carlo  Emanuele  II  mori  di  41  anno  il  30  giugno  1675. 
La  sua  vita  dee  partirsi  in  due  periodi.  Molle  e  scioperata 
finché  visse  la  madre;  quando  potè  esercitare  il  comando, 
la  ritrasse  su  miglior  via.  Rammentò  che  i  peccati  di 
omissione  sonper  un  sovrano  capitalissimi ,  e  s'abbandonò 
con  animo  volenteroso  alla  spedizione  degli  affari.  Frenò 
l'orgoglio  e  la  prepotenza  de' grandi;  alleggerì  le  tasse 
generalizzandole  ;  e  obbligando  i  ladri  del  pubblico  tesoro, 
gli  amministratori  infedeli ,  a  restituir  le  rapine  ;  quando 
colla  pace  di  Aix  la  Chapelle  ,  del  1G68,  Lodovico  XIV 
acquistò  il  Brabante ,  Carlo  Emanuele,  che  pretendeva 
aver  diritto  alla  successione  dell'  infanta  Clara  Eugenia , 
non  potendo  contendere  colla  Francia  e  non  volendo 
pregiudicarsi ,  fece  un  atto  di  protesta  che  allogò  in  una 
cassetta  d'argento ,  la  quale  mandò  riporsì  nel  tesoro  della 
Madonna  di  Loreto  ,  e  narrando  il  fatto  nel  suo  giornale, 
conchiudeva  dicendo  :  «  Così  fa  chi  ha  da  fare  con  più 
grandi  che  non  sanno  et  non  sentono  la  giustitia,  fuorché 
quella  del  cannone  ».  Fu  uno  spediente  curioso  piucchè 
utile;  ma  scopre  gli  umori  de' tempi  e  le  inclinazioni  di 
Carlo  Emanuele  lì.  Similmente  la  guerra  di  Genova ,  con 
tanta  leggerezza  intrapresa  nel  1672 ,  appare  degna  di 
qualche  scusa ,  almeno  in  quanto  all'  intenzione,  se  si 
leggono  i  due  volumi  che  Carlo  scrisse  di  sua  mano  sul 
negocio  di  Genova.  Raffaele  Torre  lo  avea   persuaso  della 
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tirannia  della  Repubblica ,  dove  il  governo  non  camminava 
colla  bilancia  uguale^  ma  i  nobili  opprimevano  i  plebei; 
e  della  necessità  di  togliere  a  qicelli  che  governano  di 
presente  r audacia  di  continuare  questa  loro  perniciosa 
maniera  d'agire.  Si  fu  adunque  in  nome  dell'uguaglianza 
di  diritti  e  di  doveri  innanzi  alla  legge  e  per  domare 
r insolenza  de' grandi,  de'quali  principii  e  propositi  era 
Carlo  molto  appassionato  e  tenace ,  che  si  mosse  quella 
ruina.  Ma  chi  gli  avea  conferito  il  mandato  di  riformare 
lo  stato  di  Genova?  Ma  dovea  egli,  Carlo  Emanuele 
prestar  fede  alle  parole  d'un  uomo ,  reo  di  tanti  misfatti, 
e  legalmente  infamato  con  criminali  condanne  dai  tribunali 
di  Genova  ?  Troppo  facilmente  si  crede  ciò  che  può  servir 
di  scusa  a  non  legittimi  appetiti. 

'  A' tempi  di  Madama  Cristina  e  di  Carlo  Emanuele  II 
cominciò  a  corrompersi  alquanto  la  fedeltà  della  Storia. 
Madama  avea  dovuto  sostenere  una  guerra  contro  a'  principi 
suoi  cognati,  e  intendeva  a  rovesciar  tutti i  torti  sopra  di 
loro.  Samuele  Guichenon  suo  istoriografo ,  leale  nella  parte 
antica  delle  sue  narrazioni,  fu  cortigiano  piucchò  storico 
nella  moderna,  e  compiacque  bassamente  e  largamente  la 
generosa  sua  protettrice.  Egli  scriveva  ciò  che  gli  andava 
indicando  (1658-59-60)  il  principale  ministro  di  Savoia 
Filiberto  -Giacinto  di  Simiane  marchese  di  Pianezza. 
Guichenon  interponeva  inoltre  i  suoi  buoni  uflBci  presso  gli 
storici  francesi  du  Chesne  e  Mezeray,  affinchè  temperassero 
i  giudizii  troppo  rigorosi,  e  spesso  ingiusti  ed  ingiuriosi, 
che  recavano  di  qualche  fatto  dei  principi  di  Savoia, 
facendo  loro  intendere  che  il  duca  era  un  grand  prince 
qui  fait  gioire  de  reconnoistre  les  services^  et  qui  noubliera 
point  celai  là  (Bulletin  de  VHist.  de  France^  jmars^  1852). 
Quanto  più  alto  e  nobile  era  l'animo  d'Emanuele  Filiberto, 
il  quale  rigettando  sdegnosamente  una  domanda  del  Giovio , 
chiedente  una  pensione  conpromessadi  lodarlo  nelle  sue  storie, 
rispose  che  piti  temeva  il  segreto  testimonio  della  sua  coscienza, 
che  il  pubblico  del  più  famoso  storico  dell'universo  ! 
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Nel  1675  il  conte  Galeazzo  Gualdo  Priorati  da  Vicenza 
sottopose  spontaneamente  alla  censura  del  duca  un  suo 
manoscritto  di  Storie  ;  e  il  duca  nel  suo  diario  scrisse  : 
€  Come  il  conte  Gualdo  Priorati  m*  ha  fatto  favore  di 
€  comunicarmi  le  minute  delle  sue  istorie  et  come  si  parla 
€  di  questa  mia  casa  et  de  successi  passati,  bisogna  far 
€  .rilevare  da  don  Pietro  (  Pier  Gioffredo  )  tutte  le  cose 
€  che  sianvi  in  quelle  che  si  posson  dire ,  correggere 
€  queUe  che  sono  contrarie ,  et  dopo  questo  farle  vedere 
€  al  cancelliere  per  vedere  se  vanno  bene  et  se  credesse 
€  aggiungere  qualche  cosa  di  più ,  et ,  dopo  far  questo , 
€  rimandare  al  detto  conte  Gualdo  con  abbellire  le  carte 
€  con  qualche  presente  ».  E  postochò  siamo  su  questo 
argomento ,  soggiungerò  che  nel  secolo  seguente ,  per 
causa  delle  aspre  controversie  con  Roma ,  ed  ancora  per  lo 
infelice  tentativo  fatto  da  Vittorio  Amedeo  U  re  abdicatario 
dì  ripigliare  lo  scettro  ,  a  cosiffatti  licenziosi  amori  dei 
principi  colla  storia  succedette  la  paura  della  storia.  Gli 
archivii  furono  chiusi  sotto  suggello;  draghi  ne  furono 
destinati  custodi  ;  ninno ,  o  pochi  innocenti  ebbero  la 
facoltà  di  penetrarvi ,  finché  a'  nostri  dì  Carlo  Alberto 
comprese  degnamente  qual  fosse  Talta  magistratura  della 
storia,  e  con  ogni  affetto  ne  promosse  lo  studio. 

Per  la  morte  di  Carlo  Emanuele  II  lo  Stato  cadde 
sotto  una  nuova  reggenza  ;  ma  colei  che  dalla  volontà  del 
marito  ne  ricevette  il  carico ,  Maria  Giovanna  Battista , 
aveva  miglior  giudicio  e  più  regolati  costumi  che  Cristina. 
Oià  il  duca  defunto  vedendola ,  sebben  di  forme  bellissima, 
di  mente  acuta  e  capace  ,  Taveva  iniziata  agli  affari  di 
Stato.  Però  questa  seconda  Madama  Reale  governò  bene. 
Si  applicò  con  coraggio  e  perseveranza  alla  spedizione  degli 
affari ,  senza  confusione ,  con  ponderazione ,  con  ordine. 
Si  rendette  accessibile  ad  ogni  condizione  di  persone.  Nuovi 
tributi  non  impose  ,  anzi  scemò  gli  antichi.  Con  altri  mezzi 
ristorò  le  finanze.  La  vendita  delle  cariche  saviamente 
ripudiò.  Una  sola  volta  per  gli  uffici  giudiciarii  l'autorizzò 
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in  Piemonte.  Tra  Francia  e  Spagna  osservò  neutralità, 
né  cedette  alle  promesse  od  alle  minaccio  di  Lodovico  XIV. 
Quando  nel  1678  i  Gonzaga  vendettero  Casale  alla  Francia, 
e  Torino  rimase  chiusa  tra  due  fortezze  francesi ,  Madama 
Reale ,  che  da  sé  nulla  potea ,  ne  avvertì  la  Spagna  e  la 
stimolò  a  non  sopportare  che  sì  gran  piede  avesse  in  Italia 
il  Cristianissimo  ;  ma  la  Spagna  non  volle  o  non  osò 
impedirlo ,  e  quel  turpe  mercato  si  consumò  nel  1684. 

Non  fu  tuttavia  neppur  questa  reggenza  senza  travagli; 
gran  martello  per  certo  le  diedero  i  lunghi  disordini  e  i 
tumulti  ognor  rinascenti  del  Mondovì.  Poco  dopo  la  guerra 
di  Genova  s' impose  il  tasso  al  clero  e  la  gabella  del  sale 
a  quel  popolo  prima  immune.  È  principio  di  giustizia  che 
tutti  concorrano  ugualmente  ai  carichi  ;  è  debito  di  carità 
verso  la  patria  concorrer  tutti  quando  lo  Stato  versa  in 
qualche  pericolo  od  angustie.  I  Mondoviti  non  la  ragionavan 
così.  La  resistenza  della  città  per  altro  fu  breve.  Nel  1680  fu 
accettata  la  gabella  del  sale.  L'accettò  pure  la  provincia, 
escluso  il  solo  Montaldo ,  che  ne  toccò  aspro  gastigo.  Ma 
ben  tosto  s'ordinò  una  rivolta  de'  contadini ,  i  quali  con 
audacia  inestimabile ,  quasi  legione  non  d' uomini  ma  di 
demonii,  arsero  la  rócca  di  Vico,  dier  l'assalto  alla  piazza 
(  così  chiamano  la  città  alta  ) ,  sconfissero  in  più  scontri  le 
truppe ,  adoperarono  senza  ritegno  il  ferro  e  il  fuoco.  Ciò 
ad  intervaUi  negli  anni  1680-82-86-89-90.  Usò  la  reggente 
troppa  sopportazione  ;  troppo  sovente  perdonò  a  chi  abusava 
del  perdono.  Que'  contadini  quand'erano  in  pace  col  governo 
s'ammazzavan  tra  loro ,  od  infestavano  le  strade.  Poiché 
Vittorio  Amedeo  II  ebbe  in  mano  \1  potere,  usò  anch'egli 
dapprima  qualche  tolleranza  per  merce  del  valore  da  quei 
popoli  dimostrato  nelle  sue  guerre.  Ma  a.  nuovi  tumulti 
occorsi  nel  1698  mise  da  un  lato  la  pazienza.  Usò  la  forza. 
Molte  famiglie  del  contado  relegò  nel  Vercellese  ;  die  lo 
sfratto  a  parecchi  religiosi;  i  più  colpevoli  abbandonò  ad 
un  tribunal  militare.  Vietò  le  armi  a  pena  del  capo.  Riscosse 
il  tasso  dai  preti.  A  tutti  impose  la  gabella  del  sale  e  lasciò 
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ntendere  che  se  rinnovavansi  i  disordini ,  torrebbe  la 
cattedra  vescovile  e  gli  altri  più  cari  privilegi  ai  Mondoviti. 

Indietreggiando  ora  alquanto  diremo  che  la  reggenza  di 
3io Vanna  Battista  dovea  finire  il  14  maggio  1680,  giorno  in 
luì  il  duca  compiva  Tanno  decimoquarto  d'età.  La  reggente 
Bon  un  bel  discorso  fece  le  mostre  di  rinunciargli  il  governo, 
ma  era  inteso  che  sarebbe  pregata  di  continuarlo.  E  così 
fu  per  altri  quattr'anni ,  cioè  fino  al  matrimoniò  di  Vittorio 
Amedeo  U  con  Anna  d'Orléans. 

Ma  prima  che  ciò  seguisse ,  un  altro  matrimonio  si 
era  lungamente  trattato  coir  infanta  Isabella  Luigia ,  erede 
presuntiva  del  Portogallo.  Essa  era  figliuola  unica  di  Don 
Fedro ,  reggente  del  regno ,  e  poi  re ,  e  di  Maria  Isabella 
di  Nemours  sorella  della  duchessa  di  Savoia^  Le  due  auguste 
sorelle  s'amavano  teneramente.  Parve  loro  un  bel  disegno 
d*  unire  il  giovine  duca  di  Savoia  coU'erede  della  corona 
lusitana.  Ma  perciò,  giusta  le  leggi  del  regno,  conveniva  che 
Vittorio  Amedeo  andasse  a  prendere  stanza  in  Portogallo. 
I  negoziati  furono  spinti  con  molta  segretezza  e  con  molto 
impegno.  Il  matrimonio  fu  conchiuso  nel  1679.  Venne  il 
duca  di  Cadoval  con  una  flotta  a  Nizza  per  levarne  il  futuro 
sovrano.  Ma  dopo  alcun  tempo  s'accòrse,  che,  se  la  duchessa 
desiderava  ardentemente  quel  maritaggio ,  noi  volea  peraltro 
né  il  popolo,  né  la  corte,  né  il  duca;  onde  se  ne  tornò. 
Servi  di  pretesto  una  passeggiera  indisposizione  del  duca. 
Fu  dipinto  dai  medici  come  stato  sempre  di  complessione 
così  debole,  da  render  dubbiosissima  la  guarigione.  Non  so  se 
Cadoval  fosse  ingannato  o  simulasse.  Il  fatto  è,  che  la  corte 
di  Portogallo  fu  la  prima  a  disdirsi ,  e  quella  di  Torino , 
che  nuU'altro  desiderava,  fece  le  viste  di  rammaricarsene. 
Ho  detto  che  il  duca  e  la  nazione  ripugnavano  a  quel 
maritaggio  ;  si  temeva  infatti  che  trasferito  in  Portogallo 
il  sovrano,  il  Piemonte  diventasse  provincia  francese;  e 
ciò  non  era  impossibile.  Era  certo  almeno ,  che  diventava 
una  colonia  portoghese,  e  sarebbe  stato  peggio.  A  Madama 
Reale  le  passioni  concitate  mossero  mille  accu3e  indegne  ;  ma 
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forse  è  vero  che  in  lei,  allato  al  desiderio  della  grandezza  della 
famiglia  y  operava  la  speranza  di  conservare  perpetuamente 
il  potere  y  se  il  duca  fosse  andato  ad  abitare  in  un  regno 
così  lontano. 

Vittorio  Amedeo  aveva  tutt'.altr' indole  che  Carlo 
Emanuele  U  suo  padre.  E  nel  1684  la  madre  dovette 
cedere  definitivamente  il  governo ,  non  senza  soffrire  allora 
e  poi  amarezze  e  male  grazie.  Del  rimanente  fu  singoiar 
favore  della  Provvidenza,  che  il  matrimonio  coli' infanta 
si  sciogliesse;  poichò  poco  dopo,  morta  la  regina,  Don 
Fedro  passò  a  seconde  nozze  ed  ebbe  prole  mascolina,  e 
la  povera  infanta  morì  di  consunzione  nel  1690. 

La  dipendenza  della  monarchia  di  Savoia  dalla  Francia, 
che  durava  dal  1630,  s'aggravò  ne'  primi  anni  del  regno  di 
Vittorio  Amedeo  II.  La  fortuna  e  l'orgoglio  di  Lodovico  XIV 
erano  cresciuti  a  un  grado  intollerabile  dopo  la  pace  di 
Nimega.  La  sua  ambizione  teneva  in  sospetti  ed  in  affanno 
l'Europa;  onde  nel  1686  si  formò  contro  di  lui  la  potente 
lega  d'Augsbourg,  a  cui  per  la  prima  volta  concorsero 
cattolici  e  protestanti.  Spagna,  Baviera,  Sassonia,  Svezia, 
Olanda,  e  molte  altre  minori  potenze. 

Il  Cristianissimo  avea  già  straccato  in  molti  modi  la 
condiscendenza  del  giovine  duca;  prima  coll'obbligarlo  a 
cacciare  i  Valdesi  dalle  loro  valli,  com'egli,  rivocando 
imprudentissimamente  l'editto  di  Nantes,  avea  cacciato  gli 
Ugonotti  di  Francia;  poi  chiedendogli  tre  reggimenti  per 
mandarli  a  servire  in  Francia  nel  momento  istesso  che  il 
Piemonte  dovea  respingere  le  invasioni  de' Valdesi ,  che, 
uniti  ai  fuorusciti  protestanti  di  Francia,  procacciavano  di 
tornare,  armata  mano,' alle  loro  sedi  natie. 

Ma  dopo  la  conclusione  della  lega  d*Augsbourg  il 
monarca  francese,  sapendo  che  i  confederati  andavano 
tentando  il  duca  di  Savoia  perchè  abbracciasse  i  loro 
interessi,  volle  assicurarsi  di  lui,  come  di  un  vassallo  da 
cui  in  tempo  di  guerra  il  sovrano  signore  si  fa  dismettere 
i  castelli  guerniti  o  sguerniti.  Catinat,  generale  francese. 
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cominciò  dal  chiedere  il  passo  pel  Milanese;  fu  consentito. 

Poi  un  corpo  di  truppe  assai  numeroso  per  combattere  in 

Fiandra;  dopo  molti  contrasti ,  per  non  guastarsi  con  una 

potenza   cosi   formidabile,  Savoia  aderì.  Poi  si   disse   che 

queste  truppe  doveano  combattere  nel  Milanese:  ed  era  una 

violazione  della   neutralità,  in  che  Savoia  si  mantenea  da 

tanti  anni  ;  poi  si  dichiarò  che  il  re  voleva  in  deposito  la 

rócca  di  Verrua  e  la  cittadella  di  Torino.  Né  preghiere, 

né  rimostranze,  né  uflBci  del  nunzio,  valsero  a  far  mitigare 

il    duro  imperio,  a  cui    prestavano    autorità    due    eserciti 

francesi ,  uno  a  Pinerolo ,  Taltro  ad  A vigliana.  Il  duca ,  rotti 

gli  argini  della  pazienza,  accettò  l'alleanza  de'confederati ,  e 

sebben  non  contasse  che  poche  migliaia  di  soldati ,  pur  ebbe 

cuore  di  riscuotersi,  e  dopo  d'aver  conchiuso  occultamente 

a  Venezia  il  4  giugno  1 690  una  lega  coir  imperatore  e  coi 

suoi  confederati ,  dichiarò  la  guerra  alla  Francia.  Beato  ardire 

che    emancipò  lo  Stato  da  quella  soggezione    vergognosa; 

ma  non  s'ottenne  senza  gravi  sacriflcii,  senza  gran  virtù  e 

costanza.  Il  popolo  sente  vivamente  e  pregia  ogni  risoluzione 

che  tenga  in  sé  dell'eroico.  Né  mancarono  i  plausi  al  duca 

di    Savoia.    Scriveva  il  De  Gubernatis    da  Roma  il  sedici 

maggio  1690:  <  Giunse  a  questa  corte  mercordì  ora  scorso 

per  via  di  Venezia  e  Milano  la  notizia  dell'eroica  e  generosa 

risoluzione  presa  da  V.  A.  R.  d'arrischiare  la  sua  reale 

persona   e   tutti  i  suoi  Stati  piuttosto   di  condiscendere 

alle   dure    ed    inique    condizioni ,    colle    quali    volea   la 

Francia  rendere  come  precaria  quella  sovranità....  Tutta 

questa  corte  ha  applaudito    l'azione  veramente    forte  ed 

invitta  di  V.  A.  R. ,  et  il  popolo  ne  ha  celebrato  pubblici 

applausi   con  i  viva  viva  il  duca  di  Savoia  ;   e   vengo 

assicurato  che,  dopo  la  liberazione  di  Vienna,    non  s'è 

mai  udita  in  Roma  un'allegrezza  più  universale  >. 

Lodovico  XIV  avea  cercato  di  far  insorgere  il  popolo 

piemontese.    Ma   questo    buon  popolo    non    è    materia   da 

ribellioni.  Avea  inoltre  dato  ordine  al  Catinat   d'ardere   e 

disertare  il  Piemonte;  e  fu  obbedito,  e  Vittorio   trovando 
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un  giorno  una  campagna  desolata  e  fumante  e  genti  nude 
e  senza  tetto,  non  avendo  danari  spezzò  e  divise  tra  quei 
tapini  il  collare  dell'Annunziata  che  gli  pendea  dal  collo. 
Il  duca  fu  sconfìtto  alla  battaglia  di  Staflfarda.  D  nemico 
occupò  la  Savoia  e  Nizza,  Susa,  Avigliana,  Carmagnola  e 
altre  terre.  Vittorio  tentò  una  diversione  in  Provenza  (1692) 
ma  con  poco  frutto.  Poi  ebbe  a  patire  non  solo  dalla  rabbia 
de' Francesi,  ma  ora  dalla  freddezza,  ora  ddl* indisciplina, 
ora  dalle  dissensioni  degli  alleati. 

Di  fatti  leggonsi  in .  un  diario  contemporaneo  latino 
de'  successi  del  Mondovì  le  seguenti  parole:  <  Gli  Alemanni 
€  per  tutta  questa  guerra  maggior  male  fecero  a'  Piemontesi 
€  amici,  ed  agl'Italiani,  i  quali  essi  nelle  pubbliche  strade 

<  abbattevano    (evertebant)   e  uccidevano,    che    ai    nemici 

<  francesi;  manomettendo  perfino  le  cose  del  duca  stesso 

<  di  Savoia  >  (ms.  del  can.  Grassi).  Nondimeno  il  duca 
non  condiscese  alle  offerte  lusinghiere  che  Lodovico  XIV 
raumiliato  gli  mandò  facendo,  e  all'inviato  francese  che 
gli  accennava  la  possibilità  che,  prolungandosi  la  guerra, 
ei  si  trovasse  senza  truppe,  rispose  con  un  memorabile 
detto  antico:  Batterò  col  piede  la  terra  e  ne  fard  sortir  dei 
soldati.  Tuttavia  vedendo  i  pochi  riguardi  degli  alleati  e 
non  credendo  di  suo  interesse  d'alienarsi  totalmente  da 
Francia  tenne  vive  le  pratiche  co'  generali  francesi ,  ed  alla 
fine  procurò  di  guidar  la  guerra  per  modo  che  i  suoi 
alleati  non  diventassero  troppo  potenti  e  non  l'opprimessero 
alla  loro  volta.  Perduta  in  ottobre  del  1694  la  battaglia 
d'Orbassano,  o,  come  altri  la  chiamano,  della  Marsaglia, 
poco  stante  bloccò  Casale,  che  dopo  varii  assalti  si  arrese, 
a  condizione  che  le  fortificazioni  sarebbero  demolite  (due 
giugno  1695).  Ciò  non  piaceva  a' Tedeschi ,  ma  piacque  al 
duca  e  fu  smantellata.  Intanto  nuove  e  vantaggiose  profferte 
essendogli  venute  di  Francia,  egli  non  volle  tentar  più  oltre 
la  sorte ,  e  travagliar  i  suoi  popoli  con  una  guerra  perenne, 
onde  il  29  agosto  1696  segnò  il  trattato  con  cui,  ricuperando 
Pinerolo  e  la  valle  della  Perosa,  rendeva  al  proprio  Stato 
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r indipendenza,  e  compariva  in  figura  d'alleato  di  cui  si 
prega  e  si  compra  l'aiuto,  non  di  vassallo  acni  s'impone. 
Quattr'auni  dopo ,  mancata  con  Carlo  II  (novemb.  1700) 
la  stirpe  austriaca  de'  monarchi  di  Spagna ,  vi  fu  contrasto 
per  la  successione  tra  Austria  e  Francia.  L'imperadore 
Leopoldo  Primo  la  pretendeva  per  l'arciduca  Carlo  suo 
secondogenito ,  come  agnato  prossimiore  capace  dì  succedere 
alla  linea  austriaca  de'monarchi  spagnuoli.  Lodovico  XIY 
l'avea  già.  occupata  mandando  in  Ispagna  con  un  esercito 
Filippo  suo  nipote ,  stato  per  maneggi  del  confessore 
e  di  alcuni  cortigiani  del  defunto  monarca  designato  a 
succedergli.  Si  chiamò  Filippo  V.  Vittorio  Amedeo  più 
temea  l'ingrandimento  de'Franzesi  vicini  che  degli  Austriaci 
lontani.  Pure ,  perchè  essi  eran  lontani  e  perchè  Lodovico 
potea  fargli  un  mal  gioco  ,  si  collegò  con  lui,  sebbene  egli 
stesso  qual  pronipote  di  Caterina  figliuola  di  Filippo  II , 
potesse  vantar  dritti  sulla  corona  di  Spagna.  Di  mala  voglia 
pertanto  facea  causa  comune  con  Francia.  Lo  disgustarono 
ognor  più  la  usata  burbanza  de'  generali  francesi  ed  un 
mal  tratto  dell'orgoglioso  quanto  imbelle  Filippo  V  re  di 
Spagna ,  suo  genero ,  oltre  a  molte  promesse  fallite. 
Nel  1703  Francia  risaputo  che  al  duca  s'andavano  dagli 
imperiali  facendo  lusinghiere  profferte  affin  di  tirarlo  nel 
loro  partito ,  e  che  il  duca  porgeva  benigno  orecchio  e 
non  era  lontano  dall' accettarle,  e  forse  le  avea  già  accettate, 
si  pensò  d'aver  facoltà  d'opprimere  con  perfidia  e  violenza 
colui ,  che  ancora  falsamente  compariva  e  più  non  era 
amico  ed  alleato  di  re  Lodovico.  Epperò  improvvisamente 
circondò  e  disarmò  sul  Mantovano  le  truppe  ausiliarie  di 
Savoia.  Bastava  assai  meno  ad  accender  l' ira  di  Vittorio 
Amedeo  II ,  il  quale  incontanente  dichiarò  la  guerra  a 
Francia  e  Spagna  e  ne  pose  in  arresto  gli  ambasciadori. 
Gli  aiuti  imperiali  erano  lenti  a  giugnere  ,  ma  il  duca 
con  marcie  e  contromarcie ,  con  infiniti  strattagemmi  della 
piccola  guerra  tanto  tempo  tenne  a  bada  i  Francesi ,  che 
giunse  il  soccorso.  Ma  giunse  quando  era  da   Venddme   e 
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Lafeuillade  invaso  già  tutto  lo  Stato ,  quando  la  stessa 
capitale  stretta  di  duro  assedio  cominciava,  dopo  ostinata 
resistenza,  a  pericolare.  La  battaglia  di  Torino  del  sette 
settembre  1706  fu  vinta  da  Vittorio  e  dal  principe  Eugenio; 
la  sconfitta  de' Francesi  fu  sanguinosa  e  tremenda;  sicché 
agevole  fu  ai  vincitori  ricuperare  tutte  le  terre  già  occupate 
dal  nemico ,  e  insignorirsi  del  Monferrato  e  del  Milanese, 
a  riserva  di  Cremona  e  del  Castel  di  Milano  ,  correr  quindi 
parte  della  Provenza ,  occupar  le  valli  d*  Oulx.  In  mercè 
di  questa  alleanza  Y  imperatore  gli  cedette  il  restante  del 
Monferrato  e  le  province  d'Alessandria ,  Lomellina  e 
Vallesesia  (trattato  di  Torino,  1703). 

La  città  d'Alessandria  fu  il  monumento  che  nel  116S 
innalzò  la  Lega  Lombarda ,  al  confluente  del  Tanaro  e 
della  Bormida,  a  ricordar  la  vittoria  allora  ottenuta 
sull' imperator  Barbarossa.  Questa  gloriosa  città,  nata 
libera,  era  appena  edificata  quando  stretta  da  Barbarossa 
d'assedio ,  seppe  con  prodigioso  valore  ributtare  tutti  gli 
sforzi  nemici ,  ma  la  rabbia  delle  parti  non  tardò  a  distruggere 
la  felicità  di  cui  essa  godeva.  Alessandria  è  tra  le  prime 
città  che  abbian  dato  ricetto  a  queste  fatali  discordie.  11 
cronista  Ventura  racconta  che  del  suo  tempo  per  ben 
sette  volte  avvenne  che  una  parte  cacciasse  l'altra  in 
esiglio.  Verso  la  fine  del  xii  secolo  Alessandria  ubbidiva 
a  Guglielmo  marchese  di  Monferrato ,  principe  ambizioso, 
soldato  intrepido ,  nemico  degli  Astigiani  e  di  Matteo 
Visconti  signor  di  Milano.  Sedotta  dalle  offerte  del  Visconti 
e  dall'oro  degli  Astigiani ,  la  città  sollevatasi  fece  prigioniero 
questo  principe  sventurato ,  il  quale  altra  voce  non  ascoltando 
che  del  proprio  coraggio ,  era  accorso  senza  bastevole  scorta 
per  reprimere  il  moto ,  e  lo  rinchiuse  in  una  gabbia  di 
legno  ,  dove  morì  miseramente  diciotto  mesi  di  poi.  Nel  1339 
Alessandria  fu  fatta  tributaria  dei  Visconti,  e  più  tardi 
fu  aggiunta  al  ducato  di  Milano  ,  da  cui  la  spiccò  nel  1 708 
r  imperator  Carlo  VI,  per  aggiungerla  al  Piemonte  secondo 
la  promessa  che  ne  avea  fatto  cinque  anni  prima. 
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La  Valsesia ,  dove  il  genio  delle  belle  arti  par  che 
abbia  stabilita  la  sua  dimora ,  ebbe  essa  pure  i  suoi  giorni 
di  libertà.  Dopo  di  essere  stati  sottomessi  ai  vescovi  di 
Vercelli ,  i  Valsesiani  erano  al  tempo  della  Lega  Lombarda 
confederati  col  comune  di  Vercelli.  Alla  pace  di  Costanza 
godettero  dei  diritti  municipali ,  fecero  leggi ,  e  vissero 
sotto  i  Podestà^  difendendo  con  pena  la  loro  indipendenza, 
sia  contro  ai  conti  di  Biandrate,  signori  di  alcune  castella 
nelle  loro  valli ,  di  cui  non  valsero  sempre  a  ributtar  gli 
assalti ,  sia  contro  a*  Novaresi ,  che  vanamente  tentarono  di 
soggiogarli.  In  sul  cominciare  del  xiv  secolo ,  fra  Dolcino, 
famoso  eresiarca,  che  faceva  puntello  alla  sua  dottrina 
colle  armi ,  si  fortificò  co'  suoi  satelliti  nelle  montagne 
di  Rasca ,  ma  ne  fu  espulso  dai  Valsesiani.  Poco  tempo 
dopo  queste  popolazioni  si  sottomisero  condizionatamente 
ad  Azzo  Visconti ,  vicario  imperiale  nella  Lombardia  ;  in 
appresso ,  e  assolutamente ,  a  Galeazzo  Visconti.  Il  ponte 
S.  Quirico  separa  Valsesia  dal  Novarese.  Questa  valle  era 
anticamente  divisa  in  due  curie  :  della  curia  superiore 
era  capitale  Varallo ,  Borgosesia  dell'  inferiore. 

Nel  1713  alla  pace  d'Utrecht,  mercè  i  buoni  ufiìci 
dell'amica  Inghilterra ,  Vittorio  ebbe  premio  maggiore , 
avendo  ottenuto  coU'ubertosa  Sicilia  la  corona  di  re.  La 
regina  Anna  che  singolarmente  l'amava ,  aveva  nudrito 
in  favore  del  duca  più  grandi  concetti;  avea  voluto 
assiderlo  sul  trono  di  Spagna  e  delle  Indie ,  a  cui ,  qual 
pronipote  di  Caterina  d'Austria  avea  diritto,  e  già  le 
pratiche  erano  molto  bene  avviate ,  quando  i  prosperi 
successi  di  Filippo  V  recisero  queste  speranze.  Mancata 
poscia  al  duca  questa  sua  gran  protettrice ,  insorte  nuove 
contese,  germogliarono  nel  cuore  de' potentati  altri  disegni, 
e  la  quadruplice  alleanza  impose  a  Vittorio  Amedeo  II  suo 
alleato  un  ingiusto  sacrificio ,  obbligandolo  a  dismettere  la 
Sicilia  ed  a  ricevere  in  cambio  la  Sardegna.  Cosi  con 
poca  fede  e  generosità  si  convenne  col  trattato  di  Londra 
del  1718.  Vittorio  pigliò  possesso  del  nuovo  regno  nel  1720. 
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Nel  1713  cedendo  alla  Francia  la  valle  di  Barcelonetta 
posta  al  di  là  dell'Alpi,  ricevette  in  cambio  le  valli  d'Oulx 
ed  ebbe  il  merito  di  non  lasciar  più  alla  Francia  un  pahno 
di  terreno  in  Italia,  né  un  facil  passo  ad  invaderla. 

Con  tanto  splendore  chiuse  questo  gran  principe  la  sua 
carriera  militare.  Né  fu  men  grande  negli  studi  di  pace, 
nelle  riforme  legislative,  economiche  ed  amministrative 
nella  protezione  che  concedette  alla  pubblica  istruzione, 
da  lui  si  può  dir  ricreata.  Ma  di  ciò  a  miglior  uopo.  Per 
ora  soggiungerò  solamente  che  nell!eseguir  tante  e  così 
saggie  riforme  ebbe  mano  ferma  e  voglie  assolute;  che 
in  tutti  i  particolari  delFamministrazione  si  era  così 
profondamente  e  minutamente  addentrato ,  che  dei  prezzi 
delle  cose ,  del  commercio ,  del  cambio ,  dei  contratti 
discorreva  con  tanta  perizia  da  disgradarne  mercatanti, 
banchieri  e  curiali.  E  però  non  v'era  da  temere  che  si 
lasciasse  aggirare  da  avidi  appaltatori,  da  ufficiali  infidi. 
Egli  sapea  tutto ,  e  vedea  tutto.  Aveva  un  raro  dono  per 
iscoprire  il  merito  occulto ,  per  antivedere  Tavvenire  di 
un  giovane.  Per  tal  modo  rinvenne  e  spinse  nella  carriera 
degli  onori  Ferrerò  di  Roascio  (d'Ormea),  Gropello,  Bogino, 
Caissotti,  Maistre,  il  primo  di  Mondovi ,  il  secondo  ed  il 
terzo  Torinesi,  gli  altri  due  Nizzardi,  ed  è  da  notare  che 
Maistre ,  giovane  avvocato ,  s' era  tanto  riscaldato  nel 
contrastare  alle  ragioni  del  re,  che  fu  tratto  in  castello. 
E  fu  quel  carcere  il  principio  della  sua  fortuna. 

Risoluto  ed  assoluto  ne'suoi  voleri ,  duro  coi  grandi , 
era  facile  ed  affabilissimo  nelle  udienze ,  umanissimo  col 
popolo.  Tornando  dalla  Consolata,  dove  andava  quasi  ogni 
mattina  per  tempissimo ,  capitò  una  volta  dallo  speziale 
Anglesio  a  far  colezione. 

Ne'suoi  ultimi  anni  la  Contessa  di  San  Sebastiano  si 
insignorì  deiranimo  suo  (Anna  Teresa  Canali  di  Cumiana, 
vedova  del  conte  Novarina  di  S.  Sebastiano).  Travagliato  da 
incomodi  che  ne  cresceano  la  naturale  irritabilità ,  sentendo 
scemarsi  la  memoria ,  volendo  vivere  quietamente   lungi 
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dagli  affari  colla  Contessa  a  cui  avea  dato  poco  prima 
segretissimamente  la  mano  di  sposo;  e  fors'anco  per  fastidio 
delle  umane  grandezze  o  per  bizzara  vaghezza  d' imitar 
Carlo  V,  egli  dopo  d*aver  con  gran  cura  disposto  a  prò'  delle 
sue  creature  di  tutti  i  maggiori  uffici,  addì  2  settembre  1730, 
nel  castello  di  Rivoli ,  rinunziò  la  corona  al  figliuolo  Carlo 
Emanuele  IIL  L'ambizione  della  moglie  creata  marchesa  di 
Spigno,  ma  più  di  tutto  la  sua  propria  indole  altiera, 
irrequieta  e  faccendiera ,  ed  un  insulto  apoplettico  da  cui 
si  riebbe  ma  non  senza  qualche  alterazione  delle  sue  facoltà 
intellettuali,  consigli-  non  curati ,  modificazioni  introdotte 
alla  legge  sul  censimento ,  suo  lavoro  prediletto  di  tanti 
anni,  velleità  d'indipendenza  scoperte  nel  figliuolo,  ch'egli 
avea  sempre  condotto  come  un  agnello ,  '  e  attribuita  da 
lui  ai  ministri  ch'egli  stesso  avea  sollevati  agli  onori ,  e 
principalmente  al  marchese  d'Ormea,  lo  fecero  entrare  in 
sì  bestiali  furori  da  minacciare  sconciamente  non  solo  il 
d'Ormea  e  gli  altri  ministri ,  ma  il  proprio  figliuolo ,  a  cui 
dichiarò  che  voleva  ad  ogni  modo  riprendere  quella  corona 
ch'ei  non  sapea  portare.  Si  sparse  la  voce  che  per  ottenere 
questo  fine,  gli  si  dovesse  condurre  un  esercito  di  Francia, 
Il  fatto  è  che  la  paura  da  un  lato ,  l' interesse  dello  Stato 
dall'altro,  e  più  ancora  le  calde  istanze  del  marchese  di 
Ormea  obbligarono  Carlo  Emanuele  a  soscrivere  con  molta 
ripugnanza  e  con  molte  lagrime  l'ordine  d'arresto  del  padre. 
Il  che  accadde  il  29  settembre  1731.  Visse  poco  tempo  mesto 
e  travagliatissimo  e  spesso  furioso  nei  castelli  di  Rivoli  e 
di  Moncalieri ,  e  in  quest'  ultimo  fini  le  sue  pene  il  30  di 
ottobre  1732,  e  fu  sepolto  a  Superga,  nella  stupenda  basilica 
da  lui  edificata  sulla  vetta  più  elevata  dei  colli  torinesi, 
in  seguito  ad  un  voto  fatto  nella  battaglia  di  Torino. 

La  rigenerazione  della  monarchia  di  Savoia,  cominciata 
da  Emanuele  Filiberto,  continuata  da  Carlo  Emanuele  I , 
guasta  poi  e  interrotta  nelle  reggenze  che  seguitarono, 
nelle  guerre  civili ,  nell'oppressione  straniera  da  cui  furono 
accompagnate,  era  stata  cpn  valida  mano  ripresa,  avanzata 
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rapidamente,  e  si  può  dir  compiuta  da  Vittorio  Amedeo  II 
nel  corso  d' un  regno ,  che  varcò  i  termini  d' un  mezzo 
secolo.  Prima  non  v'era  unità  risultante  da  corrispondenza  di 
parti;  vedeansi  frontiere  interrotte,  disunite,  non  assicurate 
da  fiumi  o  da  monti,  dominii  stranieri  inviscerati  entro  ai 
fianchi  ed  al  cuore  della  monarchia ,  popolo  scarso ,  infingardo 
e  vizioso ,  abborrente  dall'armi ,  paese  povero  di  prodotti 
naturali,  poverissimo  di  prodotti  dell' industria  ;  uno  Stato 
inoltre  che  si  potea  perdere  in  24  ore ,  come  diceva  Niccolò 
Balbo  ad  Emanuele  Filiberto.  Nel  corso  di  170  anni  la 
mente  e  la  volontà  di  cinque  sovrani ,  e  massimamente  del 
primo  e  dell'  ultimo ,  mutarono  quasi  miracolosamente  la 
faccia  delle  cose.  La  monarchia  in  molti  luoghi  allargò, 
in  alcuni  pochi  ristrinse  i  suoi  confini,  ed  ebbe  frontiere 
unite,  munite  e  difendibili;  assorbì  i  dominii  stranieri  che 
s'internavano  dentro  lo  Stato;  crebbe  di  popolo  industrioso, 
commerciante,  agiato,  vago  di  gloria,  ripieno  di  spiriti 
militari,  e  cupido  di  provare  sui  campi  di  battaglia  la  sua 
virtù.  Lo  Stato,  ricco  d'armi  e  d'armati,  difeso  da  buone 
fortezze,  ebbe  autorità  preponderante  in  Italia. 

Carlo  Emanuele  III  non  aveva  l'impeto  degli  spiriti 
paterni ,  ma  sì  la  capacità  militare  ed  economica ,  e  fa 
inoltre  in  ogni  sua  azione  accorto,  misurato  e  prudente. 
Al  suo  tempo  lo  Stato  procedeva  coli'  uniforme  e  pacato 
andamento  di  un  ben  regolato  cronometro.  Le  riforme 
paterne  s'andavano  mantenendo,  applicando,  dilatando. 

Nei  1733  l'elezione  d' un  re  di  Polonia  die  pretesto  ad 
una  novella  guerra  fra  l'Austria  e  la  Francia.  Augusto  di 
Sassonia  era  stato  assunto  al  trono  di  Polonia  a  pregiudizio  dei 
dritti  di  Stanislao  di  Leczinski  suocero  del  re  Cristianissimo. 
Carlo  Emanuele  non  potea  starsi  neutrale;  ma  fedele  alla 
politica  della  sua  casa,  tenne  vive  le  pratiche  colle  due 
potenze  affine  di  vedere  da  qual  parte  scendessero  patti 
migliori.  La  durezza  della  corte  di  Vienna,  che  padrona  di 
Napoli  e  della  Lombardia,  si  riputava  allora  la  più  forte, 
lo  spinse  nell'aUenza  francese ,  quantunque  ei  sapesse  quanto 
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poco  fidar  si  potesse  delle  promesse  di  quella  nazione.  Nel 

manifesto  di  guerra  di  Carlo  Emanuele  si  leggono  le  seguenti 

parole  :    La    cour   de    Vienne  lui   a   fait  sentir  par    ses 

démarches  quelle  fondait   sur  sa  ruine  celle  de   la^ libertà 

d'Italie  doni  sa  Royale  Maison  avait  toujours  étè  le  plus 

ferme  soutien.  Conquistò  il  Milanese,  vinse  la  battaglia  di 

Guastalla  (1734).  Colla  pace  di  Vienna  (1738)  invece  del 

ducato  di  Milano  che  gli  era  stato  promesso  e  ch'egli  ave  a 

conquistato,  ottenne  la  cessione  delle  province  di    Novara 

e  di  Tortona ,  e  dei  feudi  imperiali  delle  Langhe ,    Rocca 

d'Arazzo,  Francavilla,  Carosio,  Cairo,  Millesimo  e  Cosseria. 

Novara   doveva    già   esser    libera   nel    1110,    poiché 

avendo  in  queirepoca  chiuso   le  sue  porte    in   faccia    allo 

imperator  Arrigo  V,  questo   principe  la   prese  d'assalto  e 

la  consegnò  alle    fiamme.  Poco   stette  Novara  a  risorgere 

dalle  sue  ceneri,  e  nel  1116  compose  la  pace  coir  imperatore 

che  lasciò  in   piedi  le   torri  da   lei  costrutte   per   propria 

difesa.  D'allora  in   poi   questa   città    compare    nobilmente 

nella  storia   lombarda.    Malcontenta   dei   Milanesi   perchè 

avessero  protetto  il   conte  di   Biandrate ,    si    accostò    allo 

imperatore  Federico:  ma  poco   poi  con   miglior   consiglio 

lo    abbandonò ,   per   prender   parte    alla    Lega    Lombarda 

colla  città  di  Vercelli,  Asti,  Alba  e   Torino.  Nel    1168  i 

Novaresi  distrussero   Biandrate ,  e    fecero   un   decreto  eoa 

cui  se  ne  vietava  in  perpetuo   la  ricostruzione.    Verso   la 

metà  del  secolo  seguente  le    fazioni  dei   sanguigni  e    dei 

rotondi  insaguinarono  la  città,    che  fu    per   lungo    tempo 

in  preda  a  tutti  gli  orrori  della  guerra  civile.    Nel  1263 , 

quattordici    cittadini   della   famiglia    dei     Tornielli,    che 

apparteneva  alla  fazione  de' rotondi^  furono  proditoriamente 

morti  dai  sanguigni:  siffatti  eccessi  causarono    la   perdita 

della  indipendenza*    Novara  si   soggettò   primieramente   a 

Martino  della  Torre ,    caporione  del  popolo   milanese  ;   di 

poi ,    voltatasi   la    fortuna   verso   i   Visconti ,    vanamente 

.  sforzossi  più  volte  a    levarsi    di    sotto    al    loro    dominio. 

Nel  1734  Carlo  Emanuele  in  re  di  Sardegna  se   ne  fece 
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padrone.  Pel  trattato  di  Vienna,  sottoscritto  Tanno  seguente 
i  Novaresi  furono  staccati  dal  ducato  di  Milano  e  riuniti 
alla  monarchia  di  Savoia. 

Tortona  è  città  nobilissima  nelle  storie  del  medio  evo. 
In  principio  del  secolo  xii  già  si  reggea  per  consoli,  e 
questi  otteneano  dal  vescovo  nel  1122  il  monte  degli 
Arimanni  col  castello ,  a  titolo  di  feudo.  Verso  la  metà 
del  secolo  avea  già  dilatato  il  suo  dominio  su  Novi  e  sa 
molte  terre  e  castella  di  Val  di  Scrivia  ed  altre  dal  lato 
opposto.  Per  alcune  ebbe  quistioni  coi  Pavesi  ;  e  ricusando 
d'accettar  il  giudicio  di  Barbarossa  e  negandogli  obbedienza, 
a  baldanza  ed  istigazione  di  Milano,  fu  da  lui  assediata, 
presa  e  saccheggiata  dopo  una  valorosissima  difesa. 
Pacificatasi  poi  colF  imperatore  vide  le  proprie  viscere 
lacerate  dalle  fazioni  degli  Anfusii  e  Accattapani  da  una 
parte,  de'Pasturelli  dall'altra.  Ebbe  differenza  co* marchesi  di 
Gavi  che  impedivano  il  cammino  a' mercatanti. jLe  ire  guelfo 
e  ghibelline,  esizio  delle  libertà  italiane,  arsero  in  Tortona 
ferocissime;  tanto  che  i  due  partiti  incontrandosi,  dice  il 
cronista,  s'ammazzavano  come  cani  e  si  svaligiavano  senza 
riguardo  a  sesso  né  età.  Troppo  lungo  sarebbe  riandar  queste 
tristi  vicende  che  rendevano  desiderata  anche  la  tirannia. 
Difatti  con  Bobbio  ed  Alessandria  venne  all'obbedienza  di 
Luchino  Visconti  signor  di  Milano  nel  1347. 

Nel  1740  la  morte  dell'imperatore  Carlo  VI,  ultimo 
della  linea  d'Habsbourg,  e  l'avvenimento  di  Maria  Teresa 
aprì  l'adito  alle  ambizioni  de' principi.  Sebbene  la  Francia 
avesse  solennemente  promesso  l'osservanza  della  prammatica 
sanzione,  che  assicurava  la  successione  negli  Stati  della 
monarchia  austriaca  a  Maria  Teresa  e  ai  discendenti  del 
matrimonio  di  lei  con  Francesco  di  Lorena ,  tuttavìa 
l'occasione  parve  propizia  a  tutti  per  bruttamente  gittarsi 
sull'avere  d' una  donna  e  d'un  bambino,  e  spartirselo  a  man 
salva.  Il  primo  in  campo  fu  Federigo  di  Prussia,  detto  il 
Grande,  che  si  pigliò  la  Silesia.  Né  tardarono  a  muoversi 
Francia,  Baviera,  Spagna  e  Sardegna,  talché  se  non  era 
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do'  fedeli  ed  eroici  Ui^gheresì ,  deiranimo  costante  e  della 
gran  mente  di  Maria  Teresa ,  la  monarchia  austriaca 
pericolava.  Ma  Carlo  Emanuele  considerò  ben  tosto  che 
Tannichilamento  dell'Austria  sarebbe  ad  un  tempo  stato 
quello  di  Savoia,  perchè  nulla  potrebbe  più  metter  ostacolo 
all'ambizione  della  Francia,  che  d'alleata  diventerebbe 
padrona.  Risolvette  quindi  concorrere  a  preservar  Maria 
Teresa  dalla  mina ,  quantunque  egli  stesso  ,  come 
rappresentante  di  Caterina  d'Austria  sua  terzavola,  avesse 
giuste  ragioni  di  preferenza  nella  successione  al  ducato  di 
Milano.  Ma  anche  questo  partito  era  pien  di  pericoli,  perchè 
una  battaglia  che  Maria  Teresa  perdesse  ancora  in  Germania 
poteva  abbatterla  tanto,  che  inefficace  riuscir  dovesse  a  lei 
l'aiuto  del  re  di  Sardegna,  e  al  re  troppo  pericoloso  il 
perseverare  in  siflFatta  alleanza.  Trovandosi  in  tal  condizione, 
il  re,  con  esempio  nuovo  nella  storia  della  diplomazia,  stipulò 
la  lega,  ma  coli' espressa  riserva  che  gli  fosse  lecito  di 
spiccarsene,  dandone  avviso  due  mesi  prima,  e  di  confederarsi, 
occorrendo ,  coi  nemici  dell'  imperatrice  regina.  L'Austria 
si  pensò  che  quel  patto  fosse  uno  stratagemma  per  tenerla 
in  sospetto,  e  non  fece  difficoltà  d'accettarlo.  Ma  Carlo 
Emanuele,  mentre  servì  fedelmente  la  sua  alleata  e  contribuì 
potentemente  a  salvarle  la  corona,  non  ruppe  ogni  pratica 
colla  Francia,  benché  avesse  convertito  col  trattato  di  Worms 
del  settembre  1743  l'alleanza  provvisoria  in  definitiva. 
Anzi  nel  1747  Lodovico  XV  gli  propose  con  grande  istanza 
un  disegno,  secondo  il  quale  sarebbe  a  Savoia  aggiudicata 
r  intera  Lombardia,  e  s'amplierebbero  i  domimi  di  Genova, 
Modena,  Venezia;  riservata  la  Toscana  sola  all'Austria, 
Parma  e  Piacenza  a  quell'infante  Don  Filippo,  a  cui 
Tambizione  della  regina  di  Spagna  avea  destinato  un  trono 
di  ben  maggiore  importanza.  Ristringevasi  così  la  parte 
straniera  in  Italia,  ampliavasi  l'italiana.  Carlo  Emanuele, 
non  uso  a  precipitar  le  sue  risoluzioni,  spese  molto  tempo 
a  considerar  quel   progetto   prima  di  gustarlo;    poi  molto 
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maggiore  ne  impiegò  la  Farnese  che  reggeva  i  destini  di 
Spagnn  :  e  quando  giunse  l'adesióne,  era  troppo  tardi. 

Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III,  conformandosi 
all'antica  e  tradizionale  politica  della  dinastia,  posti  in  mezzo 
a  due  formidabili  potenze  rivali ,  Austria  e  Francia,  avean 
per  massima  di  accostarsi  alla  parte  più  debole,  e  di  venderle 
i  propri  soccorsi.  Difatti ,  aggiungere  forza  al  forte,  gli  è 
crearci  un  padrone;  inoltre,  chi  si  tien  forte  domanda, 
pretende,  ma  non  compra  gli  aiuti.  Dall'altro  canto  Savoia, 
che,  per  necessità  di  positura,  diviene  così  spesso  teatro  di 
guerra,  ha  da  lasciarsi  sviscerare  per  le  ambizioni  e  gli 
interessi  d'Austria  o  di  Francia,  senza  compenso  ? 

Quindi  la  nota  di  mutabilità,  che  alcuni  oppongono 
alla  politica  della  Casa  di  Savoia.  Ma  questa  mutabilità  è 
per  essa  una  condizion  d'esistenza;  la  Casa  di  Savoia  ha 
fatto  il  debito  suo,  non  lasciando  che  influiscano  sulla 
ragion  di  Stato  gli  interessi  di  famiglia,  non  introducendo 
il . sentimento  nella  politica.  E  che  l'interesse  dello  Stato 
debba  essere  la  sola  sua  regola,  lo  dimostrò  appunto  re 
Carlo  Emanuele  III  quando,  nello  stringer  lega  con  Maria 
Teresa,  si  riservò  la  facoltà  di  spiccarsene  e  di  passare, 
occorrendo,  nel  campo  de' suoi  nemici.  Patto  che,  stipulato 
apertamente  è  unico  nella  storia  diplomatica;  ma  che,  se 
non  è  mai  espresso,  rimane  peraltro  quasi  sempre  sottinteso. 

Il  trattato  di  Worms  del  1 743 ,  confermato  colla  pace 
d'Aquisgrana  del  1748,  aggiunse  alla  monarchia  di  Savoia 
il  Vigevanasco,  il  Pavese  tra  il  Po  e  il  Ticino,  l'Oltrepò, 
il  Bobbiese,  e  il  contado  d'Anghiera,  ossia  l'alto  Novarese. 
Inoltre  fu  assicurata  al  re  di  Sardegna  la  riversibilità  di 
Piacenza. 

Lo  guerre  con  tanta  felicità  combattute  da  Carlo 
Emanuele  III,  ebbero  sopra  quelle  sostenute  dal  padre  il 
vantaggio,  che  il  loro  campo  si  tenne  assai  tempo  fuor  del 
Piemonte;  onde  una  parte  solamente  delle  calamità  che  seco 
adducono  si  riversò  sopra  il  nostro  popolo.  Nondimeno  Asti 
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fu  presa  dai  Francesi  e  ripresa  dai  nostri  (1746),  Alessandria 
liberata  dall'assedio.  Nel  1747  i  Francesi  invasero  la  contea 
di  Nizza  e  pigliarono  Ventimiglia.  Scesero  ancora  dal 
Monginevra  e  assalirono  a'  19  luglio  il  campo  trincierato 
deU'Assietta  comandato  dal  conte  di  Bricherasio.  La  battaglia 
fu  calda  e  ostinata,  ma  infine  i  Francesi  furono  respinti , 
e  il  loro  comandante  ucciso,  sicché  dovettero  ripassar  TAlpi, 
Onde  il  poeta  cantò  : 

E  alla  nemica  la  fatai  giornata 

Di  Guastalla  e  d'Assietta  ella  rammenta, 
E  Tombra  di  Bellisle  invendicata. 

Nella  lunga  e  gloriosa  pace  che  seguitò,  Carlo  Emanuele 
reggendosi  co'  consigli  del  conte  Bogino ,  come  prima  con 
quelli  del  marchese  d' Ormea ,  insigni  ministri,  si  dimostrò 
nell'arte  di  governare  eccellente  maestro;  italianizzò  e 
riformò  la  Sardegna,  e  vi  fece  rifiorir  gli  studi,  caduti» sì 
basso  sotto  il  dominio  spagnuolo,  che  non  v'aveva  in  tutta 
Cagliari  che  un  solo  esemplare  del  Digesto.  Se  la  Sardegna 
di  spagnuola  tornò  italiana  ,  se  ivi  il  flebotomo  non  continua 
ad  essere  il  più  dotto  uomo  del  villaggio,  se  il  sapere 
scrivere  non  è  più-  un  titolo  onorifico  come  altrove  quello 
di  dottore ,  il  merito  è  della  casa  di  Savoia  ;  com'  è  suo 
merito  se  v'  ha  qualche  strada,  se  v'  ha  qualche  industria  e 
qualche  commercio,  se  v'  ha  grande  possibilità  d'aumentarli, 
sol  che  i  naturali,  uomini  d'acuto  ingegno  e  capaci,  vincano 
la  nativa  ed  altera  indolenza,  maligno  seme  spagnuolo  non 
potuto  ancora  estirparsi.  Chi  pensa  o  dice  che  la  Casa  di 
Savoia  nulla  ha  fatto  per  la  Sardegna,  ignora  la  condizione 
di  quella  colonia ,  profondata  nella  miseria,  nelle  ingiustizie, 
nell'oppressione  e  nell'  ignoranza ,  quando  venne  alle  mani 
di  Vittorio  Amedeo  IL 

Carlo  Emanuele  III  inoltre  promosse  l'agricoltura, 
dissodò  lande,  asciugò  paludi,  istituì  nel  1752  una  compagnia 
reale  di  commercio ,  regolò  la  navigazione  del  Po  (1 746) , 
stabilì  il  porto  franco  di  Nizza  (1749) ,  restaurò  la  moneta 

S4 
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(1755) ,  migliorò  il  codice  paterno  delle  Regie  Costituzioni 
lodato  allora  grandemente ,  e  secondo  la  ragion  de* tempi 
laudabilissimo.  Lasciò  splendidi  monumenti  della  sua 
munificenza  l'Arsenale  ed  il  Regio  Teatro ,  gli  ospizii  della 
Provvidenza  e  delle  Rosine ,  i  quartieri  militari  di  Torino 
e  d'Alessandria ,  il  porto  di  Limpia  (  Nizza  ) ,  la  villa  di 
Stupinigi ,  r  Ergastolo ,  le  strade  di  Pinerolo  e  di  Cuneo. 
Alcuni  autori  scrivono  a  colpa  di  Carlo  Emanuele  DI 
il  suo  vivere  assegnato  e  parco ,  la  personale  ingerenza 
eh'  ei  pigliava  nei  conti  del  tesoro  pubblico.  Io  di  ciò  gli 
fo  plauso  ;  perchè  così  operando  ebbe  modo  d'alleggerire 
le  imposte  introdotte  od  aggravate  in  occasion  della  guerra. 
Né  tralasciò,  come  abbiam  veduto  ,  di  segnalarsi  per  insigni 
opere  pubbliche.  Maggior  fondamento  ha  un'  altra  accusa, 
che  Carlo  Emanuele  e  Bogino  ripugnassero  alle  riforme 
che  in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Austria  s'  andavano 
operando  o  consigliando;  che  un  aere  grave  coprisse  il 
Piemonte ,  ed  obbligasse  a  partirne  Lagrange ,  Alfieri , 
Denina,  BerthoUet ,  Bodoni.  Ma  forse  il  re  e  il  suo  ministro 
non  tanto  ripugnavano  alle  riforme  quanto  all'accettarle 
senza  sufficiente  esame ,  massimamente  dopo  le  tante  che 
precorrendo  tutti  gli  altri  principi ,  avea  già  introdotte  il 
padre  non  senza  afianni  e  contrasti,  né  senza  qualche 
turbamento  della  quiete  pubblica.  Carlo  era  stato  sempre 
tardo  nelle  risoluzioni.  Allora  la  vecchiaia  lo  rendeva 
tardissimo ,  e  gli  mancò  il  tempo  a  far  quel  maggior  bene 
di  cui  era  desideroso  e  capace.  In  quanto  all'emigrazione  di 
que'  nobili  intelletti ,  è  certo  che  i  vaghi  di  libertà ,  gli 
schivi  d'ordini  uniformi  e  compassati,  i  bramosi  di  salire 
ad  alti  destini  trovavano  aure  più  propizie  sulla  Senna , 
sull'Amo,  sul  Ticino,  sulla  Sprea  che  in  riva  alla  Dora. 
Carlo  onorava  i  letterati ,  e  gli  ricevea  famigliarmente  a 
colazione,  ma  con  patto  che  fossero  tre  volte  prudenti,  e 
che  non  s'attentassero  di  fissar  lo  sguardo  sopra  materie 
di  Stato.  Anche  l'economia  politica  gli  era  sospetta,  come 
lo  fu  a  Carlo  Felice,  o  piuttosto  ad  alcuni  de' loro  consiglieri 
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a  cui  facea  paura  ogni  scienza  che  avesse  qualche  attinenza 
colla  politica.  Perciò  anco  non  molto  piaceva  la  storia. 

Morì  Carlo  Emanuele  addì  20  febbraio  1773,  e  gli 
succedette  il  figliuolo  Vittorio  Amedeo  III.  Niun  principe 
ereditario  avea  fatto  megUo  presagire  di  sé ,  avendo  nobile 
sembiante ,  e  ingegno ,  e  dottrina  piucchè  sufficiente ,  e 
modi  aggraziati ,  e  lusinghiere  parole.  Ma  il  padre  lo 
giudicava  in  altro  modo  ;  egli  avea  indovinato  in  mezzo  a 
quelle  buone  qualità  una  mente  leggiera  e  mutabile ,  un 
soverchio  amore  dei  piaceri,  e  tanta  inclinazione  allo 
spendere  quanta  ei  n'aveva  al  risparmiare. 

Gran  somme  ei  profuse  nel  formare  e  riformare  la 
soldatesca,  nel  mutarne  e  rimutarne  abiti  e  fogge ,  dimodoché 
convertì  lo  strumento  di  Salute  in  una  causa  di  rovina. 
Del  rimanente  é  sua  lode  Taver  costituito  (  1783  )  in 
accademia  regia  delle  scienze  la  società  privata  già  assai 
prima  erettasi  per  cura  di  Cigna ,  Lagrange  e  Saluzzo ,  e 
già  salita  in  gran  fama;  Taver  creata  la  società  d'agricoltura 
e  l'accademia  di  pittura  e  scultura  (1778);  costrutta  la 
strada  da  Cuneo  a  Nizza  pel  colle  di  Tenda;  pronunziato 
il  divieto  della  sepoltura  de'cadaveri  nelle  chiese  (  1 777  ). 
Pronto  com'era  d' ingegno ,  dotto  e  liberale ,  avrebbe 
potuto  sicuramente  far  meglio,  se  per  una  parte  non  si 
fosse  abbandonato  soverchiamente  ai  piaceri ,  e  per  l'altra 
fosse  stato  assistito  da  migliori  ministri.  Ma  pare  ch'egli 
avesse  il  mal  vezzo  d'alcuni  principi  che  hanno  paura  o 
gelosia  degli  alti  ingegni  e  si  gettano  in  braccio  ai  mediocri 
e  peggio  che  mediocri.  Congedò  Lascaris  e  pigliò  Di 
Aigueblanche ,  di  cui  egli  stesso  non  facea  nissun  caso; 
che  anzi  derideva  quando ,  vivente  il  padre ,  si  leggevano 
in  consiglio  i  dispacci  che  scriveva  da  Monaco,  dove  risedeva 
qual  ministro  di  Sardegna:  congedò  Bogino  e  pigliò 
Chiavarina,  e  mal  glie  ne  incolse. 

Bentosto  i  tempi  corsero  sì  grossi,  che  a  reggerne 
l'urto  ninna  forza  umana  era  forse  bastante.  La  rivoluzione 
francese  scoppiò.  Dapprima  annunziò  idee  generose,  principii 


188  DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA 

veri  e  santi ,  riforme  utili  (1789);  poi  si  travolse  nel  fango 
e  nel  sangue ,  e  con  una  rabbia  infernale  fé'  misera  pompa 
d'ogni  empietà,  d'ogni  sozzura,  d'ogni  misfatto  (1792  a  1795), 
Il  regno  del  terrore  ebbe  termine  col  supplizio  de'  terroristi. 
Sottentrò  il  Direttorio  con  forma  più  regolar  di  governo, 
e  con  opinioni  più  temperate,  ma  non  avea  autorità  né 
forza  morale  fuor  quella  che  gli  dava  l'esercito. 

Al  suo  tempo  le  armi  francesi  fondarono  le  repubbliche 
Ligure  e  Cisalpina  (1797).  Questi  allori  forse  avrebbe  voluto 
raccogliere,    questi  esempi  rinnovare,  Alfonso   Lamartine 
*      nel  1848. 

Frattanto  da  quell'esercito,  che  aveva  operato  prodigi, 
il  più  capace,  il  più  astuto  e  il  più  fortunato  tra  que'forti 
duci  che  aveano  sfidato  l'Europa  e  l'Affrica,  si  levò  a 
dittatura  consolare  (1799),  e  dopo  una  nuova  insperata 
vittoria  sui  campi  di  Marengo  (14  giugno  1800),  dal 
consolato  all'  impero  (1804). 

Fin  dal  22  e  dal  28  settembre  1792  la  Repubblica 
francese  avea  occupata  la  Savoia  e  Nizza,  che  riunì  alla 
Francia,  proclamando  la  sovranità  del  popolo,  l'abolizione 
de' feudi,  la  soppressione  de' privilegi.  Gli  uomini  che  vi 
comandavano  in  nome  del  re  non  fecero  in  generale  prova 
di  virtù,  ma  ritiraronsi  frettolosi  colle  loro  truppe  frementi 
per  tanta  viltà.  Nell'aprile  del  1793  l'ammiraglio  Truguet 
tentò  una  discesa  nell'isola  di  Sardegna,  ma  fu  con  gran 
valore  dagli  isolani  respinto.  Guastarono  poscia  i  Sardi  il 
merito  di  quella  fede  e  di  quel  valore,  patteggiando  col 
re  la  mercede,  e  tumultuando.  Il  soffio  di  libertà  tutto 
penetrava  ed  agitava.  Ma  a  quel  tempo  pei  Sardi  i  privilegi 
e  V esclusivismo  sollecitati  pareano  tener  luogo  di    libertà. 

Fino  dal  1791  il  re,  vedendo  ingrossar  la  tempesta, 
avea  proposta  una  lega  Italica.  I  Veneziani  ricusarono. 
Chiedette  aiuti.  Sotto  varii  e  vani  pretesti  Roma,  Genova 
e  Toscana  se  ne  schermirono.  Per  far  danari  crebbe 
smisuratamente  il  debito  pubblico,  tolse  gli  argenti  alle 
chiese,  scemò  il  numero  delle  campane,  ottenne  riduzione 
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di  monasteri  e  conventi.  Poi  volse  gli  occhi  fuor  d'Italia , 
e  il  7  marzo  del  1793  Vittorio  Amedeo  111  entrò  nella 
prima  coalizione  contri  la  Francia.  L'esercito  piemontese, 
benché  snervato  da  45  anni  di  pace,  rinnovò  le  prove 
deirantico  valore  a  Breglio,  e  sui  colli  di  Raus,  Laution, 
e  Milleforche  (giugno  1793);  ed  avrebbe  fatto  anche  meglio 
negli  anni  seguenti ,  se  l'Austria ,  con  cui  avea  stretto 
particolar  alleanza  nel  1794,  fosse  stata  più  viva  ne' soccorsi, 
più  fedele  al  dover  d'alleata;  se  invece  di  macchinare 
insidiosamente  a  fin  di  ritogliere  all'alleato  le  province  state 
a  buon  diritto  per  suo  consentimento  e  per  virtù  de' trattati 
dispiccate  dal  Milanese,  avesse  compreso  l'immenso  servigio 
che  rendeva  il  Piemonte  alla  causa  dei  re,  e  l'avesse 
seriamente  e  prontamente  aiutato ,  come  ne  avea  contratto 
obbligazione  formale;  se  fossero  stati  i  capi  dell'esercito 
imperiale  più  pratici  del  paese  e  più  capaci;  se  si  fosse 
dato  soccorso  a  Lione  quando  tumultuava;  se  fosse  stato 
più  efficace  l'aiuto  dato  a  Tolone;  se  il  generale  de  Vins 
non  avesse  nel  1795  consumato  sei  mesi  nella  inazione;  se 
rispettando  con  soverchio  scrupolo  la  pretesa  neutralità  di 
Genova,  non  si  fossero  a  Bonaparte,  che  non  la  rispettava, 
lasciati  liberi  de'  passi  che  si  dovean  serrare.  Ma  infine  era 
fatale  che  la  vecchia  monarchia  di  Savoia  crollasse.  Beaulieu, 
generale  austriaco,  si  lasciò  ingannare  da  Bonaparte,  che 
tagliò  le  comunicazioni  tra  l'esercito  austriaco  e  il 
piemontese,  e  scese  rapidamente  di  vittoria  in  vittoria  a 
Cherasco.  Lo  Stato  era  alla  discrezione  de'  Francesi;  la  pace 
dovea  farsi  e  si  fece  (maggio  1796).  Ma  il  re  di  Sardegna, 
abbandonando  per  forza  la  lega  in  cui  avea  con  sì  salda 
fede  preservato,  ricusò  peraltro  l'alleanza  francese,  non 
ostante  l'offerta  che  il  Direttorio  gli  fece  della  Lombardia. 
Une  colonne  de  troupes  piémontaises ^  et  la  Lombardie  est 
à  vous  -  dicea  Carnet  ai  plenipotenziarii  piemontesi.  Ma 
essi  aveano  formale  divieto  di  consentire,  e  ricusarono; 
solo  alle  truppe  della  repubblica  fu  conceduto  il  passo. 
Superato  il  Piemonte,  l'Italia  era  serva. 
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Morì  il  16  d'ottobre  del  1796  Vittorio  Amedeo  HI. 
Carlo  Emanuele  IV ,  che  gli  succedette  nella  corona  di 
spine,  com'egli  la  chiamava,  avea  piucchè  mezzano  ingegno, 
sufficiente  istruzione ,  pietà  grande ,  discepolo  com'era  di 
Gerdil,  ma  debole  salute  e  nervi  travagliatissimi ,  e  perciò 
umore  disuguale.  Oltre  a  ciò  non  era  militare  che  di  nome. 
Avea  per  moglie  la  santa  sorella  di  Lodovico  XVI ,  Maria 
Adelaide  Clotilde ,  che  non  gli  fece  conoscere  le  dolcezze 
di  padre.  Egli  trovò  uno  Stato  esausto  da  cinque  infelici 
campagne ,  disunito  pel  soffiar  che  vi  faceano  i  Francesi 
i  principii  rivoluzionarli ,  posto  interamente  alla  mercè  di 
Francia  che  poteva  da  un'ora  all'altra  dichiararsene  padrona. 
Continuavano  intanto  per  ogni  dove  i  trionfi  degli  eserciti 
repubblicani,  onde  il  re,  dopoché  Bonaparte  ebbe  conchìuso 
col  papa  la  pace  di  Tolentino,  conchiuse  il  5  di  aprile 
del  1797  la  lega  con  Francia  centra  l'Austria.  Ma  il  trattato 
di  Campoformio  (1797,  26  ottobre)  pose  fine  alla  guerra. 

In  marzo  e  luglio  dell'anno  medesimo  compì  le  riforme 
giustamente  desiderate  mercè  la  riduzione  de'  feudi  all'allodio 
l'abolizione  dei  privilegi  feudali ,  il  divieto  di  istituire 
maggioraschi  e  primogeniture.  Ma  era  troppo  tardi ,  nò 
ciò  lo  salvò. 

Fin  dal  1792  la  monarchia  avea  perduto  la  Savoia  e 
Nizza,  state  poi  cedute  definitivamente  alla  Francia  colla 
pace  del  1796.  Un  anno  dopo,  l'alleanza  con  un  vincitore 
prepotente  e  di  mala  fede  avea  posto  in  pugno  alla  Francia 
tutte  le  nostre  sorti.  Satire,  derisioni,  epigrammi,  lunghe 
torture,  prepotenze  incessanti,  insidie  continue  mescolate 
alla  più  sfacciata  perfidia,  ripetute  sommosse  preparate 
con  arte  da  quei  cari  alleati,  ed  infine  una  aperta  violenza 
obbligarono  Carlo  Emanuele  IV  a  ritirarsi  nell'isola  di 
Sardegna  in  dicembre  del  1798,  dopo  d'avere,  per  un 
atto  di  debolezza  inesplicabile,  consegnata  fin  dal  3  luglio 
la  cittadella  ai  Francesi;  il  che  era  più  che  abdicare.  Quando 
in  maggio  1799  gli  Austrorussi  riconquistarono  il  Piemonte,  il 
medesimo  fu  retto  di  nuovo  in  nome  di  Carlo  Emanuele  IV, 
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il  quale  da  Cagliari  si  trasferì  in  Toscana.  Ohi  lo  tenne 
lontano  dal  Piemonte  ?  Le  tenebrose  mene  dell'Austria 
vogliosa  di  stendere  il  suo  dominio  italico  fino  alle  Alpi. 

Nel  1802  Carlo  Emanuele  rinunziò  la  corona  a  suo 
fratello  il  duca  d'Aosta.  Questi  avea  fatto  prova  di  valor 
guerriero  nella  campagna  contro  ai  Francesi.  Ed  essi  lo 
temevano  assai  più  che  non  fosse  il  caso  ;  poiché  Vittorio 
Emanuele  av^a  bensì  nobiltà  di  sensi  e  bontà  di  cuore ,  ma 
poco  ingegno  e  minore  istruzione.  Attendeva  tuttavia 
indefessamente  al  disbrigo  degli  affari ,  era  affabile  e  giusto , 
ed  avea  fede  inconcussa  nel  proprio  dritto.  In  Sardegna 
aspettava  da  un  giorno  all'altro  che  il  colosso  fosse 
rovesciato ,  punto  non  dubitando  che  lo  sarebbe  e  eh'  ei 
iibmerebbe  negli  aviti  domimi.  Intanto  Y  Inghilterra  era  il 
solo  suo  alleato;  ma  quando  un  ammiraglio  britannico, 
esponendogli  il  pericolo  d'un  invasione  napoleonica,  lo  ricercò 
di  permettere  si  ponesse  una  guarnigione  inglese  a  Cagliari , 
Vittorio  Emanuele  rispose  sdegnosamente  :  Mi  pigliate  voi 
per  un  Nababbo  ?  e  gli  volse  le  spalle.  Indizio  d'alto  animo 
e  di  molto  istinto  politico  in  un  principe,  segnalato,  come 
io  testé  accennava,  più  per  le  qualità  del  cuore  che  per 
quelle  dell'intelletto, 

L'Europa  intiera  in  armi  centra  Napoleone ,  gli  ritolse 
le  sue  conquiste,  e  rendette  a  Vittorio  Emanuele  I  lo 
Stato  avito,  accresciuto  col  nobil  dono  di  Genova,  delle 
sue  riviere,  e  de' feudi  imperiali  delle  Langhe.  Durante 
la  improvvisa  e  miracolosa  riapparizione  del  grande 
imperatore  sul  trono  di  Francia,  l'esercito  regio  piemontese, 
già  ordinato,  varcò  le  Alpi,  e  s'impadronì  di  Grenoble. 
E  però  dopo  la  catastrofe  di  Waterloo  ricuperò  Ciamberì  e 
quella  parte  della  Savoia  che  nel  1814  era  stata  aggiudicata 
alla  Francia.  I  programmi  di  libertà  ;  l' impulso  dato  alle 
aspirazioni  nazionali  ;  il  culto  della  indipendenza  promosso 
dai  Sovrani  quando  si  trattò  di  rovesciare  il  gran  colosso 
Napoleonico  dovean  far  credere  che  dopo  il  trionfo  vi 
sarebbe  un  nuovo  scompartimento  di  Stati  fondato  sui  veri 
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bisogni  dei*  popoli,  e  non  solamente  sulle  convenienze  di 
qualche  principe.  Ma  di  tali  promesse  fatte  con  tanta 
giattanza  neppur  una  fu  mantenuta.  Si  videro  popoli 
signoreggiar  altri  popoli  di  razza  più  intelligente  e  più 
civile.  Ni  una  costituzione  fu  data.  Niun  rigor  di  governo 
temperato.  L'opinione  pubblica  fu  frenata  non  soddisfatta. 
Né  si  può  dissimulare  che  da  questi  bisogni  insoddisfatti , 
non  meno  che  dagli  errori  di  tutti  qu?isi  i  governi  e 
dalle  fallite  promesse  di  molti,  procedessero  le  rivoluzioni 
del  1821  e  del  1848.  Non  già  che  manchino,  o  meglio 
non  sovrabbondino,  i  perpetui  nemici  d'ogni  autorità  e 
d'ogni  governo  che  tentano  da  tutti  i  lati,  con  tutti  i 
modi,  mossi  ora  da  cupidìtà,  ora  da  fanatismo  cieco  ed 
ostinato  di  setta,  il  sovvertimento  degli  ordini  politici  e 
sociali  ;  ma  le  mene  cupe  e  tenebrose  dei  settarii  non 
avrebbero  forza  bastante  per  agitare  il  mondo ,  se  non  si 
rannodassero ,  come  si  fa  con  grand'arte ,  ad  un  capo  saldo 
(mi  si  doni  il  vocabolo)  di  giuste  querele  respinte,  di 
richiami  inesauditi ,  di  riforme  indugiate  o  ricusate. 

Tornando  al  buon  re  Vittorio  Emanuele,  inestimabile 
era  stato  il  giubbilo  de' Piemontesi  nel  rivedere  il  loro 
principe,  nel  risalir  all'onor  di  nazione.  Ma  s' incaricarono  di 
temperarlo  i  ministri  che  Vittorio  trascelse.  Uomini  onesti 
sì ,  e  stati  fidi  alla  sventura ,  ma  ignorantissimi  e  affatto 
stranieri  ai  bisogni  de'  tempi ,  ai  progressi  del  secolo. 
Intendeano  costoro  a  restaurare  puramente  e  semplicemente 
la  monarchia  del  1798.  Ne  richiamavano  le  istituzioni  e 
gli  uomini ,  ripudiando  tutti  i  benefizi  della  repubblica 
e  dell'impero.  Sovente  nella  foga  che  aveano  di  porre  in 
seggio  gli  impiegati  del  1798,  purché  non  avessero  servito 
Yusurpatore^  spedirono  provvisioni  in  favor  di  persone  già 
morte.  Tutti  quelli  già  adoperati  da  Napoleone  (ed  erano 
i  più  capaci ,  e  quasi  i  soli  capaci)  respingeano  con  severi 
rabbuffi.  Gli  scribi  ministeriali  trasmodavano  ancor  più, 
e  come  sempre  avviene ,  rendevano  colle  loro  sciocche 
intemperanze  viepiù  odiosi  i  ministri. 
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Tutti  eran  malcontenti,  le  finanze  veniano  amministrate 
senz'ordine  né  regolarità;  l'intervento  del  principe  ne'giudizi, 
immenso  abuso  da  tutti  quasi  i  sovrani  dismesso,  tornò  in 
favore  e  s'adoperò  sovente  a  prò  di  patrizi.  Nulla  dirò  di 
chi  presiedeva  alle  arti  belle,  e  misurava  i  quadri  a  spanne 
per  determinarne  il  valore.  Questa  stupida  reazione  ne 
produsse  un'altra;  i  popoli  rammentarono  le  promesse  di 
libertà  con  cui  si  ora  lusingato  dalla  sacra  alleanza  il  loro 
orecchio  e  il  loro  cuore.  Si  formarono  gruppi  di  malcontenti; 
si  cominciarono  a  ordir  le  fila  di  una    nuova    rivoluzione. 

Se  non  che  il  sopravvento  dei  branda  (così  erano 
chiamati  gli  assolutisti  arrabbiati)  non  potea  durare  con 
un  principe  buono  e  di  giuste  voglie,  qual  era  Vittorio 
Emanuele  I.  S'accorse  che  il  suo  governo  si  macerava  fra 
gli  spropositi,  e  cominciò  dal  chiamar  presso  di  sé  taluno 
di  que'  che  Napoleone  aveva  adoperati ,  ed  altri  moderati 
e  capaci.  Filippo  di  S.  Marzano,  già  ministro  di  Napoleone 
a  Berlino ,  ebbe  il  dicastero  della  guerra  ;  poi  quando 
Alessandro  Vallesa,  il  solo  capace  degli  antichi  ministri, 
dovette  cedere  ad  uno  sdegno  irragionevole  di  Maria  Teresa , 
eì  gli  succedette  nel  ministero  degli  affari  esteri.  Gian 
Carlo  Brignole,  genovese,  ordinò  con  regole  sagge,  precise 
e  severe  le  finanze.  Più  tardi  Alessandro  Saluzzo,  buon 
ufficiale  e  dotto  scrittore,  ebbe  la  guerra;  Prospero  Balbo, 
mente  vasta  ed  ornata,  elevatissimo  cuore,  l'interno,  che 
comprendeva  allora  gli  affari  di  grazia  e  giustizia,  della 
istruzione  pubblica  e  de'  lavori  pubblici.  Balbo  cominciò 
le  riforme  le  più  desiderate.  Gittò  i  fondamenti  d'una  nuova 
legislazione  più  conforme  ai  bisogni  de' tempi,  avvertendo 
che  <  i  principi  di  Savoia  erano  stati    più  volte    autori  e 

<  di  sapienti    leggi  e  di  codici  opportuni ,    conformandosi 

<  quant'era    d'uopo  al  variar  delle    usanze,  e  le  straniere 

<  eziandio  ricevendo  provate  da  lunga  sperienza  »  (Regio 
brevetto  25  febbraio  1820).  Fé' deliberare  il  ristabiUmento 
della  pubblicità  delle  ipoteche  ;  corresse  alcuni  errori 
economici  di  leggi   precedenti.  Stabili    nuove  cattedre,  ed 
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una   fra   le   altre   d' economia   politica    nelF  università  di 
Torino.  Promosse  la  chiusura  dei  terreni,  base  della  perfetta 
proprietà  in  Sardegna  (editto  6  ottobre  1820);  le  trattative 
co'  baroni  spagnuoli  per  la  vendita  de'  feudi  che  possedeano 
in  quell'isola;  intese  ad  attivar  la  strada  già   cominciata 
tra    Cagliari    e    Sassari  ;    a    chiamare    a    conformità  le 
circoscrizioni  varie  della  Sardegna  ecclesiastiche,  militari 
e  civili.    Provvide  per  l'acquisto  della  famosa  raccolta  di 
antichità  egiziane  del  Brevetti  mediante  un'  annua  rendita 
di  lire  20mila  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  e  volle  si 
compilasse  un  progetto  generale  per  la  riforma  delle  carceri. 
Non  tutti  questi  disegni,  ned  altri  più  vasti  e  più  vantaggiosi, 
potè   incarnare.    Ma   tutti    appaiono   da   lui    imaginati  e 
orditi.   Balbo  avea    già  persuaso  il  re  della   sconvenienza 
d'intromettersi   nelle  cause  dei  privati.  E  a  far   capace  il 
buon   Vittorio  della   ragionevolezza  di  ciò  che  gli  andava 
proponendo,  ebbe  aiutatore  Giovacchino  di  Roburent,  grande 
scudiere,    ruvido  e  di  poche  lettere,  ma   onesto  e  sincero 
amico  del  re  e  del  paese,  nel  quale  il  buon  senso  naturale 
e  la  lealtà  supplivano  al  difetto  d' ingegno  e  di  cognizioni. 
Né  ometteva  Brignole  tutto  ciò  che  poteva  sollecitare 
la  restaurazione  delle  finanze;  accennerò  qui  solamente  le 
patenti  12  marzo  1816,  31  marzo  1817  e  20  gennaio  1818, 
con   cui   se    ne    riordinò   l' amministrazione  ;    né   adoperò 
rimessamente  nello  svellere  abusi.  Nel  consiglio  di  conferenza 
del  29  ottobre  1817,  S.  M.  dichiarò:  <  intendere  che  non 
€  s'  aggravino   maggiormente  i  popoli  ;  che  sia   bensì  con 

<  ógni  miglior  maniera  provveduto  a  ciò  che  si  conseguìsca 
€  l'effetto  di  pareggiare  V  uscita  coU'entrata  dello  Stato, 
€  senza  ometter  l'obbligo  di  pagar  il    debito    arretrato    >. 

S.  M.    decise   inoltre:  <  che  non  esista   d'ora   in  poi 

<  appresso  di  nessun  ministerio,  tratto  quello  delle  finanze, 

<  alcuna  cassa  particolare  >. 

Presso  il  ministero  delle  finanze  durò  fino  al  1851  una 
cassa  particolare,  chiamata  cassa  P. ,  fondata  coi  lucri  che 
Brignole    avea   ritratto  comprando  sulla  piazza  i  mandati 
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ehe  sì  vendeano  a  prezzo  scadente.  De'  fondi  di  tal  cassa 
si  rendea  conto  unicamente  al  re,  il  quale  dispose  spesso 
de'  fondi  per  sussidi  a  principi  stranieri. 

S.  M.  ordinò  ancora  <  che  si  verifichi  in  ogni  dicastero 
«la  somma  degli  incerti,  onde  S.  M.  possa  risolvere  per 
A  ridurli  a  stipendio  fisso  >. 

A  scemare  l'utile  della  frode  si  stabilirono  tariffe 
moderate  per  le  dogane  e  per  le  poste. 

Si  statuì  (26  novembre  1817)  che  t  ninna  uscita  di 
€  danaro  si  facesse  senza  che  l'ordine  partisse  dal  ministro 
€  delle  finanze  >. 

S'ordinò  (10  dicembre)  t  che  il  ministro  delle  finanze 
€  prepari  e  proponga  nuovi  ordini  per  la  formazione  del 
€  cadastro  >; 

€  Che  Tabolizione  degl'  incerti  s'estenda  alle  sportule  >. 

E  nel  consiglio  del  7  gennaio  1818  si  dichiarò  :  «  che 
€  tutte  le  rendite ,  anche  le  avventizie  o  casuali ,  si  guardino 
€  come  rendite  dello  Stato ,  ed  entrino  nella  cassa  delle 
€  finanze  >• 

Nel  consiglio  del  21  luglio  si  statuì  :  t  che  i  libri  e 
€  capi  di  storia  naturale  destinati  ai  coUegi  reali ,  sieno 
€  soggetti  al  dazio;  ma  che  il  medesimo,  previa  verificazione 
€  degli  oggetti  introdotti,  si  rimborsi  >. 

Poco  dopo  si  dispiccò  l'amministrazione  dei  comuni 
dalla  giurisdizione  del  consiglio  di  finanze  e  s'attribuì 
pel  politico  al  ministero  dell'interno,  per  l'economico  al 
ministero  di  finanze. 

In  giugno  del  1819  si  riunirono  al  regio  patrimonio  i 
dritti  d' importazione  e  d'esportazione  dell'isola  di  Sardegna, 
mediante  compenso  ai  baroni,  alle  città  ed  agli  altri  corpi 
morali  che  ne  erano  in  possesso. 

Nel  luglio  si  tenne  congresso  d'ordine  del  re  sopra 
il  miglior  modo  d'assicurare  la  prosperità  della  provincia 
di  Nizza,  €  fatta  sempre  ragione  della  convenienza  di 
€  richiamarvi  le  cose  daziali  agli  ordini  comuni  delle  altre 
€  parti  dello  Stato  >• 
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In  consiglio  del  27  settembre  1819  Brignole  ricevea 
precetto  di  proporre  al  re  per  gli  uffici  del  debito  pubblico 
soggetti  degni  genovesi  del  ceto  medio.  E  il  dì  13  novembre 
si  risolvea  di  diminuire  il  tributo  pe' fondi  rustici  nelle 
Provincie  del  Piemonte  e  d' imporre  invece  un  dritto  sopra 
le  successioni  e  le  doti  trasversali ,  e  l'aumento  del  quarto 
sopra  la  tassa  della  insinuazione. 

La  tassa  sopra  le  successioni  fu  differita,  e  s'ingrossò 
invece  l'aumento  del  dritto  d' insinuazione. 

In  dicembre  si  fissò  a  18  centesimi  il  macoimum  delle 
imposizioni  locali  ordinarie;  s'abolì  la  distribuzione  dei 
tabacchi  agi'  impiegati ,  e  si  ordinò  ai  ministri  di  provvedere 
sopra  gli  abusi  delle  esenzioni  daziarie  del  corpo  diplomatico. 

Nel  consiglio  del  17  dicembre  si  deliberò:  dovessero 
distinguersi  i  ruoli  del  tributo  prediale  da  quelli  del  tributo 
locale  -  si  diminuissero  le  spese  della  marina  -  il  numero 
delle  pensioni  -  quello  degl'  impieghi,  non  si  concedessero 
più  dispense  dal  pagamento  de' dritti  dovuti  all'erario. 

Contemporaneamente  alla  pubblicazione  dell'editto  sul 
debito  pubblico,  si  facessero  noti  i  risparmi. 

In  luglio  del  1820  s'abolì  il  dritto  d'esportazione  dei 
grani  dalla  Sardegna  e  quello  d'importazione  de'medesìmi 
in  terraferma,  conservato  solamente  un   dritto  di  bilancia. 

Infine  il  13  di  febbraio  1821  si  deliberò  di  restringere 
il  soverchiante  numero  de'notai  finché ,  non  fossero  fatti 
ordini  generali  sopra  le  riforme  del  notariato. 

Segretario  del  consiglio  di  conferenza,  in  cui  sedeano 
ministri  di  tanto  merito ,  era  il  dotto  e  savio  e  caro  e 
intemerato  cavaliere  Cesare  di  Saluzzo  ,  il  quale  ne  stendea 
con  elegante  e  lucida  brevità*  gli  atti  verbali.  E  si  può 
francamente  afiermare  che  ninno  di  quelli  che  tennero 
quel  delicato  ufficio  dopo  di  lui  riuscì  a  pareggiarne  il 
valore. 

Ma  non  ostante  questo  sapiente  contendere  del  re  e 
de' suoi  ministri  per  migliorar  le  condizioni  del  paese , 
i    tempi    camminavano   con    maggior    velocità    che    non 
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potessero  camminar  le  riforme.  Negli  uomini  desiderosi  di 

novità  all'amore  di  più  larghe  istituzioni  era  congiunta  la 

accesa  brama  dell'  indipendenza  d' Italia.  Sorrideva  a  questi 

pensieri  il  giovine  principe  di  Carignano ,  e  però  a  lui  si 

rivolgevano  le   speranze    di   tutti   i    patriotti  italiani.    La 

rivoluzione  romoreggiò  e  divampò  prima  a  Napoli,  poi  più 

debolmente  in  Piemonte ,  ove  tosto  intervenne  a  corromperla 

Toltracotato  elemento  del  carbonarismo.  Fu  iniziata  da  giovani 

ardenti  e   generosi,    per  la   maggior   parte    uffiziali    dello 

esercito ,  i  quali  credeansi  di  far  cosa  grata  al  re  notoriamente 

antiaustriaco,  forzandogli  in  certo  modo  la  mano  col  fargli 

accettare  gli  ordini  costituzionali,  e  spingerlo  ad  invadere 

la  Lombardia.  Ma  eran  fole.  La  costituzione  ,   che  doveva 

esser  inglese  o    francese,    risultò    invece    spagnuola,   cioè 

demagogica,  per  causa  deiraccozzamento  dei  carbonari.  Il 

re  che  avea  dato  parola  alle  potenze  alleate  di  non  mutar 

là  forma  del  suo  governo,  osservò  la  data  fede,  e  anziché 

violarla,  abdicò. 

L'invasione  della  Lombardia  era  un  sogno,  perocché 
ad  eseguirla  mancava  il  necessario  fornimento  di  guerra , 
come  mancarono  in  Lombardia  i  tumulti  che  doveano 
agevolarla. 

Colla  rinunzia  del  re  caddero  le  speranze  del  principe 
di  Carignano  e  di  quanti  erano  i  novatori  mossi  da  puro 
patriottismo.  Il  duca  del  Genevese ,  da  Modena  ov'  era  a 
tomporaria  stanza ,  dannava  altamente  ogni  mutamento 
politico;  e  tornando  re  dopo  Y  infelice  prova  fatta  dai 
costituzionali  a  Novara,  puniva  con  severità  e  colpevoli  e 
traviati.  Deiropera  riformatrice  iniziata  da  Prospero  Balbo 
interrompeva  la  maggior  parte ,  non  pubblicava  che  qualche 
brano  ;  vale  a  dire  Tordinamento  de*  tribunali  di  prima 
istanza  a  collegio  ;  il  riordinamento  del  notariato ,  la 
pubblicità  delle  ipoteche;  Tabolizione  delle  sportule;  questa 
già  deliberata  da  Vittorio  Emanuele  I  in  consiglio  di 
conferenza  sin  dal  10  dicembre  1817,  quella  nel  consiglio 
di  conferenza  del  12  novembre  1819, 
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Carlo  Felice  non  aveva  ambizione  né  sete  di  comando. 
Egli  non  avea  desiderata  la  corona,  ed  è  molto  probabile, 
che ,  se  Vittorio  fosse  disceso  tranquillamente  nel  sepolcro, 
Carlo  Felice  avrebbe  lasciato  al  principe  di  Oarignano  la 
cura    di   raccoglierne    la    successione.    Ma    gli    eventi  lo 
aveano  condannato  al  regno:  ed  egli  lo  reggeva   di   mala 
voglia  e  di  mala  grazia,  beato  solamente  nelle  ore  in  coi 
credeva  di  potersi    ritrarre    a   vita   privata   ed    a  privati 
affetti.  Del  rimanente  aveva  ingegno   piucchè   sufficiente, 
e  non  gli  facean  difetto  né  amor  di  giustizia,  né  dignità, 
né  liberalità,  né  fermezza.  Inoltre  quanto  ebbe  in  sospetto 
certi  studi,  altrettanto  protesse  le  arti  belle  e  le  drammatiche 
e  coreografiche;  d'opere  pubbliche  stupende,  di  teatri,  di 
ponti,  di  strade  e  in  terraferma  e  in  Sardegna  fu  liberale 
promotore.  Ricorderò  solamente  i  ponti  sul  Ticino  e  sulla 
Dora  a  Buffalora  e  a  Torino,  e  il  gran  teatro  di  Genova. 
Non  amò  troppo  Tesercito  sia  perché  tra  le  sue   file   erasi 
iniziata  T  insurrezione  del  1821,  sia  perchè,  con    esempio 
quasi    unico  tra   i    sovrani    di    Savoia,    egli    non    faceva 
professione  di  milizia.  Ma  ebbe  invece  cura  speciale  della 
marina;  e  il  gastigo  di  Tripoli  felicemente  e  gagliardamente 
inflitto  dal  navilio  sardo,  ne   stabilì   la   fama   in   Oriente 
(27  settembre  1825).   Inoltre  sono   degni   di   memoria  i 
trattati  di  commercio  che  stipulò  con  la   Porta   Ottomana 
(  1823  )  e  coli' imperator  di  Marocco  (  1825). 

Nel  1830  Carlo  Felice  condannò  apertamente  i  famosi 
decreti  con  cui  Carlo  X  avea  violata  la  costituzione  giurata. 
Nella  rettitudine  della  sua  coscienza  egli  diceva,  bisognava 
0  non  giurare  od  osservare  il  giuramento.  Voce  al  tutto 
degna  d'un  principe  di  Savoia.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione 
parigina  egli  si  trovava  nella  sua  diletta  Altacomba, 
piamente  da  lui  ricostrutta.  Non  avea  forze,  era  vicino 
alla  frontiera  francese  ;  pure  nulla  temendo ,  rimase.  Guardò 
la  rivoluzione  senza  paura,  e  si  mostrò  degno  di  portar 
corona.  La  ferma  e  leale  condotta  tenuta  in  tal  circostanza, 
qualche  segno  di  confidenza  dato  al  principe  di  Carìgnano 
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d  ai  Piemontesi  lo  posero  allora  assai  più   innanzi    nella 
tiina  de' popoli.  Ma  nel  1831  uscì  di  vita. 

n  regno  di  Carlo  Felice  fu  decennale  aspettazione  di 

in'alba,    che    molti    speravano    rosata    e   propizia,    molti 

incora  temevano  tempestosa  ed  avversa.  Nel  1821,  quando 

ZSarlo  Alberto  udì  Tabdicazione    del  re  e    le    minacce    del 

successore,  stimò  perduta  per  quel  momento  la    causa  dei 

liberali ,  già  altronde  corrotta  dagli  amplessi  del  carbonarismo 

ed  egli,  principe  e  soldato,    obbedì  il    suo  re    ed    il    suo 

capitano.  Ciò  gli  fu  imputato  a  colpa  dai  liberali;    gli   fu 

imputata  a  colpa  la  sua  prudente  dissimulazione  negli  anni 

seguenti,  e  il   battesimo    del   fuoco    preso    al    Trocadero, 

sebbene  vi  dimostrasse  grandissimo  valore.  Quei  che  morsero 

crudelmente  la   sua   fama   non   capirono,    che,    se    Carlo 

Alberto  commetteva  tali    imprudenze  da    chiudersi   Tadito 

al  trono,  la  causa  della   libertà  era  perduta   per   sempre. 

Carlo  Alberto  re  poteva   molto   a   prò  d'Italia;   privato, 

non  avea  che  un  braccio  ed  una  spada.  Ma  il  principe  di 

Carignano,    tra    le    persecuzioni   e    il  romoreggiare    della 

calunnia,  dissimulava,  senza  aver  cambiato    pur   uno    dei 

suoi  affetti  e  delle  sue  convinzioni.  Aspettava  pazientemente 

d'esser  re,  e  quando  fu  re  stava  adorando    che  l'occasione 

nascesse   di   scoprirsi   qual    era,    e    intanto   continuava  a 

dissimulare  e  preparava  le  vie ,  e  lasciava  che  l' invidia  e 

la  calunnia  si  sfogassero. 

Carlo  Alberto  succedette  a  Carlo  Felice  il  27  d'aprile 
del  1831.  Sua  prima  cura  fu  di  cominciare  le  riforme. 
Ordinò  dunque  la  compilazione  dei  codici.  Prospero  Balbo, 
mio  venerato  maestro,  mi  diceva  che  se  nel  1814  si  fosse 
pigliato  ad  esame  il  codice  Napoleone,  i  più  innamorati 
del  medesimo  avrebbero  volentieri  consentito  a  mutare 
una  dozzina  d'articoli;  i  più  avversi  non  avrebbero  potuto 
chiedere  di  mutarne  più  di  cinquanta;  e  che  in  tal  guisa 
il  benefizio  di  quella  legislazione  avrebbe  potuto  essere 
in  pochi  mesi  deliberato  e  mantenuto.  Se  si  fosse  da  Carlo 
Alberto  adottato   quel  metodo,   s'egli  non   avesse   trovato 
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intorno  a  sé  tanti  contrasti  a  tutte  le  piti  giuste  riforme, 
0  se  avesse  avuto  Tenergia  necessaria  per  chiuder  la  bocca 
ai  nemici  ostinati  d'ogni  più  legittimo  progresso,  che  in 
sostanza  poi  sono  quelli  che  per  paura  del  moto ,  procacciano 
le  cadute,  e  non  volendo  restaurare  si  maravigliano  poi 
di  trovarsi  oppressi  dalle  ruine,  poco  tempo  bastava  a 
questa  e    altre  opere  a  cui  non  furon  sufficienti  diciott'aimL 

Stabilì  inoltre  il  re  una  speciale  decorazione  in  premio 
al  merito  civile;  restrinse  per  benefizio  dell'agricoltura 
il  distretto  delle  caccio  reali;  abolì  la  confisca  e  le  pene 
crudeli. 

Ma  Topera  sua  capitale  in  quel  primo  anno  del  regno 
fu  r  istituzione  del  Consiglio  di  Stato  coli'  incarico  di 
esaminare  1  progetti  di  legge  ed  i  bilanci.  Fu  questo  un 
inviamento  alla  libertà  di  discussione  in  materia  di  Stato 
e  di  finanza;  e  quel  Consiglio,  convieh  pur  dirlo,  nelle 
cose  legislative  ed  amministrative  usò  largamente  del  suo 
dritto  e  rendette  non  lievi  servigi. 

Anzi  la  libertà  colla  quale  erano  censurati  i  disegni 
ministeriali  dal  Consiglio  di  Stato,  e  spezialmente  dalla 
sezione  di  finanze  in  cui  presiedeva  Prospero  Balbo,  e 
sedeva  Ilarione  Petitti,  fu  causa  che  si  rinnovassero  i 
consigli  di  conferenza,  stati  intermessi  durante  il  regno 
di  Carlo  Felice.  La  prima  adunanza  si  tenne  il  12  di 
aprile  1 832 ,  e  quindi  innanzi ,  quand'era  nella  capitale 
Carlo  Alberto,  non  cessò  mai  di  convocarli  almeno  una 
volta  per  settimana.  Nella  sessione  del  6  d'aprile  il  Consiglio 
di  Stato  esaminando  i  bilanci  del  1831,  avea  notato  non 
poche  irregolarità;  e  siccome  v'era  un  disavanzo  assai  grave, 
era  venuto  proponendo  alcune  economie  dirette  e  indirette. 
Si  discussero  quelle  proposte  nei  consigli  di  conferenza 
del  12  e  del  26  d'aprile,  e  molte  vennero  adottate;  ben 
però  fece  il  re  a  non  ammetter  quella  dell'abolizione  del 
ministero  di  finanze ,  e  della  restaurazione  dell'  antico 
generalato,  diretta  ad  abbassar  di  nuovo  la  considerazione 
personale   di    quel    ministro,    che  per   l' importanza   e    la 
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esercitato   debbe    aver  tra  gli  altri 
non    solo    uguale   ma,    in    certi    casi, 


delicatezza   dell'ufficio 
ministri    autorità 
preponderante. 

Le  censure  del  Consiglio  di  Stato  colpivano  anche  la 
spesa  eccessiva  del  bilancio  della  guerra.  Ma  il  ministro 
esponeva  al  re  ed  ai  colleghi,  che  per  poterci  difendere 
era  forza  spendere  28  milioni  per  l'esercito.  Nel  secolo 
scorso,  ei  dicea,  l'esercito  era  costato  all'erario  14  milioni, 
circa  la  metà  dell'entrata;  e  pure  non  v'  erano  né  la 
marina,  né  i  carabinieri  Reali;  e  conchiudeva  potersi 
nondimeno  alquanto  scemar  le  spese  col  sostituire  grado 
a  grado  cannoni  di  ferro  ai  cannoni  di  bronzo.  Non  gradì 
al  re,  né  potrà  mai  gradire  a  un  principe  di  Savoia  l'idea 
di  ridurre  soverchiamente  l'esercito;  poiché  sanno  e  per 
scienza  e  per  istinto  che  questo  Stato  per  la  sua  positura 
è  essenzialmente  militare,  e  che  per  noi  l'esser  forti  era 
ed  è  condizione  d' indipendenza  e  perciò  d'esistenza. 

Si  pose  eziandio  in  quistione ,  se  convenisse  continuare 
nel  sistema  adottato  nel  1814  di  fortificar  i  passi  dell'Alpi. 
Il  parere  del  generale  del  Genio  Biernstiel  concludeva: 
essere  un  sogno  la  speranza  d'arrestare  un  esercito  francese 
nelle  valli  dell'Alpi;  tanti  sono  i  passi,  e  cosi  facile  il 
valico;  ed  osservava,  che  ad  ogni  modo  bisognerebbe  una 
quantità  di  fortezze  tali  da  esaurire  le  forze  di  potenze 
assai  maggiori  della  nostra.  V'ebbe  ehi  contradisse ,  e 
sostenne  che  utile  riusciva  qualche  fortezza,  massimamente 
nella  valle  di  Vraita,  stante  la  larga  pianura  non  difesa, 
che  si  stende  poi  fino  ad  Alessandria. 

Nel  maggio  la  Baviera  rimostrava,  che  essa  ed  il 
Wurtemberg  e  la  Prussia  traggon  merci  dal  mediterraneo 
pel  S.  Bernardino  e  S.  Gottardo;  doversi  dal  Piemonte 
agevolar  il  transito,  scemar  le  angherie  doganali,  costrur 
ponti  sul  Po  e  sul  Tanaro  fra  Sale,  Tortona,  e  Pieve  del 
Cairo;  e  stabilir  un  battello  a  vapore  sul  Lago  Maggiore 
tra  Arena  e  Magadino.  Le  risposte  furono  favorevoli. 
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Pochi  giorni  dopo  il  re  richiamava  in  vigore  il 
regolamento  per  le  promozioni  ai  gradi  militari  compilato 
dal  marchese  di  S.  Marzano  il  7  novembre  1815,  caduto 
poi  in  disuso,  e  quasi  sconosciuto. 

Il  16  luglio  il  consiglio  di  conferenza  volse  il  pensiero 
alla  Sardegna.  Il  re  manifestò  il  fermo  proposito  d'abohrvi 
la  feudalità.  Sommavano  a  374  i  villaggi  o  territorii 
infeudati ,  di  cui  27  apparteneano  al  demanio ,  1 59  a  baroni 
sardi,  Ì88  a  baroni  spagnuoli,  fra  i  quali  il  marchese  di 
Quirra  e  il  duca  di  Mandas  possedevano  essi  soli  più  di 
130  villaggi.  Due  ministri  domandarono,  se  non  era  altresì 
opportuno  de  régl^r  ce  qui  concerne  les  hiens  du  clergé 
séculier  et  régulier^  les  dtmeSj,  etc.  Niun  dubbio  si  mosse 
sulla  necessità  di  riformare  i  disordini  e  le  sconvenienze 
del  sistema  presente.  Barbaroux  si  contentò  d'osservare, 
parergli  miglior  partito  indugiare  ancora  per  non  turbare 
a  un  tratto  due  ordini  di  persone  potenti. 

Poco  dopo  le  orecchie  del  re  erano  funestate  dallo 
annunzio  dei  frequenti  omicidii  in  quell'isola,  e  della 
distruzione  delle  chiudende  fatta  da  bande  armate.  E  pur 
un  gran  fatto.  Stabilire  in  queir  isola  la  proprietà  perfetta  è 
il  fondamento  necessario  della  rigenerazione  della  Sardegna. 
Pure  da  quasi  un  mezzo  secolo  il  Governo  contende  per 
istabilirla  e. vi  riesce  poco  e  male;  parte  per  Tabuso  di  chi 
chiude  i  terreni  e  non  li  coltiva,  o  adopera  soprusi  nel 
chiuderli,  parte  per  la  selvaggia  e  riottosa  natura  dei  pastori, 
che  vogliono  la  comunanza  de'  terreni,  e  con  essa  la  barbarie 
antica;  e  per  poco  si  tengano  offesi,  si  fanno  giustizia 
da  sé.  Alcuni  anni  prima  cinquecento  carabinieri  non 
aveano  fatto  scemar  notevolmente  il  numero  degli  omicidii; 
trecento  che  rimaneano  allora  erano  insufficienti  al  bisogno , 
e  si  trattò  di  surrogarvi  cavalleggieri  che  agissero  per 
distaccamento  invece  di  tener  piccole  stazioni  disseminate, 
che  non  servono  a  nulla  in  quel  paese,  e  con  quei 
costumi. 
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Nel  dicembre  un  progetto  per  un  servizio  regolare  di 
battelli  a  vapore  tra  Genova  e  New-York  fu  scartato 
dalla  Camera  di  commercio  di  Genova,  stante  la  poca 
importanza  delle  nostre  corrispondenze  commerciali  con 
quelle  regioni,  e  la  poca  speranza  d'accrescerle. 

Nella  conferenza  del  28  di  quel  mese  si  fé'  divieto  ai 
gesuiti  di  pubblicare  il  loro  calendario  ecclesiastico,  se  la 
festa  di  S.  Gregrio  VII  non  si  notava  colla  lectio  communis  ; 
e  ciò  per  evitare,  che  nella  lezione  propria  si  spieghino 
e  quasi  si  consacrino  gli  aspri  ed  oltraggiosi  trattamenti 
usati  nella  persona  d'Arrigo  IV  alla  dignità  sovrana.  Questa 
lezione  propria  è  severamente  vietata  nelle  istruzioni  ai 
revisori  del  20  giugno  1755,  insieme  con  altri  infiniti  libri 
maligni  e  sediziosi^  non  meno  di  quelli  che  tentano  di 
rendere  al  papa  soggetta  la  podestà  temporale  dei  principi; 
insegnando  che  ai  medesimi^  quando  sono  scomunicati^ 
rum  si  possa  obbedire  in  coscienza^  e  che  al  papa  spetti 
il  deporli  e  sciogliere  i  popoli  dal  giuramento    di   fedeltà. 

Frattanto  Giacomo  Giovanetti,  insigne  giureconsulto, 
andava  predicando  le  più  sane  dottrine  economiche  nei 
libri  e  nei  giornali.  Il  Conte  della  Scarena,  ministro 
deir  interno ,  se  ne  persuadeva ,  e  la  riforma  s' iniziava  a 
Novara  coirabolizione  delle  mete.  La  prova  non  riuscì 
allora  felicemente  per  gì*  intrighi  di  ogni  maniera  che 
s'attraversarono  ai  savi  disegni  di  quel  dotto  e  probo 
cittadino.  Ma  il  tempo  fece  ragione  al  vero. 

Sulfinirdel  1832  e  in  principio  del  1833  cominciavano 
gli  scritti  di  Giuseppe  Mazzini  a  sommuovere  ed  agitare 
le  fantasie  più  accendibili.  Giugnevano  per  lo  più  a 
Monaco  e  si  spandevano  nella  riviera  di  ponente  d'onde 
penetravano  neirinterno  dello  Stato.  Con  maggiore  facilità 
ancora  si  distribuivano  ascosamente  in  Savoia.  Uno  di  questi 
scritti  incendiarii ,  intitolato  Ifonor  militare^  pervenne  anzi  a 
molti  per  le  poste  ;  altri  in  maggior  copia  giugneano  ascosi  fra  i 
panni  che  si  daziavano  alla  frontiera.  Se  ne  videro  poco  stante 
i  deplorabili  effetti  nell'invasione  della  Savoia  tentata  da 
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un  branco  dì  fanatici,  che  si  fidavano  di  alcune  paniaU 
intelligenze  che  aveano,  o  si  pensavano  d'avere,  in  seno 
delle  truppe  colà  stanziate.  La  pazza  impresa  svegliò 
eccessivi  rigori  nel  Governo,  e  molti  ne  furono  troppo 
militarmente  ed  aspramente  puniti.  Alcuni  anche  lo  furono, 
mi  duole  il  dirlo,  ingiustamente,  pel  semplice  fatto  d'avere 
respinte  bensì,  ma  non  rivelate  le  proposte  iniziazioni  settarie. 

La  pessima  condizione  delle  prigioni  torinesi  incresceva 
al  re  altamente  ;  e  però  commise  a  Cesare  Balbo  e  Cesare 
Alfieri  di  studiar  modo  di  migliorarle.  Né  potendosi  ciò 
fare  nel  sito  e  col  fabbricato  che  s'avea,  i  due  deputati  fecero 
da  Giuseppe  Talucchi,  architetto,  far  il  disegno  d'un  nuovo 
e  più  salubre  e  sicuro  ed  appropriato  edifizio,  la  cui  spesa 
si  valutava  in  lire  786mila;  ma  a  questo  pietoso  divisamento 
non  fu  allora  data  esecuzione.  Se  non  che  le  carceri  d'Oneglia, 
di  Alessandria,  di  Pallanza,  e  non  poche  altre  minori,  in 
cui  si  spesero  per  sole  nuove  costruzioni ,  dal  1831  al  1845, 
più  di  tre  milioni ,  provano  che  questa  parte  di  beneficenza 
non  fu  punto  dal  re  dimenticata;  come  il  regio  editto 
del  24  dicembre  1836  prova  la  sapiente  sua  sollecitudine 
per  la  miglior  amministrazione  degl'istituti  di  carità  e  di 
beneficenza,  e  onora  i  consigli  e  la  fermezza  del  conte  di 
Pralormo ,  ministro  dell'  interno  che  lo  pubblicò  e  lo 
mantenne  a  dispetto  di  mille  intrighi  e  di  mille  ostacoli, 
e  delle  frequenti  titubanze  del  re. 

Cominciava  già  nel  1833  a  sentirsi  in  Piemonte  la 
convenienza ,  che  sarebbe  in  breve  necessità,  di  costrurre 
strade  di  ferro ,  onde  agevolare  o  moltipUcare  i  mezzi  di 
comunicazione  al  commercio,  che  tutto  vivifica,  e  non 
rimanerci  stranieri  al  gran  movimento  industriale  e 
commerciale  dei  due  emisferi.  Prima ,  credo ,  a  presentar 
un  progetto  fu  una  società  a  cui  presiedevano  il  duca  di 
Esclignac  e  Dumoustier  ;  intendeano  a  costrurre  una  strada 
ferrata  da  Genova  ad  Alessandria  con  due  diramazioni, 
runa  a  Torino,  l'altra  al  Lago  Maggiore  per  laLomellina 
ed  il  Novarese.  Altri  ne  furono  rassegnati  di  poi ,  ma  ninno 
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fu  accolto,  perchè  il  Governo  credette  che  importasse  alla 
sua  forza  ed  alla  tutela  dello  Stato,  che  la  ferrovia  di 
Genova  fosse  da  lui  costrutta  e  rimanesse  nelle  sue  mani. 
Toccò  parimente  un  rifiuto  l' ingegnere  Bruschetti,  il  quale 
sul  finire  del  1845  domandò  la  concessione  d'una  strada 
ferrata  da  Torino  a  Novara.  Si  considerò,  che  quella  via 
era  una  delle  arterie  principali  dello  Stato,  che  il  profìtto 
era  sicuro ,  e  si  concluse  ohe  se  ne  dovea  riservare  allo 
Stato  la  costruzione;  per  farla,  come  suole  accadere,  sempre 
con  spesa  maggiore  ,  talora  anche  con  minor  magistero. 
Troppo  lungo  sarebbe  descrivere  tutte  l'opere  memorande 
del  regno  di  Carlo  Alberto.  Ricorderò  solamente,  dopo  il 
beneficio  de' codici,  la  creazione  del  senato  di  Casale;  il 
riordinamento  dell'esercito;  la  fondazione  del  collegio  pei 
figli  dei  militari  a  Racconigi;  la  costruzione  delle  fortezze 
di  Vinadio  e  Ventimiglia;  l'accorrere  ch'ei  fece  a  Genova 
quando  più  v'imperversava  il  cholera,  visitando  i  lazzaretti 
e  difibndendo  ovunque  colla  sua  presenza  il  miglior  antidoto 
al  crudel  morbo,  la  morale  energia;  l'aver  raccolto  in  una 
pubblica  galleria,  a  benefizio  dell'arte  e  splendore  della 
città  capitale,  gl'insigni  dipinti  di  cui  s'adornava  la  reggia; 
l'aver  innalzato  nella  cappella  del  S.  Sudario  uno  stupendo 
quaai  domestico  panteon  a  quattro  dei  più  famosi  suoi 
antenati;  ed  una  statua  equestre  ad  Emanuele  Filiberto 
sulla  piazza  di  S.  Carlo;  e  decretato  un  altro  monumento 
da  allogarsi  sulla  piazza  del  palazzo  di  città  ad  Amedeo  VI; 
infine  i  viaggi  letterarii  e  scientifici  promossi,  la  stampa 
d'opere  insigni  di  suo  danaro  pagata,  la  creazione  della 
deputazione  di  storia  patria  e  della  commissione  di  statistica, 
la  graziosa  ospitalità  concessa  ai  congressi  scientifici,  la 
fondazione  dell'istituto  agrario,  i  lavori  di  pittura  e  di 
scultura  ai  primarii  artisti  commessi,  le  pittoriche  e 
architettoniche  voluttà  di  Racconigi  e  di  PoUenzo  con  gran 
dispendio  condotte;  la  libreria  e  il  medagliere  palatino,  e 
la  raccolta  d'armi  antiche  in  pochi  anni  divenuta  emula 
delle  più  famose. 
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Richiamate  sommariamente  queste  memorie  aggiungerò 
alcune  parole  intorno  ai  fatti  che  mutarono,  nel  1846  e 
negli  anni  seguenti,  la  nostra  politica  aspettante  in  militante. 
È  nota  la  quistione  che  ci  moveva  TAustria  intorno  al 
passaggio  de'sali  da  noi  concesso  al  cantone  Ticino  e  che 
essacredea  contrario  alle  stipulazioni  d'un  trattato  del  1751. 
Si  sa  che,  trovandoci  meno  condiscendenti  forse  delFusato 
alle  sue  richieste,  il  Governo  di  Lombardia  gravò  d' un 
improvviso  ed  enorme  balzello  i  vini  del  Piemonte, 
chiamando  quell'atto  nella  sua  notificanza  col  nome  di 
rappresaglia.  Si  risentì  altamente  il  re  di  quel  procedere 
alquanto  selvaggio ,  inusitato  ed  immeritato  ;  e  un  articolo 
della  Gazzetta  Piemontese  rispose  in  termini  misurati,  ma 
degni  alla  notificanza.  Non  si  può  immaginare  Teffetto 
elettrico  che  produsse  generalmente  quella  dichiarazione 
sui  popoli.  Era  la  prima  volta,  non  che  si  resistesse 
all'Austria,  ma  che  si  facesse  pubblica  professione  di 
resisterle. 

Il  re  ordinò  al  marchese  Alberto  Ricci,  suo  ministro  a 
Vienna,  di  domandare  la  ri  vocazione  immediata  del  balzello, 
proponendo  di  deferire  la  decisione  della  controversia  sul 
transito  dei  sali  a  quella  potenza,  che  l'Austria  stessa 
vorrebbe  designare.  Il  principe  di  Metternich  rispose,  che 
il  governatore  di  Milano  (Spaur)  aveva  operato  contra 
l'intenzione  dell'imperatore  e  la  lettera  delle  sue  istruzioni: 
onde  ne  disapprovò  altamente  la  condotta;  ma  ricusò  di 
rivocare  il  balzello ,  e  solamente  consentì  a  sospenderlo  fino 
al  giudizio  della  potenza  mediatrice ,  e  col  patto  che  da  noi 
si  sospendesse  il  transito  del  sale. 

Questa  strana  risposta,  che  mirava  ad  avvilire  la 
dignità  del  Piemonte ,  accese  d' ira  generosa  l' animo  del  re , 
il  quale  nel  consigho  di  conferenza  del  4  giugno  osservò; 
che  transito  non  è  commercio;  che  il  concederlo  era  un 
dritto  della  sua  corona,  ch'egli  l'avea  concesso  e  non 
intendea  rivocarlo.  Soggiunse  che  <  s'usa  la  rappresaglia 
€  per  vendicar  un'ingiuria,  per  ristorarsi  d'un  danno,  per 
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<  contrapporre  violenza  a  violenza;  ma  che    qui  a  fronte 

<  delle    rappresaglie    deir Austria    non    v'era   che    lealtà, 

<  buona    fede,    ed    esercizio   d'un    dritto  *  legittimo.    Sua 

<  Maestà  dichiarò  altamente,  che  ella  ponea  la  questione 

<  di  dignità  e  d'onor  nazionale  al  disopra  d'ogni  quistion  di 

<  finanza,  e  dei  danni  che  poteano  derivare  da  quell'atto 
€  ostile,  ed  anche  al  disopra  de'sacrifizi  che  poteva  imporre 
€  a'  suoi  amati  sudditi ,   poiché  sapea  di    certo   di   vederli 

<  rassegnati  con  gioia  alle  privazioni,  anziché  cedere  e 
€  vulnerare  l'onore  e  l'indipendenza  del  trono  e  della 
€  nazione.  Non  dissimulò  il  re  che  l'Austria  s'era  condotta 
€  ad  un  cattivo  passo,  da  cui  penerebbe   ad   uscire.   Ma 

<  dichiarò,  ch'egli  era  risoluto  di  non  continuare  le 
€  negoziazioni  finché  durerebbe  la  rappresaglia  >.  Tutti 
i  ministri  applaudirono  a  quella  deliberazione  (  VìUamarina, 
Solare  della  Margherita,  Di  Revel,  Avet,  Desambrois). 

Commesso  un  primo  errore,  l'Austria  non  rifinì  di 
commetterne.  Veduto  che  i  governi  italiani  accennavano 
ad  unirsi  tra  loro  politicamente  e  commercialmente,  e  ad 
entrar  nella  via  delle  riforme,  le  quali  così  splendidamente 
e  con  tanta  aspettazione  dell'orbe  cattolico  iniziava  Pio  IX, 
seguitato  da  Leopoldo  II,  minacciò  la  Toscana,  si  guastò 
col  papa,  e  gli  occupò  Ferrara,  il  che  die  occasione  a 
Carlo  Alberto  di  porre  le  sue  forze  a  disposizione  di  Sua 
Santità,  e  di  dichiarare  che  se  gli  accadeva  di  trar  la 
spada  in  difesa  del  sommo  pontefice,  egli  combatterebbe 
fino  alla  morte  per  l'indipendenza  nazionale  {Jusquà 
extinction). 

Intanto  si  teneano  da  commissarii  piemontesi  conferenze 
a  Lugano  per  accordarsi  col  canton  Ticino,  coi  Grigioni  e 
con  S.  Gallo  intorno  alla  costruzione  d'una  via  di  ferro, 
che  riunisse  il  Lago  di  Costanza  col  Lago  Maggiore. 
S'appiccarono  anche  pratiche  col  Wurtemberg,  a  cui  la 
via  progettata  dovea  profittare  grandemente:  ma  quella 
potenza  si  tenne  sui  generali,  pronta  a  godersi  il  ^frutto 
delle  spese  altrui,  non  a  concorrere  nella  spesa. 
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Dall'altro  lato  ristringevasi  sempre  più  Carlo  Alberto 
in  amichevoli ,  anzi  intime  corrispondenze  con  Firenze  e  con 
Roma.  Si  negoziava  un  trattato  di  commercio,  s'indagava 
perfino  la  possibilità  d'una  lega  doganale  che  lasciasse  fuori  la 
Lombardia.  Né  si  dimentica vao  le  riforme  interne.  S'allentò 
il  freno  alla  stampa;  si  moderò  Fazione  della  polizia;  si 
tolsero  i  privilegi  del  fisco.  Rifaceasi  la  legge  comunale, 
abolita  ogni  distinzione  di  classi  e  con  larghe  basi  d'elezione , 
che  associassero  (così  il  rapporto)  <  à  la  pensée  du  roila 
pensée  de  tout  ce  qu'ily  a  de  propriétaires  et  d'hommes 
éclairés  dans  le  pays  >.  S'organizzarono  poi  le  provincie 
come  grandi  comuni. ^Nelle  provincie,  come  nei  comuni, 
v'era  un  consiglio  maggiore  per  deliberare,  un  minore  per 
eseguire.  Capo  del  consiglio  provinciale  l'Intendente,  come 
il  Sindaco  del  comune;  e  sopra  queste  due  rappresentanze 
degl'interessi  del  paese,  hrochant  sur  le  tout^  il  Consiglio 
di  Stato,  ampliato  ed  aperto  a  chi  avrebbe  carico  di 
rappresentar  le  provincie.  Inoltre  si  creò  la  corte  di  cassazione. 
Si  riformò  la  Camera  de' Conti  riducendola,  in  quanto  alle 
incumbenze  giudiziali,  a  tribunal  supremo  del  contenzioso 
amministrativo ,  con  notabile  progresso  sugli  ordini  di 
Francia  e  del  Belgio  in  questa  materia.  Infine  si  abolirono 
colla  giurisdizione  del  Consiglio  dell'ordine  de' SS.  Maurizio  e 
Lazzaro ,  altre  giustizie  privilegiate.  Ciò  si  faceva  in  ottobre 
e  novembre  del  1847  (editti  29  ott.  e  27  nov.)  con  immenso 
plauso  non  solo  del  Piemonte,  ma  d'Italia  e  di  Francia,  dove 
l'opposizione  appunto  si  travagliava  allora  per  ottener  le 
riforme,  e  riuscì  invece  alla  repubblica  democratica  e  sociale. 

La  rivoluzione  francese  del  febbraio  1848  corruppe  e 
precipitò  il  pacifico  svolgimento  della  rivoluzione  italiana. 
A  un  punto  arse  l'Italia,  arsero  Ungheria  e  Germania, 
l'impero  austriaco  era  convulso.  Napoli,  Toscana,  Roma, 
per  non  cader  in  repubblica,  diedero  ai  popoli  costituzioni. 
E  Carlo  Alberto  altresì  la  diede,  addì  4  di  marzo  1848, 
con  lealtà  di  Re^  e  con  affetto  di  padre;  la  diede  e  la 
osservò,  e  U  prode  suo  figliuolo  la  mantenne. 
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Intanto  le  cinque  memorande  giornate  di  Milano  aveano 
dato  il  segno  del  moto  antiaustriaco.  Gli  animi  a  Genova 
e  in  Piemonte  bollivano  impazienti  di  volar  al  soccorso 
de' fratelli  Lombardi ,  già  imitati  da'  Veneziani,  che  aveano 
essi  pure  fatto  uscire  gli  Austriaci.  Carlo  Alberto  varcò  il 
Ticino  a  dì  29  di  marzo,  lasciando  luogotenente  generale 
dello  Stato  Eugenio  principe  di  |Carignano,  che  adempiè 
con  molta  saviezza  e  prudenza  il  non  facile  incarico. 
Nobilissimi  e  italiani  sensi  espose  allora  e  poi  sempre  il 
re  nei  suoi  proclami;  e  nella  sua  condotta ,  e  nei  più 
dilicati  riguardi  verso  i  paesi  occupati  fé' pompa  di  spiriti 
così  cavallereschi,  da  parer  finzione  poetica  o  cosa  almen 
d'altri  secoli.  Nondimeno  in  sul  principio  la  sorte  dell'armi 
ci  arrise  a  Goito,  a  Peschiera,  a  Pastrengo.  Piacenza, 
Parma,  Guastalla,  Modena  e  Reggio  chiedettero  con 
universal  consentimento  d'unirsi  al  Piemonte,  e  per  leggi 
del  27  maggio,  16  e  21  giugno  ne  fu  decretata  l'unione. 
La  Lombardia  invece  e  Venezia  travagliate,  e  la  prima 
massimamente,  dai  mazziniani,  chiedettero  bensì  l'unione 
ma  la  vincolarono  al  patto  della  convocazioìie  d'un'assemblea 
costituente  che  regolasse  le  forme  del  regno  dell'alta  Italia 
che  s'andava  formando.  Fu  pronunziata  l'unione  con  questo 
patto  singolare,  e  che,  colla  condizione  d'una  piena  vittoria 
non  sarebbe  forse  stato  pericoloso,  per  leggi  dell'undici  e 
del  ventisette  luglio. 

L'Austria  convulsa  per  rivoluzioni  intestine ,  veggendo 
la  mala  parata,  offeriva  di  dismettere  la  Lombardia.  Ma 
le  fantasie  italiane  erano  sì  disordinatamente  riscaldate, 
che  forse  non  sarebbero  parute  suflScienti  Venezia  coli' Istria 
e  la  Dalmazia.  Intanto  l'esercito,  guasto  piuttostochè 
ingrossato  da  genti  nuove  nel  mestiere  dell'armi,  e  perciò 
inesperte  e  indisciplinate ,  sparso  su  linee  troppo  estese 
e  sottili;  stanco  e  travagliato  da  caldi  sterminati,  difettando 
bene  spesso  di  munizioni,  veniva  assalito  dal  nemico 
superiore  in  forze.  Provò  contraria  fortuna  a  Rivoli,  il 
22  luglio,  a  Custoza,  a  Volta  e  a  Milano,  dove  il  re  contra 

S7 


210  DELLA  MONARCmA   DI   SAVOIA 

tutte  le  regole  delFarte  militare,  s'era  condotto  per  provare 
la  sua  lealtà,  calunniata  dai  mazziniani  (che  furono  più  assai 
che  gli  Austriaci  d'impedimento  alla  indipendenza  d'Italia), 
e  dove  toccò  invece  obbrobrii  e  contumelie,  e  aggressione 
armata  ed  estremi  pericoli.  Il  palazzo  Greppi  sarà  per 
Mazzini  e  pe'suoi  settarii  un  perpetuo  monumento  d'infamia. 

L'armistizio  conchiuso  il  6  d'agosto  a  Milano  ci  privò 
a  un  tratto  di  tutte  le  nostre  conquiste,  ricacciandoci  al 
di  qua  del  Ticino.  Men  d'un  mese  prima  l'Austria  ci  aveva 
offerto  la  linea  dell'Adda;  e  gli  spiriti  cavallereschi  (che 
in  materia  di  Stato  di  rado  s'accordano  col  buon  senso), 
a  malgrado  delle  tristi  condizioni  del  nostro  esercito, 
aveano  determinato  il  rifiuto    di  quel  vantaggioso  partito. 

L'armistizio  di  Milano ,  divulgato  a  Venezia  fu  causa 
della  cacciata  de'  commissari  straordinari  piemontesi ,  Colli 
e  Cibrario  che  avean  pigliato  possesso  di  quella  gloriosa 
città  pochi  giorni  prima  con  allegrezza  universale  (sei 
d'agosto  ). 

Di  quella  guerra,  e  della  riscossa  tentata  in  marzo 
del  1849  a  Novara,  rimane  per  altro  ai  principi  di  Savoia, 
all'esercito ,  alla  nazione  un'  aureola  di  gloriose  memorie , 
e  la  coscienza  d'aver  largamente,  secondo  il  proposito  di 
Carlo  Alberto,  sacrificato  la  parte  al  tutto. 

Però  i  mazziniani  dopo  l'armistizio  sussurrarono  all'Italia 
<  Ora  la  causa  dei  re  è  finita,  comincia  quella  dei  popoli  >; 
ed  operaron  sì  bene ,  che  convertirono  Roma  e  Toscana  in 
Repubbliche:  e  Roma  e  Toscana,  spogliate  delle  giuste 
libertà  pria  godute,  custodite  da  armi  straniere,  fecero 
dolorosa  ammenda  d'un  breve  e  freddo  sogno  repubblicano. 

Troppo  noti  sono  e  l'abdicazione  di  Carlo  Alberto  fatta 
nella  notte  medesnna  che  seguì  l'infausta  battaglia  di 
Novara  (23  marzo  1849),  e  il  suo  volontario  esigilo  a 
Oporto,  e  l'immatura  sua  morte  seguita  il  28  luglio  di 
quell'anno  stesso  dopo  un  lungo  patire.  Gli  recarono  su 
quelle  estreme  spiagge  d'Europa  bagnate  dall'Atlantico 
gli  ultimi  omaggi  e  saluti  d' Italia  Urbano  Rattazzi,  inviato 
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con  altri  deputati  dalla  Camera  elettiva,  Giacinto  di 
Collegllo  e  Luigi  Cibrario,  inviati  dal  senato  del  regno; 
questi  due  rimasero  appresso  al  re  dal  maggio  sino  ai 
primi  giorni  del  mese  in  cui  mancò  (28  luglio  1849).  Sul 
finir  di  giugno  v'era  giunto  sul  Mozambano  il  principe  di 
Oarignano  col  cav.  Riberi  medico  del  re. 

Dopo   il    1849   il   Piemonte,    confidando    sempre  nei 
destini   d'Italia   attese  a  progredire  nella  via  della  libertà 
mantenuta   dalla    lealtà  del  prode  figlio  di  Carlo  Alberto, 
Vittorio  Emanuele  II,  ed  a  riordinare  l'esercito  (Lamarmora) 
e  per  quanto  fosse   possibile  la  finanza'  ed  a  tener  alta  e 
pura  la  sua   bandiera.    Camillo    Cavour    col    suo    potente 
ingegno ,  coir  indomabile  suo  coraggio ,  colla  fecondità  delle 
sue  iniziative  ne  migliorò  le  condizioni ,  e  riuscì  a  trarre 
lo  Stato    nel    1855   dall' isolamento ,    facendolo  alleato   in 
Crimea   di  Francia  e  d' Inghilterra.    Onde  al  jcongrejsso  di 
Parigi   quel  gran  Ministro  potè  poi  richiamar  Tattenzione 
del    mondo    sulle    sorti    italiane.    Nel    1859  la  Francia   si 
mosse ,  alleata  del  Piemonte  per  render  libera  la  Lombardia 
e  la  Venezia.  L'Austria  fu  vinta  a  Magenta,  a  Solferino  e 
San  Martino.    Ma  la  pace    di    Villafranca   troncò  il  corso 
alle  vittorie,  e  la  sola  Lombardia  fu  liberata  dallo  straniero. 
Ma   intanto  l'Emilia  e  la  Toscana,  emancipatesi  per  virtù 
propria,  non  tardarono  ad  unirsi  al  Piemonte.  Il  generale 
Fanti,  sbaragliato   Lamoricière,  che    capitanava   i   soldati 
del  papa,  riunì   le    Marche  e  l'Umbria  al  regno  d'Italia, 
mentre   Giuseppe    Garibaldi    con    un   pugno    di    valorosi, 
conquistava  miracolosamente    la   Sicilia,  entrava   poscia  a 
Napoli,  e  col  sussidio  dell'esercito  regolare    dava  l'ultimo 
crollo  ai  Borbonici  sul  Volturno.    Ma  la  Francia  volle  un 
compenso,  e  Savoja  e  Nizza,  nobilissime  province,  cessarono 
pur  troppo  d'appartenere  all' Italia. 

Così  il  regno  d'Italia  fu  costituito  ;  ed  al  medesimo 
nel  1866,  dopo  la  guerra  che  Italia  e  Prussia  combatterono 
contro  l'Austria  s'aggiunsero  le  nobili  province  della  Venezia 
e  di  Mantova,  sospirate  da  sì  gran  tempo. 
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Abbiam  veduto,  come  il  principe  esercitasse  il  debito 
di  capitano,  restringendo  in  sé  la  disponibilità  delle  forze 
sociali,  e  usandone  a  difesa  e  ad  amplificazione  del  territorio 
dello  Stato.  Ma  un  altro  debito  è  imposto  al  principe  dallo 
ufficio  di  capitano,  ed  è  la  tutela  deirordine  interno,  tanto  più 
importante ,  inquantochè  continuo  ne  è  il  bisogno.  Voglionsi 
sorvegliare  i  malfattori,  prevenire  e  reprimere  i  reati. 

Ma  a  questo  si  ricerca  una  forza  armata  permanente  ; 
anzi,  una  forza  inquisitrice.  Nel  medio  evo  non  eranvi  altri 
armati  in  permanenza,  che  i  famigli  ed  i  mazzieri  dei 
podestà  e  vicari!  e  le  guardie  delle  fortezze  sempre  in 
piccolissimo  numero;  e  di  rado  queste  ultime  si  distraevano 
dalla  loro  custodia.  Furonvi  ancora  dal  secolo  xiv  in  poi 
arcieri  a  guardia  del  corpo  del  principe;  ma  anche  questi 
non  s'adoperavano  ad  altre  incumbenze.  Pochi  fanti  condotti 
dal  cavaliere  del  podestà  nelle  città  ragguardevoli;  i  soli 
uscieri,  o  decani  nelle  terre  minori  costituivano  pertanto  la 
forza  incaricata  della  tutela  delFordine  pubblico.  Dimodoché , 
da  questo  lato,  a  mala  pena  si  poteano  prevenire  qualche 
volta  i  delitti  singolari,  non  mai  quelli  che  si  commetteano 
in  riunione  ordinata  o  tumultuaria,  di  molte  persone.  Vi 
era  bensì  un  mezzo  di  prevenzione ,  che  non  lasciava  d'aver 
molta  efficacia;  ed  era  la  facoltà  che  aveano  podestà,  vicari, 
castellani,  di  far  precetti,  con  comminazione  di  gravi  pene 
pecuniaire  al  trasgressore.  La  multa  minacciata  a  colui, 
che  s'apparecchiava  a  delinquere,  assai  fiate  impediva  il 
delitto.  Ma  che  diremo  della  pena  che  il  capo  d'un 
parlamento,  in  città  che  si  reggeano  a  popolo,  minacciava 
all'oratore  che  avesse,  arringando,  sostenuto  una  opinione 
che  non  gradiva  ai  più?  Pure  anche  di  tirannia  sì  fatta 
ne' governi  chiamati  liberi  si  trovarono,  e  si  trovano 
esempli.  La  chiamaremo  la  tirannia  delle  maggioranze. 

Ad  impedir  le  risse,  a  mantener  la  pace  pubblica, 
immensa  cura  poneano  gli  statuti  dei  comuni  nel  comminar 
pene  pecuniali  ad  ogni  generazione  d'offese,  non  solo  di 
fatti ,  ma  d'atti  e  di  parole  ingiuriose.  Al  menomo  richiamo 
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fatto  per  una  menoma  offesa  (si  clamor  inde  fuerit)^  il 
castellano  riscoteva  la  pena  pecuniale  scritta  nello  statuto. 
Contro  ai  forestieri,  cioè  a  quelli  che  non  erano  borghesi 
di  quel  comune,  le  pene  erano  piti  gravi.  Benché  soggetti 
allo  stesso  principe,  riguardavansi  quasi  come  nemici. 
Molto  più  se  venivano  da  lontane  ed  ignote  regioni,  e  non 
avean  modo  di  comprarsi  lettere  di  salvaguardia. 

Il  primo  a  stabilire  una  forza  permanente  collo  speciale 
incarico  di  perseguitare  ed  arrestare  i  malfattori  fu  Carlo  III, 
(secolo  xvi)  attempi  del  quale  le  bande  di  ladroni,  che 
assai  prima  spesseggiavano  verso  il  confine  Lombardo, 
comparvero  eziandio  sui  limiti  del  Saluzzese.  Egli  instituì 
pertanto  un  capitano  con  venti  cavalli  e  cinquanta  fanti 
destinati  a  correre  dì  è  notte  le  strade  ed  a  metter  le 
mani  addosso  ai  malfattori.  Ma  il  rimedio  non  era  sufficiente 
al  male,  mantenuto  dai  frequenti  passaggi  di  truppe 
indisciplinate  e  ladre.  Ed  in  quel  tempo  medesimo  splende 
di  sinistra  luce  il  nome  infame  d'Antonio  Torresano,  che 
di  ladrone  divenuto  ribelle  aiutò  i  Francesi  nelF  invasione 
del  1536,  saccheggiò,  tormentò,  disertò  Rivoli  e  le  valli 
di  Lanzo;  poi  dopo  una  lunga  serie  di  misfatti,  guastatosi 
con  Francia,  e  procurando  tradirla,  fu  scoperto,  decapitato 
e  squartato  a  Lione. 

Poco  dopo  quando,  regnando  Emanuele  Filiberto, 
stabilironsi  milizie  stanziali,  pigliò  maggior  estensione 
l'ufficio  che  con  moderno  vocabolo  chiamiam  polizia;  crebbe 
il  rigore  contro  le  associazioni  illecite ,  centra  le  riunioni 
tumultuose;  crebbe  la  vigilanza  sui  forestieri;  il  capitano 
di  giustizia  il  cui  ufficio,  a  malgrado  del  titolo ,  era  civile  e 
giudiziario,  dirigeva  allora  la  forza  invigilatrice ,  e  pigliando 
spesso  gli  ordini  direttamente  dal  Sovrano  potea  considerarsi 
come  un'autorità  di  polizia.  Ma  non  tardarono,  specialmente 
nelle  provincie,  queste  dilicate  e  gelose  attribuzioni  ad 
essere  assorbite  dai  governatori  e  comandanti,  e  vi  ebbe 
anche  larga  parte  l'arbitrio.  Commesse  all'autorità  militare, 
invasero  spesso  e  malamente  i  campi  della  podestà  giuridica. 
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Maria  Giovanna  Battista  stabilì,  è  vero,  nel  1679,  un 
ufficio  civile  di  sovraintendente  generale  di  politica  e  di 
polizia;  male  sue  incumbenze  erano  ristrette  alla  città  di 
Torino,  e  non  fecero  cessare  la  polizia  del  comandante , 
ma  vi  si  aggiunsero,  dimodoché  s'ebbero  due  polizie  Tuna 
dall'altra  indipendenti,  amendue  abili  a  molestare,  non 
sempre  a  tutelare  gl'interessi  dei  cittadini.  Solo  ai  tempi 
nostri  Carlo  Alberto  richiamava  la  polizia  a  norme  più 
ragionevoli.  Più  tardi  lo  Statuto  assicurava  la  libertà 
individuale.  Se  non  che  arduo  è  trovare  il  giusto  punto,  in 
cui  il  rispetto  per  la  libertà  individuale  si  concili  colla  libertà 
d'azione  che  si  dee  lasciare  al  governo,  onde  prevenire  e 
reprimere  i  delitti.  Scrupoleggiando  troppo  in  favor  della 
prima,  abbiam  veduto  assicurarsi  la  fuga  e  l'impunità  dei 
colpevoli,  crescere  il  numero  e  l'audacia  dei  facinorosi  e 
malviventi.  In  questa  materia,  e  per  molte  occorrenze,  il 
discreto  arbitrio  d'uomo  prudente  vai  meglio  che  una  dozzina 
di  articoli  di  legge,  che,  destinati  ad  infrenare  gli  eccessi 
dell'autorità,  sempre  esagerati,  sempre  dipinti  coi  più  neri 
colori  dagli  umanisti  del  giornalismo  e  della  tribuna, 
producono  in  realtà  l'effetto  di  dar  ali  ai  malfattori,  e  di 
costringere  in  calzari  di  piombo  il  pie  di  coloro,  cui  la 
società  e  la  legge  prescrivono  di  raggiungerli  e  di  punirli. 

La  polizia  essendo  appunto  il  lato,  per  cui  l'ufficio 
di  capitano  confina  con  quello  di  giudice,  tempo  è  che 
esaminiamo,  come  di  quest'ultimo  siensi  vantaggiati  i 
principi  nell'opera  di  centralizzazione  e  d'unificazione,  che 
costituiva  la  principal  missione  del  monarcato. 

Quando  i  principi  stavano  a  capo  d'uno  Stato  feudale, 
primeggiando,  piuttostochè  governando  i  baroni  ed  i  comuni, 
ciascun  feudo,  ciascun  barone,  ciascun  comune  aveva 
giudici,  carceri  e  patibolo.  Vi  erano  insomma  moltissime 
giustizie  locali,  ninna  centrale;  anzi  di  questa  prerogativa 
si  mostravano  gelosissimi  i  comuni,  che  ninno  de' loro 
borghesi  potesse  esser  tratto  in  giudizio  fuori  del  territorio. 
Ne'  feudi  poi  di  qualche  importanza  il  barone  avea  l'alta, 
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media,  e  bassa  giurisdizione,  col  mero  e  misto  impero,  e 
il  diritto  della  spada,  vale  a  dire,  di  rizzare  e  adoperare 
forche  e  patiboli. 

n  principe  limitava  dunque  Tesercizio  della  propria 
giurisdizione  alle  terre  immediatamente  da  lui  dipendenti, 
ed  alla  elezione  del  vicario,  fra  i  tre  proposti  da  ciascun 
comune;  il  qual  vicario,  ne' comuni  di  maggior  riguardo, 
eleggeva  poi  e  salariava  uno  o  due  giudici,  un  segretario 
e  alcuni  fanti. 

Tuttavia,  fin  dai  primi  tempi  era  invalsa  T opinione, 
che  la  giustizia  del  principe  prevalesse  ad  ogni  altra;  che 
il  principe  fosse  il  naturai  riparatore  dei  torti ,  il  protettore 
e  il  vendicatore  degli  oppressi. 

In  fatti,  innanzi  al  principe  ed  al  suo  consiglio, 
composto  di  prelati,  baroni,  e  giurisperiti,  erano  recati  i 
richiami  in  que' solenni  parlamenti,  chiamati  placiti  o  malli, 
che  si  tenevano  quattro  volte  air  anno.  Nei  quali,  del 
rimanente,  v*era  dapprincipio  una  specie  di  rappresentanza  =»• 

nazionale,  avendo  ragione  d'intervenire  e  di  votare  non 
solo  prelati  e  baroni,  ma  tutti  gli  uomini  liberi.  Nella 
valle  d'Aosta  era  consuetudine  antica,  che  quando  il  principe 
vi  si  recava  per  le  assise  generali ,  tacesse  ogni  giurisdizion 
de' baroni;  che  il  principe,  assistito  dai  pari,  non  pari,  e 
costumieri,  rendesse  ragione  a  tutti  sì  nel  civile  che  nel 
criminale;  e  che,  richiesta  una  volta  la  loro  assistenza,  se 
non  comparivano,  anche  senza  di  loro  provvedesse  e 
giudicasse.  Poi  a  mano  a  mano  s'introdusse  l'usanza^  che 
anche  fuori  di  que' parlamenti  solenni  il  consiglio,  che 
risiedeva  col  principe  e  lo  aiutava  a  spedire  i  negozi  di 
Stato,  conoscesse  delle  cause,  che  dai  giudici  inferiori  o 
baronali  o  comunali  si  recavano,  per  via  d'appello  o  di 
revisione,  innanzi  alla  persona  del  principe,  come  fonte 
d'ogni  giustizia;  il  che  molto  più  si  radicò,  quando  al 
principe  fu  attribuita  la  qualità  di  vicario  dell'impero. 

Intanto  nelle  provincie,  chiamate  allora  baliati  (dal 
balio  0  comandante  militare  che  le  reggeva)  venivano,  nel 
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secolo  XIII,  regolarmente  ordinati  dal  conte  Pietro  (morto 
nel  1268)  giudici  incaricati  di  render  ragione  ai  sudditi 
immediati,  ed  anche  a  que* sudditi  mediati,  i  cui  signori  non 
aveano  Tomnimoda  giurisdizione.  Poco  dopo  si  deputavano 
singoli  commissarii  per  conoscere  nelle  cause  d'appello.  Più 
tardi  Odoardo  (intorno  all'anno  1326),  oltre  al  consiglio 
che  seguitava  il  principe,  un  altro  ne  stabiliva  con 
giurisdizione  suprema  per  le  ultime  appellazioni,  che 
risedesse  perennemente  in  Ciamberì,  affinchè  i  litiganti 
non  fossero  obbligati  a  correr  dietro  al  principe  ne'frequenti 
sui  viaggi,  invocando  una  giustizia  che  pareva  fuggir  loro 
dinanzi.  Tale  è  Torigine  del  senato  di  Savoia.  Questo  consiglio 
era  più  specialmente  giudiziario  ;  laddove  l'altro  residente  col 
principe  era  propriamente  un  consiglio  di  Stato  sebbene 
investito  anch'esso  d'incumbenze  giuridiche.  Poco  dopo,  ai 
tempi  d'Amedeo  VI ,  un  altro  consiglio  permanente  fu  stabilito 
in  Piemonte,  ma  per  assai  tempo,  con  manifesta  parzialità, 
si  mantenne,  che  dalle  sue  sentenze  potessero  le  parti 
richiamarsi  ai  consigli  di  Savoia  (sino  al  1459);  laddove 
dalle  sentenze  dei  consigli  di  Savoia  non  v'era  appello, 
ma  solo  si  potea  ricorrere  al  principe  in  via  di  supplicazione. 
A  Nizza  il  sistema  giudiziario  era  ordinato  altrimenti.  La 
superior  giurisdizione  apparteneva  al  giudice  maggiore 
delle  appellazioni  e  nullità.  Nel  1434  avea  tal  carico  Jacopo 
Valperga  di  Masino.  Ma  le  sentenze  si  pronunziavano 
d'accordo  col  luogotenente  o  governatore  assistito  da  un 
avvocato  fiscale.  Nel  1448  il  duca  Lodovico  stabilì  a  Nizza 
la  giurisdizione  consolare ,  dando  privilegio  a  quel  consiglio 
comunale  di  deputare  due  probi  uomini  che  avesser  autorità 
di  spedire,  d'accordo  col  governatore,  le  cause  mercantili. 
Le  cause  di  supplicazione  o  di  revisione  erano  devolute 
d'ordinario  alla  suprema  generale  udienza,  chiamato  anche 
parlamento,  reliquia  degli  antichi  placiti  o  malli,  che  si 
radunava  quattro  volte  all'anno;  e  s'occupava  non  solo 
d'affari  giudiciali,  ma  eziandio  di  correggere  abusi  di 
qualunque  sorta.  Anticamente  erano  presieduti  dal  sovrano. 
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Aimone  statuì  neiranno  1336  lo  sarebbero  dal  suo  consiglio. 
I  tutori  d'Amedeo  VI  ordinarono  nel  1345  che  tali  parlamenti 
si  terrebbero  una  volta  Tanno  e  non  più. 

Il  parlamento  o  la  generale  udienza  si  radunava  nel 
maggio,  di  ciascun  anno  in  qualche  terra  mediocre  fuori 
delle  mene  e  degli  intrighi  dei  potenti,  ed  era  presieduto 
dal  principe  o  da  qualche  gran] barone  e  da  due  o  più 
dottori  stranieri,  od  almeno  non  appartenenti  alT ordine 
giudiziario  del  paese.  Dopo  il  secolo  xv  cadde  in  dissuetudine. 
Vi  si  definivano  anche  quaerimoniae  adversus  magnates  et 
alios  qui  facile  convenir i  non  possunt. 

Nell'aprile  delTanno  1431  T abate  di  Filly  prestò  ad 
Amedeo  VlII^per  le  sue  generali  udienze  alcuni  libri  di 
dritto  canonico,  fra  gli  altri  il  Trattato  di  Bartolommeo 
Brixiense  sulle  decretali  e  le  Letture  di  Giovanni  di  Lignano. 

Il  che  somministra  novello  argomento  della  somma 
rarità  de'  libri  a  que'  tempi ,  e  ne  porge  novella  occasione 
di  benedire  Tinvenzione  della  stampa  seguita  prima  della 
metà  di  quel  secolo  stesso. 

L'origine  della  preziosa  instituzione  del  pubblico 
ministero  sta  in  quegli  avvocati  fiscali  che  sin  dal  secolo  xiii 
erano  instituiti  a  difendere  le  ragioni  del  demanio;  che 
sostenevano  altresì  i  diritti  de'  pupilli,  minori  ed  altre 
persone  privilegiate,  per  gli  utili  che  scandalosamente  ne 
ritraeva  il  demanio,  il  quale  li  tosava  piucchè  non  li 
proteggesse;  ed  a  cui  Amedeo  Vili  diede  altresì  l'incarico  di 
procurare  l' indennità  de'  sudditi ,  indemnitatem  subditorum. 

Le  cause  a  cui  accennava  doveano  esser  quelle  di 
danno  dato  o  di  debito  non  pagato  dai  sudditi  di  altro 
dominio  ai  sudditi  di  Savoia;  cause  interessanti  il  dritto 
pubblico  e  fondate  allora  su  quel  principio  solenne  della 
solidarietà  di  ciascun  membro  del  corpo  politico  negli 
obblighi  contratti  da  un  membro  dello  stesso  corpo  politico 
verso  un  forestiero;  principio,  in  virtù  del  quale  i  Fiorentini 
per  un  debito  del  duca  di  Savoia,  poneano  in  carcere  un 
consigliere  di  lui  che  capitasse  nella  loro   città,    e   Roma 

ss 
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,  la  battitura   delle    monete,  la 

(alagi,  strade,  ponti  ed  altre  opere 

fitto  al  regno  di  Aimone,  li  scorgo 

un  presidente  e  con  nuove  leggi. 

con    regole    molto   savie   il  sette 

!  volte  i  suoi  successori  fecero  seguo 

fCamera  de'Conti  (1489,  1496,  1505, 

p77  ec).    Essa  risiedeva   a   Ciamberl; 

pel  1577  ne  stabilì  uu'altra  a  Torino; 

quando   Vittorio   Amedeo   II   (sette 

[quella  di  Savoia  riformando  ampiamente 

.  Nel  secolo  xv  la  camera  era  composta 

.uditori    de*  conti,    e    di  un  clavario    o 

cherici  o    segretari  che  scrivevano  lo 

misura  che  si  rendea,  e  secondochè 

i  ammesse  semplicemente,  o  ammesse 

rigettate^ 

di    Ludovico    si    era    stabilita    una 

per  le  cause   fiscali   e   patrimoniali 

■aitava  nel  consiglio  del  duca.  Un   dottore 

^gii  n'era  giudice    generale   nel    1453.   Ma 

sto  la  Camera  a  conoscere  alcune    cause   che 

>  la  finanza,  e  già  sul  cadere   del   secolo   xv 

(trae  giudice  supremo.  A    mano  a   mano    dal 

poi  s'aggiunsero   agli   uditori   giudici   legali 

'ori  camerienght,  e  nel  secolo  xviii  collaterali; 

irono  un  vero  tribunale  supremo  demaniale; 

■  Editto  del  29  ottobre  1847  Carlo   Alberto 

incambenze  al   contenzioso    amministrativo 

la  sussistere  la  dualità,   per  cui   i   giudici 

■mg  da  sé  a  tutte    le   questioni   giuridiche 

*  fe  col  voto  degli  uditori  all'approvazione 

■mto. 

hri    deputato   giudice    de'feudi 
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lanciava  T  interdetto  su  Firenze  pel  debito  d*un  banchiere 
fiorentino  verso  la  S.  Sede. 

Verso  la  metà  del  secolo  xv  si  trova  già  memoria 
deirufficio  di  avvocato  patrimoniale  destinato  a  tutelare 
più  specialmente  i  dritti  fiscali. 

Il  consiglio  di  Piemonte  avea  già,  sin  dai  tempi  di 
Carlo  ni,  titolo  di  senato.  Al  consiglio  di  Savoia  fu 
attribuito  ugual  titolo  con  editti  di  Emanuele  Filiberto 
del  1559  e  1560.  Il  senato  di  Nizza  fu  eretto  nel  1614. 
Quello  di  Genova  nel  1815.  Quello  di  Casale,  già  esistente 
a'tempide'duchi  di  Mantova  e  poi  soppresso,  fu  ricostituito 
nel  1837. 

Ai  giudici  de' ballati  si  sminuì  Tautorità,  quando  si 
stabiliva  a  Ciamberì  Tufficio  di  giudice .  generale  delle 
appellazioni  (secolo  xiv).  Ma  le  cause  fra  potenti  e  quelle 
demaniali,  continuarono  ad  essere  recate  innanzi  all'uno 
de' due  consigli,  a'  quali  del  rimanente  venivano,  occorrendo, 
per  lettere  avocatone,  delegate  dal  principe. 

Amedeo  Vili  soppresse  nel  1439  l'ufficio  di  giudice 
generale  delle  appellazioni,  e  ne  attribuì  le  incumbenze 
al  consiglio  di  Ciamberì. 

Deputò  per  altro  giudici  speciali  delle  appellazioni 
nella  Bressa,  nel  Genovese  e  nel  Fossignì,  ma  lasciò  ad 
un  tempo  alle  parti  l'arbitrio  di  recar  direttamente  le 
cause  d'appello  al  consiglio  di  Ciamberì. 

Bravi  fin  dal  principio  del  secolo  xiv,  se  non 
prima,  un'altra  magistratura  suprema,  quella  de'maestri 
e  uditori  dei  conti,  che  presieduti  sovente  dal  principe 
stesso,  riceveano  ed  approvavano  o  rigettavano  i  conti 
che  rendeano  i  tesorieri ,  i  ricevitori ,  i  castellani ,  i  giudici , 
i  custodi  de' sigilla,  quella  miriade  insomma  d'impiegati 
che  avea  maneggio  di  danaro  pubblico.  Era  ufficio  alto  e 
considerato,  prima  non  distinto  da  quello  di  consigliere  del 
principe;  e  gli  uditori,  oltre  a  queste  speciali  incumbenze, 
veniVa40  spesso  adoperati  in  ambasciate  dove  entrasse 
quistion  di  finanza  o  di  commercio,  ed  a  sopravvedere  la 
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coltivazione  delle  miniere,  la  battitura  delle  monete,  la 
costruzione  di  fortezze,  palagi,  strade,  ponti  ed  altre  opere 
pubbliche.  Nel  1342,  sotto  al  regno  di  Aimone,  li  scorgo 
ordinati  a  collegio  con  un  presidente  e  con  nuove  leggi. 
Amedeo  VI  li  assettò  con  regole  molto  savie  il  sette 
febbraio  1351,  e  molte  volte  i  suoi  successori  fecero  segno 
di  parziali  riforme  la  Camera  de' Conti  (1489,  1496,  1505, 
1509,  1560,  1565,  1577  ec).  Essa  risiedeva  a  Ciamberì; 
Emanuele  Filiberto  nel  1577  ne  stabilì  un'altra  a  Torino; 
la  quale  rimase  sola  quando  Vittorio  Amedeo  II  (sette 
gennaio  1720)  abolì  quella  di  Savoia  riformando  ampiamente 
siffatta  magistratura.  Nel  secolo  xv  la  camera  era  composta 
di  sei  maestri  ed  uditori  de'  conti,  e  di  un  clavarie  o 
archivista,  e  di  14  cherici  o  segretari  che  scrivevano  le 
partite  d'ogni  conto  a  misura  che  si  rendea,  e  secondochè 
venivano  dagli  uditori  ammesse  semplicemente,  o  ammesse 
condizionatamente  o  rigettate^ 

Sotto  al  regno  di  Ludovico  si  era  stabilita  una 
giurisdizione  speciale  per  le  cause  fiscali  e  patrimoniali 
che  prima  si  trattava  nel  consiglio  del  duca.  Un  dottore 
Lorenzo  de'  Fragii  n'era  giudice  generale  nel  1453.  Ma 
cominciò  presto  la  Camera  a  conoscere  alcune  cause  che 
interessavano  la  finanza,  e  già  sul  cadere  del  secolo  xv 
sentenziava  come  giudice  supremo.  A  mano  a  mano  dal 
secolo  XVI  in  poi  s'aggiunsero  agli  uditori  giudici  legali 
chiamati  senatori  camerlenghi^  e  nel  secolo  xviii  collaterali; 
i  quali  costituirono  un  vero  tribunale  supremo  demaniale; 
fintantoché  per  Editto  del  29  ottobre  1847  Carlo  Alberto 
ne  ristrinse  le  incumbenze  al    contenzioso    amministrativo 

■ 

lasciando  tuttavia  sussistere  la  dualità,  per  cui  i  giudici 
legali  provvedeano  da  sé  a  tutte  le  questioni  giuridiche 
e  sulla  relazione  e  col  voto  degli  uditori  all'approvazione 
dei  conti  dello  Stato. 

Nel  1437  trovo  un  Fabri  deputato  giudice  de'feudi 
nobili  e  rurali  a  Romont. 
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Un'altra  calamità  degli  antichi  tempi  feudali  era  la 
mescolanza  delle  giurisdizioni.  Vi  era  tal  terra,  dove  la 
giurisdizione  civile  apparteneva  ad  un  prelato,  la  criminale 
ad  uno  o  più  baroni;  in  taFaltra  il  barone  poteva  carcerare 
i  malfattori,  ma  per  celiarli,  era  obbligato  a  trasferirli 
in  alcun  altro  de'suoi  castelli;  infine  era  frequente  veder 
diviso  il  provento  delle  pene  pecuniali  fra  due  o  più  signori , 
Tuno  ecclesiastico,  Taltro  laico,  Tuno  mercatante ,  Taltro 
principe. 

Nel  processo  de' tempi,  permutando,  acquistando  terre  e 
feudi,  e  talora  restringendo  le  giurisdizioni  sul  rinnovarsi  delle 
investiture,  sottraendo,  per  quanto  si  potea,le  cause  civili 
alla  traboccante  giurisdizione  ecclesiastica ,  sorvegliando 
attentamente,  contenendo  con  braccio  più  vigoroso  entro 
più  discreti  limiti  l'azione  della  sacra  inquisizione ,  i  principi, 
mirabilmente  aiutati  dai  loro  tribunali,  sciolsero  poco  a 
poco  quei  nodi  che  avviluppavano  e  pregiudicavan  cotanto 
l'amministrazione  tiella  giustizia  e  tutta  quasi  in  sé  stessi 
l'incentrarono.  Già  Amedeo  VI,  nel  secolo  xiv,  comandava 
che  i  giudici  de' feudatari  nelle  cause  criminali  conoscessero 
fino  ed  esclusivamente  alla  sentenza.  Ma  non  credo,  che 
tal  restrizione  sia  stata  osservata.  Di  poi  continuarono, 
meno  per  generali  disposizioni  che  per  pratiche  inosservate 
e  quotidiane,  a  far  in  modo  che  nulla  di  ben  grave  si 
potesse  dai  giudici  feudali  terminare  definitivamente  se  la 
giustizia  del  principe  non  vi  concorresse.  Ripigliò  baldanza 
la  giurisdizion  baronale  sotto  al  debole  regno  di  Lodovico , 
e  nelle  torbide  reggenze  che  afflisser  lo  Stato  nella  seconda 
metà  del  secolo  xv.  Ma  gran  colpo  ricevette  la  giurisdizione 
feudale  dalle  riforme  e  dalle  istituzioni  d'Emanuele  Filiberto 
e  specialmente  dall'autorità  conferta  ai  Senati.  Vittorio 
Amedeo  I,  nel  1632,  udendo  i  richiami  dei  popoli  perchè 
si  deputassero  dai  vassalli  aventi  giurisdizione  giudici 
inabili  al  loro  ufficio,  comandò  che  prima  d'essere  ammessi 
ad  esercitarlo ,  dovessero  venir  approvati  dal  Senato.  Altri 
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precetti  ancor  più  rigorosi  e  restrittivi  promulgarono  in  tal 
materia  Carlo  Emanuele  II,  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Emanuele  III;  finché,  regnando  Carlo  Emanuele  IV,  i  feudi 
vennero  definitivamente  aboliti  nel  1797. 

Le  cause  de'soldati  in  tempo  di  guerra  sono  di  tale 
natura  da  dover  essere  governate  da  una  pronta  terminativa 
giurisdizione  militare.  Anticamente  l'esercitavano  i  due 
marescialli  cui  era  commesso  di  far  la  rassegna  delFesercito 
e  di  governarne  l'amministrazione.  Di  leggi  militari  non 
ho  trovato  traccia  ne' primi  secoli.  Voglio  bensì  ricordare 
l'esempio  d'un  codice  penale  militare  temporaneo  da 
osservarsi  finché  durava  la  crociata  inglese  del  1190.  Il 
re  promulgò  per  quell'impresa  le  sue  giustizie ^  acerbe  anzi 
che  no.  L'omicida  era  legato  coll'ucciso  e  sotterrato  o 
gettato  in  mare.  Al  ladro  si  radeva  il  capo  ;  vi  si  versava 
sopra  pece  bollente,  si  copriva  la  pece  di  piume,  poi  si 
gettava  sulla  prima  spiaggia  che  s'incontrasse. 

Né  solo,  come  giudice  supremo,  il  principe  alzava 
tribunale ,  innanzi  al  quale  doveano  piegarsi  tutte  le  giustizie 
inferiori,  ma,  a  cessar  le  guerre  private  tra  •  barone  e 
barone,  fra  potente  e  potente,  egli  si  frammetteva  quale 
arbitro  necessario  nelle  loro  contese.  Saputo  che  fra  due 
grandi  ardesse  discordia,  per  cui  fossero  trascorsi  od 
accennassero  di  voler  trascorrere  alle  armi,  il  principe 
spediva  un  araldo,  che  a  pena  della  sua  indegnazione, 
dell'avere  e  della  persona,  faceva  loro  divieto  di  trascendere 
ad  opere  di  fatto;  soggiungendo,  aìae piaceva  a  Monsignore 
pigliarsi  il  disturbo  di  udir  egli  stesso  e  di  accordare  le 
loro  controversie:  per  cui  loro  assegnava  giorno  ed  ora 
per  comparire.  Vero  é,  che  tali  precetti  erano  osservati  e 
temuti  solamente  quando  il  principe  era  forte;  raramente 
Pietro,  Amedeo  V,  Aimone,  Amedeo  VI,  Amedeo  Vili, 
li  videro  trasgrediti.  Non  così  Lodovico,  Filiberto  I, 
Amedeo  IX,  Carlo  III. 

I  principi  di  Savoia  furono  pure  solleciti  nel  domandare 
ai  governi  stranieri  la  consegna  de' loro  sudditi  colpevoli  di 
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gravi  misfatti.  Pare  che,  anche  senza  accordi  preventivi, 
i  principi  ed  i  comuni  non  facessero  difficoltà  di  permettere 
l'estradizione.  Nel  1267  il  conte  Pietro  spedì  quattro  armati 
a  Grenoble  a  pigliar  un  ladrone,  che  fu  appiccato  poco 
dopo  insieme  con  un  asino  (per  maggior  disprezzo)  a 
Monmegliano.  Un  Giovanni  Mazzocco,  complice  nella 
congiura  del  prevosto  Zucca  centra  Filippo,  principe  di 
Acaia,  fu  preso  a  Palermo  e  condotto  a  Torino,  dove  fu 
giustiziato  (1342).  Potrei  addurre  altri  esempi.  Ma  nel 
trattato  con  Francia  del  1355,  Tarresto  e  la  consegna  dei 
delinquenti  fu  sapientemente  pattuita  da  Amedeo  VI.  Fu 
convenuta  di  nuovo  col  Delfinato  in  maggio  del  1450,  e 
sette  anni  dopo  con  Milano  e  con  Asti  tenuta  allora  dal 
duca  d'Orleans.  Altre  convenzioni  furono  di  tempo  in  tempo 
stipulate  da  altri  sovrani;  e  lasciando  i  più  moderni  citerò 
solamente  Carlo  III,  che  conchiuse  simili  accordi  o  temporari 
0  perpetui  coi  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  e  col 
duca  di  Milano. 

Ma  nel  procacciare,  com'era  labro  missione,  di  ridurre 
in  sé  ogni  podestà  d'amministrare  la  giustizia,  i  principi 
teneano  stretto  obbligo  di  renderla  il  più  che  si  poteva 
sicura,  dignitosa,  incorrotta. 

Pure,  da'  magistrati  supremi  in  fuori,  gli  altri  tribunali 
componeasi  di  un  solo  giudice.  E  sopratutto  in  materia 
criminale  accadeva  ne' tempi  antichi  che,  non  un  collegio, 
ma  un  individuo  tormentasse,  o  spegnesse  un  accusato 
presunto  colpevole.  Il  giudice  maggiore  delle  provincie 
ossia  prefetto,  durò  sino  al  1823,  quando  Carlo  Felice 
dandogli  assessori  ne  formò  un  collegio,  o  tribunale  di 
prima  istanza  (Editto  27  settembre  1822). 

Ben  peggiore  inconveniente  era  quello  di  vender  gli 
uffici  di  magistratura  adoperato  da  Lodovico  e  da  Carlo  III, 
ed  una  volta  per  breve  tempo  da  Vittorio  Amedeo  II. 
Pessimo  finalmente  era  il  sistema  di  non  dar  salario  o  di 
darlo  insufficiente  ai  senatori,  ma  di  lasciarli  pagare  dai 
litiganti.   L'indegnità  del  metodo,  i  pericoli,  anzi   i  danni 


DELLA  MONARCHI   DI   SAVOLl  223 

che  ne  seguitavano  increbbero  all'amabile,  prudente  e  pia 
duchessa  Clau^ina  di  Brosse  di  Penthièvre ,  la  quale  tanto 
operò  con  Carlo  IH  suo  figliuolo  che  quel  duca  si  risolvette 
a  conceder  discrete  provvisioni  ai  senatori,  lasciando 
peraltro  sussistere  i  doni  volontarii,  cioè  le  sportule, 
mutate  poi  in  obbligatorii ,  e  considerati  come  supplementi 
di  stipendio;  do*  quali  Vittorio  Emanuele  I  per  consiglio  di^ 
Prospero  Balbo  aveva  decretato,  Carlo  Felice  pronunziò 
Tabolizione  (1822).  V'erano  altre  prestazioni  che  si  faceano 
ai  magistrati  col  titolo  di  regalie  e  che  compensavano  la 
tenuità  del  salario.  In  principio  del  secolo  xvii  i  membri 
della  Camera  de*  Conti  riceveano  da  tutti  i  comuni  una 
quantità  di  formaggi ,  dai  gabellieri  ricche  stoffe  di  velluto , 
di  raso,  d'ermisino  per  Tinterinazione  degliappalti.il  duca 
nel  1626  convertì  tali  prestazioni  in  danaro  e  le  mandò 
pagare  a  conto  dello  stipendio. 

Fin  dal  secolo  xiv,  e  più  nel  xv  la  superiorità  della 
giustizia  sovrana  sopra  ogni  altra  giustizia  era  così  bene 
stabilita,  così  fuori  di  controversia,  che  il  principe, 
confortato  da  giuristi  adulatori,  si  pensò  di  poterla  spostare 
e  delegare  a  suo  capriccio,  ed  anco  sospendere  e  modificare. 
Quindi  mandaronsi  attorno  giudici  straordinarii,  col  titolo 
di  commissari  e  colla  maschera  di  riformatori,  con  larga 
facoltà  di  fare  inquisizioni  e  di  sentenziare,  senza  verun 
riguardo  ai  giudici  naturali  ed  ordinarli. 

Nel  1437  Amedeo  Vili  dopo  d'aver  impetrato  dalla 
S.  Sede  un  indulto  che  ponesse  freno  air  enorme  abuso  che 
si  facea  dell'interdetto,  mitigò  eziandio  il  rigore  della 
consuetudine  che  giudicava  al  fisco  il  mobile  degli  usurai, 
e,  mediante  un  sussidio  che  s'impose  sui  sudditi  immediati 
d'una  lira  per  fuoco,  promise  ancora  di  non  deputar  più 
commissari  generali  a  far  inquisizioni  criminali;  il  che  non 
era  altro  che  andar  a  caccia  d'accordi  e  di  confische.  Ma 
il  suo  successor  Lodovico  rinnovò,  come  si  è  notato,  con 
particolari  commissioni,  quest'abuso,  e  dal  clamor  de' popoli 
fu  costretto  a  cessarlo  (1451  1.®  settembre).  Se  non  che  alcuna 
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volta  era  indispensabile  spedir  commissari!  speciali  ;  perchè 
mentre  da  un  lato  si  commetteano  omicidii,  stupri  violenti 
ed  altri  eccessi,  si  trucidavano  i  servienti  de'  tribunali  che 
recavano  citazioni  e  comminazioni,  i  giudici,  corrotti  dai 
doni  dei  colpevoli,  se  ne  stavano  colle  mani  alla  cintola 
turpemente  dissimulando.  Tanto  narra  in  una  commissione 
che  dà  a  certo  dottore  Aimonod,  avvocato  ducale,  Lodovico 
di  Savoia,  che  fu  poi  re  di  Cipro,  e  che  era  allora 
luogotenente  generate  del  padre. 

Tale  era  la  condizione  sociale  in  quel  secolo  sciagurato  e 
miterino;  che  a  mali  straordinari  fossero  richiesti  straordinari 
rimedii;  e  che  talora  il  rimedio  paresse  o  divenisse  peggior 
del  male  sostituendosi  ad  una  nube  di  picciolo  arpie  un'arpia 
gigante. 

L'antico  abuso  di  permettere  che  un  colpevole,  sia 
prima,  sia  dopo  la  sentenza,  potesse  redimersi  da  ogni 
pena  mercè  un  valsente  di  danaro  versato  nelle  casse  del 
principe,  gittò  nuove  radici.  S'ampliò  l'altro  di  sospendere 
per  lettere  del  principe,  il  corso  di  una  lite  o  di  un 
procedimento  (lettere  di  Stato)  in  favore  di  tale  o  di  tal 
altra  persona,  con  manifesto  danno  ed  ingiuria  di  chi  ne 
aspettava  pagamento  di  debito,  restituzione  o  risarcimento; 
ed  anche  quello  non  meno  enorme  di  concedere  lungo 
termine  ad  un  debitore  per  pagar  i  suoi  debiti  (lettere 
moratorie) j  quasiché  al  principe  fosse  lecito  offender  uno 
dei  suoi  soggetti  per  beneficarne  un  altro ,  torre  ad  uno  per 
dare  ad  un  altro.  In  Inghilterra  e  altrove  fra  i  privilegi  dei 
crocesegnati,  v'era  anche  quello  che,  durante  la  santa 
impresa,  non  fossero  tenuti  a  pagar  gl'interessi  de' loro 
debiti.  Vero  è  che  a  compensar  le  lettere  di  Stato  v'era 
dall'altro  canto  in  favor  de'  creditori  il  dritto  di  far 
sigillare  da  un  tribunale  l' atto  da  cui  risultava  del  credito 
nel  qual  caso  acquistava  qualche  facilità  d'esecuzione;  ed 
acquistava  esecuzione  parata  quando  si  fosse  fatto  sigillare 
da  uno  dei  consigli.  Ma  un  più  certo  sebbene  meno  regolare 
compenso  stava  in  ciò  che,  secondo  che  variava   il   soflSo 
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delle  sollecitazioni  o  il  luccicar  de'  drtcelii  (sportale  distribuite 
ai  consiglieri  per  concessioni  graziose),  il  duca  usava  ancora 
conceder  rescritti  che  ordinavano  a  qualche  debitore  di 
pagar  i  suoi  debiti,  a  pena  del  carcere.  Era  un  nuovo 
disordine.  Così  fece  Lodovico  nel  1440  mandando  compellirsi 
tutti  i  debitori  degli  ebrei  a  pagare  sotto  comminazione  di 
cattura.  Così  fecero  sovente  dal  secolo  xiii  al  xvi  per 
singoli  casi,  trattandosi  di  debito  privilegiato  o  di  persone 
poste  nella  loro  salvaguardia,  o  di  persone  miserabili,  gli  altri 
principi  di  Savoia,  mentre  i  prelati  per  più  lungo  tempo 
ancora  usarono  fulminare  censure  contro  ai  debitori  morosi , 
e  in  qualche  luogo  il  comune  od  il  sovrano  carcerar  quelli 
che  non  erano  solleciti  a  farsi  assolvere,  pagandoli  debito. 

Gli  accordi  col  fisco  pe'  misfatti  più  gravi  erano  stati 
vietati  già  da  Amedeo  VI.  Altri  rinnovarono  tal  divieto 
fra  cui  Amedeo  Vili,  ma  sempre  invano.  Lo  Stato  era 
bisognoso,  e  il  bisogno  è  mal  consigliere.  I  mali  che 
derivavano  da  tali  accordi  non  consisteano  solamente  nel 
pessimo  esempio  di  veder  sfuggire  i  ricchi  ad  ogni  pena 
corporale  per  lo  stesso  misfatto,  per  cui  il  povero  era 
tormentato  o  giustiziato;  ma  sibbene  nel  considerare  che 
face  vasi  vizio  siffatto  come  uno  de' migliori  capi  di  rendita; 
e  nello  attivarsi  un  vasto  e  perenne  sistema  di  inquisizioni 
ad  ogni  più  lieve  apparenza  di  reato,  talché  anche  gli 
innocenti,  per  causar  le*  vessazioni,  fossero  costretti  a 
redimersi,  come  accadeva  molto  spesso,  proporzionandosi 
la  somma  che  si  domandava  più  alle  sostanze  dell'accusato, 
che  agli  indizi  più  o  men  urgenti  che  s'aveano  del  reato, 
ed  alla  gravità  del  reato  medesimo. 

Nel  1424  i  figliuoli  del  fu  Opezino  Asinari  d'Asti 
avean  banco  di  prestito  a  Ginevra.  Accusati  d'usura  e 
d'estorsioni  (era  il  solito  pretesto  di  mungere  danaro  dai 
banchieri  e  dagli  ebrei)  si  ricomperarono  con  150  scudi  d'oro. 

Tre  anni  dopo  procedeasi  centra  Giovanni  di  Grandmont 
per  estorsioni  e  violenze  commesse  nel  condur  genti  da 
guerra.  Gli  si  perdonò  per  100  fiorini  di  piccini  peso. 
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Neiranno  medesimo  ad  un  Flajolet  di  Chatillon  che 
aveva  ucciso  una  sua  amica,  incinta  di  parecchi  mesi  per 
opera  sua,  fu,  orrendo  a  dirsi ,  rimessa  la  pena  per  trentadue 
fiorini. 

Nel  1431  un  Barberi  di  Biella,  omicida  d'un  Ghiavassa, 
ebbe  perdono,  sì  veramente  che  facesse  celebrare  cento 
messe  per  Tanima  deirucciso.  Almeno  nulla  v'  ha  qui  di 
fiscale.  Ma  in  dicembre  dell'anno  seguente  turpe  fu  la 
grazia  conceduta  a  Giovanetto  de'  conti  di  Valperga , 
castellano  di  Moncalieri ,  se  vero  fu  ch'egli  avesse  carcerato 
arbitrariamente  Beltramo  Bernardi  d'Asti  suo  nemico,  che 
colatamente  lo  strangolasse,  e  che  poscia  accusandolo  di 
suicidio  lo  facesse  trascinar  per  la  terra,  e  seppellire  fuor 
del  sagrato.  Fu  dimesso  dall'ufiScio,  e  rinunziò  tutti  i  crediti 
che  aveva  verso  il  duca.  Si  nota  per  altro  che  il  Valperga 
era  di  buona  fama. 

Nel  1437  Pietro  Fontana  mistrale,  ossia  ricevitore  di 
Alinges,  era  accusato  di  tali  estorsioni  che  molte  case 
n'erano  state  spiantate;  d'aver  giocato  ai  dadi;  conosciuta 
carnalmente  una  leprosa,  e  molte  donne  maritate  o  non 
maritate,  avendo  moglie  ei  medesimo:  d'aver  inoltre 
rubato  danaro  nel  forziere  d'una  donna.  Pagò  200  fiorini 
e  fu  salvo  per  lettere  di  Lodovico  luogotenente  generale 
dello  Stato;  ma  con  perpetua  incapacità  ad  esercitare 
mistralie.  • 

Nel  1447  si  fé'  grazia  a  Claudio  Vial  vice-castellano 
di  Conflans  che  avea  maltrattato  un  prigioniero ,  per  modo 
che  ne  perdette  le  dita  dei  piedi;  pagò  50  fiorini. 

Nel  1448  varii  de' Tapparelli  signori  di  Lagnasco 
accusati  d'oniicidio  nella  persona  d'un  loro  agnato,  e  di 
ribellione  alla  giustizia,  ebber  perdono  per  danaro. 

Due  anni  dopo  s'annullarono  per  moneta  varie  inquisizioni 
cominciate  contro  ai  Ouneesi ,  di  riunioni  illecite  e  d'atti 
distruttivi  dell'autorità  del  duca;  in  breve  prevaricazioni 
in  ufficio,  frequentissime  allora  anche  ne'primari  impiegati, 
ribellioni  alia  giustizia;  falsità  nelle  monete  e  nelle  scritture 


DELLA   MONARCHIA    DI    SAVOIA  227 

pubbKche,  anch'esse  troppo  comuni;  violenze,  omicidii, 
iixoricidii,  bigamie,  incesti,  carceri  private,  forti  anche 
sacrileghi  ;  per  tutti  questi  reati  era  ammesso  raccordo. 
Maggior  diflScoltà  forse  s'usava  pe' delitti  imaginari  di 
sortilegio ,  e  per  quei  d'eresia.  Né  so  come  ne  siano  usciti 
Caterina  di  Challand,  Francesco  ed  Antonio  Sariod  d'Introd, 
centra  ai  quali  si  cominciò  a  procedere  nel  1457  per  sortilegi 
centra  la  vita  di  Lodovico  e  d'Anna  di  Cipro. 

Durante  il  debole  regno  di  Lodovico  ei  lasciava  esercitare 
ai  suoi  figliuoli  nei  domimi  del  respettivo  appannaggio  il 
dritto  di  far  accordi  in  materia  criminale:  appunto  perchè 
si  considerava  né  più  né  meno  che  un  altro  qualsiasi  ramo , 
di  finanza. 

Nel  1440  Filippo  di  Savoia  conte  del  Genevese  perdonò 
mediante  50  fiorini ,  la  pena  incorsa  a  Gio.  Girard  e  Giovanni 
Barat,  che  a  furia  di  mali  trattamenti  aveano  costretto 
il  loro  rispettivo  fratello  e  cognato  ad  appiccarsi.  L'anno 
seguente  usò  ugual  favore  ad  un  tale  che  avea  per  violenza 
obbligato  una  fanciulla  a  dar  la  mano  di  sposa  ad  uomo 
che  non  le  gradiva  per  nissun  verso. 

E  qui  convien  notare  che  per'  volontà  d'Amedeo  Vili 
quel  piccolo  stato  del  Genevese  s'amministrava  cogh  stessi 
ordini  del  ducato  di  Savoia.  Il  conte  aveva  colà  un  consiglio 
che  seco  lui  risiedeva,  un  altro  che  risiedeva,  ora  in  Annessi, 
ora  a  Ginevra,  dove  il  vescovo  gli  concedea  territorio; 
uditori  e  ricevitori  de'  conti  ec. ,  insomma  era  una  miniatura 
dello  Stato  di  Savoia  e  Piemonte. 

Nel  1490  pagando  mille  fiorini,  ottenne  grazia  della 
pena  incorsa  Giacomo  Rasorio  mercatante,  accusato  d'aver 
dato  causa  ali*  introduzione  della  peste  nella  città  di  Torino. 
Ai  tempi  di  Carlo  III,  nel  primo  ventennio  del 
secolo  XVI  Claudio  di  Seyssel  arcivescovo  di  Torino,  celebre 
giureconsulto  e  scrittore ,  che  aveva  molta  intromissione  nel 
governo,  scriveva  al  duca,  ragguagliandolo  che  Giorgio  di 
Romagnano,  e  due  cherici  suoi  fratelli,  nipoti  del  fu 
cancelliere,  aveano  fabbricata  moneta  falsa  nel  castello  di 
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Rossana;  ciò  risultar  dal  processo;  e  conchiiideva:  neamnioins 
Manseigneur^  fay  tratte  avecques  de  leurs  parens  qui  vous 
feront  quelque  présent  dont  serez  content  a  votre  venne 
par  deca  pour  avoir  aholition  du  dit  cas. 

Il  presidente  Blancardi  che  fece  nel  1673  inquisizione 
in  modo  appassionato  e  riprovevole  contra  Catalano  Alfieri, 
si  vantava  d'avere  colle  sue  cure  raccolto  tante  prove  da 
motivar  la  condanna  e  procacciar  con  essa  un  lucro 
di  150mila  ducatoni  all' erario. 

Molte  volte  aveva  fatto  il  duca  Lodovico  severe 
provvisioni  rispetto  agli  accordi,  ma  fu  per  chiamare 
a  sé  questo  dritto ,  vietandone  Tesercizio  agli  ufficiali 
inferiori. 

Il  diritto  di  grazia  nei  secoli  xiv  e  xv,  si  riputava 
inseparabile  dalla  piena  sovranità;  ma  il  t)rincipe  permettea 
talvolta  ai  vassalli  d'esercitarlo. 

Trovo  esempio  di  simile  privilegio  conceduto  per  casi 
speciali  da  Amedeo  VHI  ai  signori  di  Val  d'Armont,  ed 
all'abate  d'Ambronay  nel  1431. 

Due  anni-  prima  lo  stesso  principe  dava  ai  San  Martini 
di  Strambino  facoltà  di  far  grazia  a  Giacometta  di  Oucceglio 
condannata  a  morte  per  delitto  nefando,  se  nel  venire 
condotta  al  patibolo  si  trovasse  chi  la  volesse  sposare 
(  Protoc.  nQt.  dice.). 

Un  altro  male  consisteva  nella  molticiplità  delle 
giurisdizioni  eccezionali.  Giudici  speciali  avevano  le  cause 
patrimoniali;  giudici  speciali  gli  ebrei,  i  monetieri,  quei 
che  cercavano  e  coltivavano  le  miniere.  Forme  di  giudizio 
e  giudici  particolari  i  cavalieri  del  Collare,  detti  poi 
dell'Annunziata,  e  l'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro;  le 
polizie  municipali,  le  università  degli  studi  e  i  corpi  delle 
arti,  e  certe  industrie  privilegiate.  Le  persone  addette  alla 
corte  erano  giudicate  ne'  tempi  antichi  dal  maggiordomo 
del  principe;  in  età  meno  remota  dall'auditore  di  corte. 
Giustizia  sbocconcellata  e  specializzata  che  aveva  gravi 
inconvenienti. 
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Le  riforme  d'Emanuele  Filiberto,  quelle  di  Vittorio 
Amedeo  II  e  quelle  di  Carlo  Emanuele  III,  restrinsero  le 
confiscazioni,  non  permisero  sequestri  senza  decreto  giudiziale 
e  diminuirono  i  casi  di  pena  capitale:  ma  l'atrocità  dei 
supplizi  e  la  confìscazione  durarono  pur  troppo  appresso  a 
noi  fino  airavvenimento  di  Carlo  Alberto  (1831  ).  La  tortura, 
quest'altra  aberrazione  della  mente  umana,  denominata 
suhsidium  prohationum ^  e  nondimeno  sovente  applicata 
sopra  semplici  indizi;  chiamata  nel  dritto  vom^xio  res  fallate 
et  multum  periculosa^  eppure  mantenuta  fin  quasi  ai  nostri 
dì  a  danno  de'corpi  e  delle  anime;  fu  abolita,  o  piuttosto 
venne  esclusa  dall'universale  restaurazione  degli  ordini 
antichi  fatta  da  Vittorio  Emanuele  I,  nel  1814. 

Le  leggi  de'barbari,  che  occuparono  l'impero  romano, 
avendo  punito  quasi  tutti  i  misfatti  con  semplici  multe, 
dimostrarono  molto  rispetto  per  la  libertà  individuale.  Vero 
è ,  che  altrettanto  non  ne  dimostrarono  per  le  membra  del 
corpo  umano,  essendoché  una  multa  non  pagata  importava 
il  taglio  della  mano,  del  piede,  dell'orecchio,  la  perdita 
d'un  occhio ,  del  naso ,  e  talora  anche  del  capo. 

Ad  ogni  modo,  il  sistema  di  ridurre  a  semplici  multe 
la  pena  di  quasi  tutti  i  misfatti  si  mantenne  negli  statuti 
e  nel  costume  de'comuni.  Onde;  fuor  de' misfatti  capiitali, 
un  borghese  che  potesse  dar  mallevadore  non  era  tratto  in 
carcere;  e  buon  per  lui,  perchè  le  carceri  erano  orribili. 
Ora  consistevano  in  una  gabbia  di  ferro  appesa  in  alto 
fuor  d'una  torre  o  in  altro  sito  aperto  o  chiuso.  Ora  serviva 
a  tal  uso  il  fondo  di  uaa  torre,  in  cui  si  calavano  dall'alto 
per  una  cateratta  gli  accusati  che  riceveano  nella  medesima 
guisa  il  pane  e  l'acqua  quotidiani;  piti  spesso  un  sotterraneo 
del  castello  privo  di  luce  e  d'aria,  ed  anche  talora  una 
vecchia  ùmida  ed  ammuffata  cisterna.*  Qualche  miglior 
trattamento,  stanza  migliore  presso  ai  guardiani,  e  l'uso 
di  qualche  mobile,  poteano  avere  i  ricchi,  ma  ne  rispondeano 
un  nolo  ingordissimo  al  castellano. 
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Le  pene  in  generale  erano  crudeli.  I  falsari ,  arsi  e  talora 
gettati  nell'acqua  o  nell'olio  bollente;  i  ladri,  appiccati; 
i  felloni,  decapitati;  gli  ebrei,  appiccati  per  un  piede.  Le 
donne  ree  di  morte  venivano  annegate  ;  e  tal  forma  di 
supplizio ,  a  titolo  di  mitigazione ,  usavan  concederla  anche 
ai  condannati  a  perder  la  testa.  E  fu  concessa  nel  1446  a 
Guglielmo  Bolomier,  vice  cancelliere  di  Savoia,  gettato 
nel  lago  preisso  a  Ghillon  con  un  gran  sasso  al  collo, 
ridente  et  plaudente  nobilitate  universa^  i  cui  tenebrosi 
intrighi  Taveano  condotto  al  supplizio. 

S'usò  anche  aggravare  la  pena  fuor  d'ogni  proporzione 
col  misfatto,  quand'osso  era  frequente  ed  accompagnato  da 
atti  di  ribellione.  Fu  un  assurdo  e  crudele  rimedio  la  morte 
e  la  confisca  comminata  nel  1688  contro  ai  frodatori  del 
sale.  Fu  soverchio  rigore  la  pena  ^della  confiscazione  dei 
beni  e  di  cinque  anni  di  galera,  sanzione  del  savio  divieto 
che  nel  1655  Carlo  Emanuele  II  fece  a*  suoi  sudditi  di 
giocare  al  gioco  del  Seminario  (Lotto)  già  propagatosi  negli 
Stati  vicini.  Fu  soverchio  rigore  la  pena  della  morte  stabilita 
nel  1699  pel  semplice  porto  d'armi  in  una  provincia,  a  dir 
vero,  funestata  da  spesse  uccisioni.  Come  sempre  accade 
quando  le  pene  sono  eccessive,  i  magistrati  trovavano 
mille  cagioni  per  non  '  applicarle.  Perchè  dal  Senato 
uscisser  condanne  fu  mestieri  che  Vittorio  Amedeo  II, 
con  esempio  insolifo  e  da  riprovarsi  altamente,  intervenisse 
minacciosamente  più  fiate,  con  regi  biglietti,  che 
rimproveravano  ai  giudici  la  loro  debolezza,  il  difetto  di 
lumi  e  dello  spirito  del  loro  ministero,  e  ordinavano  che 
la  sentenza  fosse  riveduta. 

Ingiuste  ancora  e  inefficaci,  perchè,  giova  ripeterlo, 
le  pene  troppo  rigide  non  sono  dai  magistrati,  custodi 
anche  dell'equità,  applicate,  furono  le  severe  disposizioni 
delle  patenti  del  1823  contro  al  contrabbando  in  quadriglia, 
e  la  prescrizione  stranissima  intorno  al  modo  di  considerare 
la  quadriglia. 


DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA  231 

Tornando  ai  tempi  remoti,  noto  che  talora  un  condannato 
a  morte ,  che  avesse  sorelle  da  maritare  ed  appartenesse  a 
famiglia  onorata,  si  dava  in  mano  dei  suoi  parenti,  che 
lo  spegnessero  privatamente,  per  causar  T  infamia  del  boia 
e  del  patibolo. 

Un*  altra  pena  da  collocarsi  tra  le  più  ingiuste  ed 
assurde  era  quella  della  confiscazione  de*  beni  del  condannato 
aggiunta  quasi  sempre  alla  pena  capitale,  ed  in  molti  casi 
anche  a  pene  minori.  La  confisca  era  altresì  generalmente 
per  consuetudine  applicata  al  mobile  degli  usurai  defunti. 
E  troppo  evidente  che  simile  pena  colpiva  la  vedova 
innocente,  T  innocente  prole;  che  in  tempi  in  culle  finanze 
erano  travagliate  da  perpetue  angustie,  l'avidità  di  quel 
lucro  era  pe'pubblici  ufficiali  una  gran  tentazione  ad  esser 
correnti  nel  cominciar  processi,  a  porgere  facile  orecchio 
alle  spie.  L'essere  i  processi  considerati  come  istromento 
di  produzione  finanziera  fece  sì  che  si  rivolgessero  senza 
riguardo  le  inquisizioni  anche  centra  ai  più  ricchi  e  ai  più 
potenti,  e  che  una  avidità  detestabile  e  una  patente 
ingiustizia  pur  producessero  questo  bene  d'avvezzare  il 
popolo  all'idea  dell'uguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Quando 
si  presumeva  che  un  tale  potasse  chiarirsi  colpevole  d'un 
misfatto  cui  fosse  annessa  la  pena  della  confisca ,  cominciavan 
sovente  gli  agenti  fiscali  dal  ridurre  i  beni  alle  mani  del 
principe;  vale  a  dire  che  l'esecuzione  della  presunta 
condanna  precedeva  la  cognizione  del  reato.  Ai  tempi  di 
Lodovico  (1440,  1465)  abbondano  gli  esempi  d'ordini  dati 
dal  duca  ai  balli  d'occupar  questo  o  quel  castello,  e  di 
porlo  nelle  sue  mani  ]^er  certi  buoni  rispetti  (certis  bonis 
respectibtis). 

I  molti  non  tollerabili  arbitrii  di  sopra  accennati  si 
permetteva  il  principe,  perchè  era  riputato  e  riputava  sé 
stesso  non  tanto  come  ministro,  quanto  come  padrone  della 
giustizia,  0  almeno  padrone  di  temperarne  il  rigore  per 
considerazioni  di  una  capricciosa  e  immaginaria  equità;  e 
però  la  dispensava   agli    uni,    la    negava   agli    altri,  qua 
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ramministrava  aggravata,  là  rammorbidita;  ma  il  fatto  è 
che  allora,  come  adesso,  il  principe  dispensava  la  giustizia, 
ma  non  poteva  dispensare  dalla  giustizia;  e  nel  proclamare 
che  ogni  giustizia  emana  da  lui,  altro  non  faceva  che 
accennare  al  complesso  de'poteri  sociali  raccolti  nella  sua 
persona,  e  che  costituiscono  il  sacro  carattere  del  più  alto 
e  più  vero  rappresentante  della  nazione. 

Vero  è,  che  i  senati  e  la  camera  de'conti,  a  cui 
apparteneva  di  registrare  e  mandar  eseguire  tali  rescritti, 
molte  volte  li  ricusavano,  dichiarandoli  contrari  alla  giustizia 
ed  al  pubblico  bene,  molte  volte  li  modificavano.  Obbedivano 
ciò  facendo,  non  meno  alla  presunta  volontà  del  principe, 
il  quale  nec  voluisse  credendum  est  quod  juste  voluisse  non 
potuit^  che  alle  espresse  sue  disposizioni,  per  cui  era 
prescritto  al  cancelliere  di  correggere  ciò  che  osservasse 
d'ingiusto  nei  rescritti,  ed  ai  magistrati,  di  ritenere  o  di 
modificar  quelli,  che  fossero  contrarli  al  bene  pubblico  o 
all'interesse  della  corona. 

Lo  stesso  Emanuele  Filiberto,  fondatore  della  monarchia 
assoluta,  quando  in  gennaio  del  1561  ordinò,  che  le  lettere 
di  grazia  non  si  dovessero  indirizzare  a  giudici  inferiori 
per  Tesecuzione,  ma  sì  al  Senato,  dicea  farlo  per  timore 
che  per  negligenza,  o  connivenza,  o  per  riguardo  alla 
qualità  degl' interessati ,  i  giudici  inferiori  procedessero 
leggermente  a  registrarle  senza  il  debito  esame,  anche 
quando  lo  lettere  di  grazia  fussent  obtenues  par  surprise^ 
ohreption  et  subreption^  et  partant  en  dussent  les  parties 
estre  déboutées  avec  griève  punition. 

Nondimeno  più  tardi,  quando  teneano  lo  scettro  principi 
molto  gelosi  della  loro  autorità,  T esercizio  di  questo  diritto 
di  rimostranza  de'  magistrati  ricercava  un  coraggio  che 
sempre  non  si  rinveniva  in  que' togati,  massimamente  che 
mai  non  mancarono  ministri  e  cortigiani,  i  quali  cercavano 
di  dare  all'esercizio  di  questo  diritto  salutare,  unico  rimedio 
centra  gli  abusi  d'autorità,  un  color  sedizioso,  e  d'insistere 
perchè    il    sovrano    vincesse,  con    replicate    giussioni,  la 
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legittima  ripugnanza  de'  magistrati.  Più  risoluto  dimostravasi 
sempre  nel  respingere  somiglianti  rescritti  il  senato  di 
Savoia,  investito  di  maggiori  prerogative,  il  quale  fin 
dal  20  giugno  1568  aveva  ottenuto  dichiarazione  formale, 
che  il  senato  non  avrebbe  riguardo  a  lettere  di  Stato,  se 
non  in  quanto  fossero  conformi  al  dritto;  né  a  grazie, 
condoni ,  abolizioni ,  quando  vi  fosse  surrezione  o  sì  trattasse 
di  reati  gravi. 

Dal  secolo  xiii  in  poi  i  principi  diedero  anche  opera  di 
rìvocare  alla  giurisdizione  laica  le  cause  temporali,  che  le 
curie  de*  vescovi  indifferentemente  accettavano  e  giudicavano. 
I  vescovi  consideravano  sé  stessi  come  giudici  ordinarli 
nelle  loro  diocesi  ;  rammentavano  la  legge  di  Teodosio ,  per 
cui  era  imposto  si  rimettessero  le  cause  al  giudice 
ecclesiastico,  ogniqualvolta  una  delle  parti  contendenti  il 
richiedesse.  Invocavano  inoltre  le  consuetudini.  I  principi 
sosteneano,  dovere  la  podestà  temporale  essere  separata 
dalla  spirituale:  centra  le  leggi  imperiali  invocavano  piti 
testi  della  sacra  scrittura,  e  T avvertimento  di  S.  Girolamo 
a  Nipotiano,  e  le  audaci  parole  di  S.  Bernardo  a  papa 
Eugenio  IV,  là  dove  parlando  delle  due  spade,  gli  dice: 
utrumque  hahere  si  voles^  utrumque  perdes.  Il  fatto  è  che  la 
giurisdizione  nelle  cause  temporali  fu  data  e  lasciata  alla 
Chiesa,  Anch'essa  facea  meglio  e  con  norme  più  eque ,  più 
generali  e  sicure ,  ciò  che  i  laici  male ,  e  spesso  con  ingiustizia 
e  corruzione.  Ma  poi,  quando  da  uniate  T amministrazione 
della  giustizia  ne' tribunali  laici  fu  meglio  ordinata,  e  nelle 
curie  ecclesiastiche  le  tasse  divennero  ingorde,  lunghi  i 
processi,  frequenti  le  scomuniche,  l'intervento  nella 
giurisdizione  laica,  mercè  i  rotoli  monitoriali,  continuo  e 
fastidioso;  i  popoli  se  ne  disgustarono,  e  i  principi 
cominciarono  a  multare,  e  talora  a  carcerare  i  laici,  che 
traessero  un  altro  laico  per  cause  temporali  innanzi  alle 
curie  ecclesiastiche.  Amedeo  VI  il  vietò  sotto  pena  di  cento 
soldi  forti  (circa  150  lire).  Siffatta  contesa  ardeva  ancora 
vivissima  nel  regno  d'Amedeo  Vili.  Questo  principe  faticò 

30 
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molti  anni  a  ridurre  i    vescovi    di    Savoia   e    d'Aosta    a 
stipulare  un  concordato,  in  cui  rinunziarono    alcune   delle 
loro  pretensioni  (1330,  modificato  poi  e  sigillato  nel  1432); 
ma  non  soddisfece  Topinione  pubblica,  e  non  fu  osservato. 
Nel  1439    Pier   Mussati    subì    condanna   quia    inculpatur 
Johannem  Pigneti  ad  curiam  tradisse  ecclesiasticam.  Con 
sue  lettere  del  16    giugno    il    duca    Lodovico   ingiunse    a 
Francesco  di  Mionnaz,   priore  di  Seyssel,  di  desistere    dal 
molestare    il   curato   di   quella    terra    innanzi    alla    cùria 
romana,  e  di  proporre  invece    le    sue    ragioni   innanzi   ai 
tribunali  di  Savoia.  In  dicembre  dal  1459  spedì    a   Roma 
una  solenne  ambasciata  composta  del  vescovo    di    Torino, 
di  Lodovico  di  Savoia,    sire  di  Racconigi,    maresciallo    di 
Savoia,    e    di    Guglielmo    di    Sandigliano   coir  incarico  di 
sollecitare   la   deputazione    di   commissarii   apostolici   che 
risiedessero  ne' suoi  Stati,  e  giudicassero  le   cause    recate 
innanzi  alla  curia  romana  e  che    colà   divenivano    eterne, 
e  per  le  grandi  spese,,  rovinosissime.    Questa    ragionevole 
istanza  non  fu  esaudita.  Carlo  I  scrisse    alla    camera   dei 
Conti  lettres  a  lecontre  de  ceulx  qui  se  alleguent,  clers  et 
tirent  nos  subjects par  cours  ecclesiastiqices  (Arch.  Camerali). 
Repressero  con  nuovi  ordini  gli  abusi  i  suoi  successori,  e 
fra  gli  altri    Emanuel   Filiberto    nel   terzo   libro   de'  suoi 
decreti  civili  pubblicati  nel  1561.  Ivi  parlando  del  tribunal 
competente  vietò  ai  suoi  sudditi  di  far  citare  un  altro  suddito 
avanti  ad  un  tribunale  posto  fuor  dello  Stato  senza  licenza 
dei    senati  o  dei    prefetti;  e  ordinò  a  quelli  che  avessero 
qualche  propalazione  da  fare  in  seguito  ai  monitorii ,  di  farle 
avanti  al  segretario  del  tribunale  laico.  Nondimeno  nel  1562 
a  richiesta  d^l  cardinal  di  Carpi,  dichiarò  il  senso  di  quelle 
disposizioni  in  modo  da  levar  gli  abusi,  senza  pregiudicare  gli 
usi  fin  allora  osservati  in  fatto  di  giurisdizione  ecclesiastica. 
Si  tenne  e  si  chiuse  ai  tempi  di  questo  principe  il  Concilio  di 
Trento.  I  suoi   decreti    furono  accettati  in  Piemonte,  non 
peraltro  in   Francia,  e  perciò    neppure    in  Savoia   che   si 
reggeva  secondo  gli  usi  gallicani  nelle  materie  giurisdizionali. 
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Inoltre  dopoché  nel  1560  venne  alla  corte  di  Torino 
il  primo  nunzio  residente,  monsignor  Francesco  Bachodi 
vescovo  di  Ginevra,  la  giurisdizione  del  foro  ecclesiastico 
si  andò  consolidando.  Questi  prelati  ambasciadori  piantavano 
tribunale  nella  capitale  dello  Stato,  co'monitorii  e  colle 
censure  travagliavano  e  impedivano  i  giudici  laici  nello 
esercizio  della  loro  legittima  giurisdizione ,  sebbene  di  rado 
vi  riuscissero,  grazie  alla  fermezza  de'magistrati  ed  alla 
risoluta  volontà  de'  principi.  Anzi  alcuna  volta  vi  fu  eccesso 
nella  riazione  de'giudici  laici ,  i  quali  valendosi  della  podestà 
economica  annullarono  interdetti ,  vietarono  ai  frati  di 
obbedire  ai  superiori  forestieri,  e  s'intromisero  in  cause 
meramente  spirituali.  Nella  serie  de'  nunzi  ve  n'ebbero  al 
certo  molti  misurati  e  prudenti  degni  di  ossequio  e  di  lode 
la  cui  presenza  fu  graziosa,  utile  l'intervento;  ma  altri 
all'  incontro  ve  n'ebbero  torbidi  e  ambiziosi,  sempre  intesi 
a  guastarci  non  solo  con  Roma,  ma  altresì  colla  Francia 
e  con  altre  potenze.  Molto  s'allargarono  costoro  sui  dritti 
del  principato  dal  1580  al  1600.  Il  conte  di  Verrua, 
ministro  di  Savoia  a  Roma,  ne  avverte  il  duca  con  lettera 
del  17  settembre  1601.  In  altra  lettera  del  3  dello  stesso 
mese  scrivea  che  <  pe'  benefìzi  della  Savoia  non  si  solevano 
<  levar  bolle.  Ora  Sua  Santità  l'ha  comandato  con  gran 
€  danno  de'  sudditi  di  V.  A.  >. 

Le  controversie  con  Roma  intorno  ai  limiti  della 
giurisdizione  dei  tribunali  ecclesiastici  si  mescolarono  con 
altre  di  varia  natura,  e  durarono  vivacissime  dal  cadere 
del  secolo  xvi  fino  al  concordato  di  Benedetto  XIV  (1741). 
Dopo  quell'epoca  i  magistrati,  interpretando  l'Istruzione 
pontificia,  ne  ristrinsero  anziché  ampliarne  Tapplicazione. 
E  da  ultimo  (1850)  il  potere  legislativo  fondandosi  sul 
principio  deir inalienabilità  dei  diritti  di  sovranità,  le  cui 
delegazioni  sono  perciò  di  lor  natura  temporarie,  abolì 
ogni  ingerenza  de'  tribunali  ecclesiastici  in  cause  temporali. 

Delle  lunghe  e  acerbe  contestazioni  che  ebbero  Carlo 
Emanuele  I,  Vittorio  Amedeo  I,  Madama  Reale  Cristina, 
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Carlo  Emanuele  II,  e  soprattutto  Vittorio  Amedeo  II  colla 
corte  di  Roma  daremo  qualche  contezza  in  luogo  più 
opportuno.  Qui  basti  il  notare,  che  la  Savoia  e  Pinerolo 
e  Nizza  reggeansi  secondo  gli  usi  gallicani;  che  i  preti  vi 
pagavano  le  taglie;  le  chiese  non  vi  godeano  immunità;  il 
nunzio  non  v'avea  giurisdizione  (Lettera  del  marchese  di 
S.  Tommaso  al  conte  Degubernatis ,  9  gennaio  1698). 

Per  tal  guisa  i  principi  seppero,  con  lunga  industria, 
prima  far  prevalere  sopra  ogni  altra  la  lor  giustizia,  poi 
tutte  nella  propria  assorbirle,  o  stabilir  per  canone  di 
governo,  che  ogni  giustizia  sia  riputata  emanare  da  loro, 
perchè  il  capo  della  nazione  in  cui  si  riunisce  la  piena 
delegazione  sociale ,  non  solo  ha  uffizio  di  Capitano ,  ma 
eziandio  dì  giudice. 

Potrà  egli  aggiugnervi  quello  di  legislatore?  I  monarchi 
nella  loro  missione  unificatrice  hanno  risoluto  siffatta 
questione  affermativamente,  promulgando  leggi  talora  soli, 
talora  col  voto  dei  savi,  o  dei  rappresentanti  della  nazione. 
Signori  dapprima  d'uno  Stato  feudale  e  comunale,  dove 
ad  ogni  cerchia  di  mura,  sorgeva  una  legge  nuova,  od 
almeno  una  costuma;  dove  in  un  tragitto  di  poche  miglia 
tutto  variava,  moneta,  pesi,  misure;  era  debito  de'principi 
cercar  d'imporre  a  popoli  soggetti,  leggi  generali,  che 
cominciassero,  almeno  in  alcune  parti,  a  obbligarli  ad  un 
vincolo  comune.  Era  bensì  considerato  come  legge  universale 
il  dritto  romano,  ma  vi  si  ricorreva  solamente  quando 
taceva  la  legge  municipale  e  la  costuma. 

Le  prime  generali  disposizioni  date  dai  principi 
contenevano  piuttosto  materia  regolamentaria ,  che  veri 
precetti  di  legge,  intendendo  ad  abbreviare  il  corso  dei 
giudizi,  a  bandirne  i  cavilli  e  le  vane  formalità,  a  sminuir 
le  spese,  a  protegger  le  cause  dei  poveri.  Tali  furono  le 
costituzioni  date  da  Pietro  II  al  paese  di  Vaud  ed  alla 
Savoia  (1263-68),  e  quelle  promulgate  da  Amedeo  VI, 
che  constano  di  65  capi,  il  primo  de' quali  è  la  creazione 
dell'ufficio  d'un  avvocato  provvisionato  dal  principe  affinchè 
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patrocinasse  le  cause  dei  poveri.  Gli  altri  riguardano  la 
regolarità  ed  il  sollecito  corso  dei  giudizi,  la  conservazione 
e  le  guarentigie  d'autenticità  del  tabellionato ,  e  il  divieto 
di  far  accordi  per  misfatti,  cui  fosse  comminata  pena 
capitale.  Ma  questo  precetto  salutare  fu,  come  si  è  detto, 
poco  e  male  osservato  per  la  continua  penuria  delle  fii^anze 
che  andarono  man  mano  peggiorando.  Altre  leggi  generali 
furono  le  suntuarie,  che  per  un  grave  errore  economico 
s'andavano  rinnovando  con  tanto  maggior  ostinazione ,  quanto 
più  la  sperienza  ne  dimostrava  dannosa,  e  per  molte  parti 
impossibile ,  l'esecuzione. 

Amedeo  Vili  fece  varii  regolamenti  generali,  e  nel  1430 
pubblicò  negli  statuti  un  vero  codice,  nel  quale  a  molto 
disposizioni  regolamentarle  sono  mescolate  alcune  leggi* 
Erano  le  sue  riforme  in  generale  molte  savie;  ma  è  da 
dolere ,  che  non  tutte  sieno  state  osservate.  Dopo  di  averle 
promulgate,  penò  assai  nel  farle  accettare  dai  comuni, 
tenacissimi  de'  loro  privilegi  ;  ma  egli  stette  saldo ,  e 
mantenne  il  diritto,  che  credea  competergli,  affermando: 
che  niuno  statuto  locale  avea  potuto  tórre  al  principe  la 
facoltà  che  avetip,^  di  bandir  leggi  generali  (quod  per 
huiusmodi  lihertates  et  consuetudines  non  est  sihi  suolata 
facultas  generaliter  statuendi^  Reg.  consilii).  Da  Emanuele 
Filiberto  in  poi  la  podestà  legislativa  fu  esercitata  senza 
contrasto  dal  principe,  e  dal  principe  solo. 

In  Inghilterra  l'unità  di  legislazione  fu  introdotta  fin 
dai  primi  tempi  della  conquista,  e  fu  uno  de' buoni  effetti 
di  essa,  anzi  a  dì  9  settembre  1246  <  pel  comune  vantaggio 
€  della  terra  d'Irlanda,  e  per  I'unità  de'dominii  del  re,  il 
€  re   volle  e  col   parere    conforme    del    suo   consiglio   si 

<  provvide  che  tutte  le  leggi  e  consuetudini  osservate  in 

<  Inghilterra  s'osservassero  in  Irlanda  >  (Rymer  actapub.). 
Ma  l'Irlanda  non  era  allora  o  più  amica  dell'Inghilterra,  o 
meno  municipale  di  ciò  che  appaia  ai  dì  nostri.  Essa  avea 
fatto  uno  statuto  per  vietare  che  un  chierico  inglese  potesse 
avervi  beneficio.  Ma  il  capo  d'una   Chiesa   che   s'intitola 
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cattolica,  cioè  universale,  non  poteva  essere  e  non  fu  mai 
fautore  d'interessi  grettamente  locali  ed  esclusivi.  Onde 
Inocenzo  IV  nel  1250  cassò  quello  statuto,  affermando  che 
la  Chiesa  non  è  una  eredità,  e  che  in  ogni  nazione  colui 
che  pratica  la  giustizia  è  accetto  a  Dio. 

Emanuele  Filiberto,  insieme  con  Pietra  II,  Amedeo  VI, 
Amedeo  Vili,  e  forse  più  di  loro,  merita  la  gloriosa 
appellazione  di  principe  legislatore.  I  suoi  editti  e  le  sue 
costituzioni  civili  e  criminali,  fatte  raccogliere  per  opera 
dei  due  senati  di  Savoia  e  di  Piemonte,  sono,  con  poche 
eccezioni,  un  raro  monumento  di  sapienza.  Noto,  che  il 
ricomperarsi  per  moneta  dalla  pena  incorsa  fu  di  nuovo  e 
più  efficacemente  da  lui  proibito  (editto  31  gennaio  1560). 
Dopo  lui  meritano  il  vanto  di  principi  legislatori  Carlo 
Emanuele  I,  Vittorio  Amedeo  I,  Cristina,  Carlo  Emanuele  II, 
Maria  Giovan  Battista,  e  singolarmente  Vittorio  Amedeo  II, 
che  in  alcune  disposizioni  delle  sue  costituzioni  del  1723 
e  1729,  restrittive  delle  prerogative  feudali  e  del  vincolo 
de'beni  primogeniali,  precorse  veramente  i  tempi;  Carlo 
Emanuele  III,  e  sopra  tutti  Carlo  Alberto  il  magnanimo, 
a  cui  siamo  debitori  dei  codici,  base  indispensabile  alle 
libertà  di  cui  ci  fu  più  tardi  opportunamente  cortese. 

Ogni  legge  dee  rispondere  all'espressione  d'un  bisogno 
sociale  e  contenerne  la  soddisfazione;  essendovi  interessato  il 
popolo  ha  da  farsi  col  concorso  del  popolo,  rappresentato  da 
quella  porzione  del  medesimo  ch'ha  sufficiente  discernimento 
e  prudenza  civile  per  trattar  materia  sì  dilicata,  non  da 
quella  infima  plebe  che  si  regge  con  cieco  impeto  di 
passione,  anziché  con  ragione,  che  il  soffio  velenoso  d'un 
tribuno  schiamazzatore  accende  ed  aggira,  e  di  cui,  in 
nome  di  certe  magiche  parole  non  definite  e  variamente 
intese,  ei  fa  puntello  a  sordide  ambizioni. 

Ne'comuni  il  maggior  consiglio  avea  dritto  di  fare 
statuti,  e,  come  diceano  con  una  frase  piena  di  sapienza 
politica,  di  riformare.  Nei  paesi  infeudati,  più  sovente 
consuetudini  non  iscritte,  chiamate  costume,  servivano  di 
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supplemento,  e  per  dir  meglio,  di  eccezione  od    aggiunta 
al  dritto  comunale  o  al  dritto  feudale. 

Nelle  monarchie  o  si  trattava  di  leggi  riguardanti 
l'annona,  il  lusso,  il  commercio,  la  finanza,  e  allora  si 
deliberavano  dal  consiglio  del  principe  in  compagnia  dei 
deputati  dei  comuni.  Così  almeno  praticavasi  in  Piemonte 
fin  dal  principio  del  secolo  xiv.  Nel  secolo  xv,  e  nella 
prima  metà  del  xvi ,  spesso  eziandio  adoperavasi  il  concorso 
de'nobili  e  dei  prelati,  e  così  il  voto  dei  tre  Stati.  0 
veramente  era  questione  di  ordinamenti  di  processura,  di 
tasse  giudiziali,  di  leggi  penali,  ed  allora  si  riputavano 
soli  competenti  i  giureconsulti;  e  non  solo  si  raccoglievano 
a  consulta  i  dottori  del  consiglio  del  principe,  ma  si  pigliava 
il  voto  de'magistrati  e  quello  dèi  collegi  di  giurisprudenza 
delle  piti  famose  università. 

I  celebri  statuti  d'Amedeo  VHI,  del  1430  furono  opera 
di  Giovanni  di  Beaufort,  cancelliere,  di  Nicodo  Pesti, 
segretario  ducale,  e  d'altri  valenti  giurisperiti.  Lo  stesso 
Pesti  aveva  apparecchiato  le  basi  del  concordato  co'vescovi 
di  Savoia  e  d'Aosta. 

Un  editto  d'Amedeo  IX  del  1.^  settembre  1470,  che 
mandò  reincorporarsi  al  demanio  i  beni  statine  alienati,  è 
fatto  ad  istanza  dei  tre  Stati  (  ex  quaerela  in  trium  Statum 
congregatione  nohis  saepenumero  delata) ^  col  voto  dei 
giureconsulti,  e  specialmente  di  quelli  dell'università  di 
Torino.  La  riforma  d'alcuni  statuti,  decretata  dalla  duchessa 
Yolantrnel  1477,  si  dice  fatta  col  voto  dei  consigli  (poi 
senati)  di[]Ciamberì  e  di  Torino,  non  che  dall'alma  università 
di  Torino. 

Nondimeno,  fra  le  rimostranze  che  facevansi  dai 
tre  Stati  in  occasione  che  venivano  ricercati  di  sussidii, 
le  più  gravi  e  frequenti  versavano  sopra  gli  abusi 
dell'amministrazione  della  giustizia,  dimodoché  pigliavano 
essi  Stati  l'iniziativa  delle  riforme,  che  poi  il  principe 
consentiva,  o  differiva,  o  negava,  dando  però  quasi  sempre 
ragione  dei  suoi  voleri.  E  Carlo  III  molte  volte  adunò  gli 
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Stati  generali,  per  averne  il  consiglio  in  cose  pertinenti 
alla  amministrazione  della  giustizia,  come  afferma  egli 
stesso  nel  proemio  delle  regole  camerali,  pubblicate  il 
19  settembre  1522. 

Nei  primi  tempi  della  monarchia,  quando  essa  era 
intieramente  feudale,  ne  erano  consiglieri  e  rappresentanti 
i  baroni  ed  i  prelati  (proceres);  il  loro  assenso  era  una 
guarentigia  troppo  necessaria  che  il  provvedimento  del 
principe,  di  cui  partecipavano  ed  emulavano  la  potestà, 
non  rimarrebbe  ineseguito.  In  tali  consulte  intervenivano 
ed  aveano  necessariamente  grande  influenza  i  giuristi,  soli 
periti  del  diritto  romano,  tornato  in  onore,  i  cui  principii 
applicavano  eziandio  ai  casi  dubbi  delle  costume  locali. 

Nel  secolo  xiii  sciolta  già  in  gran  parte  la  monarchia 
dagli  impacci  feudali,  abbassati  i  grandi,  compariscono 
consultati  nella  formazione  delle  leggi  dal  conte  Pietro  i 
sudditi  nobili  e  non  nobili.  Gli  statuti  da  lui  promulgati 
si  dicono  fatti  da  voluntate  et  consensu  nobilium  et  innobilium 
comitatus  Sabaudie  et  Burgundie.  Cominciavano  i  principi 
ad  appoggiarsi  al  terzo  Stato. 

Nel  1286  un  general  parlamento  dei  nobili,  de' castellani 
e  dei  deputati  dei  comuni  del  Piemonte  fu  raccolto  a  Giaveno 
presso  al  Sangone,  ma  solamente  affine  d'intendere  la 
notificazione  dei  poteri  conferiti  da  Guia  di  Borgogna 
vedova  di  Tommaso  III  ad  Amedeo  V  perchè  assumesse  il 
governo  del  Piemonte  in  nome  dei  figliuoli  di  lei,  ancora 
minori.  In  principio  del  secolo  seguente  troviamo  adunanze 
di  deputati  dei  comuni  per  deliberare  leggi  suntuarie  od 
annonarie,  o  per  avvisar  ai  mezzi  di  difendersi  da  nemiche 
invasioni.  Ma  vere  assemblee  dei  tre  Stati  non  pare  che 
cominciassero  fuorché  durante  la  minorità  d'Amedeo  VIE 
nell'ultimo  decennio  dello  stesso  secolo  xrv. 

La  cronaca  latina  di  Savoia  parlando  delle  contestazioni 
nate  allora  per  la  reggenza,  scrive  :  Tandem  a  patriotis  et 
proceribus  universis  apud  Chanberiacum  convocatis  fuerunt 
quatuor  deputati   qui    eius  curam    et   regimen   haberent. 
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Proceres  chìamavansi  i  grandi  ecclesiastici  e  laici.  Il  bel 
nome  di  patriotti  era  dato  a*  deputati  dei  comuni.  Amedeo  Vili 
più  d'una  volta  consultò  in  materie  di  politica  e  di  governo 
i  tre  Stati,  e  massimamente  in  occasione  de' tumulti  e 
delle  divisioni  di  Francia.  E  i  tre  Stati  lo  consigliarono  a 
non  dichiararsi  per  nissun  partito,  ma  a  rimanersi  neutrale. 
Quando  non  credeva  di  radunar  gli  Stati,  raccoglieva  un 
consiglio  straordinario  triplicando ,  quadruplicando  il  numero 
usato  de' consiglieri;  questo  si  chiamava  il  Gran  consiglio. 
Il  20  d'agosto  1429  nella  casa  de' frati  minori  a  Ginevra 
i  consiglieri  ragunati  dal  duca  per  avvisare  ai  negozi  di 
Francia  erano  quarantacinque,  e  di  nuovo  fu  consigliata  al 
duca  la  neutralità  sicut  hucusqtce  futi  et  alias  a  trilms 
Statibus  stie  dicionis  consultum  extitit. 

A'  28  di  luglio  del  1431  v'erano  gravi  questioni  di 
Stato  da  risolvere;  l'imperatore  domandava  aiuto  per 
difendere  le  ragioni  dell'impero.  Il  duca  avea  cause  di 
mala  soddisfazione  centra  Monferrato,  infine  desiderava 
soccorrere  la  città  d'Asti  insidiata  dal  Visconti.  Ohe  fece 
egli  ?  Prima  raccolse  a  Oiamberl  un  gran  consiglio  a  cui 
intervennero  i  vescovi  di  Ginevra  e  di  Belley,  tre  abati, 
sei  prelati  minori,  e  28  tra  baroni,  nobili  e  giuristi. 
Avutone  il  parere,  si  tenne  adunanza  dei  tre  Stati,  ed 
eccone  l'atto  verbale  sommario: 

4 

<  Convocati  i  tre  Stati  dei  dominii  del  Signore  fu  loro 
€  dal  signor  cancelliere  comunicata  la  deliberazione  pigliata 
€  testé  in  questa  città  dai  principali  nobili  del  consiglio 
€  sopra  gli  aiuti  dall'imperatore  addomandati  contro  ai 
€  Veneziani.  Tutti  opinarono  che  il  Signor  nostro  sia  tenuto 
€  per  debito  di  vassallaggio  a  servire  all'  imperatore  per 
€  la  difesa  delle  ragioni  dell'  impero.  In  secondo  luogo  che 
€  mantenendosi  dal  signor  marchese  (di  Monferrato)  la 
€  promessa  fatta  al  signor  Giovanni  di  Oompeys  non  vi  sia 
€  giusta  causa  di  rompergli  guerra.  Terzo  che  il  signor  nostro 
€  per  ogni  onesta  cagione  possa  procedere  alla  difesa  della 
€  città  d'Asti.  Le  quali  cose  tutte  vennero  lo  stesso  giorno 

31 
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€  in  presenza  dei  soprannominati  riferite  al  nostro  signor 
€  duca  >. 

Questo  savio  principe  nulla  deliberava  d'importante 
senza  averne  prima  discorso  una  o  più  volte,  maturamente, 
e  lentamente  in  consiglio;  e  quando  il  duca  era  impedito, 
il  consiglio  discuteva  e  deliberava  da  sé  presieduto  dal 
cancelliere. 

Notabile  anzi  è  questo  fatto  che  in  novembre  del  1430,  a 
Morges ,  il  consiglio  scorgendo  come  in  cacce,  in  armeggerie, 
in  grandigie  il  principe  di  Piemonte  e  il  conte  di  Ginevra 
(Amedeo  e  Lodovico,  poi  duca)  spendessero  più  del  dovere, 
li  ammonì  solennemente  per  organo  di  Claudio  du  Saix, 
esponendo  loro  le  strettezze  dell'erario  ed  esortandoli  ad 
osservar  misura  anche  negli  esercizi  per  sé  utili  e  virtuosi 
(ad  Mttcs  strenuos  cum  moderamine  exercendos). 

Questo  Amedeo,  primogenito  d'Amedeo  Vili,  fu  il 
primo  che  abbia  portato  il  titolo  di  principe  di  Piemonte 
(1424).  Era  giovane  ardente  di  spiriti  bellicosi,  e  s'era 
innamorato  del  pensiero  di  combattere  in  Ispagna  contro 
ai  Mori.  A  questo  fine  avea  spedito  Guglielmo  Rigaud  al 
re  di  OastigUa;  ed  avutane  risposta  favorevole,  in  marzo 
del  1431  sollecitava  con  grande  istanza  il  padre  ed  il  suo 
venerabile  consiglio  a  lasciarlo  partire.  E  perchè  Timperator 
Sigismondo  dovea  scendere  in  Italia  a  incoronarsi,  fu 
differito  il  viaggio  di  Spagna,  e  Amedeo  ebbe  precetto  di 
recarsi  con  bella  ordinanza  di  guerrieri  presso  l'imperatore. 
Pochi  mesi  dopo  mori  nel  fior  della  giovinezza  a  Ciriè. 

Per  ottener  sussidii  molte  volte  Amedeo  Vili  raccolse 
i  deputati  de' comuni  e  i  nobili  d'una  determinata  provincia 
separatamente.  Il  di  26  novembre  del  1424  furono  convocati 
a  Borgo  i  sindaci  de' comuni  della  Bressa.  Si  domandò 
loro  un  sussidio  di  due  fiorini  per  fuoco,  affinché  il  duca 
potesse  rassodarsi  nel  possesso  de' contadi  di  Valenza  e  di 
Die.  Essi  non  ne  concedettero  che  uno,  e  il  medesimo 
fecero  i  nobili  banderesi  (hannereti).  Il  duca  non  se  ne 
contentò,  ma  inviò  loro  precetto  di   trovarsi   a   Morge    a 
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mezzo  dicembre  (citentur  sindici  etpotiores  apudMorgiam 
ad  XV  decemhris).  Colà  convocò  pure  pel    medesimo  fine  : 
i  comuni  del  Genevese  pel  15  febbraio  1425, 
i  nobili  della  stessa  provincia  pel  16, 
i  comuni  del  Fossignì  e  del  Oiablese  pel  22, 
i  nobili  pel  23, 

i  comuni  del  paese  di  Vaud  pel  26, 
i  nobili  pel  27. 
A  Morge  pare  che  i  comuni  s'accordassero  col  consiglio 
del  conte  in  somme  determinate. 

L'ultimo  giorno  d'agosto  del  1432  fu  celebrato  con 
gran  pompa  a  Thonon  il  matrimonio  di  Margarita  di  Savoia 
con  Lodovico  re  di  Sicilia.  A'  21  d'ottobre  comparvero  colà 
innanzi  al  consiglio  i  deputati  del  paese  di  Vaud,  ai  quali 
si  notificò  il  sussidio  imposto  in  occasione  di  quel  matrimonio 
di  due  franchi  d'oro  per  fuoco.  I  deputati  si  riservarono  di 
riferirne  ai  comuni.  Questi  domandarono  fosse  diminuita  la 
tassa;  ma  il  consiglio  osservando  che  trattavasi  d'uno  dei 
casi  nei  quali  i  sudditi  erano  per  antica  ed  universale 
consuetudine  obbligati,  e  che  altronde  non  eran  poveri, 
dichiarò  che  non  si  facea  luogo  a  diminuzione:  quod  quia 
ex  debito  tenentur  et  comode  eis  supersunt  facultates  non 
intendit  diminuere  (registr.  consilii). 

La  rappresentanza  nazionale  consisteva  adunque  nei 
deputati  dei  comuni,  nei  capi  del  clero,  nei  nobili.  Era, 
come  si  vede,  molto  imperfetta;  poiché  il  popolo  delle 
campagne  non  poteva  essere  rappresentato  dai  baroni  che 
lo  taglieggiavano,  né  dai  comuni,  di  cui  il  maggior  numero 
de'contadini  non  facea  parte;  né  il  clero  inferiore  poteva 
intendersi  rappresentato  dai  prelati.  E  poi  nulla  eravi  di  ben 
definito  circa  la  loro  autorità,  da  quella  in  fuori  di  consentire 
i  tributi  straordinarii ,  chiamati  sussidii.  Nondimeno , 
quando  cominciarono  a  raccogliersi  insieme  con  qualche 
frequenza  i  tre  Stati,  ora  sopra  un  punto  ora  sopra  l'altro 
della  monarchia,  acquistarono  il  sentimento  e  la  scienza 
degli  interessi  generali,  ebbero  agio  di  riconoscere  quanto 
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tenean  d'assurdo  certi  pregiudizi  locali,  e  molto  contribuirono 
a  stabilire  e  diffondere  l'idea  di  nazionalità.  Furono  essi  in 
varii  tempi  utilmente  consultati  sulle  provvisioni  da  adottarsi 
a  difesa  del  paese  j  sulle  guerre  da  muoversi ,  sul  modo  di 
mantenere  la  religione  ed  il  buon  costume,  sopra  il  punto  se 
il  principe  dovesse  prender  moglie ,  e  quale  ;  se  Amedeo  VUI 
dovesse  o  non  dovesse  accettare  il  papato,  sulle  contese 
tra  il  foro  ecclesiastico  ed  il  laicale ,  sopra  le  confederazioni 
da  stringersi.  Essi  dichiararono  le  duchesse  Yolant  e  Bianca 
tutrici  e  reggenti  (1472-1490).  Essi  confermarono  i  trattati 
e  le  confederazioni  conchiuse  coi  principi  forestieri.  Nel  1476, 
quando  la  duchessa  Yolant  fu  liberata  dal  carcere,  ^ì  tre 
Stati  ratificarono  le  promesse  da  lei  fatte  al  re  prima  di 
partire  da  Plessis  les  Tours.  Ecco  in  quali  termini  ne  dà 
atto  il  consiglio  ducale: 

€  Costituiti  personalmente  i  prelati,  i  conti,  baroni  e 
€  signori  nobili,  i  comuni  e  le  altre  genti  dei  tre  Stati 
€  de'paesi,  terre  e  signorie  di    Savoia   in   presenza   della 

<  Nostra    Signora ,    i    quali   certificati    pel   rapporto    del 

<  reverendo  padre  in  Dio  messer  Antonio  Lambert,  decano 

<  di    Savoia,  consigliere  della   nostra  prelodata  Signora, 

<  stato  pubblicamente  significato  e  dichiarato,  del   tenore 

<  delle  lettere  sigillate  concedute  pur  dianzi  dalla  predetta 

<  Nostra  Signora  al  cristianissimo  e    sovrano   principe    il 

<  re  di  Francia,  delle  quali  lettere  il  tenore  è  il  seguente: 

<  Yolant   ec.   -   Le  stesse   lettere   e   tutto   ciò   che   esse 

<  contengono  alla  richiesta    di  detta  nostra   Signora,    alla 

<  quale  come  buoni  e  leali  sudditi  son  disposti    a  obbedire 

<  in  tutto  e  compiacere ,  a  loro  nome  e  di  tutti  i  detti 
«  paesi,  terre  e  signorie  da  cui  sono  qui  mandati  (par  les 
€  quels  soni  cy  envoyés)  hanno  consentito,  lodato,  confermato 

<  e  approvato ,  consentono ,  lodano ,  confermano  e  approvano 
€  per  queste  presenti  testimoniali,  le  quali  abbiam  concedute 
€  in  fede  di    quanto   sopra ,  sigillandole    col    sigillo  della 

<  cancelleria  di  Savoia. 

<  Dato  a  Giamberl  il  14  dicembre  1476. 
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<  Presenti:  monsignor  Giano  di  Savoia  conte  del 
€  Genovese  ;  Urbano  Bonnivardi  ec.  » 

Nel  1490  i  tre  Stati  ratificarono  la  lega  con  Milano. 
(Protocollo  del  notaio  ducale  Oavoretto). 

Di  proprio  moto  poi  e  per  antico  diritto  nell'atto  di 
conceder  sussidi,  presentavano  richiami  o  doglianze  e  petizioni 
facendo  istanza  perchè  si  estirpassero  abusi,  si  rìformasser 
^^SS^ì  si  concedessero  privilegi.  A  questo  fine  la  città  di 
Torino,  e  forse  qualche  altra  terra,  apriva  nelle  stanze 
comunali  un  registro  ove  ciascuno  potesse  inscrivere  i  suoi 
giusti  richiami  sui  torti  patiti  e  sugli  abusi  da  emendare. 

Nei  tempi  difficilissimi,  che  corsero  sotto^  ai  regni  di 
Lodovico,  di  Amedeo  IX  e  di  Filiberto  I,  e  durante  le 
reggenze  di  Yolant  di  Francia  e  di  Bianca  di  Monteferrato , 
ebbero  spesso  gli  Stati  diretta  partecipazione  al  governo,  e 
concorsero  all'elezione  de' precipui  uffiziali,  alle  negoziazioni 
colle  potenze  estere,  aggiugnendo  col  loro  intervento  forza  ed 
autorità  al  principio  monarchico  che  balenava;  simboleggiato 
com'era  da  un  ragazzo,  esercitato  da  una  donna  in  un  paese 
impoverito  e  diviso,  ed  inoltre  insidiato  da  potenti  vicini. 

Nel  1476,  poiché  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna 
ebbe  pigliato  a  tradimento  la  duchessa  Violante  e  il  principe 
Carlo  (essendogli  stato  a  tempo  sottratto  il  piccolo  duca), 
e  chiusili  nel  castello  di  Rou vres ,  i  tre  Stati  del  Piemonte 
levarono  immediatamente  dodicimila  fanti  per  custodire  i 
passi  e  difendere  il  paese ,  e  ciò  oltre  l'ordinaria  cavalleria 
de'  nobili;  mandarono  un  ambasciadore  al  re,  pregandolo 
di  liberar  la  duchessa,  dichiarando  che  la  patria  intendea 
mantenersi  sotto  al  governo  di  lei  e  del  duca,  raccomandavasi, 
tornasse  sola  e  senza  armati,  così  richiedendo  la  salvezza 
e  la  quiete  dello  Stato;  imperocché,  se  avvenisse  che  genti 
oltramontane  transalpinassero  (sic),  si  darebbe  occasione 
ai  principi  italiani  d'invadere  il  paese.  Accennavano  al 
duca  di  Milano,  il  quale  covava  pensieri  ambiziosi,  ma 
intanto  dissimulava  e  andava  facendo  profferte  di  soccorso 
ai  tre  Stati;  ajl  quale  i  tre  Stati  rispondeano  ringraziando,  e 


246  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

protestandosi  risoluti  di  non  volere  altro  duca  e  signore  che 
Filiberto.  Con  tanto  cuore  e  tanta  prudenza  seppe  la 
rappresentanza  nazionale  prevedere  e  provvedere,  mantenendo 
fede  alla  sventura  in  tempi  tristissimi  e  travagliatissimi. 

A*  2  di  gennaio  1522  Carlo  III  convocò  i  tre  Stati 
nella  terra  di  Vigono.  Ivi  in  sua  presenza,  il  cancelliere 
Gabriele  de  Laudes,  straniero  di  nascita,  ma  da  molti  anni 
impiegato  in  alte  magistrature  al  servigio  di  Savoia,  orò 
dicendo,  che  il  duca  non  avendo  potuto  andare  airincoronazione 
deir  imperatore  vi  avea  deputato  Filippo  conte  del  Genovese 
suo  fratello,  e  che  perciò  aveva  sopportato  non  picciola 
spesa; 

Che  per  mantener  i  sudditi  illesi  dai  turbini  di  guerra 
avea  fatto  le  opportune  provvisioni; 

Che  S.  A.,  più  per  un  riguardo  ai  sudditi  e  per 
rendersi  alle  loro  preghiere ,  che  per  propria  inclinazione 
(quam  proprio  ductus  affectu)  avea  condotto  in  moglie  la 
invittissima  nostra  signora  Beatrice  figliuola  dell'invittissimo 
Emanuele  re  di  Portogallo  fin  dalle  ultime  regioni  del  mondo; 
onde  contrasse  parentado  col  detto  re,  coir  imperatore 
e  con  molti  altri  principi;  e  queste  nozze  portarono  con  sé 
gravi  spese; 

Infine  che  si  vedeano  pur  troppo  soprastare  più  gravi 
contingenze  di  guerra. 

Per  tutti  questi  casi  il  duca  chiedeva  un  sussidio; 

I  deputati  aveano  solamente  mandato  ad  referendum. 
Tornarono  a' 22  del  mese,  e  dopo  molte  congreghe, 
rappresentando  i  danni  patiti  per  la  peste  e  per  la 
diminuizion  del  commercio  conchiusero  donando: 

Dugentomila  fiorini  al  duca; 

Cinquantamila  alla  duchessa  pel  suo  primo  giocondo 
arrivo; 

Diecimila  al  conte  del  Genovese  per  le  sue  benemerenze; 

Seimila  al  medesimo  per  le  spese  da  lui  sostenute; 

Cinquemila  alla  duchessa  di  Nemours  venuta  per 
corteggiar  Beatrice,  assegnando  5136  fiorini  da  dispensarsi 
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fra  varii  nobili  benemeriti  nel  governo  e  nella  difesa  della 
patria.  Quando  invece  d'assegnar  al  principe  un  tanto  per 
fuoco  donavano  una  somma  certa,  i  tassatori  eletti  dai  tre 
Stati,  tutti  uomini  di  riguardo ,  la  scompartivano  poi  secondo 
certe  antiche  regole  di  proporzione.  Rivoli  e  Lanzo  ad 
esempio  erano  tassate  in  somma  uguale  (registro  Vbuillet). 

Gli  Stati  erano  convocati  dal  principe,  non  poteano 
convocarsi  da  sé;  né  v'erano  tempi  determinati  in  cui  il 
sovrano  tenesse  obbligo  di  convocarli.  Le  adunanze  erano 
frequentissime  nel  regno  del  beato  Amedeo  e  in  altri 
tempi  di  tempeste  politiche  e  di  guerre  intestine.  Più  rare 
in  età  tranquille.  Nulla  v'era  di  definito  circa  al  numero 
dei  deputati;  e  sembra  che  dalle  grosse  terre  in  fuori  le 
altre  per  causar  la  spesa  non  si  curassero  di  avere  uno 
speciale  rappresentante.  La  stessa 'cosa  iutervenia  pe'nobili 
rappresentati  dai  principali  baroni;  pel  clero  rappresentato 
da  pochi  vescovi  e  prelati.  Infatti  che  tali  assemblee  fossero 
poco  numerose  ne  abbiamo  la  prova  da  ciò,  che  nel  1551 
i  tre  Stati  si  radunarono  nella  sagrestia  del  duomo  di  Torino 
di  cui  tutti  conoscono  la  capacità. 

I  Francesi,  che  naturalmente  come  stranieri  non 
amavano  queste  congregazioni,  e  che  non  vollero  mai 
neppure  accettar  la  proposta  di  radunarle  una  volta  all'anno, 
usarono  invece  di  compendiarle  a  questo  modo.  Radunavano 
i  tre  Stati.  Questi  deputavano  alcuni  di  loro,  che  si 
chiamavano  eletti  della  patria,  tra'  quali  i  ministri  regi 
eleggeano  tre,  uno  per  Jo  stato  ecclesiastico,  l'altro  pei 
nobili,  il  terzo  pel  popolo.  Furono  eletti  da  principio  il 
canonico  Pietro  Gaudrin,  il  conte  di  Pancalieri  ed  il  medico 
Giorgio  Antiochia.  Con  loro  partecipazione ,  dice  la  cronica 
manoscritta  di  Rivoli  che  narra  questi  fatti,  si  provvedeva 
alle  imposte  ed  altre  gravezze  che  si  ripartivano  per  tutto 
il  paese. 

Questi  ambasciadori  andarono  molte  volte  al  re  a 
porgere  lagnanze;  e  la  loro  maggior  protezione  era  madama 
Margarita,  che  poi  fu  duchessa  di  Savoia. 
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Né  questo  incarico  era  senza  spine.  L'Antiochia  per 
troppo  zelo  fu  priraa  rivocato  ed  esigliato,  poi  carcerato 
e  tormentato.  E  simile  trattamento  si  usò  con  altri  buoni 
personaggi. 

Nelle  assemblee  dagli  Stati  teneano  il  primo  luogo  gli 
ecclesiastici;  il  secondo  i  nobili;  il  terzo  i  comuni.  Fra  i 
deputati  de' comuni,  Torino  avea  la  precedenza.  Pinerolo 
pretendeva  il  secondo  luogo,  e  n'era  in  possesso,  sebbene 
Mondovì  le  facesse  contrasto. 

La  valle  d'Aosta  avea,  come  abbiam  già  notato,  la 
sua  rappresentanza  particolare. 

V'ha  negli  archivi  del  regno  un  discorso  fatto  agli 
Stati  Valdostani  in  febbraio  del  1544,  nel  quale  il  sire  di 
Ohallant  narra  all'assemblea  tutte  le  vicende  della  guerra, 
presenta  il  conto  delle  spese  sostenute  per  mantenere  la 
neutralità  della  valle,  esponendo  minutamente  ogni  partita 
e  appoggiandola  coi  documenti.  Conchiudeva  che  per  meritar 
la  continuazione  della  protezione  di  Gesù  non  doveano 
tardare  ad  ergere  in  tutte  le  parrocchie  altari  intitolati 
al  suo  santo  nome ,  a  celebrarne  la  festa  nel  giorno  e  colle 
devozioni  stabilite  dal  papa,  au  pourchas  et  instance  de 
mondit  seigneur  nostre  prélat. 

Emanuele  Filiberto,  dopo  la  ventenne  occupazione 
straniera,  logoratrice  d'ogni  affetto  generoso,  non  continuò 
a  convocare  gli  Stati,  e  non  l'avrebbe  potuto  utilmente. 
Il  sentimento  di  nazionalità  era  perito.  Dove  quasi  tutti  i 
personaggi  più  influenti  scoprivansi  di  cuore  e  di  sensi 
francesi  o  spagnuoli,  invece  d'essere  savoiardi,  piemontesi 
italiani;  dove  il  principe  solo  riassumeva  l' idea  di  nazionalità 
e  la  cura  de' veri  generali  interessi  della  nazione,  egli 
solo  trovavasi  in  grado  di  provvedere.  Tuttavia  era  quello 
uno  stato  transitorio,  che  dovea  nel  giro  di  pochi  anni 
cessare.  Le  perpetue  guerre,  la  pericolosa  leccornìa  d'una 
potestà  senza  controllo,  e  le  altre  calamità,  impedirono 
forse  i  suoi  successori  di  ripristinare  colle  modificazioni 
convenienti  l'antica  rappresentanza.  All'assoluta  volontà  del 
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monarca  non  vi  ebbe  più  altro  freno,  che  la  discreta 
opposizione  de*  magistrati,  i  quali  neir interinare  e  registrare 
gli  ordini  e  gli  editti  del  principe  alcuna  volta  li  modificavano, 
talora  anche  ricusavano  d'ammetterli;  e  sebbene  dopo  tre 
giussioni  fossero  tenuti  di  obbedire,  di  rado  tuttavia  il 
principe  s'ostinava,  a  cagion  dello  scandalo  che  ne  nasceva 
e  ad  ogni  modo  era  principio  di  giurisprudenza  allegato 
sovente  (ma  non  osservato),  che  le  leggi  interinate  per 
sola  obbedienza  non  obbligassero  i  sudditi,  fuorché  durante 
la  vita  del  principe  che  le  avea  promulgate. 

Del  resto  Tantica  rappresentanza  nazionale  poco  avea  di 
comune,  come  appar  chiaramente,  cogli  ordini  costituzionali 
e  parlamentari  che  ora  ci  reggono,  ne'quali  le  due  Camere 
non  solo  consultano,  ma  consentono  o  ricusano  le  leggi  e 
le  tasse,  di  cui  si  nutre  Tampia  capacità  del  pubblico  erario. 
Quando  uno    Stato    perviene    a   reggersi   con    libertà 
temperata  dalFordine,    e    dopo  i    primi   tempi   di   crisi  si 
assicura  in  quella,  governando  le  spese    in   modo,    che   il 
contribuente  goda  senza  soverchio  aggravio  di  tasse,  onesta 
libertà  d'azione,  perfetta  uguaglianza   dinanzi  alla   legge, 
abilità  ad  essere  eletto  ad  ogni  uflScio    di  cui  sia  capace, 
allora    la    nazionalità    di    quel    popolo    diventa    forte   ed 
immediatamente  ed  eminentemente  espansiva.  La    libertà, 
la  giustizia,  i  buoni  ordini  civili  sono  cannoni  e  baionette, 
il  cui  colpo    non    falla,    sono    ministri    d'una   propaganda 
innocente,  pacifica,  che  conquide  la   ragione    e    il   cuore. 
Noi ,  se    siam    ragionevoli ,    possiamo    aspirare    a    quella 
missione;  noi,  se  saremo  savii,  saprem  preservare  la  perla 
legataci  da   Carlo    Alberto    dai    maligni    influssi   che    la 
vorrebbero  deturpare;    quando    sapremo    comporre    libertà 
con  religione,  libertà  con  buon  costume,  libertà  con  ordine 
non    solo   materiale,    ma   morale,    cioè    colla   temperanza 
civile  che  non  infama,  non  calunnia,  non  semina   odii  né 
zizanie,  non  fomenta  divisioni,  non  fa  smargiassate,    noi, 
a  preferenza  di  molte  altre  nazioni,  vi  potremo  pervenire. 
Coloro  che  invocano  il  nome  del  popolo   contro   questo  o 
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quell'ordine  di  persone,  che  son  popolo  anch'esse,  invece 
di  accomunare,  scomunano;  invece  d'unire,  dividono,  e 
debbono  per  ciò  stesso  considerarsi  come  nemici  del  popolo. 
Gli  abusi  hanno  certamente  da  essere  rivelati  e  svelti.  Ma 
io  parlo  di  quelli  che  suscitano  colla  maligna  lingua,  colla 
maligna  penna,  Tedio  e  il  disprezzo  contro  una  intiera 
classe  di  cittadini- 
Chi  crede  che  nelle  istituzioni  umane  ve  ne  sia  alcuna 
definitiva  e  perpetua,  mostra  di  non  conoscere  la  storia, 
di  non  aver  traveduto  nessuna  delle  leggi  con  cui  procede 
lo  sviluppo  dell'umanità. 

Fuori  de'grandi  principii  di  religione  e  di  morale,  che 
sono  immutabili,  quasi  tutto  il  resto  si  modifica  o  si  muta. 
La  firaseologia  degli  editti  che  s'intitolavano  perpetui,  e 
che  derogavano  preventivamente  ad  ogni  derogatoria,  ed 
alla  derogatoria  delle  derogatorie,  dovea  far  sorridere  i 
savi.  Molto  più  sapiente  fu  il  concetto  d'Amedeo  Vili  nel 
proemio  degli  statuti,  quando  avvertiva  alla  necessità  della 
riforma  delle  leggi,  affinchè  potessero  adattarsi  ai  nuovi 
bisogni,  alle  nuove  malizie,  ed  alle  vertibilttà  delle  cose 
umane.  Quello  che  si  dice  delle  leggi  è  applicabile,  in  più 
ristretti  confini,  alle  istituzioni  politiche.  La  razza  umana, 
divorata  dall'  impazienza  di  perfezionare  il  suo  ben  essere 
materiale  e  morale,  tenta  varii  esperimenti,  passa  per 
diverse  fasi,  s'avventura  talvolta,  mi  si  pe Aietta  il  traslato, 
per  mari  ignoti,  salvo  a  rifar  tutto  o  parte  del  cammino, 
quando  s' accorge  d'essersi  fuorviata.  Ma  nell'avanzare ,  o 
nell' indietreggiare ,  sempre  v'ha  qualche  acquisto,  sempre 
v'  ha  qualche  miglioramento ,  che  cresce  la  somma  delle 
sue  legittime  soddisfazioni,  servendo  in  tal  guisa  a  quella 
legge  di  perfettibilità,  che  è  la  motrice  e  la  scala  di  quel 
saltuario  e  spesso  troppo  concitato  progresso. 

Ma  il  principe  è  non  solamente  capitano  e  giudice 
supremo,  ma  eziandio  supremo  amministratore,  la  qual 
parola  comprende  la  tutela  e  l' indirizzo  de'grandi  interessi 
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sociali.  E  COSÌ  la  finanza,  la  moneta ,  l'annona,  le  vie  di 
comunicazione,  il  commercio  e  V  industria,  la  sanità,  i 
costumi ,  e  la  pubblica  istruzione  ;  infine  i  rapporti  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato. 

Perchè  tutte  queste  parti  importanti  della  pubblica 
amministrazione,  perchè  gli  uffici  di  capitano  e  di  giudice  si 
possano  esercitare  con  regole  pronte  ed  uniformi,  bisogna 
anzi  tutto,  che  il  territorio  dello  Stato  sia  diviso  razionalmente 
in  varie  porzioni,  e  che  ciascuna  si  regga  per  uflSziali 
minori  militari ,  giuridici ,  economici  che  corrispondano  col 
centro  direttivo. 

Questa  divisione  artificiale  si  differenzia  da  quella  per 
cui  tratti  di  paese  più  o  meno  vasti  hanno  assunto  a  poco 
a  poco  una  appellazione  comune.  Tali  sono  i  nomi  di 
Monferrato,  di  Canavese,  di  Faucigny;  si  differenzia  ancora 
da  quel  successivo  estendersi  e  primeggiare  delFappellativo 
d'una  provincia  sino  a  comprendere  sotto  la  sua  generalizzata 
denominazione  poche  o  molte  altre  provincie;  tali  sono  le 
denominazioni  di  Savoia,  di  Piemonte. 

Noterò  solamente  che  le  divisioni  dell'una  e  dell'altra 
specie  il  medio  evo  indicava  col  nome  di  patria^  onde  si 
dicea  patria  Breyssiae^  patria  Sabaudiae^  patria  Provinciae 
(Nizza),  patria  Pedemontium ^  patria  vallis  Augustae  ^ 
Patria  Vaudi. 

Venendo  ora  alla  divisione  militare  e  giudiziaria  degli 
Stati  ricorderò  che  anticamente  gli  Stati  ultramontani  di 
Savoia  furon  divisi  in  baliati,  che  erano  piccoli  governi 
mihtari.  Ciascun  baliato  aveva  un  giudice;  il  conte  Pietro, 
mente  perspicace  ed  ordinata,  deputò  eziandio  a  ciascun 
baliato  un  ricevitore. 

Al  di  qua  dall'Alpi,  la  valle  di  Susa  e  il  Canavese 
costituivano  un  baliato.  Le  sue  terre  principali  erano  Susa, 
Avigliana,  Rivoli,  Caselle,  Ciriè  e  Lanzo;  il  distretto,  o 
come  allora  dicevasi  la  castellania  di  queste  tre  ultime 
terre,  ebbe  nel  secolo  xv  nome  di  Terra  vecchia^  perchè 
obbediva  ab  antico  j  non  ai  principi  d'Acaia,  ma  alla  linea 
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regnante  di  Savoia.  Costituiva  un  baliato  anche  la  valle 
d'Aosta. 

D  resto,  compreso  sotto  al  vocabolo  di  Piemonte, 
confinato  al  nord  dai  domimi  del  Monferrato,  che  si 
stendeano  in  principio  del  secolo  xiii  fino  alle  sponde  della 
Dora  Riparia,  al  sud  dal  marchesato  di  Saluzzo,  all'est 
dalle  repubbliche  di  Chieri  e  d'Asti,  non  era  diviso  per 
ballati,  ma  per  comuni,  di  cui  Torino ,  Carignano,  Pinerolo, 
Moncalieri,  Cumiana,  Cavour,  Vigono,  Villafranca,  erano 
i  principali ,  e  formò  nel  secolo  xiv  il  capitanato  di  Piemonte , 
perchè  retto  da  un  governatore  generale  col  titolo  di  capitano. 
Vi  ebbero  pure ,  nel  secolo  xvi  il  capitanato  di  Santià  e 
nel  XVI  quelli  d'Asti  e  di  Cova.  Dopoché  il  Piemonte 
tornò  sotto  al  dominio  dei  duchi  di  Savoia,  fu  diviso  in 
due  capitanati,  che  si  chiamarono  ò^amont  e  ò^aval^  cioè 
superiore  e  inferiore.  Ma  nel  1427  quando  Amedeo  principe 
di  Piemonte  vi  fu  deputato  luogotenente  generale,  furono 
soppresse  le  capitanie  e  stabiliti  due  giudici  generali ,  l'uno  a 
Pinerolo ,  l'altro  a  Ivrea.  La  Stura  ne  separava  le  giurisdizioni. 
V'ebbe  inoltre  un  ricevitore  generale  deoza  les  mons. 

La  divisione  ecclesiastica,  che  nei  tempi  dell'impero 
romano  s'era  informata  sulla  divisione  civile,  non  potea 
più  concordare  con  essa  dopo  un  tanto  trasformarsi  e 
sminuzzarsi  di  Stati.  La  Savoia  propria  non  avea  vescovo, 
e  obbediva  a  quel  di  Grenoble.  Il  Ciablese,  il  Fossignì,  e 
il  Genovese,  al  vescovo  di  Ginevra.  Il  vescovo  di  Torino 
era  sufiraganeo  di  Milano.  Il  marchesato  di  Saluzzo  era 
tutto  compreso  nella  diocesi  di  Torino ,  insieme  con  Busca  e 
Cuneo  e  Possano.  Nella  contea  di  Nizza  aveano  giurisdizione 
parecchi  vescovi  stranieri.  Gli  arcivescovi  di  Lione,  di 
Vienna,  di  Besanzone,  l'esercitavano  nella  Bressa,  nel 
Bugey  e  npl  paese  di  Vaud.  Sul  declinar  del  secolo  xvi 
(nel  1599)  regnando  Carlo  Emanuele  I,  vediamo  gli  Stati 
cismontani  spartiti  in  12  provincie,  che  intitolavansi  da 
Torino,  Ivrea,  Vercelli,  Pinerolo,  Chieri,  Carmagnola,  Asti, 
Savigliano,  Cuneo,  Mondo  vi,  Saluzzo  e  Nizza. 
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La  valle  d'Aosta  rimanea  fuori  di  questo  scompartimento. 
Cent'amii  dopo  le  provincie  di  qua  da'monti  erano  22,  tra  le 
quali  quelle  di  Trino,  Carmagnola,  Oherasco,  Ghie  ri,  Ce  va  , 
che  poi  furono  abolite  e  variamente  divise  in  più  recenti 
circoscrizioni  territoriali. 

Carlo  Emanuele  I  costituì  a  ciascuna  provincia  un 
giudice  ordinario  d'appello ,  oltre  ai  giudici  di  1  .*  cognizione , 
ed  un  referendario,  ufficio  già  antico  in  qualche  città,  il 
quale  era  ad  un  tempo  giudice  del  patrimonio  ducale  e 
amministratore.  Sul  cader  del  secolo  seguente  mutossi  il 
referendario  in  direttore,  quindi  in  intendente. 

Lasciando  questa  materia,  che  basta  aver  accennata, 
riandiamo  brevemente  le  condizioni  delle  parti  più  sostanziali 
deir  amministrazione. 

Finanza. -V*  era  ne*p rimi  tempi  confusione  del  privato 
patrimonio  del  principe  col  pubblico  erario.  Degli  uni  e 
degli  altri  proventi  disponeva  il  principe  come  di  cosa  propria. 
E  quest'errore  durò  lungo  tempo,  come  durò  assai  tempo 
quello,  ben  più  grave,  di  considerare  lo  Stato  come  una 
possessione,  che  fosse  in  facoltà  del  principe  d'alienare  o 
di  smembrare.  E  quando  prima  le  leggi  de'  feudi,  poi  la 
volontà  de'  regnanti ,  introdussero  il  divieto  di  divider  lo 
Stato ,  e  la  conseguente  vocazione  de'  soli  primogeniti ,  ciò 
si  fece,  non  già  perchè  s'avvertisse,  non  poter  la  delegazione 
sociale  intendersi  simultaneamente  conferita  a  più  membri 
d'una  stessa  famiglia,  ma  sì  perchè  non  venisse  a  mancare, 
per  le  moltiplicate  divisioni,  quel  nerbo  di  forza  militare,  a 
cui  il  vassallo  era  tenuto  verso  il  signor  sovrano  del  feudo; 
ed  in  favore  dell'agnazione,  onde  non  cadesse  dall'antica 
stima,  per  la  povertà  derivante  dallo  sminuzzamento  dei 
patrimonii,  un  nome  augusto  e  temuto.  Imperocché  ben 
sappiamo  che  i  banchieri  ebrei  o  cristiani  del  medio  evo ,  non 
erano  più  sentimentali  di  quelli  dei  nostri  dì;  ed  i  Cesari 
di  Germania,  caduti  in  miseria  quando  l'officina  de' diplomi 
e  de'  privilegi  gittava  minor  provento,  furono  alcuna  volta 
costretti  a  metter  a  pegno  fin  la  corona  imperiale. 
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La  massima  parte  delle  somme  che  si  rispondeano 
alFerario  del  principe ,  non  erano  veri  tributi,  ma  servigi 
e  prestazioni  dipendenti  dal  contratto  enfiteotico,  o  proventi 
di  incerta  somma  derivanti  dai  dritti  regali  e  dall'esercizio 
della  giurisdizione  civile  e  criminale.  Quando  questi  proventi , 
e  i  pochi  tributi  ordinarii  e  gli  straordinarii ,  non  bastavano 
alle  grandi  spese  di  guerre,  armeggerìe,  e  dei  continui 
viaggi  che  faceva  qua  e  colà  il  principe ,  (obbligato  a 
provvedere  in  persona  alle  faccende  più  gravi  sui  punti  più 
importanti  del  suo  Stato,  per  mancanza  d'un  centro  comune 
a  cui  facessero  capo  e  riuscissero  i  centri  minori)  allora 
s' impegnavano  il  vasellame  e  le  gioie  del  principe  e  della 
sua  consorte  a  qualche  banco  d'ebrei,  o  di  lombardi  «  si 
ponea  sugli  ebrei  e  sui  lombardi  qualche  prestito  forzato,  o 
si  faceva  loro  qualch' angheria  anche  peggiore,  s'alienavano 
terre  demaniali,  si  vendeano  uffici,  si  peggiorava  la  moneta, 
si  pattuivano  premii  per  procurar  benefìzi  ecclesiastici; 
poco  si  badava  ai  mezzi:  bisognava  trovar  danaro;  si  trovava 
ad  ogni  costo. 

Primi  i  comuni,  e  prima  quel  di  Firenze,  ebbero  in 
pensiero  di  ricorrere  al  credito.  Un  monte,  e  come  ora  si 
direbbe,  debito  pubblico,  fu  stabilito  con  ordini  molto 
savi  in  Firenze,  nel  secolo  xiv.  Un  altro  a  Chieri  nel  xv. 

Carlo  Emanuele  II,  nel  1653,  eresse  in  Torino  il  monte 
della  fede^  di  luoghi  500,  di  100  scudi  d'oro  l'uno,  col 
provento  del  5  J/  per  cento.  Ben  s' intitolava  dalla  fede , 
perchè  il  credito  di  fede  campa.  Nel  1681  la  città  di  Torino 
creò  quello  di  S.  Gio.  Battista,  cresciuto  poi  di  mano  in 
mano  coll'erezione  d'altri  luoghi  di  monte  per  più  d'un 
secolo.  Si  crearono  altresì  più  tardi  i  monti  di  S.  Secondo 
e  del  beato  Angelo.  Quello  che  or  ci  preme,  e  che  si  va 
per  inevitabile  necessità  allargando,  fu  stabilito  nel  1819; 
accresciuto  nel  1831,  1834,  1848,  1849,  1850,  1851  e 
sempre  più  negli  anni  seguenti. 

Ma  torniamo  alle  finanze  antiche.  Il  tesoro  principesco  e 
pubblico  si  formava  pertanto: 
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1.®  Dei  proventi  de' beni  particolari  del  principe; 

2.®  Di  tutta  quella  infinita  varietà  di  censi  in  natura  o  in 
danaro ,  che  si  rispondeano  dalle  varie  schiatte  dei  livellarli  ; 

3.^  De'  riscatti,  o  redenzioni,  cioè  delle  somme  che 
si  pagavano  per  dispensa  da  opere  personali  o  reali,  e 
dair obbligo  d'alloggiare  e  governare  il  principe  per  tanti 
giorni  d'ogni  anno  {droit  de  gite  j,  d'albergo^  di  ricetto); 

4.^  Del  signoraggio  sulla  moneta  e  sulle  miniere,  e 
degli  altri  dritti  regali  sulle  acque  e  sulle  foreste;  del  dritto 
di  guardia  de' benefizi  vacanti,  degli  spogli  dei  vescovi 
defunti  che  fu  a  vicenda,  e  secondo  i  luoghi,  ora  goduto, 
or  dimesso,  e  infine  com'era  giusto  totalmente  dimesso; 

5.^  Dei  dritti  di  cancelleria  e  ò^introgio  (presa  di 
possesso  d'un  ufficio),  del  prezzo  dell'appalto  o  vendita 
degli  uffici  (le  segreterie  giudiciali,  civili  e  criminali, 
chiamate  dericature^  spesso  le  castellanie;  le  mistralieyed 
altre  cariche  finanziarie;  talora,  ma  raramente  e  più  tardi, 
anche  le  cariche  meramente  giudiciali);  dell'appalto  del 
privilegio  di  fornir  la  carta  necessaria  a  certe  segreterie  ec; 

6.**  Delle  dogane,  cioè  dei  pedaggi  e  dei  dazi  riscossi 
sulle  vendite  al  minuto,  e  sui  mercati; 

7.**  Delle  date^  cioè  della  tassa  sulle  cause  civili;  delle 
multe  e  degli  accordi  in  materia  criminale; 

8.^  Delle  successioni  vacanti,  e  di  quelle  devolute  al 
principe  per  caducità,  per  estinzione  dei  chiamati,  per 
mancanza  di  prole  ne'  tagliabili,  per  confiscazione;  delle 
quali  due  ultime  sorta  di  beni  il  principe  soleva  gratificare 
poi  i  suoi  consiglieri,  e  cortigiani,  o  servitori; 

9.®  De' censi  pagati  da  prestatori  giudei  e  lombardi, 
e  dai  forestieri  posti  sotto  la  salvaguardia  del  principe; 

10.®  Delle  taglie  che  si  rispondeano  in  certi  casi 
particolari,  come  pel  matrimonio  di  una  principessa, 
pel  cavalierato  del  principe  ereditario,  pel  passaggio  in 
terrasanta,  pel  riscatto  del  principe  prigioniero  ec; 

11.®  Delle  costume;  come  pel  giocondo  arrivo,  pei 
placiti  generali,  ec; 
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12.*^  Dei  canoni,  che  per  mercè  di  franchezze  ottenute, 
s'obbligavano  a  pagare  alcuni  comuni; 

13.^  Dei  focaggi,  che  si  pagavano  a  tanto  per  fuoco 
da  molti  comuni  di  Piemonte,  con  differenze  di  tassa  tra 
i  ricchi,  i  mezzani  e  i  poveri; 

14.**  Delle  decime  ejd  altri  sussidii  da  imporsi  sul  clero, 
i  quali  alcuna  volta  per  imprese  fatte  o  stimate  farsi  a 
benefìcio  della'  religione  erano  conceduti  dal  papa;  e  di 
legati  pii,  dei  quali  dal  papa  per  lo  stesso  fine,  e  talora 
per  opere  d'utilità  pubblica  (ponti)  si  autorizzava  lo 
storno  ; 

15.**  Infine,  dei  sussidii,  cioè  dei  tributi,  ai  quali  i 
sudditi  non  erano  regolarmente  obbligati,  ma  che  si 
chiedeano  e  si  concedevano  colla  clausula  di  grazia 
speciale:  sebbene  mai  non  osassero  negarli,  e  talora  non 
osassero  neanche  diminuire  la  quota  di  tanto  per  foco  in 
cui  era  formolata  la  domanda. 

La  necessità  di  chiedere  questi  sussidii  ai  comuni  fu 
quella  che  aprì  al  terzo  Stato  le  porte  della  rappresentanza 
nazionale.  I  baroni ,  i  prelati  più  influenti  avevano 
circondato  la  culla  della  monarchia,  retto  i  passi  della 
monarchia  adolescente.  La  poca  forza  del  monarca  era 
sussidiata  da  quella  collettiva  dei  grandi  vassalli  ecclesiastici 
e  laici,  col  voto  de'quali  si  risolvea  ogni  negozio  d'importanza. 
Quando  la  monarchia  volle  provarsi  a  camminar  fuor  di 
tutela  (secoli  xii  e  xiii),  cominciò  ad  appoggiarsi  sui 
comuni  contro  ai  baroni;  i  sussidii,  che  si  chiedeano  di 
rado,  essendo,  sotto  Eduardo  principe  spensierato  e  prodigo 
divenuti  frequenti,  e  si  può  dir  continui  (1323-29),  si 
dovettero  domandare,  prima  a  ciascun  comune  separatamente, 
poi,  per  maggior  comodo,  a  tutti  i  comuni  d'un  distretto, 
infine  si  chiamarono  insieme  a  consulta  i  deputati  di  tutti 
i  comuni  ultramontani  e  cismontani  separatamente;  e 
per  casi  più  gravi,  i  deputati  dei  comuni  di  tutto  lo  Stato: 
quei  d'Aosta  continuando  quasi  .sempre  a  far  corpo  da  sé. 
Nelle  quali  occasioni  ir  principe  non  solo  ne  domandava  il 
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cortese  CHonsénso  '  per  la  tassa  da  imporsi ,  ne  udiva  i 
rispettosi  richiami  per  gli  abusi  di  cui  chiedeanola  riforma 
ma  ne  adoperava  utilmente  il  consiglio  in  gravi  materie 
di  Statp,  come  abbiamo  già  esposto  di  sopra. 

Fra  i  proventi  annoverati  qui  sopra,  degne  di  qualche 
special  menzione  sono  le  miniere.  Esse  erano,  com*  è  noto, 
comprese  tra  i  dritti  regali ,  e  però  dovunque  fossero  situate, 
0  in  territorio  feudale  o  comunale,  erano  soggette  a  tassa 
di  signoraggio  in  favor  del  principe;  la  qual  tassa  era 
talvolta  fin  del  terzo  per  Toro,  e  per  T ordinario  del  solo 
decimo  per  gli  altri  metalli. 

Amedeo  V  fu  in  sul  cadere  del  secolo  xin  il  primo 
che,  magnificando  probabilmente  l'importanza  delle  nostre 
ricchezze  minerali,  ne  commise  la  ricerca  a  minatori 
fiorentini  e  lucchesi.  Trovo  nel  1286  un  Azzo  da  Firenze, 
visitator  di  miniere,  e  3  anni  dopo  un  Ugolino  Berichi, 
due  Galgain  (Galigai)  da  Firenze,  un  Ugolino  Pieri  di 
Lucca,  i  quali  ebbero  la  facoltà  di  cercare  e  scavar  miniere 
d'oro,  d'argento  e  d'altri  metalli  colla  tassa  di  signoraggio 
preindicata.  Una  miniera  d'oro  si  era  trovata  fin  dal  1279 
a  Champorcher  in  vai  d'Aosta. 

Nel  secolo  seguente  si  ha  memoria  di  polvere  d'oro 
cercata  tra  le  sabbie  dell'Orco  e  dell' Amalone. 

Di  miniere  d'argento  coltivate  a  Groscavallo  ed  Ala 
(valle  di  Lanzo),  d'argento  e  di  rame  a  Usseglio  e  Lemie; 

Di  rame  argentifero  nella  castellania  d'Aiguebelle 
coltivata  da  una  compagnia  di  minatori  privilegiata  dal 
conte  Aimone  (1338); 

Di  ferro  in  Valgioja,  a  Balangero ,  nelle  valli  di  Lanzo 
in  vai  d'Aosta,  a  Bussolino  (Susa)  ne'monti  del  Gr»sivaudan. 

Nel  1496  un  Giovanni  Swerstab  di  Nurimberga  ottenea 
dal  duca  Filippo  II  la  facoltà  di  coltivare  tutte  le  miniere 
di  Val  di  Lanzo  per  300  fiorini  d'oro  *annui,  quelle  di 
Montjouet  in  Val  d'Aosta,  e  di  Macot  e  d'Aime  in  Tarantasia 
pel  solo  dritto  di  signoraggio  convenuto  nella  quinta  parte 
dell'oro  e  nella  decima  degli  altri  metalli. 
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Nel  1508  Carlo  III,  mentre  concedea  ai  signori  d'Aviso 
le  miniere  di  Beaufort  e  Montjoye  nel  Fossignì,  determinava 
il  signoraggio  nelle  seguenti  proporzioni:  del  5.**  per  Toro 
e  per  l'azzurro  (cobalto);  del  10.*^  per  l'argento  ;  del  15.® 
per  Tacciaio  e  lo  stagno,  e  del  20.*^  pel  piombo,  ferro 
e  rame. 

Nel  1530  Carlo  III  deputò  un  forestiero  chiamato 
Ludovico  Jung,  tedesco,  governatore  e  gran  mastro  delle 
miniere  con  autorità  di  farle  scavare  per  conto  del  governo. 
L'anno  seguente  die  Y  incarico  di  scavarle  ad  una  compagnia 
e  pubblicò  savi  ordini  per  regolarne  la  coltivazione. 

Nel  1533  intimò  a  tutti  quelli  che  avessero  qualche 
dritto  su  miniere  poste  entro  i  suoi  Stati,  di  presentare  e 
far  verificare  i  loro  titoli.  Ma  tutte  queste  industrie  non 
valsero  a  restaurare  le  sue  pòvere  finanze. 

Altre  miniere  furono  trovate  nel  processo  de'tempi,  a 
Vinadio,  a  Pesey,  in  Alagna,  a  Olomont,  a  Usseglio  e  in 
altri  luoghi,  di  rame,  argento,  oro,  cobalto;  ma  il  prodotto 
che  ne  ricavò  lo  Stato,  sia  colla  diretta  coltivazione,  sia 
col  fitto,  sia  col  signoraggio,  non  fu  in  media  mai  molto 
copioso. 

Similmente  non  gittava  gran  frutto  il  signoraggio 
della  moneta;  poiché  non  voglio  parlar  qui  dei  disonesti 
guadagni  che  per  tanti  secoli  si  fecero  dai  principi  colla 
adulterarla,  ed  eran  causa  di  sollecita  e  maggior  ruina. 

I  dazi  e  la  gabella,  prima  comunali  e  spesso  divenute 
proprietà  privata,  si  generalizzarono  più  tardi. 

II  monopolio  del  sale  fu,  dicesi,  una  invenzione  d'Anco 
Marzio,  quarto  re  di  Roma.  Ritrovato  romano  fu  certo. 
Ma  i  romani  lo  introdussero  nell'  interesse  de'  poveri ,  affine 
di  poter  smerciare  quella  derrata  a  vii  prezzo.  Siccome  il 
cittadino  romano  disdegnava  ogni  spezie  di  lavoro  manuale 
e  le  arti  tutte  erano  esercitate  da  schiavi  o  liberti  forestieri 
cominciando  da  quella  d'architetto  e  lettore,  e  scendendo 
alle  più  umili;  così,  quando  non  avea  latifondi,  mancata 
ogni  onorata  cagion  dì  guadagno ,  viver  dovea  di  limosino 
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e  di  sussidi!  pubblici.  Campava  con  due  assi  al  giorno 
contentandosi  di  pane  e  sale.  La  poveraglia  frequentava  la 
porta  Trigemina,  e  dormiva  la  notte  su  poca  paglia  nella 
selva  Aricia.  Neiranno  di  Roma  683  uno  su  otto  cittadini 
romani  era  nutrito  a  pubbliche  spese.  E  se  le  colonie  non 
non  avessero  dato  luogo  a  periodiche  emigrazioni  degli 
indigenti,  questo  cancro  corroditore  derivato  dal  disconoscere 
un  principio  economico,  che  è  ad  un  tempo  legge  di  Dio, 
avrebbe  accelerato  d'assai  la  caduta  di  quell'impero. 

Ma  se  il  monopolio  del  sale  fu  da  principio  imaginato 
a  sollievo,  si  mutò  col  tempo  in  aggravio  de' poveri.  Nei 
tempi  di  mezzo  fu  prima  usato  dai  comuni  che  dai  principi; 
e  s'esercitava  fin  dai  secoli  xii  e  xiii.  A  Ivrea  un  gabelliere 
avea  il  monopolio  della  vendita  all'ingrosso.  Pigliando  il 
sale  alla  gabella,  era  lecito  ai  privati  rivenderlo  al  minuto. 
Insomma  in  molti  luoghi  questa  indispensabil  derrata,  o 
ridotta  a  monopolio,  o  gravata  di  tassa ,  costituì  va  un  ramo 
d'entrata  al  comune  o  al  principe.  Come  dazio  esisteva, 
verso  la  metà  del  secolo  xiii,  a  Ciamberì,  dove  d'ogni 
venditore  straniero  che  vendesse  sale  si  levava  un  pugno 
di  sale;  ed  a  Rivoli,  dove  il  pedaggiere  riscote  va,  per 
ogni  mulo  0  cavallo  carico  di  sale,  un  danaro.  Non  era 
pertanto  generale,  come  non  era  uniforme  il  dazio,  e  non 
profittava  allo  Stato  fuorché  in  que'  comuni  che  ne  aveano 
fatta  cessione  al  principe,  o  nei  quali  il  principe  era 
pervenuto  ad  imporlo:  e  così  avean  fatto  i  principi  d'Acaja 
a  Torino,  dove  era  stato  sostenuto  nel  1300  alla  gabella 
dei  giuochi,  specie  di  privativa  che  increbbe  giustamente 
alla  coscienza  di  Filippo  di  Savoia. 

A  Nizza  sottoposta,  ai  re  di  Napoli,  i  quali  fin  dal 
tempo  in  cui  imperava  la  dinastia  di  Svevia  furono  sottili 
ritrovatori  di  gravezze ,  la  gabella  del  sale  era  generalmente 
stabilita,  quando  nel  1388  quella  contea  venne  spontanea 
sotto  la  dominazione  di  Savoia.  Poi  essa  gabella  fu  anche 
stabilita  a  Cuneo.  Quindi  il  sale  si  distribuiva  in  Piemonte 
senza  che  fosse  proibito  quello  di  diversa  provenienza.  Era 
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bensì  il  medesimo  gravato  d'un  dazio;  e  quando  ne'primi 
anni  del  secolo  xv,  per / mantener  lo  studio  Torinese,  si 
impose  una  tassa  anche  al  sale  proveniente  dalle  gabelle 
ducali,  si  colpì  con  una  tassa  più  forte  il  sale  che  si  traeva 
d'altra  parte.  Col  tèmpo  si  stabilirono  altri  depositi  del  sale 
gabellarlo ,  aflSne  di  avere  maggior  comodità  di  spacciarlo  ai 
consumatori  ;  ve  n'ebbero  nelle  città  di  Torino ,  Ivrea  e  Susa- 

S'appaltò  nel  1430  per  8mila  fiorini  annui  la  gabèlla 
del  sale  di  Nizza  e  Cuneo.  Nel  1433  fu  data  in  appalto 
da  Amedeo  Vili  a  Francesco  Montiglio  di  Trino  e  soci 
la  gabella  del  sale  di  Nizza,  Cuneo,  Ivrea,  Torino/  Susa 
ed  altri  luoghi ,  per  anni  sei  e  per  undici  mila  fiorini 
all'anno.  Il  Montiglio  avea  titolo  di  consigliere  del  duca. 
Sentendosi  omài  troppo  innanzi  negli  anni,  cedette  l'appalto 
nel  1438  al  marchese  Rolando  Pallavicino  (quel  medesimo 
che  un  anno  dopo  comprò  per  1  Ornila  fiorini  il  feudo  di 
Stupinigi),  a  due  Dal  Pozzo  d'Alessandria,  ad  un  Buschetti 
di  Chieri,  a  un  Malaspina  d'Alessandria  chiamati  tutti  col 
titolo  di  mercatanti.  Onde  appare  che  l' industria  e  il 
commercio  si  riputavano  fin  da  quell'epoca  al  di  qua  delle  alpi, 
con  senno  itdiano,  esercizi  non  indegni  di  nobile  prosapia. 

Sette  anni  dopo ,  Pier  Marchand ,  Guglielmo  Bolomier 
ed  il  bastardo  d'Acaia  scriveano  allo  stesso  principe  divenuto 
papa,  rimostrandogli  i  danni  che  derivavano  alla  patria 
dalla  gabella,  la  necessità  d'abbassare  il  prezzo  del  sale, 
la  convenienza  di  rispettar  le  franchigie  di  Mondo  vi ,  Chieri 
e  Susa,  lasciando  loro  balìa  di  fornirsi  di  sale  dove  volessero 
(protoc.  de'notai  ducali  N.  lxxxi). 

A  quel  tempo,  morto  il  Montiglio,  gli  era  stato 
surrogato  nell'appalto  Simonino  Dal  Pozzo,  mediante  il 
prezzo  di  26mila  fiorini;  il  qua!  enorme  aumento  prova 
che  K  gabella  s'andava  estendendo,  il  prezzo  del  sale 
innalzando. 

Nel  1441  il  duca  Ludovico  comprò  dagli  uflSciali  delle 
saline ^di  Salins  (Borgogna)  20mila  carichi  di  tal  derrate 
perjjla  Savoia. 
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Nell'anno  medesimo  i  tre  Stati  raccolti  a  Torino  elessero 
GioYanni  Bellacomba  a  trattar  col  duca  per  Tabolizione 
della  gabella  del  sale,  offerendo .  in  compenso 25mila  fiorini; 
o  2mila  fiorini  di  rendita  perpetua  a  Genova  od  a  Venezia. 
Si  convenne  nella  somma  di  50mila  fior.  L'editto  d'abolizione 
ha  la  data  del  9  d'agosto  1441.  Ma  v'ebbero  molte  eccezioni, 
e  ad  ogni  modo  la  franchigia  non  fu  lungo  tempo  osservata. 
Nel  1460  si  trova  data  in  appalto  la  gabella  del  sale,, 
inclusavi  la  città  d' Ivrea.  E  dagli  atti  degli  Stati  generali 
del  1485,  1489, 1492,  1496,  1499,  1505,  1514, 1522,  1530 
appare  che  si  manteneva  sempre,  quantunque  tali  assemblee 
non  mancassero  di  ricordare  l'antica  franchezza  conceduta 
al  Piemonte,  o  per  dir  meglio  dal  Piemonte  comprata. 
Alquanti  anni  dopo,  e  durante  l'occupazione  francese, 
Francesco  I  accrebbe  il  prezzo  del  sale  ;  ma  Arrigo  II  rivocò 
tale  aumento  nel  1553.  A  quell'epoca,  come  adesso,  la  Savoia 
si  forniva  di  sale  di  Peccais  e  di  Linguadoca.  '  Nel  1565 
Emanuele  Filiberto  chiedeva  per  la  sua  gabella  al  re  di 
Francia  400  grosse  moggia  di  sale  di  Peccais ,  che  bastavano 
alla  consumazione  annuale  di. tutti  gli  Stati;  e  otto  anni 
dopo  ne  chiedeva  61  mila  emine. 

Al  qual  proposito  è  da  notare,  che  per  evitarle  frodi 
s'imponeva  l'obbligo  ai  capi  di  casa  di .  comprare  dalla 
gabella  una  quantità  determinata,  che  si  ragguagliava  secondo 
il  numero  e  l'età  de'membri  della  famiglia,  non  che  degli 
animali  bovini  e  suini  che  ciascuno  aveva  in  sua  podestà. 
La  quantità  prescritta  levarsi  non.  fu  sempre  la  stessa;  ma 
per  assai  tempo  si  tenne  nei  limiti  di  libbre  8  pei  maggiori 
d'anni  cinque,  di  libbre  4  pe'minori,  di  libbre  4  per  ogni 
bestia  bovina,  di  libbre  1  per.  lo  bestie  lanute, >e idi  libbre 
10  per  le  porcine.  A  questo. fine  era  prescritta  là  consegna 
delle  bocche,  che  costituisce  uno  de'princip sili  elementi 
dell'antica  nostra  statistica.   ;        *         * 

Né  la  quantità  di  libbre  8  per  gli  adulti  era  eccessiva, 
se  si  considera  che  la  media  della  consumazione  annua 
d'un  uomo  fu  riconosciuta  ai  nostri  giorni    di  kil.  6,  326 


262  '  DELLA  MONAECHU  DI  SAVOU 

(Barral)  6  che  dovea  esser  più  grande  in  quella  età,  in 
cui  si  rispettavano  generalmente  le  prescrizioni  della  Chiesa 
circa  al  far  uso ,  a'  tempi  determinati ,  de'  cibi  magri ,  che 
ricercano  maggior  quantità  di  sale,  ed  in  cui  il  numero 
di  tali  giorni  d'astinenza  era  incomparabilmente  maggiore. 

Appena  tornato  nei  suoi  dominii  nel  1560  Emanuele 
Filiberto,  considerata  la  condizione  delle  finanze,  e  la 
necessità  di  fortificar  lo  Stato  e  di  levar  truppe  per 
difenderlo,  significò  a'  suoi  sudditi  come  gli  era  necessario 
di  crescer  l'imposta  del  sale,  domandando  il  loro  consenso. 
<  iS.  A.  non  la  ricerca  per  altro  (diceva  uno  de' molti 
inviati  del  duca  alla  credenza  generale  di  Lanzo),  salvo 
per  poter  rimediare  a  le  fortificazioni^  monitioni^  arteglerie 
et  altre  cose  in  conservatione  del  Stato  et  suoi  sudditi  et 
tanto  pili  che  per  questa  via  resterà  manco  gravato  el 
popolo^  poi  che  vi  concorrono  preti ^  frati ^  signoria  monache 
et  altri  privilegiati  >. 

Vediamo  che  il  principio  dell'università  de'  carichi  era 
invocato  giustamente  fin  d'allora,  ed  in  nome  del  principe, 
il  quale  poco  dopo  restrinse,  come  vedremo,  per  le  mani 
morte  il  dritto  di  succedere  e  d'acquistare. 

I  Comuni  s'adattarono  a  tale  aumento,  gli  uni  di 
buonissima  grazia,  gli  altri  con  maggiore  o  minor  difficoltà. 
Con  taluni  allora  (come  alcuni  appreso  pel  tasso)  i  ministri 
ducali  dovettero  anche  adoperar  la  minaccia  di  destituire 
que'  consiglieri  che  aveano  uffici,  di  cessare  e  di  rinnovare 
il  consiglio,  di  rivocar  privilegi,  ec.  Uno  di  questi  ministri, 
non  troppo  cortesi,  era  Giangiacomo  Zolfo,  presidente  della 
Camera  de' Conti,  il  quale  essendo  mal  veduto  dai  popoli 
venne  surrogato  in  tali  dilicati  maneggi  da  Paolo  Vagnone , 
governator  di  Vercelli ,  d' indole  più  discreta  e  di  sembianti 
meno  austeri. 

Lamzo  si  dichiarò  contento  che  S.  À.  provvedesse 
come  credeva,  con  la  misura  dei  suoi  bisogni  et  della 
nostra  povertà;  et  quando  il  restante  del  paese  non 
rhatùesse  accordato^  noi  lo  accordiamo. 
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Que'  di  Grugliasco  diedero  il  loro  consenso ,  dichiarandolo 
non  necessario  perchè  pud  S.  A.  di  propria,  autorità  far 
ogni  cosa.  Adulazione  che  trovò  imitatori. 

Garignano  invece  fé'  risultare ,  che  S.  A .  prometteva  di 
non  imponer  altro  carigo  a*  suoi  sudditi  che  tale  augumento 
di  predo  del  sale.  In  breve  tutti  o  quasi  tutti  consentirono. 

Ma  in  ottobre  del  1561  il  duca  tolse  Taumento  come 
gravoso  ai  poveri,  e  chiede tte  invece  200mila  scudi  annui , 
da  scompartirsi  fra  i  comuni.  Questo  tributo  venne  non  molti 
anni  dopo  considerato  qual  carico  reale ,  imposto  e  distribuito 
dai  comuni  sopra  gli  stabili.  Si  chiamò  tasso  e  fu  consentito 
non  senza  difficoltà,  prima  per  pochi  anni,  poi  prorogato 
più  volte  a  brevi  termini;  ma  nel  1590  era  già  considerato 
come  carico  perpetuo.  Andò  poi  soggetto,  secondo  i  bisogni 
delle  finanze,  a  gravi  aumenti  ragguagliati  ad  un  tanto 
per  ogni  scudo  di  registro.  E  questa  si  è  fra  noi  F origine 
del  tributo  prediale. 

Molte  alienazioni  del  tasso  a  private  persone  s'andaron 
facendo  dal  1 572  al  1671.  Ma  in  quesf  anno  Carlo  Emanuele 
secondo  richiamò  i  tassi  alienati  al  demanio.  Maria  Giovanna 
Battista,  duchessa  reggente,  e  Vittorio  Amedeo  II  ne 
infeudarono  una  parte  notevole,  cioè  per  oltre  a  cinque 
milioni  e  mezzo  di  lire.  Ma  colFeditto  del  24  marzo  1698 
lo  stesso  duca  rivocò  tali  infeudazioni,  dimodoché  tutto 
il  registro  infeudato  ritorno  al  perpetuo  concorso  dei 
carichi. 

Ma  era  assai  difficile,  anzi  impossibile,  che  Timposta 
territoriale  fosse  giustamente  scompartita,  perchè  molti 
comuni  difettavano  di  cadastro  ;  in  molti  altri  non  era  formato 
con  regole  uniformi,  o  fondavasi  su  false  basi,  o  pel  lasso 
del  tempo  le  condizioni  de' terreni  vedevansi  notevolmente 
alterate.  Inoltre  non  era  ben  chiaro  in  molti  luoghi  quali 
beni  fossero  allodiali,  quali  feudiali  o  ecclesiastici,  vale  a 
dire  immuni.  Carlo  Emanuele  I  nel  1606  mandò  verificarsi 
la  natura  de'  beni.  Poi  studiando  i  modi  di  scompartire 
equamente  i  tributi,  imaginò  nel  1622  un  registro  generale 
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intorno  a  cui    si    fecero    molti    studia    ma   a   cui    furono 
d'impedimento  le  guerre  sopravvenute. 

Il  cadastro,  cioè  la  descrizione,  stima,  e  misura  dei 
terreni  distinti  secondo  la  forza  produttrice  in  varie  categorie 
che  formava  la  base  del  sistema  tributario  dei  Romani, 
era  venuto  mancando  dopo  le  invasioni  de'  barbari,  o  Fabuso 
d^l  contratto  enfiteutico.  L' editto  normanno  di  Carlo  II 
imperatore,  deirSGl,  è  un  ritorno  ai  principii  del  censo. 
Ma  non  pare  sia  stato  eseguito,  e  ad  ogni  modo  era 
disposizione  parziale.  In  Egitto  il  cadastro  era  già  antico 
sotto  la  dinastia  dei  Mamelucchi  Baharis.  Il  più  famoso 
fu  eseguito  nel  1315  sotto  al  regno  di  Melic-Al 
Naser-Mohammed.  In  Inghilterra  il  primo  registro  censuario , 
chiamato  Doomsdy-book ,  è  del  secolo  xi.  Fin  dal  xii  se 
ne  ritrovano  tracce  ne'  liberi  comuni  Italiani.  Ne'  secoli 
seguenti  il  registro  abbracciava  non  solamente  gli  stabili, 
ma  anche  i  beni  mobili.  Ma  la  misura  e  la  stima  dei  beni 
faceasi  sopra  basi  diverse ,  fallaci  ed  imperfette ,  e  fondandosi 
per  lo  più  sulle  consegne,  non  avea  suggello  di  verità, 
né  di  legalità. 

Nel  1677,  essendo  ministro  delle  finanze  Giambatista 
Trucchi,  fu  ripigliato  il  pensiero  d'una  generale  uniforme  e 
regolare  perequazione  de'  carichi.  Con  ordine  del  5  gennaio 
di  quell'anno  del  magistrato  sopra  la  riunione  del  registro 
sì  prescrisse  la  rinnovazione  della  universale  misura  dei 
beni  e  dei  cadastri.  Ma  non  fu  cominciata  e  proseguita 
efficacemente  prima  del  1698  in  virtù  d' istruzioni 
dell' undici  di  maggio ,  e  pel  solo  principato  di  Piemonte. 
Approvò  poi,  dopo  molti  indugi,  molti  sperimenti  e 
molte  difficoltà,  la  perequazione  che  ne  risultava  Carlo 
Emanuele  III  coli' editto  3  maggio  1731;  non  senza 
modificarne  in  qualche  parte  le  basi  con  gran  dispetto  del 
re  abdicatario  suo  padre  che  vi  avea  speso  attorno  più  anni 
e  la  riputava  un  capolavoro. 

Il  Governo  s'era  limitato  a  far  rilevare  le  stime  e  le 
mappe  a  grandi   masse   di    coltura,    lasciando  a    comuni 
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la    cura    d'eseguire    un   catasto    parcellare    con    mappe  o 
senza. 

La  perequazione  della  Savoia  fu  ordinata  nel  1728, 
approvata  nel  1738,  La  stima  fu  condotta  per  cura  del 
Governo  con  stime  e  mappe  parcellarie. 

L'editto  per  la  perequazione  de'  tributi  nella  contea 
di  Nizza  è  del  15  gennaio  1702.  Ma  vi  si  procedette, 
previa  misura  de'  terreni ,  per  via  di  semplici  consegne  o 
notificazioni  de'  possidenti. 

La  perequazione  del  ducato  d'Aosta ,  approvata  per  editto 
del  7  ottobre  1783,  si  fece  anche  peggio;  vale  a  dire,  non 
si  formarono  mappe  e  si  procedette  soltanto  alla  misura 
dei  terreni  coltivati,  lasciate  da  banda  le  montagne,  i 
boschi,  e  le  lande. 

Le  operazioni  pel  cadastro  delle  provincie  di  nuovo 
acquisto  furono  continuate  sulla  base  del  censimento  milanese 
dal  1763  al  1770,  ed  approvate  coll'editto  del  15  settem.  1775. 

Finalmente  la  stima  del  Genovesato  venne  eseguita  in 
virtù  d'ordine  della  repubblica  Ligure  del  30  maggio  1798. 

Quali  elementi  d'ugualità  presentino  cadastri  formati 
su  basi  diverse  in  diversi  tempi,  ciascuno  sei  vede.  Ancora 
è  da  notare,  che  la  stima  talora  comprendeva  i  beni  di 
seconda  stazione  (molini,  torchi,  e  altri  opifici),  tal' altra 
no;  e  che  sempre  n'erano  escluse  le  case  d'abitazione,  di 
cui  talora  era  censita  l'area  sola,  talora  neanche  l'area. 
Inoltre  per  assai  tempo  non  furono  censiti  né  i  beni 
ecclesiastici,  né  i  feudali,  e  spesso  neanche  i  comunali. 
E  in  quanto  ai  beni  ecclesiastici,  molte  lotte  sostenne  la 
podestà  civile  fin  dal  secolo  xvi,  e  più  nel  xvii  e  nel  xviii, 
per  obbligare  a  concorrere  nei  tributi  quelli  posseduti 
da  ecclesiastici,  ma  non  d'origine  e  d'indole  veramente 
ecclesiastica.  In  questo  fatto  si  mostrarono  molto  risoluti 
Carlo  Emanuele  I,  Madama  Cristina,  Carlo  Emanuele  II, 
e  il  loro  ministro  di  finanze  Giambatista  Truchi;  ma  più 
di  tutti  Vittorio  Amedeo  II.  Da  una  parte  si  fulminavano 
censure;    dall'altra  si  dichiaravano   esse    censure    nulle    e 
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abusive,  e  attentatone  ai  dritti  della  sovranità,  e  si  procedeva 
alFesecuzione  sui  frutti.  Tempi  calamitosi  e  da  desiderar 
che  non  tornino,  essendoché  le  due  podestà  non  debbono 
cercar  d'invadere  Tuna  il  campo  deir altra,  e  a  quest'ora 
dovrebbero  essere  convinte  che  dalF  osteggiarsi  rimangono 
ambedue  gravemente  pregiudicate,  e,  quel  che  è  peggio, 
riman  pregiudicato  il  sentimento  religioso  nei  popoli. 

Pel  sinquì  detto  intorno  al  cadastro  si  spiega  perchè, 
cessate  le  immunità  feudali  ed  ecclesiastiche,  prepotente 
si  faccia  sentire  il  bisogno  d'una  nuova,  ma  generale  ed 
uniforme  descrizione  e  stima  de'  beni ,  che  agguagli  le 
partite,  e  faccia  scomparire  le  disuguaglianze  che  con 
tanta  frequenza  s'incontrano  negli  allibramenti,  e  tuttodì 
per  le  variazioni  nelle  culture,  e  nella  condizione  dei 
terreni  si  vanno  moltiplicando ,  e  danno  all' imposta  prediale 
un'apparenza  d'ingiustizia  e  di  parzialità. 

Il  tasso  fu  parimente  stabilito  nel  Monferrato  dal 
duca  di  Mantova,  che  ne  era  signore,  per  editto  del  dì 
12  febbraio  1599;  e  ne  fu  occasione  o  pretesto  la  spesa  da 
farsi  per  la  cittadella  di  Casale. 

Oltre  all'imposta  diretta,  altre  indirette  furono  o  di 
nuovo  stabilite  od  ampliate  da  Emanuele  Filiberto  e  da 
Carlo  Emanuele  I.  Tale  si  è  il  dazio  sul  vino,  sui  caci  e 
sulla  carne,  che  nel  1568  Emanuele  Filiberto  volea 
convenire  cogli  osti  e  macellai  in  somma  certa,  uguale 
alla  metà  del  tasso.  Tale  il  dritto  della  tratta  foranea, 
cioè  sull'uscita  de'  bestiami  e  d'alcune  merci,  ristretto  a 
certi  passi  a  cui  era  eziandio  riservata  l'estrazione  di 
determinate  mercanzie,  ad  esempio  della  seta  (1593).  Tale 
quello  di  macina  e  dell'imbottato,  che  era  di  tre  soldi  per 
ogni  brenta  del  vino  raccolto  o  comprato  (1633). 

Similmente  col  pretesto  di  doversi  difendere  contro  le 
imprese  degli  eretici,  ambedue  questi  principi  costrinsero 
gli  ecclesiastici  de'  loro  Stati  a  contribuir  largamente  nelle 
spese  di  guerra  e  di  fortificazioni;  e  quando  l'assemblea 
degli  ecclesiastici  delle  provincie  di  Bressa  e  di  Bugey  si 
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radunò  a  Lione,  accennò  T illegalità  deirimposta,  la  violazione 
de' privilegi  clericali,  e  rammentò  le  censure  (1578)  il  papa 
intervenne  a  sanzionare  Toperato  dal  duca  di  Savoia. 

Ma  a  ben  altri  balzelli  dier  luogo  le  guerre  in  cui 
Carlo  Emanuele  I  fu  costretto  ad  avvilupparsi  per  assicurare 
Tindipendenza  della  monarchia,  ch'egli  il  primo  seppe 
dimostrare  ai  popoli  italiani  essere  fondamento  e  baluardo 
della  indipendenza  d'Italia. 

Nel  1604  fu  prescritta  la  general  consegna  de'  grani 
ed  altre  vettovaglie,  e  imposto  l'obbligo  di  pagare  il  2 
per  cento  delle  medesime.  Questa  gravezza  continuò  per 
molti  e  molti  anni,  e  nel  1615,  1616,  1617,  quando  più 
fervea  la  guerra  cogli  spagnuoli,  si  rinnovò  fino  a  due  o  tre 
volte  entro  la  cerchia  d'un  anno  medesimo,  colla  promessa 
di  compenso  sul  debito  degli  anni  venturi.  Ai  proprietarii 
non  rimaneva  assohitamente  nulla,  oppressi  com'erano 
inoltre  dalla  gravezza  d'una  doppia  d'oro  per  testa  pel 
sussidio  militare,  dal  dritto  di  macina,  che  era  di  2  scudi 
d'oro  per  ciascuna  celloira  (aratro);  dall'annata;  dalla  rendita 
dei  beni  immuni;  dal  quarto  danaro  sui  censi,  dal  cotizzo 
in  danari  per  gli  utensili  della  cavalleria  e  fanteria,  dal 
contributo  a  rata  del  tasso  per  la  cavalleria,  dal  cotizzo 
in  danari  per  le  condotte^  dal  cotizzo  per  le  corazze  e  pei 
carabini,  dal  quartier  d'inverno,  dalla  tassa  sulle  carni,  dal 
cotizzo  dei  vini  rinnovato  talvolta  dentro  l'anno  medesimo, 
dal  cotizzo  in  danari  per  la  colonna  mobile  de'  soldati  di 
giustizia  a  cavallo,  che  batteano  le  strade  per  arrestare  i 
grassatori  da  cui  erano  per  ogni  lato  infestate.  Conchiusa 
la  pace  (1618)  continuò  parte  di  queste  gravezze  per  le 
fortificazioni  di  Santià  e   di  Cresccntine. 

Una  parte  di  queste  tasse  fu  rinnovata  ne'  regni 
susseguenti  in  occasione  delle  guerre  da  cui  furono 
travagliati.  E  specialmente  la  tassa  sui  censi  e  l'annata, 
siccome  quelle  che  tendevano  a  far  concorrere  al  pagamento 
dei  tributi  capitali  non  imposti,  e  ne  abbiamo  varii  esempi 
dal  1639  al  1692.  Imposta  di  nuovo   nel    1743,    ampliata 
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due  anni  dopo  durò  fin  verso  il  1762.  Nel  1793  venne 
stabilita  di  nuovo  ed  estesa  alle  prestanze  e  ad  altre 
rendite  non  soggette  ai  pesi  del  feudo  e  deirallodio. 

Oltre  al  monopolio  già  mentovato  del  sale,  un  gran 
numero  d'altri  nacque  sul  declinar  del  secolo  xvi,  e  nel  corso 
del  XVII.  Indicherò  le  gabelle  privative  delle  carte  e  dei 
tarocchi,  degli  stracci  e  ferri  rotti,  deirosso  di  balena,  del 
sapone,  del  ghiaccio,  del  seme  dei  bachi  da  seta.  Citerò 
ancora  quella  molto  odiosa  de'  giochi  vietati,  eredità  del  medio 
evo  ;  quella  del  botteghino  del  lotto ,  che  non  era  già  il  giuoco 
poi  chiamato  del  seminario,  ma  la  privativa  di  porre  in  lotteria 
gioie,  dorerie,  cacciagioni,  merci  in  tutti  gli  Stati  di  qua 
dai  monti  (1591,  3  gennaio  concessione  a  varii  ebrei). 

Pare  che  Tuso  di  giocare  prima  sui  nomi,  poi  sui 
numeri  uscenti  dall'urna,  detta  a  Genova  del  Seminario,  fosse 
introdotto  in  quella  -città  sul  principio  del  secolo  xvi ,  se 
non  prima.  Fu  in  sul  cominciare  speculazione  privata  ,  e 
crebbe  tra  gli  ostacoli ,  e  i  rigorosi  divieti ,  per  la  sfrenata 
passione  cui  dava  alimento,  e  si  propagò  anche  in  altri 
paesi;  finché  gli  stessi  governi,  imitando  il  Ligure,  dopo 
d'averlo  dannato  come  immorale,  s'attribuirono  il  monopolio 
di  quella  immoralità.  Appresso  a  noi  Carlo  Emanuele  II, 
che  avea  vietato  a'suoi  sudditi  nel  1655  di  giocare  al  gioco 
del  Seminario  di  Genova,  permise  nel  1674  a  Cesare 
Chiapissone  d' introdurlo  ne' suoi  Stati,  col  pretesto  di  cinque 
miserabili  doti  di  L.  lOO  ciascuna  da  distribuirsi  a  cinque 
povere  figlie.  Una  seconda  concessione  di  tal  privilegio  a 
certo  Grattapaglia  fu  fatta  nel  1696  mediante  il  canone 
di  L.  7500  annue.  Questo  contratto  fu  risolto  tre  anni 
dopo,  e  nuova  e  più  ampia  concessione  d'un  giuoco  del 
Seminario  ad  uso  di  quello  di  Genova  fu  fatta  a  Camillo 
Boggio  0  Broggio  ,  milanese,  non  ostanti  le  forti  rimostranze 
della  Camera  de'Conti,  che  per  sola  obbedienza  la  interinò. 
Questo  gioco  abolito  nel  1713  e  di  nuovo  stabilito  nel  1742, 
per  molti  anni  continuò  a  darsi  in  appalto.  Non  fu  peraltro 
introdotto  in  Savoia  fuorché  nel  1781 ,  e  con  legge  che  il 
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provento  ne  sarebbe  per  li  primi  dieci    anni   applicato    ai 
ponti  ed  alle  strade  del  ducato. 

Una  tassa  alquanto  singolare  era  quella  che  si  rispondeva 
pel  bollo,  reso  obbligatorio,  delle  candele  di  sevo,  e  che 
si  pagava  ancora  alla  fine  del  regno  di  Carlo  Emanuele 
terzo  (1773). 

Oltre  a  queste  tasse,  altre  ve  n'erano  sotto  al  titolo 
di  donativi ,  che  ricordavano  gli  antichi  sussidii ,  votati  dai 
tre  Stati,  ma  che  si  chiedeano  privatamente  ai  principali 
comuni,  e  s'imponean  quindi  su  tutti;  ed  erano  i  contributi 
che  si  pagavano  pe'matrimonii  dei  principi  e  delle  principesse 
ed  anche  per  occasioni  di  guerra,  od  altre  spese  straordinarie. 
Un  donativo  eguale  ad  un'annata  e  due  terzi  della  imposta 
prediale,  cioè  del  tasso,  fu  imposto  nel  1607  pel  matrimonio 
della  due  infanti  di  Savoia  coi  duchi  di  Mantova  e  di 
Modena:  e  tal  nome  assunsero  le  figliuole  di  Carlo 
Emanuele  I,  perchè  la  madre  Donna  Caterina  d'Austria 
era  infanta  di  Spagna.  Il  duca  nelFeditto  del  10  novembre 
di  quest'anno  dice:  «  Avendo  le  principali    città,   terre    e 

<  luoghi  consentito ,  e  convenendo  •  che  tutto  il  restante  del 
€  paese  faccia  il  medesimo,  secondo  il  solito  osservato  in 

<  tempo  dei  nostri  predecessori,  ec.    >  Onde  si  vede    che 
questo  stesso  consenso  era  molto  imperfetto. 

Altri  donativi  si  imposero  in  ugual  forma  prima  e 
dopo  quell'epoca. 

Uno  di  fiorini  10  per  fuoco,  nel  1568,  ne' ballati  del 
Ciamblese^  di  Gex  e  Ternier. 

Un'altro 'generale  fu  imposto  nel  1584  pel  matrimonio 
di  Carlo  Emanuele  I  coU'infanta. 

Nel  1588  un  altro  ne  fu  chiesto  per  la  guerra  mossa 
a  S.  A.  dai  Bernesi  e  dagli  Ugonotti  di  Francia. 

Altri,  a  dirla  in  breve,  per  i  matrimonii,  e  per 
nascimento  di  principi,  si  pagarono  nel  1663,  1666,  1682, 
1699,  eo. 

Le  tante  gravezze  imposte  da  Carlo  Emanuele  I, 
superando  il  provento  dei  beni,  moltissimi    proprietarii    li 
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abbandonarono  affine  di  risparmiare  almeno  la  mano  d'opera. 
Ciò  risulta  dal  proemio  dell'editto  di  Vittorio  Amedeo  I 
del  12  dicembre  1633.  Né  con  tutto  questo  cessò  d'essere 
amato  dai  popoli  Carlo  Emanuele  I,  perchè  avea  la 
grand'arte  di  persuader  loro  che  si  trattava  della  difesa 
degli  Stalin  delle  persone^  delle  sostanze  ed  antica  libertà. 
degli  amati  suoi  sudditi^  per  cui  era  costretto  armarsi  di 
nuovo  ed  uscir  alli  confini  con  esponer  noi  et  li  prencipi 
nostri  figliuoli  le  vite  proprie  (editto  3  settembre  1616). 
Così  hanno  operato  i  principi  di  Savoia  nel  domandare 
estremi  sacrifizii  al  popolo.  Chi  è  pronto  a  sacrificarsi 
ha  dritto  di  domandar  sacrifizii. 

Nel  1623  si  fece  un  progetto  per  Terezione  d'un  monte. 
Si  proponeva  che  S.  A.  liberasse  lo  Stato  da  tre  delle 
suddette  imposte,  cioè  dal  focaccio  (imposta  della  doppia 
d'oro?)  che  si  stimava  165,000  scudi  d'oro;  dalla  servitù 
di  milizia,  stimata  di  40,000  scudi;  dall'obbligo  degli 
utensili,  calcolato  39,000  scudi;  e  così  in  totale  244,000 
scudi;  e  che  lo  Stato  riscattasse  i  beni  e  le  rendite 
demaniali  alienati  nelle  passate  guerre ,  il  cui  valore 
s'assegnava  d'un  milione  800  mila  scudi  d'oro. 

L'estinzione  dovea  farsi  in  12  anni  mediante  se.  200mila 
d'oro  d'entrata  ogni  anno,  e  mercè  del  monte,  ossia 
debito  pubblico  immaginato.  Ma  questo  pensiero  non  ebbe 
seguito.  Non  mancò  per  altro  il  duca,  cessata  la  guerra, 
d'alleviar  i  carichi,  sollevando  la  condizione  de' comuni, 
ridotti  quasi  a  stato  di  fallimento. 

Nel  1627  condonò  un  milione  e  500mila  ducatoni 
sopra  il  tasso  di  10  anni  avvenire.  Ma  per  la  guerra  non 
molto  dopo  sopravvenuta,  dubito  assai  che  abbia  potuto 
avere  intero  eflfetto  la  liberalità  del  duca.  Nel  1633  Vittorio 
Amedeo  I,  provvide  ancora  a  liberar  i  comuni  dai  debiti 
in  cui  erano  avviluppati. 

Aggiungasi  che  erano  essi  comuni  malamente 
amministrati,  divorati  per  grosse  usure  dai  creditori, 
soverchiati  spesso  dai  feudatarii  le  cui  prepotenze  crebbero 
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a  dismisura  sotto  la  reggenza  di  Madama  Reale  Cristina. 
Cercò  provvedervi  Carlo  Emanuele  II,  nel  1661  e  1665. 
Ma  meglio,  e  colFusata  sapienza  ed  energia,  vi  rimediò 
Vittorio  Amedeo  If,  nel  1660,  1697;  e  Carlo  Emanuele  III 
nel  1733,  1759,  1760  (per  Savoia),  1773  pel  Piemonte, 
e  1783  (per  Aosta). 

Ripigliando  la  serie  delle  gravezze,  ricorderò  quella 
suiracquavita  imposta  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  II,  e 
del  ministro  Truchi ,  appaltata  per  lOmila  lire  nel  1665. 
Il  monopolio  della  vendita  del  tabacco ,  proposto  verso 
il  1649  a  Madama  Reale  Cristina  dai  fratelli  Fabbroni 
fiorentini,  che  n'ebbero  in  premio  il  quarto  del  provento , 
liquidato  poi  nel  1673  nella  media  di  annue  L.  2,500.  Con 
sì  modeste  proporzioni  cominciava  una  gabella  che  nel  1852 
gittava  circa  13  milioni  all'anno.  Il  primo  atto  d'appalto  è 
del  1649.  Appare  dal  medesimo  che  la  foglia  di  tabacco  era 
liberamente,  fino  a  quel  tempo,  stata  coltivata  in  Piemonte. 

L'appaltatore  era  Andrea  Cantucci  fiorentino. 

Da  varii  appalti  successivi  si  ritragge,  che  la 
consumazione  di  Torino  formava  i  M  della  consumazione 
totale. 

Il  prezzo  del  tabacco  sodo  era  stabilito,  nel  1649,  in 
30  soldi  d'argento  la  libbra.  Il  pesto  senza  ingrediente  a  45. 
Il  prezzo  del  tabacco  con  ingredienti  non  era  determinato. 
Poco  dopo,  questo  monopolio  venne  anche  introdotto,  non 
senza  difficoltà,  nella  contea  di  Nizza,  dove  prima  gli 
speziali  ne  faceano  spaccio,  essendoché  magnificate  erano 
in  più  libri  le  virtù  della  nicotiana,  od  erba  della  regina, 
che  si  volea  far  credere  una  specie  di  farmaco  universale. 

Sul  cader  del  secolo  (1688)  venne  la  gabella  del 
tabacco  stabilita  in  Savoia,  non  ostanti  le  vive  opposizioni 
della  Camera  de'conti,  la  quale  non  consentì  ad  interinar 
l'editto  fuorché  dopo  la  terza  giussione. 

Nel  1697  fu  pure  introdotta  siffatta  gabella  a  Pinerolo,  e 
poi  di  mano  in  mano  con  parziali  provvedimenti,  alle  province 
di  nuovo  acquisto;  né  prima  del  1762  nella  valle  d'Aosta* 


*-r. 
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In  Francia  il  tabacco  venne  gravato  d'un  dazio  di 
entrata  fin  dal  1629;  ma  non  fu  argomento  di  monopolio 
pel  Governo  Regio,  fuorché  nel  1674;  e  due  anni  dopo 
furono  determinati  i  luoghi,  in  cui  ne  sarebbe  permessa 
la  coltivazione- 

U  emolumento  ossia  tassa  sopra  gli  atti  giudiziarii, 
abbiam  veduto  essere  antichissima,  poiché  già  si  rispondea 
dai  litiganti  fin  dal  secolo  xiii,  sotto  al  nome  di  data. 
Allora  diversificava  secondo  i  luoghi.  Gol  processo  del  tempo 
fu  resa  uniforme ,  e  s'andò  mano  a  mano  aggravando  ;  e  più 
crebbe  colla  tariflfa  del  1816,  e  colla  rigorosa  interpretazione 
che  le  fu  data. 

La  tassa  à^  insinuazione  j  ossia  di*  registrazione  degli 
atti  pubblici,  nacque  dapprima  sotto  modestissime  apparenze 
di  lieve  compenso  alFutilissimà  istituzione  de' pubblici  archivi, 
destinati  a  salvare  i  più  gravi  interessi  delle  famiglie 
dalle  vicissitudini  a  cui  rimanean  soggetti,  finché  ne  facea 
fede  la  sola  minuta  originale  conservata  nelle  filze  de'notai. 
Un  conte  Preda  ne  ispirò  Tidea  ad  Emanuele  Filiberto. 
Garlo  Emanuele  I,  fu  quello  che  cominciò  ad  incarnarla 
nel  1582,  prescrivendo  che  gli  atti  pubblici  fossero  presentati 
al  giudice  e  che  lo  scrivano  ne  registrasse  il  sunto.  Ma 
l'istituzione  generale  degli  archivii  d'insinuazione  é  del  28 
d'aprile  1608.  La  tariffa  della  tassa  da  pagarsi  si  compone 
di  pochi  articoli.  Ora  crebbe  alla  proporzione  d'un  codice 
alquanto  intricato  e  confuso,  poiché  la  tassa  non  colpisce 
già  l'atto,  ma  le  stipulazioni  de' contraenti,  di  cui  si  ha 
da  indagare  la  vera  natura  e  le  occulte  intenzioni.  Si  é 
convertito  adunque  in  un  balzello,  e  dei  più  gravi,  che 
ricade  sul  valore  della  proprietà  fondiaria.  E  ad  un 
tempo  dei  più  fruttuosi,  perché  tolti  i  vincoli  principali 
da  cui  erano  colpiti  gli  stabili,  ricomposto,  e  restituito 
nella  sua  integrità  il  pieno  dominio,  il  dominio  quiritario, 
trovato  perfino  il  modo  di  mobilizzare  le  proprietà  territoriali, 
mercé  l'invenzione  delle  banche  di  credito  fondiario,  sono 
tant^  frequenti  i  contratti  quanto    erano    scarsi    ne' tempi 
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antichi.  Nel  secolo  xiii  erano  ben  rare  le  mutazioni 
di  proprietà  e  le  altre  convenzioni  per  fatto  pubblico. 
Basti  il  dire  che  Parigi,  la  cui  popolazione  era  di 
circa  215mila  abitanti,  non  avea  più  che  8  notai.  Anche 
ammettendo  che  alcuni  notai  fossero  esenti  dalla  taglia,  e 
che  perciò  non  sieno  stati  registrati  sul  ruolo  dell'esattore, 
è  chiaro  nondimeno  quanto  scarso  esser  dovesse  il  numero 
dei  contraenti.  A  Genova  all'incontro,  ed  in  altre  città 
marittime  e  mercantili,  i  contratti  di  società,  d'assicurazione, 
le  accomandite ,  le  compre  e  vendite  erano  non  solo  frequenti, 
ma  continue  fin  dal  secolo  xii,  come  ne  fa  fede  l'archivio 
de'  notai. 

Un'altra  tassa,  che  veste  l'abito  più  gentile  d'indennità, 
e  non  l'ha  interamente  dimesso,  ed  è  perciò  il  più  laudevole 
de'tributi,  è  la  tassa  postale.  Né  osta  che  sia  ridotta  a 
monopolio,  perchè  lo  Stato  fa  meglio,  ed  ora  certamente 
con  maggior  fede,  ciò  che  men  bene  farebbe  l'industria 
privata. 

Le  poste  vennero  introdotte  neUa  monarchia  di  Savoia 
nel  secolo  xv,  verosimilmente  dopoché  furono  stabilite  in 
Francia.  Ma  negli  altri  paesi  questa  preziosa  istituzione 
erasi  migliorata.  Da  noi  Emanuele  Filiberto  trovò  il 
maneggio  delle  poste  molto  incomodo  e  diverso  da  qtcello 
che  al  presente  s^  usa  negli  altri  paesi^  e  perciò  chiamò 
a  capo  di  tal  servizio,  con  titolo  di  maestro  generale,  Antonio 
Scaramuccia  da  Monte  Cassiano  nella  Marca  d'Ancona,  del 
quale  aveva  avuto  ottime  informazioni  da  vari  cardinali, 
e  che  già  gli  dava  gratissimo  saggio  di  sé  ed  affinché 
avesse  le  mani  libere  nel  riformare,  cassò  e  annullò 
tutte  le  concessioni  fatte  sino  a  quel  tempo  ai  mastri  di 
posta  e  postieri  (1561,  10  giugno).  V'ebbero  successivamente 
in  principio  del  secolo  xvii  due  Gabaleoni  padre  e  figlio 
in  tale  ufficio,  come  vi  furon  più  tardi  tre  Gonteri.  Esso 
venne  conferito  nel  1629  ad  Andrea  Pellegrino  colla  giunta 
del  titolo  d'ammiraglio  del  Po,  che  continuò  in  molti  dei 
suoi  successori. 


tr. 
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Nel  1627  si  confermarono  i  privilegi  de*  mastri  di 
posta  e  postiglioni.  Si  die  norma  air  ufficio  de' postieri, 
altre  disposizioni  si  trovano  del  1645  e  del  1649. 

Un  editto  organico  sopra  le  poste  fu  pubblicato  da 
Vittorio  Amedeo  II  il  14  gennaio  1720;  e  poscia  più 
volte  ne  furono,  secondo  i  tempi,  rifatte  o  modificate  le 
disposizioni.  Noterò  solamente,  che  fino  dal  1728  si  vedono 
stabiliti  i  portatori  delle  lettere  neirinterijo  della  città  di 
Torino. 

Soggiungerò  che  fin  dai  tempi  antichi  era  stabilita 
r  inviolabilità  del  segreto  delle  lettere.  Infatti  nel  1435  un 
Antonio  Long,  di  Chatillon  en  Dombes,  era  convenuto  dal 
fisco  criminalmente  per  aver  aperto  una  lettera  di  cui  era 
portatore. 

La  carta  bollata  per  gli  atti  pubblici  o  autentici  si 
crede  non  fosse  ignota  alFantichità,  e  pare  se  ne  rinvenga 
traccia  nella  novella  44  ,  cap.  ii  di  Giustiniano. 

Fra  le  nazioni  moderne,  credo  averla  veduta  usar 
prima  in  Ispagna.  Fu  introdotta  in  Francia  da  Lodovico  XIV 
nel  1674.  Appresso  a  noi  la  stabiliva  per  editto  del  22 
settembre  1694  Vittorio  Amedeo  II  ed  era  d'un  soldo  per 
foglio.  Due  anni  dopo  tal  gabella  fu  estesa  alla  Savoia,  e 
nel  1786  all'alto  e  basso  Novarese,  alle  Langhe  ed  alle 
provinole -di  Bobbio,  Vigevano,  Voghera  e  Tortona. 

Il  secolo  XVII,  poco  meno  infelice  del  xv  per  la 
monarchia  di  Savoia,  fu  quello  in  cui  si  dovette  sperimentare 
ogni  generazion  di  Jbributi. 

Degli  uffici  alienati  nei  secoli  xiv  e  xv  ho  già  parlato. 
Nel  XVII  venne  eretto  un  numero  determinato  di  uffici  di 
notaio,  ornati  di  varie  prerogative  ed  alienabili. 

JjO  stesso  metodo  s'adottò  per  gli  uffici  di  causidico; 
pe'  fondachi  de'  droghieri  e  degli  speziali  (Ordini  del  14 
aprile  1696  e  del  18  marzo  1732). 

Ma  ad  un  provvedimento  più  grave  dier  luogo  le 
spese  cui  l'erario  dovea  soggiacere,  pel  matrimonio  di 
Vittorio  Amedeo    II    coll'infanta    di   Portogallo.   Madama 
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Reale  Maria  Giovanna  Battista  era  fissa  nel  lodevole 
pensiero  di  non  gravar  i  popoli  di  nuove  tasse,  e  il 
ministro  Truchi  andava  immaginando  espedienti  onde  non 
fosse  costretta  a  violar  quel  proposito.  Nel  1681  si  die  pertanto 
facoltà  ai  membri  dei  Senati  e  della  Camera,  eccettuati 
i  primi  presidenti,  il  primo  presidente  delle  finanze,  ed 
il  generale  delle  medesime,  di  disporre  per  una  sola  volta 
delle  loro  cariche:  s'accrebbe  ad  un  tempo  il  numero  di 
tali  uffici  per  crescere  il  provento.  Non  si  poteva  alienare 
che  mediante  finanza,  ed  in  persona  capace  e  grata  al 
principe.  Ma  il  matrimonio  non  avendo  avuto  effetto,  tale 
provvedimento  fu  rivocato  Tanno  seguente. 

Finalmente  Vittorio  Amedeo  II  stretto  da  pressanti 
bisogni  nel  1696  rendette  perpetuo  ,  ereditario  ed  alienabile 
Tuffizio  de'  tesorieri  delle  città  e  de*  comuni,  e  tre  anni 
dopo  anche  quello  dei  12  tesorieri  provinciali.  Poi  nel  1704, 
chiamò  a  sé  la  elezione  dei  sindaci,  prima  abbandonata  ai 
consigli  dei  comuni,  la  costituì  in  ufficio  e  dignità,  col 
titolo  di  Rettorato  perpetuo,  e  la  dichiarò  alienabile, 
privilegiandola  del  grado  di  nobiltà  e  d'altre  prerogative. 
Anche  questa  nuova  specie  di  feudo  fu  soppressa  da  Carlo 
Emanuele  IH  nel  1733. 

La  tassa  sopra  la  trasmissione  delle  successioni,  nota 
ai  Romani ,  già  introdotta  con  tutti  i  suoi  rigori  durante  il 
governo  francese,  abolita  nel  1814,  fu  ripristinata  nel  1821 
dopo  la  tentata  rivoluzione,  e  aggravata  nel  1851  dopo  la 
guerra  dell'indipendenza,  e  negli  anni  seguenti  insieme  con 
varie  altro,  le  quali,  servendo  gli  statisti  ad  una  ineluttabile 
necessità,  vennero  o  introdotte  di  nuovo  a  colpir  dovizie  che 
prima  sfuggivano  con  palese  ingiustizia  al  tributo,  o  solamente 
accresciute,  delle  quali  è  troppo  viva  la  memoria  perchè  sia 
bisogno  di  contristarne  queste  pagine. 

La  gangrena  degli  Stati  del  medio  evo ,  e  principalmente 
de' principati,  era  il  mal  governo  delle  finanze.  Qualche 
ordine  buono  era  stato  fin  dal  secolo  xiii ,  e  più  specialmente 
nel  XIV,  stabilito  perla  resa de'contide'tesorieri,  castellani, 
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giudici,  ricevitori,  e  di  tutti  quelli  che  maneggiavan  danaro, 
da  Pietro,  Amedeo  V  (1288),  Odoardo  (1325),  Aimone 
(1335),  dal  consiglio  di  tutela  d'Amedeo  VI  (1343),  da 
Amedeo  VI  (1351),  e  da  Amedeo  VII  (1386);  anzi  gli 
ordini  d'Amedeo  VI  e  d'Amedeo  VII  erano  savissimi ,  e 
dove  osservati,  salutari  (Ved.  Discorsi  sulle  finanze  della 
monarchia  di  Savoia).  Ma  se  a  tutte  le  leggi  s'avvinghiano 
come  piante  parassite  le  frodi,  se  tutte  snaturansi  con 
interpretazioni  corrosive,  se  le  più  incomode  e  le  più 
rigorose  sono  le  più  trascurate,  questo  s'avvera  principalmente 
in  materia  di  finanze,  Amedeo  V,  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII  instituì  l'ufficio  di  ricevitor  generale  nel  quale 
s'incentrassero  tutte  le  riscossioni  degli  ufficiali  economici, 
militari,  giudiziali  e  civili  che  avean  maneggio  di  pubblico 
danaio.  Era  una  specie  di  ministro  di  finanze.  Ne' primi 
anni  del  secolo  xiv,  l'investito  di  queirufficio  pigliò  nome  di 
tesoriere  generale ,  e  nelf seéolo  xv  si  chiamò  semplicemente 
generale  delle  finanze.  Prima  d'Amedeo  V,pare  si  deputassero 
ufficiali  a  riveder  i  conti  de'castellani  luogo  per  luogo. 
Questo  principe  volle  che  i  contabili  si  recassero  a  render 
ragione  dello  scosso  e  dello  speso  nel  luogo  ov'ei  risiedeva 
avanti  al  principe  ed  a'suoi  consiglieri  e  maestri  dei  conti. 
Aimone,  ed  Amedeo  VI,  ordinarono  la  Camera  de'conti 
in  collegio  e  tribunale.  Essa  esercitava  con  sufficiente 
regolarità ,  anzi  con  qualche  rigore ,  quest'ufficio  di  rivedere 
ed  approvare  i  conti  definitivi.  Ma  vedere  come  il  danaro 
si  fosse  speso,  non  equivaleva  al  regolarne  con  giusta 
misura,  con  norme  uguali  e  severe  e  co' debiti  riscontri  la 
spesa;  e  in  questo  fatto  v'era  anarchia. 

Prima  del  secolo  xv,  non  si  trova  che  in  qualche  raro 
comune  l'esempio  d'un  bilancio  presuntivo,  base  di  ogni 
ben  ordinato  sistema.  Gli  ordini  di  pagamento  si  davano 
dal  principe,  senza  altra  ispezione,  a  qualunque  ufficiale 
pubblico  avesse  maneggio  di  danaro.  E  quasi  tutti  gli 
ufficiali  ne  aveano,  cominciando  dal  custode  de' sigilli,  e 
scendendo     ai    tesorieri,    ricevitori,     giudici,    castellani, 
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segretari.  Il  contabile,  se  aveva  danaro,  pagava,  se  no,  ò 
ricusava,  o  anticipava  del  proprio  ;  e  spesso,  anche  quando 
avea  fondi  in  cassa,  non  pagava,  se  il  creditore  non  gli 
lasciava  sgocciolar  qualche  somma  a  titolo  di  premio. 
Quanto  più  il  creditore  avea  necessità  di  danaro,  tanto 
più  il  tesoriere  si  mostrava  burbero  e  difficile.  Questi 
disordini,  queste  confusioni  davano  adito  a  mille  angherie, 
a  mille  concussioni,  a  mille  dilapidazioni.  Amedeo  V, 
Aimone  si  provarono  a  porre  un  argine  a  questi  mali; 
ma  poco  ottennero.  Ben  più  grave  fu  il  danno  quando, 
nel  secolo  xiv,  cominciaronsi  a  vendere  e  ad  impegnare  gli 
uffici.  Colui  che  teneva  un  ufficio  a  titolo  di  pegno  per 
un  credito,  di  cui  non  poteva  in  altra  guisa  sperare  il 
pagamento,  riputavasi,  finché  sussistea  parte  del  credito, 
inamovibile,  onde  spolpava  e  disossava  i  miseri  amministrati; 
e  per  uno  che  se  ne  puniva,  ne  sorgean  cento  a  ricominciar 
prevaricazioni  e  ladronecci.  Il  male  fu  spinto  al  segno, 
che  nel  volgere  di  poco  più  d*un  anno  dal  1439  al  1440 
si  mutarono  quattro  o  cinque  tesorieri  generali,  Antonio 
Bolomier,  Guido  Colomb,  Giovanni  Lyobard  ec;  e  che  ai 
tempi  di  Ludovico  non  si  trovava  più  chi  volesse  esser  tesorier 
generale ,  essendo  obbligato  talora  a  rispondere  di  ciò  che  non 
riscuoteva;  e  per  far  accettare  l'ufficio,  doveva  il  principe 
scendere  a  patti,  e  prometter  riforme,  e  regolarità  di 
mandati,  e  consentire  che  ogni  ordine  iJuo  di  pagamento, 
per  esser  efficace,  recasse  il  visto  del  tesorier  generale:  e 
che  un  solo  tesoriere  pagasse,  e  tutti  gli  altri  contabili 
versassero  i  loro  proventi  nelle  mani  del  tesorier  generale. 

Pattuiva  infatti  Stefano  Rosset,  eletto  tesorier  generale 
nel  1452: 

1.*^  Che  ogni   provento    di    qualunque    sorta    dovesse 
giugner  sempre  nelle  mani  d'esso  Rosset. 

2.^  Che  i  prodotti  del  sussidio    s'impiegassero    prima 
di  tutto  negli  usi  per  cui  s'era  chiesto  e  conceduto. 

3.^  Che    la  spesa   della    casa    ducale    si    facesse    dal 
tesorier  generale. 
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4.^  Che  tutti  i  ricevitori  in  ufficio  si  rivocassero,  ed 
altri  fossero  deputati,  proposti  dal  Rosset:  si  provvedesse 
alle  castellarne  vacanti:  ma,  provideatur  officiis  non 
PERSONis  (massima  da  scolpirsi  in  lettere  d'oro);  i  tardi, 
i  disubbidienti,  gli  infedeli  si  destituissero. 

5.*^  Tutti  gli  assegnamenti  fatti  si  sopendessero  per.  un 
anno,  eccettuandone  solo  i  perpetui  e  querelle  chiese. 

6.*^  Niun  assegno  si  facesse  d'allora  in  poi  sopra  gli 
uffici,  se  non  per  mezzo  del  tesorier  generale,  a  cui 
dovessero  tutti  rispondere  gli  ufficiali  contabili ,  ed  a  nissun 
altro.  Quando  il  tesoriere  generale  non  avesse  danari  il 
duca  e  la  duchessa  glie  ne  dessero  a  prestanza,  da  restituirsi 
sulle  prime  entrate. 

7.^  Nulla  ricevesse  il  duca  di  propria  mano,  ma  tutto 
per  mezzo  del  tesorier  generale. 

8.*  Ninna  grazia,  od  accordo  si  facesse  altrove  che 
dal  duca  in  consiglio. 

9.^  Il  tesoriere  generale  non  fosse  tenuto  oltre  le 
somme  realmente  riscosse. 

10.^  Gli  uffici  si  conferissero  dal    duca    in   consiglio. 

11.*^  Il  duca  €  veda  e  sappia  ciò  che  ha  da  fare;  ordini 
€  e  stabilisca  le  spese  occorrenti  per  sé,  per  le  ambasciate, 
€  per  gli  scudieri  e  per  lo  straordinario,  ed  assegni  per 
€  ciascun  capo  una  somma,  la  quale  dal  tesorier  generale,  o 
€  da' suoi  cherici,  si  riscuota  e  si  converta  negli  usi  predetti  >. 

Con  ciò  si  preparavano  gli  elementi  d'un  bilancio, 
preventivo. 

12.^  n  duca  esaminasse  ogni  mese,  o  almeno  ad  ogni 
quartiere  i  conti  della  tesoreria  generale,  affinchè  sapesse 
di  qual  somma  potesse  disporre. 

13.^  Se  Rosset  cadesse  infermo  e  chiedesse  d'essere 
dispensato  dall'ufficio,  il  duca  e  la  duchessa  glielo  dovessero 
consentire. 

14.*  Se  il  duca  non  osservasse  alcuno  di  questi  patti, 
Stefano  Rosset  s'intenderebbe  esonerato  dall'ufficio  di 
tesoriere  generale. 
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Furono  a  un  dipresso  consimili  i  patti  coi  quali  Ogerio 
de  Lazaro  e  poi  Jacopo  Maineri  accettarono  nel  1456  la 
carica  di  tesorier  generale;  anzi,  fin  dal  1444  troviamo 
alcuni  di  tali  savi  precetti  dati  ai  contabili  dal  duca  ad 
istanza  della  Camera  dei  Conti;  e  rinnovati  nel  1445, 
1449,  1450.  Ma  questi  elementi  d'un  sistema  più  regolare 
non  furono  né  anche  osservati;  e  fino  ad  Emanuele  Filiberto 
non  v'ebbe  né  ordine,  né  regolarità  nel  maneggio  del  tesoro 
pubblico.  Perciò  grave  e  perpetuo  disavanzo,  debito  aggiunto 
a  debito,  miseria  a  miseria,  e,  come  sempre  accade  nelle  aziende 
disordinate,  dilapidazione  a  dilapidazione.  Né  leggermente 
contribuiva  ad  aggravar  il  male  la  parte  che  pigliavano 
negli  appalti  delle  gabelle ,  delle  segreterie ,  delle  castellarne 
attempi  di  Ludovico  e  de' suoi  successori,  cardinali,  vescovi 
ed  i  primarii  impiegati  dello  Stato,  lenti  al  pagare,  astuti 
nello  imaginar  cause  di  compenso,  forti  nel  farle  prevalere. 
Onde  spesso  eziandio  avveniva  che,  a  torto  od  a  ragione, 
i  tesorieri  generali  fossero  tratti  negli  artigli  del  fisco  ed 
assaggiassero  i  rigori  del  carcere,  e  per  vere  o  supposte 
prevaricazioni  patissero  dure  condanne  (Pietro  Gerbais  ai 
tempi  d'Amedeo  VI,  Umberto  Fabri  nel  1459).  Né  mancarono 
già  fra  i  tesorieri  generali  (i  quali  cominciarono  a  chiamarsi 
anche  semplicemente  generali  delle  finanze)  uomini  che 
lasciarono  qualche  fama  di  sé:  Rosset,  Lazaro  e  Maineri 
già  citati,  e  massimamente  il  primo  e  l'ultimo  avrebbero 
ricondotto  qualche  ordine  nelle  finanze,  facendo  una  specie 
di  bilancio  presuntivo,  riunendo  i  fondi  tutti  in  una  sola 
mano,  concentrando  in  una  sola  mano  l'indirizzo,  moltiplicando 
i  riscontri  delle  spese.  Niun  ordine  ducale  che  importasse 
spesa  doveva  eseguirsi,  se  non  recasse  il  visto  di  Maineri. 
Anzi  il  suo  visto  fu  dichiarato  necessario  anche  per  l'efficacia 
della  deputazione  de' commissarii  giudiziali,  de' quali  si 
faceva  grandissimo  abuso.  Ma  questi  ed  altri  ordini  savi 
momentaneamente  introdotti  non  furono  osservati.  L'abuso 
che,  come  ho  già  notato,  serpe  inosservato  nell'esecuzione 
d'ogni  legge,   è    più    attivo   e    vivace    che    mai    intorno 
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airosservanza  delle  regole  finanziarie;  nelle  quali  conviene 
star  rigorosamente  attaccati  alla  forma.  Altronde  il  duca  non 
era  obbedito.  Onde  lo  vediamo  costretto  a  ripetere  cinque  o 
sei  volte  i  suoi  comandi,  e  sempre    con  debolissimo  effetto. 

Ruffino  Morra  (de  Murris)  di  Cuneo,  tesorier  generale 
cominciò  a  scavare,  per  ordine  della  duchessa  Yolant, 
Tacquedotto  che  conduce  le  acque  della  Dora  a  Vercelli, 
terminate  poi  da  Emanuele  Filiberto  (1566).  Lo  stesso 
Morra  fu  spedito  a  Giamberì  nel  1470  ad  aprire  un  canale 
tra  Giamberì  e  il  Bourget.  Infine  molti  stagni  artificiali  si 
andarono  formando  verso  gli  stessi  tempi  per  cura  di 
Yolant  nella  Bressa,  ed  uno  a  Moncrivello  dove  solca 
risedere. 

Sebastiano  Ferrerò  di  Biella,  tesoriere  generale  delle 
finanze  nel  1491,  oltre  all'essere  sfolgoratamente  ricco,  fu 
uomo  savio  e  capace  :  tenne  il  medesimo  ufficio  per  Francia 
in  Lombardia,  quando  Ludovico  XII  occupò  quello  Stato; 
egli  fu  che  fece  aprire  il  gran  fosso  che  guida  le  acque 
del  Ticino  a  fornir  Milano  di  vettovaglie  e  di  merci.  Ma 
correggere  un  inveterato  sistema*  di  disordini  e  d'errori  non 
è  opera  né  lieve,  né  breve,  né  da  uomo  privato. 

L'origine  dei  disordini  delle  finanze  era  antica,  o 
piuttosto  niun  principe  o  barone  avea  mai  avute  finanze 
ordinate.  Le  crociate  nei  secoli  xi  e  xii  erano  state  causa 
di  gran  dispendio.  I  principi  ed  i  baroni  aveano  contratto 
debiti  verso  i  monasteri  ed  i  comuni,  e  a  quest'ultimi 
avean  venduto  per  moneta  un  tesoro  che  non  ha  prezzo, 
la  libertà,  Tautonomia. 

Un  solo  principe  di  Savoia  partecipò  alle  crociate,  e 
fu  Amedeo  III  nel  1147. 

Poi  la  guerra  quasi  perenne  che  in  un  regno  di  38 
anni  Amedeo  V  ebbe  a  sostener  col  Delfino,  col  conte  di 
Ginevra,  col  sire  di  Fossignì  consumò  l'erario,  al  quale 
la  prodigalità  d'Odoardo  non  fu  meno  funesta.  Amedeo  V 
per  trovar  danaro  angariò  i  prestatori  lombardi  nel  1315 
sequestrando  loro  i  beni,  onde  furono  costretti  varii  nobili 
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Astigiani  prestatori,  dei  Malabaila,  Solari,  Pelletta,  a 
pagare  20mila  fiorini  d'oro  di  Firenze.  Odoardo  moltiplicò 
le  domande  di  sussidio.  Aimone  ed  i  tutori  d'Amedeo  VI 
moderarono  le  spese  ed  assettarono  le  cose  discretamente. 
Ma  rimpresa  d'Oriente  (  1366),  ma  l'impresa  di  Napoli  (1382) 
erano  sforzi  maggiori  della  possa  d'un  conte  di  Savoia.  Il 
conte  Rosso  (Amedeo  VII)  ereditò  dal  padre  gloria  e  debiti 
piucchè  dovizia.  Ed  altri  fu  costretto  a  contrarne  a  Lione, 
a  Pavia,  a  Milano,  a  Strasburgo,  a  Lucca,  con  ebrei,  con 
Lombardi  prestatori  o  banchieri  di  Chieri  e  d'Asti. 
Amedeo  Vili  era  già  in  termini  di  finanza  molto  disagiati 
prima  ancor  del  papato. 

Nel  1431  dovendo  raccoglier  genti  per  mandarle    col 
principe  di  Piemonte  all'imperatore,  il  suo  consiglio  radunato 
il  7  giugno  a  Annessi  provvedeva  alla    bisogna   in   questi 
termini  :  <  Si  prendano  danari  a  mutuo ,   s'impegnino    gli 
€  uffizi  e  si  facciano  pagare  ai  comuni    del    Piemonte    i 
€  dodici  mila  fiorini  dovuti  al  principe  Lodovico    >•    Ben 
è  vero  che  di  questi  ultimi  doveva  il  duca    obbligarsi    di 
tener  conto  verso  i  creditori  d'esso  Lodovico,  che  fin  dagli 
anni  giovanili  s'era  chiarito  per   grahdissimo    dissipatore. 
Sorvenne  un'altra  cagione  di  gran  dispendio,  il  papato 
d'Amedeo  Vili,  a  cui  seguitò  la  pessima  amministrazione 
del  duca  Lodovico,  che  tutto  dava  alla  moglie.    La    dote 
d'Anna  di  Cipro  non  era  mai  stata  pagata.  Nondimeno  il 
duca  la  riconobbe    come    pagata,    e    gliela    ricostituì    in 
lOOmila  ducati    (1460).    Le    die    inoltre    Bard,    Caselle, 
Carignano,  Villafranca  e  Cudrefine  il  castello  del  Bourget, 
che  fu  verso  il  1456  incendiato  e  ricostrutto,  ed  i  proventi 
della  chiavaria  del  consiglio  di  Ciamberì;  e  quando   v'era 
qualche  grassa  confiscazione  di  beni ,  a  lei  od  a'suoi  favoriti 
la  dismetteva. 

Francesco  Tomatis  di  Cuneo,  dottore  e  conte  delle 
leggi,  presidente  delle  generali  udienze,  signore  della 
Margarita,  fu  condannato  in  grandissime  somme  per 
inesecuzione  di  patti  stipulati  nell'appalto  della  gabella  del 
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sale  a  cui  partecipava.  Chi  lo  condannò  fu  un  commissario 
speciale,  Lancellotto  cardinale  di  Cipro.  Chi  n'ebbe  i  beni 
ìa.  duchessa.  Il  Tomatis  ottenne  poi  nel  1451  un  indulto 
per  tutti  i  delitti  commessi  ancorché  al  duca  ignoti,  e 
continuò  in  alte  cariche  giudiciarie.  Nel  1450  Anna  ebbe 
in  dono  i  beni  confiscati  ai  nobili  Tizzoni  di  Balzola. 
Nel  1456  quelli  di  Giovanni  Pelletta  d'Asti,  devoluti  al 
fisco  sotto  pretesto  d'usura. 

Essa  arricchiva  dal  suo  canto  Lancellotto  cardinale  di 
Cipro,  uomo  di  perduto  costume,  e  dotava  la  figliuola  di  lui. 
Arricchiva  Guiotino  di  Nores  e  Giacomo  di  Bàlliand  suocero 
d'esso  Nores;  e  procurava  ad  Amedeo  di  Nores  il  vescovado 
di  Vercelli:  e  ciò  che  è  peggio,  maritando  il  proprio  figliuolo 
Lodovico  con  Carlotta  erededel  reame  di  Cipro  e  procurandogli 
quella  corona  impegnava  lo  Stato  in  nuove  e  incomportabili 
spese,  che  non  riuscirono  a  buon  fine,  perchè  quella  corona 
appena  acquistata  fu  perduta. 

Tuttavia  a  lode  d'Anna  di  Cipro  debbo  notare ,  che 
essendo  nel  1451  stati  confiscati  e  dati  a  lei  i  cajstelli  ed 
i  beni  di  Iacopo  Valperga  di  Masino,  per  aver  partecipato 
alle  leghe  de'nobili  di  Savoia,  ella  scrisse'  al  consiglio  di 
Torino,  di  reinvestirne  Maria  e  Violante,  madre  la  prima, 
moglie  la  seconda  d'esso  Valperga. 

Per  tali  e  tanti  disordini  e  per  le  guerre  civili  che 
vennero  poi,  le  cose  erano  condotte  al  punto  che,  morto 
Filiberto  I,  Carlo  I  dichiarò  formalmente  di  non  accettare 
l'eredità  del  fratello,  ma  intendere  di  succedere  alla  corona 
per  dritto  proprio.  Ma  il  peggio  di  tutto  fu  lasciar  crescere, 
invece  di  saldarlo,  il  credito  che  Friborgo  e  Berna  allegavano 
verso  Savoia  per  danni  sofferti  nelle  guerre,  forse  in  quelle 
dei  così  detti  scorticatori^  e  di  Borgogna,  danni  che  non 
montavano  a  maggior  somma  di  27,500  fiorini;  e  per  cui 
già  pretendevano  che  Morat,  Romont  e  Rue  loro  fossero 
stati  ipotecati.  Il  peggio  fu  d'aver  ai  medesimi  non  solo 
confermata,  ma  ampliata  quell'ipoteca  estendendola  non 
solo  a  tutto  il  paese  di  Vaud,  ma  anche  sussidiariamente 
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al  Giablese,  come  si  è  già  notato    parlando    de' guai    che 
n'ebbero  Yolant  e  Carlo  III. 

Carlo  I,  principe  di  volontà  risoluta,  deputò  una  volta 
il  consigliere  e  tesoriere  Filippo  Allegret  onde  avere 
minutissima  informazione  dello  stato  delle  finanze  di  Savoia, 
e  scrisse  alla  Camera  de' Conti  d'uniformarsi  esattamente  e 
prontamente  ad  ogni  sua  richiesta:  vous  asseurant  quauons 
délihéré  doresnauant  scavoir  entièrement  comment  nos 
hesoignes  passeront^  et  donner  à  cognoistre  à  ceulco  qui  ne 
feront  leur  dehuoir  envers  notes  (combien)  faurons  à 
desplaisir.  Forse  l'energia  di  Carlo  avrebbe  racconciato  una 
parte  dei  disordini  economici  se  gli  fosse  bastata    la  vita. 

Questa  piaga  del  perpetuo  disavanzo  fece  andar  a  vuoto 
nel  1448  l'acquisto  del  Milanese;  questa  piaga  obbligò  i 
principi  a  consentir  ipoteche  agli  Svizzeri  sul  paese  di 
Vaud,  e  agevolò  poi  ai  cupidi  vicini  il  mezzo  d'occuparlo, 
e  il  pretesto  di  ritenerlo  ;  questa  piaga  fu  causa,  che 
Carlo  ni,  insidiato  da  tre  parti,  tenesse  sguernito  di  truppe 
e  mal  fortificato  lo  Stato ,  vagheggiando  una  neutralità, 
impossibile  quando  non  si  può  far  rispettare  coU'armi,  e 
che  quindi  perdesse  lo  Stato. 

Né  solo  le  finanze  dello  Stato  aveano  al  suo  tempo 
cattivo  assetto,  ma  non  era  ben  regolata  lo  sua  propria 
casa;  onde  la  duchessa  Beatrice  gli  scrivea :  j^awe^  ouhlie 
de  vous  advertir  du  petit  ordre  que  le  tresourier  donne  a 
la  despense  de  vos  enfans^  a  la  quelle  fault  (manca)  lung 
des  jours  le  vin^  Vaultre  le  pain.  Altre  volte  Beatrice 
ricordava  al  marito,  che  da  due  anni  una  delle  balie  dei  suoi 
figliuoli  non  ricevea  salario;  che  il  poUaiuolo  ricusava  di 
fornirla  essendo  in  credito  di  1000  fiorini,  e  il  beccaio  altresì. 

Le  sue  gioie  che  valevano  50mila  ducati  erano 
impegnate  a  Genova  per  diecimila  ducati. 

Un  altro  rimedio  avea  tentato  il  duca    Lodovico   per 
minorare  i  danni    delle    finanze,  e  ciò    quando    il    22    di 
aprile    1445,    ad    imitazione    di    Francia,    proclamò    con     ' 
solenne  editto  l'inalienabilità  de' beni  demaniali,  rivocando 


284  DELLA   MONARCHU   DI   SAVOIA 

le  alienazioni  già  fatte,  e  dichiarandole  ristrette  solamente 
alla  vita  del  concessionario. 

Quest'editto,  violato  più  volte,  fu  confermato  sempre 
e  rinnovato  da  quasi  tutti  i  duchi  e  re,  e  fatto  argomento 
di  rimostranze  e  di  discussioni  nell'assemblea  dei  tre  Stati 
che  ne  volea  Tosservanza  (Editti  10  settembre  1470,  23 
novembre  1483).  Soprattutto  la  Camera  dei  Conti  ne  fu 
gelosa  custode.  Ciò  non  ostante,  le  necessità  dello  Stato 
obbligavano  sovente  i  principi  ad  alienare  beni  demaniali. 
Scorso  qualche  anno,  venuto  un  altro  principe,  si  proclamava 
violata  la  legge  fondamentale,  e  si  reincorporavano  senza 
altro  al  demanio  i  beni  alienati;  e  intanto  i  loro  possessori 
aspettavano  lunghi  anni  lina  tarda  e  spesso,  per  le  successive 
alterazioni  della  moneta,  incompiuta  restituzione  del 
prezzo  sborsato.  Tali  reincorporazioni  vennero  decretate 
da  Amedeo  IX  nel  1470,  da  Carlo  I  nel  1488,  dalla 
duchessa  Bianca  nel  1490,  da  Filippo  II  e  Filiberto  II 
nel  1497  con  temperamenti  più  o  meno  rigorosi,  e  con 
applicazione  non  solo  agli  stabili,  ma  alle  gabelle,  mistralie, 
segreterie  ed  a  qualunque  rendita  demaniale.  Anzi  in 
quest'ultimo  anno  si  fece  divieto  alla  Camera  de'  Conti 
Òl  interinare ^  che  vale  a  dire  esaminare,  registrare  e 
far  osservare  le  lettere  patenti  che  recassero  alienazioni  di 
beni  demaniali.  Il  qual  divieto  fu  confermato  da  Emanuele 
Filiberto. 

La  Camera  vedendo  che,  malgrado  le  proibizioni 
ripetute,  l'alienazione  dei  beni  dello  Stato,  quando  ve  n'era 
la  necessità,  non  si  poteva  impedire,  e  che,  per  averne 
prezzo  maggiore,  non  sempre  s'inseriva  la  clausola  del 
riscatto^  solo  mezzo  di  conciliare  in  qualche  modo  la 
vendita  d'essi  beni  col  principio  d'inalienabilità,  introdusse 
ne'  suoi  giudizi  la  massima  che  il  patto  del  riscatto  perpetuo 
ancorché  non  espresso,  dovesse  sempre  intendersi  sott'inteso; 
come  appare  dall'arre^/o  d'essa  Camera  del  10  novembre  1603, 
in  cui  è  detto  che  «  par  commune  observance  de  tout 
temps  pratiquée  céans  par  jugement   rendu    en   semblable 
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fait    >    colla    sola  restituzione  del  prezzo  pagato    il    fisco 
ha  diritto  di  riscattare  i  beni  demaniali  alienati. 

In  novembre  del  1680  madama  Reale  (M.  Giovanna 
Battista)  avendo  bisogno  di  danaro  pel  matrimonio  di 
Portogallo  ordinò  Talienazione  d'alcuni  feudi  nel  Genovese 
e  nel  Fossignì.  La  Camera  ricusò  Tinterinazione ,  sia  pel 
generale  divieto  che  v'era,  sia  perchè  non  trattavasi  di 
soddisfare  un  debito,  ma  di  spese  che  si  poteano  chiamar 
volontarie  e  che  in  ogni  caso  si  doveano  moderare;  infine 
osservò  che  alienando  i  feudi,  s'alienavano  fino  ad  un 
certo  segno  anche  i  sudditi,  ed  era  illaude vole  mercato. 
Molte  istanze  fece  la  duchessa  affin  d'ottenere  l'interinazione. 
In  ultimo  la  vinse  colla  maggioranza  d'un  voto.  Ma  fu 
interinato  l'editto  con  varie  restrizioni. 

Talvolta  il  fisco  si  prevaleva  del  patto  del  riscatto, 
unicamente  per  rivender  ad  altri  a  maggior  prezzo  gli 
stessi  beni.  Il  feudo  di  Pont  S.  Martin  fu  venduto  nel  1745 
a  certo  Ducretton  per  lire  13mila;  fu  riscattato  nel  1746, 
e  rivenduto  a  de  Nicole  per  26mila.  Quest'abuso  che, 
rendendo  precaria  la  condizione  de' possidenti,  diminuiva 
l'ofierta  ed  avviliva  il  prezzo  de'  feudi ,  era  peraltro  stato 
proibito  nelle  Regie  Costituzioni.  Ma  intanto  si  applicava 
ancora  a  Ducretton,  inquantochè  da  un  lato  la  differenza  dei 
due  prezzi  era  del  doppio,  dall'altro  le  Regie  Costituzioni 
non  erano  in  vigore  nella  valle  d'Aosta,  che  ancora  si 
reggeva  co'  suoi  statuti  messi  in  istampa  nel  secolo  xvi. 

I  disordini  delle  finanze,  se  ben  si  guarda,  sono  stati 
sempre  la  causa  potissima  della  mina  degli  Stati,  e  delle 
rivoluzioni  più  sanguinose.  Emanuele  Filiberto  introdusse 
buoni  ordini  finanzieri,  e  ad  un  tempo  volendo  che  le 
entrate  ducali  pareggiassero  una  volta  le  spese,  creò  un 
vero  ed  uniforme  sistema  di  tributi.  Le  rendite,  che 
sommavano  sotto  ai  suoi  predecessori  a  lOOmila  scudi 
d'oro  air  incirca,  crebbero  oltre  la  somma  di  500mila,  non 
senza  molti  richiami  e  gravi  querele  de'  popoli  che  in  tempo 
di    Francia    non    aveano    quasi    pagato   gravezza    alcuna 
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(MoLiNi,  amb.  ven.);  arte  de' conquistatori  per  avvezzarli  a 
giogo.  Ma  egli,  gravandoli  di  tasse  indispensabili,  insegnò 
loro  la  via  d' arricchire,  introducendo  ogni  sorta  d'arti 
meccaniche  e  d'indusirie,  affinchè,  di  scioperati  che  prima 
erano  e  non  curanti  deiravvenire ,  diventassero  laboriosi  e 
previdenti.  Scriveva  di  fatto  un  ambasciador  veneto  nel  1 576 
quando  da  circa  16  anni  regnava  quietamente  Emanuele 
Filiberto:  t  I  popoli  del  Piemonte  sono  più  capaci  di 
€  disciplina  nell'armi  e  più  industriosi  de'  Savoiardi,  e  per 
€  l'industria  vengono  aiutati  da  S.  A.  introducendoli  nell'arte 
€  de'  traffichi  e  specialmente    quelli  de'  panni  da  seta.  Ha 

<  S.  A.  per  editto  fatto  piantar  dei  moroni  che  40  anni  fa 

<  non  si  sapeva  cosa  fossero  >.  Per  l'industria  de'  panni 
da  seta  avea  concesso  privilegi  a  Bartolommeo  Belino, 
genovese;  ma  questi  fallì  alle  promesse,  e  il  duca  si 
rivolse  ad  altri.  Ebbe  un  maestro  di  far  maioliche  da 
Urbino,  Antonio  de  Nanis;  moltiplicatori,  come  li  trovo 
nominati,  di  saponi;  ogni  artefice  insomma  che  fosse 
rinomato  per  qualche  industria. 

Egli  poi,  mentre  impiegò  notevoli  somme  a  costruir 
cittadelle  e  fortezze,  a  mantenere  una  milizia  stanziale 
assai  poderosa,  e  così  a  render  sicuro  e  indipendente  lo 
Stato,  restrinse  le  proprie  spese  per  modo,  da  poter 
riservare  una  buona  quantità  di  danari  a  qualche  occasione 
straordinaria.  Difatti  Gerolamo  Lippomano  ambasciador 
Veneto,  che  nota  in  510mila  scudi  d'oro  partitamente  le 
entrate  della  corona  di  Savoia,  afferma  che  Emanuele 
Filiberto  non  ne  spendeva  più  di  380mila;  un  altro 
ambasciadore  dice  300mila  appena.  Ma  credo  vi  sia  in 
ciò  molta  esagerazione;  come  si  vedrà  pel  bilancio  del  1580. 

Affine  d'ordinare  fortemente  l'amministrazione  delle 
finanze ,  secondochè  richiedeva  l' interesse  dell'erario  e  la 
maggior  mole  d'affari  indotta  dal  nuovo  sistema  tributario, 
Emanuele  Filiberto  dapprima  si  provò  a  deputare  un  certo 
numero  di  tesorieri  con  facoltà  divise ,  ma  poi  vedendo 
come,  a  rifar  da  capo  a  fondo  un'amministrazione   di    tal 
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fatta  vi  vuole  una  mano  sola  ferma  e  potente,  li  abolì,  e 
nominò,  prima,  tesoriere  e  ricevitor  generale  (1563),  poi 
generale  di  tutte  le  finanze  di  quft  e  di  là  dai  monti  con 
facoltà  vere  di  ministro,  messer  Negron  di  Negro  genovese, 
il  quale  introdusse  nel  maneggio  del  danaio  pubblico  ordine 
e  regolarità,  e  n'ebbe  in  premio  la  contea  di  Stupinigi  ed 
il  marchesato  di  Murazzano.  Ma  quest'utile  effetto  non  si 
sarebbe  potuto  ottenere ,  se  con  un'altra  preziosa  instituzione 
Emanuele  Filiberto  non  avesse  sorvegliato  l'esattezza  e  la 
fede  di  chi  maneggia  il  danaro  dello  Stato  e  la  giustificazione 
d'ogni  spesa,  ed  è  quella  del  Controllore  generale  (1560), 
o  come  si  chiamò  anche  Correttor  ge^urale  delle  finanze, 
incaricato  di  tener  d'occhio  i  contabili,  esaminare,  ricalcolare, 
e  parificar  tutti  i  conti,  e  riferirne  poscia  alla  Camera. 

Al  Di  Negro,  morto  nel  1581,  fu  surrogato  un  altro 
genovese  Lorenzo  Grimaldo,  stato  già  controller  generale. 
In  processo  de'tempi  v'ebbero  alcuna  volta  due  generali 
delle  finanze ,  uno  di  qua,  l'altro  di  là  dai  monti.  A  siffatti 
ministri  si  diede  talora  il  titolo  di  presidente,  ed  anche 
di  primo  presidente  delle  finanze;  talora  si  divise  l'uflScio  di 
presidente,  o  primo  presidente  delle  finanze  da  quello  di 
generale;  talora  infine  il  generale  ebbe  titolo  di  sovrintendente 
come  Filippo  S.  Martino  d'Agliè  nel  1648. 

Emanuele  Filiberto  avendo  giudicato  necessario  di  stabilir 
ne'suoi  Stati  una  milizia  ordinaria  la  quale  abbia  ad  esser 
presta  ed  apparecchiata  ad  ogni  bisogno  che  sopra  venisse^ 
acciocché  non  si  viva  a  caso  ma  con  ogni  honesta  arte 
meglio  si  possi  trattener  la  pace  e  schivar  la  guerra  ^  instituì 
un  contador  generale  per  tener  buon  conto  e  la  ragjon  che 
si  conviene  del  danaro  da  sborsarsi  per  detta  milizia,  presidii 
e  castelli,  e  deputò  a  tal  ufficio  Diego  Hortis  de  Pros, 
spagnuolo,  che  avea  servito  molti  anni  in  simil  carico 
all'  imperator  Carlo  V  (1560).  Era  il  contador  generale  una 
specie  di  ministro  per  l'amministrazione  delle  cose  di  guerra. 
Girava  pertanto  su  questi  due  perni  il  maneggio  del  danaio 
pubblico,  il  generale  delle  finanze  e  il  contador   generale. 
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Non  bastando  al  duca  i  travagli  domestici ,  il  marchese 
del  Finale,  suo  vassallo,  che  scioccamente  era  entrato  in 
umore  di  competere  di  grandezza  con  lui ,  V  accusò 
air  imperatore  perchè  aggravasse  i  popoli  di  carichi 
incomportabili,  ma  egli  punì  T  insolenza  del  marchese, 
ed  air  imperatore  rimostrò  «  come  il  tasso  era  stato 
€  conceduto  dalli  sudditi  di  S.  A.  amorevolmente  a  tempo 
€  per  le  riparationi,  fortificationi,  artiglierie,  munitioni  , 
€  trattenimento  dei  soldati  ec.  et  altre  cose  concernenti 
€  il  beneficio  pubblico  >.  (Istruzione  a  monsignor  della 
Croce ,  1565). 

La  nostra  storia  ci  mostra  come  sovente  noi  abbiamo 
imitato  troppo  tardi  le  utili  novità  introdotte  in  Francia 
(terra  di  possente  iniziativa),  e  troppo  presto  le  cattive. 

Ma  in  questa  riforma  delle  finanze  Emanuele  Filiberto 
non  tolse  consiglio  che  da  sé  medesimo. 

La  Qnanza  in  Francia  era  da  gran  tempo  malissimo 
governata,  e  seguitò  a  peggiorare. 

Le  crociate  e  le  conquiste  furono  la  prima  fonte  delle 
miserie  deirerario  pubblico. 

Già  Filippo  Augusto  avea  dato  (secolo  xii)  il  mal 
esempio  di  rubar  gli  ebrei. 

Filippo  il  bello  crebbe  arbitrariamente  le  tasse. 
Introdusse,  anzi  convertì  in  dritto  regale  la  pratica  ladra 
e  melensa  d'adulterar  le  monete;  i  suoi  figliuoli  affrancarono 
tutti  i  servi  delle  vaste  possessioni  demaniali  togliendo  loro 
il  mobile,    vale  a  dire  levarono  il  pane,  dando  la  libertà. 

Filippo  di  Valois  stabilì  la  gabella  del  sale;  e  costrinse 
i  sudditi  a  comprarne  una  quantità  determinata  superiore 
al  bisogno. 

Carlo  V,  il  savio,  si  fece  usuraio  e  mandò  in  tutte 
le  città  agenti  che  prestasser  su  pegno,  rivaleggiando  cogli 
ebrei  e  co'  Lombardi. 

Al  tempo  di  Carlo  VI  (il  matto)  ricusandosi  dagli 
stati  generali  i  sussidi,  s'imposero  senza  il  loro  consenso. 
Le     ribellioni     che     nacquero    si    soffbcaron   nel     sangue. 
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Ludovico  XI  crebbe  le  taglie  fino  a  renderle  oltre  a  venti 
volte  più  gravi  che  ne'  regni  precedenti.  Siccome  ne'  terreni 
meno  fertili  nulla  rimaneva  al  proprietario,  se  ne  abbandonava 
la  coltivazione. 

Carlo  Vili  per  Timpresa  di  Napoli  contrasse  debiti 
enormi,  e  pagò  ai  Genovesi  l'interesse  del  42  per  cento, 
mentre  la  repubblica  di  Venezia  minacciata  dalla  lega  di 
Gambray  mutuava  danaro  al  cinque,  onde  s'ha  la  'misura 
del  credito  dei  due  Stati. 

Ludovico  XII  buon  principe,  e  come  tale  bramoso 
d'alleviar  le  miserie  del  popolo,  scemò  le  tasse;  ma  per 
aver  danari  vendette  gli  uffici,  e  non|  bastando,  ne  creò 
dei  nuovi  ed  inutili  col  solo  fine  di  venderli. 

Francesco  I,  guastamestieri,  vendette  anche  le  cariche 
giudiziarie,  ed  ebbe  eziandio  ricorso  al  credito  pubblico. 
Ma  le  sue  rendite  si  vendevano  a  prezzi  infimi,  perchè  il 
credito  non  esisteva. 

Arrigo  II  ammassò  danari  uccidendo  gli  Ugonotti  e 
pigliandone  i  beni;  non  tanto  pei^  incamerarli,  quanto  per 
arricchire  la  sua  druda ,  la  bella  Diana  di  Poitiers ,  e  il  duca 
di  Guisa.  Dimodoché  segnalare  un  ugonotto  ricco  a  quei 
due,  era  un  decretarne  la  morte. 

Negli  altri  Stati  si  trovavano  in  miglior  assetto  le 
finanze,  dimodoché  l'ordine  e  la  regolarità  introdotta  allora 
nella  monarchia  di  Savoia  é  tutto  merito  d'Emanuel  Filiberto, 
e  degli  eccellenti  ministri  che  adoperò.  Solo  tolse  dagli 
Spagnuoli  le  basi  dell'amministrazione  militare,  e  l' idea 
del  contador  generale. 

Ma  per  nostra  sventura  i  suoi  successori,  avviluppati 
in  guerre  incessanti,  non  misurati  nelle  spese,  guastarono 
quegli  ordini  buoni.  Niun  popolo  fu  più  oppresso  dai  tributi 
che  il  piemontese,  sotto  al  regno  di  Carlo  Emanuele  I: 
leggiamo  nel  proemio  d'un  editto  del  12  dicembre  1633, 
che  nelle  passate  gicerre  si  sono  tanto  caricati  i  registri^ 
che  i  proprietarii^  non  potendo  con  r  intero  abbandono  dei 
frutti^  liberarsi  dalle  gravezze^  hanno  abbandonato  i  loro 

37 
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beni.  Pure  quel  principe  era  amato,  perchè  costituitosi 
propugnatore  della  causa  italiana  contro  gli  avari  e  superbi 
Spagnuoli,  oppressori  del  ducato  di  Milano. 

Da  due  lettere  del  cardinal  Maurizio  apparisce  in  quale 
disagio  di  moneta  si  trovassero  Carlo  Emanuele  ed  i  suoi 
figliuoli.  Nella  prima  del  29  maggio  1613  egli  dice  al 
padre  che  i  cinquanta  scudi  si  sono  trovati  con  grandissima 
difficoltà.  Poi  lo  prega  di  mandar  qualche  recapito  al  general 
di  finanze,  e  soggiunge  :  «  il  prencipe  (Tommaso  di  Carignano) 

<  di  nuovo  mi  scrive  che  va  senza  vestiti  e  senza  le  cose 
€  quasi  più  necessarie  >.  L'altra  lettera  è  del  29  sett.  1614. 

<  Maurizio  informa  il  padre ,  che  per  le  catene  da  dare  agli 

<  ambasciadori  svizzeri,  per  quanta  diligenza  si  sia  fatta, 
«  non  si  è  potuto  trovare  né  catene  né  oro  >. 

Contuttociò  meritan  lode  tanto  Carlo  Emanuele  I  quanto 
Vittorio  Amedeo  I,  Carlo  Emanuele  II,  e  le  due  reggenti 
per  aver  mantenuto  francamente  il  principio  già  inaugurato 
da  Emanuele  Filiberto ,  procurando  che ,  al  pagamento  dei 
carichi,  tutti  concorressero  senza  distinzione  di  classe.  Il 
che  non  ad  un  tratto,  ma  grado  a  grado,  lentamente  e 
con  molti  sforzi  s'ottenne,  perchè  i  nobili  facean  molto 
contrasto,  e  perchè  il  chiericato  non  volea  dismettere  ninno 
de'suoi  privilegi,  e  confondendo  gli  interessi  della  religione 
(sacri  sempre  ed  inviolabili)  coir  interesse  delle  persone 
religiose ,  chiamava  volentieri  empietà  e  colpiva  di  censure 
le  rivendicazioni  decritti  temporali  della  sovranità. 

Intanto  però  i  disagi  delFerario  rendendo  necessario  un 
enorme  accatastarsi  d'ogni  generazione  di  tributi,  il  capo 
della  finanza  acquistò  fama  e  potenza,  ed  insieme,  com'è 
naturalissimo,  fu  segno  d'odii  immortali,  tanto  più  accesi 
in  quantochè  poco  savi  in  generale  erano  lo  scompartimento 
e  la  ragion  delle  tasse,  e  grande  la  rapina  e  lo  scialacquo 
che  si  faceva  del  danaro  dò' contribuenti.  Ricorderò  di  nuovo 
fra  i  ministri  più  famosi  Giambatista  Truchi,  di  Savigliano, 
che  da  umil  fortuna  salì  ai  primi  gradi,  e  tenne  ambe  le 
chiavi  del  cuore  di  Carlo  Emanuele  U. 
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Ma  la  novella  indispensabile  restaurazione  delle  finanze 
era  gloria  riservata  a  Vittorio  Amedeo  II,  ch'io  considero 
come  il  quarto  fondatore  della  monarchia,  dopo  Umberto  I, 
Tommaso,  ed  Emanuele  Filiberto. 

Appena  potè  godere  i  beneficii  della  pace  e  della 
verace  indipendenza  guadagnata  con  due  guerre  gloriose, 
attese  a  riformare  per  intero  tutti  gli  ordini  economici,  e 
trovò  egregi  collaboratori  in  Giambatista  Groppello,  poi 
conte  di  Borgone,  che  governò  le  finanze  dal  1697  al  1717, 
ed  in  Carlo  Francesco  Ferrerò  di  Roascio ,  celebre  poi  sotto 
al  nome  di  marchese  d'Ormea,  che  gli  succedette. 

Convien  qui  rammentare  come  fosse  grado  a  grado 
cresciuta  l'importanza  di  quegli  ufficiali,  che  troviamo  fin 
dai  primi  tempi  della  monarchia  sotto  al  titolo  modesto  di 
notai  comitali^  e  poi  di  notai  ducali,  esercitar  le  incumbenze 
di  segretarii  del  principe  e  de'suoi  consigli.  Nel  secolo  xv, 
il  più  capace  e  il  più  accetto  di  que'segretarii  cominciò 
talvolta  ad  aver  il  titolo  di  segretario  principale,  o  di 
primo  segretario. 

Il  4  di  novembre  1521  Carlo  III  riformò  la  sua 
segreteria  di  Stato,  e  ridusse  il  numero  de'suoi  segretarii 
a  dieci,  primo  de'quali  e  segnalato  per  capacità  era  Giovanni 
Vulliet,  che  servì  oltre  a  47  anni.  Fu  primo  segretario 
d'Emanuele  Filiberto  Giovanni  Fabri,  e  godea  T intiera 
fiducia  del  suo  signore.  Le  tante  riforme  a  cui  partecipò, 
lo  associano  in  qualche  modo  alla  gloria  dì  quel  gran 
principe,  tanto  più  che  allora  cominciò  a  venir  meno 
rinfluenza  nel  gran  cancelliere,  stato  nei  tempi  passati 
assai  sovente  il  vero  e  principal  ministro  del  principe. 

Nel  secolo  xvii  cominciò  nella  Segreteria  di  Stato  la 
grandezza  dei  Garroni  di  S.  Tommaso.  Giovanni  Carron 
fu  eletto  primo  segretario  di  Stato,  dopo  la  morte  di  Gian 
Michele  Grotti  di  Costigliele  (1625);  ed  ebbe  dipoi  per 
collega,  col  titolo  stesso,  suo  figlio  Guglielmo  Francesco, 
il  cui  figliuolo,  conte  Carlo  Giuseppe  Vittorio,  già  stato 
coadiutore  del   padre,    fu  il    primo    a   ricevere    titolo    di 
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ministro  e  primo  segretario  di  Stato  nel  1663,  Foscarini 
lo  chiama  ministro  di  raro  talento  fra  quanti  ne  abbia  dato 
air  Europa  il  secolo  passato. 

Infine  un  quarto  Garrone,  alquanto  inferiore  al  padre 
in  capacità,  ma  discreto  e  prudente,  fu  deputato  ministro 
e  primo  segretario  di  Stato  nel  1696. 

Non  v'era  stata,  fin  verso  ai  tempi  di  cui  ragioniamo, 
distinzione  di  dicasteri  ministeriali.  Comincia  a  vedersi 
nel  1692  un  conte  Benso  segretario  di  guerra.  Sette  anni 
dopo  s'incontra  un  Filiberto  della  Torre  ministro  e  segretario 
di  Stato  e  di  guerra.  Nel  1717  Vittorio  Amedeo  II,  avute 
le  dimissioni  del  marchese  di  S.  Tommaso,  separò  la  carica 
di  ministro  primo  segretario  di  Stato  in  due,  uno  per  gli 
affari  -stranieri,  e  Taltro  per  gli  affari  interni;  alla  prima 
deputò  il  marchese  Solare  del  Borgo,  alla  seconda  il  conte 
Pietro  Mellarede.  Rivolgendo  poi  più  particolarmente  le  sue 
considerazioni  alla  riforma  deiramministrazione  economica, 
Vittorio  Amedeo  II  riformò  e  ricostituì  nel  1709  TufiScio 
generale  del  soldo;  più  tardi  die  istruzioni  severe  e  precise 
tanto  al  controller  generale,  che  alle  varie  aziende. 

Le  amministrazioni,  chiamate  con  vocabolo  spagnuolo 
aziende  (da  hacer  fare),  distingue vansi  in  due  specie.  Alla 
prima  apparteneano  le  due  aziende  colossali  che  tra  loro 
tutto  intiero  si  spartivano  il  governo  economico  civile  e 
militare:  ed  erano  Tufficio  generale  ossia  il  generalato 
delle  finanze ,  e  Tufficio  del  soldo  retto  dal  contador  generale. 
I  loro  capi  per  la  grande  autorità  che  aveano,  per  la 
importanza  dello  incumbenze,  pel  dritto  esclusivo  di  formare 
e  far  approvare  il  bilancio  delle  loro  aziende,  e  di  riferire 
direttamente  al  re,  doveano  considerarsi  come  veri  ministri. 
Minori  aziende,  e  propriamente  speciali,  erano  quella  di 
artiglieria,  subordinata  al  gran  mastro  d'artiglieria  (dalla 
quale  si  separò  nel  1733  Taltra  azienda  delle  fabbriche  e 
fortificazioni),  e  quella  della  Real  Gasa  governata  con 
regole  affatto  speciali,  sotto  la  dipendenza  dei  tre  grandi 
della  casa  del  re,  cioè  del  gran  mastro,  del  gran  ciambellano 
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e  del  grande  scudiere.  Ma  a  ciò  non  contento  ricostituì 
nel  1717  il  consiglio  delle  finanze,  già  instituito  ne' regni 
precedenti,  ma  non  bene  e  non  stabilmente .  ordinato.  Nel 
proemio  è  notabile  la  definizione  che  dà  delle  finanze, 
chiamandole  quel  sovvenimento^  che  per  via  di  tributi  e 
stissidii  i  popoli  conferiscono  al  principe  ^  perchè  possa 
provvedere  non  tanto  al  decoroso  sostentamento  di  sé 
medesimo^  quanto  a  difesa  e  regolamento  de^stcddiii^  a  prò 
de^  quali  dee  ritornare  queW utile ^  che  da  essi  al  principe  si 
tramanda  come  a  supremo  capo  e  direttore  delle  comuni  azioni. 

D  consiglio  di  finanze  era  presieduto  dal  primo 
presidente  della  Camera  de'conti,  e  composto  del  primo 
segretario  di  guerra,  del  controllor  generale,  del  contador 
generale,  e  del  generale  delle  finanze;  v'intervenivano 
solamente,  per  discuter  gli  aflari  del  proprio  dicastero,  i  capi 
delle  minori  aziende.  Gli  attribuì  Vittorio  facoltà  molto  grandi 
non  solo  neiresame  de' bilanci  e  degli  spogli,  ma  eziandio 
nell'andamento  giornaliero  del  servizio,  nella  stipulazion 
de'contratti,  che  tutti  dovean  farsi  per  pubblici  incanti,  ed 
anche  nell'elezione  di  tutti  gli  impiegati  economici. 

Nell'anno  1720,  memorabilissimo  per  tante  inestimabili 
radicali  riforme  che  il  re  introdusse,  egli  richiamò  con 
eccessivo  rigor  di  giustizia  al  demanio  tutti  i  feudi  che  non 
apparissero  alienati  a  titolo  oneroso  (7  gennaio);  ricostituì 
su  nuove  basi  la  Camera  de' Conti;  riformò  le  tasse  doganali, 
la  gabella  del  sale^  quelle  del  tabacco,  dell'acquavite,  della 
carta  bollata,  e  riordinò  le  poste  (14  gennàio). 

Il  consiglio  delle  finanze  durò  oltre  a  cent'anni ,  e  molto 
contribuì  colla  severità  de'suoi  scrutinii  e  delle  sue  massime  a 
mantener  l'ordine  nell'amministrazione.  Nell'anno  medesimo 
il  re  die  nuove  costituzioni  alle  varie  aziende  ed  all'ufficio 
di  generale  delle  finanze;  vi  tornò  sopra  nel  1726,  per 
quanto  concerne  l'azienda  d'artiglieria;  e  finalmente  addì 
15  d'agosto  1730,  dopo  un  nuovo  e  profondo  studio  della 
materia,  diede  i  celebri  provvedimenti  che  la  sperienza  gli 
avea  fatto  conoscere  necessarii  per  ben  regolare  il  maneggio 
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economico,  ed  un  esatto  governo  delle  aziende  dello  Stato, 
non  senza  far  notare  giustamente,  che  le  leggi  economiche 
non  sono  men  salutari  di  quelle  che  tendono  ad  assicurare 
una  retta  amministrazione  della  giustizia. 

Questi  ordini  economici  semplici  e  buoni,  adattati  ad 
uno  Stato  che  non  avea  due  milioni  e  mezzo  d'abitanti ,  e 
il  cui  bilancio  passivo  era  di  circa  15  milioni  ne' tempi 
normali,  non  vennero  sostanzialmente  variati  fino  al  1816. 
Verso  la  metà  del  secolo  bastavano  ancora  alla  spedizione 
degli  affari  sei  impiegati  per  ministero  oltre  al  ministro 
ed  al  primo  ufficiale.  Ma  allora  la  mole  degli  affari  cresciuta 
a  dismisura,  e  quel  gelo  di  vecchiaia  che  aggrava  dopo 
lunga  età  non  solo  i  corpi  umani,  ma  anche  le  istituzioni, 
rendeano,  corso  ormai  un  secolo ,  necessaria  qualche  riforma. 
Soprattutto  parca  strano,  che  al  più  importante  tra  gli  uffici, 
qual  era  quello  di  generale  delle  finanze,  si  fosse  conteso 
sì  lungo  tempo  Tenore  e,  in  parte  anche,  la  podestà  di 
ministro.  Ancora  il  personale  interesse,  che  inventa  ogni 
dì  nuove  malizie,  avea  reso  necessarie  nuove  cautele. 

Colle  Regie  Patenti  del  12  marzo  1816  fu  instituito 
il  ministero  di  finanze,  e  si  dichiarò  che  il  controller 
generale  assumerebbe  il  titolo  di  primo  segretario  di  finanze. 
Ebbe  il  medesimo  la  superior  ispezione  di  tutto  il  servizio 
economico  sì  in  terraferma  che  in  Sardegna,  e  così  di  tutte 
le  aziende;  gli  si  negò  solamente  Tautorità  di  riferire  al 
re,  e  di  controsegnare  i  provvedimenti  che  doveano  aver 
forma  di  Regie  Patenti. 

Ma  non  saviamente  s'operò  attribuendo  al  ministro 
delle  finanze  l'ufficio  di  controllare  se  medesimo ,  né  lasciando 
ancora  sussistere  il  generale  delle  finanze  ridotto  ad  ufficio 
di  capo  d'azienda,  epperciò  diminuito  ed  avvilito;  quando 
notevolmente  si  cresce  o  si  abbassa  l'autorità  d'un  ufficio, 
conviene  mutargli  nome. 

Con  assai  migliore  consiglio^  mercè  le  patenti 
del  31  marzo  1817,  si  separarono  di  nuovo  le  cariche 
di  primo  segretario  di   finanze,  e  di    controller    generale. 
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Le  aziende  furono  distribuite  fra  i  vari  dicasteri,  e 
sottoposta  ciascuna  al  ministero  di  cui  riguardava  il  servizio. 

L'azienda  delle  fabbriche  e  fortificazioni  fu  riunita  a 
quella  d'artiglieria.  Quella  de' ponti  e  strade  assunse  il 
titolo  d'azienda  economica  dell'interno.  ^ 

Si  tolse  ai  capi  d'azienda  la  facoltà  che  prima  aveano, 
di  riferire  direttamente  a  S.  M.  e  quella  d'intervenire  per 
gli  affari  che  li  riguardavano  nel  consiglio  di  finanze. 

Si  stabilì  pel  giro  e  per  la  distribuzione  dei  fondi  un 
ispettor  generale  del  regio  erario,  incumbenze,  che,  in  un 
piccolo  Statò,  pare  non  dovessero  dispiccarsi  dal  ministero. 

Fu  abolita  la  carica  di  generale  delle  finanze. 

Con  esse  regie  patenti  si  distinse  accuratamente  la 
parte  esecutiva  dalla  dispositiva.  Questa  fu  attribuita  ai 
ministri;  quella  ai  capi  d'azienda,  sotto  all'ispezione  del 
consiglio  di  finanze,  che  venne  riordinato  ed  ampliato. 

Notabile  è  l'articolo  43  col  quale  fu  dichiarata  per  la 
prima  volta  la  responsabilità  de' ministri  e  de' capi  di  azienda. 

Colle  regie  patenti,  di  cui  abbiam  riferito  le  parti 
sostanziali,  s'era  dato  al  primo  segretario  delle  finanze 
l'incarico  di  fare  la  distribuzione  dei  fondi  occorrenti  alle 
diverse  casse:  il  ministro  con  circolare  del  3  luglio  1817 
ordinò,  che  la  distribuzione  si  farebbe  mensilmente  sopra 
le  domande  dei  capi  d'azienda,  nelle  forme  ivi  dichiarate. 
E  tale  disposizione  venne  imitata  in  Francia  coll'art.  6 
del  decreto  reale  del  14  settembre  1862. 

Il  capo  supremo  del  servizio  economico  era  bensì  stato 
innalzato  al  grado  di  ministro,  ma  per  un  effetto  di  quei 
pregiudizi  che  faceano  riguardare  come  inferiori  agli 
altri  gli  uffici  amministrativi,  o  per  mantenere  al  vasto 
monopolio  della  segreteria  di  Stato  per  l'interno  le  incumbenze 
che  si  riputavano  le  più  onorevoli,  non  s'era  conceduto  al 
primo  segretario  di  finanze  il  dritto  di  sottoporre  alla 
segnatura  del  re  né  le  leggi,  né  le  provvisioni  per 
deputazion  d'impiegati,  che  dovean  farsi  sotto  forma  di 
regie  Patenti. 
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Quest'anomalia  fu  tolta  dì  mezzo  colle  regie  Patenti 
del  20  gennaio  1818,  che  compirono  Torganizzazione  del 
ministero  di  finanze^  stabilirono  il  principio  d*una  nuova 
perequazione  dei  tributi,  e  gli  elementi  d'una  statistica 
commercial^  Ma  come  se  il  governo  si  vergognasse  d'aver 
proclamata  in  tal  modo  Timportanza  de'  finanzieri ,  siffatte 
patenti  non  furono  mai  né  stampate,  né  distribuite,  finché 
nel  1847  Giuseppe  Pignetti  le  inserì  nella  sua  pregiata 
raccolta. 

Esisteva  ancora  qualche  confusione  nel  maneggio  dei 
tesorieri,  e  ne'  rapporti  fra  il  tesorier  generale,  i  tesorieri 
d'azienda,  ed  i  tesorieri  provinciali.  Nuove  e  savie  regole 
s'introdussero  con  regie  patenti  del  21  gennaio  1819  per 
meglio  distinguere  le  competenze  ed  appurare  le  rispettive 
contabilità. 

Inoltre  s'introdusse  l'utile  sistema  degli  assegni,  per 
cui  un  privato  pagando  nella  tesoreria  generale  una  somma 
qualunque,  può  farla  pagare  a  chi  gli  talenta  nella 
Provincie,  senza  costo  di  spesa;  risparmiando  con  doppio 
vantaggio  le  spese  di  trasporto  dei  fondi  ed  ai  privati,  e 
allo  Stato. 

Né  meno  utili  a  riparare  alle  sconcordanze  che  esistevano 
tra  i  conti  dei  tesorieri  d'azienda  e  quelli  dei  tesorieri 
provinciali,  furono  le  istruzioni  annesse  al  Brevetto  18 
febbraio  1822,  colle  quali,  tra  le  altre  cose,  si  ordinò 
all'ispezione  generale  dell'erario  d'accertare  in  ciascun  mese 
colle  rispettive  aziende  i  versamenti  dai  contabili  d'esse 
aziende  fatti  nelle  tesorerie  provinciali. 

Per  maggior  sicurtà  dei  fondi  del  regio  erario,  col 
Brevetto  del  24  giugno  dell'anno  medesimo  si  stabilivano  in 
ciascuna  tesoreria  due  casse  distinte.  Una  di  deposito  che 
contiene  i  fondi  non  necessarii  al  servizio  giornaliero  con 
due  0  tre  serrature  diverse,  delle  quali  al  tesoriere  non 
se  ne  lascia  che  una,  rimanendo  le  altre  due  presso 
air  intendente  ed  al  controllore.  L'altra  cassa ,  chiamata 
cassa  corrente^  serve  al    movimento  giornaliero  de'  fondi , 
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6  non  può  contenere  che  una  sonica  uguale  alla  cauzione 
del  tesoriere.  Si  levò  per  tal  modo  la  possibilità  ^i  rubar 
egregie  somme  alla  finanza,  senza  speranza  alcuna 
d*ottenerne  il  ristoro. 

Le  patenti  del  21  gennaio  1819  aveano  stabilito  la  durata 
delFanno ,  o  meglio  esercizio  finanziario  in  1 5  mesi ,  e  così 
sino  al  31  di  marzo  dell'anno  seguente.  Siccojne  peraltro 
rimaneva  ancora  a  quell'epoca  una  massa  considerevole  di 
residui ,  così  colle  R.  patenti  del  20  marzo  1 823  l'esercizio 
finanziario  venne  protratto  fino  al  30  giugno,  onde  poter 
riscuotere  e  pagare  i  p^oyenti  e  le  spesjs  contenute  nei  bilanci 
presuntivi  dell'anno  golarp  precedente.  I|  qual  metodo  era 
causa,  che  ne' primi  sei  mesi  di  ciascun  anno  vi  fossero 
sempre  in  corso  due  esercizi ,  l'uno  dell'anno  antecedente, 
l'altro  dell'anno  corrente. 

Nell'aprile  successivo  si  regolò  con  apposite  istruzioni 
la  compilazione  degli  annui  spogli  generali  attivi  ;  e  con 
R.  Biglietto  del  27  d'aprile  1824  s'approvò  il  regolamento 
per  le  tesorerie  dell'isola  di  Sardegna. 

Qui  ebbe  termine  la  carriera  ministeriale  di  Gian 
Carlo  Brignole ,  il  quale  introdusse  nelle  nostre  finanze 
l'ordine  e  la  chiarezza ,  e  seppe  ispirare  a'suoi  impiegati 
Ys^pr  dei  proprii  doveri  e  l'osservanza  rigorosa  d'ogni  regola 
ancorché  minuta.  Buon  massaio ,  ma  pronto  ad  ogni  spesa 
utile  ;  epperciò  solea  dire  :  Non  mi  rincresce  che  si  spenda^ 
purché  si  spenda  bene. 

Colle  patenti  del  22  luglio  1826  ,  che  il  nuovo  ministro 
conte  Corte  mandò  proponendo  a  Carlo  Felice,  allora  a 
Modena ,  delle  quali  il  re  gradì  il  concetto ,  e  che  esaminò 
con  insolita  attenzione  in  più  udienze  a  Genova,  s' introdusse 
l'utilissima  distinzione  tra  le  spese  ordinarie  e  le  straordinarie, 

imitata  nel  1837  dalla  Francia;    e  si  statuì   che  i  bilanci 

..."  I  • 

così  divisi  si  spartissero  per  categorie  e  si  suddividessero 
per  articoli  ;  che  non  si  potesse  fare  ninna  spesa  non 
preveduta  in  bilancio,  né  eccedersi  per  le  autorizzate  le 
somme  iscritte ,  né   variarne  la   destinazione ,    senza   una 
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deliberazione  del  consiglio  di  finanze  su  rapporto   dei  capi 
d'azienda. 

Vi  è  ancora  un*  altra  utilissima  disposizione  ,  la  cui 
iniziativa  mosse  dal  re  medesimo.  Carlo  Felice  aveva 
osservato  chiedersi  spesso  nel  bilancio  d'un  anno  per  un'opera 
pubblica  l'approvazione  d'una  spesa ,  che  continuando  nei 
bilanci  successivi  finiva  per  salire  a  somma  enorme ,  la 
quale  saputa  da  principio ,  sarebbe  stata  causa  di  rifiutare 
0  differire  l'opera  stessa,  o  di  moderarne  il  dispendio.  Per 
antivenire  quel  male  si  ordinò  che ,  pei  lavori  e  per  le 
opere  la  cui  esecuzione  avesse  a  protrarsi  per  più  anni ,  si 
stabilisse  anticipatamente  il  riparto  fra  i  varii  bilanci  della 
spesa  occorrente ,  autorizzandola  perciò  ad  un  tratto  nella 
sua  totalità.  Questo  savio  provvedimento  onora  certamente 
il  re  Carlo  Felice;  esso  venne  imitato  dalla  Francia  nella 
legge  del  31  d'aprile  1832.  Proseguendo  in  tali  riforme  , 
di  cui  apprezzava  altamente  la  convenienza,  Carlo  Felice 
con  patenti  del  26  marzo  1827  introdusse  nuove  cautele 
per  ottenere  regi  discarichi  in  aggiunta  ai  fondi  stanziati, 
prescrivendo  si  concedessero,  non  al  bilancio  od  ai  residui 
in  massa ,  ma  determinatamente  a  ciascuna  categoria. 

Sono  disposizioni ,  per  dir  così ,  complementarie  delle 
patenti  del  1826  anche  quelle  contenute  in  altre  patenti 
6  settembre  1827. 

Vi  era  peraltro  un*  utile  prescrizione  economica  del 
Regolamento  del  28  giugno  1730,  la  quale  dal  1814  non 
veniva  più  osservata ,  voglio  dire  l'aggiunta  al  bilancio 
universale  ed  agli  annui  bilanci  parziali  tanto  dei  residui 
attivi ,  compresi  i  fondi  di  cassa,  quanto  dei  residui  passivi, 
risultanti  dallo  spogliò  generale  dei  fondi  e  dagli  spogli 
generali  delle  spese  dell'alino  precedente.  Con  brevetto 
del  29  ottobre  1829  il  re  provvide  perchè  dal  controllore 
generale  si  eseguisse  tal  giunta  alle  epoche  e  colle  forme 
che  determinò. 

Carlo  Alberto,  capo  d'una  nuova  dinastia ,  destinata  a 
mutare  le  forme  politiche  del  regno ,  a  sollevarci  a  maggior 
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dignità  e  libertà,  avendo  coU'editto  del  18  d'agosto  1831 
instituito  il  consiglio  di  Stato  coir  incarico  di  discuter  le 
l®ggi  >  ì  bilanci,  i  contratti ,  ed  ogni  operazione  di  finanza 
soppresse  il  consiglio  di  finanza. 

Ho  già  accennato,  che  il  consiglio  di  Stato  si  mostrò 
fedele  alla  sua  missione ,  e  che  nella  sessione  del  6  di 
aprile  1832  esaminando  i  bilanci  dell'anno  precedente , 
vi  scoprì  non  poche  mende ,  e  ne  tolse  cagione  di  proporre 
molte  riforme  ;  e  siccome  le  entrate  non  confrontavano 
colle  spese,  ma  v'era  un  disavanzo  ,  andò  proponendo  varie 
maniere  di  risparmi.  La  gravità  de'suoi  rilievi  e  delle 
sue  proposte  indusse  il  re  ed  i  ministri  a  ristabilire  il 
consiglio  di  conferenza  ;  e  nel  pensier  di  questi  ultimi  v'ebbe 
il  duplice  fine  non  solo  di  discutervi  con  maggior  copia 
d'avvisi  gli  affari  più  importanti ,  ma  di  poter  talvolta 
combattere  con  maggior  forza  ed  efficacia  il  voto  del  consiglio 
di  Stato. 

Proponeva  il  consiglio  di  Stato  la  soppressione  del 
ministero  di  finanze  e  di  alcune  aziende  ;  proposta ,  per  la 
prima  parte  almeno ,  improvvida ,  e  che  al  re  non  gradì  : 
la  sospensione  momentanea  di  concessione  di  pensioni ,  di 
pensioni  di  riposo ,  di  maggiori  assegnamenti ,  di  deputazioni 
ad  uffici  vacanti ,    di  nuove  fondazioni    ed    organizzazioni. 

n  re  a  questo  riguardo  statuì  norme  restrittive ,  anzi 
quasi  abolitive  dèi  cumulo  degli  impieghi ,  con  dispensa 
rispetto  alle  pensioni  sulla  croce  ed  agli  stipendi  di  corte. 
Vietò  aumenti  di  stipendio,  salvochè  per  meriti  singolarissimi. 

Chiedeva  ancora  il  consiglio  di  Stato ,  si  riunissero  in  una 
sola  persona  uffici  separati,  si  dessero  in  luogo  di  pensioni  di 
riposo  esattorie  ,  spacci  di  sale  e  tabacchi,  banchi  del  lotto. 

Si  riducessero  di  numero ,  e  fossero  men  retribuiti  i 
consolati  e  le  legazioni. 

Quando  non  ne  scapitasse  il  servizio ,  si  lasciassero 
vacare  alcun  tempo  gli  uffici    in  cui  mancasse    il  titolare. 

Si  usasse  maggior  rigore  nel  concedere  pensioni  di 
riposo. 
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Si  o|)erassero  soppressioni  o  diminuzioni  nelle  scuole  di 
equitazione  e  delle  miniere. 

Si  riducessero  a  minor  numero  gV  impiegati  forestali , 
gV  ingegneri  civili ,  gì'  impiegati  demaniali  e  gabellarii ,  ed 
i  preposti  delle  dogaùe. 

Si  ristringesse  il  numero  (  veiraniente  eccessivo  )  delle 
Provincie. 

Si  ricollocassero  in  attività  di  servizio  gì'  impiegati  in 
riposo  ancor  sufficienti  all'uopo. 

Si  operassero  riduziióhi  bel  personale  e  nel  materiale 
della  marina  militare. 

Si  descrivessero  ìielle  provvisioni  di  nuovo  assegnamento 
tutti  i  vantaggi  di  cui  già  godesse  il  ^provvisto ,  e  che 
S.  M.  intendesse  di  conservargli. 

Di  queste  proposte  po'che  furono  approvate  j  o  se 
approvate ,  eseguite.  Del  rimanente  ciascun  vede ,  teomé  fin 
dal  1832  il  consiglio  di  Stato  domandava  quasi  tutte  quelle 
riforùi'e  ecoiii'otniche  dalla  Camera  elettiva  e  dal  Senato 
introdotte  dopoché  "ài  reggiamo  a  forma  costituzionale. 
Sop'ratutto  cominciava  la  lotta  contro  al  nliniàtero  di  guerra, 
Àellà  quale  io  tti  accordo  cogli  oppositóri  al  niédesimo 
solamente  'quando  i^  tratti  di  resecar  le  spese  superflue ,  e 
di  èteìnpliftlòare  l'àmmiilistrazione  ;  non  quando  sfa  questione 
di  diminuire  l'esercito ,  nel  quale  si  rìassiime  tanta  parte 
dei  Uóstri  destini,  da  cui  dipende  il  mantenérci  liberi  e 
indipendenti ,  o  d^esser  costretti  a  piegare  ihdeghaniente  il 
dòlio  à  ^ìogo  set  vile. 

Volerà  inoltre  il  consiglio  di  Stato  ',  s'osservassero  con 
kna^ók*  fede  e  rigore  gli  ordini  in  materia  di  bilanci  : 
s^èà^Hiù'èsèe ,  fra  le  altre  cose ,  la  rendita  netta ,  detratta 
la  spesa  dèUà  'com^^  dei  generi  ;.  si  deàcrivesiserò  i  nomi 
di  quei  che  godono  assegnamenti  sul  bilancio,  indicando 
ie  R.  pfovvìsiolii  chò  loro  attribuiscono  il  diritto  a  soldo 
0  'p'é^ione;  noh  s'appaltassero  opere  ad  elenco,  ó  ad 
economia,  o  trattativa  J)rivata,  se  nota  per  particolari 
motivi ,  e  con  autorizzazione  sovrana ,  da  concedersi  ptevió 
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il  parere  dòl  consiglio  di  Stato  ;  non  di  bilanciassero  spese 
in  massa,  salvi  i  fondi  segreti  deirestero  e  della  pulizia. 
Era  una  botta  data  contro  ai  casuali,  e  màssimamente 
contro  quelli  ùosì  giganteschi  del  ministero  della  gtierrà, 
che  dà  quel  tempo  in  poi  si  divisero.  Si  vietassero  gli 
stomi  non  dolo  dà  categoria  a  categoria,  ma  da  articolo 
ad  articolo.  S.  M.  allora  assentì  ;  ma  questa  prescrizione , 
troppo  inconioda  e  rigorosa ,  non  fii  osservata. 

Si  riferissero  al  consiglio  di  Stato  é&che  i  contratti 
non  maggiori  di  L.  500. 

I  bilanci  fossero  divisi  toiinuta mente  per  articoli. 

Vi  fosse  una  classificazione  uniforme  delle  spese 
straordinarie. 

Tale  è  la  sostanza  delle  ultime  osservazioni  fatte  dal 
consiglio  di  Stato,  le  quali  furono  quasi  tutte  approvate. 

Nel  consiglio  di  conferenza  del  13  agosto  1832  si  stabilì 
di  prescrivere  che ,  quando  si 'chieda  un  suppleméiito  di  fondi, 
s'oflfra  un  risparmio  ffullà  stesisà ,  o 'so vra  un' altra  categoria. 

n  4  d'ottobre  un  ministro ,  rammentando  la  possibilità 
d'  una  guerra ,  propose  al  re  di  contrarre  un  prestito ,  che 
servirebbe  per  la  guerra ,  se  questa  calamità  sopravenisse  ; 
in  caso  diverso  si  potrebbe  utilizzare  in  vaste  imprese 
industriali,  o  varrebbe  a  ridurre  gli  interessi  del  debito 
pubblico.  Molte  volte  ne  fti  questione  dipoi.  In  febbraio 
del  1833  s'ebbero  due  proposizioni,  una  di  banchieri  inglesi 
di  un  prestito  al  4  per  cónto  a  87;  l'altra  di  banchieri 
nazionali  di  convertire  tutto  il  debito  'èSisUfente  in  nuove 
cartelle  di  rendita  3  per  cento  à  75  ;  ma  noi  si  conchiuse 
fuorché  nel  1834,  su  altre  basi  e  con  buonissimi  patti, 
per  cura  del  cóiite  StefaUó  Gallina  allora  priiho  ufficiale 
delle  finanze ,  poi  ministro  intelligente ,  accurato  e  severo. 
Fu  creata  ad  uti  tempo  la  cassa  di  riserva ,  affln  di  riporvi 
i  fondi  sbpravanzati  ai  bisogni  de'  servizi  consueti ,  che  si 
destinavano  a  spese  affatto  straordinarie ,  tìóme  di  nuove 
fortezze,  o  di  altre  fabbriche  dispendiose  e  di  evidente 
pubblica  utilità. 
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Continuarono  nel  1835  a  migliorarsi  gli  ordini  di 
contabilità.  Un  brevetto  regio  del  28  febbraio  diede  nuove 
norme  intorno  ai  bilanci  :  e  fra  le  altre  cose  prescrisse , 
che  la  parte  straordinària  del  bilancio  passivo  fosse  divisa 
in  spese  straordinarie  in  corso  ^  cioè  già  stanziate  nei 
precedenti  bilanci  ;  ed  in  spese  straordinarie  per  lavori  e 
provviste  nuove. 

Si  aggiunse  un  terzo  capo  al  bilancio  per  le  spese  che 
colpivano  i  fondi  della  cassa  di  riserva. 

Si  stabilirono  savii  precetti  intorno  air  autorizzazione 
delle  spese  nuove  e  delle  maggiori  spese ,  e  si  volle  che 
i  capi  d'azienda ,  nel  proporle ,  proponessero  ad  un  tempo 
i  risparmi  da  farsi  su  altri  articoli  della  stessa ,  o  d'  una 
diversa  categoria ,  cosa ,  come  s' è  detto ,  deliberata  già  tre 
anni  prima.  Ma  tutte  le  riforme  procedettero  sempre  con 
estrema  lentezza  sotto  al  regno  ,  ma  non  per  colpa  di  Carlo 
Alberto ,  ond'  è  che  il  1848  non  ci  trovò  forse  abbastanza 
preparati.  Si  rinnovò  ancora  il  divieto  degli  storni,  ma 
solamente  da  categoria  a  categoria ,  non  da  articolo  ad 
articolo.  Si  provvide  intorno  alle  spese  da  conservarsi  nei 
residui.  Infine  si  fé*  divieto  alle  aziende  di  cedere  ai 
provveditori  ed  appaltatori  oggetti  qualunque  spettanti  alle 
finanze  in  cambio  o  pagamento  di  provviste  o  d'opere  ; 
volendo  che  tali  oggetti  fossero  sempre  venduti  ai  pubblici 
incanti ,  a  meno  che  si  trattasse  di  materiali  provenienti 
da  demolizioni  sul  luogo  del  lavoro. 

Essendo  intanto ,  mercè  il  prestito  del  1834  e  le  severe 
economie  introdotte ,  mutata  in  meglio  la  condizione  delle 
finanze ,  si  die  con  brevetto  del  28  marzo  1835  facoltà 
alle  medesime  di  concedere  danari  a  prestanza  a  privati , 
con  deposito  di  cedole  o  d'obbligazioni  dello  Stato  (più 
tardi  anche  con  deposito  di  seta) ,  e  col  merito  del  4  per 
cento.  Provvedimento  forse  non  interamente  conforme  ai 
buoni  principii  economici ,  ma  che  pure  tornò  utilissimo 
al  commercio  in  un  paese,  in  cui  non  esistevano  ancora 
banche  di  deposito  e  di  circolazione. 
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Notabile  è  anche ,  economicamente  parlando ,  quest'anno 
1835,  perchè  si  fece  il  primo  passo  a  moderare  le  tasse 
doganali ,  le  quali  stabilite  in  misura  discreta ,  sebbene 
senza  giuste  norme  e  sotto  V  influenza  d' idee  protezioniste , 
nelle  tariffe  del  1814  e  1815 ,  eransi  venute  insipientemente 
aggravando  nel  1818  e  nel  1830,  colla  inevitabile 
conseguenza  di  crescere  il  contrabbando ,  che  molti 
considerano  e  trattano  come  colpa  men  che  veniale ,  ma 
che  pur  è  cancrena  demoralizzatrice  de'  popoli  che  abitano 
il  confine  degli  Stati,  scuola  e  scala  a  più  gravi  misfatti. 
Col  manifesto  camerale  del  7  d'aprile  si  abolì  il  divieto 
all'esportazione  d'alcune  merci ,  fra  cui  le  sete  ;  si  diminuì 
il  dritto  sopra  alcuni  capi  d' importante  consumazione  ;  si 
tolsero  molti  vincoli  al  commercio ,  s'entrò  nella  via  di 
rendergli  gradatamente  il  suo  naturale  equilibrio.  L'effetto 
di  questo  savio  provvedimento ,  che  onora  Pralormo  e 
Gallina ,  fu  un  improvviso  aumento  medio  di  l,730mila 
nei  proventi  delle  dogane. 

Altri  provvedimenti  nel  medesimo  senso  si  diedero 
sotto  al  ministero  del  conte  Gallina  in  dicembre  1840  e 
settembre  1842 ,  e  sempre  cogli  stessi  inevitabili  felici 
resultamenti. 

Finalmente,  prima  di  chiudere  questa  materia,  ricorderò 
il  regio  brevetto  del  2  d'ottobre  1847 ,  nel  ministero  del 
conte  Ottavio  di  Revel ,  con  cui  s' introdussero  alcune 
modificazioni  nelle  norme  di  contabilità ,  tendenti  ad  ottenere 
maggior  celerità  quando  si  tratta  di  spese  d'assoluta  urgenza, 
più  esatta  osservanza  di  alcune  leggi  in  vigore ,  stabile  e 
legale  osservanza  d'alcune  altre  norme  prescritte  solo  in  via 
amministrativa,  ma  chiarite  dalla  sperienza  utili  soprattutto 
ad  ovviare  che ,  dopo  approvata  una  spesa ,  ne  occorrano 
altre  maggiori  pel  medesimo  oggetto. 

Né  mi  rimarrò  dal  citare  l'accuratissima  relazione  sulle 
finanze  pubblicata  dal  conte  di  Revel  in  marzo  del  1848, 
siccome  il  primo  documento  di  questo  genere  tra  noi 
divulgato,  mentre  prima  il  segreto  stendeva  le. sue  ali  di 
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piombo  s^  tvitte  le  materie  di  Stato;  ab.braccij^ya  quella 
relazione  lo  spazio  corso  tra  \l  1830  ed  il  1846,. 

Ho  sptt' occhio  il  bilancio  attivo  ^e\  Piepaonte  del  |562, 
intitolato  Stato  generale  oBiianzOf  gì^  ragguagliato  e^  lire 
ducali  d'argento,  e  non  più  a  grqssiy  fiorini  e  «cudi  secondo 
gli  ordini  prudentissimi ,  ma  che  no^  furono  lu^gamente 
osservati,  dati  dal  duca  Emanuele  Filiberto  di  queir  anno 
medesimo.  Tre  lire  ducali  d'argento  valevano  uno  Scudo  4'ero. 

I  varii  rami  d'entrata  ivi  annoverati  i^ono  : 

1.  I  dazi  ^  le  gabelle,  fra  le  quali  noto  la  gabella 
grossa  del  vino^  e  Ventrata  del  vino^  e  il  dazio  della  carne 
a  Torino,  il  dazio  di  Susa,  e  quello  di  Villafranca,  il  dazio 
deirolio  e  sapone  a  Vercelli,  la  tratta  foranee^,  la  gabella 
de  quartini  di  frizza. 

2.  I  censi  e  focaggi. 

3.  La  ricetta  de'  redditi  ordinarii  (per  lo  più  fitti 
canoni,  laudemii,  ed  altre  prestazioni  enfiteotiche). 

4.  La  ricetta  delle  segretarie.  Vale  a  dire  l'appalto 
de' proventi  delle  segretei'|e  e  cancellerie  giudiziali. 

5.  La  ricetta  di  diverse  cose  (sic)^  che  contiene  il 
prpvento  delle  zecche  di  Torinp,  Aqsta,  Nizza,  gli  emolumenti 
de' sigilli,  i  canoni  pagati  dagli  utenti  della  bealera  (fosso  fl 
canale)  di  Fpi^anp,  il  terzo  del  4onativo  del  contado  di  Nizza, 
e  1. 2Eimilfi^che.  doyea  pags^re  il  tp^pripr  generalp  di  là  da'monti. 

6.  1}  tassp.  Quei^t'era  un'imposta  di  ripartizione 
sostituita  al  monopolio  dal  sale ,  e  da  pagarsi  a  rate  di  registro. 

^  tasso  di  Piemonte  ers^  stincate  a  L.  223,395    5  1 

Quel  di  VercelU  e  del  Vercellese      :j  39,379  •  8  - 
ttt:  di    Mpndovì  ed    altre    terre 

di  là  dal  Po    .....     :^  66,492  12  10 

—  del  capitaneato  d'Asti.     .     .     >  ?8,226  15  9 
Quello  de'  feudatarii  e  della  chie$;a 

d'Asti  (57  terre)   ....     »  16,128    8  5 

TTT  del  iparchesato  di  Ce  va.     .     >  14,399     -  - 
E  cos^  i^  totale  il  provento  del  tasgp 

di  ^ua  dall'alpi  si  calcolava    •    L.  398,021  10  1 
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Siccome  per  altro  su  molti  rami  d'entrata ,  e  così  anche 
sul  tasso,  si  faceano  particolari  assegnazioni  a  corpi  morali, 
od  a  private  persone ,  le  quali  si  deduceano  per  anticipazione 
dal  caricamento,  qual  era  per  esempio  Tassegnazione  di 
tremila  scudi  d'oro,  ossia  L.  9000,  fatta  allo  Studio 
(Università)  di  Mondo  vi,  così  tenuto  conto  di  tali  deduzioni, 
il  provento  del  tasso  si  potrà  crescere  di  L.  55mila  circa, 
onde  darà  la  somma  di  lire  453,021  10  1. 

7.  Ricetta  delli  grani.  Erano  proventi  in  natura 
che  si  vendeano.  Nel  caricamento  si  calcolavano  alla  media 
di  L.  6  il  sacco,  ma  il  tesoriere  era  tenuto  di  dar  conto 
del  vero  prezzo  ritrattone. 

Il  provento  totale  del  bilancio  attivo  del  Piemonte 
per  Tanno  1562  era  di  L.  727,716  8  9,  ma  gli  si  possono 
francamente  aggiungere  circa  85mila  lire  per  gli  assegni 
particolari  prementovati;  onde  l'entrata  totale  di  quell'anno 
ne'dominii  cisalpini,  incluso  il  contado  di  Nizza,  sarebbe 
di  L.  893,672;  e  potrebbe  indicarsi  nella  cifra  rotonda 
di  900mila  lire ,  le  quali ,  tenuto  conto  del  valor  metallico 
della  lira  ducale  di  Emanuele  Filiberto  (2  53)  e  del  prezzo 
de'  grani  ,  si  può  ritenere  ,.  che  rispondano  con  larga 
approssimazione  in  moneta  moderna  a  2,800mila. 

La  Savoia  aveva  una  amministrazione  particolare , 
ripetizione  di  quella  del  Piemonte,  cioè  una  Camera  dei 
conti,  un  tesorier  generale,  e  quindi  un  bilancio  attivo  e 
passivo  separato. 

Nel  1597  il  bilancio  attivo  della  Savoia  sommava  a 
lire  1,086,434,  e  componevasi  del  tributo  ordinario  e 
straordinario  per  la  commutazione  del  sale  (eccettuata  la 
Bressa,  dove  manteneasi  quella  gabella),  delle  segreterie, 
degli  emolumenti  e  delle  emende,  della  decima  sui  grani 
e  della  decima  ecclesiastica.  La  decima  dei  grani  nel 
Bugey  e  Valromey  gittò  3049  vasselli. 

Ma  l'anno  1597,  in  cui  cade  questo  bilancio,  non  era 
anno  normale;  poiché  da  l'una  parte  la  Francia  occupava 
varie  terre,  di  cui  perciò  mancavano  i  proventi,  dall'altra 
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per  causa  della  guerra  si  erano  gravati  i  popoli  di  nuovi 
tributi ,  e  tali  erano  la  decima  dei  grani  e  il  tributo 
straordinario.  ' 

Nel  1717  le  entrate  ordinarie 
di  tutto  lo  Stato, 
esclusa   la   Sicilia, 

sommavano  a    .     .     L.  9,455,182     5     5    7 
Le  spese >    9,056,397    7     1     7 

Avanzo  ......>      398,784    7    1     7 

Nel    1718   sommò  Fattivo  a    >    9,665,266  16     -  10 
Il  passivo  a     ....     »    8,643,606  11     3     6 

Avanzo  di  fondo  .     .     •    L.     921,660    4    9     4 

In  quanto  al  regno  di  Sicilia, 
nel  1717  i^ndi  si 

stimavano  in     .     .     L.  3,421,443  10     5     - 
Le  spese »    4,000,000    -     -     - 

Disavanzo L.       578,556   9    7- 

Nel  1718  i  fondi    .     .     .     .    L.  3,405,467  12    8    - 
Le  spese >    3,458,811     5    2- 

Disavanzo L.        53,334  12    6    - 

Non  sarà  discaro,  che  noi  diam  qui  uno  specchio  del 
bilancio  attivo  e  passivo  dello  Stato  per  una  serie  d'anni, 
benché  non  continuata,  dal  1580  fino  al  1798;  e  poscia 
senza  interruzione  dal  1817,  primo  anno  in  cui  ricominciò 
a  tenersi   regolarmente   il  bilancio,  fino  al  1850. 
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Attivo 


1817  . 

1818  . 

1819  . 

1820  . 

1821  . 

1822  . 

1823  . 

1824  . 

1825  . 

1826  . 

1827  . 

1828  . 

1829  . 

1830  . 

1831  . 

1832  . 

1833  . 

1834  . 

1835  . 

1836  . 

1837  . 

1838  . 

1839  . 

1840  . 

1841  . 

1842  . 

1843  . 

1844  . 

1845  . 

1846  . 
1847. 

1848  . 

1849  . 

1850  . 


L.  64,008mila 

58,298 

59,290 

63,973 

66,387 

64,988 

67,812 

68,757 

68,473 

67,485 

69,699 

72,874 

69,443 

70,466 

68,958 

70,140 

72,876 

73,234 

72,850 

77,413 

77,607 

77,186 

77,180 

70,426      . 

79,881 

79,211 

81,432 

83,795 

84,741 

84,282 

88,369 
155,909 
164,090,271 
284,246,984 


PmwIto 

L.  53,533mila 

57,492 

58,153 

65,846 

75,845 

66,579 

66,809 

66,607 

70,734 

68,543 

69,626 

70,825 

71,225 

72,295 

80,097 

78,024 

75,234 

77,480 

76,252 

74,081 

76,331 

75,017 

77,307 

80,214 

78,981 

77,211 

78,160 

81,873 

83,744 

97,430 

......  119,815 

192,925 

40 216,515,255.  li 

19 307,685,928.  9- 
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Moneta.  -  Ne'  primi  tempi  della  monarchia  di  Savoia  si 
contava  a  danari,  soldi  e  lire.  Ma  il  danaro  era  la  sola  moneta 
reale,  I  soldi  e  le  lire  non  raffiguravano  fuorché  gruppi  di 
12  e  di  240  danari  non  rappresentati  complessivamente  da 
una  moneta  effettiva. 

I  danari  erano  formati  d'una  lega  di  rame  e  d'argento. 
Ve  n'erano  di  mille  forme ,  di  mille  leggi ,  di  mille  valute 
diverse,  dal  danaro  pavese  ,  che  valeva  uno  o  due  centesimi, 
al  danaro  mauriziano  che  ne  valea  40.  Il  danaro  sterlino 
era  di  valuta  di  87  centesimi  nel  1284.  Ma  quest'era  danaro 
di  puro  argento ,  come  il  famoso  grosso  tornese ,  che 
a'  tempi  di  S.  Luigi  valse  lire  2  80  ;  ma  che  fu  molto 
peggiorato  di  poi  di  titolo  e  di  peso  ,  sicché  sul  finir  del 
secolo  seguente  non  valeva  più  di  1.  50. 

Nel  secolo  xi  aveva  facile  corso  e  molto  nome  nelle 
Provincie  vicine  alla  Savoia  la  moneta  battuta  dall'arcivescovo 
di  Vienna.  Oddone  di  Savoia  ne  •  fece  battere  d'ugual  conio 
e  valuta  a  Aiguebelle.  Umberto  II ,  Amedeo  III  altri  ne 
fecero  coniare  a  Susa,  che  dal  luogo  in  cui  si  batteano 
pigliarono  nome  di  secusini,  ed  ebbero  corso  per  due  secoli. 
Danari  viennesi  furono  di  poi  battuti  in  molti  altri  siti 
di  Savoia  e  Piemonte ,  e  non  d'una  sola  ragione ,  ma  di 
molte,  contandosi  i  viennesi  buoni ,  debili ,  cursibili ,  forti , 
escucellati  (segnati  d'uno  scudetto),  speronati,  i  viennesi  di 
Lione ,  ec.  In  principio  del  secolo  xiv  il  lionese  debile 
era  di  minor  valuta  delle  altre  specie,  e  rispondea  a  circa 
cinque  centesimi  di  nostra  moneta,  il  debile  di  Savoia  a  10, 
lo  speronato  a  12,  il  forte  speronato  valea  2  speronati , 
il  viennese  di  Vienna ,  14  centesimi.  Battevano  anche  i 
principi  di  Savoia ,  a  San  Maurizio  nel  Vallòse ,  danari 
chiamati  mauriziani ,  di  maggior  valore  deViennesi,  poiché 
all'epoca  sovramentovata  valeano  32  centesimi.  Ginevra, 
Berna ,  Losanna,  Basilea ,  Gostanza,  Asti,  aveano  altrettante 
diverse  ragioni  di  danari;  mentre  il  danaro  corrente  a 
Firenze ,  Lucca ,  Pisa ,  Cortona ,  era  tutto  a  un  dipresso 
di  valuta  di  centesimi  quattro. 


310  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

Amedeo  V  ragionò  il  danaro  viennese  col  grosso  tornese , 
onde  nacque ,  che  a  poco  a  poco  questa  proporzione  servì 
di  base  alla  moneta  di  conto ,  e ,  in  luogo  de*soldi  e  delle 
lire ,  non  si  parlò  più  che  di  grossi  e  fiorini ,  e  si  computò 
quanti  danari  della  tal  moneta  andavano  per  un  grosso , 
quanti  grossi  per  un  fiorino  d'oro. 

Ma  poiché  Filippo  il  bello  re  di  Francia  avea  cominciato 
a  peggiorar  la  moneta,  anzi  a  creare  di  t9.1  peggioramento 
un  dritto  regale,  riservando  al  principe  il  monopolio  del 
furto  sulla  lega  e  sul  metallo  ,  Amedeo  V ,  e  gli  altri 
conti  e  duchi  di  Savoia  furono  costretti  ad  imitar  più  o 
meno  quel  funesto  esempio  ;  e  più  V  imitarono  i  più  prodighi 
e  sgovernati,  0  i  più  bisognosi,  come  Odoardo,  Lodovico, 
Carlo  III.  I  danni  gravissimi ,  che  si  recavano  con  queste 
alterazioni  al  commercio  ,  anzi  allo  stesso  ecario  ducale , 
il  quale ,  se  pagava  in  moneta  scadente  ,  dovea  ricevere 
in  moneta  scadente,  scomparsa  a  un  tratto  la  buona,  furono 
sentiti  e  deplorati  ;  ma  che  ?  alcuna  volta  si  ricorse  all'unico 
mezzo  razionale,  quello  di  migliorar  la  moneta;  il  più 
delle  volte  si  credette  stoltamente  con  editti  e  con  pene  di 
rimediarvi ,  come  se  si  potesse  violare  impunemente  la 
libertà  commerciale ,  che  sarebbe  come  un  mutar  le  leggi 
regolatrici  deirequilibrio  dei  fluidi. 

Amedeo  Vili  si  mostrò  sollecito  di  mantenere  nel 
paese  buona  qualità  di  moneta.  In  maggio  del  1424  chiamò 
a  consulta  su  questo  particolare  il  Consiglio  di  Ciamberì , 
la  Camera  e  il  tesoriere  generale.  In  agosto  del  1425 
mandò  alla  fiera  di  Ginevra  due  suoi  consiglieri ,  Colombier 
e  du  Saix ,  ordinando  che ,  tolto  in  lóro  compagnia  il 
visdonno  ed  il  maestro  generale  delle  monete,  facessero 
tagliare  gli  scudi  nuovi  che  dannificano  la  cosa  pubblica 
(  quae  rempublicam  attenuant  ) ,  rendendoli  così  tagliati  ai 
loro  proprietari.  Il  20  maggio  1428  pubblicò  un  regolamento 
per  la  fabbricazione  e  pel  corso  delle  monete  nel  suo  Stato: 
moltiplicò  le  licenze  di  tener  banco  pel  cambio  delle  monete , 
e  die  tal  facoltà  indistintamente  a  tutti  i  borghesi  d'Avigliana. 
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Ed  in  generale  molto  si  travagliò  questo  principe  per  mettere 
qualche  ordine  in  tal  materia.  Ma  le  monete  eran  troppe, 
di  troppe  specie.  Troppo  il  numero  di  que'che  avean  dritto 
di  batterne  ;  e  di  que'che  credeano  stoltamente  aver  dritto 
d'adulterarle.  Era  incisore  della  zecca  d'Amedeo  VII  un 
tal  Cristine.  In  settembre  del  1431  il  duca  mandò  il  maestro 
generale  delle  monete  a  far  un  giro  nello  Stato ,  affine  di 
porre  riparo  alla  falsa  moneta  ed  a  tariffare  il  corso  della 
moneta  straniera.  Dodici  grossi  tornesi  valeano  ,  in  principio 
del  secolo  xiv ,  un  fiorino  d'oro  di  buon  peso  ,  poco  dopo 
e  per  assai  tempo  dodici  grossi  non  valeano  più  che  un 
fiorino  d'oro  di  picciol  peso ,  che  divenne  la  base  dei  conti 
verso  la  metà  del  secolo  xv ,  i  buoni  fiorini  costavano 
diciotto  grossi ,  e  i  ducati  (moneta  d'oro  poco  maggior  del 
fiorino)  ventitre.  Con  12  grossi  non  s'avea  che  una  spezie 
di  fiorini  diminuita  e  scadente,  chiamati  fiorini  del  gatto. 
A  poco  a  poco  con  12  grossi  non  si  comprò  più  ninna 
moneta  d'oro  effettiva ,  ma  si  ritennero  per  equivalente 
d'una  moneta  ideale  di  conto  che  si  chiamò  fiorino.  Nel 
secolo  XVI ,  di  questi  grossi  che  si  assottigliavano  e 
peggioravano  di  mano  in  mano  n'andavan  60  per  un  ducato , 
ch'era  poco  più  d'un  fiorino  di  buon  peso;  dimodoché  il 
fiorino  d'oro  effettivo  stava  al  fiorino  di  conto  come  60 
a  12 ,  ossia  come  5  a  uno.  Così  ragionavasi  pertanto  la 
moneta  di  conto.  Un  fiorino  per  12  grossi  ;  un  grosso  per 
due  oboli  0  4  quarti  ;  il  quarto  per  due  patacchi.  S'imagini 
quai  contese  e  quai  danni  ne  seguitassero  nella  esecuzione 
dei  contratti.  Dal  principio  alla  metà  del  secolo  decimosesto, 
regnando  Carlo  il  buono  (1502-1553),  quindici  alterazioni 
avea  patito  il  grosso  ,  ed  era  peggiorato  d'  undici  dodicesimi. 
Emanuele  Filiberto ,  riformatore  universale  e  sempre 
savio ,  con  editto  del  1 3  marzo  1 562 ,  restituì  il  conto  a 
lire ,  coniò  la  lira  d'argento ,  che  fu  moneta  reale ,  e  si 
divisò  col  motto  instar  omnium;  essa  conteneva  denari 
10  e  18  di  fino,  del  valore  metallico  di  lire  2.  53  cent.;  pigliò 
il  grosso  d'Aosta ,  che  era  di  molto  maggior  valuta  di  quello 
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di  Piemonte  ,  e  lo  cambiò  in  soldo ,  ventesima  parte  della 
lira ,  anch'esso  moneta  reale.  Coniò  infine  lo  scudo  di 
lire  3  ducali.  Né  a  ciò  si  rimase.  Ma  nel  1578  volle  eziandio 
metter  ordine  al  fiorino  dello  scudo  d'oro  ;  e  però  statuì 
che  si  battessero  fiorini  in  bontà  conforme  all'ordinanza 
delle  sue  lire  ;  cosicché  i  10  valessero  3  lire  ;  che  gli  scudi 
d'oro  di  Savoia  e  d' Italia  si  spendessero  per  10  fiorini 
e  sei  grossi;  e  gli  scudi  d'oro  del  sole  per  dieci  fiorini  e 
dieci  grossi. 

Cosi  il  valor  del  fiorino  sarebbe  stato  di  circa  77  cent., 
e  quello  del  grosso  di  cent.  6,41.  La  ricca  e  graziosa  moneta 
improntata  trecent'anni  prima  a  Firenze  coU'effigie  del 
Precursore  e  col  giglio ,  prestava  pertanto  il  suo  nome  ad 
una  povera  ed  oscura  frazione  di  lira. 

Nel  1 579  Emanuele  Filiberto  instituì  il  magistrato  della 
zecca ,  composto  di  tre  personaggi  chiamati  conservatori , 
regolatori ,  sopraintendenti ,  e  giudici.  Dopo  E^ianuele 
Filiberto  il  conto  a  grossi  fu  ripigliato  in  varii  luoghi  e 
massimamente  in  Savoia.  E  continuò  finché  re  Vittorio 
Amedeo  II  ordinò,  il  17  febbraio  1717,  che  la  lira  di 
Piemonte  sarebbe  la  sola  moneta  di  conto.  Ma  questa  lira 
era  già  di  molto  inferiore  in  peso  a  quella  d'Emanuele 
Filiberto  ;  era  stata  battuta  nel  1675  e  fu  allora  di  pezzi 
40  al  marco.  Ma  poi  diminuì  e  nel  1747  n'andavano  43  %  al 
marco  ;  essa  è  1'  ultima  lira  effettiva  di  Piemonte  chiamata 
lira  antica,  del  valore  in  moneta  odierna  di  lire  1,15,  che 
durò  fino  all'occupazione  francese. 

Il  primo  de'  Reali  di  Savoia  a  coniar  monete  d*oro  fu 
Amedeo  VI,  che  nel  1352  ordinò  la  battitura  di  scudi 
d'oro  ad  imitazione  di  quei  di  Francia,  e  di  fiorini  a 
similitudine  di  quei  di  Firenze.  I  suoi  successori  continuarono 
a  battere  fiorini,  ducati  e  scudi  d'oro. 

Nel  1424,  regnando  Amedeo  Vili  la  Camera  de'Conti 
determinò  qual  dovesse  esser  la  lega  dell'argento  in  verghe; 
vietò  agli  affinatori  di  farne  di  lega  inferiore;  prescrisse 
che   tutte   Te  fusioni    fossero  vedute    da   un   ufiìciale   che 
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dovesse  pesarle,  marchiarle  e  registrarle  tanto  nel  proprio 
registro,  che  in  quello  del  mercatante. 

Carlo  I  il  guerriero,  nel  1482,  determinò  la  proporzione 
dell'argento  all'oro  come  1,  11  %^;  e  nelFanno  medesimo 
vietò  agli  orefici  di  far  lavori  d'oro  di  legge  inferiore  a 
carati  18,  e  d'argento,  di  minor  bontà  di  danari  11  8. 
Infine  è  celebre,  per  la  saviezza  con  cui  regolò  la 
proporzione  delle  valute  delle  monete,  riducendole  ad 
uniformità,  il  regio  editto  di  Carlo  Emanuele  III  del  giorno 
15  febbraio  1755,  risultamento  di  studi  accurati  di  Pompeo 
Neri,  e  d'altri  eccellenti  ingegni  e  dotti  economisti. 

I  gravi  imbarazzi  che  induceva  ne' tempi  di  mezzo  la 
condizione  delle  monete,  e  la  scarsezza  generale  del 
numerario,  e  la  disordinata  finanza  de' principi,  die  propizia 
occasione  ai  progressi  dell'arte  del  cambio,  del  prestito  e  del 
banco.  Vi  si  abbandonarono  di  preferenza  Provenzali,  Toscani, 
Genovesi,  Astigiani,  Chieresi,  ed  Ebrei,  che  stabilirono 
banchi  (chiamati  casane)  in  Savoia,  Svizzera,  Francia, 
Fiandra,  Inghilterra,  e  fino  in  Grecia.  Tenuti  in  bassa 
stima,  perchè  considerati  come  usurai;  odiati,  perchè 
ricchi;  sovente  angariati,  perseguitati,  e  rubati,  pur 
prosperarono.  Trovarono  la  teoria  del  credito,  inventarono 
le  lettere  di  cambio.  Molti  divennero  possessori  di  tesori 
immensi,  e  meritarono  il  titolo  di  re  della  finanza. 

La  condizione  de'  banchieri  si  nobilitò  nel  secolo  xv. 
Amedeo*  Vili  li  trattò  con  favore.  Essi  mutarono  il  nome 
di  prestatori  in  quello  à' argentieri j  lasciando  il  primo  ai 
giudei.  Nondimeno  ai  giudei  parve  di  poter  migliorare  le 
condizioni  che  i  banchieri  cristiani  facevano  a  cristiani. 
Onde  nel  1447  certo  Bonafey  di  Ciamberì  s'accordò  colla 
città  di  Torino  per  l'istituzione  d'un  monte  di  pietà  a  prò 
degli  studenti,  perchè,  dice  quell'ebreo,  car«Ya5  argentariorum 
sepulta  est^'ÌB,  carità  dei  banchieri  è  sotterra. 

Nel  1568  Emanuele  Filiberto  privilegiò  in  varii  modi 
il  banco  fondato  in  Torino  da  Marcantonio  e  Giambatista 
Cattaneo,  genovesi. 
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Annona.  —  A  mantener  Tabbondanza  delVannona  si 
provvedeva,  non  con  cercar  di  accrescerne  la  produzione  e 
agevolarne  il  mercato,  ma  col  vietar  T estrazione  delle 
granaglie.  Principi  e  comuni  cadeano  nel  medesimo  errore. 
Si  cadea  nelFaltro  errore  di  fissarne  il  prezzo,  come  si 
fissava  quello  del  pane  e  di  parecchi  altri  oggetti  di  prima 
necessità,  invece  d'abbandonarli  al  libero  loro  corso  ed  al 
prezzo  che  naturalmente  si  forma  dalle  quantità  relative 
della  domanda  e  deirofferta.  E  ad  onta,  anzi  in  parte  per 
efietto  di  cotali  provvedimenti,  bastava  per  aflamar  un 
paese  Tarrivo  d'una  cavalcata  un  po'  numerosa,  il  passaggio 
d'un  principe  o  la  convocazione  degli  Stati.  Per  evitare 
che  viaggiatori  e  cavalli  patisser  di  stento,  bisognava  far 
incetta  di  grani  e  di  vivande,  visitar  le  case  e  i  granai , 
segnar  gli  alberghi. 

Vie  di  comunicazione.  —  Ne' comuni  si  poneva  qualche 
cura  al  mantenimento  delle  strade.  Ma  fuor  del  territorio 
comunale  s'abbandonavano  alla  discrezione  de'  confrontanti, 
più  pronti  ad  usurparne  il  suolo,  che  a  ripararle.  N'aveano 
bensì  l'ispezione  i  castellani  ;  ma  d'ordinario  le  riparazioni 
si  facevano  quando  si  buccinava  che  il  principe  doveva 
passare;  stringe  vali  allora  il  timore  d'incorrere  una  multa. 
A  traverso  ai  monti  si  travagliavano  alcuna  volta  ad  aprir 
strade  divoti  eremiti  e  claustrali  per  amor  di  Dio.  E  il 
principe  e  i  privati  li  sovvenivano  nel  benefico  assunto.  La 
costruzione  dei  ponti  sui  grandi  fiumi  non  era  facile  impresa. 
Concorrevano  e  principi  e  comuni,  e  i  principali  utenti. 

Amedeo  Vili  nel  1424  scrivea  al  castellano  di  Gex 
d'esortare  gli  uomini  di  Rossillon  a  costrurre  un  ponte 
presso  CoUonges  et  dominus  se  iuvabit  prout  visum 
fuerit;  ed  il  duca  li  aiuterà  nel  modo  ohe  gli  parrà 
convenir  meglio  (lib.  cons.).  Ma  quando  largo  era  il 
dispendio,  s'impetrava  da  Roma  l'applicazione  di  qualche 
rendita  ecclesiastica,  e  s'aspettava  l'eflfetto  della  privata 
beneficenza.  I  ricchi,  e  massimamente  i  principi,  i  prelati,  i 
baroni',  lasciavano ,  morendo ,  un  legato  per  la  costruzione  del 
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ponte.  Alcuni  ordini  cavallereschi,  alcuni  ordini  religiosi  s'eran 
tolto  il  carico  di  mantener  barca  e  ponte  al  passaggio  d'un 
fiume;  così  operavano  i  tempieri,  surrogati  poi  dai  cavalieri 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  sul  Po  presso  a  Moncalieri, 
così  i  monaci  di  Vallembrosa  sulla  Stura  presso  a  Torino. 

La  pessima  condizione  delle  strade  e  il  modo  di  viaggiare 
rendeva  i  viaggi  lunghissimi.  Viaggiavasi  a  cavallo,  le 
principesse  e  le  gran  dame,  anche  in  carro  o  lettiga.  In 
lettiga  viaggiava,  nel  1311,  Maria  di  Brabante,  contessa 
di  Savoia^  accompagnando  la  regina  de'  Romani ,  sua  sorella. 
S'andava  di  passo.  Si  impiegavano  undici  giorni  per  andar 
da  Borgo  in  Bressa  a  Parigi,  otto  giorni  di  Savoia  in 
Piemonte,  quattro  da  Torino  a  Vercelli.  I  carri  che 
conducevano  Maria  dì  Savoia,  che  andava  sposa  al  duca 
di  Milano  nel  1^8,  partirono  da  Ginevra  il  6  settembre, 
giunsero  a  Milano  1'  8  di  ottobre.  Nella  qual  occasione , 
come  in  tutte  le  altre  in  cui  dovea  porsi  in  moto  una 
numerosa  comitiva,  si  tolsero  cavalli  a  prestanza  dagli  abbati 
d'Aulps,  di  Filly,  di  Bomont,  d'Altacomba,  e  dagli  abbati 
e  priori  di  Ginevra,  e  dei  paesi  di  Vaud  e  di  Bressa;  si 
mandarono  ordini  rigorosi  ai  castellani,  aflSnchè  si  riparassero 
le  strade,  e  si  appareccHiassero  vettovaglie. 

Ma  alla  cattiva  condizione  delle  strade  sapeano  all'uopo 
supplire  col  numero  degli  uomini  adoperati  a  superar 
momentaneamente  gli  ostacoli  i  più  gravi.  Chi  crederebbe 
se  il  conto  originale  non  ne  facesse  fede,  che  negli  ultimi 
giorni  di  dicembre  del  1434  una  grossa  bombarda,  ed  altre 
artiglierie  destinate  all'assedio  di  Ohivasso,  fossero  tratte 
a  salvamento  pei  gioghi  pericolosi  del  Gran  S.  Bernardo? 
Napoleone,  in  tal  fatto,  emulò  senza  saperlo  Amedeo  Vili. 

Amedeo  Vili,  ne' suoi  statuti  del  1430,  ordinava  ai 
balii  e  castellani  di  visitare,  al  marzo  ed  al  settembre  di 
ciascun  anno,  i  ponti  e  le  strade  dei  loro  distretti,  e  di  farle 
riparare  a  spese  degli  interessati. 

Ma  gli  ordini  migliori  erano  poco  osservati,  e  però 
soli  sei  anni    dopo   Lodovico,    luogotenente    generale    del 
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padre  ricercato  di  far  ristaurare  le  strade,  massimamente 
i  passi  de*  monti  pei  quali  i  mercatanti  si  recavano  alla 
fiera  di  Ginevra,  statuì  per  editto  del  26  gennaio  che  <  Le 
€  pubbliche  strade  di  tutto  il  paese  di  là  dai  monti,  le 
€  quali  in  molti  luoghi  e  passi  sono  strette,  disagevoli, 
€  e  talmente  guaste  che  né  sicuro,  né  facile  ne  è  il  passo 
€  ai  viandanti ,  -  e  specialmente  nel  ballato  del  Bugey  sul 
€  Monte  Balon  dove  molti  perirono,  -  e  in  altri  luoghi 
€  dove  si  suol  patire  iattura  di  robe  e  di  persone  come 
<  si  è  veduto  quest'inverno  -  sieno  per  tal  guisa  riparate, 
€  mutate  e  adattate  che  ai  patriotti  ed  agli  esteri,  ed  alle 
€  mercanzie  sicuro  ed  agevole  si  renda  il  transito  >.  Al 
qual  fine  deputò  il  procurator  del  Oiablese  Gio.  Dompnes, 
che  recandosi  sui  luoghi  e  chiamati  gli  interessati  ed  ogni 
altro  cui  credesse  incumberne  Tobbligo,  senza  riguardo  a 
distinzione  di  persone  facesse  rifare  o  ristorar  dette  strade 
e  i  ponti  e  le  altre  cose  necessarie  secondo  la  forma  che 
paresse  conveniente,  costringendo  i  riluttanti  con  pene, 
col  sequestro  e  colla  vendita  dei  loro  beni,  ed  anche 
coir  arresto  personale,  salvo  l'appello  al  consiglio  residente 
col  principe;  e  con  facoltà  quando  si  tratti  di  spese  enormi 
d'impor  pedaggi,  il  cui  provento  s'applichi  esclusivamente 
a  riparare  e  mantener  le  strade. 

Dompnes  era  già  andato  colla  stessa  commissione  in 
Val  d'Aosta,  dove  non  essendo  eseguiti  i  suoi  provvedimenti, 
fu  poi  spedito  Stefano  Mossot  che  s'intitolava  mtiestro  delle 
opere  {magister  operum).  -  {Minutaires  de  lettres^  ordres  etc). 

Più  tardi  la  Camera  de'conti,  la  quale  aveva  diretta 
e  vitale  ingerenza  non  solo  nelle  cose  demaniali ,  ma ,  per 
cagione  d'attinenza,  in  tutto  ciò  che  riguardava  la  pubblica 
economia  ,  adottò  alcuna  volta  il  partito  d' imporre  il  carico 
di  rifare  e  mantener  le  strade  a  quelli ,  che  levavano  lungo 
le  medesime  alcun  pedaggio;  argomentando,  che  non  per 
altro  fine  si  fosse  ab  antico  stabilito  ,  e  che  ad  ogni  modo 
vi  dovesse  concorrere  chi  ne  traea  special  vantaggio ,  e 
migliorando  il  passo ,  migliorava  la  propria  sorte. 
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Ma  Carlo  Emanuele  1 ,  indefesso ,  come  il  padre , 
ordinator  dello  Stato ,  vi  provvide  minutamente  coireditto 
del  28  luglio  1607;  nel  quale  sostanzialmente  mantenne 
il  principio  Camerale ,  dichiarò  che  il  riparto  della  spesa 
si  farebbe  tra  vassalli  e  comunità,  e  non  tra  comunità  e 
particolari  uomini  ;  volle  che  ad  ogni  strada  si  cavassero 
lateralmente  due  fosse  a  carico  de'  confrontanti ,  ancorché 
esenti  e  privilegiati.  Ivi  le  strade  sono  distinte  in  regali , 
pubbliche  e  vicinali.  In  queiroccasione  deputò  il  duca  eziandio 
un  conservator  generale  delle  strade. 

Seguitarono  sotto  altri  regni  ordini  ed  istruzioni  parziali 
in  questa  tanto  importante  ,  e  fino  agli  ultimi  tempi  così 
mal  governata  parte  della  pubblica  amministrazione.  Per 
esempio  fino  dal  1686  fu  prescritto  il  diametro  delle  ruote 
de'carri  pel  minor  danno  delle  strade.  Ma  non  v'ebbe  altra 
l^gg^  generale  fino  alle  RR.  costituzioni  del  1 770 ,  ed  alle 
RR.  patenti  ed  al  regolamento  dell*  11  settembre  1771  ; 
nelle  quali  costituzioni  e  regolamento  Carlo  Emanuele  III 
provvide  alla  conservazione  e  riparazione  delle  strade  con 
quella  maturità  di  consiglio ,  da  cui  si  divisa  ogni  atto  del 
glorioso  suo  regno. 

Infine  nuovi  ordini  sul  governo  dei  ponti  ;  delle  strade 
e  dell'acque  si  diedero  il  29  maggio  1817. 

Intanto  però  non  furono  scarsi  i  nostri  principi  d'opere 
pubbliche  a  prò  del  commercio  con  gran  dispendio  costrutte. 
Carlo  Emanuele  II  scavò  il  porto  di  Bellerive  sul  lago 
Lemano  ,  affinchè  la  sponda  Savoiarda  potesse  avere  diretta 
comunicazione  colla  Svizzera  senza  passare  a  Ginevra.  Aprì 
verso  Francia  un  tunnel  nel  vivo  sasso;  ed  è  la  grotta 
des  Echelles  che  fu  tenuta  allora  impresa  ardimentosa. 
Dichiarate  fin  dal  secolo  xvii  a  carico  dello  Stato  le  strade 
regali ,  il  numero  e  la  bontà  di  esse  mi  dispensa  dallo 
aécennarne  partitamente  i  costruttori. 

Agricoltura  ^  commercio  ed  industria.  —  Ma  qualunque 
sia  Torigine  degli  Stati ,  gli  uomini  che  appartengono 
ad  una    società   politica    hanno  ragione  di  domandarle  la 
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sicurezza  airinterno,  la  difesa  all'estero  ;  equa  ed  universale 
ripartizione  de' dritti  e  de' carichi  sociali  ;  la  minor  limitazione 
possibile  dell'  iniziativa  individuale  ,  e  soprattutto  ,  che 
non  si  frappongano  impedimenti  alla  facoltà  d'acquistare.  Dio 
condannando  l'uomo  al  lavoro,  ha  voluto  che  la  pena  portasse 
frutto.  Il  lavoro  produce  ;  una  parte  del  prodotto  può  diventar 
capitale.  Go'capitali  accumulati  si  fanno  acquisti  ;  si  specula 
sul  credito  e  sulle  rimesse  del  danaro  ,  si  muovono  vaste 
manifatture  ,  si  scavan  canali ,  si  aprono  strade ,  si  dissodano 
lande  ^  si  spediscono  navi  all'altro  emisfero  ;  insomma  si 
arricchisce  per  diverse  vie.  A  far  tutto  questo  è  stimolo  il 
bisogno,  consigliera  l' industria  individuale.  Le  leggi ,  con 
cui  si  regola  il  commercio  e  l'industria,  non  sono  umane,  sono 
mirabilmente  preordinate  dalla  Provvidenza.  Abbandonate 
a  sé ,  gravitano  per  una  forza  naturale  nell'orbita  loro 
assegnata.  Non  hanno  mestieri  che  di  libertà.  Pure  quasi 
tutti  i  governi ,  coli'  intento  di  proteggerle  ,  si  sono  dati 
pensiero  d' incepparle  ;  ed  appena  da  qualche  anno  cominciano 
a  veder  lume  in  questa  materia. 

Fondamento  e  conseguenza  dello  stato  sociale  è  il  dritto 
dì  proprietà ,  non  ristretto  all'  individuo ,  ma  assicurato  alla 
famiglia ,  esteso  a  tutti  coloro ,  a  cui  il  proprietario  voglia 
trasmetterlo ,  o  in  vita  o  in  morte.  Il  dritto  di  proprietà 
è  di  sua  natura  più  assoluto  e  perfetto  sul  mobile  che 
sugli  stabili  ;  tanto  più  oralo  a  que'  tempi  dopoché  i  governi 
scomposero  la  proprietà,  assegnando  a  ciascuna  terra  uno 
0  più  padroni ,  per  mezzo  del  contratto  enfiteutico ,  sicché 
non  v'era  niun  vero  proprietario  ;  ne  sottrassero  una  parte 
al  commercio  vietandone  l'alienazione,  ora  perché  demaniali, 
ora  perché  vincolati  a  primogeniture  e  maggioraschi  ; 
permisero  che  spedali  e  chiese  e  monasteri,  detti  giustamente 
mani  morte,  ne  accumulassero  quantità  sterminate;  gravarono 
di  tributi  eccessivi  le  terre  e  le  colpirono  di  sterilità 
emulando  i  turbini  e  le  gragnuole  ;  diffìcultarono  i  contratti 
con  tasse  molto  gravi  sulle  mutazioni  di  proprietà  : 
angariarono  anche  i  prodotti,  e  vietarono  la  tratta  de' grani 
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per  timore  della  fame  ;  vietarono  Y  introduzione  de*  grani 
esteri ,  affinchè  il  prezzo  de* grani  non  invilisse.  Così  ebber 
paura  e  della  penuria  e  dell'abbondanza ,  ora  martellandosi 
per  r  interesse  de'consumatori ,  ora  per  quello  de*  produttori. 
Considerando ,  nella  carestia ,  il  produttore  quasi  come  un 
nemico  del  popolo  ;  neirabbondanza  obbligando  il  consumatore 
a  pagar  caro  il  pane ,  che  avrebbe  potuto  avere  a  miglior 
mercato ,  e  ciò  nell*  interesse  de*  produttori.  Ora  questi 
interessi  s*dccordano  necessariamente  ,  semprechè  si  lascino 
agire  con  libertà. 

La  Provvidenza  procede  altrimenti.  Invece  di  perpetuare 
il  possedimento  di  grandi  ricchezze  territoriali  nelle  stesse 
famiglie ,  essa  colla  progressiva  estinzione  degli  antichi 
lignaggi  le  comparte  alle  famiglie  nuove  ;  le  comparte  per 
via  de*matrimoni  ;  e  per  via  de*  grandi  infortunii  commerciali 
e  de*  giochi  di  Borsa ,  che  alcuna  volta  riducono  in  un 
momBnto  i  Cresi  moderni  ,  dalFaule  dorate  d*un  palagio 
alla  nudità  d*un  sottotetto.  Insomma,  la  Provvidenza  par  che 
voglia  una  rotazione  perenne  delle  ricchezze  terrene  fra  varii 
popoli  e  famiglie.  L*  uomo  si  studia  con  mezzi,  il  più  delle 
volte  irrazionali ,  di  rattenere  e  d*  impedire  siffatta  rotazione  ; 
ma  non  Tottiene.  Perturba  sì ,  ma  non  impedisce  il  corso 
delle  leggi  sociali.  E  questa  perturbazione  i  governi  buoni 
debbono  evitarla,  contentandosi  di  proteggere  efficacemente 
il  dritto  di  proprietà,  base  della  famiglia,  senza  cercar 
d*ammassarla  in  poche  manij,  senz*impedirne  o  difficultarne  la 
circolazione.  Importa  che  la  proprietà  sia,  ma  non  importa 
chi  sia  il  proprietario.  Importa  bensì  assai  al  bene  ed  alla 
quiete  degli  Stati  che  molti  sieno  i  proprietarii ,  pochi  i 
proletarii. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  alla  nostra  storia,  osservo 
che ,  se  Tagricoltura  non  può  veramente  fiorire  dove  la 
proprietà  non  è  perfetta  ;  -  da  noi ,  come  dappertutto  ai 
tempi  di  mezzo ,  se  si  eccettua  il  territorio  di  qualche 
comune ,  era  avvolta  tra  le  pastoie  del  contratto  enfiteutico  ; 
-  dove  non  v*  è  sicurezza  pubblica  ;  -  qui  le  guerre ,  così 
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pubbliche  come  private ,  esponeano  ragricoltore  a  vedersi 
ad  ogni  momento  guasti ,  sciupati  da  una  soldatesca 
indisciplinata  i  prodotti  del  suolo;  -  dove  non  abbondano 
le  braccia  de*  coltivatori  ;  -  da  noi  scarseggiavano ,  perchè 
molti  amavan  meglio  poltrire  coperti  dell'assisa  di  qualche 
signorotto  da  città  o  da  campagna;  la  conseguenza  da 
trarsene  è  che  le  condizioni  agricole  esser  dovessero  poco 
felici  y  massimamente  quando  si  consideri  come  le  vaste 
bandite,  le  immense  foreste  demaniali  (nemora  nigra) 
circoscrivessero  la  facoltà  di  dissodare.  A  malgrado  di  questi 
ostacoli ,  la  condizione  degli  agricoltori  era  già  cresciuta 
nella  pubblica  stima  in  principio  del  secolo  xv.  Alcuni  di 
loro  arricchirono  ;  ed  è  notabile  negli  Statuti  di  Amedeo  VIU 
il  veder  tra  le  varie  classi  de*  sudditi  annoverata  quella 
degli  agricoltori  ricchi  (1430). 

L'enorme  quantità  di  terre ,  la  maggior  parte ,  convien 
dirlo ,  deserte ,  cedute  alle  chiese  ed  ai  monasteri ,  quando 
verso  il  mille  si  prediceva  prossima  la  fine  del  mondo , 
die  ,  come  sempre  accade ,  luogo  ad  una  reazione.  E  comuni 
e  principi  vietarono  la  cessione  di  stabili  ai  corpi  morali, 
detti  mani  morte ,  e  così  alle  chiese ,  conventi ,  spedali. 
Se  ne  ha  esempio  in  Torino  fin  dal  principio  del  secolo  xiii. 
Il  primo  a  stendere  un  valido  braccio  agli  interessi 
delFagricoltura  è  stato  Emanuele  Filiberto  3^  a  cui  veramente 
la  monarchia  di  Savoia  va  debitrice  di  ciò  che  è ,  e  di  ciò 
che  sarà ,  avendola  ,  si  può  dire  ,  ricostrutta  pezzo  a  pezzo. 

D*  Emanuele  Filiberto  non  dee  passarsi  sotto  silenzio , 
se  non  1*  introduzione  ,  almeno  1*  immensa  propagazione  dei 
moroni  :  né  il  podere  modello  che  stabili  al  Parco ,  dove 
poi ,  fra  i  giardini ,  i  boschi ,  le  acque ,  i  monti  e  le  convalli , 
in  mezzo  alla  corte  bella  e  brillante  di  Carlo  Emanuele  I, 
Torquato  Tasso  attinse  Tidea  de* giardini  d'Armida;  né  il 
commercio  marittimo  promosso  ;  né  la  creazione  del 
magistrato  sopra  gli  affari  commerciali ,  ove  sedeano  col 
gran  cancelliere  i  maggiori  e  più  riputati  ufficiali  che  allora 
fiorissero  ;  né  1*  istituzione  del  magistrato  sopra  le  acque , 
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né  le  utili  loro  derivazioni  concesse  ;  né  la  razza  dei  cavalli 
migliorata  per  via  di  stalloni  forestieri;  né  soprattutto  gli  editti 
del  1.®  marzo  1563  e  20  d'ottobre  1567,  conformi  all'ordine 
dei  re  di  Francia,  chiamato  Ordonnance  de  Chateaubriand. 
Con  essi  il  duca  dichiarò  inabili  a  succedere  i  religiosi; 
tolse  alle  comunità  religiose  il  dritto  d'acquistare,  e  le 
obbligò  a  pagare  ogni  vent'anni  il  sesto  del  valor  dei  beni 
a  titolo  di  dritto  di  mutazione. 

Cosi  riparò  al  pericolo  che  la  maggior  parte  del 
territorio  si  riducesse  nelle  loro  mani,  e  si  sottraesse  al 
concorso  de' pubblici  carichi  ed  al  commercio.  Soprattutto 
non  debbo  tacere  un  provvedimento  salutare,  restauratore 
della  dignità  umana  e  ad  un  tempo  vantaggiosissimo 
all'agricoltura;  ed  é  l'editto  del  25  ottobre  1561,  con  cui 
disciolse  la  servitù  della  gleba,  ed  in  quanto  alla  persona 
ed  in  quanto  al  podere  coltivato;  proclamando  nel  ducato  di 
Savoia  universale  franchezza  mediante  riscatto  ;  e  volendo 
che  in  Piemonte ,  dove  assai  raro  era  il  disonesto  legame ,  si 
procedesse  all'affrancamento  per  via  di  stipulazioni  private. 
Tanto  operava  Emanuele  Filiberto  nel  secolo  xvi,  mentre 
in  alcuni  regni,  che  si  dicon  civili,  dura  ancora  siffatto 
servaggio  a'  nostri  tempi.  {Oster  et  mettre  nos  hommes  et 
leurs  hiens  taillables  hors  de  telle  serve  condition^  les  faisant 
libres  et  francs  à  perpetuité. 

Conformi  provvedimenti  e  le  regole  di  esecuzione 
contengono  altri  editti  del  23  gennaio  1562  e  25  agosto  1565. 
E  benché  il  prezzo  assegnato  al  ricomperarsi  fosse  del 
quaranta  per  cento  de' beni  posseduti,  tutti  quelli  che  n'ebbero 
la  possibilità  si  ricomperarono. 

Se  alla  pessima  condizione  delle  strade  s'aggiungano  le 
guerre  private ,  e  la  pirateria  esercitata  anche  da  qualche 
nobile  famiglia  dalle  fortezze  che  signoreggiavano  le  chiuse 
de' monti  o  il  valico  de' fiumi;  se  vi  s'aggiungano  le  dogane , 
che  s'incontravano  alla  porta  di  ogni*' terra  o  castello; 
l'infinita  varietà  di  monete ,  ed  il  gran  numero  di  monete 
false  0  alterate  ;  infine  la  corta  fede  de'  principi  ;  si  vedrà 
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di  leggieri,  quanti  ostacoli  avesse  il  commercio  a  superare. 
Per  superarli  ricorse  alFespediente  con  cui  il  medio  evo 
salvò  la  società  naufragante  e  la  indirizzò  a  migliori 
destini,  Tassociazione.  Si  formarono  numerose  e  potenti 
compagnie  di  commercio  ,  lombarde  ,  toscane  ,  provenzali. 
Esse  mandarono  ambasciadori  ai  principi  e  comuni ,  e  si 
patteggiaron  con  quelli ,  perchè  loro  si  mallevasse  la  sicurtà 
del  cammino ,  e  d'ogni  ruberìa  patita  si  tenesse  indenne  il 
danneggiato  (  guidagio  )  ;  perchè  si  determinassero  in  somma 
discreta  le  tasse  da  pagarsi ,  e  si  promettesse  di  non 
aggravarle  ;  perchè  si  riducessero  le  tasse  ad  una  moneta 
sola;  perchè  non  s'applicasse  il  barbaro  principio  che  era 
allora  il  dritto  pubblico  ed  internazionale ,  per  cui  si 
considerava  un  suddito  come  tenuto  pe'debiti  del  principe, 
un  borghese  per  quelli  del  comune  e  viceversa.  Sicché 
viaggiando  per  esteri  paesi  era  sempre  in  pericolo  d'essere 
arrestato  {pignoratus  )  ;  a  tal  inconveniente  par  che  avesse 
riparato  in  favor  degli  abitanti  di  Susa  mercè  di  speciali 
trattati  dall'Alpi  al  mar  di  Sicilia  Amedeo  III  prima  della 
metà  del  secolo  xiii.  Vi  aveano  altresì  provveduto  alcuni 
comuni ,  e  tra  gli  altri  quello  di  Francoforte  sul  Meno , 
ne'  cui  privilegi  era  scritto  che  ninno  potesse  patir  sequestro 
0  carcere  pei  debiti  del  signore. 

Il  grand'utile  che  ritraevano  i  principi  dal  dazio  pagato 
sulle  merci  introdotte  o  transitanti ,  li  faceva  arrendevoli  ; 
se  stavan  duri ,  la  compagnia  minacciava  di  rivolgere  tutto 
il  commercio  da  un  altro  lato  ;  e  a  questa  minaccia  non 
resisteano.  Anzi,  per  quest'interesse  fiscale  si  mostravano 
in  generale  fedeli  mantenitori  delle  fatte  promesse,  e  non 
esitavano  a  impugnare  le  armi  per  difendere  le  ragioni 
de'  mercatanti  contro  ai  baroni  o  comuni  da  cui  venissero 
dannificati. 

Assai  volte  i  nostri  principi  ebbero  per  ciò  questioni 
col  vallese ,  col  vescovo  di  Novara ,  e  co'  signori  di  Milano 
e  con  signorotti  di  Borgogna  e  di  Francia,  essendoché  già 
nel  secolo  xiii  la  via  principale  del  traffico  di  Lombardia 
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e  Venezia  era  pel  Sempione ,  Villano  va  di  Ohillon ,  il  paese 
di  Vaud  e  la  Borgogna;  mentre  Genova  e  Toscana  facean 
la  via  d'Asti ,  Moncalieri ,  Rivoli ,  Susa  ,  Monmegliano  e 
Pontebelvicino ,  ovvero  Ginevra ,  Olées  e  Borgogna. 

In  marzo  1424  si  diedero  ancora  a  certi  mercatanti 
di  Milano  trecento  scudi  a  titolo  d' indennità  prò  roharia. 
D'ordinario  pagava  il  principe  ,  ma  si  facea  compensare 
dal  comune  nel  cui  territorio  si  era  causato  il  danno.  Ma 
ciò  poi  cadde  in  dissuetudine ,  e  non  v'ebbe  più  ristoro 
di  danni  per  mercatanti  rubati  per  via.  Questa  specie 
d'assicurdzione  mancò. 

Il  modo  poi  di  ragionar  le  tasse  nelle  dogane  era  assai 
materiale ,  levandosi  un  tanto  per  torsello ,  per  balla ,  o 
per  carica ,  con  diflferenza  tra  panni  francesi  e .  lombardi , 
e  di  certi  oggetti  tanto  per  dozzina  o  per  centinaio  ;  non 
ragguagliavansi  già  a  valore,  od  a  peso  od  a  misura,  che 
avrebbero  causato  inestricabili  difficoltà,  poiché  i  pesi  e' 
le  misure  diversificavano  ad  ogni  borgata,  a  due  o  tre 
miglia  di  distanza  :  e ,  facendo  capo  da  Filippo  il  Lungo  in 
Francia,  da  Amedeo  V  fra  noi,  molti  principi  tentarono 
di  ridurle  ad  uniformità ,  ma  ninno  vi  riuscì  fino  alla  gran 
rivoluzione  del  secolo  xviii. 

Intendo  però  notar  qui  un  merito  della  Gasa  imperiale 
di  Svevia,  che  ebbe,  più  che  ogni  altra  stirpe  di  principi, 
ne' secoli  xii  e  xiii  un  vago  istinto  de' buoni  principii 
economici.  Dapprima  essi  privilegiarono  di  franchezze  le 
terre  demaniali,  chiamate  allora  fisci  o  camere^  onde  gittarono 
maggior  provento.  Poi  Barbarossa  nel  1157  cessò  tutti  i 
pedaggi  tra  Babemberg  e  Magonza ,  eccettuatine  tre  soli , 
uno  de'  quali  temporario  ,  cioè  pagato  solamente  sette  giorni 
prima  e  sette  giorni  dopo  la  festa  dell'Assunta.  Nel  1180 
stabilì  mutua  franchezza  da  ogni  pedaggio,  o  dogana, 
(theloneum)  fra  le  terre  immediatamente  soggette  all'impero 
e  la  città  di  Worms ,  vale  a  dire  Francofort,  Boppard  , 
Hamerstein,  Goslar  ec.  Altre  preziose  franchezze  relative 
ai   censi  enfiteutici    ed  alle   tasse  commerciali   concedette 
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e  confermò  neiranno*  medesimo  agli  uomini  di  Wetzlar. 
Inoltre  negli  statuti  di  Francoforte  era  scritto  che  niuno 
poteva  chiamare  un  francofortese  in  duello ,  vale  a  dire 
sostituire  nelle  liti  alla  prova  ordinaria  quel  barbaro  ed 
assurdo  giuoco  delle  armi  ;  il  medesimo  privilegio  ebbero  in 
altri  Stati  le  città  commercianti.  Citerò  gli  statuti  di  "Winton 
in  Inghilterra  confermati  da  Riccardo  I  nel  1190,  quei 
di  Norwich  del  1194,  e  quei  di  Dublino  conceduti  da 
Giovanni ,  figliuolo  del  re  d' Inghilterra ,  conte  di  Merton 
e  signor  d'Irlanda,  nel  1192.  Molto  più  vi  sarebbe  a 
dire  in  tal  materia  a  commendazione  di  Federigo  II.  Ma 
basti  l'aver  accennato  questa  lode  della  famiglia  degli 
HohenstauflTen.  (  Ood.  diplom.  Moeno-Francofurt.  ) 

Tornando  al  nostro  soggetto  osserverò  che  nulla 
produceano  gli  Stati  della  monarchia  di  Sovoia  che  formasse 
un  ramo  alquanto  notabile  di  commercio  attivo.  Il  grano 
non  sovrabbondava  e  di  rado  s'ottenea  la  facoltà  d'estrarne. 
Alcuni  caci  già  rinomati  della  Tarantasia  e  del  Ghiablese, 
pesci  dei  laghi  di  Ginevra  e  del  Bourget ,  il  tutto  in  tenui 
quantità ,  erano  le  sole  esportazioni  di  prodotti  naturali , 
senza  parlare  delle  esportazioni  clandestine  di  piccole 
quantità  di  metalli  nobili,  e  di  quelle  palesi  del  ferro  e 
dell'acciaio  che  si  estraeva  e  fabbricava  nelle  valli  di  Lanzo 
e  d'Aosta. 

Ma  un'esportazione  considerevole  di  bestiami  si  facea 
fin  da'  secoli  xv  e  xvi,  dalla  Savoia;  si  vendeano  a  Genova, 
nel  Monferrato ,  nel  Milanese.  Alla  fiera  di  Susa,  che  si 
teneva  in  settembre,  scrive,  forse  con  qualche  esagerazione, 
un  ambasciator  veneto ,  che  vi  si  conduceano  sino  ad  ottanta 
e  lOOmila  capi  di  bestiame. 

Ai  tempi  d' Emanuele  Filiberto ,  secondochè  scrive 
Lippomano  (1573),  i  Nizzardi  hanno  cominciato  a  far 
traffico  in  levante ,  sotto  bandiera  francese,  di  pannine  contro 
a  spezierie,  con  la  comodità  di  due  gran  navi  che  il  duca 
avea  fatto  fabbricare  per  loro.  E  nel  1572  inviò  Salomon 
sacerdote,  ebreo,  a  Costantinopoli   per   ottener   facoltà  di 
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commerciare  liberamente  co*  paesi  ottomani.  Nel  1575  trasse 
nel  proprio  Stato  la  condotta^  che  ora  si  direbbe  il  transito 
delle  mercanzie  d' Italia  in  Fiandra  e  di  Fiandra  in  Italia , 
alleviando  i  dazi  si  pubblici  che  privati ,  che  furono  ridotti 
alla  metà  ;  provvedendo  perchè  potessero  pagarsi  tutti  a  un 
tratto  e  nelle  mani  d'  una  sola  persona  ;  e  concedendo  ai 
mercatanti  protezione  e  salvocondotto  sicché  non  potessero 
venir  arrestati  o  trattenuti.  Dichiara  Emanuele  Filiberto 
nel  preambolo  delFeditto  <  ch'egli  di  lunga  mano  ha  fatto 
€  Ogni  studio  et  diligenza  per  introdurre  nel  suo  Stato 
€  exercitii ,  traflBchi  et  commercii  acciò  non  resti  otioso  >. 
Ed  era  vero.  Ebbe  mirabile  potenza  d*  iniziativa ,  e  V  usò 
per  risuscitare  genti  che  non  rappresentavano  più  quasi 
altro  che  il  cadavere  d'una  nazione. 

Carlo  Emanuele  III  fabbricò  il  porto  di  Limpia ,  e 
nel  1749  dichiarò  portofranco  le  spiagge  di  Nizza  e  di 
S.  Ospizio  e  il  porto  di  Villafranca.  Pochissimo  aggiunse 
al  debole  nostro  movimento  commerciale  l'acquisto  dell'isola 
di  Sardegna  ,  ferace  di  grani  e  di  pronti  ingegni ,  ma  priva 
allora  (1720)  d'industria  e  di  strade,  e  dove  non  era 
proprietà  perfetta  ;  senza  studi  né  lettere ,  e  nondimeno 
altera,  inoperosa,  neghittosa  come  la  Spagna,  di  cui  era 
infelice  colonia.  Ma  invece  l' unione  della  Liguria  al 
Piemonte  (1814)  costituì  la  monarchia  di  Savoia  in  potenza 
marittima,  aperse  all'  industria  genovese  nuovi  mercati ,  e 
la  protesse  con  armati  navilii  anche  ne'  mari  lontani. 

L' industria ,  ridotta  nei  comuni  a  corpi  d'arti  e  perciò 
convertita  in  monopolio,  cerchiata  dai  regolamenti  e  dalle 
mete  come  da  una  camicia  di  forza,  sprovveduta  di  gran 
capitali ,  senza  cui  non  ha  luogo  la  minuta  division  del 
lavoro ,  che  tanto  giova  a  perfezionarlo  ,  ad  accelerarlo  ,  e 
così  a  sminuir  il  costo  e  quindi  il  prezzo;  non  sussidiata, 
per  la  bassa  stima  in  cui  era,  dai  cultori  delle  scienze 
meccaniche ,  e  quindi  costretta  a  servirsi ,  con  poche 
eccezioni ,  della  mano  dell'operaio ,  là  dove  una  macchina 
ne  avrebbe  utilmente   sostituite  e    moltiplicate    le   forze , 
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impossibile  ad  esercitarsi  lungi  dalle  città   per   difetto   di 

sicurezza,  epperciò  inabilitata  a  utilizzare  tanti  agenti^della 

natura  che  abbondano  nelle  campagne;  giuntavi  la  scarsità 

degli  operai  procedente  dalla  gran  turba  della  domesticità 

scioperata  ne'  castelli   de'  baroni ,    nelle    corti    de'  principi , 

ne*  palagi   de'  prelati ,    preferita ,  per  un  massiccio    errore 

de'  tempi ,  all'agricoltor  laborioso  ,  all'  intelligente  operaio; 

r  industria ,    dico ,    era    perpetuamente    bambina.    I    suoi 

grossolani    prodotti    in    drappi    di    lino    e    pannilani    non 

bastavano    neppure    ai    bisogni   del    paese.    Tuttavia    già 

segnalavansi  al  paragone  come  più  industri  Ohieri ,  Biella 

e  Sai  uzzo,  i  cui    prodotti  varcavano  i  limiti    dello    Stato. 

Nel    1455    una    famiglia   Agnese,    d'Albenga   stabiliva  in 

Piemonte  una  fabbrica  di  balestre.  Di  Biella,   nel   secolo 

seguente,  dice  uno    scrittore  contemporaneo  (Villars)   che 

era  pleine  cTartisans  et  de  gens  adonnés  à  tonte   sorte  de 

trafic  (1544).  ^ 

Del  rimanente  e  in  Savoia  e   in    Piemonte   le    classi 

mezzane    ed    elevate    traevano    quasi    tutto     dall'estero. 

Fornivansi  ai  mercati  ed  alle  fiere  di  Ginevra ,  Lione ,  della 

Sciampagna;    anzi    Ginevra    era    un    grande    emporio    di 

commercio ,  in  cui  v'erano  mercatanti  d'ogni  nazione  e  tra 

gli    altri   setaiuoli     fiorentini.    Vi    si    vendevano   taffetà , 

damaschini ,  e  velluti  di  Firenze ,  e  pannilani  di  Oambray, 

de  risle,  di  Rouen  ,  d'Aubeville,  di  Donai,  di  Montvillers, 

di  Louviers,  di  Malines,  di  Louvain,  di  Mons,  di  Brusselles, 

d'Ypres ,  di  Milano,  di  Piacenza,  tele  di  Reims,  d' Irlanda  e 

d'Olanda.  Pe*  valletti  si  cercavano  i  radiati    di   Terremonde 

e   di    Seyteron ,  i  drappi  neri  e  bianchi  di  Montalbano  e 

Tolosa,  di  Friburgo  e  di  Moriana. 

Nelle  grandi  occasioni  poi  di  ricche  e  splendide  nozze 

correvano  a  Parigi,  da  cui  già  nel  secolo  xiv   dettava  la 

moda  i  suoi  capricci  alle  altre  nazioni  ;  ma   da    cui ,    per 

nostra  sventura ,  le  rivoluzioni  della  moda  giungevano  già 

talvolta   accompagnate    dalle    rivoluzioni  delle   idee ,    non 

sempre    originariamente    savie ,    e    quando    eranlo ,    quasi 
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sempre  nondimeiio  falsate  per  matta  esagerazion  de'principii 
nell'applicazione;  siccome  è  consueto  a  quelle  genti  nulla 
fare  temperatamente. 

In  altre  parti  d'Italia,  e  principalmente  nella  Venezia,  in 
Lombardia  e  Toscana,  l'industria,  benché  impacciata  fra  tante 
reti,  era  assai  più  fiorente;  né  mancavano  illustri  magisteri 
d'arte  ed  ottimi  prodotti.  Anzi  per  la  prepotenza  che  in 
molti  luoghi  esercitarono  i  capì  delle  arti ,  padroneggiando  i 
governi,  e  obbligando  i  grandi  a  farsi  iscrivere  quale  nell'arte 
della  lana,  quale  in  altre  minori  (del  che  si  trovano 
esempi  anche  in  Fiandra  e  in  Inghilterra),  s'addomesticò 
necessariamente  l'aristocrazia  coll'industria  e  col  commercio, 
e  fu  cagione  che  la  nobiltà  italiana,  assai  piti  civile  che 
quella  di  molte  altre  nazioni,  non  riputasse  poi  di  derogare 
allo  splendor  del  proprio  sangue  col  darsi  al  traffico  ed 
al  cambio,  rinnegasse  il  selvaggio  principio  professato  dai 
Romani  e  dai  barbari  del  medio  evo,  che  poneano 
fondamento  alla  felicità  degli  Stati  la  guerra  che  distrugge, 
invece  del  lavoro  che  crea.  E  fu  appunto  il  lavoro  che 
creò  la  forza  e  la  potenza  e  lo  splendore  dell'  Italia  del 
medio  evo,  d'Amalfi,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa  di 
Firenze.  E  fu  il  più  nobile  e  il  più  puro  de'  suoi  vanti 
l'avere  dell'onnipotenza  del  lavoro  fatto  utile  sperimento. 
Nel  1431  Amedeo  principe  di  Piemonte,  primogenito 
e  luogotenente  generale  d'Amedeo  Vili,  chiamò  a  Pinerolo 
i  deputati  dei  comuni,  per  consultare  intorno  ai  mezzi  di 
propagar  in  Piemonte  l'arte  della  lana,  e  nel  1499  un 
Giovanni  Serravalle ,  essendosi  profferto  d' introdurre  in 
Piemonte  l'arte  della  seta,  il  duca  Lodovico  scrisse  alla 
città  di  Torino  di  concedere  al  Serravalle  per  questo  fine 
l'uso  gratuito  d'una  casa  per  anni  dieci. 

La  notizia  di  quest'arte  era  stata  recata  dall'Indie 
all'imperator  Giustiniano.  Gli  Arabi  l'aveano  imparata  dai 
Greci,  e  l'introdussero  in  Ispagna  nel  secolo  x,  regnando 
Abderraman  III.  Nel  secolo  xii  si  contavano  nel  solo 
angusto  regno  di  laen  più  di  600  terre  che  trafficavano  di 
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quella  stoffa  preziosa.  Ottone  di  Frisinga  narra  che  nel  1148 
i  Genovesi  avendo  occupate  due  città  more  di  Spagna 
v'impararono  queirindustria.  Nello  stesso  secolo  il  re 
Ruggieri,  essendosi  impadronito  delle  principali  città  del 
Peloponneso,  v'apprese  Tarte  della  seta,  e  la  trasportò 
in  Sicilia.  In  principio  del  secolo  xiii  era  già  coltivata  in 
Toscana.  In  Valdinievole  e  nel  territorio  di  Poscia  fu 
nel  1340  ordinata  per  legge  la  coltivazione  de' gelsi. 

Sul  finir  del  secolo  xiii,  Sibilla  di  Baugé,  contessa 
di  Savoia ,  fece  comprar  a  Ginevra  seme  di  vermini^  cioè  di 
bachi  da  seta.  Ciò  faceasi  probabilmente  per  sola  curiosità 
e  diletto;  ma  fa  supporre  che  avesse  ad  un  tempo  quella 
principessa  altro  che  erba  da  vermini,  vale  a  dire  che 
alcuni  gelsi  rallegrassero  colle  loro  ombre  il  suo  giardino 
del  Bourget  in  riva  al  lago. 

Nel  1518  un  maestro  Ambrogio  da  Milano  ebbe  favori 
e  privilegi,  affinchè  stabilisse  in  Torino  una  fabbrica  di 
panni  da  seta.  Ma  abbiam  veduto  siccome  quegli  che 
introdusse  stabilmente  nello  Stato  ed  avvivò  ogni  maniera 
d'industria,  e  fra  le  altre  quella  della  seta,  fu  Emanuele 
Filiberto,  il  quale  fece  venire  da  tutta  Italia  eccellenti 
maestri  in  ogni  arte,  e  molto  li  onorò  e  protesse.  Era 
egli  una  mente  enciclopedica,  non  meno  gran  guerriero, 
che  grande  amministratore  e  grand' uomo  di  Stato;  come 
lo  fu  parimenti  Vittorio  Amedeo  II.  Tale  apparve  ancora 
Carlo  ^Emanuele  III,  fortunato  continuatore  delle  opere 
paterne.  Ma  quella  potenza  d'iniziativa,  che  costituisce  il 
genio,  non  gli  appartenne  in  grado  così  notevole  e  su 
tanto  ampia  materia  come  ad  Emanuele  Filiberto  e 
Vittorio  Amedeo  II. 

•  n  traffico  minuto  era  dalla  gelosia  municipale 
studiosamente  riservato  a'  borghesi  della  terra,  respingendosi 
con  aggravii  o  con  divieto  assoluto  i  forestieri.  Questa, 
gelosia  era  di  tutti  i  paesi.  A  Dublino,  per  esempio  niun 
forestiero  poteva  tener  osteria.  Gli  era  bensì  consentito  di 
vender  vino  sopra  la  propria  nave.  Ma   per  altra  parte    i 
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borghesi  aveain  divieto  di  comprar  vino  da  chi  non  fosse 
borghese. 

Sanità.  —  La  tutela  della  sanità  pubblica  consisteva 
nella  ricerca  o  sequestrazione  dei  leprosi;  in  quei  precetti 
di  pulizia  municipale ,  che  regolavano  la  nettezza  delle  vie , 
il  corso  e  lo  scolo  delle  chiaviche,  il  divieto  di  fonder 
sevo  fuori  di  certi  luoghi  e  tempi  determinati,  di  macerar 
canape,  d'ammucchiar  concime  entro  la  cerchia  delle  mura. 
Ma  quanto  scarso  fosse  l'effetto  di  queste  cure  municipali 
lo  prova  la  condizione  di  Torino  sul  finir  del  secolo  xv; 
dove  l'ordine  di  coprir  le  cloache  e  di  condurle  sotterra  si 
dovette  rinnovare  dalla  duchessa  Bianca  nel  1490,  e  dal 
Comune  nel  1543;  come  si  dovette  rinnovare  il  divieto  di 
lasciar  vagare  per  le  strade  i  porci  privilegiati  dello  spedale 
e  de'  frati  di  S.  Antonio,  che  ne  accresceano  il  sùcidume 
ed  il  fetore.  S'attiene  alla  tutela  della  pubblica  sanità  la 
buona  accoglienza  fatta  dal  principe  ai  medici  stranieri, 
e  il  permesso  dato  ai  medesimi  d'esercitar  lor  arte  in 
Savoia,  dopoché  due  dottori  a  ciò  deputati  ne  avessero 
con  un  esame  riconosciuta  la  sufficienza.  Fino  alla  metà 
circa  del  secolo  xv  i  medici  della  corte  di  Savoia  erano 
quasi  tutti  stranieri;  ad  essi  era  mescolato  qualche  giudeo; 
poiché  non  pochi  di  quella  nazione  esercitavano  allora  l'arte 
salutare ,  ed  erano  creduti  superstiziosamente  possedere , 
per  via  dell'arte  cabalistica,  segreti  ignorati  dai  cristiani.  ^ 
N'ebber  divieto  dal  nunzio  apostolico  che  risedea  presso 
Carlo  Emanuele  I,  in  dicembre  1591  ,  per  causa  appunto 
delle  superstizioni  da  cui  quell'esercizio  era  accompagnato; 
superstizioni  riprovate  dei  i^acri  canoni  e  dai  concilii. 

Qijan^o  v'era  pericolo  di  pestilenza  o  d'epjbdemia,  si 
spediva,  nel  secolo  xv,  ujq  medico  nei  luoghi  presunti  infetti 
a  visitar  l'aria;  conjie  vi  procedesse,  e  con  che  .specie  di 
suffumigi  tentasse  di  purificarla ,  non  è  chiaro.  Ad  impedir 
la  propagazione  del  maligno  influsso  valeansi  de' soliti  mezzi 
d'isolamento.  Stabilivano  capanne  e  trabacche  fuori  delle 
città,  dov^   portavano    i    tocchi   dal   mprbo.    Di  quei  che 
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trovavano  morti  ardeano  le  masserizie,  e  talvolta  anche 
la  casa.  Ponevano  diligentissime  guardie  alle  porte  delle 
città  e  terre,  affine  di  respingere  inesorabilmente  ogni 
provenienza  da  luoghi  sospetti;  ma  teneano  per  ferma  la 
natura  contagiosa  di  que' morbi,  che  ai  nostri  dì  taluni, 
sottilizzando  ,  vorrebbero  persuaderci  non  essere  tali. 
Ordinavano  la  consegna  rigorosa  degli  ammalati;  la 
fumigazione  delle  lettere;  lo  spurgo  delle  case,  delle  robe, 
delle  masserizie  e  fino  delle  monete';  vietavano  il  conversare 
molti  insieme,  stabilivano  regole  pel  servigio  de' monatti 
(Ordini  27  maggio  -  19  e  20  giugno  1599).  Co'  sospetti 
(e  ben  a  torto  sospetti)  di  propagar  il  morbo  eran  crudeli; 
co' trasgressori  delle  leggi  sanitarie,  severissimi.  A' tempi 
di  Vittorio  Amedeo  II  il  governatore  della  Savoia,  conte 
delle  Lanze,  fu  condannato  a  morte  per  aver  infrante  le 
leggi  sanitarie  (1725),  benché  la  pubblica  opinione  lo 
buccinasse  suo  fratel  naturale.  Ma  si  salvò  colla  fuga. 
L'intendente  generale  Riccardi,  accusato  di  connivenza  col 
governatore ,  venne  similmente  condannato  all'estremo 
supplizio:  il  re  mitigò  per  altro  la  sentenza,  contentandosi  di 
relegarlo  in  perpetuo  nel  Comune  montano  della  Briga,  dopo 
d'avergli  tolto  l'abito  e  la  croce  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Le  prime  cure  indirizzate  ad  assicurare  la  bontà  dei 
medicamenti,  e  la  capacità  di  quelli  che  li  ordinavano  e 
di  quelli  che  li  apprestavano,  appartengono  al  Parlamento 
che  Francesco  I  aveva  instituito  nel  1537  a  Torino, 
composto  parte  di  francesi,  parte  di  piemontesi.  Esso 
a  dì  15  giugno  1559  provvide  intorno  al  prezzo  ed  alla 
qualità  de'  medicamenti ,  fé'  divieto  agli  speziali  di  darne 
senza  ricetta,  tassò  gli  onorari  de' medici  e  dei  chirurghi. 
Poscia  Emanuele  Filiberto,  vedendo  che  ci  restano  nello 
Stato  nostro  molti  ahusi^  coi  quali  si  viene  a  distruggere 
la  vita  e  sanità  decorpi^  senza  la  quale  non  si  'può  fare 
alcuna  buona  operatione,  pubblicò,  il  20  ottobre  1568, 
alcuni  ordini  molto  savi  atti  ad  estirparli,  dopoché,  tre 
anni  prima,    avea   già   commesso    al   suo   protomedico    e 
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consigliere  Marcantonio  Capra  la  visita  generale  delle 
spezierie,  e  la  compilazione  d'una  tassa  de'medicinali.  Questi 
ordini  furono  poi  da  Carlo  Emanuele  I,  e  dagli  altri  suoi 
successori,  ampliati  e  perfezionati. 

In  tutte  queste  materie  pertanto  Tautorità  e  la  forza 
d'azione,  cessando  grado  a  grado  ne' singoli  comuni,  s'andava 
concentrando  più  utilmente  nel  principato. 

Pubblica  istruzione.  -  Lo  stesso  avea  luogo  nella 
pubblica  istruzione.  Nel  primo  secolo  della  monarchia  essa 
era  tuttavia  interamente  affidata  alla  Chiesa,  che  avea 
salvato  ne'tempi  della  barbarie  il  sacro  deposito  del  sapere. 

L'arte  d'insegnare  dichiarata  ufficio  pubblico  dagli 
imperatori  Romani  era  caduta  durante  l'allagamento  dei 
barbari  nel  dominio  privato.  Carlomagno  stabilì  scuole 
speciali  pe'cherici  e  scuole  generali  pe' laici,  raccomandate 
le  une  e  le  altre  ai  vescovi  ed  ai  monasteri,  vale  a  dire 
alle  persone  che  per  necessità  di  loro  vocazione  non  poteano 
in  niun  caso  rimaner  straniere  alla  scienza. 

L'ufficio  di  copiar  codici  s'alternava  ne' monasteri  col 
lavoro  manuale  e  colla  preghiera  ;  ed  alcuni  di  que'religiosi 
istituti  erano  veri  Studi  generali  ove  s'insegnavano  di  molte 
scienze,  ove  si  tenea  scuola  di  calligrafia  e  di  belle  arti. 
Rammenterò  i  monasteri  di  S.  Gallo,  di  Fulda,  di  Corbia, 
di  Bobbio,  di  Montecassino ,  di  S.  Genoveffa,  e  S.  Vittore 
presso  Parigi ,  e  del  Becco  in  Normandia. 

L'imperator  Lotario  nell'anno  825  avea  fondato  pubbliche 
scuole  in  nove  città  d' Italia ,  fra  le  quali  erano  Pavia , 
Torino  ed  Ivrea.  A  Torino  dovevano  convenire  anche  gli 
studenti  di  Alba ,  Albenga  e  Vado.  Quei  d'Asti ,  Acqui , 
Tortona ,  Vercelli  e  Novara ,  dovevano  andare  a  Pavia. 
Se  il  testo  che  noi  abbiamo  non  è  errato,  non  saprei 
comprendere  né  geograficamente  né  politicamente  siffatta 
distribuzione  di  scolari.  Altronde  i  soli  ricchi  poteano  recarsi 
allo  Studio  in  lontani  paesi;  se  non  che  provvide  ai  poveri  papa 
Eugenio  II  nel  concilio  romano  dell'anno  826,  prescrivendo 
che,  non  solo  in  tutti  i  palazzi  episcopali ,  ma  nelle  pievi 
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e  nelle  parrocchie  de'  villaggi  vi  fossero  scuole  di  lettere  ,  e , 
dove  si  facea  sentire  il  bisogno,  vi  fossero  altresì  scuole 
d'arti  liberali,  e  si  spiegasse  la  divina  Scrittura.  Poco  si  sa 
de'  successi  di  coteste  scuole.  Ma  Pavia  e  Parma ,  e  alcune 
altre  divenner  famose.  Da  Pavia  uscì  Lanfranco,  che  recò 
tanta  luce  di  scienza  nella  badia  normanda  del  Becco ,  e  fìi 
maestro  e  predecessore  del  nostro  grande  S.  Anselmo  (di 
Aosta)  neirarcivescovato  di  Cantorbery.  A  Parma  studiò 
S.  Pier  Damiano,  possente  aiuto  di  Gregorio  VII  nella 
riforma  della  Chiesa.  Nondimeno  que'  rari  ingegni ,  i  quali 
eran  bramosi  di  cogliere  il  fior  del  sapere  e  addentrarsi 
nelle  scienze  arcane,  quali  allora  riputavansi  le  fisiche  e 
matematiche ,  si  rendeano  alle  rinomate  scuole  degli  Arabi 
di  Spagna,  come  fece  Gerberto,  che  fu  abate  di  Bobbio  e 
poi  papa  Silvestro  II. 

Ne'  secoli  xi  e  xii ,  appunto  quando  i  sommi  pontefici 
riuscivano  dopo  lunghi  contrasti  a  stabilire  il  loro  predominio 
sulle  sovranità  temporali ,  s'emancipava  V  insegnamento ,  e 
uscendo  dai  sacri  chiostri  s'ordinava  in  studi  generali 
essenzialmente  laici.  Si  stabilirono  o  per  contratto  tra  gli 
insegnanti  e  gli  scolari  da  cui  riceveano  la  retribuzione  o 
per  contratto  tra  gì'  insegnanti  ed  il  comune  ed  anche  tra 
i  rettori  degli  scolari  ed  il  comune.  La  celebrità  del  dottore 
che  si  richiedeva  d'insegnamento  determinava  la  quantità 
de'  suoi  onorari.  E  siccome  tutti  i  contratti  erano  a  breve 
termine  da  uno  a  tre  anni ,  così  i  più  famosi  lettori 
seguitando  le  proposte  di  maggiori  vantaggi  che  loro  si 
profferivano  da  molti  lati,  percorrevano  più  d'una  università  e 
più  d' uno  Stato.  La  scienza  notoriamente  posseduta  ^regolava 
dapprima  il  criterio  delle  elezioni ,  e  tutti  quelli  che  avean 
fatto  un  corso  di  studi,  aveano  facoltà  d'insegnare,  purché 
trovassero  chi  volesse  udirne  e  pagarne  le  lezioni.  Ma  non 
tardò  molto  a  sorgere  l' insegnamento  ufficiale  ed  a  ridursi 
a  monopolio.  Il  papa,  per  ciò  che  ragguardava  la  teologia 
e  il  diritto  canonico ,  v'ebbe ,  com'era  ben  naturale ,  diretta 
ingerenza,  e  per  allettare  un  più  gran  numero  di  professori 
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e  di  studenti  a  concorrervi ,  si  fecero  godere  gli  uni  e  gli 
altri  de'  privilegi  clericali ,  e  si  conservò  ad  un  prelato 
r  ufficio  di  cancelliere  e  il  dritto  di  dar  i  diplomi.  Mista 
dei  due  elementi,  ecclesiastico  e  civile,  divenne  pertanto 
l'organizzazione  delle  università  ;  ma  dal  secolo  xiii  in  poi 
l'elemento  laico  prevalse ,  e  in  Francia  non  solo ,  come 
sempre ,  i  principi ,  ma  gli  stessi  parlamenti  s' impacciarono 
negli  affari  universitarii. 

Uno  Studio  generale  si  fondò  a  Vercelli  intorno  al  1220, 
e  vi  si  manteneva  ancora  nel  secolo  seguente,  senzachè 
mai  salisse  in  grandissima  fama.  La  convenzione  si  era 
fatta  tra  il  comune  ed  i  rettori  degli  scolari  di  Padova, 
divisi  in  quattro  nazioni  ;  Y  una  composta  degli  studenti  di 
Francia ,  Normandia ,  Inghilterra  ;  la  seconda  degl' Italiani; 
la  terza,  dei  Teutonici  ;  la  quarta  de'  Provenzali ,  Spagnuoli 
e  Catalani.  I  professori  doveano  esser  nominati  dai  rettori 
degli  studenti  fra  i  migliori  e  più  riputati.  Ma  Vercelli  non 
faceva  ancora  parte  della  monarchia  di  Savoia.  Amedeo  VI 
impetrò,  nel  1365,  dall' imperator  Carlo  IV  lettere  che 
instituivano  uno  Studio  generale  nella  città  di  Ginevra  ;  ma 
il  pio  disegno  non  s'incarnò.  Onde  il  principe  stavasi  contento 
a  fornir  di  cortesi  aiuti  i  suoi  sudditi  che  si  recavano  agli 
Studi  di  Francia  e  d'Italia.  Il  primo  Studio  che  in  Italia 
fiorisse  fu  la  scuola  medica  di  Salerno  nel  secolo  xi.  Poi, 
l'università  famosissima  di  Bologna,  a  cui  accorrevano 
studenti  fin  dal  Portogallo  e  dalla  Scozia.  Quindi  sorsero 
gli  Studi  di  Padova  e  Pavia,  Napoli,  Roma  e  Ferrara. 
Quelli ,  cui  non  facean  difetto  la  sostanza  domestica  o  i 
sussidii  de'  principi  e  de'  comuni ,  frequentavano  più  d' uno 
Studio,  udivano  cioè  i  più  celebri  lettori  di  due  o  tre 
università.  Amedeo  di  Savoia  studiava  leggi  nel  1341 
neir  università  d'Orleans  ;  nel  1344  in  quella  di  Bologna  ; 
tre  anni  dopo  a  Padova.  I  libri  del  Digesto,  del  Codice  e 
dell' Infortiate ,  comprati  per  lui  in  Piemonte  da  Obertino 
Provana,  costarono  270  fiorini  d'oro  (oltre  a  5mila  lire)  : 
egli  era  principe ,  e  potea  far  quella  spesa  ;  gli  altri  per  lo 
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più  poveri  scolari  erano  costretti  a  copiarsi  di  propria  mano, 
con  inestimabile  fatica ,  i  codici  e  i  trattati ,  o  a  differirne 
racquisto  ad  un  tempo,  in  cui  o  T ufficio  sostenuto  o  i 
clienti  difesi  o  curati  li  ponessero  in  miglior  condizione. 
Questa  gravissima  difficoltà,  T enorme  prezzo  de' libri, 
primachè  la  stampa  trovasse  il  modo  di  moltiplicarli ,  la 
mancanza  di  pubbliche  biblioteche ,  dee  valutarsi  per 
giudicare  del  merito  dei  dotti  di  quelle  età.  I  gradi 
accademici  dispensati  nelle  università  costituivano  per  sé  soli 
una  ragione  d'immenso  progresso;  poiché  rappresentavano 
una  nobiltà  civile  ed  intellettuale  acquistata  co' doni  del 
sapere  molteplice,  posta  a  fronte  della  nobiltà  feudale  e 
militare  acquistata  coli'  oro ,  o  col  merito  d' un  braccio 
nerboruto  e  d'  un  cuore  gagliardo. 

Prima  che  fosse  stabilito  in  Piemonte  uno  Studio 
generale,  ciascun  comune  di  qualche  riguardo  aveva  le 
proprie  scuole  elementari  e  grammaticali.  Sotto  al  nome 
di  grammatica  comprendevasi  allora  l'intero  corso  classico. 
Le  città  ragguardevoli  stipendiavano  ancora  maestri  di 
dialettica,  d'arte  notarile,  di  medicina  e  chirurgia,  e 
talora  d'arte  metrica. 

Già  sul  finire  del  secolo  xiv  i  nostri  principi  non 
permettevano  in  generale  l'esercizio  delle  arti  del  notare, 
causidico,  medico,  cerusico  od  avvocato,  se  non  a  chi 
avesse,  mediante  esame,  dato  buon  conto  di  sé.  Esaminatori 
erano  alcuni  già  riputati  per  lodevole  pratica  dell'arte 
medesima  negli  Stati  di  Savoia,  ma  scelti  a  caso  e  senza 
regole  uniformi.  Credo  inoltre  che  s'avesse  riguardo  alle 
lauree,  che  dispensavano  a  chi  non  avea  fatto  corso 
regolare  di  studi,  que' collegi  di  giurisperiti  e  di  medici 
ordinatisi  in  alcune  città,  dove  per  altro  non  furono  mai 
pubbliche  scuole  di  leggi  e  di  medicina;  e  ciò  che  sarebbe 
peggio,  parmi  che  si  tenesse  conto  delle  lauree  e  della 
qualità  di  notare  che  conferivano  per  danaro  i  conti  palatini, 
uffìzio  una  volta  di  primaria  podestà  giuridica  nelle  roggie , 
divenuto  poi  nuda  onorificenza,  moltiplicato  e  venduto  dagli 
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imperatori  e  dai  papi  con  tanta  profusione,  che  da  più 
secoli  chi  si  stima  non  T  usa,  se  Tha;  e  se  non  Tha,  non 
se  lo  procaccia,  perchè  niun  altro  principe  lo  riconosce 
fuorché  quello  che  lo  concede. 

In  principio  del  secolo  xv  le  guerre  di  Lombardia 
cacciavano  i  quieti  cultori  delle  scienze  da  Pavia  e  da 
Piacenza;  ed  alcuni  lettori  famosi  profferì vansi  a  dettar  le 
loro  lezioni  a  Torino.  Lodovico  di  Savoia  principe  d'Acaia 
non  fu  lento  a  trarne  profitto.  Accordatosi  col  comune, 
cominciò  a  provvigionarne  alcuni  nel  1404,  e  quindi 
impetrò  i  soliti  privilegi  pontifici  e  imperiali  (pontif.  1405, 
imper.  1412). 

I  primi  maestri  di  ragione  civile  e  canonica  chiamati 
in  questa  nostra  città  erano  celebratissimi:  Bartolommeo 
Bertone,  Giorgio  de'  Gili,  Signorino  Omodei,  Pietro  Besozzi 
che  fu  poi  avvocato  fiscale,  e  Baldo  di  Firenze,  cioè 
Angelo  Baldo  perugino,  detto  di  Firenze  perchè  vi 
professò  molto  tempo,  e  por  distinguerlo  dal  fratello,  il 
famoso  Baldo ,  discepolo  ed  emulo  di  Bartolo.  Il  comune  di 
Torino,  gravato  da  debiti,  travagliato  dalla  poca  disciplina 
degli  scolari,  sopportava  di  mala  voglia  il  peso  dello  Studio. 
Ma  i  principi  V  aiutarono ,  permettendogli  d'imporre  una 
gabella.  Non  pare  che  lo  Studio  sia  stato  definitivamente 
ordinato  prima  del  1412. 

Amedeo  Vili  succeduto  al  principe  d'Acaia,  mentre, 
usando  lo  stile  dei  monarchi  francesi,  solca  chiamare 
r  università  sua  diletta  figliuola j  si  dimostrò  sollecito  di 
farla  fiorire,  e  vi  deputò  professore  di  leggi  il  celebre 
Cristoforo  di  Castiglione  milanese;  e  ciò  che  più  monta, 
ne  crebbe  d'egregia  somma  le  entrate ,  mercè  la  tassa  che 
papa  Martino  V  a  sua  richiesta,  impose  sul  clero  delle 
diocesi  di  Torino,  Ivrea,  Aosta  e  Mondo  vi,  le  quali 
comprendeano  tutto  lo  Stato  cismontano  del  duca,  poiché 
non  esisteano  le  diocesi  di  Cuneo,  Saluzzo,  Possano  e 
Susa,  né  faceano  parte  dello  Stato  Asti,  Alba,  Acqui, 
Vercelli,  Novara,  Casale,    Alessandria,  e  Tortona.  Inoltre 
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pubblicò,  il  29  settembre  1424,  la  prima  legge  costitutiva 
della  nostra  università;  ne  deputò  i  riformatori,  ordinò  che 
in  essa  studiassero  tutti  i  sudditi,  e  richiamò  quelli  che  si 
trovavano  presso  università  forestiere;  infine  assegnò  parte 
delle  rendite  universitarie  sulla  gabella  del  sale. 

Con  tuttociò  vari  professori  dello  Studio  torinese  o  non 
soddisfatti  delle  accoglienze  avute  o  infastiditi  della  guerra 
sorta  tra  Acaia  e  Monferrato ,  o  paurosi  della  peste ,  o 
tratti  dalle  carezze  de'  Chieresi ,  si  trasferirono  in  quella 
terra  (1421) ,  e  lo  Studio  vi  fu  confermato  nel  1427.  Fra 
i  medici  vi  si  noverava  il  celebre  Antonio  Quarnerio. 
Nel  1434  incresceva  già  ai  Chieresi  T  ospitalità  accordata 
allo  Studio ,  mentre  i  Torinesi  contendeano  da  assai  tempo 
per  riaverlo  ;  e  lo  riebbero  tre  anni  dopo  definitivamente: 
né  senza  che  prima  i  lettori ,  gustata  la  residenza  di 
Savigliano ,  si  persuadessero ,  che  miglior  sede  e  più 
-opportuna  e  dilettosa  era  la  città  di  Torino. 

Sebbene  il  duca  Lodovico  ed  i  suoi  successori  non  si 
mostrassero  men  teneri  d'Amedeo  pe'progressi  delle  scienze , 
e  per  Toner  degli  studi  ;  sebbene  alcuna  volta  comparissero 
quali  uditori  nelle  scuole  ed  assistessero  ai  pubblici  esami , 
tuttavia  le  discordie  che  agitarono  la  seconda  metà  del 
secolo  XV  esercitarono  una  funesta  influenza  sulla  università. 
Molte  volte  gli  scolari  delle  varie  nazioni  vennero  alle 
mani  tra  loro,  e  singolarmente  quand'era  questione  di 
eleggere  il  rettore.  I  privilegi  clericali  aggiugnean  baldanza 
air  impeto  giovanile  ed  all'indole  insubordinata  degli 
studenti ,  i  quali  disturbavano  la  quiete  pubblica  e  i  sonni 
dei  cittadini. 

Il  clero  secolare  alla  scorrezione  de'costumi  aggiugnea 
la  più  profonda  ignoranza.  Mentre  lo  Studio  era  a  Ghieri, 
il  vescovo  Aimone  di  Romagnàno  ordinò  il  collegio 
teologico  e  ne  dettò  gli  statuti  ;  ma  fu  costretto  a  comporre 
quel  collegio  d' undici  frati  minori  e  d'otto  domenicani. 
Non  si  trovò  neppure  un  prete  secolare  che  fosse  degno 
d'entrarvi  ;  e  i  cinque  primi  laureati  furono  fr^tì  domeoiiciwi 
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0  francescani  ;  e  dal  maggio  1442  al  maggio  1452  i  dieci 
laureati  in  sacra  pagina  furono  cinque  domenicani ,  cinque 
francescani.  Ecco  il  segreto  della  grandezza  de'  frati  ;  sinchò 
furono  più  virtuosi  e  più  dotti  che  i  preti ,  fu  in  maggiore 
stima  il  clero  regolare  che  il  secolare.  Il  grande  S.  Anselmo 
d'Aosta,  che  irraggia  nel  secolo  xi  la  culla  della  monarchia 
di  Savoia  ;  che  primo  con  inestimabile  ardire  e  con  felicità, 
ammirata  ancora  da  tutti  i  moderni  filosofi ,  pigliò  a 
dimostrare  col  lume  della  ragione  le  verità  della  fede ,  o 
per  meglio  dire  l'accordo  della  ragione  e  della  fede ,  era 
monaco.  San  Tommaso  d*Aquino,  chiamato  il  dottor  angelico, 
era  frate. 

In  detto  anno  1452  i  lettori  e  gli  scolari  si  sperperarono 
per  causa  della  pestilenza,  e  i  più  ripararono  in  Ivrea; 
ma  la  città  di  Torino,  appena  dileguato  il  pericolo,  a  proprie 
spese  andò  a  cercare  e  ricondusse  alle  proprie  sedi  Valma 
sua  madre  carissima^  Tuniversità. 

Durava  in  principio  del  secolo  xvi  nel  collegio  teologico 
torinese  il  monopolio  de'  frati  ;  componevasi  di  quattro 
francescani  e  quattro  domenicani.  Nel  1506  vi  pigliava  il 
berretto  dottorale  il  famoso  Desiderio  Erasmo  di  Rotterdam. 

Dal  1437  al  1536  Y  università  di  Torino  potè  gloriarsi 
di  molti  nomi  famosi.  Giovanni  Grassi ,  Cristoforo  Nicello, 
Ambrogio  Vignati ,  Iacopino  di  S.  Giorgio ,  Pietro  Cara , 
Gianfrancesco  Balbo ,  Claudio  di  Seyssel ,  Francesco 
Porporato,  Giovanni  Nevizzano,  Girolamo  Cagnolo  erano 
egregi  giurisconsulti  ;  Pantaleone  da  Confienza,  Pietro  da 
Monte ,  ossia  Pietro  Bayro ,  Lorenzo  Arpino  godeano  giusta 
fama  d'eccellenti  dottori  di  medicina. 

Insignoritisi  i  Francesi  di  Torino  nel  1536 ,  benché  si 
mostrassero  propensi  agli  studi ,  non  era  tuttavia  in  poter 
loro  di  abolire  i  mali  effetti  di  guerre  incessanti  e 
devastatrici.  Perciò  l' Università  tacque  e  languì.  Nel  1542 
parve  rivivere.  Se  non  altro  si  conferirono  i  gradi  accademici, 
e  allora  ebbero  luogo  le  prime  lauree  in  chirurgia.  Tredici 
anni  dopo  ebbe  luogo  una  mezza  ristorazione  dello  Studio 
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torinese  ;  si  deputarono  riformatori  ;  si  elessero  professori. 
Ma  questo  favore  dei  Viceré  francesi  presto  cessò;  nel  1558 
essendo  nata  contesa  tra  i  soldati  e  gli  scolari ,  monsignor 
d'Ossun,  governatore,  fece  chiudere  Tuniversità. 

Di  così  intenso  amor  del  sapere  era  acceso  l'animo 
del  grande  Emanuele  Filiberto  che  da  Brusselle  nel  1559  die 
facoltà  alla  città  di  Nizza  d' instituire  scuole  di  giurisprudenza 
con  facoltà  al  collegio  dei  dottori  di  conferire  le  lauree. 
Quindi  appena  tornato,  né  potendo  patire  indugio,  fondò 
uno  Studio  nella  città  di  Mondovì ,  poiché  la  capitale  de'  suoi 
Stati  seguitava  a  trovarsi  in  podestà  dei  Francesi  (1560). 
Sei  anni  dopo,  vinto  dalle  istanze  e  dai  doni  della  città  di 
Torino,  vi  trasferì  Tuniversità  di  Mondovì ,  lasciando  per 
altro  ai  Mondoviti  i  collegi  dei  dottori ,  e  la  facoltà  di 
conceder  lauree  ;  collegi  e  facoltà  di  che  avea  già  con  altri 
privilegi  dotato  la  città  di  Cuneo  fin  dal  gennaio  1 559 , 
per  rimeritarla  dell'eroico  valore  con  cui  gli  abitanti  d'ogni 
età,  d'ogni  sesso  aveano  respinto  gli  assalti   del   Brissac. 

Siffatte  pericolose  prerogative ,  ostili  ai  buoni  studi ,  o 
non  furono,  o  furono  per  breve  tempo  dai  Nizzardi  e  dai 
Guneesi  esercitate  ;  non  così  a  Mondovì ,  ove ,  benché  spesso 
combattute,  pur  durarono  fino  al  1719. 

Ma  lo  instituire  scuole  poco  giova,  se  i  maestri  che 
vi  si  prepongono  non  hanno  le  quaUtà  richieste  al  delicato 
incarico.  Chi  rende  la  scuola  buona ,  mediocre ,  o  cattiva, 
non  é  già  la  legge ,  od  il  regolamento ,  ma  la  persona  del 
professore.  Emanuele  Filiberto  persuaso  di  tal  verità,  e 
sapendo  che  gli  scienziati ,  benché  onorino  singolarmente 
il  luogo  in  cui  son  nati ,  sono  per  altro ,  in  quanto  alla  loro 
missione,  cittadini  del  mondo,  dopo  d'aver  scelto  ciò  che 
di  meglio  avea  nel  proprio  Stato ,  molti  ne  chiamò  eziandio 
dall'estero.  De' nostri  aveano  grido  Aimone  Cravetta  di 
Savigliano,  giurisconsulto,  che  insegnò  ad  Avignone,  Pavia, 
Ferrara,  Mondovì,  e  Torino;  Giovanni  Argenterò  riformatore 
della  medicina  e  capo  d'una  nuova  scuola  ;  Agostino  Bucci , 
filosofo,    medico,    ed    oratore    di    singolare    eloquenza; 
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Giovenale  Ancina,  medico ,  il  quale  poi  fu  sacerdote 
deirOratorio ,  compagno  di  S.  Filippo ,  infine  vescovo  di 
Saluzzo.  De' forestieri  citerò  Giacomo  Cujacio,  francese ,  e 
Guido  PanciruolOy  di  Brescia ,  succeduto  nel  1569  al 
Cravetta  ;  Giacomo  Menochio  di  Pavia  e  Antonio  Goveano 
portoghese ,  legisti  ;  Giovanni  Batista  Giraldi ,  Cinzie 
di  Ferrara ,  umanista  ;  Francesco  Ottonaio ,  matematico 
fiorentino  ;  Bernardino  Paterna  da  Salò  nel  Bresciano , 
medico,  svegliato  di  mente  quanto  difforme  di  corpo ,  autore 
d'un  trattato  sui  bagni  d'Acqui  ;  Lucido  Moggi ,  chiamato  , 
secondo  il  vezzo  di  quella  età ,  Lucilio  Filateo ,  medico , 
ed  altri  assai. 

Basta  al  fine  di  queste  memorie  aver  nominato  i  più 
chiari*  Né  a  ciò  contento ,  Emanuele  Filiberto  chiamò  da 
Firenze  e  da  Venezia  due  dei  più  eleganti  tipografi  che 
vi  fiorissero ,  il  Torrentino  e  il  Bevilacqua  ;  e  l' uno  allogò 
a  Mondovì ,  l'altro  a  Torino. 

Restaurata  da  quella  mano  potente  l'università  di 
Torino ,  si  mantenne  in  fiore  assai  tempo.  La  maggior  sua 
gloria  fu  per  avventura  l'aver  prodotto  quel  gran  lume 
della  giurisprudenza  Antonio  Fabro.  Ma  valicato  un  secolo, 
cominciò  visibilmente  a  declinare ,  sia  perchè  tale  è  la 
sorte  delle  istituzioni  umane,  alterarsi  col  volger  degli 
anni ,  se  non  si  riformano  :  sia  per  le  difficoltà  dell'interno 
reggimento   o  per  mala  preparazione  nelle  scuole  inferiori. 

Ben  aveva  Giovanna  Battista  nel  1677  fondato  in 
Torino  un'Accademia  pei  nobili,  dovere  s'insegnassero  tutte 
quelle  scienze  che  sono  sufficienti  per  ben  istruir  lo  spirito 
e  formar  il  corpo  cTun  cavaliere.  Ma  gli  studi  cavallereschi 
erano  molto  superficiali.  E  i  nazionali  ed  i  forestieri  che 
v'accorreano ,  speravan  d'acquistare ,  anziché  molta  dottrina , 
pulitezza  e  leggiadria  nel  frequentare  le  aule  ducali,  e 
grazia,  sveltezza  e  desterità  ne'  tornei,  balletti,  correrie 
ed  altre  feste  per  cui  la  corte  di  Savoia  si  segnalava. 
Nel  1678,  quasi  per  far  concorrenza  all'Accademia  reale,  i 
Gesuiti  aveano  cominciato  la  fabbrica  d'un  suntuoso  collegio 
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dei  nobili;  ma  l'opera  loro,  stata  molto  vantaggiosa  ai  tempi 
d'Emanuel  Filiberto,  era  allora  assai  meno  profittevole  e 
per  la  rarità  dei  buoni  maestri,  e  pel  disordine  che 
si  era  man  mano  introdotto  nelle  case  d'educazione  dei 
regolari,  ed  anche  per  gl'intrighi  politici  nei  quali  molti 
di  loro  s'erano  impacciati. 

Apparteneva  ad  un  altro  gran  principe,  il  quale 
emancipò  la  monarchia  dalla  dipendenza  francese ,  restaurare 
le  sorti  della  università.  Vittorio  Amedeo  II,  prima  le 
apparecchiò  nobile  sede  in  via  di  Po,  sui  disegni  del 
genovese  Bieca;  poi  con  nuovi,  savi  e  forti  ordini  instaurò 
lo  Studio,  e  seguendo  l'esempio  d'Emanuele  Filiberto,  lo 
riforni  di  professori  esteri  e  nazionali ,  scelti  fra  i  migliori. 

Per  tutte  queste  cose  erasi  consigliato  con  quell'alta 
mente  di  Vincenzo  Gravina,  il  quale  da  lui  chiamato  a 
Torino  con  larghissimi  patti,  tenne  l'invito,  e  stava  sull'ale 
per  partire  quando  un  vomito  di  bile  lo  soffocò  (1718). 
Molti  illustri  scienziati  invitò  con  larghe  profferte  al  nuovo 
Studio  torinese,  che  non  seppero  indursi  a  venire.  Fra  gli 
altri,  Antonio  Vallisnieri  e  Domenico  Lazzarini  professore 
di  eloquenza  greca  e  latina.  Qua  si  recarono  invece  il 
Bencini,  teologo,  da  Malta,  il  Pasini,  professore  di  sagra 
scrittura  e  d'ebraico,  da  Padova,  Bohault,  chirurgo,  da 
Parigi;  Bernardo  Andrea' Lama  per  l'eloquenza,  da  Napoli; 
Domenico  Regolotti,  romano,  per  la  lingua  greca;  il 
Gampiani  da  Piperno  pel  dritto  canonico.  De' professori 
nazionali  il  più  celebre  era  il  medico  Luigi  Fantoni. 

L'università  fu  riaperta  in  novembre  del  1720  con 
sedici  professori,  pochi  in  vero,  ma  buoni,  e  900  scolari, 
di  cui  120  apparteneano  a  nobilissime  famiglie,  e  che  si 
scompartivano  come  segue:  teologia  107,  leggi  314, 
medicina  68,  chirurgia  58,  filosofia  fisica  246,  matematica  53, 
rettorica  e  lingua  greca  55. 

Nel  1723  essendo  venuto  a  Torino  il  marchese  Scipione 
Maffei,  mise  in  animo  del  re  di  raccogliere  nell'atrio 
dell'università  le  iscrizioni   ed   i   bassirilievi   sparsi   nella 
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città,  nel  palazzo  del  re,  e  nella  villa  della*  Veneria;  e 
cosi  fu  fatto. 

Sei  anni  dopo  il  re,  coiraiuto  di  Carlo  Luigi  Caissotti, 
riordinò  tutta  quanta  la  materia  degli  studi  e  la  svincolò 
da  ogni  avanzo  di  sistemi  e  di  dipendenze  claustrali,  tutta 
rìducendola  in  mano  della  podestà  civile,  onde  avesse 
pregio  d'uniformità,  e  Teducazione  della  gioventù  riuscisse 
men  monacale  e  più  cittadina.  E  però  furono  create  nelle 
principali  città  pubbliche  scuole  di  teologia,  di  filosofìa, 
di  lettere,  e  fu  minacciata  Tesclusione  dall'università  a 
tutti  quelli  che  non  avessero  studiato  nelle  scuole  approvate 
dal  magistrato  della  riforma. 

Al  quale  radicai  mutamento  mancò  il  concorso  di  due 
siciliani  stati  assai  benemeriti  dell'università,  ed  allora 
allontanati  dalla  medesima,  Tommaso  d'Aguirre  e  Niccolò 
Pensabene ,  che  s'erano  guasti  col  nizzardo  Caissotti.  In 
queste  costituzioni  del  1729  s'incontrali  salutare  precetto, 
che  neir  università  s'insegni  la  sola  teologia  di  S.  Tommaso , 
come  la  più  sicura  e  più  comunemente  approvata,  onde 
evitare  che  quel  sublime  insegnamento  degeneri,  per  la 
vanità  e  varietà  dei  sistemi,  in  miserabili  disputazioni  e 
incommensurabili  sottigliezze. 

Mercè  i  provvedimenti  preaccennati  furono  soppresse 
di  fatto  le  scuole  dei  regolari,  fu  stabilita  un'intima 
relazione  fra  l'università  e  le  scuole  provinciali,  e  ciò  col 
fine  €  di  conservar  sempre  illibate  ed  incorrotte  nei  loro 
€  buoni  e  veri  principiì  le  scienze,  e  per  agevolarne  il 
€  progresso,  e  per  allontanarne  quei  molti  pregiudizi  che 
€  porta  in  sé  la  sconnessione  degli  studi,  la  scissura  dei 
<  sentimenti  e  la  non  virtuosa  emulazione  d'opinioni 
€  pregiudicate  e  discordi  >.  Sono  parole  del  re  ai  vescovi 
del  suo  Stato.  S'apersero  allora  nelle  provincie  32  collegi, 
nei  quali  si  contavano  128  professori,  oltre  ai  direttori 
spirituali  ed  ai  sostituti.  Nell'anno  medesimo  1729  fu 
chiamato  professor  di  lettere  italiane  Girolamo  Tagliazucchi 
modenese,  fondatore  d'una  classica  scuola   d'eloquenza   in 
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Piemonte,  ma  ad  un  tempo  prototipo  di  quel  contegno 
duro,  tronfio,  accigliato  e  pedantesco,  che  mal  si  confonde 
colla  gravità,  e  fu  imitato  da  molti  suoi  successori  in 
Piemonte,  non  escluso  Carlo  Denina.  Poco  dopo  venne  a 
professare  matematica  il  padre  Giulio  Accetta  calabrese, 
agostiniano,  il  quale  cominciò  a  dare  migliore  indirizzo  a 
quella  scienza,  che  poi  sali  in  Piemonte  a  tanta  altezza. 
A  quest'epoca,  che  chiamerò  col  dotto  professore  ed 
aureo  latinista  T.  Vallauri,  avventurata,  si  ha  da  riferire 
la  fondazione  del  collegio  delle  Province,  in  cui  doveano 
esser  mantenuti  gratuitamente  negli  studi  universarii  cento 
giovani  scelti  da  diverse  parti  del  regno,  previo  esame  di 
concorso.  Il  primo  concetto  di  questa  egregia  impresa 
appartiene  al  conte  d'Aguirre,  e  noi  gliene  dobbiamo 
rendere  perpetuo  onore.  Pochi  istituti  portarono  così 
splendidi  frutti  come  questo,  dal  quale  tanti  uomini  illustri 
sono  sorti,  ed  al  quale,  tra  i  mediocri,  anch'io  mi  glorio 
d'avere  appartenuto.  Neiranno  seguente  il  re  riformò  e 
riaprì  l'accademia  per  gli  studi  cavallereschi  e  ne  deputò 
governatore  il  cavaliere  Amedeo  Tana. 

A  questi  tempi,  e  per  cura  del  medico  Bartolommeo 
Caccia  torinese,  si  cominciò  l'orto  botanico  al  Valentino, 
arricchito  poi  tanto  dai  benemeriti  Donati,  Allioni,  Dana, 
Balbis,  Biroli,  Cappelli,  e  dall'illustre  mio  amico  professore 
e  senatore  Moris.  Allora  eziandio  ebbe  modesti  principj  il 
gabinetto  di  fisica ,  che  l' abate  NoUet  arricchì  poi 
notevolmente  nel  1740,  quando  fu  chiamato  ad  insegnarla 
fisica  al  duca  di  Savoia  (Vittorio  Amedeo  lU).  Finalmente 
le  cattedre  universitarie  furono  man  mano  aumentate;  tra 
gli  studi  accademici  ebbero  sede  anche  le  arti  belle, 
pittura  e  scultura  (1738);  e  nel  1747,  co' doni  del  re,  con 
varie  anticaglie  già  appartenenti  all'università,  e  colla 
compra  delle  collezioni  Baldini,  Santa  Cecilia  e  Ferrerò 
di  Lavriano,  si  fondava  il  museo  d'antichità. 

Nel  1751  furono  aggiunti  al  collegio  delle  Province 
ventidue  poeti  del  collegio  Ghislieri  di  Pavia,  riservati  ad 
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abitanti  delle  province  nuovamente  aggregate  alla  monarchia 
di  Savoia  ;  30  anni  dopo  furono  trasferiti  nel  collegio  delle 
Province  i  cinque  posti  gratuiti  del  collegio  Guidetti  di  Torino. 

L'università  e  gli  studi  non  aveano  potuto  ristorarsi, 
e  ristorarsi  a  quel  modo,  senza  concitarle  contro  un  odio 
immenso  di  tutti  quelli,  che  o  per  convinzione  di  non 
illuminata  coscienza  adoravano  i  metodi  antichi,  o 
aborrivano  i  nuovi  ordini,  perchè  non  c'era  stato  luogo 
per  loro. 

Cominciando  da  quella  specie  di  calunnie ,  che 
spacciandosi  con  maravigliosa  facilità  fanpo  ad  un  tempo 
maggior  colpo  ,  avventarono  con  anonime  scritture  per  tutta 
Italia  disseminate,  e  specialmente  a  Roma,  molteplici  accuse 
di  eresia  contro  due  professori  di  teologia  domenicani ,  i 
padri  Crust  e  Mellet ,  e  contro  al  canonista  Gampiani. 

Ma  fatte  esaminare  in  Torino  da  una  Commissione 
nominata  dal  re  le  proposizioni  su  cui  cadeva  l'accusa , 
furono  trovate  ortodosse  e  irreprensibili  ;  e  però  Carlo 
Emanuele  lU  volle  che  il  magistrato  della  Riforma  con  suo 
manifesto  dichiarasse  iniqua  e  menzognera  T imputazione, 
e  che  se  ne  ricercassero  gli  autori  per  farli  severamente 
punire  (1731).  Ma  la  calunnia  in  materia  di  religione  e  di 
politica  è  un'aspide  maligna  che  s'appiatta  e  sta  latente 
#  alcun  tempo  ma  poi  a  un  tratto  ricompare,  e  dell'  immonda 
sua  bava  riempie  ogni  cosa,  e  lascia  dove  passa  un  solco 
più  0  men  profondo ,  ma  velenoso  pur  sempre.  Campiani, 
Mellet  e  Crust ,  assolti  nel  1731 ,  dovettero  più  tardi,  senza 
che  intervenissero  nuovi  fatti ,  abbandonar  la  cattedra  :  la 
calunnia  religiosa  e  politica  ha  queste  quattro  qualità  ;  ò 
paziente ,  è  infaticabile ,  è  ostinata ,  è  spietata.  Nel  1 754 
poi  fu  con  maggior  fondamento ,  ma  non  minore  acerbità, 
rimosso  Tabate  Francesco  Antonio  Chionio,  per  alcune 
proposizioni ,  che  l'arcivescovo  giudicò  ereticali ,  inserte  nel 
suo  trattato  de  regimine  ecclesiae  ;  proposizioni  state  da  lui , 
mediocre  d' ingegno  ,  ma  d' indole  buona  e  di  costumi  retti , 
con  esemplarissima  umiltà  ritrattate.  Sul  finir   del   secolo 
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(1 797)  un  altro  canonista  di  qualche  nome ,  Agostino  Bono , 
fu  congedato  dalla  cattedra  per  aver  sostenuto ,  che  il 
matrimonio  non  è  radicalmente  indissolubile  e  che  a'  principi 
compete  Tautorità  di  stabihre  pel  matrimonio  impedimenti 
dirimenti ,  e  dispensarne.  Infine  ,  ai  nostri  giorni  un  insigne 
teologo  (Giovanni  Dettori)  fu  allontanato  dall'  insegnamento 
perchè  mostravasi  acerbo  ai  gesuiti.  Ed  il  pio  e  dotto 
sacerdote  e  bibliotecario  ,  Giovanni  Bessone ,  fu  dimesso  da 
ogni  carica  col  pretesto  di  una  leggiera  sbadataggine 
neir  ingrato  e  gratuito  ufficio  di  revisore  ;  in  realtà  perchè 
pendea  verso  le  massime  gallicane.  Ma  lasciamo  queste 
disgustose  memorie ,  e  torniamo  all'università  torinese  ed 
ai  suoi  progressi  dopo  le  riforme  del  1 729. 

L'anno  1749  fu  notevole  per  Tuniversità  siccome  quello 
in  cui  furono  chiamati  a  professarvi  due  gran  luminari 
delle  scienze  fisiche ,  e  filosofico-teologiche ,  il  padre 
Giambatista  Beccaria  da  Mondovì,  scolopìo,  ed  il  padre 
Giambatista  Gerdil,  barnabita,  poi  cardinale,  ai  quali 
s'aggiunse  in  breve  Vitaliano  Donati  di  Padova,  di  chiaro 
nome  nella  botanica  e  nella  storia  naturale,  che  il  re 
spedi  a  viaggiare  in  Oriente ,  ove  morì  non  senza  aver 
mandato  a  Torino  una  gran  quantità  d'oggetti  preziosi, 
che  accrebbero  l' importanza  de'  musei  di  storia  naturale  e 
d'antichità.  Quest'  ultimo  museo  ricevette  nel  1752  notabile  • 
incremento  per  gli  scavi  che  il  re  fece  praticare  nel  sito 
dell'antica  città  d'Industria  (presso  Monteu). 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  l'università  di  Torino  fioriva 
d'egregi  dottori,  soprattutto  nelle  scienze  medicofisiche. 
Nominerò  un  medico  di  gran  lode,  Giovannni  Cigna,  che  non 
senza  fondamento  contese  a  Volta  il  merito  dell'invenzione 
dell'elettroforo  ;  Ambrogio  Bertrandi ,  il  vero  fondatore  della 
nostra  scuola  chirurgica;  Carlo  AUioni,  altresì  medico  e 
singolare  nella  cognizione  dei  polsi,  autore  della  Flora 
Pedemontana. 

n  Cigna,  con  Luigi  Lagrangia  e  Angelo  Saluzzo, 
fondò  nel  1757  quella  società,  che  adunatasi  prima  modesta 
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6  privata  nella  casa  del  Saluzzo  a  conferir  di  studi  e  di 
sperimenti  matematici  e  fisici ,  pubblicando  poi  le  sue 
miscellanee ,  grandeggiò  ben  tosto  sì  fattamente  nell'opinione 
della  dotta  Europa,  da  meritare  nel  1762  il  titolo  di 
Società  Reale  delle  Scienze,  mutato  poi  da  Vittorio 
Amedeo  lU,  che  la  costituì  e  la  dotò,  in  quello  di  Reale 
Accademia  deUe  Scienze. 

Nella  scienza  delle  leggi  era  lodato  TArcasio,  massima^ 
mente  per  la  prespicuità  e  la  bontà  dello  stile  dei  suoi 
trattati,  e  per  la  loro  forma  eminentemente  didattica* 

Frattanto  Carlo  Emanuele  e  Bogino  intendevano  a 
migliorar  le  condizioni  intellettuali  della  Sardegna.  Maestri 
toscani  e  romani  diffondeanvi  per  loro  comando  la  lingua 
italiana.  Nel  1764  aprivasi  Tuniversità  di  Cagliari,  nel  1765 
quella  di  Sassari  con  professori  di  bella  fama  tratti  in 
gran  parte  dall'estero.  Né  si  trascuravano  gli  interessi 
anche  materiali  dell'isola,  in  cui  s'andava  ordisiando 
Tamministrazione  civile  ed  economica. 

Poscia  per  quel  medesimo  spinto  di  sapienza  che 
consigliava  nel  1770  Carlo  Emanuele  IH  a  riformare  le 
costituzioni  generali,  ossia  la  raccolta  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  legislativi  del  1729,  anche  le  costituzioni 
dell'università  vennero  riformate  nel  1771,  e  pubblicata 
Tanno  seguente,  adattandole  ai  progressi  delle  opinioni  e 
deUe  scienze  e  allargandole  in  modo  conforme  ai  bisogni  dei 
tempi,  com'è  preciso  dovere  dei  governanti;  e  n'ebbe  prìncipal 
merito  Vittorio  Amedeo  Didier  censore  dell'università. 

Mancò  in  febbraio  del  1773  Carlo  Emanuele  IH,  e 
gli  succedette  il  duca  di  Savoia;  a  re  sapiente  né  moltor 
addottrinato,  un  re  addottrinato  e  non  sapiente.  Datosi 
tutto  alla  milizia  armata,  poco  s'occupò  della  togata.. 
Intanto  Ciarlo  Denina  fu ,  per  segreti  maneggi  de'  suoi  emoli 
e  per  troppa  libertà  di  concetti,  sbandito  dall'università, 
a  malgrado  delle  rimostranze  de' riformatori,  e  specialmente 
del  conte  Turinetti  di  Pertengo.  Si  negò  ad  una  dotta 
rappresentante  del  sesso  più  gentile ,  a  Pellegrina  Amoretti 
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d'Oneglia  la  facoltà  di  sostenere  un  pubblico  esame  di 
laurea  nella  scienza  del  diritto;  esame  ch'essa  sostenne 
poi  con  gran  plauso  nell'università  di  Pavia. 

Nel  1784  si  allegrava  di  un  altro  bel  nome  l'ateneo 
torinese.  Gianfrancesco  Regis  era  deputato  professore  dì 
eloquenza  italiana.  Ma,  piucchè  eloquente,  il  Regis  era  dotto 
in  latino  ed  in  greco ,  e  ne  die  prova  colla  bella  traduzione 
della  Oiropedia  di  Senofonte. 

Nel  1792  imperversando  il  terrore  in  Francia,  la 
guerra  al  di  fuori,  Tuniversità  fu  chiusa,  e  si  stamparono 
i  trattati  dei  professori  affinchè  ciascuno  potesse  studiarli 
privatamente. 

Quando  poi  la  Repubblica  francese  assorbì  il  Piemonte 
in  nome  della  libertà  e  deUa  uguaglianza,  misere  furono 
le  sorti  dell'ateneo  torinese  fra  quelle  concitazioni  d'animi 
inebbriati  dalle  passioni  politiche,  fra  quel  lievito  d*empietà 
e  d'irreligione  che  qua  e  là  bulicava  e.  che  era  venuto 
di  moda;  scoria  d'ogni  rivoluzione,  e  guastamento  di  ciò 
che  tali  rinnovazioni  sociali  tengono  in  sé  di  generoso  e 
di  grande.  Cominciano  alcuni  o  sventati  o  ribaldi  a  gridar 
contro  ai  preti,  e  il  volgo  de' pecorini  imitatori  ne  segue 
l'andazzo,  senza  distinguere  i  buoni  dai  cattivi  preti. 
Manomessi  i  preti,  col  pretesto  dei  preti  si  trascorre  a 
manometter  la  religione.  Ma  quando  finiranno  gli  stupidì 
di  confondere  religione  e  religiosi,  cioè  Dio  e  l'umanità? 
e  di  chiedere  l'impossibile,  cioè  che,  come  è  perfetta  la 
prima,  sien  così  tutti  e  sempre  perfetti  i  secondi?  che  se 
v'hanno  pur  troppo  dei  ribaldi  e  in  maggior  numero  degli 
ignoranti  presuntuosi  anche  fra  i  preti,  tali  sono  perchè 
uomini  e  non  perchè  preti;  mentre  dall'altro  lato  molti 
preti  io  trovo  e  virtuosi  e  dotti  e  modesti,  e  veri  angioli 
di  carità. 

Poiché  Napoleone  con  mano  potente  ricondusse  l'ordine  e 
restituì  gli  altari,  riformò  anche  gli  studi,  e  all'università 
torinese  prepose  il  conte  Prospero  Balbo  (1805),  a  cui  aveva 
offerto  invano  i  primi  onori  di  Stato ,  ma  che  invece  accettò 
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il  modesto  rettorato  per  non  abbandonare  a  qualche  francese 
straniero  dalle  nostre  usanze,  cresciuto  nei  tempi  di 
rivoluzione-,  T  educazione  della  nostra  gioventù.  Lunghi 
travagli,  aspri  combattimenti  ebbe  a  soffrire;  ma  riuscì  bene: 
e  collocò  nei  primi  seggi  universitarii  uomini  dotti  e  savi 
non  imbevuti  di  false  dottrine ,  degni  della  pubblica 
confidenza:  né  si  peritò  a  promuovere  quelli  che  erano 
in  maggior  voce  di  regi,  purché  meritevoli.  Riaprì 
Toratorio  dell' università,  e  vi  pose  a  predicare  il  vangelo 
uno  de' migliori  oratori  che  il  Piemonte  potesse  vantare, 
Tabate  Giulio  Sineo,  col  quale  morì  il  segreto  di  quell'arte 
nascosta  sotto  una  maravigliosa  semplicità,  di  quella 
potenza  ed  efficacia  che  tutta  scendea  dalla  forza  degli 
argomenti,  fatti  evidenti  coU'uso  de' vocaboli  più  appropriati. 
Restaurò  eziandio  le  scuole  teologiche,  le  quali  giornalmente 
furono  frequentate  dai  seminaristi. 

Per  mercè  di  tanti  benefizi  recati  all'istruzione 
pubblica,  quando  al  ritorno  del  naturale  sovrano  egli 
sperava  che  diventasse  facile  ogni  desiderato  miglioramento, 
non  potendo  isfuggir  i  sospetti  e  le  ingiurie  della  reazione , 
ricevette  improvvisamente ,  senz'essere  consultato  né  sentito 
l'ordine  di  chiudere  l'università,  vale  a  dire  di  sperdere 
nelle  vie  di  Torino  tante  centinaia  di  giovani,  e  ciò  quando 
era  imminente  l'arrivo  del  re ,  affinché  il  lieto  annunzio  della 
restaurata  monarchia,  della  risorta  nazionalità,  venisse  da  sì 
amara  e  inconcepibile  notizia  funestato ,  come  ise  l'università 
fosse  spoglia  di  religione  e  di  disciplina,  di  splendore  e  di 
studio. 

Ma  tiriamo  un  velo  su  quelle  tristi  rimembranze,  e 
rammentiamo  piuttosto  le  cattedre  che  fondò  d'economia 
politica,  d'archeologia,  e  di  paleografia,  quando,  ministro 
dell'  interno  era  ad  un  tempo  presidente  capo  del  magistrato 
della  Riforma  (1819-20-21);  ricordiamo  i  premi  da  lui 
instituiti  colla  provvisione  di  quest'  ultima  carica,  che  non 
volle  appropriarsi  mai,  sebbene  non  mancassero  allora 
esempi  di  siffatti  cumuli;  ricordiamo  la  festa  del  centenario 
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della  nuova  fondazione  deir  università  da  lui  splendidamente 
celebrata  nel  1820. 

Dal  1821  al  1831  gli  studi  e  gli  studiosi  in  Piemonte 
figuravano  nella  lista  de'  sospetti.  Ne'  diciott'anni  del  suo 
regno  Carlo  Alberto  ne  rialzò  la  condizione ,  ma  non  tanto 
sollecitamente,  né  quanto  si  sarebbe  potuto  e  dovuto*.  Non  di 
meno  degno  di  memoria  è  il  ristabilimento  nell'anno  1845 
del  collegio  delle  Province,  il  quale,  chiuso  nel  1821  e  poi 
dato  in  mano  dei  gesuiti,  aveva  fatto  naufragio.  Poscia  la 
fondazione  delle  scuole  di  chimica  e  di  meccanica  applicata 
alle  arti;  l'istituzione  delle  scuole  di  metodo  destinate  a 
diffondere  le  cognizioni  e  la  pratica  delle  migliori  dottrine 
d'educazione ,  l'aumento  di  cattedre  nella  facoltà  di  teologia 
perle  istituzioni  teologiche  e  bibliche,  la  creazione  dell'istituto 
agrario  e  forestale,  i  provvedimenti  dati  per  migliorare 
l'educazione  femminile ,  il  ristabilimento  della  cattedra 
d'dCom>ima  politica  sono  atti  che  onorano  i  quattro  ultimi 
anni  del  suo  regno. 

Gol  decreto  4  ottobre  del  1848,  che  ha  forza  di  legge, 
compievasi  una  radicale  riforma  del  pubblico  insegnamento; 
e  la  più  sostanziale  era  la  piena  emancipazione  del  medesimo 
dall'autorità  ecclesiastica,  la  quale  peraltro  da  gran  tempo 
esercitava  una  influenza  meramente  nominale. 

Molte  fra  le  disposizioni  di  quella  legge  sono'  dalla 
sperienza  state  chiarite  buone.  Altre  ve  n'erano,  che 
convenne  togliere  o  modificare.  Ma  le  vaste  riforme  sono 
sempre  difficili,  e  soprattutto  impossibile  è  il  non  errare 
nelle  riforme  improvvise.  Né  ciò  toglie  merito  a  chi  si  è 
trovato  nella  necessità  di  precipitar  la  riforma. 

Ohi  dice  università  dice  monopolio.  Il  governo  credeva 
aver  diritto  di  riserbarsi  il  privilegio  di  far  dispensare  la 
scienza  dove  e  da  chi  gli  piacesse.  La  teoria  della  libertà 
dell'insegnamento  non  era  ancor  tornata  in  voga  dopo  un 
sonno  di  molti  secoli;  né  questa  poi  può  confondersi  colle 
altre  libertà  che  non  richieggono  malleveria  di  capacità, 
né  di  moralità  in  chi  ne  ha  da  godere.  Nò  può  intendersi 
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nel  senso  di  abbandonar  ciecamente  al  primo  arrivato  il  sacro 
deposito  degli  ingegni  adolescenti,  i5osi  agevoli  a  piegarsi  al 
male;  di  lasciargli  senza  esame  la  possibilità  di  governarne 
gli  istinti  e  le  passioni,  in  senso  forse  contrario  ai  generali 
interessi  delle  famiglie  e  della  società;  di  preparare  chi  sa 
qual  miserando  e  non  riparabile  avvenire  alla  nazione.  Che 
se  s* intende  sanamente  la  libertà  per  maggior  facilità  di 
concorrenza  fra  gli  insegnanti  virtuosi  e  capaci  per  tali 
dal  governo  riconosciuti,  noto  che  per  la  concorrenza  vi 
vogliono  concorrenti;  e  quando  si  trova  a  gran  pena, 
cercando  prossimi  e  lontani ,  un  numero  di  maestri  capaci  e 
morali  sufficiente  al  bisogno,  non  v'ha  concorrenza  possibile; 
e  se  il  maestro  non  si  muove  senza  flauto  provvisioni  e 
privilegi,  bisogna  o  concedergli  quanto  brama 9  0  rinunziare 
al  maestro  ed  alla  sperata  propagazione  d'utili  insegnamenti. 
Tale  era  anticamente  la  condizione  delle  cose,  per  cui  si 
spiega  il  monopolio  dell' insegnamento  ;  ma  tale  non  è  più 
adesso  fuorché- per  alcune  scienze  ed  arti. 

Gli  Stati,  ne'  quali  gli  uomini  collocati  nelle  infime 
classi  della  società  non  han  modo  di  salire  alle  più  elevate 
né  anche  quando  il  dito  di  Dio  ha  impresso  nelle  loro  menti 
e  nei  cuori  il  suggello  della  più  gloriosa  fra  le  nobiltà, 
quella  dell'ingegno  e  della  rettitudine,  sono  in  aperta 
ribellione  ai  decreti  della  Provvidenza,  e  non  possono 
lungamente  fiorire,  nemmeno  quando  la  distinzione  delle  caste 
derivi  da  un  assurdo  precetto  religioso ,  come  nell'Indie. 

Tali  erano  non  di  meno  molti  fra  gli  Stati  occupati 
dai  barbari,  quando  crollò  di  gran  colosso  dell'impero 
romano.  Ma  fin  d'allora  la  religione  cattolica,  gran  riparatrice 
d'ogni  maniera  di  torti,  venne  in  sussidio  agli  oppressi. 
Essa  nobilitò  la  condizione  della  moglie,  agguagliandola 
nei  diritti  al  marito,  e  conservando  solo  all'uomo  quella 
superiorità  di  tutela  amorosa,  che  appartiene  al  sesso  più 
assennato  e  più  forte.  Essa,  aprendo  ai  servi  l'adito  ai 
ministeri  sacerdotali,  non  solo  li  fece  liberi,  ma  li 
rendette  capaci  delle  più  alte  dignità  della  Chiesa. 


350  DELLA  MONARCHIA  DI  SAVOIA 

Anche  nel  loro  stato  servile ,  o  quasi  servile ,  i  coloni 
ed  i  censuari,  quando  aveano  padroni  benevoli,   o  lontani 

0  trascurati ,  poteano  col  lavoro  e  coir  economia  ammassar 
danaro;  col  danaro  si  comprava  libertà,  si  compravano 
privilegi  e  borghesìe  e  feudi  e  titoli.  Di  servi  arricchiti  e 
superbi  abbondano  le  memorie  fin  dai  secoli  x  e  xi,  e  i 
padroni  diceano  di  loro  che  quando  non  timent^  tument. 

Nel  dodicesimo,  quando  cominciarono  a  ordinarsi  gli 
i^tudi  generali  laici,  e  a  risuscitarsi  i  gradi  accademici, 
questi  gradi  costituirono  una  nobiltà  civile  molto  pregiata. 

1  dottori,  anche  i  licenziati,  ed  i  baccellieri,  diventarono, 
tra  le  spine  del  dritto  romano  rimesso  in  osservanza, 
consiglieri  necessari  dei  baroni  e  dei  principi.  Alquanto 
dopo  fu  aperto  ai  dottori  l'accesso  all'altissimo  onore  del 
cavalierato.  Anzi  vi  furono  i  conti  delle  leggi;  meno  pregiati 
sì  che  i  feudali,  ma  pure  costituiti  in  dignità.  Gìurisconsulto 
doveva  essere  il  cancelliere,  presidente  del  tribunale  supremo, 
capo  influentissimo  dei  consigli  di  giustizia,  e  del  consiglio 
di  Stato. 

Né  per  essere  ammesso  alla  avvocazione  era  allora 
necessario  il  supremo  onor  della  laurea.  In  novembre  del  1426 
trovo  un  Guionetto  Papa ,  semplice  baccellière ,  autorizzato 
da  Amedeo  VIU  ad  avvocare ,  previo  giuramento  d'osservar 
gli  statuti.  E  a  dir  tutto  il  mio  pensiero,  non  credo  nemmeno 
che  prima  della  fondazione  dell'università  di  Torino  si 
ricercasse  per  la  professione  di  avvocato  nessun  grado 
accademico.  Anzi  non  credo  si  ricercasse  altro  che  studio 
anche  privato  ed  esami,  eziandio  per  le  magistrature  più 
elevate. 

Nella  monarchia  di  Savoia,  un  giovane,  anche  di 
condizione  servile  studiava  grammatica  e  dialettica,  e  un 
po' di  istituzioni  civili  e  canoniche,  e  si  faceva  crear 
notare  ;  poi  era  ammesso  come  chierico  y  specie  di  segretario, 
in  una  giudicatura,  in  un  consiglio,  nella  cancelleria  del 
principe,  o  come  commissario  delle  ricognizioni  feudali 
{ewtentarum) ^  o  procuratore  fiscale,  o  qual  ricevitore   dei 
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conti,  presso  la  Camera.  Segnalandosi,  veniva  ascrìtto  al 
numero  de' notai  o  de' segretarii  del  principe,  ufficio  già 
per  sé  stesso  di  molto  'rilievo,  siccome  quello  che  dava 
facoltà  di  segnare  e  spedire  le  provvisioni  sovrane,  dettate, 
quando  l'argomento  era  delicato  od  importante,  da  un 
consigliere.  Questi  notari  erano  gli  umili  precursori  dei 
moderni  ministri,  saliti  poi  a  ben  altro  grado  d'importanza, 
dopoché  sul  declinar  del  secolo  xvi  il  gran  cancelliere  cessò 
d'essere  il  primo  ministro,  anzi  quasi  l'unico  ed  universale, 
dalle  finanze  in  fuori.  Dei  notai  ducali  alcuni  eran^  fatti 
procuratori  fiscali  generali,  o  ricevitori  generali  in  Piemonte 

0  Nizza,  0  negli  altri  compartimenti  in  cui  fu  stabilito 
tale  u£Scìo;  taluno  più  capace  diventava  consigliere  del 
duca,  0  uditore  dei  conti,  o  tesorier  generale,  che  volea 
dire  ministro  delle  finanze;  conseguiva  lettere  di  nobiltà; 
e  comprando  qualche  feudo,  saliva  a  dignità  baronale; 
alla  quale  per  danari,  e  senza  tanto  studio  e  tante 
fatiche,  erano,  come  sempre  accade,  anche  ammessi  i 
banchieri,  gli  usurai ,  i  bottegai  emeriti,  gli  appaltatori 
ed  i  cambiatori  più  ricchi.  La  grandezza  di  alcune  famiglie 
di  Provenza,  di  Toscana,  di  Genova,  d'Asti,  di  Chieri, 
anzi  di  tutto  il  mondo,  non  ha  altra  sorgente  che  un'industria 
fortunata,  e  non  sempre  incolpevole.  Ma  guai  se  il  grande 
avveniticcio  era  nato  di  genitori  tagliabili,  e  non  avea 
posto  gran  cura  a  farsi  concedere  Y  ingenuità.  Qualunque 
grado  cui  pervenisse  non  gli  giovava  tanto  da  dargli 
facoltà  di  testare.  Stefaneto  Burdet  era  stato  tesorier 
generale,  era  consigliere  del  duca,  possedeva  feudi  nobili; 
pure  nell'anno  1435  il  fisco  lo  traeva  in  giudicio  e  volea 
si  dichiarasse  che  non  avea  facoltà  di  testare,  né  di 
posseder  feudi  nobili,  perchè  era  nato  di  padre  tagliabile. 

1  feudi  essere  di  pien  dritto  devoluti  al  duca,  al  quale 
dovean  tornare  i  suoi  beni,  non  avendo  egli  prole.  Il 
duca,  per  sottrarlo  a  quell'ingiuria  e  a  quel  danno  nell'età 
sua  cadente,  gli  die  lettere  di  libertà  e  di  nobiltà,  ma  Burdet 
le  pagò  seicento  ducati  d'oro. 
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Beneficenza.  —  Come  T  istruzione  pubblica,  cosi 
la  beneficenza,  che,  secondo  natura  è  moto  di  naturai 
compassione,  e  nella  sua  perfezione  è  esercizio  di  carità 
cristiana,  fu  da  principio  glorioso  monopolio  della  Chiesa. 
Le  limosine  dei  fedeli  fondavano  spedali  e  case  di  rifugio 
per  ogni  sorta  di  mali  e  di  miserie.  I  vescovi  li  proteggeano 
ed  amministravano,  dopo  d'essere  concorsi  a  dotarli.  Vani 
ordini  religiosi  aveano  per  istituto  di  soccorrere  differenti 
specie  d'umana  miseria.  Alcuni  si  esercitavano  anche  neirarte 
medica  e  ne'  segreti  dei  farmachi.  Altri  manteneano  barche 
0  ponti  pel  passaggio  gratuito  dei  fiumi  o  torrenti,  case 
di  ricovero  pel  varco  pericoloso  delle  più  alte  e  dirupate 
montagne.  Vedevansi  esempli  splendissimi  di  ciò  che  possa 
la  virtù  ispirata  dalla  religione.  Per  altro  tutte  queste 
istituzioni  erano  individualità  governate  con  regole  diverse; 
reggeanle  dapprima  come  farebbe  un  buon  padre  di  famiglia; 
ma  non  sempre  il  padre  di  famiglia  ha  la  prudenza  e  la 
capacità  necessaria;  la  mancanza  d'un  determinato  sistema 
finisce  per  produrre  gravi  inconvenienti.  L'abuso,  che 
corrompe  anche  gl'istituti  regolarmente  ordinati,  si  insinua 
più  facilmente  e  s'ingagliardisce  in  quelli  che  son  retti 
con  ordini,  direm  così,  discrezionali.  Patroni  laici  si 
riservavano  il  godimento  di  parte  dei  frutti,  e  talvolta 
li  assorbivano  in  modo,  da  non  lasciarne  che  le  briciole 
ai  poveri.  Altre  volte  persone  divote,  col  titolo  d'oblati 
0  di  converse,  spogliavansi  dei  loro  beni  in  favore 
d'uno  spedale,  e  dopo  d'essersi  consecrati  corpo  e  beni  al 
servizio  di  quello,  faceano  invece  servir  lo  spedale  ai  loro 
bisogni. 

Quindi  principi  e  comuni  cercarono  di  riparare  a  quel 
male,  promovendo  l'unione  di  molti  piccoli  spedali  (tutto 
era  piccolo  nel  medio  evo)  in  uno  più  capace,  ovvero 
ordinando  amministrazioni  miste  d'ecclesiastici  e  di   laici. 

I  principi  di  Savoia,  certificati  che  fossero  che  una 
maladeria  (spedai  di  leprosi)  o  altro  pio  ricovero,  pendesse 
a    ruina   per    mala    amministrazione,    spedivano    uditori 
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camarlenghi.  con  ampia  autorità  di  farsi  rendere  i  conti, 
provvedere  e  riformare.  Se  ne  hanno  esempi  d'Amedeo  Vili 
e,  mi  par,  anche  più  antichi. 

Lodovico,  invece,  richiamò  il  vescovo  di  Vercelli  al 
dovere  di  riparare  alla  decadenza  degU  spedali  di  quella 
città. 

n  principe,  come  supremo  amministratore,  conobbe 
d'aver  il  dritto  e  il  dovere  di  sorvegliare  T esercizio  della 
pubblica  beneficenza;  ed  ecco  come  dalla  Chiesa,  iniziatrice 
d'ogni  grand-opera  di  civiltà,  ne  passò  la  tutela  alla 
podestà  laica,  senza  che  per  altro  l'autorità  ecclesiastica 
abbia  cessato  interamente  di  parteciparvi. 

La  protezione  pauperunis  viduarum^  orphanorum^  et 
miserahilium  per  sonammo  com'era  scritta  in  fronte  agli 
statuti  di  tutti  i  comuni ,  cosi  lo  fu  più  tardi  negli  statuti 
generali  dei  principi,  che  si  fecero  altresì  un  dovere  ed  una 
gloria  di  professarsi  difensori  della  Chiesa  in  quei  paesi  dove, 
essendovi  unità  religiosa,  o  quasi  lo  Stato,  credea  di  non  potere 
rimanere  indiflferente  agli  interessi  della  religione.  E  qui 
merita  di  essere  di  bel  nuovo  ricordata  la  creazione  fatta 
da  Amedeo  VI  dell'ufficio  dell'avvocato  dei  poveri,  che 
sostenesse  gratuitamente  le  cause  delle  persone  che  non 
avean  modo  di  sopperire  alle  spese  d'una  lite.  Con  che 
si  die  loro  non  solo  facilità  di  far  valere  i  proprii  dritti, 
ma  anche  un  forte  appoggio  morale  per  piatire  contro  ai 
potenti,  coi  quali  avrebbe  potuto  senza  di  ciò  essere 
pericoloso  il  contrastare.  E  quando  non  fosse  stata  sufficiente 
quella  difesa,  chiamavasi  la  causa  innanzi  al  consiglio 
del  principe,  od  al  consiglio  residente  a  Ciamberì;  e  al 
cospetto  della  giustizia  sovrana  taceva  ogni  riguardo  ed 
ogni  accettazione  di  persone,  la  prepotenza  dei  grandi 
abbassava  il  capo  fremendo.  Con  tali  arti,  non  solo  buone 
ma  ottime,  il  trono  diventò  popolare. 

Un  altro  attributo  della  suprema  amministrazione 
dello  Stato   è    quello    di    regolare   i   rapporti   necessarii, 
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dello  stato  colla  Chiesa  quando  essa  Chiesa  comprende  in 
un  solo  culto  la  gran  maggioranza  dei  cittadini. 

Egli  è  evidente  che  la  Chiesa,  la  quale  domina  le 
coscienze,  è  signora  degli  spiriti  in  quanto  al  domma  ed 
alla  morale,  non  ha  facoltà  d'impacciarsi  nelF autorità 
temporale  dello  Stato;  come  lo  Stato  non  può  invadere 
i  campi  della  giurisdizione  spirituale  della  Chiesa.  Ambedue 
le  società  coesistono  Tuna  accanto  all'altra  con  vicendevole 
indipendenza,  assicurata  anche  dalla  diversa  sfera  d'azione 
a  ciascuna  di  loro  assegnata.  É  dunque  conveniente  definire 
chiaramente  cotesto  giurisdizioni  e  separarle. 

Ma  la  esistenza  della  Chiesa  allato  allo  Stato  è  ella 
possibile  senza  qualche  mescolanza  d'interessi  e  di  dritti  non 
ben  definiti  né  facilmente  definibili?  è  egli  possibile  di  separarle 
lealmente  e  interamente  la  Chiesa  dallo  Stato  ?  Sì  certo  nelle 
Americhe,  nell'Oceania,  e  in  ogni  Stato  che  si  costituisca 
di  nuovo,  0  si  modifichi  radicalmente  per  opera  d'uomini 
appartenenti  a  varie,  sette.  Dove  la  nazione  è  divisa  in 
diversi  culti,  mancando  la  unità  religiosa  questa  non  può 
essere  rappresentata  dallo  Stato.  Ma  dove  l'immensa 
maggioranza  professa  una  sola  religione  e  che  perciò  questa 
è  tenuta  o  è  dichiarata  da  lunghissimi  anni  religione  dello 
Stato,  ivi  gl'interessi  sono  in  qualche  parte  comuni;  ivi  lo  Stato 
ha  debito  verso  la  religione  dominante  di  qualche  maggior 
favore  che  non  sia  la  tutela  che  dee  assicurare  per  il 
tranquillo  esercizio  d'ogni  culto  permesso  o  tollerato,  ivi  la 
separazione  assoluta  della  Chiesa  dallo  Stato  ci  sembra  troppo 
difficile.  La  Chiesa  possiede ,  la  Chiesa  ha  dritti,  ha  privilegi, 
che  sono  necessarii  alla  sua  esistenza,  ha  un  lunghissimo 
possesso  che ,  nelle  materie  soggette  a  prescrizione , 
forma  titolo,  ha  tradizioni,  ha  ragioni  acquistate,  ha 
consuetudini  radicate:  fu  mescolata  per  modo  all'esistenza 
civile  degli  Stati  che  ora,  improvvisamente  separare  affatto 
le  due  società,  sarebbe  forse  guastarle  tutte  e  due  nel 
vivo.  Anche  lo  Stato  è  per  altra  parte  investito  di  alcuni 
diritti  di  natura  ecclesiastica;  né  gli  converrebbe  spogliarsi, 
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npio,  del  dritto  di  nominare 
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per  esempio,  del  dritto  di  nominare  i  vescovi,  o  rinunciar 
all'altro  di  premiare  con  minori  prelature,  con  benefìzi  e 
pensioni  ecclesiastiche  gli  ecclesiastici  benemeriti.  Il  voler 
infine,  come  gridano  e  scrihacchian  taluni,  ricondurre  la 
condizione  della  Chiesa  ai  terminiincuieraaitempiapostolici, 
è  una  derisione  di  coloro  che  non  vorrebbero  né  Chiesa  né 
religione.  Il  tempo  cammina  per  tutti  ed  anche  per  la  Chiesa, 
la  quale  non  si  puf)  sceverare  né  dai  benefìci,  né  dalle  usanze, 
né  dai  difetti  della  maggior  civiltà,  essendo  essa  pure  composta 
d'uomini  e  non  d'angeli,  di  cittadini  che  sono  popolo  e 
fanno  parte  del  popolo;  s'educano  e  si  modificano  al 
contatto  del  mondo;  poi  ricevon  missione,  non  d'appartarsene 
e  di  viver  solingbi,  ma  di  conversare  in  mezzo  agli  uomini 
affine  di  moralizzarne  le  azioni,  di  consolarne  le  miserie,  di 
santificarne  la  vita  e  la  morte. 

Si  è  chiesto  se  per  la  temporalità,  a  cui  partecipa  la 
Chiesa,  debb'essa  venir  interamente  parificata  alla  condizione 
degli  altri  cittadini?  Tale  è  infatti  la  conseguenza  che 
deriva  dal  principio  di  inalienabilità  della  sovranità  che 
a  ciascuno  Stato  compete  sul  proprio  territorio,  intiera, 
assoluta.  Per  giungere  alla  compiuta  applicazione  di  tal 
principio  gli  Stati  hanno  alcuna  volta  usato  la  ragion  del 
più  forte  ,  obbUgando  i  cherici  a  tutti  i  doveri  del  cittadino, 
e  negando  i  dritti  de'cittadini  e  perfino  giustizia  e  tribunali 
ai  cherici  che  non  volessero  obbedire.  Altre  volte  hanno 
negoziato  colla  Chiesa  e  hanno  regolato  per  via  di  concordati 
questi  rapporti  delle  due  potestà;  nella  quale  occasione  il 
capo  della  Chiesa,  per  mercè  di  privilegi  e  di  franchigie 
riconosciute  o  tollerate,  ha  concesso  eziandio  ai  capi  delle 
nazioni  certe  prerogative,  che  o  erano  naturalmente  di 
competenza  della  Chiesa,  o  per  l'addietro  si  lasciavano 
dalla  medesima  esercitare. 

Tali  concessioni  ebbero  nome  di  indulti,  quando  dalla 
Chiesa  si  faceano  senza  apparente  correspettivo.  Così 
Martino  V  con  bolla  del  16  luglio  1424  autorizzò  Amedeo  Vili 
a  nominare  nelle  provincie  dei  suoi  dominii  cento  persone 
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air  aspettativa  di  cenTiO  benefìzi  curati  o  non  curati,  ancorché 
fossero  canonicati  e  dignità;  così  Niccolò  V  volendo  rimeritar 
il  servigio  immenso  che  il  duca  Lodovico  avea  reso  alla 
Chiesa  agevolando  la  spontanea  rinunzia  del  padre  alla 
dignità  papale,  prima  gli  die  facoltà  di  nominare  cento 
tra'  suoi  consiglieri  e  famigliari  ad  altrettanti  benefizi  con 
cure  d'anime  o  senza,  e  ciò  dice  il  duca  non  a  nostra 
istanza^  o  cTaltri  a  nome  nostro^  ma  di  proprio  moto^  e 
per  sua  liberalità;  poi  con  indulto  del  1451  gli  promise  di 
non  nominare  infra  districtum  sui  temporalis  dominii  ai 
benefizi  concistoriali  ninna  persona,  nisi  habitis  pritis  per 
nos  intentione  et  consensu  ipsius  ducis;  e  questo  a  pena 
della  nullità  della  collazione.  Il  qual  consenso,  precedente 
e  necessario  per  la  validità  dell'atto,  i  giuristi  chiamano 
autoritativo  ed  è  giudicato  equivalere  al  dritto  di  nominare. 
La  ragione  che  adduce  il  savio  pontefice  dell'obbligo  che 
assume,  è  vera  e  grave;  vuole  cioè  evitare,  che  da  elezioni 
fatte  in  altra  forma  sui  status  succedat  dispendium  aut 
alia  quaevis  adversitas  intestina.  Ben  sapendo,  quanta 
facilità  abbia  a  turbare  uno  Stato  un  vescovo  ambizioso  o 
indiscreto  o  ignorante  o  fanatico.  Promise  ancora  il  papa  di 
non  nominare  ai  benefici  minori  riservati  alla  S.  Sede, 
fuorché  persone  suddite  del  duca  od  altre  a  lui    benevise. 

Nulla  di  più  ragionevole  che  il  principe,  il  quale  ha  il 
massimo  interesse  d'aver  buoni  vescovi ,  e  perciò  é  chiamato 
dagli  scrittori  vescovo  esteriore ^  designi  al  papa  lontano,  e 
spesso  male  informato,  le  persone  che  crede  più  degne. 

E  noto,  come  l'elezione  de'vescóvi  si  facesse  anticamente 
dal  clero  e  dal  popolo;  non  già  che  il  popolo  concorresse 
con  voti  individuali ,  ma  il  popolo  approvava  per  acclamazione 
l'eletto  del  clero,  il  quale  veniva  poi  confermato  dai  magistrati 
e  dal  principe.  E  questa  confermazione  era  creduta  tanto 
necessaria,  che  papa  Giovanni  Vili,  scrivendo  (epist.  in) 
a  Carlo  il  Calvo  intorno  all'elezione  fatta  di  un  vescovo 
di  Vercelli ,  usava  queste  parole  :  Rogamus^  ut  episcopatum 
huic  diacono^  communi  fideli  nostro  ac  vestro^  tribtiatis. 
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Innocenzo  III,  nel  concilio  Lateranense  iv  (1215) 
restrinse  poi  la  facoltà  d'eleggere  i  vescovi  ne'  capitoli 
delle  cattedrali,  e  ciò  per  causa  delle  sette  che  cominciavano 
a  dividere  ed  agitare  i  comuni. 

L'elezione  si  faceva  quindi  da  una  parte  sola  del  clero, 
cioè  dal  capitolo  della  cattedrale,  il  quale,  trovandosi  alla 
mercè  dei  potenti,  assai  volte  purtroppo  secondava  gli 
intrighi  e  l'ambizione  delle  loro  famiglie,  eleggendo,  non 
il  più  degno  ma  il  più  temuto.  Questi  disordini  e  la 
brama  di  concentrare  ogni  potestà  nel  papato  furono 
causa,  che  il  pontefice  Romano  richiamasse,  prima  in 
qualche  caso  solamente ,  poi  abitualmente  l'elezione  a 
Roma.  Branvi  peraltro  in  tal  sistema  gravi  inconvenienti. 
I  potenti  tesseano  intrighi  a  Roma,  né  solo  i  potenti  dello 
Stato,  ov'era  la  vacanza,  ma  i  potenti  urbis  et  orbis;  cosicché 
spesso  i  migliori  benefici  erano  in  mano  di  forestieri,  che 
non  conosceano  il  paese  e  non  si  curavano  nemmeno  di 
risedervi,  con  gran  danno  e  dispetto  dei  popoli,  che  ne 
moveano  giusti  e  perenni  richiami  nelle  adunanze  dei  tre 
Stati.  Tuttavia  i  principi  di  Savoia,  massimamente  da 
Amedeo  VI  in  poi,  si  mantennero  sempre  nell'usanza  di 
raccomandare  al  papa  i  più  distinti  fra  i  loro  sudditi  per 
questo  0  per  quel  vescovado,  e  per  la  dignità  cardinalizia; 
e  molte  volte  ne  erano  compiaciuti.  Come  a  sovrani 
territoriali  poi  a  loro  competeva  la  ragione  d'immettere 
in  possesso  gli  eletti.  In  settembre  del  1431  Amedeo  VII! 
ordinò  ai  balii  di  non  ammettere  forestieri  ai  benefizi 
vacanti  donec  domino  constiierit  unde  sint.  Nel  1453 
Lodovico  ordinò  al  castellano  di  Gex  d'immettere  fra 
Giorgio  Bellone  nel  possesso  della  parrocchia  di  Coster, 
respingendo  anche  colla  forza  gU  oppositori.  L'indulto  di 
Niccolò  V  commutò  il  fatto  in  diritto  e  restituì  al  supremo 
rappresentante  del  popolo  una  prerogativa  che  al  popolo 
aveva  per  lo  innanzi  appartenuto.  Tuttavia  l'interpretazione 
di  quell'indulto,  da  principio  largamente  applicato ,  die 
luogo  a  gravi   e   lunghi   dissidii ,    ne'  quali    vi   fu    spesso 
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intemperanza  e  irragìonevolezza  in  ambedue  le  parti 
contendenti. 

Già  nel  1458,  dopo  la  morte  di  Calisto  in,  v'era  stata 
riazione  del  cardinalato  centra  le  concessioni  pontifìcie  fatte 
ai  principi ,  poiché  fra  le  altre  condizioni ,  che  col  titolo  di 
compatti  imposero  al  futuro  pontefice,  Tuna  fu  l'obbligo 
di  rivocar  le  concessioni  del  dritto  di  nominar  ai  benefizi 
fatte  per  T  addietro  dalla  S.  Sede  a  qualche  sovrano. 

Tali  compatti  si  rinnovarono  con  termini  di  maggior 
rigore  nel  conclave  che  precedette  reiezione  d'Innocenzo  Vili. 
Ma  né  Pio  II  né  Sisto  IV  né  Innocenzo  Vili  né  altri  pontefici 
si  conformarono  a  queste  poco  discrete  pretensioni  del  Sacro 
collegio.  Anzi  Sisto  IV  con  bolla  del  21  febbraio  1474 
dichiarò  che  niuno,  che  non  fosse  suddito  del  duca  di 
Savoift  ed  abitante  ne'  suoi  domimi,  potesse  possedervi 
benefizio  ecclesiastico  secolare  o  regolare.  Dell'indulto  non 
vi  si  fa  parola.  E  forse  avvertitamente  ne  omise  la 
menzione  per  isfuggir  l'apparenza  di  confermarlo. 

Dall'altro  canto  la  casa  di  Savoia  mostravasi  risolutissima 
nel  mantenerlo.  Nel  1461  un  lettore  dell'università  di 
Torino,  Giovanni  de  Vische,  aveva,  ad  istanza  del  duca 
di  Milano,  ottenuto  dal  papa  la  propositura  della  cattedrale 
Torinese.  Il  duca  gli  scrisse  :  <  perché  non  intendiamo  che 
€  nel  nostro  Stato  ad  intercessione  di  altri  che  di  noi  si 
€  conferiscano  per  qualunque  via  beneficii  di  tal  fatta  -  ti 
€  comandiamo  a  pena  della  nostra  indegnazione  e  d'esser 
€  rimosso  dalla  cattedra,  che  tu  non  debba  menomamente 
<  impacciarti  nella  prepositura  Torinese  >• 

Con  tutto  ciò  l'indulto  era  male  osservato  a  Roma. 
Carlo  I  n'ebbe  quistione  con  Sisto  IV,  Carlo  HI  con  più 
pontefici;  e  per  non  esser  pregiudicato,  pose  nel  1508  il 
sequestro  alle  badie  di  Sixt  e  d'Aulps,  date  dal  papa  al 
cardinale  di  S.  Clemente  con  violazione  manifesta  così 
dall'indulto  di  Niccolò  V  come  del  privilegio  di  Sisto  IV. 

Leone  X,  apparentato  col  duca,  gli  si  mostrò 
benignissimo  ;  e  nel  1515  non   solo   die   ampia  conferma 
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dell'indulto,  ma  ratificò  la  superiore  giurisdizione  sui 
vescovati  concessa  da  Carlo  IV  imperatore  ad  Amedeo  VI 
come  a  vicario  imperiale,  ed  i  privilegi  di  Bonifazio  Vili 
(limitativo  delle  scomuniche)  e  di  Sisto  IV. 

Non  uguale  agevolezza  trovò  Carlo  il  buono  in 
Clemente  VII,  niuna  in  Paolo  IH.  Carlo  avea  nel  1536 
perduto  la  maggior  parte  dello  Stato.  Un  anno  dopo 
sollecitava  inutilmente  a  Roma  la  conferma  del  suo 
iuspadronato ,  e  la  collazione  della  badia  d'Abondanza 
alla  persona  da  lui  nominata,  offerendo  quella  d'Altacomba 
al  cardinal  Farnese,  nipote  di  Sua  Santità.  Essendo  la 
Savoia  occupata  dai  re  di  Francia,  Roma  rispettava, 
come  sempre  usava  far  per  l'addietro,  il  governo  di  fatto  cbe 
ivi  s'era  stabilito:  ma  a  ciò  non  contenta,  accettava  dal 
Cristianissimo  dichiarazioni  che  pregiudicavano  la  sosianza 
dell'indulto  di  Niccolò  V,  migliorando  in  compenso  la 
condizione  d'esso  re  rispetto  ai  vescovati  di  Francia. 
Giulio  III  da  principio  ricusò  di  ratificar  l'indulto;  ma 
nel  1554  cedette  alle  istanze  d'Emanuele  Filiberto,  le  cui 
militari  imprese,  ed  il  favore  di  cui  godea  presso  l'imperator 
Carlo  V  suo  zio,  gli  aveano  già  procacciata  bellissima  fama. 

Poiché  colla  immortai  vittoria  di  S.  Quintino,  e  la 
pace  di  Cateau  Cambresi  che  seguitò,  Emanuele  Filiberto 
ebbe  ricuperato  gli  Stati  aviti,  Roma  gli  fé' l'onore  di 
deputare  per  la  prima  volta  un  nunzio  residente  a 
Torino  (1560).  Ma  il  potere  giurisdizionale  di  cui  erano 
investiti  inunzii,  l'ambizione  che  avean  d'estenderlo,  l'indole 
risentita  e  tumultuosa  d'alcuni  tra  loro,  ai  quali  il  Santo 
Padre  dando  l'ufficio  non  avea  potuto  dare  la  discrezione, 
furono  causa  nel  processo  dei  tempi  di  non  pochi  disturbi. 
Uno  di  questi  nunzi  poco  prudenti  fu  monsignor  Acquaviva, 
di  cui  Carlo  Emanuele  I  ottenne  il  richiamo  nel  1595. 

Nel  1587  essendo  vacati  i  vescovadi  d'Asti  e  di  Vercelli, 
cominciarono  le  contese  sulla  interpretazione  dell'indulto, 
pontificando  Sisto  V.  Due  cardinali  deputati  ad  esaminarlo 
dichiararono  esser  l'indulto  personale  al  duca  Lodovico,  perchè 


360  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

mancava  la  formula  a  perpetua  memoria  e  non  si  facea  parola 
dei  successori ,  come  se  la  ragion  di  concederlo  da  Niccolò  V 
addotta  non  fosse  perpetua,  non  riguardasse  Tintera  serie 
dei  sovrani  di  Savoia,  e  come  se  non  avessero  valore  le  molte 
confermazioni  d'altri  pontefici  e  Tampliazione  di  Sisto  IV. 

Le  contese  durarono  fino  al  1741,  con  intervalli  di  posa 
più  0  men  lunghi,  variando  secondo  i  tempi  e  gli  umori 
del  cardinal  datario  e  delle  congregazioni,  i  termini  della 
questione;  poiché  ora  la  curia  romana  affermava  che  l'indulto 
era  cessato,  ora  che  si  estendeva  alla  sola  Savoia;  ora  che 
abbracciava  i  vescovadi,  ma  non  le  badie  che  non  fossero 
patronate;  ora  che  comprendeva  bensì  il  Piemonte  ma  quale 
era  posseduto  dalla  casa  di  Savoia  nel  1451 ,  escludendosi  così 
Alba,  Asti,  e  Saluzzo  (nel  1700,  pontificando  Innocenzo  XII). 
Né  quest'ultima  tesi  mancava  di  fondamento  legale. 

Le  dispute  erano  di  stampe  e  di  note,  per  lo  più 
cortesi,  talora  risentite  e  violente,  e  accompagnate  a 
Roma  da  sgarbi  e  ripulse ,  e  flagranti  violazioni  dell'indulto 
e  male  insinuazioni  presso  le  altre  potenze:  a  Torino,  da 
sequestri  dei  frutti  dei  benefizi  vacanti,  da  divieto  ai 
ministri  di  Savoia  a  Roma  d'intervenir  alle  udienze  e 
cappelle  papali  (1634);  da  richiamo  formale  d'essi  ministri 
(1648-1701-1711).  Talora  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche, 
creduti  pregiudicievoli  al  potere  temporale  del  principe, 
erano  annullati  dai  Senati  o  dalla  Camera  dei  conti,  non 
tenuto  conto  delle  censure,  vietata  a  pena  di  morte  la 
loro  pubblicazione.  Alcune  volte  i  magistrati  invasero  essi 
medesimi  con  riprovevole  eccesso  i  limiti  della  giurisdizione 
spirituale,  come  quando  si  vietò  ai  frati  d'obbedire  ai 
superiori  forestieri,  e  quando  si  volle  mantenere  nell'uflBcio 
parrocchiale  un  rettore,  bene  o  male,  ma  da  legittima  podestà 
rimosso  e  scomunicato.  Guerra  deplorabilissima  che  aveva 
per  immanchevole  effetto  di  minorare  nel  concetto  degli 
uomini  il  rispetto  dovuto  a  due  somme  autorità,  e  perché 
sempre  il  volgo  argomenta  malamente  dal  ministro  al 
ministero,  ne  rimaneva  non  poco  pregiudicata    anche  la 
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santissima  causa  della  religione.  Guerra,  nella  quale,  se  la 
Curia  romana  e  i  nunzi  disconobbero  talora  i  dettami 
dell'equità  e  della  prudenza  anche  i  ministri  regi  non  furon 
scevri  di  colpa. 

Duranti  quelle  perpetue  e  ognora  |rinascenii  questioni 
sull'indulto,  alcune  volte  i  papi  secondavano  le  proposte 
dei  duchi  di  Savoia;  altre  volte,  massime  trattandosi  di 
badie,  ne  gratificavano  cardinali  e  prelati  romani,  il  che 
soprattutto  accadde  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  1  e  della 
reggenza  di  Maria  Cristina,  ne'  pontificati  di  Urbano  Vili 
(Barberini)  e  d'Innocenzo  X  (Panfìli)  poco  amici  a  Savoia. 
Spesso  ancora  i  duchi  transigevano  proponendo  un  nipote 
od  un  favorito  del  papa  o  del  cardinal  padrone. 

Le  quistioni  con  Roma  non  furono  mai  così  acerbe 
come  sotto  al  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  dal  1697 
al  1727.  Questo  principe  era  venuto  in  tanto  corruccio 
contro  ai  nunzii,  che  non  potea  più  sentirli  a  nominare; 
e  ciò  non  senza  ragione,  avendo  egli  intercettato  lettere 
dei  monsignori  Strozzi  e  Sforza,  i  quali,  essendo  accreditati 
presso  la  sua  persona,  scriveano  in  Francia,  con  cui 
eravamo  in  guerra,  notìzie  pregiudice  voli  alla  corona  di 
Savoia.  Era  poi  anche,  per  la  durezza  di  papa  Albani 
(Clemente  XI),  irritatissimo  contro  la  euria  romana,  dove 
romoreggiava  perpetua  minaccia  di  scomunica  e  d'interdetto 
da  fulminarsi  sul  povero  Piemonte;  onde  scriveva:  che 
sebbene  preparato  a  qualunque  estremità  d'ingiustizia  non 
credeva  che  Sua  Santità  volesse  recare  un  così  gran  scandalo 
al  inondo  ed  ugual  sfregio  al  suo  pontificato.  Mentre  deve 
attendersi  a  trovare  in  questa  parte  ogni  maggior  fermezza 
nel  sostegno  della  giustizia  e  ragione  che  così  palesemente 
milita  in  favor  nostro  (lett.  8  giugno  1707). 

Pochi  anni  prima  (1702)  l'abate  Sardini  venuto,  a 
Torino  per  negoziare  un  accomodamento,  descrive  una  lunga 
e  tempestosa  udienza  ch'egli  ebbe  dal  duca,  e  conchiude: 
«  Sebbene  dica  di  lasciar  fare  ai  magistrati,  il  vero  si  è 
«  che  sente   e   risolve   indipendentemente,  ed    ordina    in 
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€  modo    che   tutti    tremano;    né    vi   è    privato,    o   primo 
€  ministro  o  favorito;  Lui  È  tutto  ». 

Ma  pervenuto  al  soglio  pontificio  quel  sant'uomo  che  fu 
Benedetto  XIII  (Orsini)  de'frati  predicatori,  le  corrispondenze 
fra  le  due  corti  s'impiacevolirono,  le  questioni  s'aggiustarono 
a  mediazione  principalmente  di  monsignor  Lambertini ,  che 
poi  divenuto  papa  e  gran  papa,  coronò  T opera  che  avea 
cominciata  come  prelato.  Vi  conferì  anche  molto  la  liberalità 
e  la  piacevole  accortezza  del  marchese  d'Ormea,  i  cui  modi 
signorilmente  cortesi,  e  T apparente  verbosa  condiscendenza 
andavano  a  genio  di  quella  corte,  assai  più  che  la  precisione 
legale,  il  piglio  avvocatesco  e  lo  stile  incisivo  del  conte 
Degubernatis ,  che  sul  finir  del  secolo  precedente  avea  svolto 
il  piano  di  guerra  contro  la  curia  romana. 

Alle  antiche  questioni  per  l'indulto,  per  gli  spogli,  per 
la  miglior  circoscrizione  delle  diocesi,  pe' feudi  ecclesiastici, 
per  le  riserve  e  pensioni  per  la  tolleranza  cogli  eretici, 
sempre  aspramente  combattuta  da  Roma,  perchè  non  si 
traessero  i  sudditi  in  prima  istanza  a  piatire  fuori  Stato, 
perchè  l'inquisitore  non  procedesse  senza  l'assistenza  d'un 
ministro  del  duca,  né  a  cattura  né  a  dar  tormenti, 
s'aggiugnevano  le  recenti  questioni ,  prima  pel  mantenimento 
dei  privilegi  apostolici,  e  del  tribunale  della  monarchia 
nel  regno  di  Sicilia,  poi,  tolta  a  Vittorio  Amedeo  II  la 
Sicilia  e  datagli  in  magro  cambio  la  Sardegna,  per 
l'investitura  che  il  papa  intendeva  gli  si  domandasse  di 
quel  regno  come  di  suo  feudo,  e  per  altre  non  poche 
vertenze.  Al  qual  proposito  é  da  ricordare  come  fino 
dal  1630  quando  Urbano  Vili  prescrisse  che  ai  cardinali 
si  desse  da  tutti  fuorché  dai  re  titolo  d'Eminenza,  Vittorio 
Amedeo  I  assumendo  il  titolo  di  re  di  Cipro  aveva  chiesto 
gli  si  concedesse  dal  papa  la  sala  regia  e  lo  sgabello  che  sì 
dava  nelle  udienze  papali  all'ambasciador  di  Venezia  pel  titolo 
dello  stesso  reame  di  Cipro.  Ma  né  allora  né  poi  mai  non 
aveva  la  casa  di  Savoia  ottenuto  da  Roma  il  trattamento 
reale,  sebbene  le  fosse  conceduto  goderne  a  Parigi,  a  Vienna, 
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a  Madrid,  insomma  presso  tutte  le  corti  d'Europa.  Anzi 
benché  Vittorio  Amedeo  II  fosse  stato  re  di  Sicilia 
dal  1713  al  1718  e  re  di  Sardegna  dipoi,  Roma  aveva 
sempre  indugiato  a  riconoscerlo  nella  regia  sua  condizione 
e  frattanto  tutte  le  diocesi  di  Sardegna,  una  sola  eccettuata, 
erano  vedovate  dei  loro  pastori. 

Ma  papa  Benedetto  XIII  compose  gli  interessi  della 
Chiesa  e  del  principato  che  non  dovrebbero  mai  essere 
discordi  se  operassero  ciascuno  nella  propria  sfera.  Egli 
disse  un  giorno  al  nostro  ministro  marchese  d'Ormea: 
€  della  materia  beneficiaria  il  papa  è  dispensatore;  in 
€  questa  voglio  consolar  S.  M.  eziandio  con  la  pienezza 
<  di  tutti  i  suoi  arbitrii  ».  Replicando  il  marchese  che 
gli  avversari  troverebbero,  come  aveano  già  trovato  altre 
volte,  il  mezzo  di  far  andar  a  vuoto  sì  generoso  pensiero, 
il  papa,  posta  la  mano  sopra  un  Crocifisso,  esclamò:  L'ho 
promesso  e  lo  giuro  sui  piedi  di  quel  Cristo  che  ha  da 
giudicare  Lei  e  me.  Lo  scriva  al  suo  re^  e  rassicuri  che 
ciò  facciamo  per  farle  conoscere  l'affezione  che  abbiamo 
verso  il  msdesimo^  ed  il  nostro  sommo  desiderio  di  veder 
una  perfetta  riunione  e  buona  intelligenza  fra  le  dice  corti 
(lett.  d'Ormea,  23  novembre  1725). 

Un  concordato,  che  definì  molte  questioni  in  materia 
beneficiaria  e  d'immunità  e  giurisdizione,  fu  conchiuso 
nel  1727. 

Duole  il  dirlo,  ma  vero  è  che  succeduto  soli  tre  anni 
dopo,  al  pio  Benedetto  XIII  il  cardinal  Corsini  col  nome 
di  Clemente  XII,  non  tardò  questi  a  dichiarare,  senza 
rispetto  ai  patti  stipulati  né  alla  memoria  del  santo  pontefice 
defunto,  che  raccordo  pregiudicava  i  dritti  della  Santa 
Sede,  che  peccava  per  irregolarità  di  forma,  e  ch'egli 
non  intendeva  osservarlo.  Alla  quale  strana  dichiarazione 
rispose  risentite  e  dignitose,  parole  il  re  Carlo  Emanuele  III, 
protestando  dal  suo  canto  di  volerne  la  rigorosa  osservanza, 
e  manifestando  la  sua  dolorosa  sorpresa  nel  veder  censurata 
l'opera  di  un  santo  pontefice,  e  menomata  la  fede  di  una 
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regolar  convenzione  tra  le  due  corti.  Durarono  ancora  dieci 
anni  lo  contestazioni,  finché  nel  1741  Benedetto  XIV  di 
nuovo,  più  compiutamente  e  irrevocabilmente  le  definì  in 
gennaio  del  1741. 

Dopo  le  dispute  cui  die  luogo  la  materia  deir  indulto, 
due  altre  sole  questioni  accennerò  assai  gravi  fra  le  molte 
trattate,  una  sui  feudi  ecclesiastici,  Taltra  sull'immunità 
reale.  Roma  avea  stabilito  in  massima  che  il  dominio 
eminente  dei  feudi  dati  alle  chiese  appartenesse  alla  Sede 
Apostolica.  I  laici  affermavano,  che  né  i  privati  aveano 
potuto  spogliare  i  principi  territoriali  del  dominio  eminente 
dei  beni  donati;  né  i  principi  stessi  aveano  inteso  di  ciò 
fare,  a  meno  òhe  ne  apparisse  per  espressa  dichiarazione. 
Intanto  questi  feudi,  pretesi  indipendenti  dal  principe  nel 
cui  dominio  erano  chiusi,  diventavano  ricettacolo  di 
malandrini ,  fomite  di  malcontenti ,  scandalo  delle  terre 
vicine,  senzaché  vi  potesse  rimediare  il  lontano  e  non 
temuto  potere  del  papa.  In  tal  condizione  si  trovarono 
Gortanze,  Gortanzone,  la  Cisterna,  Montafia  e  molti  altri 
castelli  dell'Astigiana  che  già  erano  infeudati  ab  antico  al 
vescovo,  allorché  Emanuele  Filiberto  ereditò  dalla  madre 
il  contado  d'Asti  datole  dalFimperatore  Carlo  V.  In  quelle 
terre  mantenne  la  casa  di  Savoia  il  diritto  di  domandare 
donativi,  e  di  riscuotere  gabella  e  tasso;  ma  per  avervi 
poi  maggiore  e  non  contrastata  giurisdizione,  Emanuele 
Filiberto  accettò  il  partito  d'assumerne  il  vicariato  pontificio , 
obbligandosi  con  Roma  al  giuramento  di  fedeltà,  ed  all'annuo 
riconoscimento  d'una  tazza  d'argento.  Ma  né  il  giuramento 
fu  prestato,  né  il  canone  pagato,  né  la  qualità  di  vicario 
assunta.  Nel  1611  Garlo  Emanuele  I  stipulò  col  vescovo 
Ajazza  una  permuta  di  parte  di  que* feudi  con  altri;  ma 
la  S.  Sede  non  la  volle  mai  approvare,  e  facendovi  un 
ministro  del  duca  atti  di  padronanza  (il  presidente  Baratta), 
il  nunzio  lo  citò  con  pubblico  monitorio  a  pena  di  scomunica; 
quel  monitorio  fu  dalla  camera  de'conti  riconosciuto  abusivo 
e   dichiarato    inefficace.    Così   cominciò   una   lunga   serie 
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di  querele  e  di  contrasti.  Altri  dissidii  complicati  con 
quistioni  di  spogli  divamparono  nel  1710,  dopo  la  morte 
dell'abate  di  san  Tommaso,  per  le  terre  della  badia  di  san 
Benigno  di  Fruttuaria,  di  Felptto,  Lombardore,  e  Montanaro. 
Tutte  queste  contestazioni,  estese  anche  a  feudi  dipendenti 
dalle  mitre  di  Vercelli  e  di  Pavia,  acconciaronsi  poi 
nel  1741  nella  forma  appunto  che  si  era  da  tre  secoli 
posta  innanzi;  vale  a  dire  col  vicariato  pontificio  perpetuo 
concesso  al  re  su  quelle  terre,  mediante  il  giuramento  di 
fedeltà  al  papa  (che  non  fu  mai  prestato)  e  Tannuo 
riconoscimento  d'un  calice  d'oro  che  fu  presentato  fino 
al  1850. 

Intorno  all'immunità  reale  avea  già  pubblicato  leggi , 
limitative  Carlo  Emanuele  I,  separando  le  doti  proprie 
deUa  Chiesa  dagli  acquisti  di  persone  ecclesiastiche.  Nacque 
poi  gran  contrasto  ai  tempi  di  Madama  Reale  Cristina. 
Per  gli  abusi  cui  dava  luogo,  quel  privilegio  era  diventato 
causa  preponderante  della  mina  dei  comuni;  imperocché 
molti  padri  faceano  simulata  assegnazione  ad  uno  dei 
figliuoli  che  fosse  chierico  di  quasi  tutta  la  loro  sostanza; 
per  tal  modo  una  gran  massa  di  beni  si  sottraeva  alla 
taglia;  il  cui  peso  ricadeva  intero  sugli  altri  beni  ed 
aggravava  singolarmente  i  poveri.  Si  calcolava  che  nel 
triennio  preceduto  al  1643  i  patrimoni  ecclesiastici  assorbivan 
poco  meno  che  il  quarto  del  registro;  del  che  si  levava 
clamore  immenso  nel  popolo.  Cristina  ordinò  al  conte 
Beghino  Roero  di  chiedere  pronto  ed  efficace  rimedio  a 
Roma,  ma  intanto  crescendo  i  lagni,  e  indugiandosi  la 
medicina,  provvide  ella  medesima  coli* editto  del  23  di 
aprile  1643,  procacciando  in  modo  indiretto  di  ridurre  il 
numero  e  regolar  la  misura  dei  patrimoni  ecclesiastici, 
sulla  qual  materia  mandò  poi  il  26  gennaio  susseguente 
un'istruzione  ai  vescovi  papa  Innocenzo  X.  Ma  non  soddisfece 
a  tutti  i  bisogni,  e  continuando  il  duca,  come  principe 
territoriale,  a  provveder  da  sé  all'equo  scompartimento  del 
tributo,  n'ebbe  lunghe  quistioni  con  Roma  e  coi    vescovi. 
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finché  vennero  i  concordati  a  definirle  (editto  10  giugno  1671, 
manif,  Senat.  18  settembre  1697  ;  editto  17  dicembre  1699). 
In  proposito  de' quali  non  saranno  mai  abbastanza  lodati 
Benedetto  XIV  e  Carlo  Emanuele  lU,  i  quali  componendo 
ogni  difierenza  rendettero  sì  gran  servigio  alla  religione 
ed  allo  Stato,  ben  dimostrando  ambedue  d'essere  consapevoli, 

,  che  a  migliorare  la  parte  immateriale  dell'  uomo ,  nel  che 
sta  l'alta  missione  della  Chiesa,  e  la  principale  dei  capi 
delle  nazioni,  ò  necessario  il  concorso  libero,  indipendente 
e  continuo  dei  due  poteri  spirituale  e  temporale. 

Certamente  se  ben  si  considerasse  quanta  disunione 
non  solo  nel  popolo,  ma   in   seno    d'una   stessa   famiglia, 

^  qual  fomite,  qual  pretesto  d'odiì  immortali  e  di  spietate 
persecuzioni  nei  falsi  di  voti,  quanta  indifierenza  religiosa 
in  molti  spiriti,  quante  sconcezze  ne' fogli  e  nei  discorsi, 
qual  favore  alle  sette  anticattoliche,  qual  gioia  agli  atei 
producano  cotali  lacrimosi  contrasti,  certo  le  due  podestà 
sarebbero  state  sempre  assai  più  sollecite  di  fuggirne  le 
occasioni. 

Fin  dai  primi  secoli  della  monarchia  esercitavano  i 
principi  di  Savoia  il  dritto  di  guardia  dei  benefizi  vacanti, 
e  si  compensavano  della  spesa  coi  frutti.  Venuti  poi  tempi 
ne' quali  le  proprietà  erano  più  rispettate,  e  non  era  più 
necessaria  una  difesa  armata,  cominciò  la  camera  apostolica 
a  muover  pretensioni  a  questo  riguardo,  e  a  deputar 
economi  ai  benefizi  vacanti,  il  che  di  rado  conseguì,  né 
mai  senza  contrasto,  trovandosi  invece,  sia  pei  benefizi 
minori  sia  pe'  benefizi  maggiori  molte  deputazioni  d'economi 
fatte  0  da  castellani  d'ordine  del  duca,  o  dalla  camera  dei 
conti,  come  appare  dai  registri  delle  sue  sessioni  e  da  ciò 
che  fu  ordinato  specialmente  nelle  sessioni  12  maggio  1632, 
e  17  febbraio  1633,  dalle  quali  si  scorge  che  si  considerava 
come  dritto  della  corona,  risultante  anche  da  bolle  apostoliche, 
il  porre  la  mano  regia  sui  vescovadi,  sulle  abazie,  e  sugli  altri 
benefizi  vacanti ,  e  il  dar  quindi  il  possesso ,  previa  lettera 
placitoria,  al  nuovo  nominato.  Ma   vero   è,   che   i   nunzi 
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molte  volte  violarono  siffatta  prerogativa  del  principe 
deputando  economi,  dando  il  possesso  dei  benefizi  di  propria 
autorità. 

La  seconda  metà  del  secolo  xvi  e  la  prima  del  xvii 
furono  il  periodo  in  cui  le  pretensioni  della  curia  romana 
acremente  sostenuta  dai  nunzi ,  e  con  qualche  eccezione  anche 
dair episcopato,  diedero  luogo  a  maggiori  contestazioni.  Vive 
arsero  tra  Filippo  III  re  di  Spagna  e  papa  Paolo  V  su  questa  e 
su  molte  altre  materie,  pel  ducato  di  Milano.  Filippo  compose 
nel  1615  le  differenze  con  Roma  per  via  d'un  concordato', 
con  cui  riconoscendosi  alle  due  podestà  il  dritto  di  vegliare 
alla  difesa  e  conservazione  dei  frutti  dei  benefizi  vacanti ,  si 
statuì,  che  il  re  deputerebbe  un  economo  regio,  che  fosse 
persona  ecclesiastica;  e  che  all'eletto  del  re  darebbe  il  papa  il 
breve  d'economo  apostolico.  I  frutti  poi,  dedotte  le  spese 
d'amministrazione,  doveano  riservarsi  al  successore  nel 
beneficio,  o  convertirsi  in  vantaggio  della  Chiesa  e  in  usi 
pii,  come  appunto  già  facea  appresso  a  noi,  senza  neppur 
chiedere  l'assenso  del  principe,  la  camera  de'  conti. 

Poiché  Vittorio  Amedeo  II  ebbe  acquistato  le  provincie 
d'Alessandria,  della  Lomellina  e  della  Valle  Sesia,  spiccate 
dal  ducato  di  Milano ,  volle  profittare  del  concordato  milanese 
del  1615  e  della  saggia  istituzione  dell'economato.  Ma  essendo 
in  mali  termini  con  Roma,  dovette  contentarsi  in  sulle  prime 
di  deputare  l'abbate  Ferrerò  di  Lavriano  economo  regio. 
La  mancanza  peraltro  del  breve  pontificio  che  gli  conferisse 
eziandio  la  qualità  di  economo  apostolico,  fu  causa  che 
alcuni  vescovi  lo  considerassero  come  privo  delle  necessarie 
facoltà,  e  che  quel  di  Novara  ponesse  anche  mano  alle 
censure  contro  a  due  canonici  di  Borgosesia,  l'uno  per 
aver  chiesto  il  placet  j^'YaMvo  per  aver  dato  il  possesso  (1710). 
AI  che  rispose  con  eccessivo  risentimento  il  duca  ordinando 
Io  sfratto  d'altri  membri  della  collegiata,  consenzienti  col 
vescovo,  e  vietando,  col  mezzo  del  Senato,  la  pubblicazione, 
la  diffusione,  e  perfino  la  lettura  della  sentenza  del  vescovo, 
sotto  gravi  pene  estensibili  fino  alla  marte!  Ma  nel  1712 
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Lavriano  avendo  rivocato  gli  atti  cui  avesse  potuto  procedere 
nuUamente,  il  papa  gli  die  Tassoluzione  e  il  breve  d'economo 
apostolico,  e  d'allora  in  poi  questa  amministrazione  fiorì 
di  continuo  con  gran  vantaggio  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
senza  che  sia  stata  neppure  interrotta  durante  la  dominazione 
francese,  che  seppe  conoscerne  ed  apprezzarne  l'indole  e 
i  buoni  effetti. 

Dopo  l'epoca  del  concordato  di  Benedetto  XIV  lo  Stato, 
che  fin  dal  1729  avea  comprato  dal  monastero  di  Lerins 
il  principato  di  Seborga  (Ventimiglia),  andò  man  mano 
acquistando  od  occupando  e  concentrando  in  sé  solo  i  poteri 
giurisdizionali  competenti  alle  chiese  prementovate,  e  a 
quelle  di  Tarantasia  (1760),  e  di  Moriana  (1768):  dal 
vescovo  di  Novara  acquistò  il  principato  della  riviera  d'Orta 
e  la  giurisdizione  dell'isola  di  S.  Giulio  (15  giugno  1767), 
dai  vescovi  di  Savona  quella  di  Ijodisio,  e  dal  vescovo  di 
Tortona  Val  di  Ourone,  Sortis,  Borghetto  e  altri  feudi  (1784) 
togliendo  così  gli  ultimi  vestigi  dell'antica  potenza  temporale 
dei  prelati. 

Abbiam  già  notato  che  la  Chiesa,  nello  spirituale, 
debb'essere  indipendente  dallo  Stato,  come  lo  Stato  debba 
esserlo  dalla  Chiesa,  nel  temporale.  Perciò  sarà  sempre 
opportuno  ogni  atto  che  meglio  segni  i  confini  delle  due 
giurisdizioni.  Ma  ciò  conviene  procurare  nei  limiti  del 
ragionevole  e  con  forme  legali  e  convenienti.  Ma  non  si 
debbo  spinger  lo  zelo  fino  a  volere  una  separazione  intera, 
ricisa,  assoluta  delle  due  società,  perchè  ciò  non  sarebbe, 
lo  ripetiamo,  nel  nostro  Stato  né  possibile  né  opportuno, 
seppure  non  si  trascorra  a  volere  che  la  Chiesa  sussista 
senza  apparato,  senza  culto,  senza  temporalità;  seppure 
non  si  pretenda  ridurre  la  religione  ad  una  serie  d'atti 
interni  e  mentali,  vale  a  dire  se  non  si  vuol  religione. 
Quando  si  voglia  separare  assolutamente  anche  ciò  che  non 
é  separabile,  si  trascorre  ad  usurpazioni,  si  crea  un 
antagonismo  fatale  alle  due  società ,  di  cui  l'una  é 
principalmente  temporale,  l'altra  principalmente  spirituale ^ 
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ma  che  pur  sono  tutte  e  due,  sotto  un  certo  aspetto, 
temporali  e  spirituali  ad  un  tempo,  e  migliorano  per 
diverse  vie  la  parte  materiale  ed  immateriale  dell' uomo. 
Una  di  queste  società  non  può  poi  essere  assorbita  e 
soggiogata  dall'altra  senza  creare  il  più  mostruoso  ed  il 
più  intollerabile  dei  dispotismi. 

L'intensità  della  fede  religiosa  e  Tosservanza  verso  i 
ministri  del  culto  andò  soggetta  nel  corso  degli  anni  a 
grandi  rivolgimenti. 

Verso  il  mille  Topinione  che  s'appressava  la  fine  del 
mondo  die  luogo  a  subite  conversioni,  ad  immense  donazioni 
di  beni  temporali  alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Poco 
dopo  il  chericato  ed  i  vescovi  erano ,  in  molta  parte , 
concubinari;  simoniaci.  Impacciatisi  nella  politica  imperiale, 
molti  diventarono  anche  scismatici.  La  virtù  e  la  disciplina 
non  isplendea  quasi  che  tra  i  regolari.  Le  riforme  di 
Gregorio  VII  e  de'  suoi  successori,  ravvivarono  la  fede, 
corressero  i  costumi.  Verso  la  metà  del  secolo  xii  non 
s'avea  fiducia  fuorché  nella  Chiesa,  e  i  monaci  regolavano 
gli  Stati.  Si  mantenne  ancor  qualche  tempo  nel  xiii  in 
Francia  e  in  Italia  la  bontà,  la  semplicità  e  la  frugalità 
della  vita.  Ma  però  fin  da  que'  tempi  l'Inghilterra  per  la 
soverchia  vivacità  dei  suoi  risentimenti  centra  la  curia 
romana,  e  per  la  licenza  degli  scrittori  preludeva  all'eresia. 
La  base  de'  suoi  gravami  era  il  non  starsi  contento  il  papa 
al  danaro  di  S.  Pietro ,  ma  estorquerne  indebitamente  centra 
le  franchezze  inglesi:  era  principalmente  la  collazione  di 
benefici  ad  italiani  che  non  sapean  la  lingua  né  gli  usi 
del  paese,  che  non  praticavano  l'ospitalità,  non  faceano 
elemosina,  poco  ufficiavano  le  chiese,  e  le  lasciavano 
disadorne  e  rovinose.  Grand' astio  ebbe  sempre  quella 
nazione  e  gran  disprezzo  pe'  forestieri.  Sul  cadere  del 
secolo  XIII,  e  molto  più  nel  seguente,  tutto  disordinò.  Lusso, 
morbidezze,  lascivie,  ostentazione  ufficiale  di  concubine  alla 

• 

corte  di  Milano,  ed  altrove  incredulità,  empietà,  ribellione 
al   papato   d'un   duca   d'Austria  e  d'un  signor  di  Milano, 

47 
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moltiplicità  d'eresie,  alcune  anche  suscitate  da  frati  minori, 
traslazione  della  sede  apostolica  in  Francia,  iniqua  persecuzione 
del  re  centra  Bonifazio  Vili,  iniqua  condanna  dei  Tempieri, 
papi  e  antipapi,  e  perciò  scisma,  segnalarono  quel  triste 
periodo  che  durò  fino  al  concilio  di  Costanza.  A  questa 
general  corruzione  contribuirono  le  frequenti  pestilenze, 
le  quali,  se  negli  animi  nobili  ed  elevati  generavano  sensi 
di  compunzione  e  di  penitenza,  ne' deboli,  spavento,  in  altri 
cuori  produceano  coir  abbondanza  delle  ricchezze,  adunate 
per  moltiplicate  successioni,  un'immensa  brama  di  saziarsi 
a  un  tratto  di  tutte  le  voluttà,  finché  bastava  la  vita  tanto 
fuggevole.  Le  novelle,  le  ballate,  le  canzonette,  che  erano 
le  gazzette  d'allora  e  faceano  eco  all'opinione  popolare,  ci 
mostrano,  quanto  fossero  scaduti  dall'antica  fama  e  riverenza 
i  cherici  e  specialmente  i  frati;  ed  abbiamo  dalla  storia,  che 
verso  il  cader  del  secolo  xiv  gli  insulti  al  vescovo  di 
Belley  erano  quotidiani.  A  ciò  qontribuiva  ancora  l'assorbire 
che  faceano  principi,  appena  vestiti  dell'abito  clericale  ,  e 
spesso  men  che  adolescenti,  le  rendite  dei  vescovati  e  delle 
prebende  più  pingui,  soddisfacendone  poco  e  male  i  pesi;  ed 
il  riunirsi  di  parecchi  benefizi  sopra  un  capo  solo.  Teobàldo 
di  Vico,  confessore  d'Amedeo  Vili  nel  1426,  era  ad  un 
tempo  canonico  d'Embrun,  di  Ginevra  e  di  Losanna. 

Il  concilio  di  Costanza  recò  breve  rimedio  a  tanti  mali; 
ed  essendo  stato,  per  lo  scisma  che  durava  da  lunghi  anni, 
costretto  a  deporre  tre  pontefici,  la  riforma  non  si  fece 
senza  pregiudizio  dell'autorità  del  capo  della  Chiesa,  come 
si  può  vedere  ne' decreti  della  sessione  iv  e  v,  quali  non 
convengono  che  ai  tempi  di  scisma,  ed  al  caso  non 
verosimile  che  il  papa  sit  a  fide  devius  vel  schismatis 
ohduratus  auctor.  Invano  tentò  rimedi  più  eflScaci  il  concilio 
di  Basilea.  Spingendo  troppo  lungi  lo  zelo  delle  riforme , 
in  mezzo  a  molti  utili  precetti,  fra  i  quali  il  divieto  di 
promuovere  alla  sacra  porpora  i  nipoti  dei  pontefici,  non 
seppe  temperarsi  dallo  esagerare  la  propria  autorità  ai 
danni  del  papato,  depose  senza  causa  sufficiente  Eugenio  IV, 
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e  gli  surrogò  un  altro  papa  che  fu  Felice  V;  risuscitando 
con  siffatto  abuso  lo  scisma,  a  cui  aveva  imposto  termine  il 
concilio  di  Costanza.  La  pubblica  opinione  che  da  principio 
ora  favorevolissima  ai  padri  di  Basilea,  fu  dipoi  presto 
divisa  in  due  campi.  Lo  scisma  fini  nel  1449  colla  rinunzia 
spontanea  di  Felice  V.  Ma  intanto  non  s'era  riformata  la 
Chiesa. 

Mentre  si  leggeano  e  si  commentavano  le  oscure  pagine 
deir Apocalisse ,  mentre  il  linguaggio  degli  oratori  e  degli 
scrittori  diventava  di  giorno  in  giorno  più  mistico,  e  la 
danza  macabra,  ricordando  i  trionfi  della  morte  sopra  ogni 
condizione  di  persone,  intristiva  le  mura  dei  chiostri  e  le 
gallerie  dei  ponti;  mentre  s'incrudeliva  contro  gli  eretici 
e  fumavano  i  roghi  per  sognati  delitti  di  sortilegio  e  di 
patti  infernali,  i  versi  lascivi  del  prevosto  di  Losanna 
Martino  Lefranc,  e  d'altri,  ed  i  racconti  dei  novellieri, 
rendeano  imagine  del  selvaggio  innesto  di  molta  superstizione 
con  molta  immoralità. 

Nel  registro  del  segretario  Veuillet  v'hanno  rimostranze 
dei  tre  Stati  di  Savoia  .al  duca  Carlo  III,  nelle  quali  essi 
lamentano  l'ignoranza  degli  ecclesiastici,  gli  abusi  dei 
processi  nelle  curie  vescovili;  si  richiamano  perchè  i 
preti  non  portino  l'abito  ecclesiastico,  perchè  diano  mal 
esempio,  perchè  si  predichino  indulgenze  e  si  porti  via  il 
danaro  dal  paese ,  perchè  si  conferiscano  i  migliori  beneficii 
ai  forestieri.  Gli  Stati  stringono  con  calde  istanze  il  principe 
a  provvedere. 

In  altro  luogo  ho  dimostrato  come  prima,  e  più  facile 
a  ricevere  e  spargere  le  nuove  dottrine  luterane  fosse 
appunto  e  pur  troppo  una  parte  del  clero,  a  cui  l'ignoranza 
e  il  malvagio  costume  avean  dato  la  spinta  a  precipitar 
nell'errore  ed  a  farsene  altrui  maestri,  ed  in  qualche  luogo 
di  Svizzera  e  di  Germania  ad  esagerare  tali  dottrine  al 
punto  di  convertirle  in  jacqueries  e  comunismo,  di  metter 
a  morte  i  ricchi,  come  si  è  già  notato  aver  fatto  il  curato 
Mucer,  discepolo  di  Lutero,  e  capo  dei  primi  Anabattisti. 
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Quando  tornò  negli  aviti  domimi  Emanuele  Filiberto, 
il  savio  consigliere  Niccolò  Balbo  gli  ricordò  di  ammonire  gli 
otto  vescovi,  la  maggior  parte  stranieri,  che  aveano 
giurisdizione  nel  contado  di  Nizza,  e  gli  altri  vescovi  dei  suoi 
Stati  di  provvedere  curati  dotati  di  scienza  e  di  buoni  costumi, 
che  dichiarassero  a' popoli  tutto  Tanno  le  virtù  e  le  verità 
cristiane,  né  siano  lor prediche  di  cose  segrete^  ma  solo 
cristiane^  pie  et  dichiarative  del  vangelo  e  delle  epistole  di 
S.  Paolo;  e  di  guardarsi  bene  di  dare  gli  ordini  sacri  ad 
ignoranti,  come  hòra  si  suole. 

Sopravvennero  intanto  a  migliorar  i  costumi  il  concilio 
di  Trento  e  gli  ordini  stretti  delle  monarchie  assolute  ,  ed 
una  serie  di  pontefici ,  ed  una  successione  di  vescovi ,  da 
poche  eccezioni  in  fuori ,  dotti  e  pii,  e,  quel  che  più  monta, 
assai  meno  che  prima  impacciati  in  faccende  politiche,  dalle 
quali  raro  è  che  la  sublimità  della  loro  missione  spirituale 
non  rimanga  pregiudicata. 

Nel  secolo  xvii  vi  fu  allargamento  pressoché  universale 
di  morbidezze  e  di  lascivie ,  di  bellezze  agevoli ,  di  giovani 
galanti  e  di  mogli  infide.  Ma  la  Francia  principalmente  si 
segnalò  per  una  elegante  dissoluzione  de'costumi,  alla  quale 
non  fu  colà  bastantemente  estraneo  il  clero. 

Dalla  reggenza  in  poi  (1715)  la  Francia  diede  Tesempio 
di  tali  scandali,  cominciando  dal  seggio  regale  e  scendendo 
per  gli  ordini  meno  elevati  ;  V  empietà  e  V  ateismo  vi  fecero 
tali  progressi;  un  nugolo  di  scrittori  increduli  e  beffardi 
sparse  tanto  fiele  e  tanto  veleno  non  solo  in  Francia ,  ma 
in  Europa,  che  può  ascriversi  ad  uno  de' più  bei  vanti  della 
religione  e  della  ragione  queir  avanzo  di  moralità  e  di 
fede ,  che  si  salvò  a  traverso  al  naufragio  della  rivoluzione 
francese  col  sussidio  ancora  dell'alta  mente  e  della  potente 
volontà  di  Napoleone  I.  L^  morale  non  tardò  a  ripigliare 
i  suoi  diritti ,  appoggiandosi  alla  religione,  che  è  la 
principal  sua  base  e  Tunica  sanzione  di  ciò  che  non  appare. 

Appo  noi  nel  sec.  xv  Amedeo  Vili,  principe  di  costumi 
regolatissimi ,  avea  predicata  e  procurata  la  riforma.  Col 
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proprio  esempio  aveanla  predicata  Margarita ,  Amedeo  IX  , 
e  Ludovica  di  Savoia,  levati  all'onor  degli  altari,  per  tacer 
de'pid  antichi. 

Emanuele  Filiberto,  affine  di  raffermare  il  cattolicismo 
insidiato  dalle  dottrine  de' protestanti ,  scese  a  prescrizioni 
minute  e  rigorose  circa  all'  osservanza  de'precetti  della 
Chiesa;  fe'trasferire  nelle  città  i  monasteri  di  monache 
sparsi  nelle  campagne;  vietò  il  canto  di  canzoni  ^lascive , 
con  cui  gli  artefici  molceano ,  lavorando  le  loro  cure  ;  e 
quelle  eziandio  indirizzate  cantre  f  honneur  et  état  des 
ccclésiastiques  ^  et  religìeux  ,  stantechè  a  Ciamberì  i  frati 
d'un  ordine  mendicante  non  poteano  mostrarsi  nelle  strade 
senza  essere  fischiati  e  derisi  ;  e  come  osservava  il  senato 
dì  Savoia ,  facilement  et  sans  occasion  les  hommes  se  mettent 
non  soulement  à  détracter  des  gens  d'esglise  par  paroles 
et  verbales  injures ,  mais  de  fait  sur  leurs  personnes  et 
ieurs  òiens  doni  les  playes  soni  fraiches  (1567).  Tristi 
esempi  da  imputarsi,  parte  alla  corruzione  de'costumi  e  al 
diffondersi  delle  dottrine  protestanti ,  parte  fors'anche  a  mal 
esempio  che  avesser  dato  alcuni  fra  quegli  ecclesiastici  o 
a  gravi  imprudenze  di  pulpito  e  di  confessionale:  poiché 
l'argomentare  dal  particolare  al  generale  è  uno  dei  più 
vecchi  e  più  incancreniti  e  men  guaribili  errori  della  logica 
popolare.  Tuttavia  Emanuele  Filiberto,  mentre  mantenne  i 
dritti  della  religione  e  della  Chiesa,  serbò  illese  le  ragioni 
del  principato  ;  il  che  dimostrò  col  fondare  per  editto 
del  1." ottobre  1555,  dato  da  Brusselle,  l'Economato  dei 
benefìzi  vacanti  ;  col  divulgare  il  principio  del  concorso 
degli  ecclesiastici  al  pagamento  de'  carichi ,  col  vietare  il 
matrimonio  degli  impuberi ,  e  con  altri  provvedimenti  di 
questo  genere. 

Se  la  vasta  onda  di  mal  costume  che  sgorgò  dalla 
reggenza  di  Filippo  d'Orleans  e  dal  regno  di  Lodovico  XV, 
non  corruppe  appresso  a  noi  così  profondamente  la  società, 
se  ne  dee  lode  a  Carlo  Emanuele  III,  la  cui  vita  fu  scevra 
d'ogni  macchia ,  la  cui  corte  fu  governata  colla  morigeratezza 
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e  severità  d'un  monastero.  Quando  poi ,  morto  lui,  morto 
anche  il  figliuolo ,  la  rivoluzione  atterrò  il  trono  sabaudo, 
aveano  mal  gioco  i  patriotti  piemontesi,  scimmiottando  i  loro 
colleghi  oltramontani,  a  chiamare  tiranni  T innocente  e 
virtuoso  Carlo  Emanuele  IV,  la  santa  regina  Maria  Clotilde. 
E  se  si  eccettuano  alcuni  retori  avvinazzati,  o  preti  spretati, 
che  facean  le  viste  di  crederlo ,  il  nostro  popolo ,  il  cui 
buon  senso  non  si  travia  facilmente,  come  il  francese,  con 
futili  declamazioni,  fu  ben  lontano  dal  prestarvi  fede.  E 
così  pochissimi  fra  gli  ignobili  eccessi  che  contaminarono  la 
rivoluzione  francese ,  funestarono  le  pagine  di  nostra  storia, 
benché  il  torrente  deiropinione  prevalendo,  prevalendo  la  forza 
materiale ,  perchè  s'appoggiava  su  quella ,  s' inaugurasse  con 
una  temperarla  mina  il  principio  d'una  nuova  fase  umanitaria. 

Fra  le  altre  istituzioni  che  volle  risuscitare  la  restaurata 
monarchia  nel  1814  vi  furono  quasi  tutti  gli  ordini-religiosi 
stati  soppressi.  Ricomparvero  tonache  e  cocolle  e  cappucci 
vari  di  colore  e  di  fogge ,  alle  quali  gli  occhi  del  popolo 
non  erano  usi  da  assai  tempo.  Ma  questo  sarebbe  stato 
picciol  male ,  se  avesse  potuto  mentir  il  proverbio  l^ abito 
non  fa  il  monaco.  Il  fatto  è  che  in  alcuni  de' conventi  e 
monasteri  riaperti  pochi  buoni  frati  o  monaci  si  raccolsero  in 
mezzo  ad  altri  che  non  né  aveano  lo  spirito  né  la  vocazione. 
Che  pochissimi  delle  classi  medie  o  elevate  vestirono  l'abito 
religioso  ;  appartenendo  invece  il  maggior  numero  a 
campagnuoli  a  cui  non  può  parer  dura  la  vita  claustrale 
nella  quale  il  vitto  é  copioso  e  sicuro ,  e  la  condizione 
sociale  rilevata.  Che  ad  ogni  modo  rarissimi  dappertutto 
furono  quelli  che  si  sollevassero  sopra  la  schiera  volgare, 
meno  rari,  ma  non  frequenti  neanche,  tra  i  gesuiti.  Né 
erano  punto  migliori  le  lóro  sorti  nell'isola  di  Sardegna, 
dove  pe'mali  esempi  che  davano  certi  piccioli  e  segregati 
conventi  Carlo  Felice  procacciò  di  alcuni  la  soppressione , 
di  tutti  la  riforma  per  mezzo  d'una  visita  apostolica. 

Carlo  Alberto  fin  dal  primo  anno  del  suo  regno  dolevasi 
che  la  cattiva  educazione  che  si  dava  alla  gioventù  et  que 
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la  vie  peu  édifiante  d'une  partie  dti  dergé  demennent  des 
armes  puissantes  et  presqu" irrésistibles  dans  iesmains  d'un 
parti  trop  habile  à  profìter  de  la  faihlesse  humaìne  pour 
pianger  les  peupileus  dans  Vimpiété.  (Sono  parole  d'uà 
memoriale  scritto  di  mano  del  Re). 

Mentre  si  lodava  dell'ottimo  esempio  che  davano  coi 
loro  costumi  i  preti  della  Missione ,  i  Domenicani  del 
Piemonte,  i  Gesuiti  ed  altri  ordini  religiosi,  lagnavasi  degli 
scandali  che  nascevano  dalia  sregolata  condotta  d'alcuni 
membri  d'altri  ordini  regolari  e  del  clero  secolare;  ed 
anch'agli  attese  a  procurarne  la  riforma  per  mezzo  d'un 
visitatore  apostolico  che  proponea  nella  persona  di  monsignor 
Billiet  allora  vescovo  di  Moriana,  ora  cadinale  ma  per  cui 
il  papa  prescelse  il  cardinal  Morozzo,  come  uomo  di  maggior 
dignità  e  autorità,  e  come  italiano. 

Avrebbe  voluto  Carlo  Alberto  attribuire  ai  vescovi 
maggiore  autorità  sul  clero  delle  loro  diocesi,  affinchè 
dipendendo  unicamente  dall'arbitrio  de'loro  prelati,  come 
in  Savoia,  avessero  maggior  rispetto  a  non  trasgredirne  i 
precetti  e  a  vivere  esemplarmente  e  canonicamente.  Maggior 
autorità  avrebbe  voluto  fosse  conceduta  a'vescovi  su' capitoli 
affinchè  li  avessero  cooperatori,  e  non  come  spesso  accade, 
contraddittori.  Egli  avrebbe  amato  che  al  vescovo  fosse 
riservata  l'elezione  di  tutti  i  canonici,  aboliti  i  diritti  di 
nominare  del  papa  e  del  re;  tolti  i  canonicati  famigliarle 
le  coadiutorie. 

Egli  avrebbe  voluto  si  riformassero  i  seminari,  e  in 
quanto  a  studi  e  in  quanto  a  disciplina,  e  s'affidasse  la 
direzione  de'medesimi  ad  una  congregazione  religiosa,  come 
sarebbero  i  preti  della  Missione ,  ed  i  Sulpiziani ,  e  i 
Lazzaristi;  che  la  teologia  si  insegnasse  unicamente  nei 
seminari.  Gli  esami  si  dessero  e  i  gradi  si  conferissero  da  una 
specie  d'accademia  ecclesiastica  centrale,  stabilita  a  Soperga. 

Infine,  che  lasciando  solamente  un  ordine  di  solitarii 
_pe'grandi  peccatori  e  per  le  grandi  sventure,  coma  per 
esempio  quei   della   Trappa,   s'abolissero   tutti   gli   ordini 
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religiosi  che  non  avessero  per  istituto  o  T  educazione  pubblica 
0  il  servizio  degli  spedali,  o  le  missioni,  o  il  servizio 
sussidiario  delle  parrocchie.  Ma  questi  pensieri  di  Carlo 
Alberto ,  tutti  procedenti  da  rette  intenzioni ,  benché  non 
tutti  da  accettarsi  senza  esame  o  senza  modificazioni,  (come 
la  soverchia  autorità  dei  vescovi  sul  clero  inferiore)  non 
poterono  mandarsi  ad  effetto,  perchè  non  vi  si  accordarono 
i  ministri  della  S.  Sede. 

Appartiene  similmente  all'ufficio  dell* amministratore 
sovrano  definire,  quale  debba  essere  la  condizione  di  chi 
professa  un  culto  diverso  da  quello  deirimmensa  maggioranza 
della  nazione. 

La  tolleranza  religiosa  è  virtù*de* popoli  molto  avanzati 
nella  civiltà,  e  però  non  poteva  esser  quella  de' tempi  di 
mezzo.  Percliè  più  civile  era  più  tollerante  il  governo, 
di  quel  che  lo  fosse  il  popolo.  Nel  secolo  xi  i  manichei  di 
Monforte  presso  Alba,  condotti  a  Milano,  furon  dalla  plebe 
presi  ed  arsi  pubblicamente,  quantunque  T arcivescovo 
mostrasse  disposizione  di  salvarli. 

Quando  all'eresia  s'accompagnava,  come  suole,  il 
fanatismo,  e,  crescendo  i  seguaci,  invece  della  persuasione 
s'adoperava  la  forza,  allora  i  novatori  venivano  colla  forza 
respinti  come  perturbatori  dell'ordine  sociale,  e  non  solo 
con  rigore ,  ma  con  atrocità  gastigati,  come  avvenne  nel 
secolo  XIII  cogli  Albigesi,  nel  xv  cogli  Ussiti.  Ed  appunto 
nel  secolo  xiii  s'ordinò  quel  tribunale  dell'inquisizione, 
che  poi  nei  secoli  xv  e  xvi  crebbe  nella  sua  occulta  e 
velenosa  potenza,  e  tanti  uccise,  tanti  atterrì  principalmente 
ne' regni  di  Spagna  e  di  Portogallo,  non  tanto  per  propria 
natura,  quanto  per  essersi  investito  del  fanatismo  ardente  e 
persecutore  proprio  de'popoli  merdionali ,  e  per  aver  servito 
talora  di  cieco  stromento  a  fini  tutt' altro  che  religiosi. 

U  secolo  XV,  che  abbiam  nominato,  è  in  questo  fatto 
delle  persecuzioni  contro  agli  eretici,  o  sospetti  d'eresia 
0  d'arti  magiche  e  sortilegi  o  di  patti  infernali,  uno  de'più 
crudeli.  Un  Giacometo  Mabert  di  Tarantasia  fu  giustiziato 
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per  eresia  nel  1449,  e  si  nota  che  la  terza  parte  dei  suoi 
beni  era  devoluta  al  padre  inquisitore,  le  altre  due  al  duca 
ohe  ne  avea  fatto  dono  ad  un  padre  di  dodicesima  prole. 
Altri  esempi  consimili  s'incontrano  in  questo  secolo  ed 
erano  molto  più  rari  nel  precedente,  nel  quale  con  una 
multa  discreta  gli  accusati  scampavano.  Nella  valle  di 
Chamonix,  appiè  degli  eterni  ghiacci  del  Monte  Bianco,  il 
priore,  signor  del  luogo,  lasciava  che  il  popolo  esercitasse 
la  giurisdizione  criminale.  Nell'anno  1462  i  buoni  uomini 
di  Chamonix  dannarono  al  fuoco  varie  persone  accusate  di 
eresia,  d'apostasia  e  di  culto  diabolico;  ed  una  povera  donna, 
accusata  di  commercio  carnale  col  demonio,  prima  d'esser 
arsa  fu  fatta  sedere  per  tre  minuti  sopra  un  ferro  rovente!,,. 
Con  tanta  insania  per  tale  reato  incrudeliva  la  trista  razza 
umana.  I  principi  di  Savoia  seppero  tenere  in  freno 
l'inquisizione  nei  loro  Stati,  sicché  di  rado  trasmodò.  Ma 
durante  il  loro  ventenne  possesso  del  Piemonte,  i  Francesi 
moltiplicarono  i  roghi,  nel  tempo  medesimo  che  le  novelle 
dottrine  protestanti  s'andavano  insinuando  su  tutti  quasi  i 
punti  dello  Stato. 

Lo  zelo  della  cattolica  religione,  il  desiderio  di  schivare 
le  divisioni  che  la  differenza  dei  culti  minacciava  perpetuare 
nello  Stato,  o  più  di  tutto  gli^timoli  ed  i  precetti  continui 
che  gli  venian  dal  papa,  indussero  Emanuele  Filiberto  ad 
usar  termini  di  qualche  rigore  anche  eoi  valdesi,  i  quali, 
vissuti  da  molti  secoli  tranquillamente  all'ombra  dei  loro 
monti  senza  disturbare  la  quiete  pubblica,  erano  dal  gran 
numero  d'alleati  che  la  riforma  andava  loro  procacciando, 
resi  più  audaci  ed  intraprendenti.  Ma  questo  principe,  a 
cui  si  facevano  continuamente  suonare  all'orecchio  insidie 
d'Ugonotti,  congiure  per  tórlo  di  vita,  non  si  lasciò  sviare 
dai  suoi  propositi  fino  ad  incrudelire  contr'essi,  e  presto 
perdonò  e  tollerò. 

Invelenironsi  le 'contese  al  tempo  di  Carlo  Emanuele  I. 
In  alcuni  suoi  proclami  egli  parla  ai  Valdesi  coU'affetto 
d'un  padre,    collo"  zelo   d'un   confessore,   stimolandoli   ad 
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aprire  gli  occhi  alla  luce  del  vero,  ad  esser  più  solleciti 
deireterna  loro  salvezza.  Ma  alcuni  ministri  convertirono 
quest'unzione  di  discorso  in  fiele  d'opere  maligne,  ed  i 
valdesi  gareggiarono  co' cattolici  in  violenza  e  crudeltà: 
se  qualche  pagina  orrenda  e  sanguinosa  ci  mostra  la  storia 
nel  1654,  ci  conforta  il  vedere  come  tali  eccessi  siano 
opera  di  truppe  ausiliarie  straniere  e  soprattutto  spagnuole. 
Vittorio  Amedeo  II  fu  dalla  prepotenza  di  Lodovico  XIV 
costretto  a  dar  lo  sfratto  a*  valdesi.  Ma  questa  iniquità  non 
ebbe  lunga  durazione.  Oom'ebbe  fortemente  e  gloriosamente 
scosso  il  giogo  della  preponderanza  francese,  richiamò  i 
valdesi  con  editto  del  23  maggio  1694,  e  ne  patì  perciò 
gravi  molestie  ed  offese  dalla  congregazione  del  S.  Officio, 
per  opera  specialmente  dei  cardinali  Forbin  Janson  e 
Oarpegha.  Mantenne  tuttavia  le  disposizioni  delF  editto 
riprovato  dalla  inquisizione,  e  d'allora  in  poi  non  ebbe 
sudditi  più  fedeli,  né  soldati  più  intrepidi.  Tuttavia  ristretti 
in  certi  confini,  esclusi  dai  pubblici  uffici,  si  può  dir  che 
non  erano  veri  cittadini,  finché  Carlo  Alberto,  applicando 
ì  principii  dello  Statuto ,  li  ammise  al  godimento  dei  dritti 
civili  e  politici.  Al  quale  ammise  pure  gli  israeliti,  stati 
sempre  considerati  come  stranieri,  cui  si  dava,  oltre  al 
privilegio  di  prestar  a  usuilt,  anche  quello  di  non  essere 
uccisi;  che  a  malgrado  di  tale  privilegio,  più  d'una  volta 
ne'  secoli  xiv  e  xv  furono  a  furor  di  popolo,  massime  nelle 
Provincie  d'oltramonte ,  presi  e  trucidati;  or  col  pretesto 
che  fosser  untori  e  propagassero  morbi  contagiosi;  ora  colla 
vieta  e  di  rado  vera  accusa  che  rubassero  e  crocifiggessero 
fanciulli  cristiani;  talor'anche  perle  fanatiche  e  anticristiane 
declamazioni  di  qualche  indegno  predicatore.  Ma  in  generale 
i  giudei  trovarono  protezione  e  difesa  presso  ai  principi 
di  Savoia,  come  ne  trovarono  appresso  ai  papi;  o  fosse 
spirito  di  mitezza  cristiana,  o  buon  senno  politico,  od 
anche  tenerezza  di  finanziere  pel  gran  provento  che  davano 
all'erario  colle  pensioni  che  rispondeano,  coi  doni  che 
faceano;  o  previsione  d'amministratore   trascurato   per   la 
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facilità  colla  quale  i  principi,  recando  ai  loro  banchi  il 
vasellame  e  le  gioie,  trovavano    perperi,    ducati  e  fiorini. 

Nondimeno  Amedeo  Vili,  principe  non  solo  religioso 
ma  anche  alquanto  superstizioso,  reggendosi  coi  consigli 
del  provinciale  de' domenicani,  e  del  ministro  de' francescani 
di  Ciamberì,  perseguitò  dapprima  i  giudei,  ne  fece  ardere 
i  libri,  ne  costrinse  buon  numero  ad  abiurare  (1426),  ma 
vietò  le  intemperanze  ai  predicatori  fanatici;  e  poco  dopo 
per  lettere  date  da  Thonon  confermò  agli  ebrei  del  Piemonte 
il  privilegio  stato  loro  concesso  dal  capitano  o  governatore 
di  quella  provincia,  vale  a  dire  che  fruissero  le  libertà  ed 
i  privilegi  dei  comuni  in  cui  facean  dimora. 

Nel  1236  i  giudei  del  Piemonte  pagarono  una  somma  a 
fine  d'esser  prosciolti  da  ogni  pena  che  avessero  per  l' addietro 
incorsa,  perchè,  diceano  essi,  «  noi  semplici  ed  imbecilli 
€  possiamo  dai  vostri  ufficiali,  più  per  odio  e  per  ambizione, 
«  che  per  zelo  di  giustizia  esser  avviluppati  in  generiche 
<  inquisizioni  ».  Nell'anno  medesimo  scrisse  Amedeo  al 
vescovo  di  Torino:  non  desse  retta  a  taluni  che  lo  andavano 
istigando  a  molestar  gli  ebrei:  non  crescesse,  perseguitandoli, 
i  loro  travagli. 

Lodovico,  il  quale  non  sapea  che  fosse  il  decoro,  posto 
dal  padre  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri,  ora  maltrattò,  or 
favorì  gli  ebrei,  come  fece  con  tutti,  fuor  della  vezzosa 
sua  moglie,  volle  e  disvolle,  secondochè  le  raccomandazioni 
0  i  fiorini  e  i  ducati  lo  voltavano  da  questa  o  da  quella 
parte.  In  maggio  1452  ad  istanza  dei  Cuneesi  cacciò  tutti 
gli  ebrei  da  quella  terra.  In  giugno  ve  li  ripose. 

In  dicembre  1454  ordinò  l'espulsione  degli  ebrei  dai 
suoi  Stati  e  la  confìsca  dei  loro  beni  per  usure  e  scandali. 
In  maggio  del  1455  rinnovò  tutti  i  privilegi  degli  ebrei  per 
anni  cinque;  e  scrisse  risentitamente  perchè  si  proteggessero 
con  efficacia  gli  ebrei  di  Savigliano  eontra  le  vessazioni 
dei  pubblici  ufilciali  e  dei  borghesi. 

Ma  se  ampia  tolleranza  delle  loro  opinioni  religiose  e 
del  culto,  se  uguaglianza  di  dritti   cittadini   è    dovuta   ai 
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dissidenti,  non  può  tuttavia  il  capo  dello  Stato  permettere 
che  esercitino  il  proselitismo;  il  quale  non  può  esercitarsi 
senza  offesa  del  culto  della  maggioranza  della  nazione^  e 
non  può  mancare  d'accendere  ire  e  rancori,  di  dar  luogo 
a  deplorabili  reazioni^  e  di  semiftare  vivacissimi  germi  di 
disunione  nel  corpo  sociale;  disunione  che  i  capi  delle 
nazioni  hanno  missione  e  debito  rigoroso  d'impedire;  perchè 
guai,  guai  ai  popoli  divisi!.... 

Dopo  d'aver  indicato  sommariamente  come  il  principe, 
valendosi  dei  tre  sustanziali  attributi  della  sovranità,  che 
sono  difendere,  giudicare,  e  amministrare,  sia  lentamente 
pervenuto  alla  concentrazione  dei  poteri  ed  alla  conseguente 
unificazione  di  più  dominii  e  comuni  in  uno  Stato,  di  più 
genti  in  una  nazione;  tempo  è  che,  brevemente  epilogando, 
presentiamo  ai  nostri  lettori  il  ritratto  delle  fasi,  che 
successivamente  percorsero  il  principato  e  la  nazione. 

Ed  anzi  tutto  ricordiamo,  come  v'abbia  nel  cuore 
dell'uomo  una  sforzo  incessante  a  cercare  nuovi  mezzi 
per  migliorare  le  proprie  condizioni  materiali  e  morali,  per 
dare  a  nuovi  bisogni  nuove  soddisfazioni. 

Gli  individui  che  di  queste  soddisfazioni  patiscono 
difetto,  ne  incolpano  d'ordinario  la  forma  della  società  in 
cui  vivono;  taluni  più  audaci,  non  la  forma  sola,  ma  la 
base  e  l'essenza  della  società  accusano  e  vorrebbero  tentar 
di  rifare.  Gli  uomini  della  seconda  specie  sono  utopisti,  e 
da  Platone  a  Fourier,  le  loro  teorie  o  non  hanno  ricevuto 
applicazione  mai,  o  l'hanno  avuta  in  così  piccole  proporzioni 
e  tanto  infelice  da  non  poter  alterare  menomamente  i 
cardini  della  società  antica. 

Coloro  invece  i  quali  non  accusano  che  la  forma  o  qualche 
accidente  della  costituzione  sociale ,  tendono  incessantemente 
a  novelli  esperimenti  politici,  sperando  che  da  nuove  fogge 
e  regole  di  governo  sgorghi  larghissima  quella  vena  di 
felicità,  che  stilla,  com'essi  credono,  così  scarsa  dai  governi 
antichi.  Costoro,  quando  sono  in  maggioranza  o  quando  il 
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popolo  indifferente  e  il  governo  "debole  li  lasciano  fare, 
sovvertono  gli  ordini  antichi,  mutano  nomi  di  cose  e  di 
persone,  sostituiscono  principii  ed  ordini  diversi,  talora 
migliorando,  talora  peggiorando  le  condizioni  dell'esistenza 
sociale.  Questi  mutamenti  si  chiamano  rivoluzioni. 

Mapoicotali  mutamenti,  o  male  eseguiti  da  principio  o 
tratti  a  conseguenze  funeste  o  troppo  frequenti,  pregiudicando 
gli  interessi  materiali,  scemando  o  togliendo  le  principali 
guarentigie  di  stabilita)',  senza  cui  nulla  si  tenta  dì  buono 
o  di  grande,  seminando  dappertutto  le  apprensioni,  l'ansia, 
il  sospetto,  vengono  ad  uggia  all'universale.  Se  allora  si 
leva  un  forte  che  inalberi  il  vessillo  dell'autorità.,  e  dica  al 
popolo:  -  Io  vi  darò  il  riposo  e  la  sicurezza  interna  ed  esterna; 
voi  potrete  tranquillamiente  arare ,  lavorare ,  trafficare; 
pagherete  le  minori  tasse  possibili,  e  tutte  le  vie  dello 
arricchire  vi  saranno  dischiuse  ;  ma  non  intendo  che  ogni 
villano  che  parteggia  diventi  un  Marcello,  e  che  uno 
scardassiere  dia  di  barba  negli  arcani  politici,  e  s'impacci 
dì  governo;  -  il  popolo  riceverà  con  favore  l'arringa  del 
forte;  benedirà  il  principio  d'autorità;  dirà:  Non  pretendiamo 
dì  saperne  più  che  i  nostri  padri  ed  avi.  Usciamo  da 
qnesto  pelago  d'agitazioni,  approdiamo  ad  un  governo 
robusto.  -  Scorrono  gli  anni,  e  quando  del  principio 
d'autorità  si  è  molto  abusato  per  restringere  le  pubbliche 
libertà,  per  introdurre  odiose  distinzioni  e  privilegi,  per 
abbassar  gli  uni  e  sollevar  gli  altri,  adattar  la  giustizia 
alla  qualità  delle  persone,  per  sostituire  favori  di  corte, 
intrighi  e  cabalette  al  merito  verace,  tornano  in  voga  gli 
amici  del  libero  esame,  i  fautori  degli  sperimenti  politici. 
e  Ohe  altro  sono  que'  desìderìi  indefiniti  che  ci  turbano  il 
cuore,  se  non  aspirazioni  verso  uno  stato  mighore?  Oh 
che!  non  siamo  noi  perfettibili?  e  se  lo  siamo,  perchè  noi 
sarebbero  le  nazioni?  I  nostri  padri  ed  avi  hanno  dato  il 
loro  compito,  migliorando  e  riformando  le  loro  istituzioni. 
Perchè  noi  soli  non  daremmo  il  nostro,  o  saremmo  legati 
a  darlo  più  a  quel  modo  che  a  questo?  Non  vedete  la  nostra, 
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nave  sdrucita  far  acqua  da  ogni  banda?  Non  ci  sentiamo 
noi  forse  abbastanza  oppressi  da  queste  co^idizioni  sociali? 
E  potendo,  anzi  dovendo  alleviarle,  perchè  noi  ^faremo? 
Dei  pubblici  bisogni  mal^udicano  un  solo  o  pocìii.  Ai 
bisogni  del  popolo  provveda  il  popolo.  Egli,  nel  cui 
interesse  sono  creati  i  principi  ed  ogni  altra  podestà, 
richiami  a  sé  la  delegazione,  e  rifaccia  su  fondamenti  più 
equi  un  nuovo  contratto  >.  Con  questi  o  simili  ragionari, 
invece  di  emendare  i  difetti,  di  correggere  le  colpe, 
d'allargare  il  governo  troppo  stretto,  di  comporre  gli 
interessi  della  libertà  con  quelli  dell'autorità,  interessi  che 
non  sono  punto  contradittorii ,  ma  che  debbono  essere 
equilibrati;  invece,  dico,  d'operare  con  questa  prudenza,  si 
rimette  in  convulsione  la  società,  si  rinunzia  alla  sperienza 
ed  al  senno  di  più  generazioni;  si  distrugge  un'opera 
imperfetta,  come  tutte  le  umane,  ma  solida,  e  si  rifanno 
caduchi  edifizi;  tende  e  trabacche  si  sostituiscono  a  palazzi. 
Dì  nuovo  si  gavazza,  non  tra  i  casti  amplessi  della  libertà,  ma 
nelle  braccia  impudiche  della  licenza,  finché  un'altra  volta 
l'autorità  interviene  o  ad  organizzare  la  libertà  o  a  restituire 
il  dispotismo.  Per  queste  ruote  gira  l'umana  famiglia,  non 
senza  migliorare  in  siffatti  dolorosi  esperimenti  alcuna  parte 
delle  proprie  sorti,  non  forse  quelle  che  tenta  e  vorrebbe, 
ma  quelle  che  la  Provvidenza  intende  sien  durevolmente 
e  progressivamente. perfezionate:  gira  tormentosamente  per 
queste  ruote  di  sperimenti  perchè  nel  rimutare  non  ha  misura 
e  non  sa  arrestarsi  a  tempo.  Molti  bei  cominciamenti 
guasta  la  manìa  di  voler  tutto  rifare.  I  più  terribili  nemici 
del  progresso  sono  quelli  che  sempre  spingono  innanzi 
avventatamente.  Mal  fanno  i  principi  che  vogliono  governare 
senza  partecipazione  del  popolo ,  che  pur  ha  dritto  di  alzar 
la  voce  quando  si  discutono  i  suoi  interessi.  Mal  fanno  quelli 
che,  dando  al  popolo  soverchia  partecipazione  nei  pubblici 
affari,  riducono  a  mera  apparenza  l'autorità  del  principe, 
e  rendono  impossibile  ogni  governo.  Deliberar  le  leggi  è 
attribuito  di  molti:  governare,  è  di  pochi  e  dei   più  savi. 
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Nelle  rivoluzioni  gli  uomini  onesti  che  promettono  ciò 
che  è  possibile  sono  svillaneggiati  e  messi  da  banda; 
invece  s'ascoltano  e  si  festeggiano  coloro  che  promettono 
r impossibile.  Si  grida  contro  le  tasse  ?  S'aboliranno.  Contro 
la  complicazione  del  meccanismo  governativo  ?  Si  ridurrà 
a  mirabile  semplicità.  Contro  al  numero  ed  al  salario  degli 
impiegati  ?  Sarà  facile  d' averne  pochi  e  buoni  e  male  pagati. 
Contro  la  tirannia  del  capitale?  Se  ne  diminuiranno  i  benefizi, 
e  si  chiameranno  gli  operai  a  più  lauta  partecipazione. 
Contro  al  lusso  degli  abbienti,  che  pur  fa  vivere  chi 
non  ha?  Si  colpiranno  d'imposta  progressiva.  In  tal  modo 
favellano  i  cerretani  politici ,  gli  artisti  parlamentarii , 
che  sempre  sono  in  buon  dato  e  galleggiano  sulla  schiuma 
delle  rivoluzioni.  E  il  volgo  ci  'crede.  E  la  dolorosa 
sperìenza  tante  volte  ripetuta  noi  disinganna  nò  il  rende 
più  savio. 

Mi  sovviene  d'una  istruzione  (stampata,  credo,  nel 
Lunig),  che  un  ministro  di  Carlo  IV  dettava  quando 
quell'imperatore  do vea^ scendere  in  Italia  (secolo  xiv).  Ivi 
si  leggeva  che  i  partigiani  di  Cesare  dovean  gridare 
entrando  in  ogni  terra:  Viva  la  libertà^  muoiano  i  tiranni 
e  LE  GABELLE.  E  purc  quell'indegno  successore  d'Augusto 
era  sì  misero  che  dovette  impegnar  la  corona  imperiale;  e 
vendeva  tutto,  non  che  gli  onori,  non  che  la  libertà,  anche 
r  aria  e  la  luce  se  avesse  potuto  ;  e  creava  tiranni ,  non  ne 
distruggeva.  Di  qui  si  vede  che  coteste  son  arti  antiche,  e 
adoperate  da  diversi  partiti  per  un  fine  medesimo  che  è 
di  confiscare  a  loro  prò   l'oro  e  il  potere. 

Volgiamo  ora  un  rapido  sguardo  alle  fasi  per  cui  son 
passati  dal  mille  in  qua ,  popoli  e  governi. 

Nel  primo  stadio,  che  è  il  mille,  noi  vediamo,  una 
dissoluzione  della  società  vecchia,  regni  che  si  disfanno, 
piccoli  Stati  e  comuni  che  si  compongono  di  quelle  mine, 
guerre ,  violenze  private  senza  numero,  corruzione  dei  costumi, 
laici  che  usurpano  i  beni  della  Chiesa  e  li  disertano, 
simonia    e    concubinato   nel    Clero;   tutto    ciò ,   dopochò 
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coiranimo  profondamente  atterrito  i  popoli  aveano  poco 
prima  paventata  vicina  la  fine  del  mondo. 

Ma  tra  que'disordini  e  quella  corruzione  manifestavasi 
il   fermento  d'una  vita  nuova;  inauguravasi  un'altra    era. 

Sono  da  notare  in  quel  secolo  varii  moti  ;  tre  de'  quali , 
gravissimi  nei  loro  effetti ,  cambiarono  la  faccia  del  mondo. 

Il  primo  è  il  moto  dei  nobili  minori  contro  ai  grandi 
baroni,  il  cui  effetto  immediato  fu  alleggerire  e  ingentilire 
la  catena  feudale;  T  altro,  via  più  poderoso,  di  agevolare 
la  costituzione  de'comuni^  mercè  la  lega  della  nobiltà 
castellana  co'  cittadini. 

Il  secondo  moto  ò  quello  degli  Stati  feudali  e  dei 
comuni,  che  si  levavano  per  opposte  vie  all'indipendenza  ; 
dove  fra  molti  piccoli  Stati  ne  sorgeva  taluno  già  fino 
d'allora  preponderante,  tal  altro  destinato  a  diventarlo  più 
tardi,  ed  a  ricreare  una  monarchia. 

Il  terzo  è  la  reazione  del  pontificato  centra  l' impero , 
la  quale  assicurò  la  preponderanza  del  papa;  che  fu  utile 
alla  libertà  de' comuni ,  più  ancora  alla  riforma  de' costumi; 
ma  nocque  infine  al  papato  per  l'abuso  che  si  fece  di  tale 
preponderanza  in  materie  meramente  temporali. 

Un  altro  moto,  immenso  effetto  della  preponderanza 
papale,  improntato  della  grande  idea  dell'unità  cristiana, 
e  che  confondendo  varii  popoli  in  un  solo  pensiero  ed  in 
una  sola  impresa,  introdusse  amicizie,  corrispondenze  e 
parentadi,  e  persino  una  lingua  comune,  ed  apparecchiò  le 
strade  di  future  fusioni,  furono  le  crociate. 

In  questo  primo  stadio  che  noi  consideriamo ,  il  principe 
sabaudo  non  fu  quasi  altro  che  un  gran  barone  primeggiante 
fra  gli  altri  baroni  laici  ed  ecclesiastici,  col  consiglio 
de'  quali  si  reggeva  e  giudicava.  Così  fu  dal  primo  al  terzo 
Umberto  inclusivamente  ;  ma  non  senza  tentativi  più  o 
meno  felici  per  abbassar  -la  potenza  de' baroni  coli' aiuto 
de'comuni,  co'quali  Umberto  II,  si  collegò;  e  di  cui 
Amedeo  III  cominciò  ad  estendere  le  franchezze  e  la 
invidiata  condizione   a  qualche  terra  suddita,  per  evitare 
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il  pericolo  che  sorgendo  di  per  sé ,  trascorresse  fino  a  volere 
essere  indipendente;  a  cui  infine  aprì  con  trattati  le  vie 
del  commercio  dal  Moncenisio  al  mar  di  Sicilia.  Ed  è  qaesto 
un  fatto,  per  quell'epoca,  de' più  notabili. 

Il  secondo  stadio  ci  mostra  generalizzati  e  fortemente 
costituiti  in  Italia  i  comuni;  mercè  una  lega  intima  e 
sapiente  fra  loro  abili  a  resistere  alle  forze  di  Barbarossa, 
costringerlo  dopo  aspre  vicende  a  riconoscere  e  proclamare  i 
loro  diritti.  Ma  vediamo  sorgere  non  guari  dopo  Temulazione 
tra  comune  e  comune,  e  il  più  forte  soggiogare  il  più 
debole.  Vediamo  ben  peggio,  levarsi  nel  seno  d*uno  stesso 
comune  due  sette  velenosamente  Tuna  dell'altra  nemiche 
(guelfi  e  ghibellini),  e  stringere  i  ferri  e  lacerarsi 
rabbiosamente  e  cacciarsi  a  vicenda ,  e  finire  per  invocare 
il  dominio  d'un  principe  forestiero  piuttostochè  lasciare  il 
campo  alla  contraria  fazione  ;  spesso  anche  esser  causa  della 
improvvisa  grandezza  d'un  loro  cittadino  e  curvarsi  sotto  la 
sferza  d'un  tiranno  domestico;  tal'altra  volta  la  plebe  minuta 
impadronirsi  del  potere  e  abbandonarsi  ad  eccessi  degni 
della  sua  ignoranza  e  della  sua  ferocia.  Del  che  peraltro  non 
v*ebbe  esempio  da  noi,  dove  il  buon  senso  popolare  ha 
sempre  respinto  e  tirannia  di  plebe  e  tirannia  d'un  solo. 

In  questo  stadio  Savoia  ci  mostra  un  principe  predominante 
fra  i  baroni;  grande  fautore  ed  ordinator  de^ comuni^  amico 
delle  libertà  popolari,  e  quindi  amato  ed  invocato  dal  popolo. 
Abile  a  profittar  delle  discordie  che  desolavano  i  comuni, 
e  quindi  ad  intromettersi  col  favor  d'una  parte ,  e  acquistar 
signoria;  protettore  dei  vescovi  e  degli  abbati  che  avean 
domimi  temporali,  e  quindi  ammesso  a  parteciparne  la 
giurisdizione  ei  proventi,  prima  come  vidamo  od  avvocato, 
poi  molto  più  qual  vicario  imperiale:  in  tal  grado  eccelso 
lo  vediamo  forte  abbastanza  per  sostenerne  l'alta  prerogativa, 
stabilire  incontestabilmente  la  sua  autorità  su  quella  di 
tutti  i  baroni,  pronto  ad  accorrere  a  prò  de' popoli  oppressi, 
0  mal  sicuri,  e  ad  assumerne  il  governo  e  la  difesa,  per 
tempo  determinato,  a  vita,  in  perpetuo. 
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Né ,  perchè  fosse  vicario  di  Cesare ,  nemico  del  Pontefice , 
ma  volteggiando  con  desterità  tra  que'  due  perpetui  rivali 
profittare  dell'amistà  dell'uno  senza  recargli  grande  aiuto, 
guastarsi  temporaneamente  coir  altro  senza  recargli  gran 
danno ,  lasciando  sempre  una  via  aperta  alla  riconciliazione. 

Posti  a  capo  della  razza  latina,  sostener  neir  Elvezia 
una  lotta  colla  razza  tedesca  capitanata  dai  Zeringen  dagli 
Habsbourg;  rodere  ed  allargarsi  a  danno  dei  baroni  e  dei 
principi  vicini,  alcuni  dei  quali,  come  Ginevra  e  Saluzzo, 
ridotti  alla  condizione  di  vassallo. 

Poi  cerchiati  dalla  Francia,  impediti  d'estendersi  da 
quella  parte,  volgere  più  di  proposito  le  loro  mire  all'Italia, 
vagheggiar  le  conquiste  del  Monferrato  e  del  Milanese, 
ordir  leghe,  mover  guerre  con  questo  fine.  Segnalarsi,  in 
età  cavalleresca  e  galante  per  ispiriti  eminentemente 
cavallereschi  e  galanti  (Amedeo  VI,  Amedeo  VII);  armare 
una  flotta  prima  di  possedere  un  porto  di  mare,  e  andar 
in  Oriente,  qua  ad  espugnare  città  contro  ai  Turchi*,  là  a 
liberare  Y  imperatore  dei  Greci  prigioniero  de'  Bulgari. 
Sublime  concetto,  ma  non  utile  impresa,  benché  coronata 
dal  successo.  -  Così  fu  da  Tommaso  I  ad  Amedeo  VII. 

Il  terzo  stadio  é  quello  del  principato  governante  con 
partecipazione  cT  assemblee  ^  ossia  della  monarchia  feudale 
rappresentativa.  Cominciato  in  Francia  fin  dal  principio  del 
secolo  XIV,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Portogallo  uno 
0  più  secoli  prima,  da  noi  ebbe  principio  nella  minorità 
d'Amedeo  VIÙ,  e  così  tra  il  1391  e  1400.  In  Francia  l'autorità 
regia  volle  in  tal  modo  fortificarsi  nella  lotta  che  intentava 
al  papato,  con  cui  tentò  assurdamente  di  gareggiare  fin 
nell'origine  divina.  Da  noi  fu  un  effetto  necessario  della  civiltà 
progrediente,  una  di  quelle  fasi  per  cui  lo  spirito  umano 
dee  passare  ne'  varii  esperimenti  che  tenta  di  continuo  affin 
di  raggiungere  quella  felicità  materiale  e  morale,  che  par 
gli  fugga  dinanzi  lasciandosi  appena  cader  di  mano  di  tempo 
in  tempo  qualche  briciola  de'  suoi  favori.  Durò  appresso  a 
noi  il  concorso  dei  tre  stati  nel  governo ,  da  Amedeo  Vili 


DELLA   MONARCHIA.   DI   SAVOIA  387 

ad  Emanuele  Filiberto  (1391-1559),  in  tempi  difficili, 
tra  i  quali  gli  anni  che  corsero  dal  1440  al  1559  non  solo 
difficili  ma  sciaguratissimi  :  e  fu  utile  e  fedele  sussidio  al 
principato.  Ma  nel  regno  di  Lodovico  e  Amedeo  IX  una 
forte  reazione  della  prepotenza  baronale ,  nudrita  poi  anche 
da  alcuni  de' torbidi  figliuoli  di  Lodovico,  contristò  la 
monarchia;  e  nel  regno  di  Carlo  III  (1504-1553),  prevalendo 
in  Isvizzera,  in  Germania,  e  molte  parti  di  Francia,  contro 
le  dottrine  dell'autorità,  salutare  fondamento  del  cattolicismo, 
la  teoria  del  libero  esame  individuale  predicata  dai  novatori , 
anche  negli  ordini  politici  penetrò  tal  dottrina,  e  la  fede 
e  r  obbedienza  de*  popoli  ne  rimase  debilitata.  Alcuni  si 
sollevarono,  e  spiccati  dalle  monarchie  di  cui  facean  parte, 
si  Tesser  da  sé;  come  Ginevra  e  più  tardi  T  Olanda. 

D  quarto  stadio  è  quello  della  monarchia  assoluta^ 
reazione  del  potere  contro  alle  dottrine  de' protestanti  ; 
ultimo  periodo  del  gran  lavoro  monarchico  di  unificazione 
e  di  nazionalizzazione.  I  baroni  si  videro  allora  trasformati 
in  gran  signori  cortigiani.  Con  loro  venne  a  corte  la  piaga 
del  favoritismo  e  la  dissolutezza.  Npn  sazi  mai  d'  onori  e 
di  sostanze,  divoravano  sovente  il  pubblico  tesoro.  Questi 
mali,  grandissimi  in  Francia  e  altrove,  furono  appresso  a 
noi ,  non  nati  né  per  le  gran  virtù  né  pei  grandi  vizi ,  assai 
meno  gravi.  Misuro  questo  stadio  da  Emanuele  Filiberto 
a  Vittorio  Amedeo  H  (1553-1675). 

D  quinto  é  quello  de*  principi  riformatori.  Nuova 
reazione  del  principato  centra  T  autorità  temporale  della 
Chiesa;  centra,  non  più  la  podestà,  ma  le  ricchezze  feudali 
dei  grandi ,  adunate  per  insipiente  liberalità  o  per  debolezza 
de'principi,  e  rivocate  brutalmente  al  demanio,  senza  rispetto 
a  diuturnità  di  possesso.  Riforme  economiche,  legislative, 
monarchia  militare.  Questo  periodo  è  rappresentato  da  due  re, 
Vittorio  Amedeo  li  e  Carlo  Emanuele  III.  Vittorio  Amedeo  III 
non  seppe  continuare  Y  opera  sapiente  del  padre  e  dell*  avo. 
Ma  forse  la  malvagità  de'  tempi  sarebbe  stata  maggiore 
d'ogni  sforzo  umano. 
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Il  sesto  stadio  costituisce  Vera  delle  rivoluzioni.  Alla 
prima  e  grande  rivoluzione  francese  diede  causa  prossima 
il  fallimento  delle  finanze ,  ma  era  stata  preparata 
dall'avvilimento  della  maestà  regia  per  gli  scandali  pubblici 
della  reggenza  e  dei  due  penultimi  regni;  dal  discredito 
in  cui  misere  e  acerbe  disputazioni  teologiche,  mutue 
persecuzioni  di  cherici  centra  oberici ,  abusi  di  potere , 
corruzione  di  costumi  anche  in  gradi  eminenti ,  avean  fatto 
cadere  i  ministri  del  culto  cattolico ,  dair  indifferenza  in 
materia  religiosa,  mescolata  qua  e  là  da  sprazzi  d'ateismo , 
frutto  delle  derisioni  de'letterati  e  de' sofismi  de'pretesi  filosofi, 
venuti  in  moda  fin  ne' profumati  gabinetti  e  sui  morbidi 
canapè  delle  belle  damine.  A  pregiudicar  le  credenze  religiose 
contribuirono  eziandio  le  lunghe  contese  de'  principi  colla 
corte  di  Roma,  e  le  riforme  alcuna  volta  savie,  tal'altra 
eccessive  o  premature  d'Austria,  Venezia,  Toscana,  Spagna 
e  Portogallo;  le  quali  essendo  fatte  in  generale  senza  il 
concorso ,  o  negato  o  differito  o  non  chiesto  della  S.  Sede , 
in  materie  peraltro  che  non  toccavano  la  sostanza  della 
religione,  fomiron  nondimeno  un  pretesto  ^  miscredenti 
per  sostenere,  potersi  e  doversi  procedere  '  senza  Roma 
quando  si  tratta  di  restituir  la  dottrina  e  la  disciplina  della 
Chiesa  antica;  come  se  i  laici  fossero  in  ciò  competenti ,  e 
lo  fosse  una  frazione  dì  clero  non  presieduta  dal  successore 
di  S.  Pietro. 

La  rivoluzione  non  avrebbe  corso  il  mondo,  se  non 
si  fosse  fondata  sopra  alcuni  incontrastabili  veri ,  se  non 
fosse  stata  da  principio  difesa  da  uomini  virtuosi,  se  non 
avesse  trovato  menti  dappertutto  a  ciò  apparecchiate,  e 
cuori  e  cervelli  giovanili  che  facile  era  sedurre  ed  infiammare 
con  generose  parole  e  con  fallacie  portanti  maschera  di 
generosità.  Ma  sempre  si  trova  in  politica  e  in  morale  chi 
spinge  i  veri  i  più  incontrastabili  alle  conseguenze  le  più 
assurde  e  le  più  disumane.  Alla  voce  de'  fanatici  malamente 
sillogizzanti  la  rivoluzione  si  mutò  in  terrore.  Si  sparsero 
fiumi  di  Bangue.  Poi  dal  dispotismo  del  terrore  sorse,  come 
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una  provvidenza  celeste,  un  enorme  dispotismo  militare 
brillantato  di  gloria,  creatore  di  forti  ordini  civili.  Le  armi 
dopo  men  di  tre  lustri  ciò  che  le  armi  avean  creato.  Ma 
distrussero  lasciarono  sussistere  quasi  dap|)ertutto  (  salvo  da 
noi)  i  monumenti  del  senno  civile.  Tornò  in  Francia  la 
monarchia  de'borboni  trasformata  in  monarchia  costituzionale, 
e  si  instaurò  il  settimo  stadio  della  politica  conservatrice ,  che 
resse  poco  tempo  in  Francia,  diciott'anni  di  più  in  Italia.. 

In  Francia  le  baionette  straniere  che  restaurarono  ^ 
Borboni  e  le  libertà  costituzionali  QonoeàMie  {octroyées)  e 
non  riconosciute  servirono  di  tema  ai  malevoli;  onde  nel  1830, 
profittando  d' un  fallo  regio ,  si  sostituì  al  trono  legittimo 
un  trono  quasi  legittimo ,  che  si  circondò  d' istituzioni 
popolari ,  assicurò  la  preponderanza  delle  classi  medie , 
seppe  conciliar  Tordine  colla  maggior  libertà  possibile,  ma 
accarezzò  forse  troppo  gì* interessi  materiali. 

In  febbraio  1848  un  tumulto  illegalissimo  centra  un 
ministero  che  avea  la  maggioranza  nelle  Camere,  e  però 
lesivo  deir  essenza  stessa  del  governo  rappresentativo,  die 
occasione  alla  demagogia  socialistica,  che  non  sa  né  può 
governare  e  non  vorrebbe  essere  governata,  d' impadronirsi 
del  potere  per  sorpresa.  Ma  il  potere  fu  esercitato  in  nome 
di  lei  anche  da  uomini  di  altro  colore,  che  Tambizione,  o 
il  desiderio  di  salvare  il  paese  (secondo  la  fraseologia  delle 
rivoluzioni),  trae  dopo  la  vittoria  a  porsi  alla  testa  dei 
vincitori;  i  quali  dovettero  nondimeno  ceder  bentosto  il  luogo 
airerede  d'un  nome  che  raccoglieva  in  sé  Tidea  dell'ordine, 
della  forza  e  della  gloria,  e  che  perciò  fu  chiamato  al 
potere  da  sei  milioni  di  voti.  Dopo  tre  anni  di  accorta  e 
paziente  dissimulazione,  questo  principe  scioglie  l'assemblea, 
concentra  in  sé  ogni  potere,  abbatte  i  contradittori  armati, 
interroga  il  popolo ,  che  gli  risponde  come  risponderà  sempre, 
dopo  lunghe  conclusioni  e  fiacchezze  e  paure,  ad  un  atto* 
di  suprema  energia.  Rinnuova  V  impero  dello  zio,  ordina 
alla  libertà  d'inchinarsi  all'autorità,  e  divisa  mantenersi 
amico  il  popolo,  che  prima  l'ha  approvato  con  sette  milioni 
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e  mezzo  di  voti,  e  che  mend'un  anno  dopo  l'ha  chiamato 
con  maggior  numero  ancora  di  voti  a  pigliar  il  titolo  che 
conveniva  airautorità  esercitata. 

I  punti  difficili  in  ogni  Stato  stanno  nell'arte  di  governare  ; 
nel  trovare  degni  interpetri  al  pensiero  direttivo  ed  eflScace 
del  capo  dello  Stato;  nel  migliorare  le  sorti  del  popolo  in 
modo  che  ne  risenta  prontamente  e  stabilmente  il  beneficio; 
nel  soddisfare  a  que'morali  interessi  che  hanno  predominio 
sugli  interessi  materiali;  nel  dissipare  quelle  più  delicate 
apprensioni  che  non  mancano  di  sollevarsi  quando  comincia 
a  riguardarsi  come  remoto  il  pericolo  dell'anarchia  e  della 
violenza,  quando  gli  animi  spossati  e  affranti  ripigliano  lena 
e  vigore.  Qui  rampolla  tutta  una  serie  di  quistioni  d'arduo 
scioglimento.  La  società  è  profondamente  agitata  ed  inquieta. 
Dio  insegni  a' governanti  il  segreto  di  rinfrancarla.  Si  sa 
che  il  tempo  cammina,  e  reca  tuttodì  bisogni  e  desiderii 
nuovi,  e  che  quindi  è  impossibile  rifare  il  passato.  Ogni 
governo  dovrebbe  aver  imparato  a  proprie  spese  che  il 
passato  ha  da  servir  d'ammaestramento,  non  per  far  ciò  che 
han  fatto  allora  i  grandi  uomini,  ma  per  fare  ciò  che  farebbero 
i  grandi  uomini  d'allora  se  vivessero  adesso. 

In  mezzo  a  queste  rivoluzioni  la  monarchia  di  Savoia  fu 
disfatta  nel  1800,  incorporata  alla  Francia  nel  1802. 
Ma  ne  rimaneva,  in  mezzo  al  mediterraneo,  nell'isola 
semiaffricana  ma  fedele  di  Sardegna  inviolato  il  titolo  e 
l'autorità. 

Restaurata  nel  1814,  volle  insipientemente  ripudiare  quasi 
tutti  i  progressi  dell'  umana  ragione  e  del  civil  reggimento 
fatti  dall'epoca  della  partita  di  Carlo  Emanuele  IV  in  poi  ; 
rinnovò  antichi  abusi;  pose  in  non  cale  uomini  eminenti 
che  Napoleone  avea  adoperato  e  pregiato. 

Ciò  destò  malcontento.  Inoltre  i  potentati  d'Europa 
armati  contro  Napoleone  avevano  invocato  il  concorso  dei 
popoli  in  nome  della  libertà,  promettendo  mite  imperio  e 
costituzione.  Dopo  il  trionfo  scordarono  le  promesse.  Onde 
altro  lievito  di  malcontento.  Queste  cagioni,  unite  agli  sforsi 
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dei  nemici  d' ogni  religione  e  d'ogni  ordine  che  mai  non 
mancano ,  e  che  fanno  lor  prò  di  ogni  crisi  e  di  ogni  febbre 
sociale,  produssero  la  rivoluzione  del  1821,  quando  già  da 
qualche  anno  Vittorio  Emanuele,  meglio  consigliato,  si 
indirizzava,  come  abbiam veduto ,  perla  carriera  delle  più 
savie  riforme.  Rivoluzione  malaugurata,  perchè  impedì  le 
riforme,  perchè  fatta  col  doppio  fine  d'ottenere  ordini 
costituzionali  air  interno,  e  d'assicurar  T  indipendenza 
Lombarda,  e  da  molti  promossa  sul  supposto  che  il  re  vi 
assentisse,  come  sul  supposto  medesimo  v'assentiva  il  principe 
di  Carignano,  si  trovò  poi  poggiare  interamente  sul  falso; 
stantechè  il  re,  ben  lungo  dall'assentire,  abdicò,  e  il  suo 
successore  la  fulminò  co'  suoi  proclami  ;  né  l' esercito  e  il 
fornimento  per  la  guerra  di  Lombardia  erano  apparecchiati, 
e  quel  che  è  peggio,  il  moto  intrapreso  se  non  in  tempo 
opportuno,  almeno  con  fini  generosi,  veniva  dall'intervento 
de'carbonari  adulterato,  e  travolto  negli  eccessi  della 
demagogia. 

Quindi  sospesa  da  Carlo  Felice  l'opera  riformatrice,  o 
per  dir  meglio,  limitata  a  poche  riforme,  fu  ripresa  con 
gran  saviezza  e  ferma  volontà  da  Carlo  Alberto  nel  1831, 
ma  lentissimamente  condotta  da'suoi  ministri  sino  al  1847, 
epoca  in  cui,  confortato  dall'esempio  del  pontefice,  si 
risolvette  a  concedere  le  maggiori  e  le  più  desiderate 
riforme,  ricostituendo  sopra  basi  assai  larghe  il  consiglio 
di  Stato,  i  municipii,  edi  consigli  provinciali  e  divisionali. 
E  ciò  era  sicuro  apparecchio  a  monarch^^  costituzionale,  la 
quale  si  sarebbe  introdotta  gradatamente ,  e  però  con  men 
brusca  transizione  e  con  minori  sussulti,  se  la  rivoluzione 
francese  del  febbraio  1848  e  l'esempio  pericoloso  di  Napoli, 
non  obbligava  il  re  a  precipitare  il  dono  dello  Statuto.  Esso 
diveniva  del  resto  una  necessità  assoluta  dal  momento  che 
Carlo  Alberto  si  risolveva  a  valicare  il  Ticino,  ed  a 
proclamarsi  campione  dell'indipendenza  d'Italia,  da  lui  fin 
dagli  anni  più  teneri,  e  poi  sempre,  sebbene  ascosamente  come 
la  sua  condizione  il  ricercava,  con  gran  calore  amata ,  sperata 
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procurata,  ciò  essendo  in  lui  una  specie  di  fede  religiosa; 
.  parendo  ai  suoi  occhi  un  debito  di  principe  italiano  e  cristiano , 
poiché,  fondandosi  sopra  un  luogo  del  Deuteronomio,  non 
riputava  sovrano  legittimo  se  non  un  sovrano  nazionale. 
Quest'era  appunto  la  passione  che  accendeva  gli  animi 
italiani.  Uindipendenza  nazionale.  Vi  aggiungevano  alcuni 
cervelli  men  riflessivi  Taltro  concetto  deirunità  italiana,  a  cui 
parca  ripugnare  prima  di  tutto  la  configurazione  geografica 
della  penisola.  L'Austria,  il  cui  governo  non  era  peggiore, 
anzi  era  migliore  di  quello  d'alcuni  Stati  italiani  retti  a 
dominio  assoluto,  rendeasi  di  giorno  in  giorno  più  invisa, 
sia  pel  poco  o  nissun  conto  che,  politicamente  parlando, 
mostrava  di  fare  degl' Italiani,  sia  per  quella  specie  di 
supremazia  feudale  phe  in  parte  esercitava,  in  parte  tentava 
d'arrogarsi  sugli  altri  Stati  della  Penisola;  o  procedesse  da 
viete  tradizioni  dell'  antico  romano  impero  disfatto  da 
Napoleone,  o  fosse  naturale  conseguenza  del  sentirsi  più 
forte.  Contribuivano  in  particolar  modo  a  rènderlo  esoso  ai 
Lombardi  lo  zelo  indiscretissimo  di  alcuni  agenti  subalterni, 
per  lo  più  tirolesi,  le  giornaliere  angherie  e  le  minute 
vessazioni  a  cui  dava  luogo,  la  selvaggia  acerbità  d'alcune 
pene  applicate  a  delitti  di  Stato. 

Abbiam  già  veduto  come  i  Milanesi  dessero  i  primi 
di  piglio  alle  armi ,  come  vi  rispondesse  Venezia ,  come 
Carlo  Alberto  trionfasse  in  più  scontri  de'nemici  palesi, 
non  de' domestici  ed  intestini,  come  adoperasse  sentimenti 
cavallereschi  dove  vi  volea  energia  ed  autorità,  e  come  da 
più  cause  congiunte  ma  soprattutto  dalle  disunioni  italiane , 
procedessero  le  susseguenti  sconfitte. 

Pure  vogliamo  soggiugnere  qualche  parola  intorno 
all'origine  delle  nostre  disgrazie,  le  quali  in  parte  furono 
colpa  di  noi  Piemontesi,  in  parte  derivarono  da  cause 
estrinseche.  Dapprima  Carlo  Alberto,  soldato  intrepido, 
non  sapea  l'arte  di  guidar  un  esercito,  e  molto  meno  per 
un  paese  così  difficile  com'  è  la  Lombardia.  Poi  Carlo 
Alberto,  principe  sovranamente  cavalleresco,  sperava-  che, 
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fattosi  campione  d'un  generoso  concetto,  proclamata  la 
propria  missione,  gì*  Italiani  sorgerebbero  come  un  solo 
uomo  ad  aiutarlo.  Vane  speranze  !  Abbondavano  quelli  che 
aveano  giurato  odio  ai  principi,  e  che  non  voleano  dai 
principi  neppure  il  dono  della  libertà.  Abbondavano  i  gelosi 
della  gloria  dei  loro  municipii,  gli  invidi,  i  superbi,  gli 
arroganti,  i  calunniatori,  i  poltroni.  Levaronsi  molti  generosi 
a  secondarlo;  levaronsi  molti  a  contrastargli.  Il  maggior 
numero  oppose  T  inerzia.  Ed  egli  colla  forza  in  mano  non 
volle  ridurh  al  dovere.  Sempre  cavalleresco,  lasciò  andare 
tutto  a  precipizio  piuttostoòhè  usar  rigore  con  quelli  a  cui  si 
era  annunziato  liberatore.  Tollerò  calunnie,  tollerò  sedizioni; 
a  Milano  fu  brutalmente  insultato ,  svillaneggiato ,  si  tentò  di 
ucciderlo.  Egli,  impassibile,  non  volle  punire.  Questa  fatale 
abnegazione  si  può  ammirare  come  unica,  ma  non  lodare 
come  buona  ed  utile  alla  causa  che  difendeva.  In  marzo  1849 
denunciò  l'armistizio  è  ripigliò  le  offese  con  un  esercito  in 
gran  parte  di  gente  nuova  e  non  esercitata,  scorato  poi  dalla 
sperienza  della  precedente  campagna.  E  noto  con  qual 
catastrofe,  a  mal  grado  di  molti  esempi  di  alto  valore,  in  tre 
giorni  avesse  fine  la  guerra;  come  Carlo  Alberto  abdicasse,  e 
rendutosi  ad  Oporto  vi  celasse  il  dolore  di  non  essere  stato 
dagr  Italiani  o  compreso,  o  creduto  o  secondato;  e  come 
dopo  pochi  mesi  quella  gran  vittima  delle  nostre  dissensioni 
vi  morisse ,  con  tardo  rammarico  di  molti  fra  que'  medesimi 
che  aveano  aiutato  a  scavargli  la  tomba. 

Non  eran  nuovi  né  il  concetto  dell'unità  italiana,  né 
quello  della  sua  indipendenza.  Li  creava  e  li  colorava 
questi  -alti  concetti  la  memoria  di  Roma  antica,  signora 
del  mondo.  Ma  sciaguratamente  oltre  ai  naturali  e  gravissimi 
ostacoli  che  conveniva  superare,  un  altro  più  difficile  a 
vincersi  stava  nello  spirito  dei  varii  popoli  italiani,  molti 
dei  quali  nelle  glorie  e  nella  indipendenza  registrate  nella 
storia  antica  del  loro  municipio  trovavano  una  ragione 
per  esistere  da  sé,  molte  ragioni  per  comandare,  nissuna  per 
obbedire.  Così  appunto  come  neirantica  Grecia. 
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La  monarchia  di  Savoia  era  agli  occhi  municipali  il 
più  giovine  degli  Stati  italiani,  era  stato  forse  Tultimo  ad 
italianizzarsi.  Ninno  dei  suoi  comuni  (non  parlo  di  Genova) 
avea  mai  raggiunta  la  decima  parte  delle  glorie  di  molti 
comuni  veneti,  lombardi,  fiorentini,  romagnoli,  napoletani, 
siciliani.  E  questa  considerazione  confermava  molti  decloro 
cittadini  nel  proposito  di  conservarsi  municipali.  Ma  i  savi 
pensarono  che  non  eravamo  più  al  medio-evo:  che  i  tempi 
che  furono  non  potean  tornare:  cominciò  ad  apprezzarsi  il 
merito  d'uno  Stato  che  poneva  nella  bilancia  un  buon  esercito, 
ordini  liberi  ad  un  tempo  e  forti,  giustizia  incorruttibile, 
probità  proverbiale  fin  negli  ultimi  agenti  del  potere  ed  una 
pleiade  d'uomini  illustri  moderni.  Ma  più  di  tutto  una 
dinastia  ed  un  popolo  che  seguendo  antichi  istinti,  antiche 
tradizioni,  davan  la  vita  e  le  sostanze  per  assicurare 
l'indipendenza  italiana ,  antico  sospiro  di  Carlo  Emanuele  I, 
di  Vittorio  Amedeo  II,  di  Carlo  Emanuele  HI,  di  Carlo 
Alberto  ,  e  del  magnanimo  suo  Figliuolo  ! 

L'Italia,  grazie  alla  divina  Provvidenza ,  è  ora  una 
e  libera  •  sotto  la  Monarchia  Costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele  II.  Intanto  la  nazione,  se  ha  senno,  attenderà  a 
rifarsi  ristorando  la  finanza ,  nervo  principale  dello  Stato , 
a  migliorare  i  proprii  ordini,  a  mostrarsi  libera  sì  e 
generosa,  ma  insieme  religiosa ,  costumata ,  temperata  e 
civile;  sicché  gli  altri  popoli  guardino  all'Italia  come  a  un 
popolo  degno  delle  libertà  e  della  grandezza  ottenute  e  degno 
nell'avvenire  e  capace  di  maggiori  fortune.  Questa  è  la  sua 
missione. 

Prima  di  chiudere  questo  discorso,  io  vo' ricordare 
due  cause  di  quasi  perenne  agitazione  negli  Stati,  che  sono 
le  ire  e  le  emulazioni  dei  plebei  contro  ai  nobili ,  dei  poveri 
contro  ai  ricchi. 

LasciaAdo  in  disparte  la  storia  antica,  era  naturale 
r  inimicizia  dei  plebei  contro  ai  nobili  poco  dopo  la  conquista 
dei  barbari,  quando  il  nobile  rappresentava  l'erede  d'un 
soldato  che  s'era  spartite  le  terre  dei  vinti ,  ed  avea  ridotto 
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molti  fra  gli  eredi  degli  antichi  proprietarii  a  non  esser  più 
che  coloni  delFusurpatore. 

Col  volger  dei  tempi,  mutando  padrone  le  proprietà, 
aprendosi  al  popolo  laborioso  e  massaio  Tadito  non  solo  alla 
nobiltà,  ma  anche  alle  dignità,  le  cose  aveano  cambiato 
d'aspetto.  La  parte  eletta  del  popolo  si  aristocratizzava. 
Ma  siccome  è  essenza  deiraristocrazia  il  cercare  di  sceverarsi 
dagli  altri  e  di  primeggiare,  anche  la  novella  aristocrazia 
era  invisa,  anzi  appunto  perchè  nuova  e  salita  poco  prima 
in  grandezza,  e,  come  è  il  solito  de' nuovi  nobili,  più 
ventosa,  era  anche  più  invisa  che  Tantica.  Altronde  i 
privilegi  della  nobiltà,  la  giurisdizione  che  possedeva,  la 
soggezione  d'uomo  ad  uomo  che  induceva  la  giurisdizione 
feudale ,  mantenea  verdi  le  ire  ed  alimentava  Tavversione. 

Ma  ora  che,  tolti  tutti  i  privilegi,  ridotte  tutte  le  classi 
all'uguaglianza  civile,  la  nobiltà  non  è  più  che  una 
rimembranza  storica,  ora  che  l'adito  alla  medesima  è  aperto 
a  tutte  le  qualità  di  merito,  cosicché  dagli  ultimi  ordini  si 
può,  virtuosamente' faticando,  salire  ai  primi,  none  più 
ragionevole  l'avversarla,  e  poco  importa  che  ad  un  nome 
s'aggiunga  una  cresta  od  una  coda.  Al  buon  viver  civile 
non  ne  scende  nocumento  ;  si  può  anzi  affermare  che  se  ne 
vantaggia  per  una  specie  di  ricompensa  fondata  unicamente 
sul  sentimento  d'onore.  La  nobiltà  non  è  più  che  un  ricordo 
storico  d'antiche  benemerenze,  d'antichi  onori,  poiché  non 
ha  più  né  debbé  aver  più  privilegi. 

Del  rimanente  anche  senza  titoli  v'ha  aristocrazia.  Chi 
molto  sa,  molto  ha,  molto  può,  é  certamente  aristocratico. 
Data  la  società  la  più  democratica  del  mondo  con  perfetta 
uguaglianza  di  beni  e  di  dritti ,  in  brevissimo  tempo  avrà 
un'aristocrazia;  perchè  essa  non  tanto  è  nel  cuore  dell'uomo , 
quanto  nell'opera  della  natura  e  nelle  leggi  indeclinabili 
della  Provvidenza.  E  nulla  possa  umana  può  fare  che  il 
discendente  d'un  ceppo  illustre  non  riluca  per  la  memoria 
degli  antenati ,  ed  a  merito  uguale  non  sia  più  riputato 
che  un  uomo  nuovo.  Tali  memorie  sono  un  capitale  morale 
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accumulato ,  che  tosto  o  tardi  frutta  a  chi  sa  adoperarlo. 
Ricordo  poi  che  la  Casa  di  Savoia  ha  sempre  agevolato 
agli  uomini  d' ingegno,  a  qualsivoglia  classe  appartenessero, 
Taccesso  agli  uffici  più  elevati.  Dal  secolo  xiv  ai  tempi 
presenti  sovrabbondano  gli  esempi.  Accennerò  solamente 
così  alla  rinfusa  e  come  vien  viene  tra  le  famiglie  a  cui 
Tufficio  sostenuto  fu  causa  o  principio  di  nobiltà,  dal 
secolo  XIV  in  poi ,  i  Gerbais,  Bolomier,  Millet,  Favre, 
Carron,  Ferreri,  Ripa,  Grotti,  Beraudo,  Tonduti,  Veuillet, 
Sallier ,  Frichignoni,  De  Orestis ,  Riccardi ,  De  Rege , 
Graneri ,  Bellezia ,  Turinetti ,  Nicolis ,  Pasero  ,  Trucchi , 
Novarina,  Blancardi,  Gazzelli ,  Coardi,  Barelli,  Gropelli , 
Maistre ,  Ferraris,  Bruno,  Gabaleoni,  d'Oncieux,  Napione, 
Carroccio,  Trabucco,  Bianco,  Roberti,  Tesauro,  Canora, 
Righini,  Ceppi,  Lupi,  Novarina,  Armani,  Bruchi,  Caissotti, 
Bogino,  C urbis,  Didier,  Gianazio,  Jaillet,  Cerruti,  Serra, 
Borgarelli ,  Ambrosio  ,  Reynaud  ,  Pacoret,  Picene,  Martin, 
Martini ,  Paoletti ,  Rubatti ,  Morra ,  Massimini ,  Appiani , 
Palma ,  Mocchia ,  Fresia ,  Carignani ,  Colombo  ,  Torrini , 
Negri,  Fissero,  Gonna,  Ruffini,  Boria,  Tolosani,  Raiberti, 
Leotardi,  Mazò,  Lostia,  Michaud,  Somis ,  loannini ,  Appiani. 
Corsi,  Fecia,  ec.  ec.  ;  e  soggiungerò  che  fin  dal  1445 
il  superbo  e  ferreo  sire  di  Varambon  ,  prototipo  deirorgoglio 
feudale ,  si  lagnava  che  aulcuns  malheureuoo  de  has  estat 
se  vouloient  (aire  grands  sur  vos  nobles  (in  petizione  a 
Felice  V). 

Ne*  tempi  di  rivoluzione  prevale  in  alcuni  Topinione, 
che  tutti  gli  uomini  mezzanamente  colti  che  sanno  Tarte 
d'aggiustar  quattro  frasi  sieno  atti  al  governo.  É  questo 
un  errore  de*  più  grossolani. 

Togliamo  un  esempio  dalla  geometria.  Dati  due  uomini 
dotati  della  medesima  potenza  visuale,  diciamo  loro  di 
determinare  ad  occhio  la  distanza  che  corre  fra  due  punti, 
e  registriamo  i  risultamenti  della  loro  stima.  Il  geometra,  il 
quale  ha  il  metro  nel  cervello  e  che  è  usato  a  misurar  le 
distanze,  ci  darà  un'approssimazione  poco  lontana  del  vero, 
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anche  senza  tracciare  quella  serie  di  coordinate  orizzontali 
e  verticali  che  servono  a  determinarla  matematicamente. 
L' altro  non  pratico  s' ingannerà  a  partito.  Accade  la 
medesima  cosa  nel  maneggio  dei  pubblici  negozi.  Lo 
statista  ha  il  metro  nel  cervello.  Misura  Topportnnità 
d'un  provvedimento;  ne  pesa  le  conseguenze;  prevede  gli 
ostacoli  che  incontrerà,  distingue  i  superabili  dai  non 
superabili.  L*  uomo  nuovo  farà  un  bel  discorso  rettorico. 
Introdurrà  il  sentimento  nella  politica  e  nella  legislazione. 
Riscuoterà  gli  applausi  dei  giornali ,  ma  non  sempre  avrà 
quelli  della  posterità.  Nel  che  per  altro  giustizia  vuole  che 
s'ammettano  poche  ma  tante  più  onorevoli  eccezioni,  in 
chi  ha  gran  dose  di  giudizio  e  si  è  confortato  lungamente 
di  studi  privati.  Un  raro  ed  illustre  esempio  n'ebbimo  in 
Camillo  Cavour:  e, non  fu  il  solo. 

La  guerra  de'  poveri  contro  ai  ricchi  ha  la  sua  radice 
ne'  materiali  interessi ,  ed  è  più  pericolosa  pe'  tempi  che 
corrono.  Nel  medio  evo  l'industria,  il  commercio  erano 
ridotti,  come  tutto  il  resto  a  monopolio,  erano  specie  di 
aristocrazie,  ed  in  assai  comuni  d'Italia  e  di  Fiandra  le 
arti  ebber  modo  di  recarsi  in  mano  il  governo,  ed  esercitarono 
talvolta  una  dura  e  disastrosa  tirannide,  e  costrinsero  i 
grandi,  per  non  esser  oppressi,  a  chieder  in  grazia  di  farsi 
uguali  de'minimi  artigiani,  scrivendosi  nel  loro  gremio.  Ma 
il  monopolio,  mentre  impedisce  il  perfezionamento  dell'arte, 
impedisce  la  concorrenza,  e  quindi  al  prezzo  naturale  ne 
sostituisce  uno  artificiale:  mina  quei  medesimi  ohe  ne 
profittano.  Allora,  oltre  al  privilegio  de'corpi  d'arte,  v'  erano 
ad  impastoiar  l' industria  i  minuti  regolamenti  sulla  qualità 
e  quantità  delle  materie  adoperate,  e  sul  modo  d'adoperarle, 
v'  erano  le  tariffe  ufficiali  de'prezzi  assegnati  ad  ogni  prodotto, 
ad  ogni  lavorio.  Si  è  faticato  più  secoli  affine  di  restituire 
r  industria  e  il  commercio  a  lor  leggi  naturali  di  libertà , 
a  spastoiarle  dai  ceppi  da  cui  erano  imbarazzate,  e  appena 
cominciano,  e  non  dappertutto  ,  a  rifiorire,  ecco  certi  nuovi 
apostoli  che  schiamazzano  contro  questa  libertà,  che  vogliono 
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organizzare  il  lavoro,  e  regolarlo,  cioè  di  bel  nuovo  incatenarlo 
affinchè  ciascuno  lavori  e  sia  retribuito  secondo  la  propria 
capacità. 

Costoro  son  quelli  cui  pare  di  non  poter  nella  presente 
società  trovar  luogo  degno  di  loro,  e  però  insorgono  contr'esaa 
e  vorrebber  rifarla.  Impresa  da  Dio. 

Per  distruggerla  cominciano  a  calunniarla  nei  suoi 
principii  più  santi,  la  religione,  la  proprietà,  la  famiglia. 
Cercano  seppellirli  sotto  montagne  di  minutissimi  fatti,  che 
gonfiano  e  travisano,  trasformano  gli  accidenti  in  sostanze, 
le  imperfezioni  in  vìzi  organici,  argomentano  dal  particolare 
al  generale ,  secondo  la  tattica  di  tutti  i  settarii.  Poi  mentre 
il  mondo  in  generale,  si  lagna  di  non  bastante  libeHà  , 
essi  rifacendo  la  società,  vorrebbero  tutta  incamerarla , 
organizzando  tutto:  il  lavoro,  il  diiutto  al  lavoro,  la 
distribuzione  del  lavoro,  il  prezzo  del  lavoro.  Ciascuno 
ha  da  aver  parte  al  banchetto  sociale,  non  per  un  effetto 
della  iniziativa  individuale,  ma  per  la  volontà  e  secondo 
il  beneplacito  di  coloro  che  reggeranno  la  vasta  associazione  : 
creando  così  il  più  mostruoso  db'dispotismi,  costituendo  lo 
Stato  solo  giudice  della  capacità  di  ciascuno;  risuscitando 
una  nuova  e  peggiore  servitù  della  gleba ,  che  incateni  non 
il  corpo  solo,  ma  Tanima.  Questi  utopisti,  come  tutti  gli 
utopisti,  negano  certi  veri  incontrastabili,  ne  suppongono 
altri  che  non  esistono  e  tirano  innanzi  sillogizzando.  Appunto 
come  se  negassero  le  leggi  deirequilibrid ,  e  dicessero  a  chi 
cammina,  e  spicca  salti,  e  fa  capriole:  Voi  non  farete  nulla 
di  ciò  senza  di  noi.  Ficcatevi  bene  in  capo ,  che  senza  il 
nostro  impulso  direttivo  voi  non  vi  potete  muovere.  Noi 
attaccheremo  funicelle  al  vostro  capo,  alle  braccia,  alle 
gambe,  e  voi  le  muoverete  secondo  il  moto  che  la  nostra 
mano  imprimerà  alle  corde,  appunto  come  se  foste  tante 
marionette.  Questo  sistema  non  converrebbe  alle  marionette , 
ma  al  burattinaio ,  che  la  fa  da  mente  direttrice,  ed  avrebbe 
l'appalto  di  queste  incredibili  società  da  sostituire  alla  vecchia 
e  corrotta  e  tanto  calunniata  società  presente.   Che  dico? 


DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA  399 

Non  converrebbe  neppure  a  lui ,  perchè  la  massa  lavoratrice 
si  riscuoterebbe  bentosto  e,  levatasi,  lo  schiaccerebbe. 

L'attività  umana,  in  quanto  concerne  il  commercio  e 
r  industria,  ha  da  lasciarsi  poco  meno  che  in  balìa  di  sé 
stessa. 

Né  il  povero  e  il  ricco  hanno  da  contrastare ,  ma  da 
aiutarsi  a  vicenda.  Lavoro  ed  economia ,  previdenza  e 
moralità  rendono  fruttuosi  e  perciò  desiderati  i  rapporti 
del  povero  col  ricco.  Il  ricco  é  depositario  di  crediti  di 
lavori  anteriori  rappresentati  da  capitali.  jQuanto  maggiore 
é  il  cumulo  di  questi  crediti,  tanto  più  grande  si  versa 
la  richiesta  di  nuovi  lavori  sulle  classi  operaie.  Quanto 
maggiore  é  il  concorso  delle  richieste,  tanto  più  cresce  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  Il  danaro ,  salve  poche  eccezioni, 
non  giace  inoperoso  negli  scrigni  del  ricco.  Il  ricco  vuole 
i  comodi  che  col  danaro  si  può  procurare.  Ogni  comodo 
voluto  dal  ricco  si  traduce  in  una  spesa  che  suppone  una 
serie  di  lavori,  e  va  quindi  a  benefizio  del  povero.  Ma 
queste  domande  e  questi  servigi  richieggono  prima  di  tutto 
pace  e  sicurezza.  Onde  chi  agita  e  perturba  la  società  è 
nemico  del  povero  perché  scema  le  richieste  di  lavoro.  Poi 
queste  domande  richiedono  benevoli  rapporti  tra  il  povero 
e  il  ricco;  e  però  chi  infiamma  il  povero  contro  al  ricco, 
può  intitolarsi  nemico  del  ricco ,  ma  in  realtà  ruina  il  povero. 
Si  mantenga  la  quiete  pubblica,  si  fomenti  la  buona  armonia 
tra  il  povero  e  il  ricco,  si  lasci  libera  sfera  d'azione  al 
lavoro,  chi  meglio  ne  profitterà  é  il  povero,  che  troverà 
la  via  d'arricchire.  Non  il  povero  scioperato ,  accattone  ed 
insolente  (pestilenza  sociale),  ma  il  povero  industrioso , 
modesto ,  lavorante  e  procacciante ,  il  povero  nobile  e  libero* 
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ALCUNI  RTSULTAMENTI  STATISTICI 


DELL'ALBERO  GENEALÒGICO 


Dal  1032,  epoca  della  mor(e  deiriillirao  re  di  Borgogna, 
Ano  al  1849  anno  in  cui  abdicò  e  poi  mori  il  magnanimo  e  glorioso 
Carlo   Alberto,   si  contano  817  anni   di  regno  o   39   sovrani. 

La  durazione  media  di  ciascun  regno  è  di  20  anni,  11,  mesi, 
e  11  giorni. 

Il  regno  più  lungo  è  quello  di  Vittorio  Amedeo  II ,  che 
durò  55  anni  (1675-1730),  dopo  lui  quello  d'Amedeo  Vili,  che 
ne  durò  48  (1391-1439). 

Il  più  breve  fu  quello  di  Francesco  Giacinto,  che  durò  un 
anno  meno  tre  giorni  (1637-1638),  poi  quello  di  Filippo  II,  che 
durò  un  anno  e  7  mesi  meno  6  giorni  (1496-1497). 

V'ebbero  undici  tutele  e  reggenze,  cominciando  da  Adelaide, 
conlessa  di  Torino,  vedova  di  Oddone,  marchese  d'Italia  nel  1060,^ 
e  terminando  a  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battista,  vedova 
di  Carlo  Emanuele  II  nel  1675. 

Passò  la  corona  da  fratello  a  iVatello: 

Una  volta  nel  secolo  xi  da  Pietro  I  ad  Amedeo  II  ; 

Una  nel  xiii  da  Pietro  II  a  Filippo  I,  senza  tener  conto 
dell'ordine  di  rappresentazione  all'infinito; 

Una  nel  xv  da  Filiberto  I  a  Carlo  I  ; 

Una  nel  xvi  da  Filiberto  II  a  Carlo  III  ; 

Una  nel  xvii  da  Francesco  Giacinto  a  Carlo  Emanuele  II; 

Due  nel  xix  da  Carlo  Emanuele  IV  a  Vittorio  Emanuele  I 
e  da  questo  a  Carlo  Felice. 


Passò  la  corona  dal  nipote  allo  zio,  senzachè  si  sia  ammesso 
l'ordine  di  rappresentazione: 

Una  volta  nel  secolo  xiii  da  Bonifacio  a  Pietro  IL 

Dallo  zio  al  nipote  parimente  senza  tener  conto  di  simile 
diritto  : 

Una  volta  nel  secolo  xiii  da  Filippo  I  ad  Amedeo  V. 

Passò  dal  pronipote  al  prozio  una  volta  nel  secolo  xv,  da 
Carlo  Giovanni  Amedeo  (Carlo  II)  a  Filippo  IL 

Dairuna  alFaltra  linea  della  stessa  famiglia  dugent'anni  dopo 
che  erano  state  divise ,  una  volta  nel  secolo  xix  da  Carlo  Felice 
a  Carlo  Alberto. 


f.' 


SCLL*  ARME  DE'  REALI  DI  SAVOIA. 

II  non  trovo  vestigia  di  blasone  nello  scudo  de' nostri  Sovrani.  Sul  cominciare 
mmaso  I  spiegar  per  insegna  un'aquila  ;  arme  comune  a  molti  principi  e 
ì  alcuni  dei  conti  di  Neufcbfttel,  divisa  imperiale  o  ghibellina.  Tale  blasone, 
adoperato  da  Beatrice  di  Savoia  contessa  di  Provenza»  figliuola  di  Tommaso  I , 
dei  principi  di  Savoia  raccolti  ed  illustrati.  Lo  stemma  dell'aquila  usarono 
una  volta  Tommaso  II.  L'aquila  di  due  capi  inalberava  Filippo.  Ma  Pietro , 
) ,  assunse ,  verso  la  metà  del  secolo  viii ,  V  insegna  della  croce  bianca  in  . 
elfa ,  propria  di  molti  comuni ,  ed  egli  fu  veramente  forte  e  costante  fautore 
La  novelfa  insegna  appare  nel  sigillo  d'Agnese  di  Fossignl  sua  moglie.  Anzi 
ommaso  II ,  nipoti  di  Pietro ,  abbiano  accettato  quel  mutamento  politico , 
,  in  un'arme  popolare  e  comunale  ;  poichò  Eleonora ,  moglie  di  Lodovico  di 
Udo  del  marito  levò  la  nuova  arme  di  Savoia ,  la  croce  ;  e  l'arme  stessa 
[II  e  i  suoi  discendenti  principi  d'Acaia  ;  Ludovico  I  e  i  suoi  discendenti 
30  V  e  i  suoi  discendenti  conti ,  duchi  e  ré. 


K^ 


Vx 


I  per  !o  più  i  par- 
lon  saputi ,  e  8o- 
baroni ,  nei  quali 
della  loro  pallida 
a  fatto  Cabaret» 
lontano  dai  fatti 
•ole  rifece  Du  Pin. 
rimane  che  quella 
Mn  ebbe  11  titolo 
Savoia. 

sul  suo  sepolcro 
tt^ti ,  cioè  il  13  di 
3  delle  idi  d'apri- 
>me  vi  ha  un  suo 
Lmane  dimostrato 
ù  veritiera, 
la;  ò  nominata  in 
nento  di  Beatrice 
jssa  di  Vienna  e 
Ito  beati  Nichelai; 
mani  dell'autore. 
kIommep:liano  dice 
?ro  il  24  maofjTio 
ccnna  8.  Vincenzo 
Ma  risulta  che  il 
cora  conto  di  8a- 
etro  già  riceveva 
Dunque  Bonifacio 

versarlo  nel  libro 
d'Aosta.  Sebbene 
indichi  sempre  il 
;cade  quando  duo 
perata  quella  pa- 
ual  caso  non  sl- 
dc'Ua  morte;  non- 
he  riveli  la  vera 
raiidosi  una  sola 
iniversario.  Tom- 
9BC  la  prima  sua 


mo^^lle,  conte  di  Frandra»  continuò  dopo  la  inort& 
di  lei  a  portare  il  titolo  onorario  di  conte,  chiaman- 
dosi ThotHù»  de  Sabaudia  come»  ,  il  che  molti  scrittori 
hanno  malamente  tradotto  per  Tommaso  conte  di. 
Savoia,  recando  gran  confusione  nelle  nostre  storio. 

(U)  La  data  segnata  nell'obituario  d'Abbondanza, 
di  scrittura  contemporanea,  è  la  seguente:  vii  idu». 
may  cb..,  et  domtts  Petrua  come»  Sabaudi»  i»ie).  Ma 
non  poteva  esser  morto  il  9  di  maggio,  poiché  y*ha 
di  lui  un  codicillo  del  14  dello  stesso  mese.  Più  si- 
cura dunque  è  la  data  del  16  segnata  neirobituario 
d'Altacomba,  nel  cui  cimitero  fu  seppellito 

(15)  Die  XVI  augu»ti  obii$  Agnet  contHi»»a  »t  dO' 
mina  Fucìniaci.  Obituario  della  badia  di  Siz  riferito 
dal  Leyat ,  Tableau  généalog,  de»prince»  du  Faucigny, 
ms.  della  biblioteca  del  Re. 

(163  Risulta  da  un  documenta)  pubblicato  dal  Yal- 
bonnais  {Hi»L  du  Dauphini).  Vedi  Mallet,  loco  eitt 

(17)  È  favola  l'impresa  di  Rodi  attribuita  a  que- 
sto principe.  I  conti  della  sua  casa  esaminati  anno 
per  anno  non  ne  danno  il  menomo  indizio.  Quindi, 
favola  pure  l'origine  della  croce  bianca  e  del  mi* 
sterioso  Feri^  adoperati  per  la  prima  volta  sul  de- 
clinare del  secolo  xiv.  A  mio  parere  il  fert  unito 
al  nodo  d'amor»  e  al  fatto  che  l'ordine  del  Collare 
fu  istituito  sotto  r  invocazione  di  Maria ,  ed  all'uso 
di  quell'età  di  portar  segni  esteriori  della  servitù 
d'un  voto  pronunciato  in  onore  delle  belle,  come 
in  onore  dei  protettori  celesti,  rende  plausibile  la. 
spiegazione  più  naturale.  Feri  porta  i  nodi,  la  ca- 
tena della  servitù  di  Maria. 

Tali  segni  esteriori  di  servitù  celeste  o  terrena, 
effetto  d'un  voto  spontaneo ,  si  chiamavano  6inj7rt««, 
impresa. 

Il  fert  poi  come  parola  sincopata  denota /orf{/tK7o, 
fortezza.  Così  il  nomo  latino  d'un  luogo  chiamato- 
La  Ferti  è  fortitudo. 

(18)  Da  nota  contemporanea  dell'obitaario  d'Ab- 
bondanza risulta  del  giorno  preciso  della  morte  di  Si- 
billa, che  è  il  6  prima  delle  kal.  di  giugno  (27  maggio)^ 
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Il*  italUi ,  infelice  per   la   malignità  degli 

stranieri ,  infelice  per  la  viltà  de*  suoi, 

sarà  vendicata  ed  onorata  quando  avrà 

meritato  una  statua   Carte  AUierto. 

Giordani,  Opere,   anno  48S4 , 

Vol.m,  pag.itt. 


Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 

Cose  Notabili 

SincroDismì 

Umberto  I 

(Biancamano) 

lOOS-1056. 

Possedeva  il  contado  di 
Salmorencncl  Vienne- 
se. Ebbe  poi  in  vari! 
tempi  anche  quelli  di 
Nyon  ,  di  Aosta  ,    di 
Moriana  ,  di  Savoia , 
dlBeUey,  il  Ciablese 
e  la  Tarantasia. 

t 

1 
1 

Al  tempo  degli  ultimi  Re  dì  Borgogna 
molti  Conti ,  aalichi  Governatori  delle 
Provincie ,  erano  fatti  da  lungo  spazio 
ereditarli.  Divenuti  veri  Principi  davano 
al  sangue  regio ,  e  dal  sangue  regio  to- 
glievano le  consorti.  Conte  non  si  chia- 
mava in  Borgogna  se  non  chi  avesse 
onore  di  Duca ,  vale  a  dire  che  possedesse 
più  contadi.  Bimaneano  poi  varii  contadi 
che  erano  Camere  regie ,  vale  a  dire  costi- 
tuivano il  Demanio  reale.  Ad  esse  prepo- 
nevasi  d'ordinario  prossimi  parenti  del  Re. 

Umberto  I ,  Biancamano ,  progenitore 
de'Principi  di  Savoia ,  figliuolo ,  come  io 
penso,  d'Ottone  Guglielmo  Conte  di  Bor- 
gogna ,  e  nipote  di  Adalberto  II  Re  d' Ita- 
lia ,  compare  per  la  prima  volta  insieme 
colla  moglie  Ancilia  con  titolo  di  Conte 
in  un  alto  del  4003  stipulato  in  sua  pre- 
senza a  Boczosel  nella  contea  di  Salmo- 
rene  che  abbracciava  ventidue  castelli 
nel  Viennese.  Era  contea  del  Demanio 
regio,  poichò  alcun  tempo  dopo  Rodol- 
fo III ,  Re  di  Borgogna  ,  polè  farne  dono 
alla  Regina  Ermengarde.  Ma  Ermengarde 
e  Umberto  erano  legati  da  stretti  vincoli 
d'amicizia  e  di  sangue ,  e  quella  porzione 

967.  Ugo  Capete,  Re  di 
Francia. 

988.  Battesimo  di  Vla- 
dimiro  (  il  grande)  Du- 
ca di  Russia. 

997.  I  Veneziani  conqui- 
stano la  Dalmazia. 

999.  Silvestro  n  Papa 
(Oerberto)  dottissimo 
nomo. 

1000.  Weik ,  sesto  Duca 
degli  Ungali ,  abbrac- 
cia la    religione  cri- 
stiana e  riceve  11  nome 
di  Stefano.  E  per  go- 
dere maggior  libertà, 
vuol  dal  Papa,  ansichò 
dall'Imperatore  il  ti- 
tolo e  la  corona  di  Re  ; 
onde  la  denominazione 
d'apostolico  ai  Re  di 
Ungheria ,  e  R  diritto 
di  farsi  portar  innan- 
zi la  doppia  croce. 

4001.  Olof  abbraccia  la 
fede  cattolica ,  e  s' in- 
corona Re  di  Svezia.     , 
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imu ,  Nomi  dei  Principi, 

Domila 
acquistali  o  perdali 


Umbkrto  I 

(Biancamano) 

1008-1056. 


Cose  Notabili 


del  VieDDese  passò  ai  figliuoli  d*  Umberto 
e  fece  parte  dei  loro  Stati  ereditarli. 

Qua!  fosse  la  natura  del  parentado  di 
Umberto  colla  Regina  ,  di  cui ,  quando 
rimase  vedova  ,  fu  avvocato  o  curatore  , 
ufficio  riserbato  appunto  ai  parenti  più 
stretti,  non  si  può  affermare.  Poteva  es- 
sergli cognata  ,  sorella  o  madre.  Comun- 
que sia  sembrano  dimostrarla  congiunta 
con  Ottone  Guglielmo ,  Conte  di  Borgogna, 
due  documenti  deM026  e  4029  pubblicati 
dal  Bouquet  (xi ,  549  ,  662). 

Frattanto  non  la  sola  contea  di  Sai- 
morene  ,  ma  quella  altresì  di  Savoia  ,  di 
cui  Ermengarde  ebbe  in  dono  da  Rodol- 
fo m  la  miglior  parte  (  Ciamberì ,  Aix  , 
Miolans ,  Conflans  negli  anni  4043 ,  4044) 
passò  da  lei  a  Umberto  od  ai  figliuoli  di 
Umberto,  sicché  il  governo  si  mutò  in 
signoria  ereditaria.  (Cartulario  di  Dijon). 
Nel  4048  trovo  Umberto  Conte  di 
Nyon,  Tantico  pago  equestre  sulla  sponda 
del  lago  di  Ginevra  ;  ma  era  governo  che 
non  conservò  lungo  tempo  e  non  si  tra- 
sformò in  ereditario  dominio. 

Nel  4024  lo  vedo  Conte  d'Aosta  ;  e  forse 
era  quello  stato  un  membro  rimastogli 
dell'antica  marca  d'Ivrea  già  posseduta 
dai  Berengarii  suoi  antenati ,  come  di 
quegli  antichi  dominii  gli  rimaneano  vaste 
possessioni  nel  Vercellese,  terre  e  ca- 
stella nel  (*anave8e. 

Nel  4032  segui ,  per  la  morte  del  Re , 
il  disfacimento  del  regno  di  Borgogna. 
Rodolfo  III  (  il  dappoco  ,  aveva  occupato 
(scrive  Ermanno  Contratto  autore  con- 
temporaneo )  per  ^irca  38  anni  il  titolo 
regio ,  e  sotto  lui ,  cessando  il  diritto  ,  le 
violenze  e  le  rapine  erano  cresciute  tanto 
da  non  potersi  più  mai  facilmente  cac- 
ciare. Morendo  mandò  le  insegne  regie  a 
Corrado  il  salico  suo  nipote  ,  il  quale 
venne  nel  regno  di  Borgogna  e  coll'aiuto 
del  Conte  Umberto  di  Borgogna  (  tal  tito- 
lo gli  dà  Vippone  storico  contemporaneo) 
e  d'un  esercito  italiano  da  lui  guidato  per 
la  valle  d'Aosta  ,  ebbe  momentaneo  trion- 
fo de' baroni  che  non  voleano  riconoscere 
la  sua  autorità.  Se  non  che  tornato  egli 
appena  in  Germania  ,  rimase  il  titolo  del 
regno  Burgondico  (trasformato  poi  nel  se- 
colo seguente  nel  titolo  di  regno  d'Arles) 
presso  gli  Imperatori  ;  ma  cominciò  di 
fatto  1*  indipendente  sovranità  dei  Conti  e 
grandi  Baroni ,  che  fondarono  altrettanti 
piccoli  Stati ,  e  sono:  i  Conti  d'Albon    poi 


SincroDismi 


1002.  2S  gennaio  Maore 
a  Paterno  Ottone  III 
di  Sassonia ,  Impera- 
tore. 


n  Ardoino , 
d' Ivrea , 
d' ItaUa. 


Marchese 
sotto     Re 


lOOS,  11  Maggio.  Morte 
di  Papa  Silvestro  n. 

I»  Giovanni  XVII. 

1008.  Muore  a  Novara 
sua  patria  S.  Bernar- 
do ,  malamente  chia- 
mato di  Menthon ,  che 
non  fti  già  il  fondatore 
degli  ospizi  dei  dae 
monti  {JovU ,  et  eolu' 
mnae  JovU) ,  che  assai 
tempo  dopo  presero  il 
nome  di  grande  e  pic- 
colo San  Bernardo ,  e 
che  esistevano  dava- 
rll  secoli ,  ma  ne  fti 
pio  e  santo  abbate. 

La  vita  che  di  lui 
corse  è  favolosa.  De 
Rivaz  aveva  in  un 
vecchio  messale  tro- 
vata la  vera.  (Kote 
d'Angiolo  Carena  al 
Besson  nella  bibliote- 
ca del  Re  ). 

1009.  Sergio  IV. 

lOlS.    Benedetto    Vili. 

Impresa  dei  Pisani 

contro    la   Sardegna. 

1014.  Arrigo  II ,  Impe- 
ratore (  Casa  di  Sas- 
sonia). 

1018.  Muore  Gugliel- 
mo II,  primo  Conte 
proprietario  di  Pro- 
venxa ,  marito  d  i  Oer- 
berga  figliuola  d'Ot- 
ton  Guglielmo  Conte 
di  Borgogna. 

10S4.  Giovanni  XIX. 
Corrado  fl  Salico  è 
eletto  Imperatore. 


iosa.  Viene  in  Italia  e  a 
Roncaglia;  ordina  le 
oonsuetudlni  de' feudi 
Dell*  interesse  de'  ««- 
condì  MtUM ,  nobili  ml- 
nori  0  valvaaaisi  an- 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiù 
acquistali  o  perduli 


Umberto  I 

(Biancamano) 
1033. 


1005. 


»• 


1016 


Cose  Notabili 


chiamati  Conti  del  Viennese  e  in^ne  Del- 
fini viennesi  ;  i  Conti  di  Ginevra  o  del 
Genevese  ;  i  Signori  :  del  Faucigny  ;  della 
Bressa  e  di  Baogé  ;  di  Gex  ;  di  Villars  ; 
di  Beaujeu  ;  i  Conti  di  Forez  ;  i  Conti  di 
Poitìers  ;  i  Conti  di  Provenza  ;  ed  altri  mi- 
nori. Gli  Arcivescovi  di  Lione  ,  di  Vienna, 
di  Tarantasia  ;  i  Vescovi  di  Moria na  ,  di 
Losanna  ,  di  Belley  e  di  Ginevra  erano 
sovrani  nelle  città  in  cui  risiedevano ,-  e 
in  parte  della  Diocesi  ;  il  Vescovo  di  Sion 
era  signore  del  Vallese. 

Umberto ,  stato  quasi  il  solo  tra  I 
grandi  ciie  mantenesse  la  volontà  del  Be 
defunto,  proteggesse  la  regina,  difen- 
desse col  valor  del  suo  braccio  gl'inte- 
ressi imperiali ,  avea  doppio  titolo  per  far 
suo  prò  di  quelle  mine.  Ai  dominii  che 
già  possedeva  aggiunse  pertanto  gran 
parte  della  Moriana  ,  che ,  ribellatasi  a 
Corrado ,  era  stata ,  per  quanto  sembra, 
da  lui  soggiogata  (4033  )  ;  vi  aggiunse  an- 
che verisimilmente  la  contea  di  Belley , 
parte  della  Tarantasia,  e  11  Ciablese,  re- 
candosi in  roano  cosi  tre  principali  pas- 
saggi dell'Alpi  Cozie  ,  Greche  e  Pennine. 
Moncenisio  ,  monte  della  colonna  di  Giove 
(piccolo  S.  Bernardo)  e  monte  Giove  (gran 
S.  Bernardo)  ,  perchè  allora  il  Ciahlese 
risaliva  la  valle  del  Rodano  fino  a  Marti- 
gny.  Fatto  è  che  rimane  indizio  dell'au- 
torità esercitata  dallo  stesso  Umberto  a 
Belley  ,  dalla  nuora  e  dai  figliuoli  d'  Um- 
berto nel  Ciablese  e  nella  Tarantasia. 

Esposta  così  in  breve  quadro  la  gran 
crisi  a  cni  partecipò ,  e  di  cui  tanto  si 
giovò  Umberto  Biancamano ,  ripigliamo 
per  ordine  di  data ,  e  dal  principio  del 
secolo  la  notizia  d'alcuni  fatti  impor- 
tanti. 

Privilegio  dato  dal  Re  Ardoino  a  Gu- 
glielmo abate  di  Dijon  d'edificare  il  mo- 
nastero di  S.  Benigno  nel  luogo  deserto 
e  selvoso  detto  Fruttuaria. 

Rodolfo  III  Re  di  Borgogna ,  che  sul 
principio  del  suo  regno  (  995  )  aveva  do- 
vuto combattere  i  suoi  ribellanti  Baroni , 
e  che,  quctata  quella  sedizione  poca  o 
niuna  obbedienza  ne  riscoteva  ,  condotto- 
si a  Strasburgo  appresso  all' Imperadore 
Arrigo  n  suo  nipote ,  promette  di  lasciar- 
gli il  regno ,  e  intanto  di  non  pigliar  ri- 
soluzione di  grave  momento  senza  parte- 
cipazione di  Cesare.  Ermengarda  sua 
seconda  moglie  co'due  figliuoli  che  avea 
d'altro  marito  lo  accompagnano,   e  sono 


Sincrooismi 


gariati  dal  grandi 
chiamati  capitani  o 
valvassori  o  seniori. 

1026.  Eriherto,  Arcive- 
scovo di  Milano.  Ori- 
gine del  carroccio. 

t027.  Corrado  U  Salico, 
Imperai,  (primo della 
Casa  di  Franconia). 
Muore  Ottone  On- 
gllelmo  Conte  di  Bor- 
gogna ,  figliuolo  di 
Adalberto  H  Re  d' Ita- 
lia. È  la  Franca  Con- 
tea ,  e  non  dee  con- 
fondersi col  ducato  di 
Borgogna. 

lOSS.  Roberto  di  Fran- 
cia ,  nipote  d' Ugo 
Capete ,  è  fktto  duca 
di  Borgogna. 

La  Bressa  e  U  Bau- 
gé ,  che  è  la  bassa 
Bressa,  erano  posse- 
duti da  Rodolfo  L 

Artmanno  IV  (?)  era 
Conte  di  Kibourg  e 
possedeva  parte  del- 
l' Elvezia    Alemanna. 

Ottone  I  era  Conte 
d'Altembourg  e  Siro 
d'Habsbourg. 

Oeroldo  era  Conte 
di  Ginevra  e  del  Ge- 
nevese. 

Oeroldo  Conte  di 
Forez  e  del  Lioncse. 

Guicciardo  n  Sire  di 
Beaujeu. 

Bonifacio  Marchese 
di  Monferrato  ? 

1083.  Benedetto  IX  Pa- 
pa ,  ultimo  che  segnò 
nella  data  delle  sue 
bolle  Tamio  degli  Im- 
peratori.* 

Il  Nasce  in  Aosta 
S.  Anselmo,  Dottore 
della  Chiesa ,  Arcive- 
scovo di  Cantorberì, 
sommo  teologo  e  me- 
tafisico. 
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Addì  ,  Nomi  dei  Priocipi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Umbrbto  I 

(Biancamano) 

1016. 


1019. 


1027. 


1088. 


1045  circa. . 


■  1 


Cose  Notabili 


molto  ben  veduti ,  e  largamente ,  a  sna 
istanza  /  rinumerati  da  Arrigo. 

È  eletto  Vescovo  di  Losanna  Ugo  ,  ve- 
rosimilmente figliuolo  di  primo  letto  della 
regina  Ermengarda ,  il  quale  ,  alquanti 
anni  dopo  ,  per  ordine  del  Papa ,  radu- 
nati gli  Arcivescovi  di  Vienna  e  di  Be- 
sanzone  coi  loro  sufTroganei ,  stabilì  la 
tregua  di  Dio ,  a  cessare  almeno  per  al- 
cuni giorni  della  settimana  e  per  alcuni 
periodi  dell'anno  gli  omicidii  e  le  violenze 
incessanti  e  universali  cbe  si  commet- 
teano.  Ne  facca  memoria  1*  iscrizione  po- 
sta sul  suo  sepolcro  nel  coro  della  catte- 
drale di  Losanna.      (Cartel,  di  Losanna). 

Rodolfo  in  Re  di]  Borgogna  concede 
franchezza  da  ogni  tassa  o  gabella  ai  sud- 
diti di  Canuto  Re  d' Inghilterra  e  di  Da- 
nimarca, mercatanti  o  no,  che  passas- 
sero pel  suo  regno. 

Corrado  (  il  salico  )  Imperatore  mal- 
contento delln  resistenza  fattagli  alcun 
tempo  prima  dalla  città  di  S.  Giovanni  di 
Moriana ,  fa  donazione  di  quel  contado  al 
Vescovo  di  Torino.  Bda  ciò  non  dura.  Poco 
tempo  dopo  troviamo  Umberto  Conte  di 
Moriana  e  Teobaldo,  da  alcuni  creduto 
suo  fratello.  Vescovo  di  quella  Diocesi. 

Odone,  figliuolo  d'Umberto  Biancama- 
no, sposa  Adelaide  erede  della  vasta 
contea  di  Torino  e  d'altri  Stati ,  già  ve- 
dova d' Ermanno  Duca  di  Svevia,  e  d'Ar- 
rigo Marchese ,  che  si  suppone  della  fa- 
miglia di  Monferrato. 

Amedeo  I  non  fu  annoverato  da  molti 
antichi  scrillori  nella  serie  dei  regnanti 
non  essendo  sopravvissuto  ad  Umberto  I 
suo  padre.  Dimodoché  vi  sarebbero  tra  i 
Sovrani  di  Savoia  otto  soli  Amedei.  Ma 
Monod  e  Guichenon  avendolo  ristabilito  e 
gli  storici  posteriori  accettato ,  noi  lo  con- 
serviamo per  non  interrompere  la  serie 
numerale  degli  Amedei ,  e  non  introdurre 
confusione  nella  storia. 

V'ha  chi  distingue  varii  Umberti,  Conti 
di  diversi  contadi ,  contemporanei  e  vi- 
cini. Noi ,  vedendo  i  dominii  di  questi 
supposti  diversi  Umberti  riuniti  ne'  figliuo- 
li e  nipoti  del  Biancamano ,  non  sappiamo 
adattarci  a  quell'ipotesi. 

Dal  sommario  d'un'opera  ,  che  Angiolo 
Carena  ,   elettissimo  ingegno  ,   aveva   in 


II 


10S9,  14  giugno  Maore 
nella  atta  d*Utracht 
l*  Imperatore  Corrado 
il  SaUco. 

1043.  Guglielmo  (  il  Nor- 
manno )  Conte  di 
Puglia. 


1044.  Gregorio  VI. 
Guigo  I,    detto 


U 


Vecchio  ,  Ck>nte  di 
Albon  donde  vennero 
i  Delfini  del  Viennese. 
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Anni,  Nomi  deiPrineipi, 

Domiig 
acquistali  o  perduti 


Umbebto  I 

(Bianeamano, 

1056  drca 


Cose  Notabili 


animo  di  fare,  e  forse  non  condusse  a 
termine  suirorigine  della  Gasa  di  Savoia, 
scorgo  eh'  egli  iniendea  provare  : 

4.^  Che  un  solo  personaggio  fu  il 
Conte  Uberto  di  Borgogna ,  Uberto  o  Um- 
berto I  di  Savoia  e  Uberto  Conte  d'Aosta  ; 

2.^  Che  il  Conte  Amedeo  ,  fondatore 
del  priorato  del  Bourget  era  fratello  (  e 
non  figliuolo)  del  Conte  Umberto  I ,  e  fu 
quel  medesimo  che  resse  dopo  la  morte 
di  Uodolfo  111  il  regno  di  Borgogna  ;  che 
loro  padre  fu  il  Conte  Umberto,  di  cui 
s'banno  memorie  sicure  degli  anni  975 , 
996,  4002  ;  che  questi  era  figliuolo  di 
Carlo  Costantino  Principe  di  Vienna ,  ri- 
cordato in  documenti  degli  anni  934  ,  934, 
953 ,  963 ,  e  nato  da  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza ,  il  quale  dal  900  al  923  fu  Uè 
d' Italia  e  Imperatore.  (  Origine  già  pro- 
posta ,  ma  non  così  bene  dichiarata ,  dal 
Dubouchet ) ; 

3.^  Che  madre  de'  Conti  Amedeo  e 
Umberto  I  fu  Ermengarda ,  la  quale  in 
seconde  nozze  sposò  Rodolfo  Hi  He  di 
Borgogna ,  diversa  dall'  Ermengarda  mo- 
glie del  Conte  Manasse. 

Intendeva  inoltre  provare  ,  che  i  Mar- 
chesi di  Monferrato  discendeano ,  non  da 
Aleramo ,  ma  dal  Marchese  Oddone  Conte 
di  Monferrato  fratello  d'Odelrico  Man- 
fredi II. 

Il  Carena  scriveva  queste  cose  nel  4764. 

Il  sistema  del  Dubouchet  sulla  origine 
della  Casa  di  Savoia  è  stato  in  questi 
ultimi  tempi  risuscitato  dal  chiarissimo 
Barone  Federigo  De  Gingin  de  la  Sarraz. 
Esso  non  ripugna  né  alla  storia  ,  nò  ai 
documenti ,  ma  non  vi  trova  quel  largo 
appoggio ,  non  si  conforta  di  quel  com- 
plesso d'urgenti  indizi  che  stanno  pel  si- 
stema del  Bolero,  e  di  Lodovico  della 
Chiesa  da  me  dichiarato  e  illustrato. 

È  fatto  curioso  e  da  notarsi  che  i  due 
soli  sistemi,  che  possano  meritar  nome 
di  razionali,  suirorigine  dei  Principi  di 
Savoia ,  pongano  ambedue  per  ceppo  di 
sì  illustre  discendenza  un  Re  d' Italia. 

Umberto  Biancamano  visse  almeno  fino 
al  4056 ,  come  si  prova  ad  evidenza  per 
le  note  cronologiche  di  due  donazioni 
fatte  alla  Chiesa  di  Moriana ,  l' una  da 
Umberto  e  dal  Vescovo  Teobaldo ,  l'altra 
dal  solo  Umberto  dopo  la  morte  di  Teo- 
baldo ;  il  che  era  già  stato  notato  da  Mon- 
signor di  MarUninna  (Vescovo  di  Moriana^ 


Sincronismi 
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Anni ,  Nomi  dei  Prinripi, 

DomiDJ 

acquistati  o  perdali 


Odone 
1045  circa. 


(  Aoqniftati  ) 

Contea  di  Torino 
n     d*  Oirado  o  d' Aa- 

retite 
n      d*  Asti 
n     di  Brodaio 
D     d' Albeng^ 
liarchesato  d'Italia. 
Pe{  «ifo    matrimonio 
con  Adelaide  ,  figlinola 
ed   erede    di     Odelrieo 
Manfredi  II,  Conte  di 
Torino      e     Marchese 
d* Italia,    o   degli  Ita- 
liani come  è  chiamato 
da  eerittori  contempo' 
ranci. 


dose  Notabili 


Sincronismi 


poi  di  Vercelli  e  Cardinale)  nella  soa  cor^ 
rispondenza  col  Cav.  Morozzo  fino  daH772. 
La  contea  di  Torino  stendevasi  dai 
colli  dell' Astigiano  e  del  Monferrato  sino 
al  Monginevra ,  al  Moncenisio ,  e  ,  per  le 
valli  di  Lanzo ,  all'  Iserano.  A  tramontana 
confinava  col  contado  d'Ivrea ,  a  mez- 
zodì colla  contea  d'Auretite  posta  tra  il 
Po  e  la  Stura ,  a  levante  colla  contea  di 
Asti  che  principiava  a  S.  Paolo  e  Solbrito. 
Tra  la  Stura  e  il  Tanaro  era  la  contea  di 
Bredulo ,  di  cui  rimane  vestigio  nel  nome 
d'un  sobborgo  di  Mondovì  chiamato  Breo. 
Il  Conte  di  Torino  essendo  Conte  dei 
confini  e  dei  passi  principali  d' Italia ,  e 
Signore  di  più  contadi ,  avea  titolo  di 
Marchese.  Questo  titolo  puramente  mili- 
tare e  personale ,  non  territoriale ,  non  si 
dava  d'ordinario  alle  femmine,  le  quali 
usavano  per  lo  più ,  come  fece  Adelaide, 
il  solo  titolo  di  Contessa.  Adelaide  è  chia- 
mata dal  Cardinal  S.  Pier  Damiano  Du^ 
chessa  deUe  Alpi  Coite. 

Odone  beneficò  la  Chiesa  cattedrale  di 
Tarantasia  ;  e  fece  battere  moneta  a  Ai- 
guel)elle  a  foggia  della  moneta  viennese. 
Mori  verso  il  4060  e  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  Torino  avanti  all'altare  della 
Trinità ,  dove  giaceva  il  Marchese  Odel- 
rieo Manfredi  II  suo  suocero. 

Pietro  e  Berta ,  figliuoli  d'  Odone  di 
Savoia  e  d'Adelaide ,  ebbero  per  nudrice 
Bona  moglie  d'Adalberto  Cartes  ,  ai  quali 
per  mercè  di  tal  servizio  Adelaide  con* 
cesse  la  libertà. 

D'ordinario  nei  primi  anni  di  quel 
secolo ,  parlandosi  di  moneta ,  si  specifi- 
cavano solamente  i  danari  d'argento  buoni 

0  i  danari  .bruni ,  onde  si  potrebbe  de- 
durre qhe  non  ve  ne  fossero  di  molte 
ragioni.  Presto  peraltro  cominciarono  a 
distinguersi  i  danari  Imperiali  dai  danari 
Milanesi  e  Pavesi ,  ad  aver  gran  corso  i 
Viennesi,  iTomesi  ed  i  Pittavini  (moneta 
di  Poitiers}.  Sul  finir  del  secolo  compar- 
vero i  Secusini ,  e  poco  dopo  gli  Astesi , 

1  Genovini  in  Piemonte  :  i  Lausanesi  ,  i 
Mauriziani  e  Ginevrini  nel  paese  di  Vaud, 
nel  Vallese  ed  in  Savoia  ;  al  di  qua  dal- 
l'Alpi avean  corso  principale  ,  nel  Pie- 
monte meridionale  gli  Astesi  ed  i  Geno- 
vini  ;  nel  settentrionale  gli  Imperiali  ed  i 
Pavesi.  Ma  il  più  largo  conteggiare  faceasi 
a  danari  viennesi  a  cui  si  conformarono 
in  generale  le  monete  de*  Principi  di 
Savoia. 


1046.  Clemente  IL 

Arrigo  in  ,   Impe- 
ratore. 

1048  ,  8  agosto.  Dama^ 
so  n  ,  Papa ,  muore 
in  Palestina. 

fi  Leone  IX  eletto  nel 
Concilio  di  WormB 
presieduto  dall'Impe- 
ratore Arrigo  III.  Al 
ano  tempo  si  dichiara, 
per  opera  del  Patriar- 
ca di  Costantinopoli 
Michele  Cerolario  ,  lo 
scisma  dei  Gred. 

Arrigo  co' privilegi 
concessi  Tanno  mede> 
Simo  ai  maggiorenti 
di  Savona  a  pregia- 
dicio  dei  Marchesi  al- 
larga il  fondamento 
delle  libertà  muni- 
cipali. 

1050.  Fioriva  Bertoldo  I 
Conte  di  Zeringen , 
Signore  di  parte  del- 
l'Elvezia Alemanna. 

1054.  Grandeggia  l'in- 
fluenza del  Cardinale 
Ildebrando ,  poi  Gre- 
gorio VII ,  per  la  ri- 
forma dei  costumi  e 
per  r  emancipaalone 
della  Chiesa. 

1055.  Vittore  n  eletto 
al  Concilio  di  Magon- 
sa  per  opera  di  Dde- 
brando ,  inviato  al- 
l' Imperatore  dal  po- 
polo Romano.  Questo 
Papa  comincia  la  ri- 
forma della  disciplina 
ecclesiastica. 

1057.  Stefano  IX  Papa, 
morto  a  Firense  il 
S9  marco  dell'  anno 
seguente. 

1058.  Geraldo  di  Ta- 
rantasia eletto  Papa 
col  nome  di  Niccolò  II 
nel  Concilio  di  Siena. 

1059.  Statuti  e  firan- 
chesse  concesse  a  Sa- 
vona dal  Marchese 
Guglielmo,  ftmdamen- 
to  delU  Ubertà  e  dal 

-prossimo  reggersi  a 
oomone. 
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Anni,  Nomi  dei  Princip  , 

Domila 
acquistati  o  perdati 


Odohs 


PlBTSO  I 

ed 
Amidso  n 

1064 


1067. 


1074 
(Acquistati) 

Una  provincia  molto 
fertile,  di  eoi  non  al 
dice  11  nome,  e  che 
aleoni  credono  foflse 
U  Bogey. 

Dono  d'Arrigo  IV 
Imporatoro  jm<  con««ti- 
HiogUpoMoggio  im  Ita- 
Uà. 

1077 


Cose  Notabili 


Odone  muore  ed  è  sepolto  nel  duomo 
di  Torino,  neUa  cappella  delia  Trinità. 

Pietro ,  che  solo  ebbe  titolo  di  mar- 
chese ,  tiene  un  placito  j  o  pubblico  giu- 
dicio  a  Cambiano  presso  Chieri  in  pre- 
senza della  Ciontessa  Adelaide  sua  madre. 

Berta  di  Savoia ,  sorella  di  Pietro ,  Ta 
sposa  ad  Arrigo  IV  Imperatore. 

Papa  Gregorio  VII  prega  Guglielmo 
Conte  di  Borgogna  di  ricordar  ad  Ame- 
deo II  e  agli  altri  Principi ,  che  giurarono 
di  soccorrere  il  patrimonio  di  San  Pietro 
contro  ai  Normanni ,  le  solenni  promesse, 
e  manifesta  Tintenarione  d'andar  poscia 
con  loro  a  Costantinopoli  a  liberar  l'Im- 
pero Greco  dai  Saracini.  Ecco  il  primo 
disegno  d'una  Crociata. 


La  Contessa  Adelaide  e  Amedeo  figliuolo 
di  lei  interpongono  la  loro  mediazione  in 
favore  deir  Imperatore  Arrigo  IV  appresso 
al  Papa  a  Canossa  nel  Reggiano ,  dove  era 
anche  Azzo  progenitore  de'Principi  Estensi. 

\J  Imperatore  era  un  Principe  per  Io 
più  Tedesco ,  eletto  da  varii  altri  Principi 
Tedeschi  (  in  cui  s'era  ridotto  tal  dritto  ) 
Re  di  Germania ,  ma  che  chiamavasi 
prima  d'essere  coronato  dal  Papa  Re  dei 
Romani ,  e  dopo  V  incoronazione  Impera- 
tore de*  Romani. 

L'incoronarlo  da  Carlomegno  in  poi 
era  diritto'  del  Papa  ;  ma  il  popolo  Roma- 
no si  pensava  anch'  esso  d'  essere  erede 
dell'  autorità  e  della  grandezza  passata ,  e 
di  poter  dare  o  negare  T  assenso  ;  e  talora 
proponeva  al  novello  Cesare  condizioni 
che  questi  non  accettava  ;  di  che  segui- 
vano zuffe  e  scandali  non  pochi.  Il  vero 
ò  che  a  Roma  fino  al  secolo  ivi  il  popolo 
ebbe  sempre  qualche  cosa  di  più  che 
r  autonomia ,  e  che  contrastò  ai  Pontefici 
e  spesso  vittoriosamente  l' autorità  tem- 
porale. L' Imperatore  non  possedeva  altro 
Stato  che  il  suo  proprio  ed  ereditario. 
L'elezione  all'impero  non  gli  aggiogneva 
un  palmo  di  terreno  in  proprietà;  ma 
gli  dava  superiorità  su  tutti  quasi  gli 
Stati  altrui ,  e  dritto  di  levar  tributi  e 
soldati,  e  l'officina  de' privilegi  con  cui 
procacciavasi  moneta  e  autorità  e  con  cui 
riusciva  ancora  sovente  ad  ampliare  i 
patemi  dominli. 


Sincronismi 


1061.  Alessandro  n  non 
aspetta  eome  i  raoi 
predeoessori  la  con- 
ferma deR' Imperato- 
re per  fiursi  intronU- 
lare ,  onde  comincia- 
no le  discordie.  Vieta 
racdsione  degli  ebrei, 

■  che  alcuni  allora  stol- 
tamente ansi  empia- 
mente credeano  per- 
measa,  massimamente 
nella  settimana  santa. 

1066,  t7  glugM,  Uoei- 
sione  di  8.  Araldo, 
diacono  ^jonUaneseche 
predicava  conteo  i 
preti  slmoniaele  coo- 
eoblnarlL 

«  Conquista  d'  In- 
ghilterra fetta  da  On- 
gUelmo,  Dnca  di  Nor- 
mandia. 

A  questi  teinpi  fio- 
riva Ooglielmo  m 
Marchese  .di  Monfer- 
rato, che  si  suppone 
pronipote  del  celebre 
Aleramo  Conte  e  Mar- 
chese nel  secolo  x. 

1070.  Muore  Ulrieo  1. 
Conte  di  HenehAtel. 

I07t.  Muore  a  Faensa 
8.  Pier  Damiano  Car- 
dinale, scrittore  pio, 
e  secondo  quei  tem- 
pi, dotto  e  sufAdente- 
mente  elegante. 

1075.  Gregorio  Vn  papa. 
Gravi  diseordle  tra  il 
Saoerdoilo  e  l'Impero. 

1076.  Arrigo  IV  Impe- 
ratore deposto  da 
Gregorio  VIL 
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AddÌ|  nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistati  o  perdati 


P»TBO  I 

ed 
Amedeo  II 
ion-78. 


AlODIO 

1018.. 


1080. 


Umbotto  n 
[U  Binfonato] 
iOM 


(Perdati) 


Ckmtadld'Oindo 

■         dlBrednlo 

«         d*Asti 

«  d*Albeiiga,  la 
dttà  di  Torino  ed  0 
distretto  di  Ohleri 
neUft  contea  di  Torino. 

Jn  guerra  eontra  Cor» 
rado  figlinolo  ^Arri' 
go  IV  Imperatore  di 
Berta  di  Savoia  aia  di 
Umberto  II;  e  contro 
Bonifacio  del  Vaeto 
MuTcheoe  éi  Lore%9^ 


Cose  Notabili 


Pietro  di  Savoia  assiste  Cuniberto  Ve- 
scovo di  Torino,  guerreggiante  contro 
airXbate  di  San  Michele  della  Chiusa. 
Occupa  il  monastero,  caccia  l'Abate ,  ma 
dopo  qualche  tenopo  dai  soldati  dell'Ab- 
bate ò  costretto  a  sgombrare. 

Molte  pie  donazioni  si  leggono  di  que- 
sto Principe ,  ma  fatte  io  compagnia  della 
madre,  la  quale  reggea  la  somma  delle 
cose ,  e  del  fratello  minore  Amedeo  II  che 
vi  partecipava. 

Pietro  muore  nel  4078. 

Adelaide  avea  grande  autorità  sia 
presso  al  Papa  e  ai  Principi  d' Italia ,  sia 
presso  r  Imperatore  suo  genero  (V.  Lam- 
berto Scafnaburgense  e  Benzene  Vescovo 
d'Alba ,  scrittori  contemporanei).  Era  di- 
vota di  Dio,  e  reggea  con  forte  braccio 
lo  Stato. 

«  Nel  non  breve  confine  del  tuo  domi<- 
nio  che  si  stende  nei  due  regni  di  Borgo- 
gna e  d' Italia  pontiflcano  più  Vescovi. 
Tu  senza  il  virile  aiuto  d' un  Re  (così  le 
scrivea  alcuni  anni  prima  San  IMer  Da- 
maniano  )  sostieni  il  peso  del  regno ,  e  a 
te  ricorrono  quelli  che  alle  loro  deside- 
rano imporre  il  calcolo  d'una  sentenza 
legale.  Dio  onnipotente  benedica  te  e  i 
tuoi  figliuoli  d' indole  regia  ,  e  li  guidi  a 
compimento  non  solo  d'età,  ma  anche 
di  santità. 

Muore  Amedeo  II  lasciando  un  figliuolo 
di  tenera  età.  Undici  anni  dopo  in  dicem- 
bre del  4094  manca  pure  1  illustre  Con- 
tessa Adelaide.  Alla  sua  morte  il  paese 
va  sossopra  per  rivoluzioni  ed  invasioni. 

Il  Marchese  Bonifacio  del  Vasto ,  Conte' 
di  Loreto  nelle  Langhe,  in  seguito  alle 
guerre  cui  die  luogo  la  successione  d'Ade- 
laide e  l'invasione  del  Re  Corrado  che  le 
era  nipote  di  figlia ,  trovò  modo  di  oc- 
cupare la  maggior  parte  del  contado  d'Au- 
riate  o  d  Dirado,  distendendosi  ancora  in 
quei  d'Alba ,  di  Bredulo  e  di  Torino.  Que- 
sto Marchese ,  d' origine  ignota ,  avrebbe 
forse ,  seguendo  sua  fortuna  ,  aggiunto 
altri  Stati  al  Piemonte  meridionale ,  se 
non  gli  facean  contrasto  gli  Astigiani ,  e 
Umberto  II  di  Savoia  ;  se  poi  non  insor- 
geva nella  sua  propria  famiglia  un  figliuolo 
a  voltarsi  contro  di  lui  e  far  causa  comu- 
ne co'  nemici ,  per  cui  dovette  perdere 
tre  buoni  castelli ,  Montaldo ,  Moolechiaro 


Sincronismi 


1081.  Firenze,  assediata 
inatilmente  da  Ar- 
rigo IV  Imperatore, 
obbediva  alla  gran 
Contessa  Matilde  fau- 
trice de  Papa. 

1085.  Gregorio  VII  muo- 
re a  Salerno. 

Morte  di  Roberto 
Gaiscardo.  Suoi  figli 
Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia ,  Boemondo  Prin- 
cipe di  Calabria. 

1086.  Vittore  III. 

8.  Brunone  fonda  ia 
Certosa  di  Grenoble. 

1088.  Urbano  n,  che 
infiammò  i  popoli  al- 
l' impresa  delle  Cro- 
ciate. 

1089.  Muore  Lanfranco 
di  Pavia,  Arcivescovo 
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Anni,  Domi  dei  Principi, 

Dominj 

aeqaislati  o  perduti 


Umberto  II 

[il  Rinforzato] 

1098 

Atti  e  Chieri  profit' 
tarano  di  quelle  guerre 
per  netterei  in  libertà. 
Torino,  occupata  per 
breve  tempo  da  Corra- 
do,  ei  rendette  ancJie 
essa  indipendente ,  go' 
vernandosi  a  comuie. 
Ma  pare  che  non  ab- 
bia interamente  cessato 
di  riconoscere  la  sovra- 
nità del  Conte  di  Sa- 
voia ^  o  di  MorianOf 
come  aUora  si   diceva. 


Cose  Notabili 


e  Boves,  e ,  per  alcun  tempo,  la  libertA. 
Questo  Marchese  Bonifacio ,  Conte  di  Lo- 
reto nelle  Langhe  non  dee ,  dice  il  Cava- 
lier  S.  Quintino^  confondersi  con  Boni- 
facio Marchese  di  Savona ,  la  cui  autorità 
si  stendeva  dal  lido  marittimo  fino  alla 
valle  del  Tanaro.  I  figliuoli  del  primo  di- 
videndo ì  paterni  domini i  fondarono  po- 
scia i  marchesati  di  SaluzzOi  di  Busca, 
del  Bosco  ec.  I  Marchesi  di  Ceva  deri- 
varono probabilmente  dal  Bonifacio  di  Sa- 
vona ;  come  no  derivano  quelli  del  Car- 
retto. Ma  ninna  di  queste  illustri  famiglie 
sembra  procedere  dal  cepfK)  Aleramlco 
come  fu  opinione  antica. 

Quando  nel  4305  s'apriva  la  succes- 
sione del  Monferrato,  i  Marchesi  di  Sa- 
luzzo  che  v'aspiravano  sostennero  d'aver 
comune  l'origine  coi  Principi  Monferrioi 
ed  avean  ragione. 

Le  indagini  del  cav.  di  S.  Quintino  sono 
sottili ,  ma  non  ressero  ad  un  severo 
esame  critico. 

Ora  per  le  ricerche  del  Wuotenfeld  e 
del  De'Simoni  sembra  provato  che  deri- 
vano tutte  da  Aleramo  I  le  famiglie  dei 
marchesi  di  Savona  ,  di  Monferrato  del 
Vasto  ,  del  Bosco ,  di  Ponzone  ,  d'Albenga 
e  di  Ceva,  di'Saluzzo,  di  Busca  ,  d' Incisa, 
del  Carretto  ;  e  che  la  distinzione  dei  due 
Bonifacii,  capi  di  due  famiglie  diverse, 
imaginata  dal  S.  Quintino,  non  sussiste. 
Del  rimanente  è  da  notare  fin  dal  se- 
colo XI  lo*  stabilimento  di  contadi  e  di 
marchesati  rurali ,  vale  a  dire  di  signo- 
rie ,  di  feudi  ornati  di  titolo  pomposo  sì , 
ma  diversi  troppo  dai  contadi  e  marche- 
sati principeschi  antichi  composti  d'una  e 
spesso  di  più  Provincie.  Pure  anche  molti 
de'marcheaati  e  contadi  rurali  cresciuti 
in  potenza  salirono  all'onore  del  principato 
indipendente  e  sovrano  come  Saluzzo. 

Ma  dopo  la  morte  della  Contessa  Ade- 
laide, i  suoi  Stati  Italiani  non  solo  furono 
preda  di  molti  conquistatori,  ma  videro 
compiersi  quella  grande  e  benefica  rivo- 
luzione che  non  da  anni  ma  da  secoli  si 
maturava ,  l'emancipazione  dei  manicipii. 
Le  città  e  terre  principali  non  tardavano 
a  costituirsi  in  comuni  col  'reggimento 
de'consoli. 

In  qualche  luogo ,  come  a  Nizza ,  il 
Conte  diventò  console.  In  altri  1  Conti 
pigliarono  indifferentemente  l'uno  e  l'altro 
titolo ,  come  se  ne  ha  esemplo  in  Porto- 
gallo ,  ed  anche  in  Savoia  dove  Umberto  II 


SiDcronìsmi 


di  CAntortMry ,  stato 
prima  ano  de*più  ce- 
lebri maestri  di»sclen- 
se  fliosoflche  e  teolo- 
gflche. 
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Anni,  nomi  dei  Principi , 
Domiiy 
acquistali  o  perduli  ' 


UlCBBETO  n 

[U  Binfonato] 
1099. 


Cose  Notabili 


(  il  Rinforzato  )  nel  4097  ,  facendo  limosina 
al  prìorato  del  Bourget ,  dichiara  di  farla 
per  ottenere  il  sussidio  del  Cielo  per  U 
iuo  consolato;  cioè  pel  suo  ufficio  comi- 
tale ;  fino  dal  4049  a  Gaeta  Leone  s' inti- 
tolala ad  un  tempo  Consul  et  Dux  ,  seb- 
bene vi  avesse  principato  ereditario.  Il 
vocabolo  dunque  nell'Italia  meridionale 
s'era  mantenuto  in  onore,  anzi  in  primato. 

I  consoli  poi  erano  scelti  d'ordinario 
tra  i  maggiori  e  minori,  cioè  la  nobiltà 
ed  il  popolo.  E  la  nobiltà  de'comuni  era 
In  generale  composta  di  qae*Ta8salli  mi- 
nori che  per  isfuggir  l'oppressione  dei 
grandi  baroni  ecclesiastici  e  secolari , 
aveano  già  aiutato  Ardoino  a  salire  al 
trono  d' Italia  ,  e  che  alcuni  scrittori  con- 
temporanei chiamano  col  nome  di  10-* 
condì  mikU ,  vale  a  dire  nobili  di  secondo 
ordine. 

Cosi  accadde  allora  e  poi  in  Italia  e 
fuori.  Coffl  neir  Elvezia  Tedesca  e  Ro* 
manda.  A  Berna  i  Bubenberg ,  Aegerten , 
Mulheren,  d'Erlach  non  ^  erano  grandi 
baroni ,  ma  secondi  nUlUi  essi  pure  ,  an- 
gariati dai  grandi.  (Stapfer,  hist.  de 
Berne:.  Ed  è  in  favore  de* secondi  mUiU  e 
del  popolo  che  due  Duchi  di  Zerìngen 
edificarono  Friburgo  di  Brisgovia  e  Fri- 
burgo neir  Uchtland.  Sotto  la  protezione 
ed  all'ombra  dei  monaslerii  poi  nacquero 
e  fiorirono ,  ed  acquistarono  autonomia  e 
talvolta  indipendenza  molti  comuni  rurali. 
Abbondano  gli  esempli  in  Italia  e  fuori , 
in  Isvizzera,  in  Alemagna  (Sciaffusa, 
Kempten ,  S.  Biagio  ,  S.  Gallo ,  S.  Ger- 
mano ec.  ) ,  nella  Bretagna ,  nelle  isole 
Britanniche.  Anzi ,  in  generale ,  tali  co- 
muni furono  i  primi  a  veder  nobilitata 
la  condizione  degli  agricoltori,  e  fatta 
partecipe  di  dritti  civUi  e  politici  ;  nò  solo 
in  Italia  ove  ogni  libertà  ò  antica. 

I  secondi  milUi  in  Italia  costituirono  il 
patriziato  cittadino  ;  e  più  tardi ,  quando 
l'invidia,  peste  sociale  micidialissima , 
suscitò  le  maladette  sette,  ruinò  la  li- 
bertà e  perverti ,  ciò  che  è  peggio  ,  il 
senso  morale ,  si  riunirono  per  far  testa 
al  popolo ,  invelenito  contro  di  loro ,  in 
consorterie ,  ed  ospizi ,  od  albwghi  di 
più  famiglie,  che  pigliavano  spesso  il 
nome  e  le  armi  della  famiglia  principale. 
A  Chieri  vi  erano  sette  di  questi  ospizi , 
e  il  principale ,  quello  de' Balbi,  constava 
di  t8  famiglie.  La  riunione  di  questi 
Qtpiil  oostitolva  la  società  d^  militi  Gbo 


Sincronismi 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


13 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Oomiiy 
acquistati  o  perduti 


Umbrhto  n 
[il  Blnfonato] 
109S. 


1004. 


1098. 


Cose  Notabili 


si  reggea  per  consoli.  In  Asti  nel  secolo 
XIII  ve  n'eran  quattro,  che  pigliavan  nome 
dal  colore  che  li  divisava  o  dalla  residen- 
za ,  chiamandosi  Bianchi ,  Vairi ,  Vermi- 
gli e  del  Borgo ,  che  si  ridussero  poscia 
In  una  sola  società  chiamata  baronia  dei 
militi,  che  fece  i  suoi  statuti  nel  4339.  11 
popolo  dall'altro  lato  avea  costituito  so- 
cietà popolari  0  guelfe  ,  che  erano  vere 
potenze  e  governi  organizzati  dentro  al 
governo  comunale,  a  cui  quasi  sempre 
aveano  larga  partecipazione ,  e  che  talora 
veniva  da  esse  interamente  assorbito, 
cacciandosi  la  parte  contraria  con  morti 
ed  esigli  e  diroccamento  delle  case  e  con- 
osca de'beni  d'un  gran  numero  di  citta- 
dini ;  ai  quali  eccessi  non  era  meno  cor- 
rente la  parte  de'  nobili ,  o  Ghibellini , 
quando  prevaleva.  Tale  contaminazione  di 
sette  durò  anche  quando ,  perduta  l' in- 
dipendenza ,  obbedirono  ad  un  Principe  , 
e  non  cessò  che  sul  finire  del  secolo  xvi. 
Non  tutti  i  nobili  erano  peraltro  Ghi- 
bellini 0  Imperiali  ;  ve  n'erano  anzi  molti 
che  aveano  abbrac^ato  gli  interessi  della 
Chiesa  e  del  popolo.  I  Sanmartini  del 
Canavese  ,  i  Falletti  dell' Albese  ,  i  Tap- 
parelli  a  Savigliano ,  gli  Avogadri  e  gli 
Arborii  a  Vercelli ,  i  Solari ,  Boeri ,  Asl- 
nari  in  Ast' ,  i  Tomielli  a  Novara ,  1  Gri- 
maldi a  Genova ,  e  cent'altre  illustri  fa- 
miglie eran  guelfe. 

Umberto  II ,  il  quale  fa  professione  di 
legge  romana  ,  dona  alla  chiesa  d'Ivrea 
il  castello  di  San  Giorgio  in  Canavese ,  e 
vari!  altri  posseduti  nel  4049  da  Ottone 
Guglielmo  figliuolo  di  Adalberto  II  Be 
d'Italia  ,  che  ,  secondo  il  nostro  sistema 
sull'origine  della  B.  Casa ,  sarebbe  stato 
suo  tritavo.  -  Questo  Principe  fece  bat- 
tere moneta  a  Susa.  I  danari  segusini 
ebbero  corso  più  di  due  secoli. 

Umberto  n,  dichiarando  di  professar 
la  legge  romana  ,  dona  varie  terre  alla 
badia  di  S.  Maria  di  Pinerolo. 

Fra  i  baroni  che  cominciano  a  com- 
parire co' loro  cognomi  o  titoli  fendali  , 
che  appena  allora  s' iniziavano  ,  v'hanno 
i  Blonay,  i  de  la  Chambre,  i  Grandmont, 
i  Piossaschi,  i  d'Alinges,  i  Boczosel,  i 
Bovorée  e  Bodolfo  di  Fossignì. 

Umberto ,  per  combatter  con  buon 
esito  Bonifacio  Marchese  e  j?li  altri  suoi 
nemld ,  riconosce  F  hidipendenia  d'Asti  « 


Sincronismi 


1094.  Arrigo  IV  dà  B 
contado  d*A8ti  al  Ve- 
scovo di  qaella  città 
Ottone  o  Odone  di 
Savoia.  Ma  vi  nasceva 
0  Y*era  già  nato  il 
Comune. 

Peste  in  Italia  e  In 
Ctermania  con  grande 
morUUtà. 

1095  ,  18  Novembre  : 
Urbano  II  apre  0  Con- 
dilo di  Clermont,  in 
coi  si  trattò  della 
Crociata  oontra  1 
Turchi. 

1096.  Principio  delle 
Crociate.  -  Oostltn* 
aloni  de*  Comuni  col 
reggimento  consolare 
in  lUlla. 

1099,  S9  luglio.  Morte 
di  Papa  Urbano  IL 
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Anni)  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aquislali  o  perdati 


Umbbrto  II 

[  il  Rinforzato  ] 

1098. 


Ilio 


Cose  Notabili 


1101. 


fa  lega  con  essa.  Nel  trattato  che  stipulò 
coi  consoli  è  chiamato  onorevole  e  gran 
dure.  Non  è  il  frammento  conservato  che 
una  sommaria  indicazione  dell'atto.  Né 
tutti  gli  scrittori  l'accettano  per  sincero. 
Ma  io  non  trovo  sufficiente  ragione  di 
dubitarne.  Mostrò  Umberto  gran  senno  a 
giovarsi  di  quella  giovine  forza  de'  co- 
muni ed  a  secondarla.  Da  tale  savio  ed 
accorto  sistema  ritrassero  i  Principi  suoi 
successori  immensi  vantaggi.  Proteggen- 
do i  comuni ,  aiutando  il  processo  della 
forma  comunale  ,  protessero  la  giustizia 
e  la  libertà.  G  l'una  e  l'altra  rendono  con 
usura  ai  Principi  i  benefizi  che  ne  ri- 
cevono. 

Verso  quest'epoca ,   o  poco  prima ,  il 

Conte  di  Savoia  scrive  a  S.  Anselmo  di 
Aosta  Arcivescovo  di  Cantorbery  che 
chiama  suo  parente  ;  e  ne  ha  risposta  in 
cui  l'Arcivescovo  lo  ringrazia  ,  rammenta 
che  la  sua  famiglia  fin  dai  progenitori  è 
suddita  d'Umberto  Conte  e  Marchese  ;  che 
Io  stesso  Umberto ,  incontratolo  a  Lione , 
fu  a  lui  scx)rta  pel  cammino  quando  an- 
dava a  Roma  e  Io  sovvenne  d'ogni  cosa 
necessaria.  Protesta  d' averlo  sempre 
amato ,  tanto  più  saputa  da  molti  la  sua 
vita  e  probità  ,  perchè  si  serve  del  Prin- 
cipato a  conservar  la  pace  e  la  giustizia 
insieme  colla  pietà.  Tutt<ivia  come  Ve- 
scovo Io  esorta  a  ricordarsi  che  la  Chiesa 
non  gli  ò  stata  affidata  in  ereditario  do- 
minio ,  ma  In  ereditaria  protezione  e  ri- 
Terenza  (S.  Anselmo,  ep.  lxv). 

Nel  principio  del  secolo  xi ,  per  l'opi- 
nione che  s'appressava  la  fine  del  mondo, 
si  eran  fatte  immense  donazioni  alle  chie- 
se ;  svanita  la  paura ,  i  laici  ripigliaronsi 
più  che  non  avesser  dato  ;  sul  cadere  del 
secolo ,  restaurata ,  ingrandita  la  forza  mo- 
rale della  Chiesa,  cominciarono  le  resti- 
tuzioni. I  laici  aveano  invaso  non  solo  i 
beni  della  Chiesa ,  ma  le  chiese  stesse ,  e 
le  limosine  che  la  pietà  de' fedeli  vi  di- 
spensava. 

Umberto  n  dona  al  monastero  di  Frut- 
tuaria  la  chiesa  di  Ciambava  in  vai  di 
Aosta  colla  giurisdizione  sulla  strada 
pubblica  fra  certi  confini  e  con  altri  dritti 
regali. 

Umberto  n  morì  il  49  d'ottobre  4403. 
La  data  del  giorno  risoootrasi  nel  necro- 


Sincronismi 


Oli   snccede  Pasqua- 
le II. 

Presa    di    Gemsa- 
lemme  dai  Crociati. 
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Anni)  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Umberto  n 

[  U  Rinforzato  ] 

1100. 


Amedko  III 

1X03 


UH. 


1115. 


1185. 


Cose  Notabili 


logio  della  Chiesa  di  San  Giovanni  di  Mu- 
riana.  Questo  Principe  o  fondò  o  concorse 
alla  fondazione  del  priorato  d^nimonte 
nel  Bugey. 

Donò  alla  badia  d'Altacresta  una  parte 
deirAlpì  de  Cbages,  semoventi  dal  suo 
castello  di  Cbillon.  Crebbe  la  dote  al  prio- 
rato di  Bellevaux  en  Bauges ,  alla  badia 
della  Novalesa  :  e  a  quella  d'Aulps  sulla 
Drance  ne' monti  del  Già  blese,  crebbe  pure 
l'allodio  in  cui  fu  fondata  dai  monaci  di 
Molesme,  essendone  Guido  primo  abate; 
inCne  usò  liberalità  al  priorato  del  Bourget 
quando  nel  4097  gli  venne  il  pio,  ma 
imprudente  pensiero  di  andar  alla  crocia- 
ta ;  pensiero  che ,  appunto  perchè  impru- 
dente con  tanti  nemici  che  aveva  d'in- 
torno, non  fu  recato  ad  effetto. 

Amedeo  III  suo  figliuolo  gli  succede 
sotto  la  tutela  d'Aimone  Conte  del  Gene- 
vese.  I  primi  lustri  del  suo  regno  furono 
segnalati  con  pie  liberalità  alla  chiesa  di 
Moriana ,  a  quella  di  S.  Lorenzo  d'Oulx 
(la  donazione  è  del  4409  non  deH449  come 
ha  il  Guichenon) ,  e  coli  approvazione  del- 
l'investitura della  valle  d'Abondance  con- 
cessa a  quei  canonici  regolari  dal  capitolo 
di  S.  Maurik.io  d'Agauno  ;  la  qual  appro- 
vazione è  data  per  consenso  del  suo  tu- 
tore Aimone  Conte  di  Ginevra.  Sulle  opere 
di  stato  tace  lungamente  la  storia. 

Arrigo  V  concede  ai  Torinesi  la  strada 
Romana  e  la  giurisdizione  sui  viandanti. 

Adelaide  di  Savoia ,  sorella  d'Ame- 
deo 111,  va  sposa  a  Ludovico  il  grosso  re 
di  Francia  (VI). 

Amedeo  III  fonda  sul  lago  del  Bourget 
la  celebre  badia  di  Altacomba ,  deducen- 
dovi monaci  dAulps,  il  qual  monastero 
era  esso  medesimo  una  colonia  di  quello 
di.  Molesme.  Prende  in  quell'atto  il  titol 
di  Comes  de  Savoia.  È  noto  che  la  badia 
d'Altacomba ,  sepolcro  d' Umberto  111  e 
d'  un  gran  numero  de'  suoi  successori , 
fu  rinnovata  ai  nostri  giorni  dalla  pia  mu- 
nificenza del  re  Carlo  Felice  e  della  regina 
Maria  Cristina. 

Testamento  con  cui  il  Marchese  Boni- 
facio del  Vasto  ,  Conte  di  Loreto ,  da  al- 
cuni malamente  confuso  col  Marchese  Bo- 
nifacio di  Savona,  diseredando  uno  dei 
suoi  figliuoli  chiamato  Bonifacio  d'Incisa, 


SincroDismi 


1109.  Muore  8.  Ansekno 
d* Aosta ,  Arcivescovo 
di  Cantorbery. 


Ilio.  Novara  avendo 
chiuse  le  porte  ad  Ar- 
rigo V ,  è  presa  ed 
arsa.  Ma  presto  si 
rifa  più  bella. 

1111.  Arrigo  y  Impe- 
ratore. 

1114.  Impresa  de' Pisani 
contra  le  isole  Baleari. 


1115.  Tregua  di  Dio  pro- 
clamata nell'  Italia 
meridionale.  -  Morte 
della  Contessa  Matil- 
de ,  che  tanto  crebbe 
la  potenza  temporale 
dei  Papi.  —  Progres- 
si de'  Comuni  di  To- 
scana. 

1116.  Bonifazio  primo 
Marchese  di  Baluzzo. 

1118.  Gelasio  II. 

Bertoldo  III  Duca  di 
Zeringen  fondala  Cit- 
tà diFriborgo  in  Bri- 
sgovia ,  rifugio  ai  no- 
bili di  second 'ordine 
ed  al  popolo  oppressi 
dai  grandi  Baroni 
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Anni,  Nomi  deiPrineipi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


Amidbo  m. 

1115. 


uso. 

(Aoqaistati) 

Città  di  Torino 
in  gnerra. 

Non  tardò  wufUo  la 
città  di  Torino  a  m- 
eqniatare  Vindipénden^ 
ga  !  al  piU  tardi  la  rU 
euptrò  quando  Afned€0 
andò  in  Ttrratanta 
alla  seconda  Oroeiata, 


dopo  il  1180. 


USI. . . 

•gosto 


list 


usa. 


Cose  Notabili 


lascia  i  saoi  tasti  domioli  agli  altri  sette, 
fra  cui  Manfredi  ha  quella  nobile  porzione 
che  dopo  la  metà  del  secolo  cominciò  a 
chiamarsi  marchesato  di  Saluzzo  ;  gli  al- 
tri lianno  Busca ,  Loreto  ec. 

Essendosi  i  Torinesi  sottratti  al  suo 
dominio,  Amedeo  III  li  riduce  coH'armi 
all'obbedienza  e  piglia  titolo  di  Conte  di 
Torino. 

Amedeo  III  fu ,  per  quanto  si  sappia^ 
il  primo  Principe  di  Savoia  che  desse 
carta  di  libertà  ad  una  città  suddita.  Susa 
ne  fu  da  lui  privilegiata. 

In  questa  carta  di  libertà  già  notabile 
per  la  grande  sua  antichità ,  sono  da  con- 
siderarsi : 

4  .^  La  forma  :  i  cittadini  sono  essi  che 
dichiarano  le  loro  franchezze  »  il  Conte 
assente  ; 

S.®  Una  stipulazione  di  franchezza  per 
gli  operai  di  qualunque  arte  ,  qualunque 
ne  sia  il  numero  ; 

3.®  Due  giurisdizioni  :  una  comunale 
composta  di  vkkd  probi  uomini ,  spezie 
di  Giudici  di  pace,  di  cui  doveano  prima 
sperimentarsi  le  decisioni  ;  l'altra  degli 
ufficiali  del  Conte  ;  a  cui  poteano  richia- 
marsi dai  provvedimenti  dei  vicM; 

4.®  L'obbligo  di  serrare  in  una  gabbia, 
alla  vista  di  tutti ,  i  traditori ,  i  ladroni , 
i  rubatori  di  strada ,  che  erano  abbando- 
nati alla  volontà  del  Conte ,  vale  a  dire 
che  poteano  consegnarsi  all'estremo  sup- 
plizio. 

Amedeo  trovandosi  in  Torino ,  di  cui 
s' intitola  Conte  (Comes  Taurinensis) ,  con. 
ferma  aU'abate  di  S.  Salutore  tutte  le  cose 
donate  a  quel  monastero  da'  suoi  prede- 
cessori specialmente  in  Coazze,  Giaveno, 
Coassolo  e  Col  S.  Giovanni ,  e  rinuncia 
tutte  le  usurpazioni  che  '  vi  fossero  state 
praticate  da  alcun  ministro  comitale,  vice 
conte  0  gastaldo. 

Un  tal  Isdrael  usurpa  l'Arcivescovado 
di  Tarantasia ,  lo  tiene  dieci  anni  e  ne 
manomette  i  beni ,  finchò  la  Santa  Sede 
lo  depone  nel  4  US. 

Amedeo  ha  guerra  coU'  Imperetore  Lo- 
tario ed  è  costretto  a  prestar  obbedienza* 
-  Lotario  institul  il  Rettorato  della  Bor- 
gogna ,  specie  di  Luogotenenza  regia  sugli 


Sincronismi 


1119.  Callisto  n  (Onldo 
dei  Ckmtl  di  Borgo- 
gna). 

11S4  ,  it  dicembre  : 
Morte  di  Calisto  IL  6U 
sncoede  Onorio  II  ^dl 
Fagnano  Bolognese). 

1196.  Lotario  n  è  ooro- 
nato  Re  di  Germani* 
e  dei  BomanL 

1180.  Bnggiero  n,  pri- 
mo Re  di  Sicilia. 

Innocenio  II  (  Pap»- 
reschi  Romano). 


1188.  Lotario  II  è  coro- 
nato Imperatore. 


1186. 1  Pisani  etpognaiio 


Fiorivano  1  Beati 
Amedeo  d'Altariva, 
che  fa  Vescovo  di 
Losanna  e  tutore  di 
Umberto  m  ;  Onerino, 
Abbate  d*Aalps  e  ve- 
scovo di  Sion;  Bra- 
none  Solario  d*Astl 
Benedettino,  Vescovo 
di  Segni  ;  insegnava 
in  Parigi  Pier  Lom- 
bardo gran  teologo, 
detto  U  Haeatro  Mia 
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Anni,  nomi  dei  Principi , 

Domim' 

acquistati  o  perduti 


Amkdso  m 
1186. 


1136  drea. . . . 


1187.... 
d  gennaio. 


1187. 


1187.. 
agosto 


1188  drea.... 


Cose  Notabili 


stati  che  oomponeano  T  antico  regno  di 
Borgogna ,  e  lo  affidò  ai  Docbi  di  Ze- 
riogen. 

Guerra  nel  Vallese.  Amedeo  insigno- 
ritosi di  Leuk  0  Louèctie  e  di  Naters ,  li 
restituisce  poco  dopo  al  Vescovo  di  Sion 
timore  divino  correptus  et  predbus  Episco^ 
porum, 

Amedeo  m  e  Afatilde ,  ctiiamata  per 
vezzo  Bfsjes ,  sua  moglie ,  colf  approva- 
zione altresì  di  Umberto  loro  figliuolo , 
concedono  alla  prepositura  di  Rivalta  piena 
immunità  da  ogni  giurisdizione  laica.  Era 
la  Corte  in  Avigliana. 

In  altra  donazione  a  S.  Nicolao  di  Mon- 
te giove  (Gran  S.  Bernardo)  dell'anno  me- 
desimo, essendo  intervenuto  ed  avendo 
segnato  Ubertus  fiUus  ComUis,  congetturo 
che  il  medesimo  fosse  allora  almeno  più 
che  settenne,  e  però  nato  non  dopo  iH429. 
(  Monum.  hist.  p.  chart.  U  ). 

Amedeo  III  ad  istanza  di  Rainaldo  suo 
fratello  preposito  di  S.  Blaurizio  d'Agauno 
riforma  quel  monastero  e  cambia  i  cano- 
nici secolari  in  regolari.  Vuole  che  tornino 
al  monastero  tutte  le  possessioni  mal'alie- 
nate ,  ed  egli  dismette  quelle  che  ha.  Il 
male  era  giunto  al  segno  che  più  non  vi 
si  celebravano  1  divini  uffizi.  Il  Papa  ap- 
prova la  riforma. 

Muore  Ludovico  VI ,  il  Grosso ,  re  di 
Francia.  Siccome  egli  e  Adelaide  di  Savoia 
sua  moglie,  vedendo  per  lunghi  anni  in- 
fecondo il  talamo  di  Amedeo  III ,  avean 
cercato  di  appiccar  pratiche  in  Savoia  a 
fin  di  assicurarsene  la  successione  ;  Ame- 
deo sdegnato  accennò  di  voler  cogliere 
Toccasione  di  vendicarsene  ;  ma  Pietro  il 
Venerabile  ,  abate  di  Glugny ,  lo  pregò  di 
non  far  portare  al  figliuolo  il  peso  delle 
iniquità  del  padre.  Dimise  pertanto  ogni 
pensiero  di  vendetta,  massimamente  per- 
chè già  consolato  di  prole  mascolina  e 
femminina. 

Elezione  di  S.  Pietro,  abate  di  Tamiè, 
dell'ordine  Cisterciense ,  all'Arcivescovato 
di  Tarantasia. 

Questo  grand' uomo,  veneralo  dalla 
Francia  e  dall' Italia,  restaurò  la  disciplina 
ecclesiastica ,  e  fu  adoperato  utilmente  in 
molte  legazioni  dai  papi. 


Sincronismi 


1187.  Irnerio  inaegna  U 
dritto  a  Bologna.  81 
erede  Introduttore  dal 
gradi  aecadamld. 


1188.  ÀTvenlmflBlo  d^ 
gU  HohenitaaffBn , 
Dadi!  di  Svevia  al 
trono  imperiala,  in 
persona  di  Corra- 
do IIL 
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Domiig 
aequislati  o  perduti 


Amkdbo  m 
lléO  droa 


1140. 


1141. 


1148. 


1146. 


114T. 


Anno  incerto 


Cose  Notabili 


Amedeo  III  rinunzia  in  favore  di  Pietro 
(il  Santo),  Arcivescovo  di  Tarantasia,  al 
dritto  di  spoglio  dei  benefizi. 

Guerra  col  Delfinato  (dubbia). 

Vuoisi  che  il  Delfino  viennese ,  o  piut- 
tosto il  Conte  d'AIbon  ,  perchè  non  aveva 
ancora  il  titolo  di  Delfino,  e  nemmen  forse 
quello  di  Conte  del  Viennese ,  fosse  ferito 
mortalmente  all'assedio  di  Monmegliano. 

Guido ,  figliuolo  d'Ardizzone  Conte  del 
Canavese,  vive  a  legge  romana.  Verso 
questi  tempi  si  ha  già  memoria  sicura 
de' Conti  di  S.  Martino  e  di  Castellamonte, 
dei  Signori  di  Valperga  e  di  Rivara ,  dei 
Signori  di  Barbania  ec.  Il  Canavese  era 
tempestato  di  castelli ,  irto  di  feudi  e  di 
feudatari!,  forse  più,  che  ogni  altra  pro- 
vincia italiana. 

Amedeo  rende  alla  badia  di  S.  Mauri- 
zio la  prepositura ,  che  egli  e  suo  padre 
aveano  ritenuta  in  commenda.  -  Altre  re- 
stituzioni opera  prima  e  dopo  per  iscru- 
poli  fondati  di  coscienza. 

Mahaut  o  Matilde  di  Savoia ,  figliuola 
d'Amedeo  III ,  dà  la  mano  di  sposa  ad 
Alfonso  I  re  di  Portogallo. 

Amedeo  III  va  col  re  suo  nipote  all'in- 
felice Crociata  bandita  da  San  Bernardo; 
la  badia  di  San  Maurizio  e  quella  di  San 
Giusto  di  Susa  raccomodano  di  danaro  a 
questo  finq. 

Privilegia  Susa  di  una  carta  di  libertà. 
E  fu  grande  avvedimento  affine  d' impe- 
dire che  le  grosse  terre  suddite  invidias- 
sero le  francliigie  delle  città  libere. 

Cominciano  i  Principi  di  Savoia  a  pro- 
curare ad  ogni  modo  l'abbassamento  dei 
grandi  feudntarii  ecclesiastici  e  laici  ;  e  a 
ciò  contribuiscono  eziandio  le  divisioni  e 
suddivisioni  de'  feudi ,  le  crociateiche  im- 
poveriscono i  Baroni,  e  li  obbligano  a 
vendere  ai  loro  sudditi  libertà  e  privilegi , 
il  vicariatCf  imperiale  ottenuto  nel  secolo 
seguente  dai  principi  di  Savoia ,  il  pro- 
tettorato loro  concesso  di  varie  chiese 
episcopali  e  d  abbaziali ,  la  diminuita  giu- 
risdizione d  ei  giudici  baronali  a  prò  della 
giustizia  sovTana ,  la  nobUtà  degli  uffizi 
civili  riconosciuta  e  favorita  in  concorrenza 
colla  militarti. 


Sincronismi 


1140  circa  ,  Oraziano, 
Toscano,  monaco  a 
Bologna ,  pubblica  la 
sua  raccolta  di  lei^gi 
canoniche ,  che  presto 
divien  famosa. 


1149.  Onlgo  V  primo 
Conte  del  Viennese. 
In  una  soa  figlia  chia- 
mata Beatrice ,  che 
sposò  Ugo  di  Borgo- 
gna ,  fini  la  prima 
linea  de*  Sovrani  del 
Delfinato. 


1148 ,  94  settembre. 
Morte  d' Innocenso  II. 
Gli  snoeede  Celesti- 
no IL 

1144.  Lnelo  n  (Caccia- 
nemici  Bolognese  ). 

1145.  Eugenio  II  (Pa- 
ganelli Pisano). 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


ambdbo  in 

Anno  incerto 


1048. 


f>.. 


Umbrbto  m 
(U  Beato) 

1149 
98  giugno 


1150. 


1158. . . . 
29  gennaio 


1155. 


Convenziono  colla  badia  di  S.  Maurizio 
sui  limiti  della  rispettiva  ^  giurisdizione 
temporale.  ~  San  Maurizio  è  già  ordinato 
a  comune.  I  borghesi  sono  eletti  arbitri 
tra  la  badia  e  il  Conte.  -  Zecca  a  S.  Mau- 
rizio. I  danari  che  vi  si  battono  chiaroansi 
Mauriziani.  È  la  terza  moneta  battuta  dai 
principi  di  Savoia. 

Amedeo  IH ,  tornando  dalla  Crociata , 
muore  a  Nicosia  di  Cipro  il  30  di  marzo. 
Questa  data  ò  scritta  nelPobituario  del 
monastero  d'Abbondanza,  il  cui  codice 
originale ,  già  da  me  posseduto ,  è  stato 
donato  alla  biblioteca  del  re. 

Nella  donazione  già  riferita  alla  badia 
di  Rivalta  dell'anno  4437  Amedeo  s'inti- 
tolava Conte ,  per  grazia  di  Dio ,  di  Bor- 
gogna e  di  Lombardia ,  figliuolo  del  Conte 
Umberto  il  Rinforzalo  ,  nipote  della  Con- 
tessa Adelaide  e  suo  successore  per  dritto 
ereditano.  Per  ottener  grazia  di  prole  avea 
fondato  la  Certosa  di  S.  Sulpizio  nel 
Bugey. 

Accordo  fra  i- cittadini  Torinesi  e  Ri- 
baldo Sire  di  Rivalta  (Monsignor  della 
Chiesa.  Ampia  descrizione  del  Piemonte, 
ms.  tom.  3,  cap.  49). 

Narrasi  che  guerreggiasse  col  Conte  di 
Vienna  e  lo  vincesse  sotto  Monmegliano , 
(ma  questa  guerra  non  è  certa). 

Umberto  III  e  la  Contessa  sua  moglie 
concedono  ai  Segusini  intera  franchezza 
da  ogni  pedaggio  o  leida  per  tutta  la  loro 
contea ,  in  presenza  di  Giovanni  priore  e 
canopico  regolare  di  Santa  Maria. 

(Arch.  di  Susa). 


Federigo  Barbarossa  distrugge  crudel- 
mente Cbieri  ed  Asti,  perchè  negavano  al 
Marchese  di  Monferrato  (  Guglielmo  IV,  il 
'Vecchio)  certi  dritti  da  lui  pretesi.  Asti 
inoltre  eia  nemica  del  proprio  Vescovo, 
onde  Conterò  Ligurino  cantò  vere  superne 
damnatam  proprio  contemptu  praesulis 
Astam.  Barbarossa  assedia  poscia ,  prende 
e  distrugge  Tortona ,  amica  ed  alleata  di 
Milano  ;  viene  e  sta  alcun  tempo  nel  ca- 
stello di  Rivarolo  in  Canavese ,  e  di  là 
privilegia  il  Conte  d'Albon ,  Delfino  vien- 
nese. 


Sincronismi 


1159.  Federigo  I  (  Bar- 
barossa )  ò  eletto  Im- 
peratore. 

1158.  Anastasio  IV. 

1154.  Adriano  IV  (Break- 
speare  ingl.  ). 

Federigo  I  Barba- 
rossa  ,  Imperatore  , 
in  Italia. 


1155.  Morte  d'Arnaldo 
da  Brescia ,  restitu- 
tore della  Bepnbblica 
Romana ,  eretico. 

1157.  Pia  di  50mila  mar- 
dìl  d'argento  si  spen- 
dono dai  Milanesi  nel 
rifar  le  fortificazioni 
di  Tortona,  Galliate 
e  Trecate,  ed  altri 
luoghi. 

1158.  Contese  di  Fede- 
rigo colle  città  Lom- 
barde. Egli  passa  11 
Natale  in  Alba,  ma 
prima  dieta  in  Ronca- 
glia. Bivendicazione 
de' feudi  e  dritti  re- 
gali   all'impero    pel 


20 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Aimii  nomi  dei  Prineipi, 

Domiiq 

aeqoislati  o  perdati 


Umbrbto  in 

115T. 
(Perdati) 

I  diritti  reg^  sol 
▼eseovado  di  Sion. 

JBteJUomafl  da  JVda- 
ri§o  Barharoéta  aW  i»- 
péTO,  «  daU  al  Duea 
di  Ztringen  ,  qtiando 
évoeò  Vomirà  del  de- 
fmto  r^gno  di  Borgo* 
gna  tolto  al  tUolo  di 
rtgno  di  Ari—,  eho  H 
%ro9a  ricordato  %%ÌU 
carte  per  dmo  —eoli, 
ma  che  non  •hho  ftUa 
fmorehk  tmìUearto, 


116S.. 
mano 


U84. 


lloi •  ••••••• 


1168. 


•  •  •  •  • 


im. 


Ck)S6  Notabili 


Barbarossa  spoglia  Umberto  ni  dei 
dritti  regali  sai  Vescovado  di  Sion,  e 
ne  investe  Bertoldo  Duca  di  Zeringen.  I 
dritti  regali  consistevano  nella  proprietà 
de*  fìnmi  e  delle  miniere ,  nella  facoltà  di* 
battere  moneta ,  nella  giurisdizione  sulle 
pubbliche  strade ,  sui  duelli ,  sulla  fello- 
nia e  su  altri  misfatti  più  gravi. 

Federigo  I  distrugge  Milano  ,  86  mar- 
zo 4468.  Indi  viene  di  nuovo  a  Torino, 
che  essendo  picciola  e  debol  terra  lo  ri- 
ceve con  timore  e  tremore. 

Salvaguardia  concessa  dall' Imperator 
Federigo  Barbarossa  a  Oliviero,  Manfredi , 
Guido  e  Ardizzone  Marchesi  di  Romagnano 
che  possedeano  inoltre  in  feudo ,  o  in 
allodio  Ara ,  Grignasco ,  S.  Germano ,  R&- 
vigliasco ,  Celle ,  gli  Arimanni  (cioè  le  fa- 
migìie  militari  )  di  Cambiano ,  Vinovo  , 
Gasalgrasso ,  Pancalieri ,  Frossasco ,  Roa- 
senda ,  Virle  ,  Verolengo ,  S.  Sebastia- 
no, parte  di  Carmagnola  e  di  Carigna- 
no  ec. 

Principio  della  Lega  Lombarda. 

Congresso  delle  città  Lombarde  a  Pon- 
tida.  -  Federigo  I  dà  le  Diocesi  di  Torino. 
Moriana  ,  Ginevra ,  Tarantasia  e  Belley  in 
fendo  ai  Vescovi.  Il  Conte  di  Savoia  non 
riconosce  la  legittimità  di  tal  donazione , 
e  perciò  comincia  a  guastarsi  coir  Impe- 
ratore. 

Umberto,  ad  Intercessione  del  Mar- 
chese di  Monferrato ,  concede  il  passo  a 
Barbarossa  indebolito  e  fuggiasco ,  il  quale 
gli  promette  non  solo  la  restituzione  di 
ciò  che  gli  avea  tolto ,  ma  monti  d'oro , 
onore  e  gloria,  e  sempiterna  grazia  im- 
periale. Nulla  attenne  di  quello  che  pro- 
mise. 

I  Milanesi  rifabbricano  la  loro  città , 
poi  costruiscono  una  città  nuova  fra  il 
Tanaro  e  la  Bormida,  e  la  chiamano  Ales- 
sandria dal  nome  del  Pontefice. 

I  Novaresi  distruggono  Biandrate  e 
fanno  statuto  che  non  si  possa  più  rico- 
strorre.  I  Conti  di  Biandrate  erano  grandi 
fautori  dì  Barbarossa. 

Guido  Conte  del  Canavese  è  arbitro 
tra  il  opmone  d'Ivrea  ed  il  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  ;  dò  in  presenza 


Sincronismi 


fltvore  di  Bulgaro  ad 
altri  fiuiKMl  leggisti 
di  Bologna. 

1159  ,  l.**  settembre  : 
Muore  in  Anagni  PaiM 
Adriano  IV.  Gli  sue- 
cede  Alessandro  ni 
(BandhielU di  Siena). 
Vittore  niantipaiM 
creato  da  dae  soli 
Cardinali  pe' maneggi 
dell*  Imperatore  Fe- 
derigo Barbarossa. 
Morto  Vittore  m  quei 
della  sua  fkaione  gli 
iiirrogarono  Pasqua- 
le m. 

1160.  Muore^etro  Lom- 
bardo ,  Vescovo  di  Pa- 
rigi ,  chiamato  il  Mae- 
stro delle  senteose , 
perchè  in  picciolo  yo- 
lame  ordinò  filosofi- 
camente lo  stillato  di 
molti  autori. 

Si   crede  nato  nel 
Hovarese. 

liei.  Nasce  Lotario  del 
Conti  di  Segni,  poi 
oélebratiBsimo  Papa 
Innoeenio  m 

list,  S6  mano.  Saeoo 
e  distrazione  di  Mi- 
lano. •  Gnerra  tra 
Pisani  e  GenovesL 


1167.  Lega  delle  città 
Lombarde  ;  Milano 
riedificata  ;  edifica- 
Blone  di  Alessandria 
per  opera  della  lega 
Lombarda. 
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Annii  Nomi  dei  Principi, 

Domici 
acquistali  o  perduti 


Umbsrto  m 
(fl  Beato) 


1178. 


IIU. 


U76. 


1176. 


1177 


IXoWa  •  •  •    •  ■ 


Cose  Notabili 


di  Pagino  e  Gaglielmo  de*  Conti  di  San 
Martino. 

Congresso  a  Montferrand  neirAIvemia 
tra  Arrigo  II  re  d' Inghilterra  e  Umber- 
to ni.  Questi  promette  di  dare  la  soa 
figlinola  AHs,  malamente  da  alcnni  chia- 
mata Agnese,  a  Giovanni  Senzaterra 
figliuolo  del  Re.  L'atto  fn  pubblicato  dal 
Rymer.  Ma  il  matrimonio  non  ebbe  ef- 
fetto ,  e  fu  buona  sorte  ,  perchò  Umber- 
to m  aveva  assegnato  in  dote  alla  sposa 
la  contea  di  Belly ,  Ciamberì ,  Aix  e  la 
miglior  parte  della  Savoia  ,  Torino ,  Col- 
legno e  i  feudi  della  valle  d'Aosta.  Se 
poi  non  avesse  avuto  maschi ,  Alis 
dovea  essere  erede  di  tutto  lo  Stato. 
Onde  è  chiaro  che  Tommaso  I  non  era 
ancor  nato ,  e  che  parrebbe  scoprirsi  in 
Umberto  III  poca  prudenza  politica  ;  sep- 
pur ciò  non  era  fatto  ad  arte  per  crearsi 
un  protettore  e  suscitare  al  Barbarossa 
un  poderoso  avversario  nel  Re  d' Inghil- 
terra. 

Barbarossa  mette  fuoco  a  Snsa.  Asse- 
dia inutilmente  Alessandria.  È  respinto 
non  dalla  solidità  delle  nascenti  difese, 
ma  dall'immenso  valore  de' cittadini. 

Umberto  è  mallevadore  dell'Impera- 
tore io  una  tregua  colle  città  Lombarde. 

Il  Papa  incarica  Goffredo  Abbate  di 
Altacomba  di  scrivere  la  vita  di  S.  Pietro 
Arcivescovo  di  Tarantasia. 

(  È  stampata  nel  Sario ,  tomo  in  ). 

Battaglia  di  Legnano  presso  all'Olona. 
Barbarossa  d  disfatto. 

Stretta  lega  tra  i  Marchesi  di  Roma- 
gnano  e  i  Torinesi  diretta  contro  ai  Chie- 
resi.  Eccettuano  dagli  efletti  della  lega 
r  Imperatore ,  il  Conte  di  Savola  e  gli  altri 
Signori  che  hanno.  Dunque  rìconosceano 
i  Torinesi  la  sovranità  di  Savoia. 

Lo  spedale  de'  Santi  Niccolò  e  Bernardo 
del  Montegiove  (Gran  S.  Bernardo)  poe- 
sedeva  39  chiese,  cinque  cappelle,  45  celle 
o  case  rustiche ,  e  cinque  spedali.  Bolla 
d'Alessandro  IH. 


Pace  di  Costanza  che  assicura  l' auto- 
nomia de'  Comuni  sotto  la  superiorità  del- 
l'Impero,  base  del  nuovo  dritto  pnbblicD 
I   d'Italia. 


SioGronismi 


1174.  Fiorisoe  Bonaano 
Pisano ,  tenitore  e  ar- 
ehitetto. 


1175.  Muore  8.  Pietro  U 
Arci  vescovo  di  Taran- 
tasia. 

1176.  89  maggio.  Dlafki- 
ta  di  BarbaroBsa  a 
Legnano. 

1177.  Pace  a  Yeneila  tra 
l' Imperatore  e  Papa 
Alessandro  in. 

1178.  Morte  del  Beato 
Pondo  di  Fandgny , 
fondatore  delle  badie 
di  Abbobdansa  e  di 
Sizt. 

Barbarossa  ai  flt 
coronare  In  Arlea  Be 
di  Borgogna ,  regno  di 
para  Ikatasia. 

1181.  Lacio    m  papa. 

1189.  Nasce  Giovanni 
Bemardone,  doéSan 
Francesco  d*  Assia! , 
che  Dante  chiama  spo- 
so della  povertà. 

1188,  86  giugno.  Pace 
di  CostanMt  tra  Vìnk- 
paratore  e  le  Città 
Lombarde ,  di  eoi  al 
rieooosee  PanlQiioiiiia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqoisIaU  o  perdali 


Umbbbto  III 

(U  Beato) 

1184. 


1185. 


1188.... 
ST  giugno 


1189.. 
4  mano 


Cose  Notabili 


Discordie  con  Blilone  di  Cardano,  Ve- 
scovo di  Torino ,  per  castella  che  Umberto 
aveva  occupate  o  piuttosto  ritolte  alla 
chiesa  Torinese  (  Pianezza ,  Rivoli ,  Avi- 
gliana ,  Rivalta,  la  metà  di  Carignano  ec). 
Umberto  ò  condannato  dai  Delegati  impe- 
riali^ ma  non  volendo  obbedire ,  nò  rico- 
noscere le  donazioni  imperiali ,  è  messo 
per  senteza  d'Arrigo  VI ,  Re  dei  Romani , 
al  bando  dell'  impero  e  dichiarato  mamfe~ 
stus  hostis  impera.  Esser  messo  al  bando 
dell'impero,  volea  dire  fra  le  altre  cose 
esser  privato  de'propri  dominii.  Per  buona 
sorte  la  sentenza  era  più  agevole  a  dare 
che  ad  eseguire ,  e  quell'atto  d'esuberante 
autorità  rimase  poco  più  che  un  atto  di 
cancelleria.  Fautore  di  Barbarossa  per 
obbligo  di  coscienza  perchè  suo  vassallo  ; 
inclinato .  forse  occultamente  alla  causa 
Lombarda ,  e  certamente  tepidissimo  ami- 
co di  Cesare ,  molle  avversario  di  Milano, 
spiacque  alle  due  parti. 

Umberto  III  va  in  pellegrinaggio  a  San 
Marco  a  Venezia.  « 

I  Milanesi  nemici  d' Umberto  ne  fanno 
invader  lo  Stato  da  Arrigo  flgliuolo  di 
Barbarossa,  il  quale  distruggo  Avigliana. 

Umberto  III  fa  varie  liberalità  a  San 
Antonio  ed  agi'  infermi  dello  spedale  di 
Rivo  inverso;  ciò  ad  instanza  dei  frati 
Giovanni  e  Pietro ,  che  chiama  diletti  e 
cari ,  e  desidera  che  vengano  mantenuti 
nella  amministrazione  del  pio  luogo.  Si 
scorge  dall'atto  che  gli  Antoniani  erano  sul 
punto  di  cominciar  la  fabbrica  della  chiesa. 
II  Pingone,  nella  sua  Storia  ms.  di  Savoia, 
riferendo  il  documento ,  nella  menzione 
che  si  fa  di  Giovanni  e  di  Pietro  firatris 
sui ,  scrisse  invece  fratrum  meorum ,  fa- 
cendoli così  figliuoli  di  Amedeo  IIL  Su 
questa  alterazione  si  fondò  per  aggiugnere 
alla  stirpe  di  Savoia  quei  due  monaci. 

Muore  Umberto  III ,  ed  è  sepolto  in 
Altacomba  ;  Principe  di  santa  vita  ,  be- 
nefattor  d'Allacomba  e  d'altre  chiese  ,  non 
perciò  tollerante  delle  usurpazioni  tem- 
porali dei  Vescovi.  Amò  il  silenzio  dei 
chiostri ,  e  forse  era  più  da  sermone  che 
da  spada. 

L'obituario  d'Abbondanza  lo  chiama 
Canonicus  noster.  Ned  era  infrequente  a 
quei  tempi  di  rivestir  Principi  e  Baroni 
laici  d'un  titolo  che  lo  associava  al  merito 


Sincronismi 


1184  Obisxo  da  Bste, 
Marchese  di  Milano  e 
di  Genova 


1185 ,  84  novembre. 
Muore  Papa  Lacio  m 
a  Verona.  Gli  saooede 
Urbano  m  (Crivelli 
Milanese). 

1186.  Bertoldo  IV,  Duca 
di  Zerlngen  ,  fDnda  la 
città  di  Fribargo  nel- 
rUchtland  (Svizzerav 

Arrigo,  flgliaolo  di 
Federigo  I ,  Impera- 
tore ,  sposa  Costansa 
diSicUia.    . 

1187,  19  ottobre.  Moore 
Papa  Urbano  m.  Gli 
succede  Gregorio  Vin 
(De  Morra  di  Bene- 
vento),  morto  il  IT 
dicembre  dello  stesso 
anno. 

1188.  demente  IIL  (Seo- 
lari ,  romano  ). 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 
acquistali  o  perduti 


uuBBRTo  m 

(U  Bealo) 
U89. 


Tommaso  I 

1189. 
(AcMpiiilali) 

n  castello  di  Cor- 
nillon. 

Ptr  dono  dell'Abate 
di  San  Samberto  nel 
Bugey. 


1190. 


1191. 


Cose  Notabili 


delle  preghiere  e  delle  buone  opere  di 
uno  0  di  più  capitoli  o  monasteri. 

Quando  morì ,  lo  Stato  era  in  tristi 
condizioni.  Ma  il  iBgliuolo  di  lui  ebbe  un 
fido  ed  eccellente  tutore ,  e  ciò  che  vai 
meglio ,  mente  vasta  ed  accorta  e  cuor 
da  leone. 

In  quanto  alla  data  della  morte  d'Um- 
berto, egli  viveva  ancorali  46  d'otto- 
bre  4488,  come  risulta  da  una  conven- 
zione del  Vescovo  Lamberto  di  Moriana 
co'suoi  canonici.  Morì ,  giusta  l'obituario 
della  chiesa  di  Moriana ,  il  4  marzo  del 
4489,  e  non  del  4488  come  dice  Guiche- 
non.  Il  che  era  già  stato  notato  da  Mon- 
signor di  Martiniana  In  lettera  al  Cava- 
liere di  Morozzo  dell' 8  luglio  4771 

Tommaso  I  vive  alcun  tempo  sotto  la 
saggia  ed  amorevole  tutela  di  Bonifacio 
di  Monferrato ,  il  quale  ottiene  la  rivoca- 
zione del  bando  imperiale. 

Tommaso  conferma  coli' autorità  del 
tutore  e  per  consiglip  della  madre  Bea- 
trice di  Borgogna  le  liberalità  fatte  da 
Umberto  II  ai  canonici  di  Moriana  ,  rite- 
nendo solamente  nei  luoghi  donati  la  co- 
gnizione dei  reati  di  tradimento  e  la  fa- 
coltà di  permettere  il  duello  giudiciale. 

Nel  4490  Ugo  Duca  di  Borgogna  regola 
la  tassa  de' pedaggi  che  pagheranno  i  Ge- 
novesi nel  suo  Stato  secondo  la  misura 
di  ciò  che  pagano  i  cittadini  d'Asti. 

Va  col  tutore  in  Aosta ,  e  per  quietar 
la  valle  tumultuante  per  le  oppressioni 
usate  da'suoi  ufficiali  a  danno  de'  sudditi, 
e  specialmente  delle  chiese  e  del  clero , 
comincia  ad  accordarsi  col  Vescovo  Gual- 
berto. Rinnova  la  rinunzia  fatta  da  Ame- 
deo ili  allo  spoglio  de'  Vescovi  defunti. 
Restituisce  al  Vescovo  la  terza  parte  delle 
taglie  e  dei  guadagni  fortuiti  nelle  città  e 
nel  borgo  di  S.  Orso  ;  gli  permette  di  al- 
zar un  castello  nella  valle  di  Cognes  ec.  ; 
alcun  tempo  dopo  uscito  che  fu  di  tutela 
die  ampie  libertà  e  franchezze  alla  città 
ed  ai  borghi  d'Aosta,  approvando  anche 
Tassoclazìone  fatta  dai  cittadini  coi  nobili, 
coi  ceosuarii  e  coi  rustici  del  contado. 

In  quest'anno  comincia  a  comparire  un 
segretario  del  Conte,  noiarius  comitis ^ 
chiamato  Maurizio.  Due  altri  segretari! 
nel  regno  di  questo  Priucipe  si  trovano 
col  titolo 'di  scrUiori  del  dmle'i  ictriptores 


Sincronismi 


1189.  Aimone  II  Ard- 
yescovo  di  Tarantasia 
aeoompagna  l' Impe- 
ratore Federigo  alla 
Crociata.  (ESccard.  n, 
coi  1851). 


1190.  Alligo  VI  succede 
a  Federigo  Barbaros- 
sa  suo  padre.  Era  già 
fin  dal  1168  stato  elet- 
to Re  de'Romani,  vale 
a  dire  designato  al- 
r  impero ,  anticipata- 
mente. 

Terza  Crociata.  — 
Morte  di  Federigo  I. 

1191.  Maggior  Riccardo, 
Cuor  di  Mone ,  Re  di 
Inghilterra  ,  toglie 
risola  di  Cipro  ad 
Isacco  Comneno ,  e 
poco  dopo  la  vende 
al  Cavalieri  del  Tem- 
pio. 

f)  96  marzo.  Muore  11 
Papa  Clemente  III. 

Celestino  HI  (Or- 
sini ). 

Arrigo  VI ,  Impe- 
ratore e  Re  di  Sicilia. 
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Ann!,  nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
aeqoislali  o  perdali 


Tommaso  I 

1198. 


Anno  Incerto 

(AcqQÌttati) 

I  regali  sol  yesco- 
▼ado  di  Sion. 

Se  né  jMM  di  nmovo 
1»  poué§§o  ,  h§nchè 
Arrigo  VI  rivoeando  ìa 
MnUuMa  contro  «a  pa- 
4r0  il  avoMé  riUnuH. 


1198.. 
liOO.. 


1808. 


(AoqnisUli) 

Omaggio  diOoligny 
né!  Bogey. 

Da  GngUélmo  Airt 
di  CoUin^. 


1807. 

Chieri.  Testona.  n 
castello  di  Mondon 
nel  paese  di  Vaad. 

D<mo  di  FOippo  U 
S»  d$'Bomanif  im^ff^ 
MM  in  quamiù  a  Ohi»' 
ri  «  3WtoiM. 


Cose  Notabili 


ComiUs,  forse  perohò  non  aveano  la  qua- 
lità di  uotaio. 

Gaglielmo  ed  Arduino  Conti  del  Ca- 
navese  dividono  il  retaggio  paterno  ;  a 
Guglielmo  furono  assegnati  Masino ,  Ma- 
glione ,  Bulgaro  ;  da  lui  i  Conti  di  Masino 
che  acquistarono  anche  Vestignò  e  Setti- 
mo Boero;  Guglielmo  Conte  di  Valperga 
ebbe  Mazzo,  Bivarolo,  Ogiianico,  Val- 
perga ,  Pertusio ,  Camagna ,  Montanaro , 
Sperone ,  Bocca  ,  Caluso ,  ed  altre  terre. 
La  divisione  dei  Conti  di  Valperga,  e  di 
S.  Martino ,  era  assai  più  antica. 

Appare  dal  trattato  del  42S4  oon  Lan- 
drioo  Vescovo  di  Sion. 

Conferma  ed  amplia  le  franchigie  di 
Sosa. 

Fa  lega  con  Testona  e  Chieri  per  ra- 
cquistar  Torino  contro  al  comune  ed  al 
Vescovo  di  Torino. 

Pace  che  riserva  le  ragioni  del  Conte 
di  Savoia. 

Nel  corso  del  secolo  xiii  s'edificarono 
le  terre  di  Cuneo  ,  Mondovi ,  Cherasco  , 
Possano  da  gente  che  si  ridusse  in  quei 
siti  forti  per  fuggir  oppressione ,  acquistar 
libertà  e  signoria  del  tempo  e  del  lavoro 
proprio  ;  concorrendovi  come  sempre  colla 
gente  minuta  anche  nobili  di  second'ordi- 
ne  che  recavano  in  quelle  nuove  comu- 
nanze forza  dì  braccio  e  di  consiglio ,  e 
qualche  ricchezza. 

L'ottimo  divisamento  partorì  buoni 
frutti.  Crebbero  quelle  terre  di  popolo  e 
di  potenza I  e,  se  non  mantennero  lun- 
gamente r  incUpendenza  ,  poterono  pat^ 
teggiare  a  condizioni  assai  larghe  la  di- 
pendenza or  da  Tuno  or  dairaltro  Prìnci- 
pe ,  alternando  fra  i  Marchesi  di  Saluzzo, 
i  Conti  di  Provenza  ed  i  Signori  di  Mi- 
lano. Ed  avrebbero  mantenuta  anche  più 
a  lungo  r  indipendenza  se  non  fossero  stati 
divisi.  Guai  ai  popoli  divisi  i  Onta  a  clii 
semina  odii  e  divisioni  fra  cittadini  I 

Piglia  rinvestitura  de' suoi  Stati  da 
Filippo  n  Be  de'  Bomani  a  Basilea. 

Dall'acquisto  di  Moudon  provenne  lun- 
ga ed  aspra  guerra  di  Tommaso  centra 
Bertoldo  V  Duca  di  Zeringen ,  ed  al  Ve- 
scovo di  Losanna  Buggero  che  gjf  aderiva. 
L'elemento  Boiigiindioo  o  Bomano  rappr»- 


SincroDismì 


1199.  Ooido  di  Loflign*- 
no  ,  già  Be  di  Oem- 
salemme,  compra  dal 
Tempieri  1'  isol*  di 
Oipro. 

1196.  Asso  d'Este,  pri- 
mo Marchese  di  Fer- 
rara. 

1196.  Uberto  •  Pietro 
da  Piacenia  fSumo  le 
porte  di  bronao  di 
8.  Olovanni  in  Late- 
rano. 

1197, 98  settembre.  Muo- 
re a  Messina  l' Impe- 
ratore Arrigo  VL 


1198.  Innocenao  m,  Pa- 
pa di  gran  mente  cdi 
gran  onore,  ma  esa- 
geratore de*dlrltti  del- 
la 8.  Sede  negli  aflkri 
temporali  degli  altro! 
domini!. 

FiUppo  di  Svevia , 
Be  di  Germania.  Ot- 
tone di  Wittelsbach 
sno  competitore  (del- 
la Casa  dei  Onélfl  ). 

1909.  Lionardo  Fibo- 
nacci ,  Pisano .  scrive 
U  Ubro  deU' Abbaco  e 
introduce  in  Buropa 
il  sistema  aritmetioo 
Indiano. 

1908.  Gengls-Khan  fon- 
da r  Impero  de'  Mon- 
goUi. 

1904.  Presa  di  Ooetaii- 
tfaiopoli  dal  erodati. 


190<*.  Fondasione  del- 
rOrdine  dei  Franee- 
scani 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistati  o  perdati 


Tommaso  I. 


1Ì09. 


isit... 
5  mimo. 


(  Aoqaiitalì  ) 

Vigono. 
Pennuto  eoWAòbaU 
di  San  Giusto  di  Suta, 


ISIS. . . 
S8  aprite 


1S16. 


Itl6. 


(  Acquistali  ) 

Omaggio  di  Barge , 
di  Boncalia  e  Fonta- 
nUe. 

Da  Manfredo  IH 
Marehfe  di  Saluum, 


Cose  Notabili 


sentato  da  Swvoia  cootrastava  col  Germani- 
co rappresentato  allora  dai  Zeringen,  e  più 
tardi  dagli  Habsbourg.  -  Pace  nel  4245  col 
Duca ,  presso  al  monastero  d'Altacresta. 

Tommaso  dona  alla  badia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa  la  terra  di  Giaveno. 
Essa  già  possedeva,  fra  le  altre  terre,  la 
Chiusa ,  S.  Ambrogio  ,  Vajes  ,  parte  di 
Chiavrie  e  Condove ,  e  al  di  là  dai  monti 
Chamonix  e  Tournon.,  L'abate  avea  giu- 
risdizione vescovile  in  queste  terre  ed  in 
Carìgnano;  e  superiorità  sulle  badie  di 
Pinerolo,  Cavour,  Caramagna.  Possedeva 
inoltre  chiese  e  beni  nei  Vescovadi  di 
Ivrea ,  Novara ,  Parma  ,  Mantova  ,  Pavia, 
Embrun  ,  Gap ,  Avignone,  Narbona  ^  Car- 
cassona ,  Tolosa  ,  Poitiers  ec. 

Tommaso  I  acquista  Vigono  e  cede  in 
cambio  alla  badia  di  San  Giusto  la  gabella 
del  mercato  di  Susa ,  i  luoghi  di  Mattbie 
e  Menous  ,  ed  alcune  .ragioni  di  Frassi- 
nere ,  e  Mocchie. 

Manfredi  II  (Punasio)  marchese  di  Sa* 
luzzo  promette  ad  Amedeo,  e  in  difetto 
ad  Umberto  di  Savoia  figliuoli  di  Tomma- 
so ,  Agnese  sua  nipote  di  figliuolo  per 
moglie,  colla  metà  del  marchesato  in 
dote ,  e  con  tutto  il  marchesato  in  caso 
che  muoia  senza  prole  maschia  Manfredi 
fratello  di  detta  Agnese. 

Due  giorni  dopo  stretta  lega  tra  Sa- 
voia e  Saluzzo  centra  qualunque  persona 
del  mondo ,  salvo  V  Imperatore. 

Lega  di  Tommaso  I  coi  Milanesi  e  Ver- 
cellesi contro  Guglielmo  IV  Marchese  di 
Monferrato  e  Manfredi  III  Bfarchese  di 
Saluzzo ,  e  per  esso  contro  la  madre  e 
tutrice  di  lui  Contessa  Alasia ,  1  quali 
parteggiavano  per  Federigo  II  ^  a  cui  s'era 
vòlto  il  favore  del  Pontefice  centra  Ot^ 
tono  IV. 

Lega  particolare  di  Tommaso  coi  Ver- 
cellesi centra  Torino. 

Nel  mese  di  dicembre  pace  con  Sa- 
luzzo, e  rinnovazione  d'antichi  omaggi 
da  Saluzzo  a  Savoia  ;  e  dico  rinnovazione 
perchè  nell'  investitura  data  da  Tommaso 
a  Manfredo  III  si  legge  che  il  Conte  lo 
investiva  de  omm  aUo  feudo  quod  (pie ,  vel 
aniecessores  sui  antiquUuM,  vel  nooi$er  te- 
nebant  ab  eo. 


SJDcroBismi 


ISOe.  UodBO  FOippo  di 
averla.  Ottone  IV  è 
eoronato  Imperatore. 

ISIO.  Ésoomonlcatodal 
Papa,  perchè  Invade 
gli  SUtl  di  Federigo  n 
BedlBIcUla. 


iSiS  eiroa.  Morte  di 
Folchetto  ,  celebre 
trovator  genovese. 


im.  Federigo  n ,  Be 
di  Sicflla,  è  incoro- 
nato Be  de*Bomanl  In 
Aqidagrana. 

Era  stato  detto  la 
prima  volta  mentre 
era  In  fhUKse  e  prima 
d*  essere  battenato. 
Colla  protealone  della 
Sede  Apostolica  su- 
però 1  suol  nemici  e 
trlonf5. 


con- 
da  Giovanni 
Sensaterra  al  sool 
Baroni  ;  origine  della 
coetitnslone    Inglese. 

1S16,  16  luglio.  Morte 
di  Papa  Innocenio  ni. 

Il  Onorio  m  (Bavelll 
Bomano  ). 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

aquislati  o  perdati 


Tommaso  I. 


1S17. 


(  Acquistati  ) 

Omaggi  di  Basca  e 
di  ScamaflgL 

Da  Guglielmo  Mar' 
cAeM  di  Buèca* 


1S19. 


n    4 loglio... 


ItSO. 


(Acquistati) 

Pinerolo. 
Per  dedigione  «|Km- 
tanea    del   popolo,   a 
pregiudieio  deWAbbate 
di  Santa  Maria  eko  no 
era  Signore, 
Carignano. 
In  guerra, 

12S0 

Tnltimo  di  febbraio 


Anno  ineerto. 
(  Aoqatitati  ) 

Villanora  di  OhiUon. 

Xd^fieaia  da  Tomma" 
•o  t  «  ooeHhdta  in  terra 
franoa. 


Cose  Notabili 


Verso  questi  tempi  Pietro  di  Cesson 
Vescovo  dì  Ginevra  edifica  il  castello  del- 
l'isola  sul  Rodano. 

Erano  questi  omaggi  della  forma ,  che 
chiamano  di  feudo  oblato ,  per  cui  i  meno 
potenti  faceano  atto  di  accomandigia  di 
alcun  loro  allodio  ad  un  potente ,  e  questi 
lo  riconsegnava  loro  in  feudo  ,  onde  di- 
ventavano suoi  vassalli. 

■ 

Trattato  col  Vescovo  di  Losanna  pel 
castello  di  Moudon ,  che  avea  movenza 
dalla  sua  chiesa. 

Tommaso  e  FAbate  di  S.  Maurizio  di 
Aganno  regolano  i  diritti  che  hanno  ri- 
spettivamente sulla  valle  di  Bagnes.  Ve 
ne  hanno  alcuni  che  competono  al  Conte 
solamente  quando  si  trova  tra  il  Monte - 
giove  (Gran  S.  Bernardo)  e  Crest.  Altri 
che  gli  competono  in  ogni  tempo.  Altri  li 
divide  coirabate.  Ma  quando  il  Conte  non 
si  trova  fra  i  confini  indicati  TAbate  di- 
viene signore  della  valle. 

Cominciano  le  discordie  cittiadine  nel 
Comune  di  Cbieri.  Più  tardi  s' inviperi- 
scono mescolandosi  colle  fazioni  d'Asti 
Guelfe  e  Ghibelline. 

Tommaso  fa  guerra  in  Piemonte. 

Dedizione  di  Pinerolo  che  si  riscuote 
dall'obbedienza  dell' Abate.  Il  Conte  le 
concede  una  carta  di  libertà;  espugna 
Vigono  che  non  gli  serbava  fede,  e  poi 
assedia  Carignano ,  che  gli  si  rende. 

Arrigo  di  Vergnaga ,  podestà  di  To- 
rino, di  consenso  della  credetaa  (  piccolo 
Consiglio)  e  della  conciona  (Consiglio  ge- 
nerale), vende  una  possessione  a  Pietro 
di  Buazano  con  divieto  di  venderla  o 
darla  a  ninna  chiesa,  a  nlun  luogo 
religioso,  a  nion  uomo  di  altra  giu- 
risdizione. 

É  narrato  questo  fatto  in  atto  auten- 
tico posteriore.  A  doppio  fine  usavano 
Principi  e  Comuni  fondar  villaggi ,  chiu- 
derli di  fossi  e  di  mura ,  e  privilegiarli 
di  libertà ,  affine  di  chiamarvi  numero- 
so concorso.  Cioè  per  crescere  il  com- 
mercio, e  col  commercio  le  rendite 
fiscali,  e  per  aver  maggiori  punti. di 
difesa. 


SÌDcroDÌsmi 


1S16.  JPondasioiie  dèl- 
rOrdioe  dei  Predica- 
tort. 


1818.  Franchigie  date 
da  Federigo  II  alla 
città  di  Berna. 


12S0.  dono  d'Alcamo 
poeta  Siciliano. 

Federigo  II  corona- 
to Imperatore. 

Si  fónda  e  dm 
molti  anni  imo  Studio 
generale  a  VereellL 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


Tommaso  I. 


ins. 

(  Aoqaìflali  ) 

Ommggi  di  Basca  e 
BemezBO. 

Da  Manfredi  III 
Marehete  di  8alu»MO, 


18t4. 


1M5. 


ine. 


(  Aoqaìitali  ) 

VicarUto  dell'Impe- 
ro in  Italia.  Signoria 
di  Bavona  e  d'Albenga 
a  tempo. 

DatagU  da  quei  po' 
poli  come  a  Vicario  tm- 
periale, 

Tommaso  deputò  al 
reggimento  di  quelle 
eittà  Amedeo  tuo  pri- 
wu>genito. 


Cose  Notabili 


Lega  del  Vescovo  e  del  comune  di 
Torino  col  Marchese  di  Saluzzo ,  che  si 
rende  per  quest'effetto  secondo  l'uso  dei 
tempi  cittadino  Torinese.  I  Torinesi  fanno 
altresì  lega  con  varii  de'  Piossaschi ,  Ro- 
magnani ,  Lucerna ,  chiamati  castellani 
del  Piemonte ,  che  contendeano  con  Tom- 
maso Conte  di  Moriana  (e  di  Savoia) 
intorno  alle  condizioni  delloro  vassallaggio. 

Tommaso  comincia  a  volgersi  centra 
Saluzzo ,  e  piglia  Borgo  S.  Dalmazzo , 
Vignolo  e  Bemezzo  ;  poi  a  mediazione 
de' Vercellesi  suoi  antichi  amici  s^accorda 
il  27  d'Aprile  4223  coi  Torinesi  e  coi  ca- 
stellani del  Piemonte  Merlo  e  Federigo  di 
Plossasco,  Federigo  di  Romagnano,  Be- 
rengario di  Lucerna ,  che  gli  giurano 
fedeltà ,  e  che  egli  investe  dei  feudi  che 
possiedono,  promettendo  loro  di  non  acqui- 
stare ragioni  da  taluno  de'consorti  d'un 
feudo ,  senza  partecipazione  di  tutti  ;  ed 
obbligandosi  ambedue  le  parti  a  non  ri- 
cevere in  borghesia  i  sudditi  dell'altra. 

Guerra  e  quindi  trattato  con  Landri- 
co  Vescovo  di  Sion  sui  limiti  delle  rispet- 
tive giurisdizioni. 

Lunghe  ostilità,  e  poi  accordo  per 
arbitramento  coi  Signori  di  Tboyre  e  di 
Villars  potenti  nel  Lionese  e  nelle  Dom- 
bes  (40  dicembre). 

Guerra  fra  ì  Tortonesi  e  gli  Alessan- 
drini da  una  parte  ,  i  Genovesi  e  gli  Asti- 
giani dall'altra.  Tommaso  promette  di 
andar  in  soccorso  di  questi  ultimi  con 
dugento  uomini  d'arme ,  di  cui  ciascano 
conduceva  un  paggio  e  due  scudieri. 

Tale  trattato  lo  fa  conoscere  e  pregiare 
dai  Liguri. 

Federigo  II  lo  deputa  Vicario  dell'  im- 
pero per  tutta  V  Italia. 

Il  Vicariato  imperiale  fu  uno  dei  più 
potenti  strumenti ,  di  cui  si  valsero  i 
Principi  di  Savoia  per  accrescere  e  con- 
solidare la  loro  autorità.  II  mondo  era 
allora  diviso  fra  due  supremi  poteri  :  il 
Papa  e  l' Imperatore.  Nulla ,  neppur  nel- 
l'ordine temporale ,  oravi  di  superiore  o 
d'eguale.  Tutti  riputavansi  od  inferiori, 
0  subordinati  a  queste  due  sublimi  po- 
destà. Quindi  il  Vicario  imperiale ,  che 
rappresentava  la  persona  stessa  di  Ce- 
sare, acquistava  superiorità  e  giurisdi- 
zione anche  sopra  que' Principi  e  grandi 


SiDcronismì 


IStt.  Carta  d'Andrea  II, 
Re  d'Ungheria,  base 
della  costituzione  nn- 
garese. 

Bsselino  férodssi- 
lAo  tiranno,  e  Alberico 
da  Romano,  capi  d^ 
Ghibellini  nella  Marca 
di  Verona. 


1S94  Federigo  n  con- 
ferma roniversità  di 
NapoU. 


1915.  Nasce  Emo  flgUnol 
natorale  di  Fedol- 
go  II,  poeta  volgare, 
che  ebbe  poi  titolo  di 
Re  di  Sardegna* 


ine.  Federigo  n  viene 
con  on  esercito  nel- 
r  ItaUa  superiore ,  e 
rannodali  partito  dei 
GhibellinL 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiq 
acquistali  o  perdali 


TomiASO  L 


ISM 

8  novembre 

In 

Albenga. 


ItST.... 

aprile. 


•  5  maggio. 


1)      agosto. 


dose  Notabili 


▼assalii  di  cai  era  prima  Pugnale ,  sopra 
le  città  ed  i  comuni  che  ,  InsoiTerenti  di 
ogni  altra  dipendenza ,  ctiiamaTano  libertà 
Tessere  immediatamente  soggetti  all'im- 
pero, percbò  1*  impero  rtputavasi  nna 
oontinnaxione  di  Roma  libera ,  ed  air  Im- 
peratore od  al  suo  Vicario  ricorrevano  ad 
ogni  ombra  di  sopercbieria  soiTerta  o  te- 
muta dai  loro  immediati  signori.  -  Il 
Vicariato  in  una  mano  debole  era  un  titolo 
vano.  Ma  nella  mano  robusta  dei  Principi 
di  Savoia  favorì  poderosamente  lo  sviluppo 
e  r  incremento  della  sovrana  autorità  , 
represse  ed  abbassò  quella  de'  Prelati  e 
de' Baroni,  e  sminuì  la  dipendenza  del 
Principe  dall'impero  romano,  massime 
dopocbò  a'  tempi  di  Carlo  IV  la  Casa  di 
Savoia  ottenne  anche  la  cognizione  del- 
l'ultimo appello ,  prima  riservato  alla 
Camera  imperiale. 

Tommaso  come  Vicario  imperiale  pro- 
mette ai  Marsigliesi,  che,  se  l'Imperatore 
gli  darà  carico  di  terminar  le  differenze 
die  hanno  coli'  impero ,  egli  concederà  a 
Marsiglia  la  giurisdizione  e  il  mero  im- 
perio della  loro  città ,  la  facoltà  di  reg- 
gersi per  consoli  e  di  nominarli ,  di  for- 
tificarsi ,  di  batter  moneta ,  con  tutte  le 
ftranchezze  di  cui  godono  in  Puglia ,  In 
Sicilia  ed  in  Siria ,  Pisani  e  Genovesi  ;  il 
che  tutto  sarà  poi  con  bolla  imperiale 
ratificato.  Questa  promessa  è  fatta  ad 
Ugolino  podestà  di  Marsiglia. 

Alleanza  di  Torino,  Pinerolo  e  Testone 
aderenti  alla  Lega  Lombarda  con  Andrea 
Conte  del  Viennese,  il  quale,  secondo 
l'uso  de*  tempi ,  giura  la  cittadinanza  di 
Torino.  -  Carino  di  S.  Vitale  n'ò  podestà. 

Amedeo  di  Savoia ,  figliuolo  e  Vicario 
di  Tommaso  Conte  di  Savoia  ,  Vicario  e 
legato  imperiale  per  tutta  Y  Italia  e  nella 
Marca  di  Trevigi ,  e  specialmente  di  Sa- 
vona e  d'Albenga  ,  concede  in  nome  del 
Comune  di  Savona  partecipazione  delle 
liberià  e  franchezze  Savonesi  a  tutti  gli 
nomini  di  Cosseria ,  Millesimo ,  Carcere , 
Bozile  ,  Altare ,  e  a  tutti  gli  uomini  del 
Marchese  Enrico  del  Carretto.  Ma  Tanno 
seguente  i  Genovesi  ripigliaronsi  il  pos- 
sesso di  quelle  terre.       (  Arch.  Camer  ). 

Tommaso  I  investe  Bertranno  di  Mon- 
m^ìiano  del  fendo  di  Bmsolo  in  vai  di 


SiBcronismj 


IMT.  Gregorio  IX  (del 
Conti  di  Segni  ). 

Federigo  II  eeomn- 
nicato  da  Gregorio  IZ. 

Morte  del  Cardinal 
Gnala  Bieohleri ,  fon- 
datore della  chiesa  e 
deUo  spedale  di  Santo 
Andrea  di  VeroelU, 
fkmoBO  per  le  lega- 
aloni  importanti  ao- 
stenate. 

Gaigo  VII,  Cónta 
del  Viennese,  piglia 
fl  titolo  di  Delfino. 


Il 
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Anni,  nimi  dei  Principi , 

Domiq 

aeqoiitati  o  perdali 


TomiABO  I. 


1M8. 


im. 


12S0. 


ISSI. 


ISSS. 


(  Aoqaiitati  ) 

viscontea  di  Oiam- 
beri  ed  altre  rafl^oni 
fendali  ra  quella  terra . 

Per  compra  da  Btr- 
Uont  VUconU  di  (Ham- 
beri. 


(  AoqviiUili  ) 

Moncalieri. 
In  guerra, 
1S8S 


Cose  Notabili 


Sasa  coD  oronimoda  giurisdizione  e  col 
fodro  regale.  Quindi  la  famiglia  del  Ber- 
trand potenti  e  prepotenti  in  Tal  di  Snaa. 

Aimone ,  Sire  di  Fossignì ,  oede  a  Gu- 
glielmo Conte  di  Ginevra  ogni  sua  ragione 
sul  castello  di  Langins  e  confessa  d'essere 
suo  uomo  ligio. 

Lega  de'  Marchesi  di  Romagnano  con 
Torino ,  Pinerolo  ,  Testone ,  e  co'  Signori 
di  Piossasco ,  Scalenghe,  Barge ,  Bagnolo, 
contro  ai  Chieresi  ed  Astigiani. 

Gli  Astigiani  ed  i  Chieresi  distruggono 
Testone. 

Aderivano  ai  medesimi  Savoia  ,  Mon- 
ferrato e  Salozzo ,  imperiali. 

Sale  in  Piemonte  un  esercito  spedito 
dai  Milane^  confederati  con  Torino ,  Ver- 
celli ed  altre  terre  della  parte  Guelfa  o 
papale  d' Onorio  IH  contro  agrimperiali  ; 
aiuta  i  Testonesi  a  fabbricar  Moncalieri; 
i  Cuneesi  a  fortificarsi.  Ma  ò  vinto  dal 
Conte  di  Savoia,  che  ne  uccide  il  capitano. 

Tornano  i  Milanesi  ;  ma  dopo  qualche, 
buon  successo  ,  perdono  U  loro  capitano 
all'assedio  di  Chivasso. 

Statuti  liberali  concessi  a  Ciamberi  da 
Tommaso  I. 

I  Visconti  erano  ufQiiali  deputati  dai 
Conti  a  far  le  loro  veci  ne'  luoghi  di  qual- 
che riguardo.  Ad  esempio  de*  Conti  che 
d'uffiziali  prima  a  tempo ,  poi  a  vita ,  si 
rendettero  ereditarli,  anche  i  Visconti 
convertirono  il  loro  ufficio  in  eredità.  - 
Tommaso  avea  già  il  sapremo  dominio  di 
Ciamberi.  Beri  ione  gli  vendette  ora  l'uti- 
le ,  escluso  il  castello ,  che  fu  venduto  ad 
Ottomaro  Allamandi ,  da  cui  l'ebbe  a  ti- 
tolo di  pegno  nel  4255  Tommaso  II.  Nel 
4264  Pietro  lo  riscattò  dalla  vedova  di  lui 
Beatrice  Fieschi.  Passò  poi  ad  Dgo  de  la 
Rochette ,  da  cui  io  comprò  Amedeo  V. 

Tommaso  s'impadronisce  di  Moncalieri. 
Assedia  Torino. 

Muore  il  4.^  di  mano 4233,  ed  ò  sepol- 
to nella  badia  di  S.  Michele  della  Chiusa , 
Tommaso  I  di  Savola  restauratore  della 
fortuna  della  monarchia,  afflitta  molto  al 
tempo  del  suo  predecessore.  Se  oe  ha  la 
prova  in  un  antico  messale  di  TÉnntasia 
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corda  ool  Papa. 


30 


SPECCHIO    CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Pomiiq 

aeqniilati  o  perdati 


TOMMABO  I. 


AMBDBO  IV. 
1S88 

7  mano. 


ISSv. ••••••• 

18  IDAgglO. 

(  Perduti  ) 

H  Basso  Vallese  ed 
il  Oiablese. 

Con/frwiaHin  appamF- 
naggio  ad  AimwM  mo 
fruUUo  eh*  gih  U  poi* 
«tdcva. 


Cose  Notabili 


conservato  nella  Biblioteca  di  Ginevra , 
citato  dal  Sig.  Edoardo  Mallet.  (  Docu- 
mens  genevois ,  pour  la  genealogie  des 
Princes  de  Savoie  ).  L'anniversario  di  lui 
celebravasi  nella  badia  della  Chiusa  nel 
corso  dello  stesso  secolo  in  festo  BeaU 
Martini.  (  Conto  di  P.  di  Montfalcon  balio 
di  Val  di  Susa,  4S99-300). 

Morto  appena  Tommaso  I ,  Pietro  ed 
Aimone  Signore  del  Oiablese  muovono 
guerra  al  Vescovo  di  Syon. 

Conferma  ed  amplia  gli  statuti  con- 
cessi dal  bisavolo  suo  Amedeo  III  a  Susa  ; 
dichiara  che  la  franchezza  de*  Segusini  si 
estende  fino  al  mar  di  Calabria ,  e  niun 
dritto  debbon  pagare  ,  essendosi  perciò 
conceduto  a  tutti  gV  Italiani  che,  venendo, 
Siene  franchi  d'ogni  tassa  ,  e  ne  paghino 
solamente  la  metà  al  ritorno.  Dunque 
Tommaso  I  avea  stipulato  convenzioni 
commerciali  con  Federigo  II. 

Nel  4tt33  Pietro  ed  Aimone  di  Savoia, 
ed  il  Vescovo  di  Sion  ferman  la  pace  a 
mediazione  di  Guglielmo  di  Savoia  Ve- 
scovo di  Valenza  :  Aimone  dà  al  Vescovo 
r  investitura  dei  dritti  regali ,  sebbene  il 
darla  appartenesse ^1  Conte  di  Savoia. 
Dopo  ciò  Pietro  ed  Aimone  muovon  guerra 
ad  Amedeo  IV  loro  fratello,  invadendo  la 
valle  di  Aosta ,  sotto  pretesto  d'aver  la 
parte  che  loro  spettava  nella  successione 
patema.  Amedeo  IV  accorre  e  li  respinge. 
Tommaso  n  e  Guglielmo  di  Savoia  Ve- 
scovo eletto  di  Valenza  mettono  pace  trai 
fratelli.  Pietro  si  contenta  con' due 'ca- 
stelli nel  Bugey  e  parte  del  Cialblese*,  e 
continua  a  vivere  indiviso.  Ad  Aimone' si 
conferma  il  possesso  del  resto,  del  Cia- 
blese  che  comprendeva  allora  i)  i)asso 
Vallese. 

Dopo  la  morte  d'Aimone  (circa  il  4S38) 
queste  provincie  furon  possedute  dall'al- 
tro fratello  Pietro  di  Savoia ,  sempre  sótto 
la  dipendenza  apparente   del  Conte  di 
Savoia  ;  ma  durante  questo  regno   i  fra-' 
telli  dei  Sovrano  furono  assai  più  potenti' 
che  il  Sovrano  medesimo ,   e  col  favore'  ' 
delle  due  nipoti  che  sedeano  sui  troni  di 
Francia  e  d' Inghilterra  salirono  tutti  ad  ' 
alto  stato  ,  e  fecero  risuonare  per  tutta 
TEuropa  il  glorioso  nome  di  Savoia. 

Tommaso  tenne  le  chiavi  del  cuore 
d'Amedeo  IV  ed  acquistò  largo  dominio 
in   Piemoote.  Amedeo  IV  ne*  iestameail 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 
acquistati  o  perdati 


AmDBo  IV. 


issa  circa. 


1S84. 


Ii86. 


(  Aoqaiflali  ) 

Omaggio  di  Gol- 
legno. 

Feudi  di  Cavorre  e 
di  Lanio. 

iPebbt  invettUura  da 
Ugo  Gagnola,  Vescovo 
di  Torino, 


Cese  Notabili 


del  4S35  e  4240 ,  non  avendo  maschi ,  lo 
institui  suo  erede  e  successore  nella  con- 
tea ,  e  i  principali  Baroni  e  Castellani 
giurarono  anticipatamente  Tosservanza  di 
tale  disposizione.  Pietro  creò  ed  ordinò 
un  bello  stato  composto  del  paese  di  Vaud, 
del  Ciablese  e  di  parte  del  Genevese  colla 
città  stessa  di  Ginevra  ,  di  cui  ebbe  il 
governo  o  capitanato  prima  in  perpetuo  , 
poi  a  vita  ;  e  ciò  accarezzando  sempre  , 
e  promovendo  l'autonomia  municipale. 
Filippo  diventò  Arcivescovo  e  Conte  di 
Lione  ,  vale  a  dire  Sovrano  d*uno  stato 
ecclesiastico  indipendente. 

Guerra  tra  Savoia  ed  il  Conte  del  Ge- 
nevese. Il  Genevese  si  stendea  dal  fiumi- 
cello  Tillet  presso  Aìx  fino  al  castello  di 
Trochea  nel  Ciablese.  Scendea  per  le  valli 
d'Aulps  e  fors'anche  d'Abondance  fino  alle 
sponde  del  lago  il  dominio  dei  Baroni  di 
Fossigni.  Con  questi  due  vicini  era  in- 
tralciato ,  e  da  loro  era  in  più  siti  inter- 
secato il  dominio  di  Savoia  ;  che  in  molte 
parti  constava  di  filamenti  staccati  non 
atti  a  (comporre  uno  Stato  e  ad  aver 
quella  forza  ,  che  in  minori  estensioni 
risulta  dall'unità  e  dall'armonia  di  tutte 
le  parti. 

Guala  de  Benedictis  era  podestà  di 
Ivrea.  Ivrea  era  libera. 

Nelle  deliberazioni  un  po*gravi  ohia- 
mavansi  nel  Consiglio  del  libero  comune 
di  Vercelli 200  de' paratici  (arti,  mestieri); 
e  talora  anche  seicento  delle  vicinanze 
(  cioè  parrocchie).  Dal  che  si  vede  come 
allora  prevalesse  in  quella  città  la  parte 
Guelfa  0  Avogadra  contro  la  Tizzona  o  Ghi- 
bellina (Cod.  ined.  degli  statuti  di  Vercelli). 

Guerra  del  Conte  di  Savoia  col  Ve- 
scovo e  col  Comune  di  Torino  e  col  Co- 
mune di  Pinerolo,  i  quali  non  negavano 
al  Conte  la  fedeltà ,  ma  poco  altro  gli 
consentivano ,  e  contendeano  suir  am- 
piezza dei  rispettivi  dritti  e  doveri  ed 
eziandio  sul  possesso  del  castello  di  Col- 
legno. Pace» in  novembre,  che  sembra 
dar  indizio  che  la  sorte  dell'armi  non  era 
stata  intieramente  propizia  a  Savola. 
Amedeo  IV  e  Tommaso  II  rinunziano 
ogni  ragione  sulla  città  di  Torino.  Rimet- 
tono ad  arbitri  il  dichiarare  l'estensione 
de'  loro  dritti  su  Pfnerolo. 
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Anni,  nomi  dei  Prineipi , 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


AXIDIO  IV. 


ISSI. 


(  Perduti  ) 

I  domlnU  dd  Pie- 
monte da  AvigliADa 
ingiù. 

DaH  in  appanaggio  a 
TawuìKUO  II  tuo  fta* 
UUOf  poi  Conte  di 
Fiandra, 


Cose  Notabili 


Oltre  alTappannaggiooootronotato  Tom- 
maso Il  fa  creato  Inogotente  generale  del 
Sovrano  in  tatti  i  laogbi  ne' quali  il  So- 
Trano  stesso  non  si  trovasse  presente. 

Nel  4S37  sposò  Giovanna  di  Fiandra 
erede  di  quello  stato ,  e  diventò  per  tal 
modo  Conte  di  Fiandra  e  d' Hainaut.  Vi 
lasciò  baon  nome.  Abolì  una  tassa  chia- 
mata biafard ,  che  gravava  specialmente 
la  classe  povera  ;  diede  varie  keures  o 
earte  di  libertà  ;  rifece  varie  costume,  ec. 
Perduta  in  dicembre  4244  la  moglie ,  nò 
avendone  prole  ,  lasciò  lo  scettro  a  Mar- 
gherita sua  cognata ,  e  tornò  In  Piemonte. 
Ivi  dilatò  il  suo  dominio  sul  feudi  tenuti 
dai  Piossaschi ,  e  su  Lanzo  e  Goassolo 
(4Si3,  4849,  4t6a).  Ivi  dal  firatello  ot- 
tenne In  febbraio  4S45  conferma  e  nuovo 
aumento  all'appannaggio  pel  paese  che  si 
stende  dal  Sangone  in  là  ,  che  era  pro- 
priamente quello  che  ebbe  prima  II  nome 
di  Piemonte. 

Tommaso  II  in  Fiandra  era  Guelfo.  In 
Piemonte  si  lasciò  trarre  al  partito  di 
Federigo  II ,  il  quale  gli  donò  Torino  col 
ponte  e  col  castelletto  ossia  motta  (dove 
poi  furono  i  Cappuccini  del  Monte),  Cavo- 
retto,  Moncalieri,  Montosolo,  Castelvec- 
chio,  Ivrea  ed  il  Canavese,  Collegno  e 
Lanzo  (Diplom.  imper.  4S48  e  4249).  Fu 
anche  Tommaso  li  Vicario  imperiale  dal 
Lambro  in  su.  Pare  che  allora  Torino  si 
tenesse  dai  Guelfi  che  aveano  cacciato  la 
parte  contraria.  Nondimeno  Tommaso  II 
ne  ottenne  la  signoria ,  ed  ebbe  ancora 
Bruino  e  Celle.  Le  quali  liberalità  gli  fu- 
rono rinnovate  da  Guglielmo  d' Olanda , 
Re  dei  Romani ,  Guelfo ,  dopoché  morto 
Federigo  II  (  4S50)  ,  Tommaso ,  che  già 
prima  volteggiava  fra  i  due  partiti  al  par 
del  fratello  Amedeo,  abbracciò  aperta- 
mente il  partito  di  Papa  Innocenzo  IV  , 
di  cui  sposò  la  nipote.  Con  tal  mezzo  ei 
fé' tacere  il  Vescovo  di  Torino  ,  che  con- 
tendeva con  lui  per  varie  castella  (Mon- 
tosolo ,  Moncalieri ,  Castelvecchio  ,  Rivoli 
e  Lanzo  ).  Nel  4846  Tommaso  s'era  ac- 
cordato con  Alboino  .  Abbate  di  Ptnerolo, 
intorno  all'ampiezza  del  rispettivi  dritti. 
Tre  anni  dopo  ricevea  l' omaggio  dei 
vari!  lati  del  Signori  di  Piossasco  e  del 
luoghi  di  Marsaglia  e  S.  Felice;  nel  485S 
gli  prestava  obbedienza  il  Comune  di 
Coassolo 

Nel  4904  per  altro  fu  poco  fortunato  in 
una  guerra  cogH  Astigiani  che  sosteneano 
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Anni,  Nomi  dei  PriDeipi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


Amxiìbo  IV. 
1235. 


(Acquistati  ) 

AlpigDAno. 

Per  dedizione  tpon- 
tanea  de*  Signori  di 
quel  feudo,  alati  fino 
allora  vassalli  del  Fé- 
scovo  di  Torino, 


1289 

(  Acquistati  ) 

CamlAna. 
Per  compra, 

1S40 

(  Perduti  ) 

San  Slnforiano  di 
Auzon. 

Dato  in  appannaggio 
a  Filippo  di  Savoia, 
Arcivescovo  di  Lione, 

1842 

(  Acquistati  ) 

Castello  e  fendo  di 
Bard. 

Per  forua  d^armi  conr 
tro  Ugo  di  Bard,  Il 
Conte  lo  credeva  a  sé 
devoluto. 


Cose  Notabili 


la  parte  ghibellina  ;  e  cinqa'  anni  dopo  in 
altra  guerra  fu  da  loro  duramente  sconfitto 
a  Montebruno.  Tornando  in  città ,  i  To- 
rinesi sollevati  gli  chieser  conto  de'  loro 
cittadini  morii,  o  prigionieri  per  sua 
cagione ,  rendendolo  cosi  risponditore  del 
giuoco  dell'armi ,  e  postegli  le  mani  ad- 
dosso lo  chiusero  nella  torre  di  porta 
Susina ,  d'onde  nel  4267  lo  trassero  per 
consegnarlo  agli  Astigiani,  coi  quali  i 
fratelli  di  lui  preferivano  di  negoziare  ; 
ma  nel  consegnarlo  vollero  che  rinun- 
ziasse  ad  ogni  suo  diritto  su  Torino ,  Col- 
legno ,  Cavoretto  ed  Alpignano.  I  suoi 
potenti  fratelli  dopo  un  infelice  sperimento 
dell'armi  si  risolvettero  infine  a  negoziare 
cogli  Astigiani.  Ma  le  vendette  esercitate 
dai  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  dal 
Papa,  dal  Duca  di  Borgogna  contro  ai 
mercatanti  Astigiani ,  e  Torinesi  inacer- 
birono gli  animi ,  e  rendettero  lunghe  e 
spinose  le  negoziazioni.  Se  Tommaso  volle 
la  libertà  gli  convenne  dar  per  istatichi  i 
propri  figliuoli  e  rinunziare  alla  massima 
parte  del  suo  dominio ,  che  Tommaso  in 
suo  figliuolo  penò  poi  molto  a  racqui- 
stare. 

Rainaldo  de  Guasto  era  capitano  im- 
periale e  Rettore  d' Ivrea  e  del  Canavese. 

Guglielmo  Scarampi  podestà  di  Tori- 
no. -  Capitano  imperiale  di  Torino  e  di 
Moncalieri  era  Filippo  de  Citro  contesta- 
bile di  Gapua. 


Il  Conte  di  Savoia  fonda  la  terra  di 
Villafranca  in  Piemonte ,  e  compra  Cu- 
ra iana  dai  Signori  di  Trana. 


SincroDismi 


1286.  Si  rinnova  la  lega 
Lombarda. 

1287.  Morte  di  San  Do- 
menioo  di  Gniman. 


It8&  Albertano  giadloe 
da  Brescia,  scrive  i 
suoi  trattati  morali 
nella  prigione  in  col 
Pavea  posto  Federi- 
go H. 

Acquistano  essi  to- 
sto grande  celebrità. 


1241.  Celestino  IV  (Oa- 
stiglioni  di  Milano). 

Origini   della   lega 
Anseatica. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


AXKDBO  IV. 

ia48 

febìnraio. 


ì%4». 


Ita. 


ia46. 


ia47 

(Acquiftlali) 

BiyoU. 
Per  dediMiofté  #poii- 
tanw  dei  NoUU  •  dH 
BorgheH  di  «tMltaltr- 
ra,  pHwM  •oggétia  al 
F(MOMo  di  Sbrino. 
Amedeo  IV  la  pHniU" 
già  di  /roncAMM  «  di 
•faitiii. 

ia48 

loglio. 


IMS.... 
norembre 


G0S6  Notabili 


AlbuiDo ,  abbate  di  S.  Maria  di  Pine- 
rolo ,  cede  ad  Amedeo  IV  la  fedeltà  di 
tutti  gli  uomini  di  Pinerolo  ai  quali  co- 
manda d'obbedire  al  Conte. 

In  dicembre  Amedeo  IV  sposa  per 
procuratore  Cecilia  del  Balzo  (  de  Baux  ) 
chiamata  per  la  sua  bellezza  Passerose. 
È  sbagliata  la  data  nel  Baluzio. 

Guerra  d'Amedeo  fV,  contro  a  Guigo 
del  Ano  del  Viennese  pe' Castelli  d'Avalon, 
di  Bellecorobe ,  e  la  bastia  di  Becbe  Dal- 
pbin.  Si  accettano  per  arbitri  Tommaso  II 
di  Savoia  e  Grattapaglia ,  i  quali  pronun- 
ziano un  lodo  in  gennaio  4245  ri  lenendosi 
ancora  la  facoltà  di  definire  altri  articoli 
di  controversia.  Ma  si  ripiglia  la  guerra  ; 
Filippo  di  Savoia  Arcivescovo  eletto  di  Lio- 
ne concbiude  tra  loro  una  tregua  che  vien 
prorogata  fino  all'ottava  di  San  Michele. 

Amedeo  IV  arbitro  tra  V  Imperatore 
Federigo  li  ed  il  Marchese  di  Monferrato 
promette  che  questi  ed  il  Marchese  di 
Saluzzo  lo  serviranno ,  finchò  durerà  la 
guerra ,  dMOO  uomini  d'arme. 

U  Papa,  ad  istanza  di  Tommaso  II, 
ordina  vengano  assolti  gli  scomunicati 
nella  diocesi  Torinese  propt&r  incendia  , 
de'  quali  incendiarli  la  moltitudine  ò  in- 
finita. 

Amedeo  IV  permette  al  proposito  di 
Rlvalta  di  vendere  il  castello  ed  il  luogo 
di  Rubianetta. 

Il  Ciablese  aveva  già  titolo  di  Ducato. 

Matrimonio  di  Beatrice  di  Savoia 
figliuola  d'Amedeo  IV  con  Manfredi  poi 
Re  di  Sicilia.  N'ebbe  una  figliuola  Gostan- 
za ,  che  nel  4264  andò  sposa  a  D.  Pietro 
primogenito  del  Re  d'Aragona. 


Amedeo  IV  rinunzia  al  dritto  di  spo- 
glio che  gli  competeva  in  occasione  di 
vacanza  del  Vescovado  di  Moriana. 

Federigo  II  dà  la  facoltà  di  trattar  la 
pace  col  Papa  ad  Amedeo  IV  e  Tomma- 
so II  suo  fratello. 

Rovina  parie  della  montagna  di  Myans 
e  seppellisce  il  villaggio  di  S.  André  in 
Moriana. 


SincroDismi 


1248.  Innooeiiio  IV  (Fto- 
Bchi  Genovese)  gran- 
de propugnatore  dd 
diritti  d^  GhleM  e 
grand*  avversarlo  di 
Federigo  IL 


1S46.  Federigo  n  è  de- 
posto da  Innooenso  IV 
nel  OoncUio  di  Lione. 
Guerra  ardente  in 
quasi  tutte  le  eittà 
italiane  tra  la  parte 
Ouelfk  e  la  Ghibellina, 
eioò  tra  i  Papali  e  gli 
ImperiaU. 

lt4S.  Quarta  Crociata. 


It47.  Guglielmo ,  Conte 
d* Olanda,  eletto  Re 
de*  BomanL 


iMa.  Arrigo  n,  Dica 
di  Brabante ,  oonesde 
fk-anchena  ai  servi 
della  gleba. 

Eseroito    imperiale 
distrutto  a  Panna. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdati 


Amedeo  IV. 
1S49 


1S50. 


1S5S 

▼eno  il  Natale. 


1155. 


1S68. . . . 
la  lagUo. 


BOXIFAZIO. 

iMa.... 


Cose  Notabili 


Bonifazio  di  Savoia,  fratello  d'Ame- 
deo IV  ,  è  sacrato  Arcivescovo  di  Gan- 
torbery.  Visita  poi  le  chiese  soggette  con 
estrema  severità  e  con  forme  più  solda- 
tesche che  sacerdotali.  • 

Il  Re  ad  un  Vescovo  che  gliene  movea 
richiamo  rispose:  Non  posso  piegarlo  a 
giustizia  e  temperanzj  ,  perchò  non  voglio 
offendere  o  contristare  quel  Prelato  cosk 
generoso ,  nò  la  sua  stirpe  tanto  magnifica, 
nò  soprcMuito  la  Regina  (  era  nipote  di 
Bonifazio). 


il  comune  d'Ivrea  edifica  a  Bolengo 
una  villa  o  Castel  franco  con  privilegi  e 
libertà  a  chi  v'abiti. 

Bonifazio  di  Savoia  Arcivescovo  di 
Cantorbery,  nella  cappella  di  Santa  Cate- 
rina a  Westminster ,  intima  la  scomunica 
al  Re  ed  a  chiunque  altro  fosse  per  vio- 
lare la  magna  charta,  fondamento  delle 
libertà  inglesi. 

In  maggio  il  Conte  di  Savoia  dà  in 
aumento  di  feudo  a  Rodolfo  Conte  di  Gi- 
nevra il  castello  di  Gharosse. 

Amedeo  IV  col  suo  testamento  allevia 
ai  censuarii  la  prestazione  di  fieno,  chia- 
mata fenatagio,  e  abolisce  le  tasse  inde- 
bite che  possono  essersi  introdotte  durante 
il  suo  regno. 

Muore  nel  suo  castello  di  Monmegliano 
dopo  di  essersi  nel  corso  del  suo  regno 
aggirato  con  sufficiente  abilità  tra  la  part^ 
papale  e  la  imperiale  ;  non  così  bene  pe- 
raltro da  evitare  d'essere  egli  e  suo  fra- 
tello Tommaso  scomunicati. 

Assai  più  capaci  di  lui  furono  i  suoi 
fratelli  Tommaso  II ,  Pietro  n,  Filippo  I 
e  TArcivescovo  Bonifazio. 

Bonifazio  figliuolo  d'Amedeo  IV 
non  poteva  esser  nato  prima  del  mese 
di  settembre  ed  ottobre  del  42i4  ,  e 
forse  nacque  più  tardi.  Era  dunque 
in  età  pupillare.  II  suo  primo  tutore  fu 
Tommaso  n ,  il  quale  impedì  che  gli  altri 
due  zìi  Pietro  e  Filippo  si  divldesser  lo 
Stato;  lo  ressero  invece  dopo  la  morte 
di  Tommaso  ;  Pietro  governò  la  Savoia , 
Filippo  le  terre  italiane.  Ed  ò  da  notarsi 
che  nell'omaggio  del  Conte  di  Ginevra  non 


Sincromsmi 


ia49.  Fiorisce  Pier  dello 
Vigne,  principal  mi- 
nistro di  Federigo  IT, 
poeta  e  sorittore  non 
privo  di  elegansa.  Le 
sae  lettere  di  negozi 
stampate  sono  impor- 
tanti e  coriose.  Ve  ne 
era  un  codice  ma.  an- 
tichisaimo  nell'archi- 
vio del  Vescovado  di 
Aosta  da  me  veduto, 
ma  di  cui  fa  negata 
la  comnnioarione  alla 
Deputazione  di  Storia 
patria. 

1S50.  Fioriscono  Guido 
delle  colonne ,  Sicilia- 
no, storico  e  poeta, 
e  Guido  Bonatti  cele- 
bre astrologo. 

Morte  di  Federi- 
go II. 

Oorrado  IV ,  suo 
figliuolo ,  da  '  molti 
anni  Be  de'  Bomani , 
piglia  titolo  d'Impe- 
radere. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
aeqnislali  o  perdali 


BOHIFAZIO. 
1159. 


11S8.. 
agosto 


••«•••• 


1164. 

(Perdali) 

Tonrnon ,  YoTron  e 
Bocsosel. 

DaH  in  appannoffg/io 
a  FUippo  di  Savoia  mio 
sto,  Arciv99C090 1  OanU 
di  LUmt, 

Charosie  e  Dorohes. 
A  Pietro  di  Savoia 
in  appannaggio,  oltrt 
al  dahUét  t  BaMO 
Valuto,  cho  già  pò** 
sodtva, 

IMI 

8  d'aprile 

n  14  detto 


Cose  Notabili 


si  dà  nemmeno  a  Bonifazio  il  titolo  di 
Conte  ;  tanto  ò  vero  che  gli  zii  si  consi- 
deravan  padroni  dello  Stato  pluccliò  am- 
ministratori. Nulla  Vera  ancora  di  definito 
intomo  alle  regole  di  successione  dei  So- 
vrani di  Savoia.  Ma  nei  testamenti  di 
Amedeo  IV ,  di  Tommaso  II ,  di  Pietro  II 
e  d'altri  Principi  si  vede  una  risoluta  pre- 
ferenza pe' maschi  e  per  l'ordine  di  pri- 
mogenitura ,  e  chiara  v'appare  V  opinione 
di  poter  disporre  a  piacimento  della  co- 
rona ,  la  quale  consideravasi  come  feudo 
alienabile  e  disponibile ,  poiché  lo  Stato 
era  invaso  e  compenetrato  dalle  dottrine 
feudali ,  da  cui  il  dritto  Romano  aveva 
peraltro  già  cominciato  ad  estricarle. 

Tommaso  II ,  entrato  in  vai  d'Aosta , 
ò  richiesto  di  confermare  la  carta  di  li- 
bertà data  da  Tommaso  I  alla  città  ed 
alla  porta  di  S.  Orso ,  già  confermata  da 
Amedeo  IV.  Ed  egli  lo  fa  ,  ampliandone 
il  tenore  e  dichiarando  le  disposizioni 
oscure  in  nome  proprio,  senza  parlare 
del  nipote  e  pupillo  Bonifazio. 

Lo  stesso  Principe ,  assistito  da  Pier 
Lombardi  suo  giudice  ,  definisce  una  que- 
stione tra  il  priore  di  San  Benigno  d'Aosta 
e  Iacopo  ed  Ardizzone  di  Vallesa. 

(Archivio  del  Collegio  Reale  d'Aosta  ). 

Pietro-  domanda  al  nipote  la  quinta 
parte  della  successione  di  Tommaso  I  ; 
per  giudicio  d'arbitri  si  contenta  di  tutto 
ciò  che  il  Conte  di  Savoia  possedeva  dal 
Monte  Giove  ,  o  Gran  S.  Bernardo  sino  a 
Vevey,  oltre  a  Dorches  e  Charosse.  Filip- 
po muove  uguali  pretensioni ,  e  riceve  i 
tre  castelli  di  Voyron,  Toumon  e  Boczosel. 


Muore  Beatrice  Margherita  di  Ginevra, 
vedova  di  Tommaso  I  Conte  di  Savoia. 

U  Comune  di  Torino  ,  avendo  d'uopo 
d'una  somma  di  danaro  per  terminare 
una  gnerra  coi  Chieresi ,  impose  eziandio 
gli  ecclesiastici ,  ai  quali  come  gli  altri 
cittadini  profittava  la  pace ,  perchò  la 
guerra  eroi  maaimum  deIrknerUum  non 
solwn  loffcorum  sed  etiam  réUgioMrwn. 
Goal  parla  U  podestà  Guglielmo  Favet 


Sincronismi 


1S54.    Morte  di    Oorm- 
do  IV. 

Alessandro  IV  (del 
ConU  di  Segni  ). 


itSS.  Morte  di  Gugliel- 
mo d*  Olanda ,  Be  del 
Romani. 

1S57.  MartinodeOa  Torre 
a  Milano  fk  lega  col 
popolo  contro  al  nobOL 
Riccardo  di  Como- 
Taglia  è  detto  Re  dei 
Romani  da  ima  parte 
degU  elettori;  gli  al- 
tri eleggono  Alftmso  X 
Re  di  CastigUa. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdati 


Bonifazio. 

1257. 


Il  i.^^dloemb. 


1859... 
7  febbraio. 


IXOV. ••    •••••. 


1862. 


1868. 


Cose  Notabili 


neiratto  di  vendere  un  podere  della  pre- 
positura di  Rivalla. 

Fazioni  arrabbiaiissime  de' Sanguigni 
e  de*  Rotondi  a  Novara.  Ammazzamenti  e 
cacciate  vicendevoli. 

Filippo  di  Savoia ,  Arcivescovo  eletto 
di  Lione ,  costituisce  in  villa  franca  la 
terra  di  San  Sinforiano  d'Auzon ,  previo 
accordo  coi  Nobili  di  quella  terra. 

Morte  di  Tommaso  II  in  Aosta.  La 
data  appare  dal  libro  degli  anniversari! 
di  quella  cattedrale,  dove  è  sepolto  al- 
lato airaltare  maggiore,  ed  ba  monumento 
erettogli  probabilmente  da  Amedeo  V.  Si 
è  creduto  fino  ai  nostri  tempi  cbe  quel 
sepolcro  appartenesse  a  Tommaso  I ,  e 
dalla  statua  giacente  cbe  vi  sta  sopra  è 
tratta  Teffigie  che  già  nella  celebre  gal- 
leria di  Carlo  Emanuele  I,  poi  nelle 
opere  del  Guichenon  e  del  Ferrerò  di 
LÀvriano  andava  e  va  sotto  nome  di  Tom- 
maso I ,  ed  è  invece  ora  provato  per  au- 
tentici documenti  esser  quella  di  Tom- 
maso IL 

Carlo  d*Angiò,  Conte  di  Provenza, 
comincia  a  metter  piede  in  Piemonte , 
dove  i  suoi  predecessori  in  quello  Stato 
aveano  posseduto  già  la  valle  di  Stura  e 
Cuneo ,  e  qualche  altra  terra.  Cuneo  , 
Mondovi ,  Cherasoo  ed  Alba  si  rendono 
airobbedienza  dell'Angioino. 

Rodolfo ,  Conte  di  Ginevra ,  riconosce 
il  pedaggio  di  S.  Maurizio  ed  il  castello 
di  Gharosse  ab  Ultistri  viro  et  domino  no- 
stro reverendo  Bonifacio  fiUo  felids  recor* 
dationis  A.  Comitis  Sàbaudiae. 

A  Novara  quattordici  della  famiglia 
Tomielli,  che  apparteneva  alla  fazione 
de'  Rotondi ,  sono  scannati  a  tradimento 
dai  Sanguigni ,  che  poco  dopo  danno  la 
signoria  della  città  a  Martino  della  Torre , 
capitano  del  popolo  di  Milano,  Guelfo. 

Sono  favole  la  prigionia  di  Bonifazio  e 
la  sua  morte  nelle  carceri  di  Torino. 
Mori  in  Savoia  il  giorno  di  San  Vincenzo, 
cioè  il  7  giugno  4263 ,  nò  poteva  avere 
più  di  47  0  48  anni,  poiché  Cecilia  del 
Balzo  sua  madre  non  si  maritò  con  Ame- 
deo IV  se  non  sul  finire  del  4243. 


Sincronismi 


1858.  Manfredi  è  coro- 
nato  a  Palermo  Be  di 
Sicilia. 

1859.  Re  Manfredi  sco- 
municato. 
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Anni,  Nomi  dei  Prioeipi, 

Domiiq 
acquistali  o  perdali 


PiBTBo  n, 

[il  piooolo  Oarlomagno] 

itsa. 


issa. 

(Acquistati) 

n  Faodgny 

Pél  tuo  wuUrinonio 
con  Agnese  ftgUmoìa  di 
Aknon*  ,11  Signore  di 
Wàneigny ,  a  etd  U  pa' 
are  asdemrò  la  mccm- 
Honé,  Mhhene  avete 
mn*àUra  JlgUnota  «cf- 
glore  d*eià ,  Beatrice 
mogtte  del  Sire  di  TAo- 
ffre  e  FiUar«.. 

Aimone  già  poeeedepa 
e  andò  tuttavia  acqmif 
etando  molta  parte  di 
autorità  e  di  giuriedi' 
eione  nella  città  di  Le 
eanna  e  nel  paeoe  di 
Vaud,  e  «ori  »«lll5t; 
aUora  U  genero  ehhe 
VeijfkttuaU  potteuo  del 
Foeeignh 

itai. 

(Aoqaittati) 

OmAgglo  d'Amedeo 
aire  di  Gex, 
Per  accordo  • 


ItaT. 


iiaa. 


Cose  Notabili 


Non  v'erano  ancora  regole  certe  per 
la  successione.  Secondo  l'ordine  di  rap- 
presentazione air  Infinito ,  ora  da  cinque 
secoli  in  vigore ,  a  Bonifazio  morto  nel 
4863  avrebbe  dovalo  succedere  Tomma- 
so III  primogenito  di  Tommaso  secondo , 
fra  tei  maggiore  di  Pietro.  Ma  Tomma- 
so m  era  in  tenera  età ,  e  lo  zio  Pietro 
occupò  il  trono  senza  richiamo ,  e  di  più 
fece  giurare  a'  suoi  castellani  di  Ginevra, 
d'AIinges ,  Chillon  ed  altri ,  di  rendere 
dopo  la  sua  morte  i  castelli  a  Filippo  Ar- 
civescovo eletto  di  Lione ,  suo  fratello , 
ch'ei  riguardava  come  suo  legittimo  suc- 
cessore. Intanto  avendo  Pietro  ,  prima  di 
esser  Conte  di  Savoia ,  posseduto  un  pic- 
colo Stato,  oonvien  retrocedere  nell'ordine 
dei  tempi  sino   all'  orìgine  di  tali  acquisti. 

Guerra  con  Guglielmo  II  Conte  di  Gi- 
nevra. In  tempo  di  tregua  Pietro  di  Sa- 
voia ,  allora  I^*evosto  d'Aosta ,  ò  preso  a 
tradimento ,  ferito  e  imprigionato. 


Patto  tra  Pietro  e  Guglielmo  II  Conte 
di  Ginevra  che  il  castello  di  Rue  non  si 
distrugga  per  46  anni. 

Lettere  testimoniali  d'Amedeo  IV  Conte 
di  Savoia ,  da  cui  appare  che  in  tempo 
di  tregua  fra  Savoia  e  Ginevra  il  Conte 
di  Ginevra ,  Guglielmo  U  e  Bodolfo  suo 


SiDcronismi 
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Anoì,  Nomi  M  PrÌD€Ìpj, 

Domiiy 
acquistali  o  perdati 


PxvTBo  n, 

[n  piccolo  Carlomagno] 
1188. 


1888-1840 


Cose  Notabili 


figliuolo  pigliarono  Pietro  di  Savoia  Pre^ 
vosto  deUa  cattedrale  d'Aosta ,  lo  baiteromi, 
lo  ferirono  e  Io  sostennero  in  carcere  ; 
che  per  tal  fatto  il  Conte  di  Ginevra  fa 
condannato  dagli  arbitri  a  pagare  SOmila 
marchi  d'argento,  pel  cui  pagamento  con- 
cede un  indugio. 

L'origine  delle  ostilità  tra  Pietro  e  1 
Conti  di  Ginevra  sarà  stata  in  primo  luogo 
l'usurpazione  della  signoria  fatta  da  Gu- 
glielmo li  a  pregiudizio  di  Pietro  e  di 
Ebak)  figliuoli  del  Conte  Umberto  li  suo 
fratello  maggióre  e  d'Agnese  di  Savoia  ; 
in  secondo  luogo  il  possesso  di  qualche 
castello  nel  paese  di  Vand ,  provincia 
nella  quale  aveva  largamente  ,  ma  spar^ 
semente  autorità  e  domini!  la  Casa  del 
Genevese,  e  di  cui  aveva  anzi  talvolta 
portato  il  titolo  comitale.  Guglielmo  I 
intitolavasi  :  Gebennensium  et  Valdendum 
Comes, 

L'epoca  in  cui  fu  rotta  da  Ginevra 
così  bruttamente  la  tregua  non  ò  certa  ; 
ma  dovette  essere  anteriore  al  matrimo- 
nio di  Pietro  colla  erede  del  Fossignl , 
poiché  egli  conservava  ancora  il  titolo  di 
Prevosto  d'Aosta;  altronde  risulta  da  un 
atto  del  4386 ,  che  Clóes  era  stata  ceduta 
dai  Conti  di  Ginevra  a  Savoia  nel  4232  , 
senza  permesso  dei  Duchi  di  Borgogna, 
da  cui  avea  movenza  ;  dimodoché  le  of- 
fese fatte  a  Pietro  potrebbero  assegnarsi 
a  queiranno.  Ad  ogni  modo  oonvien  no- 
tare che  da  quella  gravissima  multa  non 
soddisfatta ,  e  per  verità  impossibile  a 
pagarsi  dalla  Gasa  di  Ginevra,  Pietro 
misurò  i  primi  diritti  sul  Genevese  e 
sulla  stessa  città  di  Ginevra  per  la  parte 
che  n'occupavano  i  Conti. 

La  gatgeria  o  ipoteca ,  con  deposito 
dello  stabile  ipotecato  a  mani  dei  credito- 
re ,  che  il  Conte  di  Ginevra  fu  obbligato 
a  consentire  in  favor  di  Pietro ,  compren- 
deva i  castelli  di  Ginevra  ,  di  Charosse , 
di  Baleyson ,  di  Clées  e  di  Rue. 

(  Répertoire  dea  titres  appartenans  aux 
Comtes  de  Genove ,  Arch.  Gemer.  ). 

Bonifazio  Vescovo  di  Losanna,  avendo 
rinunziato  in  luglio  del  4239  il  vescovado 
dopo  d'aver  dato  informazioni  molto  sfa- 
revoli  al  Papa  intomo  alla  corruzione  del 
Capitolo  di  Losanna ,  Gregorio  IX ,  senza 
tener  conto  dell'antichissimo  dritto  in  cui 
era  il  Capitolo  di  eleggere  liberamente  il 
proprio  Vescovo ,  gli  ordinò  d'eleggerlo 
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Anni,  Nomi  dei  Priocipi, 

Domii^ 

acqaislali  o  perduti 


PlRTRO  II. 
1239-1240. 


(Aoqaistela) 

Romont  e  Rne. 
È  ignoto  il  modo  di 
acquisto. 

1840 

(Aoquifttaki) 

Awocftsia  dd  ino- 
BUtero  di  Payerne. 
Per  aeeordo. 


1241 

(Aoqaiftlati) 

Contea  di  Biehe- 
mond  e  altri  rarii 
fendi ,  terre  e  mercati 
nelle  contee  di  York , 
di  Horfolk,  di  Snf- 
fblk  ,  di  Cambridge 
ed  Herford ,  la  baro- 
nia di  Egle,  il  castello 
di  Hastinga  e  rarro- 
casia  di  Fidbec  in  In- 
ghilterra. 

Ottenuti  in  varii  Itm- 
pi  in  premio  dei  eervigi 
reH  ad  Arrigo  III, 
marito  della  betta  Eleo» 
nora  di  Provenza,  ni" 
potè  di  Pietro,  figlia 
di  Beatrice  di  Savoia , 
le  cui  quattro  figlie 
portaron  tuU$  corona 


Cose  Notabili 


in  termine  di  tre  mesi,  secondo  il  voto 
dell'Arcivescovo  di  Besanzone  e  del  Ve- 
scovo di  Langres.  Dopo  molti  intrighi  dei 
Canonici  e  dei  due  Vescovi,  la  maggiore, 
e  come  disse  il  Papa,  la  più  sana  parte 
del  Capìtolo  elesse  Filippo  di  Savoia;  nove 
soli  Canonici,  col  favore  dei  due  Vescovi 
delegati,  elessero  invece  Giovanni  di  Cos- 
sonay.  Allora  non  solo  il  Capitolo ,  ma 
l'intera  città  e  i  Nobili  del  paese  di  Vaud 
si  divisero  in  due  campi ,  i  quali  parteg- 
giavano a  mano  armata ,  gli  uni  per  Sa- 
voia ,  gli  altri  per  Cossonay.  Aimone , 
Sire  di  Fossignì ,  suocero  di  Pietro,  entra 
con  genti  da  guerra  nella  sventurata  città 
per  sostener  la  parte  di  Savola.  Poco  dopo 
yi  entra  pure  con  un  corpo  di  truppe  ii 
genero.  Dopo  molti  guastamenti,  incen- 
di!, omicidii,  dopo  molte  controversie 
giuridiche  il  Cossonay  riuscì  a  mantenersi 
nella  sede  vescovile  a  dispetto  del  Papa. 


L'Avvocato  chiamato  talora  Vidamo 
(  Vice  Domnus) ,  d*un  monastero  o  di  una 
chiesa  avea  la  tu  tela  «dei  temporali  inte- 
ressi ,  parte  dei  proventi  e  della  giurisdi- 
zione ,  massime  criminale,  da  cui  la  man- 
suetudine ecclestiastica  rifuggiva.  Onde 
Principi  e  Baroni  erano  cupidi  di  tali  u^ 
fieli.  In  molte  famiglie  il  titolo  di  questo 
ufficio,  come  di  quello  di  Visconte ,  passò 
in  cognome.  Onde  i  Visconti  e.gli  Avo- 
gadri  (  de  advocatis  ). 

In  gennaio  iW  entrata  solenne  e  quasi 
regia  di  Pietro  di  Savoia  in  Londra. 


Sincronismi 


1241 ,  21  agosto.  Morte 
di  Gregorio  IX. 
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PiBTBo  n 

[fl  piccolo  Carlomagno] 
1241. 

regia,  Pietro  viseénoUi 
anni  in  Inghilterra.  Il 
tuo  palazzo  a  Londra 
ehiavuivasi  ancor  pa- 
lazzo  di  Savoia  quando 
fu  demoUto  or  ton  pò» 
ehi  anni. 

(  Aoqaiitalì  ) 

Castello  d'Anbonne 
e  Vinzel. 

Comprò  quell'allodio 
da  Jacopo  Sire  d*Au- 
honne ,  poi  glielo  cUml- 
««  in  feudo, 

1S4S. 
(  Perdati  ) 

(fastello  d'Arlod. 
In  guerra  col  Conte 
di  Oinetfra, 

26  agosto 
(Acquistati) 

Castello  d'ArlodaUa 
destra  del  Rodano. 
Riavuto  per  oeeordo. 


1248. 
(  Acquistali  ) 

Bagioni  sn  BioUey, 
CaroTont  ed  Opeyns. 

Per  eieurth  di  danari 
preetati  a  Guglielmo  di 
Biolley  the  non  potè  ren- 
derli.     1244 

(  Acquistali  ) 

Ragioni  della  chiesa 
di  Losanna  tra  le  dae 
Glane,  in  fendo. 

Trattato  d*Evian  col 
Vetcovo  di  Loeanna  del 
29  maggio  1244. 


Cose  Notabili 


Sponsali  (che  allora  si  feceano  anche 
di  bambine  con  bambini)  di  Beatrice  di 
Savoia  figlinola  di  Pietro  con  Guido  VII 
Delfino  di  Vienna,  cui  si  promette  la  suc- 
cessione del  Fossigni  quando  difetti  a  Pie- 
tro un  figliuol  maschio;  atto  improvvido, 
che  impedì  per  quasi  ancora  un  secolo 
il  consolidamento  della  monarchia,  nel 
vivo  della  quale  era  chiuso  un  domi- 
nio straniero  che  la  scindeva  in  due  parti. 
Ma  ciò  forse  poco  importava  ad  Aimo- 
ne II  suocero  di  Pietro ,  il  quale  Aimone 
da  più  d'un  anno,  mentre  il  genero  si  tro- 
vava in  Inghilterra ,  avea  stretto  qne'patti 
che  Pietro  tornato  in  patria ,  stentò  poi 
molto  a  ratificare.  Pietro  non  avrà  potuto 
indurre  il  suocero  a  cassarli ,  o  forse  spe- 
rava che  la  sopravvenienza  di  prole  ma- 
schia li  annullerebbe. 

Pietro  va  in  Inghilterra;  in  maggio 
del  4245  ricompare  nel  paese  di  Vaud. 


Con  questo  trattato  par  che  avesse 
termine  la  discordia  nata  nel  4ÌM  per 
l'elezione  di  Giovanni  di  Cosso nay  al  ve- 
scovado di  Losanna. 

Del  rimanente  egli  ò  noto ,  che  a  sif- 
fatta prelatura  era  annesso  U  principato 
temporale  con  signoria  di  molta  parte 
dell'Elvezia  Romanda;  signori'ja  limitata 
peraltro  e  contrastata  dalle  bor.ghesle  che 


Sincronismi 


42 


SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii^ 

acquistali  o  perdali 


PnTBO  n 
[Q  plooolo  Carlomagno] 

U44. 

Omaggio  della  metà 
del  Castello  di  Star  ay  é. 
SUsto  trattato. 

Castello  di  Ornyd- 
res  con  tatte  le  sae 
dlpendense. 

F§udo  oblato  dal 
OonU  Rodolfo  HI  di 
QruyhrtM  y  dato  in  al- 
lodio a  Pietro  JI  ^  •  da 
lui  rieonsef/nato  in  feur 
do  a  Ouglielmo,  figUw>- 
lo  éteondogtnito  diBo' 
dolfo ,  del  quale  pia  «i 
fidavo.    1246 

(  Aoqaitiali  ) 

Molte  terre  e  diritti 
Del  Vnlly ,  tra  i  laghi 
diHorat,diKetifchA- 
tel  ed  11  flnme  Broja. 

Per  compra  che  eine 
ftce  dal  Vescovo  di  Sion, 


1145 

19  gemiaio. 

(  Aoqaiitetì  ) 

Omaggio  di  Torny 
Pittet. 
Per  accordo. 

Prima  del  1849. 
(  Acquistali  ) 

Moadon,  capitale 
del  paese  di  Yaad. 

Probabilmente  per 
eeccione  di  Awiedeo  IV. 

1949 

settembre 

(Acquistali) 

Castello  di  Fetente. 
Oeduto  da  Awtédeo  IV. 


1949. 


dose  Notabili 


s'andavano  formando  e  dai  tanti  signori  e 
signorotti  feudali  di  coi  era  afflitta  quella 
contrada.  I  quali  Pietro  di  Savoia ,  vin- 
citore in  più  scontri ,  ricco  dell'oro  in- 
glese ,  sagace  ,  valoroso  e  temuto ,  andò 
man  mano  riducendo  nel  novero  de'suoi 
vassalli ,  non  ostante  gli  sforzi  de'  Conti 
del  Genovese  suoi  perpetui  avversarli, 
potenti  anche  nell'  Elvezia  Romanda  e  fin 
nelle  valli  di  Gruyère.  Ma  in  quest'anno 
appunto  il  Conte  di  Gruyère  princìpalis- 
Simo  Barone ,  anzi  più  Principe  che  Ba- 
rone, rendette  omaggio  a  Pietro,  e  l'au- 
torità de' Conti  ;del  Genovese  s'appressò  al 
tramonto. 

Alcuni  credono  di  poter  assegnare  a 
quest'anno  la  celebre  vittoria  di  Chillon 
centra  gli  Imperlali  e  i  Baroni  elvetici 
contrarli  a  Savoia ,  di  cui  parlano  le  cro- 
niche. 

Io  la  riferisco  invece  al  4264  ed  alla 
guerra  contro  Rodolfo  di  Habsbourg. 

Guerra  col  delfino  pe'castelli  d' Entre- 
moot  e  di  Belleoombe  e  per  altre  quistioni. 

Tommaso  n  di  Savoia  e  Grattapaglia 
arbitri  tra  Amedeo  IV  e  il  Delfino  pro- 
nunciano il  loro  lodo  che  non  ò  definitivo. 
Intanto  s'ordina  e  poi  si  proroga  una 
tregua. 


In  ottobre  Pietro  toma  In  Inghilterra. 


Nel  4249  il  re  d'Inghilterra  Arrigo  III 
concede  a  Pietro  II  la  tutela  dell'erede 
di  Teobaldo  Le  Butillier,  col  dritto  di  ma- 
ritarlo secondo  il  piacer  suo ,  e  di  forti- 
ficare co' proventi  del  patrimonio  del  pu- 
pillo i  castelli  d' Hastlngs  e  Rye  proprietà 
del  tutore.  Le  tutele  e  i  metri monii  dei 
pupilli  erano  pur  troppo  allora  un  ramo 
di  rendita  pei  principi  e  pei  loro  favoriti. 

Nel  mese  di  maggio ,  per  la  guerra 
mossagli  da  Guglielmo  II  Conte  del  Ge- 
novese ,  Pietro  torna  frettolosamente  in 
Savoia  insieme  col  fratello  Filippo  (eletto 
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XSOv»  ••••••••• 

(  Aoqaìttati  ) 

Castello  di  Oinevra 
con  ogni  diritto  già 
posseduto  dai  Conti 
del  Genevese  in  essa 
città  e  dall'Arre  fin 
alla  Drance ,  ed  1  ca- 
stelli di  Balaison , 
Ollères,  Langin  ec. 

A  titolo  di  pegno  ipo^ 
tecario  fino  al  paga- 
mento di  lOmila  mar» 
ehi  d'argento. 

Omaggio  del  castèllo 
di  Bne ,  della  Torre 
di  Vevey,  di  Port 
Valeys. 

Per  vendita  fattagli 
da  Filippo  della  Torre, 

Ragioni  sulla  terra 
e  sul  castello  di  Sta- 
vayó. 

Feudo  ohltUo  da  Ja- 
fiheto  di  Stavayi, 

Sul  castello  di  Cor- 
bière. 

Id.  da  Guglielmo 
Sire  di  Corhilre 

Sul  castello  di  Ponte 
in  Ogo. 

Id.  da  Guglielmo 
Pietro  e  Jacolino  Si- 
gnori  di  Ponte  in  Ogo, 

Castello  di  Falavier. 

Feudo  oblato  da  Gu- 
glielmo di  Beauvoir, 
che  Pietro  avea  difeeo 
contra  il  Sire  deUa 
Torre  del  Pino, 

Omaggio  dei  Signori 
de  la  Tour  da  Pin. 


1251 

(  Acquistati  ) 

Castello  di  Belmont. 
Per  accordo   da  Ai- 
mone D»-La'Sarra§* 


Cou  Notabili 


tre  anni  prima  col  favore  d*  Innocenso  IV 
Arcivescovo  di  Lione  ).  L'arbitramento  di 
cui  infra ,  e  la  serie  degli  acquisti  che 
Pietro  andò  facendo  nel  paese  di  Vand 
provano  i  prosperi  successi  deirarmi  sue 
e  la  totale  sconfitta  de*  suoi  nemici. 

Tali  acquisti  risultano  dalla  sentenza 
arbitramentale  di  Filippo  di  Savoia ,  Ar- 
civescovo elelto  e  Conte  di  Lione  del 
88  giugno  4250.  Filippo  ridusse  a  dieci 
mila  marchi  V  indennità  di  SOmila  marchi, 
a  cui  il  Conte  del  Genevese  era  stato 
condannato  per  l'antico  ferimento  e  im- 
prigionamento di  Pietro.  Il  castello  da 
questo  Principe  allora  occupato  a  Gina-  < 
vra  non  era  quello  dell'  isola  sul  Rodano 
appartenente  al  Vescovo ,  ma  sì  quello 
dei  Conti  di  Ginevra  situato  nel  borgo 
del  Forno. 

.1  Baroni  e  Gentiluomini ,  die  oom- 
poneano  la  Corte  di  Pietro  ,  erano  pres- 
soché tutti  Vodesi  ;  il  che  prova  che  ne 
era  amato  e  potea  fidare  interamente  in 
loro. 


Guerra  contra  Alberto  Sire  della  Torre 
del  Pino.  Pietro  occupa  Bourgoing.  Asse- 
dia la  Tour  du  Pin.  Pace  in  settembre. 
Quel  gran  Barone  fa  omaggio  a  Pietro ,  e 
promette  di  procurargli  la  cessione  della 
superiorità  che  ha  sopra  il  suo  feudo  la 
Badessa  di  S.  Pietro  di  Lione.  Invece  i 
Signori  de  la  Tour  du  Pin  rinunciarono 
il  feudo  alla  Badessa,  la  quale  ne  investi 
Pietro  li ,  da  cui  ne  furono  reinvestiti  i 
due  Alberti  de  la  Tour  du  Pin,  padre  e 
figliuolo  f  in  retrofeudo. 

Al  4250  0  4254  si  riferisce  il  dono  fatto 
a  Pietro  dall'Abate  di  Agauno  dell'anello 
di  S.  Maurizio ,  già  simbolo  dell'  investi- 
tura del  regno  ai  Re  di  Borgogna.  Era 
d'oro  con  un  zaffiro  ovale ,   sul  quale  si 


Sìncroiusmi 


1860 ,  IS  dicembre.  Hno- 
re  Federigo  n  Impe- 
ratore. 


ISSI.  Haore  Amedeo  di 
Ginevra  Sire  di  Gez. 
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OMtéUo     d'Aroon- 
déL 
Id.  d'TUeoB. 
Ptr  accordo  da   Uh 


115S. 


lass. 


It54 

(  Acquistali  ) 

Fendi  di  Charrofie 
e  di  Dorches. 

Ptr  9t%Unuk  arlU 
traméntaU  rtndsla 
iMlto  qiÈfUoni  ,  ehé 
avtva  moMo  oontra  Bo- 
m^faeiOf  OonU  di  Bo- 
tola ,  «no  fUpoie» 

Omaggio  d0l  Signori 
di  Bea^Jea  per  tatto 
UuMM  eha 


vedeva  inciso  uo  guerriero  a  cavallo. 
Andò  perdato  nel  4798. 

I  Signori  d'Aarberg  e  d'Arconciel  for^ 
mavano  un  lato  della  famiglia  sovrana 
dei  Conti  di  Neufctiàtel. 

Morto  nel  4254  Amedeo  Sire  di  Gei , 
non  lasciando  clie  tre  figliuole,  Pietro 
procura  ette  quello  Stato  non  vada  a  cre- 
scere le  forze  dei  suoi  nemici ,  e  marita 
Lionetta  clie  n*era  erede  a  Simone  di 
JoinviUe  gentiluomo  francese,  clie  si  rende 
suo  vassallo. 

Discordie  coi  Friborghesi  'per  danni 
da  loro  inferii  a  Pietro  di  Savoia.  Pietro 
esercita  rappresaglie ,  e  carcera  molti 
cittadini  di  Frik)orgo.  I  Conti  di  KilMurg 
che  n'erano  Signori ,  ed  in  particolare  la 
Contessa  di  Kibourg  fifargarìto  di  Savoia , 
interoedon  per  loro. 

Nel  4252  Arrigo  lU ,  re  d' Inghiltorra 
concede  a  Pietro  la  facoltà  di  maritare  a 
suo  piacere  Baldovino  figliuolo  ed  erede 
d'altro  Baldovino  dell'  Isola  Conto  di  De- 
von.  Pietro  lo  maritò  con  una  damigella 
chiamato  Avoy  ,  ette  alcuni  scrittori  re- 
gistrano senza  prova  tra  le  figliuole  di 
Tommaso  I  Conte  di  Savoia ,  facendola 
così  sorella  di  Pietro. 

(  Certo  della  Torre  di  Londra  ). 

Aimone  II  Sire  di  Fossigni ,  che  o  noe 
avea  mai  fatto  pace  con  Giovanni  di  Cos- 
sonay  Vescovo  di  Losanna  dopo  la  guerra 
del  4240 ,  o  che  s'era  guasto  di  nuovo 
con  lui ,  conchiude  un  trattato  di  pace 
U  27  d'aprile  4253.  Il  Vescovo,  battuto 
forse  io  più  scontri ,  prometto  una  grossa 
indennità  ad  Aimone,  e  impegna  per  si- 
curtà del  pagamento  i  suoi  beni  tompo- 
rali  ;  il  che  profitto  poi  molto  al  genero 
d'Aimone. 

Guerra  ai  Signori  di  Beaujeu  per  lo 
omaggio  negatogli  d'alcuni  feudi. 


Smcronismi 


1S6S  ,  15  novembre. 
Muore  Onglielmo  H 
Conto  del  Oenereee. 
GU  sneoede  Rodolfo 
sno  figlinolo. 


1S68.  Muore  Aimone  II 
Sire  di  Fossigni ,  sno- 
eero  di  Pietro  di  Sa- 
voia. 


1S54 ,  T  novembre.  Muo- 
re a  Napoli  Papa  In- 
noeenio  IV.  (Fiesèhl) 
—  Gli  soocede 
Sandro  IV. 
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[0  picéolo  Carlonutgno] 
1254. 

dalla  Somma  in  qua 
verso  l'est. 

Dovutogli  già  da  «ol- 
io tempo ,  non  H  »a  da 
quale  epoca  precisa, 

*1256 

maggio. 

(  Acqaiftali  ) 

Omaggio  del  Conte 
di  Grnyères  pei  passi 
della  Tloa  e  di  Vuy- 
tas,  e  pel  castello  di 
Oex. 

Per  accordo. 

Omaggi  di  Belp , 
della  casa  forte  di 
Poype ,  dei  villaggi  di 
Lovins  e  Lentigoy, 
disponibilità  del  ca- 
stello di  Montagny  in 
caso  di  gnerra 

Per  accordo  da  Ai- 
mone  II,  Sire  di  Mou- 
tagny. 

Castello  di  Palai- 
sleox  nella  valle  su- 
periore della  Brole. 

Da  Ugo  di  Palay- 
iieuas  per  accordo, 

(  Acquistali  ) 

Castello  di  Cronay 
presso  Yverdon. 

Da  Ulrico  di  Si-Mar- 
tin per  accordo. 

Castello  e  terra  di 
Aal)onne. 

In  pennuta  di  terre 
nel  Foesignì  da  Ouer^ 
ry  Sire  d'Aubonne. 

Terra  di  Morat. 

Spontanea  dedizione 
a  tempo ,  finche  V  Im- 
peratore  giunga  con  un 
esercito  a  Basilea,  s 
se  Pietro  potrà  ottener 
V  investitura  imperiale 
Morat  lo  eleggerà  a  suo 
Signore  perpetuo. 


Cose  Notabili 


Rammento  che  tali  omaggi  non  erano 
cose  solamente  onorifiche  ;  i  vassalli  erano 
obbligati  a  servire  il  sovrano  in  guerra, 
ad  assisterlo  nei  placiti  o  gindizi.  In  tem- 
po di  guerra  erano  poi  anche  tenuti  a 
consegnargli  in  mano  i  loro  castelli  guer- 
niti  o  sguerniti  quando  gli  piacesse  do- 
mandarli. 

I  Baroni  di  Montagny  erano  dei  più 
potenti  dell'  Elvezia  e  furono  lungamente 
nemici  di  Savoia. 


1966. 


Morat ,  Berna  e  Hasli ,  terre  imme- 
diate dell'  impero,  minacciate  e  combat- 
tute da  Artmanno  Conte  di  Kibourg ,  ri- 
corrono a  Guglielmo  d'Olanda  Re  dei 
Romani  ed  a  Pietro  di  Savoia ,  affine  di 
averne  aiuto  e  protezione.  II  Re  ne  com* 
mette  a  Pietro  di  Savoia  la  protezione. 
Morat  si  fa  premura  di  riconoscer  Pietro 
per  suo  signore  temperarlo  in  luogo  del- 
l' Impero.  Morat  rimase  quindi  innanii , 
e  per  più  di  due  secoli  soggetta  a  Savoia, 
cioè  fino  alla  guerra  di  Carlo  il  Temera- 
rio. È  verosimile  che  anche  Berna  abbia 
allora  eletto  per  suo  protettore  Pietro , 
ma  la  protezione  non  si  mutò  in  signoria 
come  a  Morat.  Nella  state  del  4255  guerra 
e  vittorie  di  Pietro  e  Filippo  di  Savoia 
contro  l'orgoglioso  e  feroce  Conte  Artman- 
no il  giovine. 

Ulrico  di  Wippens  Luogotenente  di 
Pietro  a  Berna  ? 

.    (  Wurstemberger ,    Storia   M   Conte 
Pietro  ). 

Pietro  va  in  Inghilterra  ;  ne  toma  su- 
bito, e  va  in  Piemonte  a  soccorrerò 
Tommaso  II  suo  fratello  ;  ma  non  riesce 
a  buon  fine. 
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laST 

(AcqaifUti) 

AvYOoaxl»  di  Yd- 
rey  dà!  Ugo  fino  a 
OhAtel  di  Fraence 

VéitiutagU  dal  OouU 
éU  Oruyères  e  dal  Ba- 
rone di  Blonatf  inpU' 
na  j^roprietà. 

Casa  forte  di  Cosi- 
miigny.  Diritti  aigno- 
rill  a  8.  Loap  e  a 
Vertoix. 

In  permuta  dalla  ha' 
dia  di  S.  MàuriMio  di 
Agamno. 


1S5S. 

(  Acquistali  ) 
Villaggio   di  Si-Li. 


Dal  Ve»eovo  di  Lo- 
sunna  in  atiflM«to  del 
feudo  d* Agnese  di  JPoe* 
tigni  tenuto  da  Pietro, 

Ayyocasla  di  8er- 
▼ion. 

Da  Pietro  di  Serpion 
per  aceftrdo. 


1159 

gennaio. 
(Aoqniitali) 

Dritti  Bolla  ralle  di 
Anlps. 

Acquietati  per  gaige- 
ria  o  ipoteoa  eoneeeea 
a  PUtro  dai  Signori 
Sovorie  e  di  Oompoi* 
suoi  deUtori, 


M9 

T  febtoaio. 


M  maggio. 


Oatgeria  so  Allnges 
nooTo. 

Ooneeteagli  da  tfn- 
fflitliio  di  AUngti. 


Cose  Notabili 


Pace  tra  Berna  ed  il  Conte  di  Kiboorg. 


Il  Comune  di  Villanova  di  Chillon  con- 
corre con  altri  nella  spesa  della  costru- 
zione d'un  ponte. 

Contese  fra  i  Signori  di  Wippens  e 
quei  d*  Orons  per  la  maioria  di  Torre  di 
Vevey.  Vevey  non  facea  parte  del  paese 
di  Vaud.  Stava  in  mezzo  alle  terre  del 
Capitolo  di  Losanna ,  ed  al  piccolo  Cia« 
blese  che  scendea  fino  a  Chillon. 

Placiti  generali  nelle  castellante  del 
paese  di  Vaud  tenevansl  una  Tolta  al- 
Tanno.  Probi  uomini ,  esperti  delle  co- 
stumanze del  paese ,  assistevano  in  quei 
giudizi  il  castellano. 

(  Conti   di  Chillon ,  Tour  de  Vevey 
Moudon ,  Rue  ec.  ).  ' 

Pietro  va  di  nuovo  in  Inghilterra.  - 
Era  stato  eletto  Re  de*  Romani  Riccardo 
di  Comovaglia  suo  gran  fautore ,  guelfo 
egli  pure  cioè  papalino  ,  come  il  suo  pre- 
decessore Guglielmo  d'Olanda.  -  Torna 
in  settembre.  Nel  4258  recasi  ancora  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  Meraviglioso  a 
pensare  come  conducesse  di  fronte  due 
A  dlTerse  imprese ,  di  crearsi  e  ingran- 
dirsi in  due  lontani  paesi ,  qua  un  prin- 
cipato ,  là  una  eccelsa  condizion  baronale. 
Dove  egli  non  era  presente  ,  i  vassalli ,  i 
suoi  ministri ,  gli  amici  si  travagliavan 
per  lui.  Neir  Elvezia  erangii  particolar- 
mente devoti  Ugo  di  Grammont ,  Ulrico 
di  Wippens ,  Ugo  di  Palaisieuz  e  soprat- 
tutto maestro  Arnaldo  Gersey  o  Jersey. 
Pietro  rimase  in  Inghilterra  fino  all'au- 
tunno 4269. 


Muore  in  Aosta  Tommaso  II  di  Savoia, 
già  conte  di  Fiandra ,  Vicario  Imperiale 
in  Lombardia,  e  Signore  di  Piemonte.  È 
sepolto  in  quella  Cattedrale. 


Sincromuiiì 
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Anni ,  Nomi  dei  Princìpi, 

Domii^ 
acquistali  o  perduti 


PiBTRo  n 

[fl  piccolo  Oarlomagno] 

li5» 

12  maggio. 

Ragioni  sulla  con- 
tea del  Genevese. 

Per  tettamento  da 
Ebaio  di  Ginevra  fatto 
a  Londra  ;  •  ptr  eet- 
9ione  fatta  prima  di 
detta  epoca  da  Pietro 
di  Qinevra, 


li59 
11  dicembre. 

(  Acquistati  ) 

Contamines,  laogo 
forte  sulla  Sarine. 

In  dono  da  Riccardo 
di  Comovaglia  Re  dei 
Romani, 


Cose  Notabili 


Pietro  ed  Ebaio  di  Ginevra  erano 
figliuoli  del  Conte  Umberto  e  di  Agnese 
di  Savoia.  Guglielmo  II  loro  zio  ii  aveva 
eselasi  dal  potere  sovrano,  come  Pietro 
e  Filippo  li  esclosero  poscia  Tommaso  III, 
ed  il  primogenito  di  Ini.  Morto  nel  485S 
Guglielmo  II ,  Rodolfo  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  contado ,  ed  ebbe  neM2S9  e 
4260  nuove  quistioni  con  Pietro  di  Savoia 
intomo  alle  ragioni  di  Pietro  e  di  Ebaio 
di  Ginevra.  Dopo  una  viva  guerra  le  di- 
scordie si  composero  per  arbitramento 
del  49  maggio  4260,  da  cui  appare  che 
Pietro  chiedeva  li  ristoro  de*  danni  patiti 
ed  inoltre ,  per  le  ragioni  dotali  di  sua 
madre ,  Glées  e  Comillon  (  forse  Ciées 
cbe  un  documento  accenna  cedutogli  nel 
4232  gli  era  stato  ritolto,  o  che  la  data 
ò  scorretta  )  ;  ancora  che  chiedeva  11  ca- 
stello di  Charosse  occupato  da  Rodolfo ,  e 
la  parte  della  contea  di  Ginevra  che  gli 
apparteneva  per  le  cessioni  d*  Ebaio  e  di 
Pietro.  L'arbitramonto  gli  dà  soddisfazio- 
ne per  Charosse  ;  gli  alloga  una  indennità  ; 
gli  prescrive  di  proporre  le  sue  domande 
in  giudicio  per  le  ragioni  materne  ,  e  per 
quelle  cedutegli  dai  flgUubli  del  Conte 
Umberto  di  Ginevra. 

In  questi  tempi  Cario  d'Angiò  ,  Conte 
di  Provenza ,  invase  .11  Piemonte  meri- 
dionale. 

Nel  4202  aveva  a  Torino  un  suo  Vi- 
cario. 

I  Papi  lo  chiamarono  a  capo  del  Guelfi 
in  Italia  centra  Manfredi;  e  fu  grande 
e  non  nuovo  errore  commettere  a  uno 
straniero  la  difesa  della  libertà  e  del  Pa- 
pato, e  specialmente  ad  uno  straniero 
della  tempera  dura  ,  ambiziosa ,  cupida , 
crudele  di  Carlo  d'Angiò 

Guerra  di  Pietro  di  Savoia  contro  al 
Vescovo  di  Syon ,  Arrigo  di  Raron  ,  che 
per  consiglio  del  fratello  avea  occupato 
ragioni  feudali  di  Pietro  in  Hermance  e 
nelle  valli  d' Eringen  e  della  Morge ,  ove 
i  dritti  di  Savoia  e  del  Vescovo  erano 
stranamente  intrecciati  e  confusi.  Maestro 
Arnaldo  Gersey  canonico  di  Lione  e  prin- 
cipal  ministro  .di  Pietro  II,  ed  il  Priore 
di  Lutry  vanno  a  S.  Maurizio  a  trattar 
la  pace.  Non  si  conclude. 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 
.    Dominj 
acquistali  o  perdali 


PiBTRo  n 

pi  piccolo  Carlomagno] 
1160. 

(  AoqaisUli  ) 

Yvcrdim. 

Per  tentenna  arhi' 
trawuntalé  del  S6  opri- 
le IMO. 

Metà  del  dominio 
temporale  di  Losamut 
a  vita. 

Dal  Ve9eovo  di  Lo- 
Hmna  Qiovanni  di  Co*' 
«onay. 


ìiÈfVtgDJ, 

Prt9a  per  auaUo  eon- 
tra  al  V—eovo  di  Sion* 


(AoqaifUli) 

Casténo  di  Cresi 
Preto    per     aeeaUo 

eontra  al    Veeeovo  di 

Sion, 

Chamosson. 

A  titolo  di  pegno  per 
le  epeee  della  guerra  di 
evi  eopra;  poi  datogli 
per  eentenea  dagli  ar- 
èUri    della    pace   eoi 


Cose  Notabili 


Aimone  di  Fossìgnì  avea  qualche  ra- 
gioDe  sulle  acque  del  fiume  Tiòle ,  che 
passa  a  Yverduu.  Pietro  suo  genero  e 
per  via  della  moglie ,  erede ,  le  fece  va- 
lere contro  Amedeo  di  Monligny  Signore 
d'Yverdun.  Non  so  se  vi  furono  ostilità. 
I  Montagny  non  potean  reggere  contro  a 
Pietro.  V'ebbe  sentenza  arbitramentale  , 
e  Pietro  mediante  qualche  risarcimento 
in  danaro  divenne  Signore  di  quella  terra 
importante. 

Ugo  di  Grandmont  era  castellano  di 
ChilloQ.  Nella  valle  di  Bagnes  il  Conte  di 
Savoia  non  può  levar  la  taglia  chiamata 
compianto  Icampla/ynta)  senza  l'Abbate 
di  S.  Maurizio,  nò  l'Abbate  senza  il  Conte. 
La  levano  d'accordo  e  la  dividon  tra  loro 
per  metà.  ' 

Giovanni  delle  Vigne  era  ricevitore  di 
Pietro  di  Savoia  nel  Ciablese. 

Guglielmo  de  Eys  di  Moudon  oralo  nel 
paese  di  Vaud  ;  Girodo  Tavelli  nel  Geno- 
vese ;  Pier  Doez  a  Martigny.  (  Dal  conto 
d'esso  Doez  ). 

Balio  0  Governatore  del  paese  di  Vaud 
si  trova  un  po'  più  tardi  nominato  Ugo  di 
Palaisieux  ;  ma  essendo  questo  governo 
stato  sempre  unito  all'  ufficio  di  Castel- 
lano di  Cbillon,  si  può  credere  che  già  il 
Grammont,  se  non  portava  il  titolo  di  Ba- 
lio ne  esercitasse  peraltro  le  incumbenze. 
Nel  4260  nella  primavera  Pietro  coi 
suoi  Vodesl  ingrossati  dagli  aiuti  di  Gru- 
yère ,  di  Berna  e  di  Kibourg  ,  non  che 
da  quelli  dei  Baroni  di  Straetlingen ,  di 
Kien  e  di  Weissembourg  nell' Oberland , 
coi  quali  avea  recentemente  fatta  allean- 
za, assedia  Martigny.  Una  mina  rove- 
scia un  gran  pezzo  di  muro.  La  città  è 
presa.  Pietro  vi  deputa  Castellano  un  tal 
Guersi.  Molti  vassalli  del  Vescovo  di  Syon, 
fra  cui  Uldrico  di  Chissinay ,  ricusano  di 
rimanere  in  homagio  Domini,  cioè  di 
giurar  fedeltà  al  nuovo  Signore.  -  Onore 
ai  perseveranti  nell'antica  fede  I 

Si  volge  quindi  contro  il  castello  di 
Crest  e  se  ne  rende  padrone.  In  principio 
di  luglio  trattative  di  pace.  Il  Vescovo  dà 
in  pegno  Martigny ,  Crest  e  Cbamosson 
a  Pietro.  A' 24  di  luglio  congresso  di  Pie- 
tro col  Vescovo  presso  a  Morge.  Si  de- 
putano arbitri  a  trattar  la  pace,  capo 
de' quali  ò  l'Arcivescovo  di  Tarantasia 
famoso  anche  nei  maneggi  politici ,  e  che 
aveva  accompagnato  Pietro  in  Inghilterra. 

(Wurstemberger). 


Sincronismi 


laeo.  Nicolò  Pisano  fk 
il  pergamo  del  batt- 
storio  di  Pisa  ;  o  pri- 
ma o  dopo  acolpì  an- 
che l'arco  di  8.  Do- 
menico a  Bologna , 
e  poi  ooU' aiuto  di 
Giovanni  ano  figlino- 
lo il  pergamo  dèi  duo- 
mo di  Siena 

Itihibenini  vinetto* 
ri  pongono  in  oon- 
salta  se  si  debba  di- 
struggere FireDse. 

Principio  delle  pro- 
cessioni dei  battuti  o 
flagellanti ,  che  al 
mnta  ben*  presto  in 
mia  general  frenesia. 

Nasce  in  Padova 
Albertino  Mussato 
antere  d'nna  storia 
de'  snol  tempi  intito- 
lata Meioria  auguHeh 
Mori  tad  1880 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perduti 


PlBTRO   II 

[11  piccolo  Oarlomagno] 
1260. 

Vmcovo  éU  Sion  intU» 
me  con  ChamoMon  Orui 

e  Martigny. 

(Perduti) 

Feudi  d'Ayent  e  di 
Rarogne ,  yalli  di 
Hermanche  e  d'Erln- 
gen. 

Dinu9»i  ad  Amedeo 
di  Baron  fraUlUt  del 
Veeeovo  di  Sion. 

(AcqaitUII) 

Aderenza  del  Baro- 
ni di  Btraetllngen, 
d'EatratlUens. 

Per  accordo f  settemb. 

Aderensa  ed  obbli- 
ghi pecnniarii  della 
valle  di  Fmtlngen  nel- 
r  Oberland. 

Da  Arrigo  e  Vame- 
rio  ,  Signori  di  Quina 
Ivon  Kien),  e  dagli 
«omini  di  l^nUingen, 

1X61 ,  n  aprile. 


«    n  magg. 
(Aoqoittali) 

Beaofort  e  Luces. 

A  Molo  di  pegno  o 
gatgerla  ,  da  GugUel- 
mo  di  Beaufori  tuo  de* 
hitore, 

1268 

(  AoqaMlali  ) 

Omaggi  di  Vlllara- 
bor,  Sommeniier,  Rio- 
flrens. 

Dai  Sigg»  di  Scuhlens, 

Omaggio  di  Lon- 
gnecombe 

Da  Umberto  di  Lon- 
guecombe, 

f>   16  novem. 


Cose  Notabili 


U  5  settembre  per  sentenza  degli  ar- 
bitri ,  il  Vescovo  cede  a  Pietro,  fra  le  al- 
tre cose  Martigny ,  Crest ,  Chainosson  , 
ciò  che  possedeva  a  Montreux  ed  altre 
ragioni  ;  Pietro  cede  al  Vescovo  tutto  ciò 
che  possedeva  a  monte  Saviese ,  e  dalla 
Morge  e  dal  monte  Trion  in  su,  oltre  al 
feudo  di  Grange ,  al  contado  di  Morgo  , 
ai  dritti  che  ha  sul  castello  di  Sea.  Tac- 
cio altre  minute  stipulazioni.  Ma  tutto 
tendeva  a  separare  i  dominii  del  Vesco- 
vo da  quei  di  Savoia,  assicurando  a 
quello  Tallo  Vallese ,  a  questa  il  basso 
Vallese ,  allora  chiamato  Chiablese. 

I  patti  di  questa  pace  onerosa  furono 
poi ,  a  preghiera  del  Vescovo  di  Sion ,  ri- 
vocati  dal  Ck>nte  Filippo. 


Sincronismi 


Agnese  di  Fossignì ,  Contessa  di  Sa- 
voia ,  compone  le  differenze  insorte  tra 
Arrigo  Vescovo  di  Ginevra  e  Simone  di 
Joinville  Signore  di  Gex. 

Pestilenza  micidialissima  in  Savoia  e 
nella  Elvezia. 

Pietro  torna  in  Inghilterra. 

Pietro ,  dopo  la  morte  del  suocero  > 
mentre  signoreggiava  il  Faucigny  n'aveva 
notevolmente  fortiOcate  le  ròcche  princi- 
pali Flumet,  Sallanches,  Cbatillon,  Cre- 
doz ,  Pont  d'Arve ,  Faucigny,  ed  avea  co- 
strutto a  proprie  spese  viUam  de  Tussinge, 

I  borghesi  di  Monmegliano  davano  an- 
nualmente cento  ferri  da  cavallo  per  l'ot- 
tenuto affrancamento  di  quella  terra. 

In  ottobre  4262  Agnese ,  moglie  di 
Pietro  di  Savoia ,  inferma  a  Versoix ,  fa 
testamento,  e  instituisce  erede  il  marito 
per  due  terzi, la  figlia  Beatrice  per  un  terzo. 


Secondo  testamento  d'Agnese,  con  cui 
conferma  il  primo,  riservando  tutte  le 
fortezze  al  marito ,  col  carico  di  pagar  i 
legati  e  i  debiti ,  promettendo  con  giu- 
ramento di  non  far  altro  testamento; 
clausola  che  dà  indizio  d'una  coazione 
morale ,  e  prova  che  Pietro  non  era  in 


1261 ,  25  maggio.  Morte 
di  Papa  Alessan- 
dro IV. 

»  Urbano  IV  (Fran- 
cese di  Troyes). 


M  L'Arcivescovo  Ot- 
tone Visconti  penriene 
aUa  Signoria  di  Mi- 
lano. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domùoij 

acquistali  o  perdali 


PlBTBO  II 

(D  piooolo  Oarlomagno] 

ites. 


IMS. 

(  Ao<|aifUiti  ) 

Dritto  di  goardi* 
nella  citUi  di  Belley  , 
per  cai  tutti  1  mag- 
giori di  14  anni  gli 
pagano  annuo  tributo. 

PoMedttto  già  ah  an^ 
Hquo. 

»  88magg. 

(  Aoqaitiali  ) 

Feudi  di  OorceUes , 
Bavoge,  Baume,  la 

ClUBO. 

Da  Avutldrieo,  Sin 
del  OatUUo  du  Joux  o 
del  Qiura  {feudo  oblO' 
to).  Coeì  egli  già  pa' 
drone  dei  pasei  di  CMl- 
lon  (  Sempione  ) ,  di 
Cléee ,  di  Gumminen  o 
Contornine ,  ebbe  anche 
neUe  tue  mani  la  via 
di  Borgogna  ,  e  per  via 
de*  feudi  poeteduti  dai 
nuovi  euoi  vaetalU  ttete 
la  eua  influenza  al  di 
ìà  del  Qiura  fin  vetta 
Pontarliw, 


f>  8  luglio. 
(  AcqnifUti  ) 

Boche  in  Ogo,  Wip- 
pens ,  Gomoens  e  8al- 
lens. 

Da  Ulrico  di  Wip- 
ptnt  {feudo  oblato  ). 

n  10  agosto. 


Cose  Notabili 


buoni  termini  colla  figlia ,  nò  col  genero, 
preferendo  egli  a  tutti  loro  i  suoi  fratelli, 
e  specialmente  Filippo. 

(  Wurstemberger  ). 


Succede  al  nipote  Bonifazio  il  7  giugno. 

Per  la  morte  del  Sovrano  i  vassalli 
pagano  la  tassa ,  chiamata  placito  della 
morte  o  compianto  (  complaynta  ).  La  paga 
anche  il  clero ,  fra  cui  il  Capitolo  di  Bel- 
ley nella  somma  di  lire  cento  viennesi. 

Beatrice  di  Savoia ,  Contessa  di  Pro- 
venza ,  cede  a  Filippo  ogni  sua  ragione 
sul  contado  di  Savoia. 

Pietro  avea  il  genio  iniziatore  ed  or- 
ganizzatore :  ordinò  il  suo  Stato,  deputan- 
do ad  ogni  provincia  Balii,  Giudici,  Esat- 
tori ,  Procuratori  fiscali.  Ebbe  anche 
qualche  Consigliere,  coH'ufficio  speciale  di 
Ricevitori  dei  conti  ;  il  quel  ufficio  si  tra- 
sformò nel  secolo  seguente  in  una  Magi- 
stratura sopra  le  cose  della  finanza. 
Promosse  grandemente  Io  svolgimento  del- 
Telemento  comunale.  Fu  il  primo  a  pro- 
mulgare statuti  generali  col  cotuenUmento 
d&  ntddiU  nobUi  e  non  noibiU  ;  il  che  alcuni 
vorrebbero  ritener  come  indizio  di  una 
specie  di  governo  rappresentativo ,  del 
quale  aveva  veduto  Tesempio  in  Inghil- 
terra ,  dove  recavasi  ad  ogni  tratto  e  dove 
avea  tenuto  parte  principale  neir  indirizzo 
dello  Stato  con  immensa  gelosia  degl'  In- 
glesi ,  fin  da  quel  tempo  superbi  dispre- 
giatori degli  stranieri. 

Maestro  Guglielmo  era  Giudice  di  Sa- 
voia ,  ed  avea  W  lire  di  stipendio. 


Pietro  Conte  di  Savoia  ed  Agnese  di 
Fossignì  sua  moglie  s'accordano  a  Gine- 
vra con  Guglielmo  di  Luclnge  sulla  carica 
ereditaria  di  Siniscalco  di  Fossignì  posse- 


SiDcronismi 


1268.  Carlod*Anglò  chia- 
mato dal  Papa  oontra 
Manfredi. 
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Anni,  Nomi  dei Prioeipi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


PlBTBO    II 

[il  piooolo  Oarlomagno] 

1268. 


«  19  agosto. 


(^oqaistali) 

Nantna. 

Pt  mere^  d^averUk 
tiUrata  dalVoèfàio  eké 
le  avea  posto  il  Sirt 
di  Villart. 

Prima  del  1S64. 
(  Acquistati  ) 

Città  di  Oinevra. 

Per  spontanea  dedi' 
gione  de*cittadinif  pri- 
ma in  perpetuo,  poi 
ridotta  di  comune  ac- 
corcio a  tempo ,  e  pro- 
babilmente eolle  condi' 
cloni  di  Morat  t  di 
Berna* 

n  settembre. 


Cose  Notabili 


dato  da  quella  famiglia ,  che  era  un  lato 
della  Casa  regnante  del  Fossignì  discen- 
dente da  Rodolfo  I. 

Rodolfo  Conte  del  Genovese  rende 
omaggio  a  Pietro  Conte  di  Savoia  pe*  ca- 
stelli di  Cusy  e  Charosse ,  per  quel  che 
possiede  a  Aubonne  e  pel  pedaggio  di  San  • 
Maurizio.  Salva  la  fedeltà  che  debbe  all'Im- 
peratore, ai  Vescovi  di  Ginevra  e  di  Losan- 
na, ed  a  Guigo  Delfino,  genero  di  Pietro. 

Gotofredo  di  Challant  si  riconosce  vas- 
sallo dell'Abbate  di  S.  Maurizio  d'Agauno 
pel  castello  di  San  Martino  di  Challant  e 
per  le  sue  dipendenze ,  coU'obbllgo  del- 
l'annuo censo  di  20  soldi  di  Susa  e  di  40 
soldi  di  placito. 

Nell'autunno  4263  Pietro  va  in  Francia, 
ed  in  Inghilterra  impacciato  com'era  in 
tutti  i  grandi  afifori  della  politica  anglo- 
francese. 

Arnaldo  Gersey  governa  in  sua  vece 
col  consiglio  d'altri  Ministri ,  e  sotto  la 
direzione  di  Beatrice  di  Savoia  Contessa 
vedova  di  Provenza ,  di  Filippo  di  Savoia 
Arcivescovo  di  Lione  e  dell'Arcivescovo 
di  Tarantasia. 

Fu  rultima  e  forse  la  più  lunga  assen- 
za di  Pietro. 

Le  lettere  che  scrisse  di  Fiandra  a 
Maestro  Arnaldo  e  ad  altri  suoi  Ufficiali 
hanno  il  suggello  d'una  grande  prudenza 
civile  ,  e  mostrano  com'egli  sapesse  con- 
giungere forza  e  temperanza. 


Non  era  assoluta  signoria ,  essendosi 
riservata  quella  del  Vescovo.  Era  una 
specie  di  Capitanato  del  popolo. 

Maestro  Bobino  ,  costruttore  di  mac- 
chine da  guerra  in  Avigliana  ,  ingegnere. 

Zecca  a  Ciamberì. 

Va  in  Fiandra  per  cercarvi  e  condur 
soccorsi  al  Re  d' Inghilterra. 


Pietro ,  essendo  a  Dam  In  Fiandra , 
confessa  un  debito  di  L.  4400  viennesi 
verso  Maineto  Spina  e  tre  altri  mercatanti 
fiorentini;  promette  restituirle  rinunciando 
ad  ogni  eccezione  o  privilegio ,  e  special- 


1M8.  Muore  il  S  set- 
tembre Artmamio  II 
giovioe ,  Conte  di  Ki- 
bonrg  •  senza  prole 
mascolina. 


1264.  Nasce  Francesco 
da  Barberino,  autore 
del  Documenti  d'amore 
e  d'on  Trattato  eopra  i 
costumi  delle  donne. 
Mori  nel  1S48. 

I  prestatori  o  ban- 
chieri, perchè  forse 
ebbero  origine  da  Ca- 
hors  «  si  chiamavano 
tutti  Caoreini  di  qna- 
lonqae  paese  fossero, 
come  più  tardi  al  chla- 
marono  Lombardi  dal 
paese  da  coi  n'osdra 
maggior  copia.  Trovo 
in  quest'anno  nomi- 
nato in  Savola  uà 
Caorsino  di  ChierL 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistati  o  perdati 


PUTRO  II 

[n  piccolo  Carlomagno] 
1S64. 


Fine  del  1S64 
0  1S65 


Cose  Notabili 


mente  a  quello  de'crocesegnati  e  croce- 
segnandì ,  ad  ogni  oonBuetudine  o  statuto, 
ad  ogni  lettera  apostolica  o  regia ,  Impe- 
trata 0  da  Impetrarsi ,  alla  costituzione 
delle  due  diete  pubblicata  In  concilio  ge- 
nerale ;  vuole  Infine  che  morendo  senza 
aver  pagato  il  debito  ,  il  suo  testamento 
non  si  eseguisca ,  e  nulla  sia  distratto  dei 
suol  averi  prima  che  sia  pagato. 

Condizioni  assai  curiose ,  che  rivelano 
l'arcano  di  molti  processi  economici  di 
quel  tempo. 

Rodolfo  Conte  d'Habsbourg,  nipote,  e  per 
la  morte  d^Artmanno  il  giovine  Conte  di 
KIbourg,  erede  d'Artmanno  il  vecchio  Con- 
te di  KIbourg,  che  fu  marito  di  Margarita 
di  Savoia,  offende  e  spoglia  delle  terre  as- 
segnatele pel  suo  stato  vedovile  (  doario  ) 
la  vedova  zia.  Nemico  di  Savoia ,  anche 
perchè  Pietro  II  avea  ricevuto  in  dono  da 
Riccardo  Re  de'Romani  tutti  i  feudi  Im- 
periali già  da  Artmanno  il  giovine  posse- 
duti, aggiugne  al  danni  dati  alla  zia  di 
Pietro ,  e  sua ,  offese  più  dirette  ;  profitta 
dell'assenza  del  Conte  di  Savola ,  viene  a 
Friburgo ,  rannoda  i  malcontenti  del  paese 
di  Vaud  ,  Io  Invade  e  assedia  il  castello 
di  Chlllon.  Sopraggiunge  Pietro  improv- 
visamente e  Io  sbaraglia.  Dipoi  in  tutti 
gli  omaggi  che  riceveva  si  faceva  pro- 
mettere aiuto  contro  gli  Habsbourg  e  cou- 
tro  qualunque  altra  persona  ecclesiastica 
o  laica.  E  però  non  credo  che  si  debba 
assegnare  altra  epoca  a  questa  vittoria 
narrata ,  ma  al  solito  oscurata  nelle  cro- 
nache antiche ,  che  confondono  i  tempi  e 
le  persone. 

Continuava  la  lotta  dell'elemento  ro- 
mano rappresentato  dai  Principi  di  Savoia, 
contro  Telemento  teutonico  rappresentato 
prima  dai  Zeringen ,  poi  dal  Kibourg ,  in- 
fine dagli  Habsbourg.  Erano  i  Guelfi  e 
Ghibellini  d'oltrementi ,  se  non  che  ap- 
parteneano  a  razze  diverse  ,  nò  eran  figli 
d'una  stessa  madre  che  venivano  ai  ferri 
tra  loro. 

Si  può  arguire  dai  documenti ,  che  in 
detta  guerra  Berna  stava  per  Savoia ,  Fri- 
burgo ed  Aimone  di  Montagny  per  Rodolfo. 

Noto  come  Pietro  fosse  solito  far  con- 
fermare gli  omaggi  che  gli  andavan  ren- 
dendo i  Baroni  dai  vassalli  d'essi  Baroni 
nobili  e  rustici ,  i  quali  prometteano  di 
negare  obbedienza  al  loro  Signore  ,  se  mai 
fallisse  al  Principe  di  Savoia. 


Sincronismi 


1264,  8  ottobre.  Muore 
Pai»  Urbano  IV. 

M  novembre.  Muore 
Artmanno  11  vecchio 
Conte  di  Kiboorg.  Gli 
Habsbourg  soocedono 
ai  Kibourg,  come  que- 
sti erano  saccedati  ai 
Zaeringen. 


U66.  Clemente  IV  (Pro- 
venzale di  8.  Giles). 

«  In  maggio  nasce 
Dante  Alighieri. 

Il  Muore  £>dolCo  Con- 
te  di  Ginevra.  Oli 
saceede  Aimone  UI 
sao  figlinolo. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


PnSTBO  II 

[il  piccolo  Carfomagno] 
1S64. 


1S86,  iDAno, 


n      9  aprile. 


w  SS  maggio. 


Omaggi  di  Cerlier , 
d'Hirland  e  d'Anet 
Bul  lago  di  Bienne. 

Da  Rodolfo  III  di 
Neuehàtel  ConU  di 
Nydan, 

n  S5  ottobre. 


Cose  Notabili 


Guerra  nel  Vallese  e  nel  paese  di  Yaud. 
Ordine  al  Vescovo  di  Moriana  di  mandarvi 
le  sue  genti.  Il  Vescovo  prende  Martigny 
e  Brignon.  castello  costrutto  da  Pietro  alla 
entrata  delia  valle  della  Nenda 

La  guarnigione  ordinaria,  di  Monme- 
glìano  era  di  40  uomini  tra  soldati  e  scol- 
te ;  si  triplica  ne'  tempi  sospetti. 

Pietro  partecipa  personalmente  alla 
guerra  del  Vallese.  Dopo  Pasqua  sconfigge 
il  Vescovo  che  assediava  Conthey. 

Pace  de'  Principi  di  Savoia  colla  città 
d'Asti.  Le  si  promette  indennità  per  le 
somme  estorte  in  Francia  agli  Astigiani , 
durante  la  prigionia  di  Tommaso  II.  Asti 
rende  a  Savoia  Carignano  e  Villafranca. 
Pone  in  libertà  gli  ostaggi.  Si  dà  ai  nego- 
zianti d' Asti  sicurtà  del  cammino  per  gli 
Stati  di  Savoia  per  2  anni. 

Pietro  II  concede  sicurtà  dei  cammini 
agli  Astigiani  da  Rivoli  a  Pietra  Crispa.  Pro- 
messa vicendevole  di  tener  sicure  le  stra- 
de ;  Asti  le  manterrà  contro  ai  Piossaschi 
ed  ai  comuni  di  Torino  e  di  Collegno.  Il 
trattato  fu  conchiuso  a  Romont. 

Stefano  di  Roussillon,  castellano  di  Gi- 
nevra, e  i  castellani  di  Chillon ,  Bue, 
Aiinges  ec.  giurano  che  alla  morte  di 
Pietro  porranno  i  loro  castelli  a  disposi- 
zione di  Filippo  Arcivescovo  di  Lione. 

Carte  di  franchezze  notabili  concedute 
da  Pietro  11  al  comune  di  Evian. 

Rinaldo ,  Giovanni  e  Guglielmo  di  Sta- 
vayé,  e  Pietro  Maire  (msjor)  di  Lugy 
promettono  di  recare  impedimento  o  dan- 
no colla  loro  casa  forte  di  Fons  al  Conte 
di  Savoia  quamdiu  erit  m  guerra  inter 
ipsum  dominum  Comitem  tt  Comiiem  Rodul- 
phum  de  Hobespurch  ,  inter  ipsum  dominum 
Petrum  Comitem  et  iUos  de  Friburgo,  et  In- 
ter Ulos  de  Bemo  et  Aimonem  de  MontaMaco. 

Questi  Baroni  aveano  parteggiato  per 
Rodolfo.  Le  vittorie  di  Pietro  debbono 
averli  spiccati  dal  partito  d'  Habsbourg. 
Clemente  IV  ordina  a  Rodolfo  di  restituire 
alla  vedova  Contessa  di  Kibourg  le  terre 
ed  i  castelli  di  cui  Tavea  spogliata.  Ro- 
dolfo ride  di  tal  precetto  ,  e  non  restitui- 
sce il  mal  tolto. 

A  questi  tempi  i  mercatanti,  rubati  nel 
cammino  loro  assicurato  dal  Conte  di  Sa- 


Sincronismì 
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inni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domila 
acquistati  o  perdati 


PlBTHO  II 

[Il  piooolo  Carlomagno] 
ia66. 


laea. 


n      giugno. 


»  f  5  noTcmìi. 


(AoqQÌsUli) 

Castello  di  Moota- 

Da  QMglUlwu>  di 
Montagnjf  (/etMlo  oòto- 
io). 


Cose  Notabili 


voia,  erano  ristorati  parte  dai  comuni  nel 
cai  territorio  era  seguita  la  rul)eria  o  il 
farlo  f  parte  dal  Conte.  Tale  almeno  era 
la  pratica  in  Piemonte  e  in  vai  di  Sasa. 

Pietro  mediatore  tra  il  genero  Guigo 
Delfino  e  il  fratello  Filippo  Arcivescovo  di 
Lione,  che  s'odiavano  mortalmente.  11 
Conte  di  Savoia  frena  per  via  di  giustizia 
le  usurpazioni  dei  Miolans  e  dei  La  Cham- 
bre, e  d'altri  Baroni.  Deputa  un  Balio 
nella  valle  d' Aosta ,  che  emuli  la  potenza 
dei  Challant  Visconti  ereditarli  di  quella 
valle.  -  Turbolenze  in  Piemonte  in  seguito 
alla  battaglia  di  Benevento.  -  Continua  la 
guerra  cogli  Habsbourg.  Pietro  s'avanza 
vittorioso  fino  all'Aar. 

In  settembre  Ulrico  Sire  di  Bremgarten 
gli  giura  di  rimaner  confederato  di  Berna, 
finchò  i  Bernesi  staranno  per  lui  contro 
Habsbourg. 

11  Papa  tenta  la  riforma  della  badia  di 
Rivalta,  caduta  in  basso  stato  per  la  mal- 
vagità di  que'  terrazzani  e  le  guerre  fre- 
quenti. L'Arcivescovo  di  Tarantasia  de- 
legato la  unisce  alla  badia  di  S.  Andrea  di 
Sesto  diocesi  di  Genova. 

Nella  chiesa  di  Berna ,  adstante  populo, 
Rodolfo  Sire  di  Straetlingen  promette  d'aiu- 
tare Pietro  Conte  di  Savoia  ed  i  suoi  suc- 
cessori di  sua  propria  persona  e  de'  suoi 
uomini ,  terre,  castella  e  munizioni  gtiam- 
dttt  ipte  Comes  SabaudiM  et  tui  sttccessores 
Bemam  tenuerifU  et  eam  habuerint  sttb  pro^ 
tecUone. 

Molti  altri  fecero  uguali  promesse. 

Pietro  promuove  l'ingrandimento  della 
città  di  Berna ,  che  considera  questo  prin- 
cipe come  suo  secondo  fondatore  ;  la  sua 
memoria  vi  ò  ancora  popolare  oggidì. 

Filippo  di  Savoia  è  Instituito  erede  di 
parte  della  Bressa  da  Alessandro  di  Baugé. 

Continua  la  guerra  col  Vescovo  di  Sion 
e  col  Conte  d' Habsbourg.  Trattative  di 
pace  con  Sion  nella  quaresima  inutili.  Bat- 
taglia in  giugno  con  vittoria  di  Pietro.  Te- 
baldo della  Chiesa  Capitano  di  quindici 
uomini  d'arme  al  suo  servizio;  prime 
prove  di  compagnie  mercenarie,  poi  dive- 
nute nel  secolo  seguente  veri  eserciti  pe- 
ricolosi aì!}ì  amici  e  ai  nemici.  Pietro  as- 
sedia Friburgo  :  dirocca  il  castello  di  Cha- 
mossoQ.  Assedia  Syon  e  vince.  Pace  lodi 


Sincronismi 


1S66 ,  6  genn&lo.  Carlo 
d'Angiò  ò  ooronato  a 
Boma  Re  di  Sicilia. 

n  Battaglia  di  Bene- 
vento (  26  febbraio  ). 
Morte  di  Manfiredi  « 
Ba  di  aldilà. 


«  Sul  finire  dell'anno 
mnore  aax  EehéllM 
Beatrice  di  Savoia, 
Contessa  vedova  di 
Provenaa,  ed  è  se- 
polta nella  chiesa  di 
quella  Commenda  del- 
1*  Ordine  Geroeollml* 
tane  da  lei  fondata. 
Fa  madre  di  quattro 
figlie  :  una  Imperatri- 
ce ,  le  altre  tre  regine 
di  FraneU ,  d' In^- 
terra  e  di  MapolL 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


PlBTBO  II 

[il  piccolo  Carlomagno] 

isse. 


1267 

Anno  incerto. 
(  Aeqoiilati  ) 
Castello  di  Orasporg 
0  Orassembourg. 

Omaggio  del  Conte 
di  Fores  pel  Bngey  e 
pel  Valromey. 

if   mano. 


«I    11  aprile. 
(  Aeqaiitati  ) 

Omaggio  del  castello 
di  Montagny  con  tutte 
le  sue  dipendenze ,  ad 
eccezione  del  feudi 
che  teneva  dai  Conti 
d*Àarberg  e  dal  Ve- 
scovo di  Losanna. 

Da  Guglielmo  di 
Montagny. 


Cose  Notabili 


coDcbiusa.  (  Se  Del  conto  in  cui  si  parla 
di  questa  guerra  si  seguiva ,  nel  segnar 
l'anno,  lo  stile  pasquale ,  allora  i  fatti  M 
accennati  sarebbero  accaduti  nel  4267). 

Guerra  tra  Guido ,  Delfino  viennese  ,  e 
Filippo  di  Savoia.  II  Conte  Pietro  media- 
tore tra  il  genero  ed  il  fratello. 

Giovanni  di  Mongelaz  aveva  stipendio 
annuo  ut  sequer'etur  placUa  domini ,  vale 
a  dire  per  l'assistenza  ai  giudizi  pubblici 
tenuti  dal  Principe  in  persona. 

Arrigo  di  Binvillar  è  Balio  di  Aosta. 

Spirato  il  termine  per  cui  Giovanni 
Mauvais  (  Malus  )  era  stato  nominato  ca- 
stellano d' Yverdun  ,  il  balio  e  governa- 
tore di  Vaud.  Borcardo  Mastino  e  Girodo 
di  Wlllens  ne  ricevono  ed  esaminano  i 
conti ,  emendando  i  clamori  insorti  per  le 
esazioni  indebite  (  superprisie  ) ,  assai  fre- 
quenti allora  e  più  ancora  nei  due  secoli  se- 
guenti ;  vale  a  dire  restituendo  il  mal  tolto. 

In  principio  dell'anno  riceve  a  gran- 
d'onore  in  Savoia  Arrigo  d' Inghilterra , 
figliuolo  del  Re  Riccardo ,  che  va  a  Roma. 


Il  Conte  Pietro  dà  in  feudo  ad  Aimone 
Sire  di  Bionay  il  ballato  e  la  Viscontea  di 
Vevey  mediante  L.  4000  viennesi ,  la  ces- 
sione del  mercato  di  S.  Paolo  e  della  so- 
vranità di  Fonz  sul  lago  di  Neuchàtel.  Le 
cose  cedute  da  Pietro  faceano  parte  del 
pegno,  0  gatgeria  datagli  dai  Conti  del 
Genevese. 

Pietro  voleva  vendicarsi  contro  a  Gu- 
glielmo di  Montagny ,  che  aveva  appena 
compiuto  il  4 imo  anno,  delle  offese  ri- 
cevute dal  padre ,  pur  allora  defunto,  Ai- 
mone II.  Un'assemblea  di  nobili  presieduta 
dal  Vescovo  di  Losanna,  e  radunata  a 
Tour  du  Peyl  presso  Vevey,  compose  le 
discordie.  Mediante  questo  omaggio  Pietro 
dichiarò  d'aver  dimesso  ogni  rancore. 

(  Wurstemberger ,  Storta  del  Conte 
Pietro  ). 

Ma  volle  che  i  Vassalli  di  Montagny , 
nobili  e  non  nobili,  giurassero  di  star 
mallevadori  dell'osservanza  dei  patti. 

Da  questo  e  da  altri  simili  esempi  si 
vede  che  Pietro  fu  uno  da'  primi  Prìncipi 
di  Savoia  che  desse  molta  importanza  non 
solo  al  terzo  stato ,  ma  anche  ai  pastori 
ed  ai  contadini. 


SiDcronismi 


1167.  Finiscono  eon 
quest'anno  i  diumatt 
di  Matteo  Spinello, 
che  cominciano  al- 
l'anno 1247  e  conten- 
gano la  storia  del  rea- 
me di  Napoli.  É  il 
più  antico  monumento 
storico  che  si  conosca 
in  lingua  volgare. 

Morte  d'Aimone  n 
Barone  di  Montagny 
e  di  Belp  stato  assai 
tempo  nemico  di  Pie- 
tro di  Savoia. 
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inni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Donùm' 

acquistali  o  perdali 


PiBTBo  n 

[U  piccolo  Carlonuigno] 
1M7. 


Cose  Notabili 


Filippo  di  Savoia,  vedendo  prossima  la 
morte  di  Pietro ,  smette  l'abito  ecclesia- 
stloo  (non  era  negli  ordini  sacri)  e 
sposa  Alis  ,  Contessa  ereditaria  di  Bor- 
gogna, già  vecchia  e  con  numerosa 
figliuolanza  ;  e  ciò  non  per  isperanza  di 
prole ,  ma  per  sostituire  alla  potenza  tem- 
porale, che  gli  dava  Tarcivescovado  di 
Lione ,  un'altra  potenza  ohe  lo  ponesse  in 
grado  di  succedere  a  preferenza  d'ogni  al- 
tro alla  corona  di  Savoia.  Questo  fatto  ac- 
cresce il  mal  umore  del  Delfino ,  genero 
di  Pietro. 

Congresso  di  Pietro  Conte  di  Savoia,  e 
di  Guido  VII  Delfino  viennese  aPonlebel- 
vicino  nell'ottava  di  Pasqua. 

Affrancamenti  da  carichi  reali  e  perso- 
nali promossi  dal  Conte  Pietro. 

Cecilia  del  Balzo,  vedova  d'Amedeo  IV, 
cedette,  verso  questi  tempi,  a  Pietro  ogni 
dritto  le  potesse  competere  sulla  contea 
di  Savoia  come  erede  del  proprio  figliuolo 
Bonifazio. 

Discordie  tra  il  Conte  Pietro  ed  Arrigo 
Vescovo  di  Ginevra. 

Pietro  deputa  Castellano  di  Ginevra 
Guglielmo  di  Montfaucon,  fl  quale  fortifica 
il  castello  e  la  città. 

Pace  di  Versoli  del  23  ;d'agosto  sotto 
la  consueta  forma  d'arbitramento ,  in  cui 
le  parti  transigono  intoroo  ai  dritti  signo- 
rili controversi  fuori  di  Ginevra  ,  e  den- 
tro la  città.  Pietro  riconosce  dipendere 
esclusivamente  dal  Vescovo  la  fiera  e  il 
mercato.  Infine  Pietro  che  già  avea  due 
altri  nemici  addosso  (Habsbourg  e  Sion), 
rinunzia  per  contentar  il  Vescovo  alla  si- 
gnoria e  protezione  che  i  borghesi  di  Gi- 
nevra gli  aveano  conferita ,  e  promette  di 
non  riceverli  più  sotto  la  sua  protezione 
per  l'avvenire.  Per  tali  concessioni  il  Ve- 
scovo gli  paga  S250  lire  di  Ginevra. 

Continua  la  guerra  cogli  Habsbourg  e 
con  Friburgo. 

Pietro  assedia  Friburgo  e  poi  Loyes. 
Essendo  innanzi  a  Friburgo  dona  un  ca- 
vallo al  signor  Riccardo  di  S.  Martino. 

Placito  o  pubblico  giudizio  presieduto 
da  Pietro  a  Monmegliano.  L'assistevano  , 
oltre  ai  prelati  e  Baroni,  Pietro  Lombardo 
e  Giovanni  di  Mongelaz  Giureconsulti. 

L'esercito  di  Pietro  era  formato  all'  in- 
circa metà  di  uomini  d'arme  (cavalli), 
metà  di  balestrieri  e  fanti. 

Pace  a  Loewemberg  (tra  Blorat  e 
Berna  )  tra  Pietro ,   Filippo  e    Margarita 


Sincronismi 
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Addì,  Noni  dei  Prioeipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


PiETBo  n 

[il  piccolo  Carlomagno] 
1S67. 


tS68,  7  maggio. 


Cose  Notabili 


Contessa  di  Kibourg  da  una  parte  ,  e  Ro« 
dolfo  Conte  d*  Habsbourg ,  Langravio  di 
Alsazia  ,  dall'altra ,  1'  8  settembre  4287. 
Rodolfo  ripara  i  danni  dati  alla  vedova 
zia  di  Savoia-Kibourg. 

Maestro  Rolandino ,  raedico  famoso  di 
Chieri ,  chiamato  a  curare  il  Conte  Pietro 
malato  a  Belley. 

Nuova  guerra  tra  Guido  Delfino  e  Fi- 
lippo di  Savoia,  per  gelosia  delPesser  que- 
sto designato  successore  a  Pietro. 

Pietro  aiuta  il  fratello.' 

Ordina  all'Arcivescovo  di  Tarantasla  di 
non  mover  guerra  a  Pietro  d'Aigueblanche 
mentre  si  trovava  all'esercito  del  Conte 
di  Savoia. 

Pier  Soffredi  è  Balio  di  Savoia. 

(  Vedi  :  Conti  dei  Tesorieri  di  Savoia  , 
e  Carte  del  Chiablese  e  della  baronia  di 
Yaud  negli  Archivli  Camerali  e  in  quelli 
generali  del  regno). 

Estradizione  de^delinquenti  non  negata 
sebbene  non  fatta  oggetto  di  convenzioni 
speciali.  Un  ladro  consegnato  dalle  auto- 
rità di  Grenoble  agli  ufficiali  di  Savoia ,  e 
quindi  appiccato  insieme  con  un  asino 
per  maggior  onta. 

(C.  della  castellania  di  Monmegliano). 

Pietro  malato  a  Pierre-Chatel ,  e  asse- 
diato dalla  figlia  ,  dal  fratello  ,  dai  nipoti 
con  istanze  importune ,  in  pochi  giornija 
un  testamento  e  due  codicilli.  Elegge  a  suo 
successore  nella  contea  Filippo  suo  fratel- 
lo ;  la  figliuola  Beatrice  Delfina  instituisce 
erede  particolare  In  molti  e  grandi  feudi 
e  beni  ;  ai  nipoti  lascia  Yillafranca  e  molti 
beni  e  feudi  in  Inghilterra.  Libera  inoltre 
tutti  i  suoi  sudditi  da  tre  sorta  di  pre- 
stazioni enfiteuticbe  chiamate  hreneria , 
fenateria  e  paglia.  Ne*codìciIIi ,  ad  istanza 
evidentemente  di  Filippo ,  assottiglia  la 
parte  di  Beatrice  ,  a  cui  tòglie  fra  le  altre 
cose  il  castello  di  Ginevra ,  Lompnes  e 
la  sovranità  sui  Conti  di  Forez ,  sui  Ba- 
roni de  la  Tour  du  Pin  e  sui  Baroni  di  Gex. 

L'ultimo  codicillo  ha  la  data  del  44  di 
maggio. 

Muore  iH6  di  maggio  siccome  sta 
scritto  nell'obituario  d'Altacomba,  dove 
fu  seppellito. 

Pochi  riguardi  usò  Pietro  nelle  dispo- 
sizioni testamentarie  alla  propria  moglie  , 
tutti  riservandoli  al  fratello  IFiiippo.  Dal 
suo  canto  Agnes,  e  la  quale  gli  sopravvisse 
poco  più  di  tre  mesi ,  nel  suo  ultimo  te- 


Sincronismi 


1S67.  n  celebre  Ruggie- 
ro Bacone  Arate  Fran- 
cescano manda  a 
Clemente  IV  il  sno 
opuivMiusdtà  carcere, 
in  coi  lo  tenevano  i 
suoi  bnonl  frati  a 
nome  delle  sante  virtà 
d*amlltà,  di  povertà 
e  di  ubbidienza. 


1968.  Corradino,  figlio 
del  Re  Corrado,  viene 
in  Italia.  BattaglU  di 
Tagliacozao  in  coi  fki 
vinto  (  28  agosto  ).  Il 
S9  ottobre  è  decapi- 
tato. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perduti 


putbo  n 
[H  ptoeolo  Carlomagiio] 


Cose  Notabili 


stamento  dod  dice  neaDche  ana  parola  né 
del  defunto  marito,  nò  della  Casa  di  Savoia. 

Si  abbondò  ne'particolarì  rispetto  al 
Conte  Pietro,  afQnchò  si  veda  con  quale 
industria  e  perseveranza  s'andasse  com- 
ponendo ano  Stato.  Le  forme  d'acquisto 
erano  varie  :  per  forza  in  guerra  ;  per 
compenso  di  spese  di  guerra;  per  compra; 
per  dedizione  spontanea  de'  comuni  ;  per 
atto  di  accomandigia  o  feudo  oblato  nei 
feudi  ;  per  prestanza  di  danari  con  pegno 
di  castelli  e  terre  ,  danari  che  i  fdebitori 
non  poteano  più  restituire.  Un  Cavaliere 
trovatore  chiamato  De  Ferrato  (  forse  De 
Ferald  di  Nizza.  Ved.  VtUUemm)  rallegrò 
co'suoi  canti  nel  castello  di  Ghillon  gli  ul- 
timi tempi  della  vita  del  pìccolo  Carlo- 
magno. 

Di  questo  Principe  scrive  lo  storico 
della  Svizzera  non  sospetto.di  adulazioni  : 

«  I  suoi  contemporanei  Io  guardavano 
con  un  rispetto  cosi  miracoloso ,  che  ne 
agguagliavano  il  carattere  a  quello  di 
Carlomagno  ;  e  lungo  tempo  dopo  la  sua 
morte  i  popoli  del  paese  di  Vaud  presta- 
vano facil  credenza  a  tutto  ciò  che  di  lui  si 
narrasse  di  più  meraviglioso.  Per  una  fe- 
licità che  da  Cesare  a  Federigo  II  è  stata 
concessa  a  un  picciol  numero  d'eroi ,  Pie- 
tro di  Savoia  riuscì  a  lasciare  nel  cuor 
del  popolo  una  durevole  impressione  delle 
sue  grandi  qualità  ». 

Matteo  Panis ,  storico  inglese  con- 
temporaneo di  Pietro,  sebbene  nemico 
acerbo  di  Savoia ,  non  può  temperarsi  dal 
commendare  questo  Principe  di  grande 
ingegno  e  perspicacia ,  di  prudenza ,  mo- 
destia e  saggezza. 

Né  conviene  dimenticare,  che  Pietro 
fu  il  primo  Conte  di  Savoia  che  dettasse 
uno  Statuto  avente  forza  di  legge  generale 
per  abbreviare  le  liti  e  provvedere  alla 
tutela  dei  poveri  e  dei  deboli. 

Tommaso  I  padre  di  Pietro  II  alzava 
per  propria  insegna  un'aquila ,  anche  as- 
sai prima  d'esser  Vicario  imperiale ,  cioè 
fin  dal  principio  del  secolo  xiii.  Ame- 
deo IV  continuò  ad  usar  tal  blasone.  Pie- 
tro invece,  caldo  amico  deVeggimenti  co- 
munali ,  inalberò  un' insegna  popolare,  la 
croce  bianca  in  campo  rosso.  Dopo  lui 
l'adoperarono  i  figliuoli  di  Tommaso  II , 
e  perciò  Amedeo  V  e  tutti  i  suoi  discen- 
denti. Il  Conte  Filippo  usò  Taquila  a  due 
teste  ,  invece  dell'aquila  ad  un  sol  capo 
adoperata  da'  due  suoi  predecessori. 


Sincroiusmi 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Pietro  n 

[U  piccolo  Carlomagno] 

1268. 

Filippo  I. 

(  Perduti  ) 

n  Faacigny  con 
yarie  terre  nel  paese 
di  Vaad  nella  contea 
di  Nyon. 

Rimasto  per  la  morte 
di  Pietro  ad  Agnese  sua 
moglie ,  che  lo  lasciò  a 
Beatrice  sua  figliuola , 
moglie  del  Delfino  Gui- 
do  VII, 

m 

(  Acquistati  ) 

La  torre  di  Vevey. 

Ricevuta  da  Ugo  di 
Paleysieux  in  cambio 
della  terra  di  Cudrefin, 

Thonon. 

In  guerra  contro  al 
Delfino. 


(  Aoquiitati  } 

Berna. 

Dedizione  a  tempo, 
eom€  fu  fatta  a  Pietro, 

AvYOcazia  di  Pa- 
yeme. 

Dal  Priore  e  dal 
monastero  per  aoeordo. 


n  6  dicembre. 


Cose  Notabili 


Era  proibita  da  uno  Statato  d'Avi- 
gliana  il  giuoco  dei  dadi. 
Cosi  in  altre  terre. 

Secondo  l'abuso  di  quei  tempi ,  nei 
quali  i  pingui  benefizi!  ecclesiastici  servi- 
vano d'appannaggio  ai  secondogeniti  dei 
Principi  e  dei  grandi,  Filippo  I,  senza  en- 
trare negli  ordini  sacri  amministrò  e  go-> 
dette  il  Vescovado  di  Valenza  e  l'Arcive- 
scovado di  Lione  ;  in  quest'ultima  qua- 
lità era  anche  Sovrano  temporale  di  Lione 
e  di  parte  del  Lionese,  il  che  gli  contri- 
buiva gran  potenza  e  grandi  ricchezze. 

Beatrice ,  vedova  di  Stefano  Sire  di 
Thoyre  e  Villars ,  sorella  d'Agnese ,  ep- 
pure (esclusa  dall'eredità  del  Fossignì , 
morto  Pietro  di  Savoia  vuol  suscitar  con- 
trasti alla  sorella ,  quindi  alla  nipote  Bea- 
trice Delfina  ,  afiin  d'avere  una  porzione 
adeguata  dal  paterno  retaggio.  Filippo  I, 
nemico  anch'agli  capitale  di  Guido  Delfino, 
se  non  della  moglie  di  lui ,  fa  lega  con 
Beatrice  di  Villars.  Filippo  l'aiuterà  ad 
occupare  ciò  che  le  spetta  nel  Faucigny. 
Beatrice  riconoscerà  ogni  acquisto  in  feudo 
da  Filippo  (48  agosto).  Indi  guerra  viva 
al  Delfino. 

Filippo  modera  i  patti  della  pace  del 
4260,  di  cui  si  lagnava  la  Chiesa  di  Sion. 

S'impadronisce  di  una  porzione  di 
Thonon,  che  apparteneva  ai  Baroni  del 
Faucigny. 

Viene  eletto ,   come  già  il  fratello , 
protettore  di  Berna. 

A  Rivoli  fioriva  un  Guigoneto  ,  pittore. 
(C.  Castellania  di  Rivoli). 

A' 24  d'ottobre  a  Belley  Cecilia  del 
Balzo,  vedova  d'Amedeo  IV  e  madre  di 
Bonifacio  ,  rinunzia  ogni  sua  ragione  ere- 
ditaria sulla  contea  di  Savoia  anche  a 
favore  del  Conte  Filippo.  Simil  rinunzia 
avean  fatto  le  due  Beatrici ,  l'una  sorella, 
l'altra  figliuola  d'Amedeo  IV  ;  l'una  in  fa- 
vor di  Pietro,  l'altra  di  Filippo.  Non  v'era 
ancora  certa  legge  di  successione  ;  ma  si 
una  consuetudine  costante  di  preferenza 
pe'maschi ,  e  fra  questi  pel  primogenito. 

Guglielmo  Zanengo  di  Piacenza  e  Gio- 
vanni Christian  di  Mompellieri  ,  capitani 
e  rettori  della  Società  dei  mercatanti  di 
Toscana ,  Lombardia  e  Provenza  ,  danno 
lettere  aperte  di  credenza  a  due  merca- 
tanti veneti  presso  tutti  i  Principi  e  Ba- 


Sìncronismì 


1268 ,  29  Bov.  Maore  a 
Viterbo  Papa  Clemen- 
te IV. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdati 


Filippo  L 

1S68. 


lt69  gennaio. 


(AoqaifUti) 

LosMma ,  metà  del 
dominio^  temporale. 
OonftrwMiogU       dal 

Vt900VO, 


uro  •  la  febbraio. 


Cose  Notabili 


roni  SI  ecclesiastici  che  laici ,  affine  di 
trattar  con  loro  della  sicurtà  dei  cammini 
e  delle  gabelle  da  pagarsi  *  ai  respettivi 
stati  quando  si  recheranno'alle  fiere  della 
Sciampagna. 

Filippo  s'affronta  col  Delfino  nel  Ghia- 
blese.  II  Re  di  Francia!  si  fa  mediatore. 
Ottiene  una  tregua  a  Sciez. 

Nel  giorno  di  Pentecoste  a  Monttleury 
(Borgogna)  Filippo  tiene  corte  bandita, 
alla  quale  assistono  più  di  cento  tra  Ca- 
valieri ,  Consiglieri  e  Segretarii  di  roba 
lunga /chiamati  allora  Cherici. 

Il  lunedì  dopo  la  festa  di  San  Giovanni 
Battista  la  Corte  era  a  Montluel ,  e  Filippo 
convitava  il  Sire  della  Torre  e  molti  Ca- 
nonici e  cittadini  di  Losanna ,  città  della 
quale  eragli  stato  confermato  il  condami- 
nio  già  concesso  a  Pietro. 

Morto  Guido  VII  Delfino ,  la  Dama  di 
Thoyre  piglia  e  sostiene  in  carcere  la  ve- 
dova di  lui,  figliuola  del  Conte  Pietro  di  Sa- 
vola, col  picciolo  Delfino.  Filippo  allora  en- 
tra mediatore  e  la  protegge.  È  liberata  dan- 
do le  ròcche  più  forti  del  Faucigny  in  pegno. 

Questioni  d'Alis ,  Contessa  di  Savoia  , 
col  Duca  di  Borgogna;  onde  guerra  tra 
Savoia  e  Borgogna  ;  accordo  nel  4270. 

Omaggio  del  Sire  de  la  Tour  du  Pin 
per  7  castelli ,  cinque  nel  Delfinato  ,  due 
nel  Bugey. 

Le  due  Beatrici  (  di  Yillars  e  la  Del- 
fina vedova)  rimettono  all'arbitramento 
del  Conte  Filippo  loro  zio  la  definizione 
d'ogni  loro  controversia.  La  sentenza  è 
pronunciata  nel  4724. 

Filippo  riceve  a  Ciamberi  Filippo  l'ar- 
dito ,  Re  di  Francia,  figlinolo  di  S.  Luigi , 
di  ritorno  da  Tunisi  dopo  la  morte  del 
padre,  e  lo  presenta  di  vino  e  di  pesci. 

Comincia  V  idrope  di  Filippo.  Nel  mese 
d'agosto  i  nipoti  di  lui  Tommaso  ed  Ame- 
deo V,  prevedendone  la  morte ,  stipulano 
alleanza  e  convenzioni  colla  Delfina  (Bea- 
trice di  Savoia). 

Il  sigillo  che  pende  ad  una  divisione 
fatta  dal  castellano  di  Rue  (Vaud)  Giovanni 
Guersi  tra  il  monastero  d'Altacresta  ,  ed 
Arrigo  de  Prez  ,  che  ò  sigillo  d'ufficio ,  è 
improntato  del  blasone  della  croce  già 
adottata  da  Pietro  di  Savoia,  e  che  divenne 
armo  ereditaria  dell'augusta  sua  Casa. 

(Arch.  di  Losanna). 


Sincronismi 


1170.  Morte  di  Lodovi- 
co IX  (Santo)  Redi 
Francia  a  Tonisi. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Filippo  I. 

1270. 


1271. 


(  Acquistati  ) 

Omaggio  del  Bagey 
e  del  Valromey  della 
Somma  in  qua. 

Da  Isabella ,  Contea' 
sa  di  Foret, 

Omaggio  di  Ver- 
chastel. 

Da  Guglielmo  di  Wip- 
pens.  * 

Omaggio  di  Cobso- 
nay. 

Da  Oiacometto  di 
Coasonay, 

Omaggio  di  Vanes, 
del  forte  di  Tremes  ec. 

Dal  Conte  di  Qruyè' 
rei. 


»  9  aprile. 


»  novembre 


Cose  Notabili 


Filippo  concede  lettere  di  salvaguardia 
per  tre  anni  ai  cittadini  di  Lione ,  che 
gli  sono  sempre  stati  fedeli  e'I'hanno  sov- 
venuto ne'suoi  bisogni  (Archiv.  della  città 
di  Lione.  Invent.  antico  ). 

Verso  r  inverno  incendio  a  Monme- 
gliano ,  che  impedisce  di  levar  V  imposta 
delle  tese  ;  era  una  tassa  ragguagliata  al 
numerò  delle  tese,  per  cui  si  distendeva 
la  facciata  di  ciascuna  casa. 

Filippo  Conte  di  Savoia  ed  Edmondo  di 
Inghilterra,  mediatori  tra  la  Dama  di  Vil- 
lars  e  la  Delfina,  pronunziano  il  loro  lodo. 

La  Dama  di  Villars  fa  omaggio  a  Sa- 
voia di  5  castelli  nel  Faucigny. 

Questioni  coi  nobili  e  borghesi  di  Lo- 
sanna sui  limiti  deirautorità  del  Conte  di 
Savoia  in  quella  città.  Il  Vescovo  di  Gi- 
nevra ed  Ugo  di  Palaisieux  Balio  o  Gover- 
natore del  paese  di  Vaud ,  arbitri  eletti , 
definiscono  i  dritti  ed  i  doveri  rispettivi  : 

4.^1  cittadini  di  Losanna  aiutino  il 
Conte  nella  diocesi  di  Losanna ,  Ginevra 
e  Sion ,  fino  a  Sion. 

%^  Difendano  in  buona  fede  la  contea  e 
la  giurisdizione  di  Savoia  di  qua  dal  Giura. 

3.®  Se  sorgerà  questiooe  tra  Losanna 
e  il  paese  di  Vaud*;  cioò  Moudon,  Clées, 
Yverdun,,  Romontj^  si  faccia  giustizia 
ne'  luoghi  comuni  e  consueti. 

4.°  Se  avran  questione  con  altri  sudditi 
di  Savoia ,  si  faccia  giustizia  dal  Tribu- 
nali di  Savoia. 

5.^  Se  un  Losannese  sarà  preso ,  o  la 
sua  roba  tolta  da  un  Savoiardo ,  ne  cono- 
scano un  Savoiardo  approvato  dal  Vesco- 
vo ,  il  Maire ,  {major)  ed  il  Siniscalco  di 
Losanna.  (In  dicembre  4274  ). 

Giacomo  Sire  di  Quart,  e  Guglielmo 
Souriod  (Sariod)  Balio  (Governatore  d'Aosta) 
faceano  guerra  ad  Aimone  di  Challant  Vi- 
sconte d'Aosta,  Ibleto  di  Challant,  i  signo- 
ri di  Cly  e  di  Chatillon.  Si  noti  che 
Sourioud  era  per  alcuni  feudi  vassallo 
d'Aimone  di  Challant.  In  questo  giorno 
intendono  una  tregua,  ma  ne  eccettuano 
le  persone  che  parteciparono  alla  presa 
di  Montjouet.  Tutto  ciò  a  condizione  che 
venendo  il  Conte ,  o  alcuno  de' suoi  ni- 
poti Tommaso  o  Amedeo  in  vai  d'Aosta 
non  disponessero  alrimeotL 

Matrimonio  d' Antonia  figliuola  di  Gia- 
como Sire  di  Quart  con  Rodolfo  Sire 
d'Orons  ;  dote  L.  300  di  denari  viennesi 
buoni  (circa  43,800  lire). 


SiDcronismi 


1271.  Morte  del  Re  Enzo 
^  di  Sardegna ,  figliuolo 
*  di  Federigo   II ,  pri- 
gioniero de'Bolognesi. 
Muore  a  Lione  Ar- 
rigo di  Susa,  Cardi- 
nale Vescovo  d*  Ostia, 
autore    della  Somma 
delle  Decretali,  cele- 
bratissimo  nel  medio 
evo.  Fu  il  primo  ad 
aver    sospetto    delle 
giunte  da  mano  ignota 
interpolate  nel  dritto 
canonico. 

Nel  1267  Pietro , 
Conte  di  Savoia,  gli 
pagava  una  pensione 
di  cento  lire  viennesi 
all'anno  (5,760  lire). 
Gregorio  X  (  Vi- 
sconti ). 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquislali  o  perdati 


Filippo  I. 
liTS. 

(  Aeqoittati  ) 

Dominio  diretto ,  o 
sovranità  di  Nyon. 

Da  Oddone  AreiW' 
§eovo  di  Be9sm»9ne, 


(AoqaiftiUi) 

Borgo  in  Bressa, 
Chatillon. 

Per  eredità  da  Aìes- 
iandro  di  Baugé,  ed 
in  seguito  a  traneagio- 
ne  con  Sibilla  Dama 
di  Bangi, 


ItTS. 


(  Acquistati } 

Morat. 

DediMione  a  tempo 
eoi  patti  medesimi  con 
cui  Vehbe  U  Conte 
FUtro, 


1X74  maggio. 


Cose  Notabili 


Gregorio  X  per  bolla  del  4  gennaio  4272 
vietò  che  gli  Slati  posseduti  dal  Conte  Fi- 
lippo potessero  sottoporsi  ad  interdetto  da 
altri  che  dal  Papa  ;  e  ciò  per  cessar 
l'abuso  degli  interdetti  vescovili. 

Per  la  guerra  che  Rodolfo ,  Conte 
d'Habsbourg ,  e  il  Conte  di  Montbeliard 
facevano  a  Basilea  ed  a  Neufchfttel ,  aven- 
do essi  fìra  altre  còse  assediato  il  castello 
di  Bienne  ,  Filippo  occupa  i  passi  della 
valle  di  Gruyères  e  spinge  un  esercito 
fino  al  di  le  di  Morat. 

Sette  a  Payerne  e  in  altre  città  el- 
vetiche. 

Amedeo  di  Savoia  (V)  sposa  a  Ghil- 
lon  oblila ,  erede  dei  Signori  della  Bressa. 

Tommaso  III  ed  Amedeo  (  V  )  di  Savo- 
ia ricuperano  una  parte  del  Piemonte  fra 
il  Sangone  e  il  Po. 

Mutazione  nelle  monete. 


Filippo  nel  venerdì  santo  libera  dal 
carcere  Pietro  di  '  Glées  Chierico ,  da  cui 
era  stato  gravemente  offeso  ;  e  questi 
promette  di  non  vendicarsi  della  pena  so- 
stenuta ;  consentendo  in  caso  contrario  ad 
essere  tenuto  e  punito  qual  traditore. 

Tommaso  III  ed  Amedeo  ,  figlinoli  di 
Tommaso  II  di  Savoia  riprendono  autori- 
tà e  dominio  in  Piemonte ,  e  riducono 
all'obbedienza  ed  all'omaggio  flexis  geni' 
bus  i  Piossaschi. 

Filippo  dopo  la  Pentecoste  si  reca  a 
Morat  con  un  esercito. 

Biceve  ed  onora  il  Papa  e  il  Re  d' In- 
ghilterra nel  loro  passaggio  per  la  Savoia. 

Multa  di  L.  40  viennesi  (L.  160)  paga- 
ta dal  prete  Guglielmo  Genevois  d'Aigue- 
belle  per  avere  scomunicato  il  castellano 
di  quella  terra. 

Lombard  era  procuratore  del  Conte  di 
Savoia  presso  la  Curia  Romana. 

Promette  l'Abbate  di  S.  Michele  che 
eleggerà  castellano  di  Giaveno  un  suddito 
del  Conte  di  Savoia ,  il  quale,  prima  d'as- 
sumere l'esercizio  di  tale  carica,  presterà 
il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del 
castellano  d'Avigliana. 

Matrimojìio  di  Gii^a  di  Borgogna  figlia- 
stra del  Conte  Filippo  con  Tommaso  III 
di  Savoia. 


Sincronismi 


1S78.  Rodolfo  d*Haba* 
boorg,  Be  de*Bomanl, 
ceppo  della  Casa  di 
Austria. 


1174.  Morta  di  8.  TMn- 
maso  d* Aquino ,  gran 
filosofi)  e  gna  tool»- 


^^■1 

WBBB 

^^H 

■ 

^^^^^^^^^^^w 

^^W                              li 

■■'■ 
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Anni ,  timi  ilei  Principi, 

Domini 

Cose  Notabili 

SiDcronismi 

acquistali  o  i^rduU 

Filippo  I. 

Battaglia  di  Roocavione  ,  in  cui  le  genti 

go.    Mnora     pure    in 

angioine  furono  sconfitte  dai  comuni  d'A- 

Ugietk del  casEello 
d'Aarberg   lino   a   SO 
murcLI  iLnnuall.  Quan- 

sti ,  di  Chieri ,  dai   Milanesi  ,  Saluzzesi   e 

dottor  delia   Chiesa, 
San  Bonaventura   da 
Bagnorea. 

l»Tfi.  SI  maggio.  Miore 

Monferrìni  collegati.  Alba,  Cberasco  ,  Cu- 
neo,    Mondovì,    Savigliano  cacciano  gli 
llfficiaii  regti. 

do   Gug1[<:1mo  d'Aar- 

Filippo  manda  Ambasciadori  nel  Valle- 

Cedila  del  Balzo  ,  ve- 

borg     snccederà      «.l 

se  e  a  Milano .  onde  ravviar  il  commer- 

dova    d'Amedeo    IV 
Conte  di  Savoia 

padre    nel  castello  di 

cio  che  si  facea  pel  Sempione. 

Arconclel  le    due   11- 
glBlà  si    rlpateranno 

Ranieri  Asinari  è  podestà  di  Chieri. 

12T8.  Mnora  (Snido  Oni- 

per  una  soia. 

nieelli  Bolognese,  pri- 

Da   GiighelTAO    Sire 

mo  poeta  dell'etàBua. 

d-AarUrg. 

Bi    crede     nato    in 
quest'anno   in  Veapi- 

l»J8. 

goano  Giotto  di  Ban- 
done ,      realanrators 

delia  pittura. 

Viilii  di  StElje. 

Pietro   di   Taranti. 
Bla    Savoiardo  ,    del- 

l' Ordine     de'  Predi- 

fBa, 

catori  ,  famoso  Teolo- 

im  

Guerra  in  -«al  d'Aosta  con  Percivalle 
di  S.  Martino, 

go  ,   creato  Papa   col 
nome  di  Innocenzo  V," 
muore    dopo    cinque 
mesi    di    pontificalo; 
e  dopo  lui  nell'anno 

1278,  3  lufilio. 

Dopo  le  sventure  di  Tommaso  II ,  e 

per  la  lontananza  deTratelH  di  lui  sfuggilo 

medesimo      muoiono 

(Acquatoli) 

era  alla  Casa  di  Savoia  il  dominio  d'Ivrea 

due  altri  Papi,  Adria- 

Omaggio  della  casa 

e  del  Ctnavese.  Ivrea  era  di  nuovo  libera 

forte  di  Pay  di  Oiè- 

e  difendea  la  sua  libertà  contro   al  Mar- 

Gregorio   X    (Visdo- 
minl),   e    s'elegge   il 
qaarto,  Pietro  da  LI- 

res. 

DaFciiTigoiiOliTis. 

chese  di   Monferrato.  Con  esso   per  altro 

s'accordò  nel  1278  promettendo  d'eleggersi 

BbuQB  ,  chiamato  Gio- 

per podestà  un  suo  suddito,  e  cedendogli 

vanni  XI ,  morto  nel- 

le multe,  i  pedaggi,  i  bandi,  la    macina 

l'anno  seguente  ISIT. 

e  la  gabella  del  sale ,  con  patto  cbe  II 
Marchese  facesse  tutto  le  spese  della  città 

1S7J.   Ottone  Visconti, 

e  procurasse  che   tutti  i  Conti  e  Nobili 

entra  neUa   città  col 

ghibellini  cacciandone 

risdizione   del  podestà   d'Ivrea.    (Arch. 

I  Torrlanl  guelfi. 

della  città  d'Ivrea,) 

Niccolò  III  (Orsini). 

" 

UTB 

Era  castellano  di  Ginevra  pel  Conte  di 
Savoia    Guglielmo  d'Alinges,    Godeva    il 

1(78.   Olovanni    Pisano 
comincia     U   Campo- 
santo di  Pisa. 
Si  comincia  a  Flren- 

caslellsno  varii  proventi,  censi,  taglie,  il 

terzo  delle  multe,  le  guardie,  e   le  pen- 

10 la  Chiesa  di  Santa 

sioni  dei  preslslori  chiamati  allora  Ceor- 

Maria    novella     dal 

sini,  poi   Lombardi,  e   quelle  de' Giudei. 

frati  Domenicani.  Tra 
d'essi  frati  ,    Eistoro 

Discordie  coH'a  rei  ve  scovo  di  Taranla- 

da    Campi,    Sisto    e 

sia  sui  limiti  della  giurisdizione  temporale. 

Giovanni  ne  sono  gU 

Omaggio  dj  NyoD. 

Dissensioni  col  Vescovo  di  Sion  ,  col  Ve- 

■ i6    agosto.    Oltocaro 
Ite  di  Boemia  Sncciso 

Da  kimoni  Sir«iJÌWi,on. 

scovo,  col  Conle  e  coi  Borghesi  di  Ginevra. 

Filippo  avea  già  di- 

In maggio  mnore  a  Evian  Alis,  Con- 

ruto di  gnarditt  nella 

tessa  di  Savoia  e  di  Borgogna.  È  portata 

citti     di  Beiley  ;  por 

alla  badia  di  Clierlieu.  La  Corte  risedeva 

fo  I  (  d'Habsbourg  ). 

cui  lulti  1  maggiori  di 
11  anni  gli  pagavano 
annao tribnto.  (Conto 

alterna livamenle  a  MontHaury,  Ponlarlier 

(in  Borgogna),  Voyron,   Kvian,  Roossil- 

di  P.  AlblJ 

lon,    Montmeillan,   e   Ciamberì   ove  fu 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Filippo  I. 

1ST9. 


ISSO. 


1281.. 


.    (Perdali) 

OrasBemboorg ,  e 
Loyes. 

Prete  da  Rodolfo  di 
Habtbourg  Re  dei  RO" 
vumi. 


128S  maggio. 


Cose  Notabili 


dairagosto  a  Natale  4285.  Quasi  tutti  i 
Priacipi  allora  erano  nomadi ,  essi ,  e  la 
loro  Corte  e  IT  loro  Consiglio. 

Guerra  colla  DelGna  viennese;  tregua. 
Violata  da  Tommaso 'Iti  di  Savoia,  ond'ò 
punito  di  multa.  Nel  4280  congresso  a 
Chillon,  e  compromesso. 

Tommaso  che  aveva  già  ricuperato 
parte  del  Piemonte  fa  qualche  acquisto 
nel  paese  di  Vaud,  dove  maggior  dominio 
e  numerosi  aderenti  conta  Ludovico  suo 
fratello. 

Guglielmo  VII  Marchese  di  Monfer- 
rato ,  mentre  va  in  I  spagna ,  è  preso 
da  Tommaso  li  sulle  terre  del  Vescovo  di 
Valenza,  carcerato  a  Pierrechètel ,  e  co- 
stretto a  rendergli  Torino  e  le  altre  terre 
occupate  da  Tommaso  II,  suo  padre. 

I  Conti  Palatini  in  generale ,  è  special- 
mente i  Conti  Palatini  di  Lomello  aveano 
diritto  d' investire  uomini  lìberi ,  e  non 
costituiti  nei  sacri  ordini  de  arte  et  officio 
notariae  in  feudo  onorevole. 

I  figliuoli  d*Ugo  e  di  Giovanni  Bertrand 
muovono  in  armi  a  danno  dell'Abbate  di 
San  Michele  della  Chiusa  nelle  terre  di 
sua  giurisdizione ,  ed  anche  a  S.  Antonio 
dove  il  Conte  di  Savoia  ba  l'alto  dominio. 
Grossa  multa  fu  per  quest*  ultimo  fatto 
imposta  ai  contravventori.  Ma  per  timore 
dei  Bertrand  che  ancora  lo  minacciavano, 
il  povero  Abbate ,  non  solo  lasciò  inven- 
dicata la  fattagli  ingiuria ,  ma  pagò  al 
castellano  d'Avigliana  la  multa  incorsa 
da'suoi  offensori.  Tanto  predominio  aveano 
allora  i  violenti.  Tanto  Pamor  del  danaro 
sovercbiava  ogni  più  alto  interesse  d'or- 
dine morale.  Così  poco  osservata  era  la  giu- 
stizia. (Conto  della  castellania  d'Avigliana). 

Miniera  d'oro  trovata  a  Champorcher 
in  vai  d'Aosta.  Cinque  anni  dopo  vi  lavo- 
rava Azzo  di  Firenze. 

Pesci  presentati  dal  Conte  di  Savoia 
alla  Regina  di  Francia  sua  nipote  a  Macon. 

Era  castellano  di  Ginevra  Gualtieri  di 
Chamosson  Cavaliere  (rntle^).  V'erano  a 
custodire  II  castello  48  clienti  e  4  scolte. 

Morte  di  Tommaso  III,  a  di  46  maggio, 
come  risulta  dall'obituario  d'Abbondanza. 
Egli  lascia  due  fratelli  Amedeo  V  e  Lodo* 
vico,  e  varii  figliuoli  io  tenera  età. 


Sincronismi 


1280  circa.  Arnolfo  di 
Lapo  lavora  H  sepol- 
cro del  Cardinale  De 
Braye  in  Orvieto. 


n  n  agosto.  Morta  Su- 
bitanea di  Niccolò  UL 


1281 .  Martino  IV  (  fran- 

ceso). 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perduti 


Filippo  I. 
1289, 2  giugno. 


n  24  flettemb. 


128S. 


(  Perdali  )  j 

AvToeasla  di  Pa- 
yerne,  terre  di  Mo- 
rale Contamine. 

Cedute  a  Rodolfo , 
Be  de^Bomani  nel  trair 
iaUt  dÀ  pace. 


Moncalieri. 

JHmeeea  ad  Amedeo 
e  Lodovico  di  Savoia 
euoi  nipoti. 


Cose  Notabili 


Beatrice  di  Savoia  (figliuola  di  Pietro  li) 
Contessa  di  Vienna  e  d'Albon ,  e  Giovanni 
Delfino  figliuolo  di  lei  dismettono  ad  Ameri- 
go del  Conte  di  Ginevra  ogni  diritto  potes- 
sero averin  seguito  all'ipoteca  {galgeria)  con- 
sentita da  Guglielmo  II  Conte  di  Ginevra, 
e  Rodolfo  di  lui  flgliuolo  in  favore  di  Pietro 
di  Savoia  sui  castelli  di  Ginevra,  di  Cbar- 
rosse ,  di  Baleyson ,  di  Clées  e  di   Rue. 

Morte  di  Giovanni,  unico  figliuolo  di 
Beatrice ,  ed  ultimo  Delfino  della  seconda 
stirpe.  Succede  Uml>erto  de  la  Tour  du 
Pìn ,  marito  della  sorella  di  lui.  Onde 
aspra  guerra  tra  Savoia  e  il  novello  Del- 
fino, a  cui  la  suocera  avea  ceduto  ogni 
sua  ragione  sull'eredità  del  Conte  Pietro. 
Lodovico  di  Savoia  guerreggia  in  quelle 
fazioni. 

Guerra  con  Rodolfo  d'Habsbourg  Re 
de'Roroani ,  che  vuole  Morat ,  Contamine 
e  Payeme  dopo  d'aver  già  occupato  col- 
l'armi  Graspurg  e  Loyes.  Negoziazioni 
sottili  ed  accorte ,  e  onorevoli  di  Filippo. 
Mediazioni  e  accoMi  non  osservati. 

Secondo  assedio  di  Payeme  fatto  da 
Rodolfo.  Pace  in  dicembre.  Filippo  ò 
costretto  a  cedere  le  tre  terre  domandate 
ed  a  pagare  una  indennità  per  le  spese 
di  guerra.  Continua  la  guerra  col  Delfino. 
Assedio  di  Pujet. 


Lodovico  di  Savoia  va  acquistando  si- 
gnoria nel  paese  di  Vaud,  e  si  fa  pro- 
mettere fedeltà  ed  omaggio  da  molti  Ba- 
roni; e  mentre  lezio  è  lentamente  ucci- 
so dall' idrope,  ne  cerca  apertamente 
la  successione;  cosi  pure  Amedeo  V  Si- 
gnore della  Bressa ,  che  lo  zio  preferì. 
V'hanno  per  questa  non  bella  gara  accordi 
e  mediazioni  di  Principi.  Cominciano  a 
giurare  fedeltà  ad  Amedeo  V  i  Vescovi 
di  Sion  e  d'Aosta. 


Nello  spazio  di  un  anno  il  pedaggio  di 
Bard  registrò  il  passaggio  di  S225  cavalli 
comuni  e  di  99  cavalli  inglesi. 

Ad  un  Ambasciadore  d' Inghilterra  fu 
restituita  la  tassa  che  aveva  pagato  per 
undici  cavalli. 

Entra  castellano  di  Ginevra  Aimone 
di  Sestenay. 


Sincronismi 


1282 ,  SO  marzo.  Vespro 
Siciliano.  I  Franceai 
occìbI,  o  cacciati  dalla 
SicUia.  Pietro ,  Be  di 
Aragona,  ooronato  Be 
di  Sicilia.  Si  mota  uno 
straniero  con  un  altro 
straniero. 

Ducato  d' Austria 
acquistato  dalla  Casa 
d'Habsbourg. 

Fioriva  Bordello  di 
Mantova ,  cavaliere  e 
poeta  in  lingua  pro- 
venzale coltivata  al- 
lora anche  dagli  Ita- 
liani pel  g^an  numero 
d'eccellenti  trovatori 
^e  poetavano  in  quel- 
r  idioma. 


1284.  Flavio  Gioia  di 
Amalfi  inventa  la  bus- 
sola. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

acquistali  o  perdali 


Filippo  I. 

1884. 


isas. 


Ambdbo  V 

[U  Orando] 

^1878. 

(  Acquistati  ) 

La  Bressa. 

Pel  «no  mairimanio 
con  Sibilta  ,  figliuola  di 
Outdo 


Baugi  e 


Signora     del 
dtUa  Brt—a, 


Cose  Notabili 


Dalla  metà  di  dicembre  4284  a  tatto  ago- 
sto 4286  passarono  al  pedaggio  o ,  come 
ora  si  direbbe ,  alla  dogana  di  Villanova  di 
Gbillon  4060  balle  e  un  terzo  di  panni  di 
Francia  e  Lombardia  ;  320  balle  di  lana  e 
pelli  ;  non  meno  di  dugento  bestie  da  soma 
cariche  di  panni  e  d*aUre  merci  ;  e  nelle 
ultime  30  settimane  2568  bestie  cariche 
di  sale. 

n  pedaggio  per  le  merci  provenienti  da 
Ginevra  riduce  vasi  alla  metà. 

Il  deposito  era  nella  casa  del  Balio , 
dove  si  pagava  un  diritto  di  sosta.  I  panni 
di  Lombardia  erano  fustagni  e  drappi 
d*oro;  ma  sotto  quel  nome  passavano  anche 
le  mercerie  ;  come  cera ,  cristalli ,  cor- 
de ec.  (Ck)Dto  d' Isardo  Giudeo,  Ricevitore 
del  pedaggio). 

n  Conte  Filippo  muore  nel  castello  di 
Roussillon  nel  Bagey  iM5  o  nelle  prime 
ore  del  46  d'agosto,  dopo  lunghi  consulti 
co'suoi  augusti  parenti  d'Inghilterra  in- 
torno alla  nomina  del  successore. 

Un  documento  pubblicato  dal  Valbon- 
nais  (  Hist.  da  Dauphiné  )  prova  che  in 
crastìna  AsswmpUonis  Amedeo  V  era  già 
Conte  di  Savola.  (Yed.  Mallet,  Documens 
genevois  pour  la  généatogie  des  Princes  de 
Savoie  ) . 

Amedeo  V  occupava  già  Monmegliano 
e  le  principali  fortezze ,  onde  succedette 
senza  contrasto  a  tenore  delle  disposizioni 
dello  zio.  Lodovico  ebbe  il  paese  di  Vaud, 
ed  inoltre  dopo  triennali  discordie  col  fra- 
tello ed  in  virtù  d'arbitramenti ,  il  Bugey 
ed  il  Valoromey  con  alcune  altre  terre. 

Secondo  l'ordine  di  primogenitura  e  di 
rappresentazione  Filippo,  primogenito  di 
Tommaso  III,  primogenito  di  Tommaso  II, 
avrebbe  dovuto  escluder  lo  zio  Amedeo  V 
secondogenito  di  Tommaso  II  ;  ma  fu  in- 
vece escluso  da  lui.  È  questa  l'ultima  vol- 
ta che  la  corona  fu  trasmessa  irregolar- 
mente. 

Rammenta  una  cronaca  sincrona ,  che 
Amedeo  V  si  trovò  di  sua  persona  a  tren- 
tacinque assedii.  11  suo  regno  fu  una  bat- 
taglia continua  col  Delfino,  col  Conte  di 
Ginevra ,  col  Sire  d'Anthon  ,  col  Sire  di 
Villars,  col  Sire  di  Faucigny.  Ebbe  però 
gentile  ingegno;  ne*suoi  viaggi  in  Tosca- 
na e  a  Roma  acquistò  vaghezza  di  bello 
arti  e  le  protesse  ;  condusse  a'suoi  sti- 
pcndii  Giorgio  de  Aquila  pittor  fiorentino. 


1884,  8  gingno.  Bat- 
taglia navale  tra  gli 
Ungheresi  e  le  genti 
del  Be  Carlo  I  di  Na- 
poli ,  con  vittoria  dei 
priniL 

9  6  agosto,  n  navi- 
glio de'GenOTesi  vin- 
ce quello  de*  Pisani 
alla  Meloria. 
densa  di  Pisa. 


1885 ,  88  mano.  Mqoib 
IfartinoIV.—  &  elet- 
to Sommo  PoDteAee 
Onorio  IV  (Savelli). 

Morte  di  Cario  di 
Angiò ,  Be  di  Napo- 
IL  Gli  Boooede  Car- 
io n. 

Cominciasi  a  lastri- 
care ed  ammatlonan 
la  città  di  Firense. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiqj 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acquistali  o  perdali 

Amedeo  V 

Promosse    la  ricerca  delle  ricchezze  mi- 

[ il  Grande  ] 

nerali  ;  e  vi  deputò  Azzo  da  Firenze  ed 

1S7S. 

altri. 

Continua  Amedeo  l'opera  d'organizza- 
zione e  concentrazione  dei  poteri  già  co- 
minciata da  Amedeo  III  ;  favorisce  i   Co- 
muni ,  abbassa  i  Baroni. 

Jamais  puisscmce  ^    dice   Muller ,  n'a 
lutté  avec  autant  de  perseverarne  dans  une 
auissi  longtAe  sitccession  de  Princes  vailla/nte 
et  sages  cantre  la  résistance   opinidtre  des 
grands  Barons. 

Era  condizione  indispensabile  per  l'uni- 
ficazione e  la  fusione  di  genti  varie,  divi* 
se,  emule,  spesso  nemiche ,  per  sostitui- 
re uno  stato,  una  nazionalità  ad  uno  scac- 
chiere, di  feudi  e  di  municipiì  privilegiati 
cogli  agricoltori  servi  e' le  arti   necessa- 
riamente bambine. 

1885,  settem 

Amedeo  V  ,'  chiamato  dai  Borghesi,  si 
reca  con  genti  armate  a  Ginevra  ;  il  po- 

( Ao^i  stati  ) 

polo  gli  giura  aderenza.   Onde   discordia 

Parte    del  dominio 

col  Vescovo  Roberto^  Sovranodi  Ginevra, 

temporale   d'Ambro- 

e  col  Conte  di  Ginevra  cugino  del  Vescovo; 

nay. 

i  quali  fanno  lega  col  Delfino ,  coir  Arci- 

Per accordo  con  VAb- 

vescovo   di    Vienna    ed    altri.    Guerra 

OQtC. 

nel  4285. 

La  terra  di  Chatelard  data  alle  fiamme 
dai  Delfinatesi. 

1286.... 

Fazioni  intorno  al  castello  des  Molettes 

(  Perdati  ) 

tenuto  da  Amedeo  V. 

\                # 
n  .'paese  di  Vaad, 

Nove  Aobili  della  illustre  famiglia  dei 

ad  eccezione  di  Ro- 

Sassenage  sono  fatti  prigionieìri  in  un  ca- 

mont,  Moadon ,  Con- 

stello  preso  dai  Savoiardi. 

theys ,  Sallion  e  Bid- 

dea. 

Dati  in  appannaggio 

a  Ludovico   di  Savoia 

suo  fratello. 

fi  gennaio. . . 

Amedeo  V  in  S.  Pietro  di  Ginevra  si 
appella  al  Papa  dair  interdetto  che  l'Arci- 
vescovo di  Vienna  alleato  de'suoi  nemici 
avea  lanciato  contro  di  lui  :  e  intanto  si 

• 

difende  colle  armi  temporali. 

ff  84  maggio. 

Sulle  rive  del  Sangone  presso  Giaveno 
general  parlamento  dei  Castellani  e  dei 
Comuni    del   Piemonte   per   riconoscere 
Amedeo  V  come  Luogotenente   Generale 
di  Guia  di  Borgogna ,  vedova  di  Tomma- 
so ni  e  de'figliuoli  di  lei. 

• 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistati  o  perdali 


Amedeo  V 
(il  Grande] 
1886,  loglio. 

(  Acquistati  ) 

Castelli  di  Seyssél 
e  di  Monfalcon. 

Ttr  ee**ione  di  Mar^ 
garita.  Regina  vedova 
di  Francia,  che  U  avea 
redati  da  Beatrice  di 
Savoia  f  Contesta  di 
Proventa  ma  madre. 

Furono  ceduti  al 
Cfonie  di  Savoia  ed  ai 
figli  di  Tomna»o  III. 


1287. 


(  Acquistati  ) 

OasteUo  dell*  Isola 
df  Ginevra. 

Preeo  in  guerra  ai 
Delfinateti  ,  che  lo 
aveano  tolto  al  VeecO' 
vo  ,  e  ritenuto  dal 
Conte  di  Savoia  per 
guarentigia  deUe  §pe» 
ee  di  queWaeeedio  ,  che 
etimavaf  credo  troppo 
largamente ,  nella  eom- 
•M  di  iOmila  marchi 
d*argento» 


Cose  Notabili 


Due  erano  icastelU  di  Ginevra.  L'ano 
de'Conti  del  Gqnevese  nel  borgo  del  Forno, 
già  occupato  dal  Conte  Pietro  di  Savoia 
e  rimasto  in  potestà  de'successori.  L'altro 
del  Vescovo  neir  isola  del  Rodano  ,  poco 
prima  edificato. 

Nell'assedio  del  castello  dell'isola  mae- 
stro Roberto  Accarie  era  ingegnere  d'Ame- 
deo V.  Dopoché  Savoia  ebbe  in  mano  il 
castello  dell'  isola  ,  pare  che  l'altro  castello 
(del  Forno)  sia  tornato  in  podestà  del 
Conte  di  Ginevra  o  del  Vescovo. 

Battaglia  di  Bellecombe  vinta  da  Ame- 
deo V,  il  quale  vi  fa  408  prigionieri.  Fan- 
teria di  Gex  e  dei  Comuni  del  paese  di 
Vaud  al  soldo  di  Savoia. 

In  settembre  il  Conte  tiene  Corte  di 
giustizia  coi  Pari ,  non  Pari  e  Costumieri 
d'Aosta. 

Amedeo  V  e  Umberto  Delfino  ed  Ame- 
deo Conte  di  Ginevra  fanno  compromesso 
nell'Arcivescovo  di  Vienna  e  in  Percivalle 
di  Lavagna  Cappellano  e  Vicario  Generale 
del  Papa  in  Toscana. 

Questi  pronunziano  il  loro  lodo  il  dì  48 
novembre  4287. 

Le  parti  lo  accettano  e  promettono 
d'osservarlo. 

Onde  pace  non  solo  ma  promessa  di 
parentado  tra  il  Delfino  e  Savoia. 

Nello  stesso  mese  Amedeo  V  e  Beatrice 
Delfina,  figliuola  del  Conte  Pietro,  fanno 
compromesso  in  Odoardo  Re  d' Inghilterra. 

Nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  alleanza 
con  Milano ,  Pavia ,  Piacenza ,  Brescia , 
Cremona  ed  altre  città  di  Lombardia  con- 
tro al  Marchese  di  Monferrato.  Esse  città 
promettono  di  mantenere  e  d'accrescere 
lo  stato  e  l'onore  del  Conte  di  Savoia  al 
di  qua  dei  monti. 


Sincronismi 


1887.  Matteo  Visconti 
Podestà  perpetuo  di 
Milano. 


SPECCHIO  CRONOLOGICO 


69 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domii^ 

acquistali  o  perduti 


Ambdro  V 
[U  Grande] 
1288,  1  gennaio. 


Il  7  marzo. . . 


1289. 


(  Acquistati  ) 
Revermont  e  Coli- 

gny. 

Per  compra  da   Bo- 
htrto  Duca  di  Borgogna, 


Cose  Notabili 


Amedeo  V  trovandosi  al  Bourget  sta- 
bilisce l'ordine  da  segaitarsi  nella  resa 
dei  conti  ;  vuol  che  si  dia  ragione  d'ogni 
somma  ricevuta  dai  Castellani ,  sia  per 
causa  di  debito  ,  sia  sotto  specie  di  dono  : 
e  dei  doni' vuole  sieno  specificate  le  cau- 
se; vieta  che  si  ricevano  doni  per  le  bor- 
ghesie che  si  concedono. 

In  seguito  a  sentenza  del  Consiglio  del 
Conte  di  Savoia  del  giorno  precedente  che 
lo  dichiarava  tenuto  a  ciò ,  Guglielmo  Sire 
di  Gex  rende  omaggio  e  giura  fedeltà 
ad  Amedeo  V ,  sì  e  come  avea  fatto  tre 
anni  prima  suo  fratello  Pietro. 

Per  la  legittimazione  di  Pier  Volery  si 
pagarono  49  lire  maurisiensi  o  mauriziane, 
delle  quali  una  pel  Sigillo ,  una  pel  Con- 
siglio, una  per  la  Contessa,  sedici  pel 
Conte.  Sportule  eran  queste  dei  Consiglieri 
e  della  Contessa  che  supplivano  in  quanto 
ai  primi  la  tenuità  dello  stipendio  ,  e  in- 
grossavano in  quanto  alla  seconda  la  pen- 
sione per  lo  spillatico.  Si  chiamavano  con 
proprio  nome  tlrueìU,  Una  lira  mauriziana 
rispondeva  a  85  delle  nostre. 


Nuova  confederazione  d'Amedeo  V  coi 
Borghesi  di  Ginevra  ,  di  consenso  del  Ve- 
scovo Guglielmo  di  Gonflans. 

Confederazione  d'Amedeo  V  col  Duca 
di  Borgogna  e  co'Nobili  del  Vallese  centra 
Rodolfo  d'Habsbourg  Re  de'Romani  che 
minacciava  Berna. 

Nuova  guerra  col  Delfino  e  col  Conte  di 
Ginevra  ;  discordie  col  Vescovo  pel  castello 
dell'Isola  e  pel  Visdonnato.  Amedeo  asse- 
dia il  castello  di  S.  Paolo  e  lo  prende.  Mili- 
zia del  paese  di  Vaud  a'  servigi  d'Ame- 
deo V  :  800  di  Nyons ,  300  di  Gex  ,  96 
d'Arbonne  ec. 

Mentre  si  mura  la  nuova  fabbrica  del 
Bourget  la  Corte  di  Savoia  ha  stanza  a 
Voyron  (viennese). 

Amedeo  V  provvede  a  costituir  villa 
libera  ,  come  Ugine ,  la  villa  de  THopltal 
presso  Conflans. 

Pietro  d'Aspromonte  era  castellano 
della  porta  Secusina  di  Torino. 

Altro  castello  era  a  porta  Fibellona 
(  ora  Palazzo  Madama  )  assai  più  impor- 
tante; Io  teneva  il  vicario. 

Infine  vi  era  un  guardiano  alla  torre 
del  ponte  di  Po. 


Sincronismi 


1288.  Nlooolò  IV  .  Ma- 
seio). 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
aqoislali  o  perdati 


Amedko  V 

[il  Grande] 

IMO. 

(  Acquistati  ) 

Visdonato  di  Gine- 
▼ra. 

P«l  traHaÌ0  di  pac* 
col  Fmcovo. 


«  nell'aatoimo. 

(Acquistati) 

Pianeua  ed  altre 
terre  tra  Dora  e  Stara. 

In  guèrra  contro  al 
■MfcAeM  «U  Mon/trraio, 


1S91,  19  gennaio. 


ATYOcaala  di  Pa- 
jeme. 

Sieuptraia  p*r  vo* 
tonta  déW Abbate  o  dH 
borgk€»L 


1S91. 


Cose  Notabili 


Il  Visdonnato  era  una  specie  di  avvo- 
cazia  coll'esercizio  della  giarisdizione  cri« 
minale  in  nome  del  Vescovo.  Amedeo  V 
se  n'era  messo  in  possesso  fin  dal  4888. 
Pace  col  Vescovo. 


Il  S6  d'aprile  lega  particolare  d'Ame- 
deo V  col  Cornane  d'Asti  centra  il  Marchese 
di  Monferrato.  Passa  l'Alpi  e  gli  fa  guerra. 
Difende  la  città  d'Asti.  Assedia  in  settem- 
bre Pianezza  tenuta  dal  Marchese. 

In  quest'anno  e  nel  seguente  Amedeo  V 
si  distende  nel  paese ,  che  giace  tra  Dora 
e  Stura. 

Ha  discordia  con  Saluzzo  per  l'omaggio 
di  Busca  ed  altre  terre. 

Assedia  di  là  dall'alpi  la  bastia  di 
MoDtaigu.  Ha  nell'esercito  molti  fanti  del 
paese  di  Vaud  e  300  fanti  di  Gei^, 


Saluzzo  rende  omaggio  a  Savoia. 

Dopo  una  mediazione  inutile  degli  Ar- 
civescovi di  Lione  e  di  Vienna ,  Savoia 
continua  la  guerra  centra  il  Delfino  ed  i 
suoi  alleati,  i  quali  s' impadroniscono  del 
castello  dell'  isola.  Esso  vien  loro  ritolto 
dai  Savoini.  Il  Delfino  in  agosto  dà  l'assalto 
a  Ginevra  ed  ò  respinto.  Il  primo  castel- 
lano del  castello  dell'isola  pel  Conte  di 
Savoia  fu  Giraldo  di  Compeys. 

Amedeo  V  tenea  sul  lago  galeotte  e 
barche  armate ,  ed  avea  chiamato  da  Ge- 
nova un  maestro  calafato. 

Nuove  discordie  d'Amedeo  V  col  Ve- 
scovo, il  quale ,  credendosi  aver  in  casa 
un  vassallo ,  aveva  un  padrone. 

Congresso  di  Carlo  II  Re  di  Sicilia  con 
Rodolfo  Re  de'Roraani  a  Cudrefin  (Vaud). 
Amedeo  V  onora  i  due  Principi ,  ma  li 
sorveglia  con  gran  gelosia,  onde  scoprirne 
le  intenzioni.  Fa  condurre  al  Re  di  Sicilia 
una  camozza  ed  uno  stambecco  vivo ,  e 
gli  dona  inoltre  un  moggio  di  vino  vecchio 
e  pesci  fini ,  secondo  l'uso  del  paese  e 
del  tempo. 


Si  guarnisce  di  fanti  il  Moncenisio  per 
la  temuta  Invasione  degli  uomini  dUsseglio 
e  di  Guigoneto  ClKMtra, 


SiiK^nismi 


IMO.  Gran  potensa  di 
Gugllehno  VII,  Mar- 
chese di  Monferrato. 

Lorenzo  Mattoni , 
architetto  seneae,  co- 
mincia 11  daomo  di 
Orvieto 

I  Ck>lonnefti  prepo- 
tenti a  Roma. 

In  giugno.  Maore 
Beatrice  Portinai! , 
fiamma  di  Dante.  One- 
sti comincia  a  com« 
porre  la  vita  nnora, 
e  ad  imagiùare  la  Di- 
vina Coinmedia. 


1S91.  Maore  Rodolfo  di 
Hahtbooxg,  Re  del 
Bomani. 
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Addì,  Nomi  dei  Prìneipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


Amedro  V 

[il  Grande] 

1291. 

(AoqaUtati) 

Berna. 

Signoria     a      tempo 
eoUt  toUU  eondisUmi. 

Loyes  e  C!ontamine. 
Bieuptrate. 


ItM. 


(Acrilati) 

Ghlnsa  di  Ctoz. 
Per  compra  da  Leo- 
na ,  Dawia  di  Qex. 

Nyon. 

In  guerra  contro  al 
Sire  di  Nyon. 

OmtLgf;ì  di  Prangin, 
Blolet  e  Mona. 


18d3,  gennaio. 


dose  Notabili 


Carlo  II  di  Napoli  mediatore  tra  Savoia 
ed  il  Delfino.  Tregua  nella  domenica  di 
Passione  ;  pace  in  novembre ,  ma  non 
dura.  Alcune  terre  protestano  di  non 
voler  essere  consegnate  al  Delfino. 

Libertà  e  franchezze  concesse  alla  terra 
di  S.  Giorgio  d'Esperanche. 

Amedeo  V  in  Francia. 

Amedeo  di  Conflans  era  Vicario  del 
Piemonte  e  Castellano  di  Garignano.  Più 
tardi  il  Vicario  o  Luogotenente  del  Sovrano 
in  Piemonte  si  chiamò  Capitano. 

Conflans  guasta  i  territori  di  Piano , 
di  Caselle  e  di  Leynì  che  appartenevano 
al  Marchese  di  Monferrato.  Soccorre  Al- 
bugnano. 

Guglielmo  VII  Marchese  di  Monferrato, 
uno  de*più  famosi  Capitani  dell'età  sua, 
fu  in  un  tumulto  popolare  fatto  prigione 
dagli  Alessandrini,  compri  dall'oro  del  co- 
mune d'Asti ,  e  insofferenti  del  dispotico 
dominio  del  Marchese.  Collocato  in  una 
gabbia  vi  mori  pochi  mesi  dopo,  consu- 
mato dal  dolore. 

Bellocchio  era  Giudice  generale  del 
Piemonte. 

Antonio  di  Barge  Professore  di  leggi 
(  non  nel  senso  d' insegnarle ,  ma  di  sa- 
perle senza  esser  Dottore  ] ,  era"  Balio  o 
Governatore  di  Savoia. 

Tregua  e  poi  pace,  anzi  alleanza  tra 
Savoia  e  Monferrato.  In  ottobre  compro- 
messo d'Amedeo  V  e  del  Delfino  nel  Duca 
di  Borgogna.  Amedeo  va  in  Inghilterra  a 
visitar  il  Re  suo  nipote. 

Quattro  gentiluomioi  del  suo  seguito 
sono  creati  Cavalieri  del  Bagno. 

Al  suo  arrivo  pone  tre  drappi  d'oro 
sulle  tombe  delle  Regine. 

(Conto  d'Ugo  di  Voyron). 

Fa  incidere  a  Londra  due  sigilli  d'ar- 
gento. 

Amedeo  V  conferma  ai  mercatanti  di 
Milano  la  sicurtà  del  cammino  loro  con- 
cessa da  Lodovico  di  Savoia  Sire  di  Vaud, 
mediante  il  pagamento  delle  tasse  di 
dogana  (pedaggi)  che  viene  specificando. 

Nuovo  compromesso  nella  Dama  di 
Faucigny  (  Beatrice  di  Savoia  ,  figlinola 
di  Pietro  II ). 

Pace  di  Voyron  del  26  di  maggio ,  opera 
sapiente  e  generosa  di  Beatrice.  Promesse 
di  scambievoli  e  moltiplici  parentadi  ;  ma 
anche  questo  si  risolvo  in  fumo ,  tant*  ira 


ItM.  Adolfo  di  Kassaa 
è  eletto  Re  del  Bo- 
manL 
Sede     vacante     a 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  V 

(il  Grande] 

1S9S. 


It94, 4  febbr. 
»   SdaprUe. 

(  AoqaitUtì  ) 

FeodidiVillan,edl 
Montfalcon ,  di  Leona 
Dama  di  Gex. 

Ne  fa  omaggio  ad 
Awudeo  V  Beatrice 
DawM  di  Foesignì ,  ed 
insieme  di  tutto  ciò 
che  poeeiede  da  Sejf*' 
9el  a  Friburgo. 


(  Perduti  ) 

Nyon. 

Permutato  col/rateilo 
Lodovico,  Sire  di  Vaud, 
per  Contkeye ,  Sallion  e 
Biddee  nel  Valleee. 

Piemonte. 

In  appannaggio  a 
Filippo  di  Savoia  , 
Jlgliuolodi  TommaeoIII 
•uo  nipote,  il  quaU , 
avendo  poi  epoeato  la 
erede  del  principato  di 
Aeaia,  andò  nel  ISOl 
a  prender  poeeeeso  di 
quelio  Stato  ;  e  eebbene 
poco  tempo  lo  coneer- 
vaeee,  tuttavia  egli  ed 
i  euoi  $uece$$ori  ci  iw 
titolando  Principi  di 
Acaia,  e  talora  Prin^ 
eipi  della  Morea, 


Cose  Notabili 


serpe  ne'caorì  de*con tendenti  ,  e  più  an- 
cora in  quelli  de'  loro  sadditi  da  cai .  vo- 
glia 0  non  voglia  ,  il  Principe  riceve  Tim- 
pulso. 

Gaerra  del  Sire  di  Challant  contro  al 
Sire  di  Quart  in  Val  d'Aosta. 

Pace  d'Aix  del  40  dicembre  col  Conte 
dì  Ginevra  a  mediazione  del  Vescovo  di 
Losanna  e  d'un  Canonico  di  Lione. 

Gaerra  di  Lodovico  di  Savoia  ,  Sire  di 
Vaud,  con  Friburgo ,  a  cui  prestano  aiuto 
Morat  e  Berna. 

Amedeo  V  ordina  pace  tra  loro  per 
mezzo  del  priore  di  Payerne  ,  e  del  Mi- 
surale (  Ricevitore  demaniale  )  di  Vienna. 

Jacopo  e  Balbo ,  e  un  altro  Jacopo  loro 
nipote ,  Conti  di  Cavagliè ,  cedono  al  Co- 
mune di  Casale  ogni  giurisdizione  sul 
territorio  di  Frassineto  ;  il  Comune  pro- 
mette di  farvi  edificare  una  villa  libera. 

(  Arcb.  di  S.  Fedele  di  Milano  ). 


Bonifazio  Vili  con  Bolla  del  85  novem- 
bre 4294  proibì  si  pubblicassero  scomu- 
niche negli  Stati  di  Amedeo  V  senza  li- 
cenza del  Papa. 

Muore  Sibilla  di  Baugò  ,  Contessa  di 
Savoia  ,  il  venerdì  prima  dell'Ascensione 
(  cioè  il  27  maggio  )  come  risulta  dall'obi- 
tuario d'Abbondanza  e  da  lettera  del  Conte 
Odoardo  del  30  settembre  4324. 

Tommaso  IH  avea  ricuperato  il  Pie- 
monte sul  Marchese  di  Monferrato  e  su- 
gli altri  nemici.  Dopo  la  sua  morte  ,  Guia 
vedova  di  lui ,  ne  avea ,  come  s' ò  detto, 
commesso  il  governo  in  nome  dei  suoi 
figliuoli  ad  Amedeo  V.  Questi  avea  go- 
vernato 40  anni ,  ma  senza  accennare  che 
governasse  a  nome  d'altri. 

Dal  febbraio  di  quest'anno  Filippo  di 
Savoia  visita  le  varie  parti  dei  suoi  do- 
roinii  in  compagnia  del  suo  Consiglio ,  e 
riceve  il  giuramento  di  fedeltà  de'Vassalli 
Lucerna ,  PlossaschI ,  Della  Rovere  ,  Ro- 
magnani ,  Canali ,  Provana  ec. 

11  giorno  di  Pasqua  tion  solenne  ban- 
chetto ,  a  cui  convita  otto  cittadini  d'Asti. 


Sincronismi 


1294  San  Celestino  Y 
(Morone)  ,  il  quale 
abdicò  il  Papato. 

Bonifazio  VIU  (Caa- 
Uni). 

Maore  Fra  Gnittone 
d'Areszo  poeta  toI- 
gare. 

Muore  Ser  Brunetto 
Latini  notaroy  stato 
ambasciadore  dei  Co- 
mune ,  Maestro  di 
Dante. 


1994.  Matteo  Viacontt. 
Vicario  geocrale  In 
Lombardia. 

Verso  questi  tempi 
par  che  Arnolfo  di 
Lapo  abbia  ricevuto 
commissione  dal  Co- 
mune di  Firenze  per 
la  ricostruzione  della 
chiesa  di  Santa  Re- 
parata,  chiamata  poi 
Santa  Maria  del  Fiore. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acqaislali  o  perduti 


Amedeo  V 
[il  Orando] 
1894. 


1295. 


(AoqiaiiUU) 

n  castello  di  Clam- 
beri. 

Per  compra  da  Ugo 
de  la  Boehette, 


129C. 


Cose  Notabili 


Manda  soccorsi  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Fiera  di  Bussolino  (  Susa  ) ,  già  famosa; 
ponti  a  tornafoHe  costrutti  in  quell'occa- 
sione ;  guardia  per  custodirla. 

Dal  S.  Andrea  4294  a  tutt'agosto  4297 
passarono  al  pedaggio  di  Villanova  di 
Cbìllon  44,858  balle  tanto  di  panni  fran- 
cesi e  lombardi ,  pelli ,  lana  e  merce- 
ria ,  e  circa  850  carichi  di  bestie  da  soma. 

Guglielmo  di  Savoia  ,  fratello  di  Filip- 
po ,  Signor  del  Piemonte ,  mandato  allo 
Studio  di  Bologna. 

Zecca  a  Monca lieri  ed  a  Torino.  Si 
battono  danari  chiamati  Piemontesi.  Ma- 
stro di  Zecca  a  Torino  Ardiquino. 

Azzo  di  Firenze  perito  di  miniere,  era 
Castellano  del  Bourget. 

Giovanni  Lombardo  ,  pittore ,  con  due 
famigli ,  era  adoperato  intorno  al  nuovo 
palazzo  del  Bourget.  Nel  4304  vi  lavorò  le 
vctriere  d'una  camera  (Conto di P.  Mou- 
reri  Castellano  del  Bourget  ). 

Rodolfo  di  Entremont  era  Balio  o  Go- 
vernatore di  Savoia. 

Ciamberì  fu  poi  la  sede  ufficiale  del 
governo.  La  residenza  del  Principe  era 
stata  da  prima  a  Monmegliano,  a  Chillon  , 
a  Yoyron  ;  allora  era  più  solitamente  al 
castello  del  Bourget,  finché  Bona  di 
Borbone,  moglie  d'Amedeo  VI,  edificò 
Ripaglia. 

Si  tratta  il  matrimonio  d'Amedeo  V 
con  Alasìa  figliuola  del  Delfino ,  e  quello 
d'  Ugone  figliuolo  del  Delfino  con  Agnese 
figliuola  d'Amedeo  V ,  ma  il  doppio  ma- 
trimonio non  si  fa. 


Il  giovedì  santo  a  Pont  de  Vele  Ame- 
deo Y  lava  i  piedi  e  fa  limosina  a  26  po^ 
veri  secondo  l'uso  antico. 

Il  giorno  di  Natale  in  Fiandra  al  solito 
gran  banchetto  del  Conte  di  Savoia  assi- 
stevano due  inglesi ,  Il  Vescovo  di  Che- 
ster e  Ugo  il  Dispensiere.  Giovanni  Suf- 
flart  rimatore  ebbe  dal  Conte  di  Savoia 
un  ricco  dono.  I  Principi  del  medio  evo 
d  roassimamento  que'di  Savoia  eran 
sempre  in  molo  o  in  viaggio. 

Filippo  di  Savoia  va  con  armati  nella 
valle  di  S.  Martino. 

Miniere  di  ferro  e  d'argento  nella  valle 
della  Porosa. 


Sincronisnii , 


1195  Matteo  Visconti 
era  Capitano  generale 
del  popolo  di  Milano, 
Novara  ,  Vercelli  e 
Casale.  Era  in  suo 
nome  Capitano  a  Ca- 
sale Aicardo  Confido* 
nieri. 


1S96.  Si  fonda  a  Firenze 
dai  Frati  Minori  la 
chiesa  di  Santa  Croce. 
In  questi  anni  la 
Repabblica  di  Vene- 
zia ordina,  che  gli 
Ambasciatori  ,  tor- 
nando, riferiscano  non 
solo  i  BQCcessi  della 
legazione,  ma  anche 
lo  stato  dei  paesi  ye- 
dati ,  prova  dell*antt- 
ea  sapienza  politica 
di  qaei  Senatori* 


10 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


ÀlCEDEO  V 

[il  Grande] 
1296. 


1S97. 


Il  maffglo.. . 


Cose  Notabili 


Novilà  commesse  dai  Signori  di  Mo- 
retta. Dugento  nomini  d'arme  spediti  a 
quotarle. 

Corrado  di  Gonzaga  è  Podestà  d'Ivrea. 
Giveto  di  Masino  Capitano  del  popolo.  In 
Ivrea  continua  la  superiorità  dei  Mar- 
chese di  Monferrato. 

Amedeo  V  imprigiona  Simonino  di 
Trictiastel  pe'  danni  dati  au  conduii  dudit 
Conte  (nel  cammino  guarantito  dal  Conte 
a  certi  mercatanti  che  andavano  alla  fiera 
di  S.  Sinforiano  d'Auzon). 

Il  conte  ,  a  Camhray  è  mediatore  tra 
Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  e  Odoardo 
Re  d' Inghilterra.  Sposa  Maria  di  Brabante. 

Va  a  Roma  a  Papa  Bonifazio  VIII,  forse 
per  le  sue  differenze  col  Re  di  Francia. 
Tornando  da  Roma  crea  due  Cavalieri 
a  Lucca. 

Muove  ostilità  contro  al  Delfino.  Le 
guida  Tommaso  di  Conflans ,  Balio  del 
Giablese. 

Maestro  Elia ,  giudeo ,  medico  della 
Contessa  di  Savoia. 

Filippo  apre  una  Zecca  a  Torino ,  e  vi 
prepone  Durando  Carerie  cambiatore  di 
Avignone. 

Pietro  da  Cellanova  era  Tesoriere  Ge- 
nerale del  Conte  di  Savoia. 

Durando  d'Avignone  batte  moneta 
a  Susa. 

Edoardo  di  Varey,  Maestro  della  Zecca 
di  Ciaml)erl. 

Libri  di  Musica  e  di  Grammatica  com- 
prati per  Aimone  di  Savoia  ,  che  si  de- 
stinava alla  Chiesa. 


Fin  dai  tempi  di  Pietro  v'erano  Rice- 
vitori de'  Baliati ,  i  quali  incassavano  il 
danaro  riscosso  dai  Mistrali  (  Ricevitori 
locali  )  e  dai  Castellani ,  Giudici  ed  altri 
Uffiziaii  che  avevano  maneggio  di  danaro 
•pubblico.  Questi ,  come  ora  il  diremmo  ^ 
Tesorieri  provinciali  si  vedono  chiamati 
qualche  volta  Ricevitori  generali.  Ma  pri- 
mo e  vero  Ricevitore  generale  di  tutto  lo 
Stato  fu  creato  in  quest'anno  Pietro  di 
Saleneuve  ;  e  siccome  avea  questa  carica 
quasi  l'importanza  d'un  Ministro  delle 
Finanze  ,  mentre  le  altre  incumbenze  di 
Stato  erano  disimpegnate  dal  Conte  di 
Savoia,  e  sotto  la  sua  direzione  dai  Consi- 
glieri e  dai  Notari  o  Segretari  comitali  ; 
così  noi  ne  terremo  memoria. 


SiDcronisnu 


1S97.  Discordie  tra  Papa 
Bonifìuio  vm  e  Fi- 
lippo il  Bdlo ,  Be  di 
Franda. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqiiislati  o  perdali 


Amedbo  V 

[il  Grande] 

1S98. 


1898  e  lt99... 


129tf. 


«  In  iDglio. 


A  Ghatelargent  (Aosta)  v'era  a  traverso 
al  fiume  un  cancello,  ove  si  levava  la 
decima  de'  tronchi  d'albero  che  vi  si  fa- 
ceano  galleggiare. 

Una  miniera  di  ferro  in  Valgioia  (Goaz- 
ze)  era  coltivata  sotto  la  direzione  d'An- 
selmo de  la  Rochette. 

Una  soma  di  vino  fu  regalata  al  Vesco- 
vo di  Cambray  che  pigliava  i  bagni  d*Aix. 
•Donino ,  giudeo  ,  scrittore ,  cioè  copia- 
tore di  manoscritti. 

Zecca  in  Avigliana.  Jacopo  di  Varans 
monetiere. 

Strada  frequentata  dal  commercio  da 
Genova  per  Asti ,  Cocconato  e  Ghivasso 
a  Torino,  quando  la  via  diretta  era  im- 
pedita. 

Stefano  Reynaud  ò  maestro  di  Odoar- 
do  di  Savoia. 

Il  Conte  di  Savoia  chiamato  innanzi  ai 
Conservatori  delle  fiere  di  Champagne  e 
di  Brio  per  danni  sofferti  da  certi  mer- 
catanti ,  s'accorda  coi  Rettori  della  Com- 
pagnia de'mercatanti  di  Lombardia  e  To- 
scana suir  indennità  da  pagarsi. 

Oliviero  di  Payerne  ò  Visdonno  di 
Ginevra  per  Savoia. 


Gran  carestia  in  Piemonte ,  e  special- 
mente nelle  valli  alpine. 


Si  ripigliano  le  offese  contro  al  Delfino, 
che  aveva  occupato  Montrevel  in  tempo 
di  tregua.  Giovanni  d'Urtières  con  alquanti 
balestrieri  nobili  va  contro  Alavard  e 
Avalon. 

Maria  di  Brabante  Conlessa  di  Savoia 
fa  comprar  bachi  da  seta  a  Gineva  (vermes 
facienlcs  siricum). 

Maria  di  Brabante  Contessa  di  Savoia 
si  reca  a  Monmcgliano ,  e  tiene  a  batte- 
simo la  figliuola  del  Balio  di  Savoia  (Gover- 
nator  militare). 

Elemosina  consueta  alla  Corte  di  Sa- 
voia di  400  pani  tre  volte  la  settimana. 
Ne'giorni  di  festa  Telemosina  talvolta  si 
triplicava,  ed  ancbe  si  sestuplicava. 

Minatori  fiorentini  cercano  miniere  in 
valle  di  Susa. 

A' 45  di  dicembre  Maria  di  Brabante 
Contessa  di  Savoia  era  a  La  Balme  in  casa 
della  Contessa  di  Ginevra;  a' 47  a  Àix  in 
casa  di  Matteo  Giovanni  medico. 


Sincronjsmì 


18J8   Alberto  d'Aostria 
elotto  Re  del  Itomaoi. 


1299.  11  Comime  di  Fi- 
renze annulla  1  testa- 
menti di  coloro ,  che 
non  lasciano  legati 
per  la  costmsione 
delle  mura  della  città. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

acquistati  o  perdati 


Amedeo  V 

[11  Grande] 

1599. 

1800 ,  maggio. 


1801.. 


Cose  Notabili 


Gonfederazioae  d'Amedeo  V  col  Prin- 
cipe d'OraDge,  contro  al  Delfino. 
(G.  della  castellania  di  Ciamberì). 

A  Pietro  Saleneuve  vengono  surrogati , 
non  so  con  qual  consiglio ,  non  uno ,  ma 
quattro  Ricevitori  generali  Martino  e  Ai- 
mone di  Chatillon,  Umberto  e  Antonio  di 
Clermont. 

Amedeo  va  di  nuovo  a  Roma  al  glubbi- 
leo ,  verso  il  cader  dell'anno.  Vi  sta  fino 
al  S.  Marco  del  4304. 

Alleanza  col  Principe  d'Orange. 

Minatori  di  Firenze ,  cercano  miniere 
nel  monte  du  Chat. 

Il  Conte  fa  ricostrurre  e  dipingere  il 
Castello  di  Ciamberì  :  i  pittori  furono  Gio- 
vanni di  Seyssel ,  Rodolfo  Barralis  (Conto 
di  G.  fionnivard). 

Carro  della  Contessa  condotto  di  Fran- 
cia in  Savoia.  Dunque  uso  già  di  carrozze. 
(Conto  di  Guigone  Gersì). 

Martino  Alfieri  prestò  Smila  fiorini  di 
oro  al  Conte  di  Savoia  pel  viaggio  di  Roma. 

Multa  di  40  soldi  pagata  da  Pascaleto 
EscofBer  ,  per  aver  citato  un  laico  nella 
Curia  del  Decano  di  Savoia 

Al  pedaggio  (dogana)  di  Pontbeauvolsin 
furono  daziate  in  un  anno  4745  balle  e 
4438  caricbi  di  bestie  da  soma,  oltre  333 
balle  e  833  caricbi  daziati  ne'  45  giorni  cbe 
precedono  e  seguono  le  feste  di  San  Gio- 
van  Battista  e  d'Ognissanti ,  nei  quali  tem- 
pi la  tassa  cresceva  della  metà,  cosiccbò 
la  balla  si  tassava  6  denari  in  luogo  di  4. 

Filippo  di  Savoia  avendo  balìa .  almeno 
temporanea,  in  Ivrea  ,  fa  ordini  e  statuti 
che  il  Comune  cassa  pochi  anni  dopo. 

Compromesso  del  Delfino  e  di  Ame- 
deo V  in  Carlo  di  Valois  figliuolo  del  Re  di 
Francia.  Pace  e  confederazione  concbiuse 
il  3  di  luglio  nelle  pianure  presso  l' Isera 
ai  piedi  di  Monmegliano ,  male  e  per  breve 
tempo  osservate  ,  perchò  non  definivano 
ma  riservavano  i  punti  controversi  alla 
decisione  del  figliuolo  del  Re  di  Francia. 
Si  litiga  lungamente  e  senza  prò  innanzi 
ai  commissarii  dell'arbitro  (4304,  OS). 
Intanto  le  parti  trascorrono  a  nuove  oflese. 

Si  ripiglia  la  guerra  con  esempi  cru* 
deli  ;  interrotta  da  tregue  ;  alternata  da 
discussioni  giudiciali  negli  anni  seguenti. 
Omai  il  Delfino,  invocando  le  disposizioni 
del  Conte.Pietro  II  e  d'Agnese  sua  moglie 


Sincronismi 


1300.  Primo  glubbileo. 


Il  Giovanni  Villani  eo- 
mlncia  a  Bcrivere  la 
Boa  Cronaca. 


1801.  Mosaici  di  Cima- 
bae  nella  tribuna  del 
daomo  di  Pisa. 


«  Muore  Guido  Caval- 
canti ,  filosofò  e  poeta 
fiorentino  ,  ""Mstt- 
mo  di  Dante. 
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Almi,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistati  o  perdati 


AM£DB0  V 

[il  Grande] 
ISOl. 


n  loglio. . . . 


ISOS. 


Cose  Notabili 


in  favore  di  Beatrice ,  avrebbe  preteso 
non  solo  E\ian  ,  Thonon  ,  Versoix  e  qual- 
che altra  terra  e  castello  ,  ma  l' intiero 
Stato  di  Savoia.  Si  frammettono  i  Re  di 
Francia ,  di  Inghilterra  ed  il  Papa  ;  ma 
non  riescono  che  a  stabilir  tregue  ed  a 
vederle  violare. 

Amedeo  V  domandava  dal  canto  suo 
una  quantità  di  feudi  sulle  due  rive  del 
lago  di  Ginevra  e  fin  verso  Friburgo,  che 
pretendeva  caduti  in  commesso  per  fello- 
nia 0  per  indebita  alienazione  fattane  dal 
possessore. 

Filippo  di  Savoia  pel  suo  matrimonio 
con  Isabella  di  Villehardouin  piglia  titolo 
di  Principe  d'Acaia. 

Franchezze  e  libertà  concedute  da 
Amedeo  V  al  comune  di  Chatelard  en 
Bauges  ,  e  alla  Còte  Sanit  André. 

Aimone  de  la  Palud ,  Cavaliere  ,  era 
Balio  del  Viennese. 

Zecca  a  S.  Sinforiano. 

Nei  piani  presso  Tlsera  avanti  a 
Monmegliano  ,  Amedeo  Y  e  Umberto  Del- 
fino promettono  a  vicenda  innanzi  a 
Carlo  di  Valois  Conte  d'Alansone,  che  se 
per  l'avvenire  una  delle  due  parti  facesse 
qualche  prigioniero  sarebbe  obbligata  a 
rimetterlo  in  libertà  sempre  quando  fosse 
pronto  a  dar  sicurtà  pel  valore  di  due 
annate  delle  rendite  territoriali  possedute; 
la  qual  somma  non  si  debba  mai  oltre- 
passare pel  riscatto. 

Amedeo  V  va  in  Francia ,  poi  in  Fian- 
dra ,  poi  in  Inghilterra  due  volte  ,  poi  col 
Re  di  Francia  a  Bordeaux ,  Tolosa ,  Car- 
cassonne  ec. 

Fu  accomodato  di  danari  dai  banchieri 
toscani ,  Balardi  a  Parigi ,  Vanni  a  Dou- 
vres  e  a  Cantorbery  ;  gli  era  compagpo 
e  principal  Ministro  Guglielmo  de  Septéme 
che  andò  più  vòlte  innanzi  e  indietro  a 
negoziare ,  e  riferire  tra  il  Re  Inglese  e 
la  Regina  Maria  di  Francia.  Amedeo  V 
aveva  un  seguito  grande.  In  tali  viaggi , 
e  nelle  utili  sue  mediazioni  tra  Francia 
ed  Inghilterra  consumò  più  d'un  anno  dal 
maggio  4302  al  luglio  4303.  Egli  fu  che 
conchiuse  il  matrimonio  tra  Arrigo  Re 
d' Inghilterra  e  Margarita  di  Francia. 

I!  Conte  di  Fiandra  ,  abbandonato  dal- 
l' Inghilterra ,  cerca  rimettersi  nelle  buone 
grazie  del  Re ,  e  vi  riesce  merco  i  pos- 
senti uffici  d'Amedeo  V. 


Sincronismi 


1809.  Prinla  assemblea 
dei  tre  stati  a  Parigi 
in  fovore  di  Filippo  il 
Bello  contro  al  Papa. 
Matteo  Visconti  coi 
GhibelUni  cacoUU  dai 
Torriani. 

«  Dante  esiliato  da  Fi- 
renze si  ricovera  pres- 
so Ugacoione  della 
Faggiuola,  poi  presso 
Bartolommeo  della 
Beala  Signore  di  Ve- 
rona. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acqnislali  o  perdali 


ambdbo  y 

[il  Graude] 
1808. 


1903,  Ottobre. 


Cose  Notabili 


Amedeo  edifica  il  castello  des  Marclies. 

Differenze  col  Vescovo  di  Sion. 

Anselmino  di  Cuneo  per  bestemmia 
gravissima  condannato  in  Avigliana  a  30 
lire  di  multa  ;  questa  moderazione  nelle 
pene  era  propria  de'Gomunì  piemontesi,  e 
non  fu  imitata  dai  legislatori  in  materia 
religiosa. 

Amedeo  V  avverte  i  mercatanti  di 
Genova ,  che  passino  nel  paese  di  Vaud 
e  per  la  Bressa,  non  pel  Viennese ,  dove 
per  la  guerra  col  Delfino  non  potrebbe 
dar  loro  sicurtà  de'cammini. 

Filippo  d'Acaia  riscatta  la  terra  di  Mo- 
retta che  era  impegnata. 

Amedeo  di  Conflans  Vicario  generale 
del  Piemonte  pel  Principe  d'Acaia.  -  Scac- 
chiere comprato  per  Odoardo  di   Savoia. 

Filippo  va  a  prender  possesso  del 
Principato  d'Acaia.  In  gennaio  del  4303 
era  a  Chiarenza ,  dove  i  Perozzi  fiorentini 
tenean  banco.  Visitò  poi  Caritana ,  An- 
dresille  ed  altre  terre. 

Giorgio  Vagrafeo  era  Tesoriere  d'Atsaia, 
Colino ,  Protovestiario  ;  Catatico  Balio  di 
Chiarenza.  (Conto  di  Freilino  di  Pra- 
lormo  ). 


Amedeo  V  edifica  il  castello  di  Morvat. 

I  Savoini  ardono  il  villaggio  di  Avalon. 
In  novembre  battaglia  tra  Savoiardi  e 

Delfinatesi  presso  Monmegliano. 

II  Vescovo  di  Moriana  ed  altri  del 
Consiglio  d'Amedeo  V  sono  mandati  a 
Lione  a  trattar  delia  pace  col  Delfino  coi 
Ministri  di  Carlo  figliuolo  del  Re  di 
Francia  /  al  quale  il  Conte  di  Savoia  pre- 
stava poc'anzi  cento  lire  di  grossi ,  uguali 
a  4800  lire  viennesi  (  poco  meno  di  40ml1a 
lire).  Mira  delicatezza  di  mediatore  ! 

Nella  guerra  tra  Francia  e  Inghilterra 
il  Delfino  era  noverato  tra  gii  alleati  di 
*  Francia ,  Amedeo  V  tra  gli  alleati  d^  In- 
ghilterra. 

Amedeo  V  a  Londra  si  fa  incidere  un 
sigillo  segreto  d'oro  colla  catena  dello 
stesso  metallo. 

Compra  a  Londra  due  tavole  dipinte , 
allusive  alla  leggenda  famosa  dei  tre  morti 
e  dei  tre  vivi  ;  e  le  paga  40  soldi ,  sei 
denari  sterlini  (346  lire).  (Conto  di  Ber- 
nardo di  Mercato). 

Cesane  o  banchi  di  prestito  a  Susa  ed 
Avigliana  tenuti  da  Berteleto  Provana , 
e  fratelli. 


ISOS,  11  ottobre.  Morte 
di  Bonifacio  VIII.  GII 
Bucoede  Benedetto  IX. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj . 

acquistali  o  perdati 


Amedeo  V 
[il  Grande] 

1804. 

(  Acquistati  ) 

Omaggio  d'Umberto 
Sire  di  Thoire  e  Vil- 
lars. 

Acquistato  pel  prezzo 
di  Smito    Ure  viennesi. 


n     17  aprile. 


1305,  aprile... 


n       gingno. 


agosto  e  settembre. 


1305  e  1306... 

(  Acquistati  ) 

Baratonia,  Varlsel- 
la ,  S.  Gilio  ,  Mona- 
stero, Geronda,  Ba- 
langero ,  Cirié  e  Bar- 
bania. 

Occupati  colle  armi 
dal  Principe  Filippo 
d'Acaia, 

Caselle ,  Ciriè,  Lan- 
zo  e  valli. 

Dote  di  Margarita 
Marchesa  di  Monferra^ 
to ,  restituita  ad  Ame- 
deo suo  padre  dopo  la 
morte  del  marito  QiO' 
vanni  /,  ultimo  Marche' 
se  della  prima  stirpe» 


Cose  Notabili 


Odoardo  di  Savoia  conduce  genti  in 
aiuto  al  Re  di  Francia  contro  ai  Fiam- 
minghi. È  fatto  Cavaliere  per  mano  del 
Re  alla  battaglia  di  Mons- en-Puelle. 

Il  Comune  di  Chieri,  che  si  reggea  a 
parte  Guelfa,  fa  rientrare  in  Asti  i  Solari 
ed  altri  fuorusciti  dello  stesso  partito ,  che 
ne  erano  stati  cacciati.  Filippo  principe 
d'Acaia  è  creato  Capitano  del  popolo  in 
Asti ,  e  tenta  invano  di  farsene  dare  la 
signoria. 

Il  Conte  tiene  le  assisie  generali  ,  chia- 
mate anticamente  placiti ,  poi  parlamenti, 
udienze  generali  ec. 

Mentre  v'era  tregua  e  si  trattava  la 
pace  tra  il  Delfino  e  Savoia ,  quegli 
tenta  d' impadronirsi  di  Beauregard  e  di 
un  altro  castello ,  e  persino  di  arrestare 
i  procuratori  d'Amedeo  V  che  andavano  a 
richiamarsene  a  Bartolommeo  Chevrier , 
Commissario  del  Re  di  Francia. 

Amedeo  V  manda  Arrigo  di  Septdme 
in  Guascogna  a  congratularsi  col  nuovo 
Papa. 

Umberto  di  Montmayeur  è  Castellano 
di  Roussillon  e  Balio  del  Bugey. 

Il  Delfino  assedia  Ambronay.  Ugo  Pe- 
raud  Visitatore  de'  Tempieri  gli  dice  ,  che 
il  Papa  vuole  si  sottometta  al  suo  giudizio 
intorno  ai  dritti  che  allega  su  quella  terra. 
Il  Delfino  obbedisce.  Giovanni  di  Chalon 
scorre  armato  il  Baugé.  Il  Conte  di  Savoia 
fa  gente  in  Bressa  e  Io  respinge. 

Si  sono  qui  registrati  questi  acquisti 
perchè  tornarono  dopo  Testìnzione  della 
linea  d'Acaia  ai  duchi  di  Savoia. 

Muore  a  Chivasso  nel  4305  Giovanni, 
Marchese  di  Monferrato  ,  ultimo  maschio 
della  sua  stirpe.  A  malgrado  degli  sforzi 
di  ambiziosi  vicini  (Saluzzo  e  Savoia)  gli 
succede  per  disposizione  dello  zìo  e  per 
volontà  dei  popoli  Teodoro  figliuolo  di 
Violante ,  Imperatrice  de'  Greci ,  sorella 
del  defunto.  Il  parlamento  dei  Nobili  e  dei 
Deputati  dei  Comuni  si  tenne  a  Trino  ,  e 
Teodoro  recepii  marchionalum  ab  horrmi- 
bus  suis  (Chr.  Hipaltae  e  Sclopis). 

Margarita ,  vedova  Marchesa ,  si  ritira 
a  Ciriè  sua  terra  dotale,  e  conserva  se- 
condo Io  stile  di  quei  tempi  coli' usufrutto 
anche  il  governo  di  Ciriè ,  Caselle ,  Lanzo 


Sincronismi 


1804.  Kasee  in  Arezzo 
Francesco  Petrarca , 
figlinolo  di  Ser  Pe- 
tracco  Notaro. 


1305.  Elezione  di  Cle- 
mente V  francese,  che 
trasferisce  in  Francia 
la  Sede  Apostolica. 
(Bertrand  de  Goth)* 


n  Le  cento  novelle  an- 
tiche sono  scritte  par- 
te nel  secolo  xin,  parto 
in  questo. 


1006.  Muore  il  beato 
Jacopone  da  Todi , 
autore  di  canzoni  sa- 
cre italiane  e  forse 
dello  Stabat  Mater. 

Dante  in  Lunigiana 
presso  ai  Marchesi 
Malaspina. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

aqoislali  o  perdali 


Amvdro  V 
[  11  Grande  ] 
1805  e  1800. 


1800, 28  maggio. 


(  AoqaitUti  ) 

Gassino. 

Per  »pon  tanta  éUdi' 
floiie    al  PHndpe    di 


Cose  Notabili 


e  valli  fino  al  6  d'agosto  4349,  epoca  della 
saa  morte. 

Io  principio,  del  secolo  xiii  quella  ca- 
stellanla  era  posseduta  dal  Vescovo  di  To- 
rino ,  e  per  enfiteusi  sotto  la  sua  dipen- 
denza dai  monasteri  di  San  Giacomo  di 
Stura  e  di  San  Mauro  e  dai  Visconti  di 
Baratonia.  Nel  4309  il  Vescovo  Tedisio 
rinunziò  ogni  sua  ragione  sulla  medesima. 

I  Visconti  di  Baratonia  teneano  in  feudo 
dal  Vescovo  le  valli  di  Lemie  ed  Usseglio. 
Tommaso  II  dopo  il  4245  ebbe  il  castello 
di  Lanzo  a  titolo  di  guardia  dai  Signori 
del  medesimo.  Nel  4265  quel  castello  era 
occupato  dal  Marchese  di  Monferrato ,  a 
cui  fu  poi  ritolto  da  Amedeo  V,  che  lo 
diede  in  dote  alla  figlia. 

Amedeo  VsUtul  l'indivisibilità  della 
monarchia  ,  e  l'esclusione  delle  femmine, 
non  per  altro  assoluta,  ma  finché  v'hanno 
maschi  della  stirpe,  nome  ed  armi  di 
Savola.  Fece  giurare  fin  dal  4308  anticipata 
obbedienza  ad  Odoardo ,  e  dopo  lui ,  ove 
gli  mancasse  discendenza  mascolina,  chia- 
mò Aimone  ;  ciò  era  stato  convenuto  col 
Re  di  Francia  fin  dal  27  settembre  pre- 
cedente ,  quando  si  conchiuse  a  Parigi  il 
matrimonio  d'Odoardo  di  Savola  con  Bianca 
di  Borgogna. 

Odoardo  di  Savoia  assedia  e  prende  la 
bastia  di  MoUard  di  Lullln  ,  poi  riprende 
i  castelli  di  Bougarie  e  di  Chatelard  :  i 
nemici  occupano  altre  castella  e  assediano 
Ambronay. 

Mediazione  di  Papa  Clemente  V.  I  duo 
Principi  s' inducono  a  stento  a  far  com- 
promesso. Inutili  sono  le  fatiche  del  Papa 
e  del  Re  per  metter  pace  tra  loro.  La 
guerra  continua  con  maggior  rabbia. 

In  luglio  Isabella  di  Villehardouin  mo- 
glie di  Filippo  di  Savoia  si  reca  nel  prin- 
cipato d'Acaia. 

A  ricevere  i  conti  de'CastelIani  assi- 
steva talvolta  il  Sovrano  in  persona ,  od 
uno  de'  Principi ,  insieme  con  due  o  tre 
Consiglieri;  poi  si  deputarono  Uditori  spe- 
ciali dei  conti. 

Aimone  Vescovo  di  Ginevra  ed  Ame- 
deo V  definiscono  di  comune  accordo  la 
giurisdizione  ed  i  privilegi  del  Visdonnato. 

Odoardo  di  Savoia  riceve  gli  omaggi 
della  Bressa  come  erede  di  Sibilla  di  Baugé 
sua  madre. 

U  castello  d'Entremont  è  preso  dal  Sa- 
voiardi ,  i  quali  vi  pongono  guarnigione 


Sincronismi 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acqaÌ8lati  o  perdali 


Amcdbo  V 

[  U  Grande  ] 

1806. 


1807,6giiigno. 


1308,22magg. 


y>     16  agoB. 


y>     ottobre. 


Cose  Notabili 


di  fanti  nobili  armati  di  lancia  o  di  balestra 
comandati  da  jGuigoneto  de   la  Baume. 

Il  castello  di  Marvauz  ò  assediato  dal 
Delfino. 

Ugo  de  Chevre ,  Misleale  ossia  Ricevi- 
tore d'Aosta,  accasato  d'omicidio  e  di 
aver  falsificato  lettere  del  Consiglio  del 
Ck)nte,  ò  appiccato,  non  so  se  per  la  gra- 
vità del  reato,  o  perchè  non  ebbe  denari 
da  ricomperarsi ,  usando  il  sistema  ani- 
versalmento  allora  seguito  d'accordarsi 
col  fìsco. 

Per  pratica  segreta  con  alcuni  borghesi, 
che  parteggìavan  per  loro ,  il  Delfino  ed 
il  Sire  di  Faucigny  son  messi  dentro  Gi- 
nevra. Ma  quei  che  tenean  per  Savoia,  ri- 
scotendosi,  li  affrontano  e  li  ricacciano  con 
grande  uccisione.  I  nemici  per  vendetta 
tagliano  gli  alberi  e  le  vigne  attorno  a 
a  Ginevra.  La  parte  Savoina  caccia  di  Gi- 
nevra il  Vescovo  Aimone  di  Quart,  il 
quale  fa  lega  col  Delfino. 

Muore  Umberto  Delfino. 

Nobili  di  vai  d' Aosta  e  del  Canavese 
convocati  per  avvisare  intorno  al  fatto  di 
Fra  Dolcino. 

In  settembre  a  Parigi  Amedeo  Y  pro- 
mette di  lasciare  la  contea  ad  Edoardo 
suo  figliuol  primogenito,  ed  a'suoi  discen- 
denti maschi ,  in  difetto  de'quali  passerà 
al  secondogenito.  E  cosi  farà  giurare  ai 
Baroni  e  Prelati  ed  altri  suoi  sudditi. 

(Inventaire  de  la  Chambre  des  Com- 
ptes  de  Dijon  ). 

Muore  Amedeo  II ,  Conte  di  Ginevra. 
Nuovi  compromessi ,  e  nuove  tregue  tra 
Savoia  e  la  Lega. 

In  giugno  Amedeo  V  va  in  Francia. 
Toma  verso  la  metà  d'agosto. 

Pietro  di  Blonay  è  Visdonno  di  Ginevra, 

Pace  di  Monmegliano  tra  Amedeo  V  da 
una  parte,  Beatrice  ed  Ugo  nipote  di  lei 
dall'altra ,  relativa  alle  discordie  ìniìorie 
pel  Fossigni  e  pei  feudi  tra  Seyssel  e 
Friburgo ,  stati  alienati  da  Beatrice.  Pro- 
mettono Ugo  e  Beatrice  di  non  frapporre 
impedimento  al  quieto  possesso  del.  ca* 
stello  dell'isola  di  Ginevra  e  del  visdon- 
nato  tenuto  da  Savoia. 

Pace  di  S.  Giorgio  di  Sperancho*  tra 
Amedeo  V  e  Guglielmo  suo  genero ,.  no- 


Sincronismi 


1807.  Soppressione  del 
TemplfuÀL 


1808.  L'Imperatore  Al- 
berto d'Aostria  ò  uc- 
ciso. 

Gli  è  Borrogato  Ar- 
rigo di  Laeemborgo 
(Arrigo  VII). 


«  Dante  nel  monastero 
di  Santa  Cro^e  del 
Ck>rvo  presso  la  Spe- 
sia.  Ha  scritto  rio* 
femo. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistati  o  perduti 


Ambdbo  V 
[il  Grande] 
1306,  ottobre. 


n     noYemb. 


1S09. 


(AoqiiitUU) 

Settimo  e  Bdeea  di 
Corio. 

Occupate  eolle  armi 
dal  Principe  d'Àcaia. 


t  Mttenu 


Cose  Notabili 


vello  Conte  di  Ginevra.  Ivi  si  dice  che 
tutti  quelli  che  hanno  perduto  i  loro  beni 
per  causa  della  guerra  ne  saranno  risto- 
rati. Inoltre  Savoia  concede  in  feudo  al 
Conte  di  Ginevra  il  castello  di  Corbière. 
Il  Vescovo  rientra  a  Ginevra  e  si  accorda 
coi  cittadini  paurosi  della  scomunica. 

A  mediazione  del  Conte  di  Ginevra 
pace  generale  d'Amedeo  V  con  Beatrice 
Delflna ,  e  col  nuovo  Delflno  Giovanni  se- 
condo e  con  Ugo  Sire  di  Fauclgny,  a  cui 
Amedeo  V  promette  una  sua  figliuola  in 
moglie. 

Antonio  di  Clermont  rimane  solo  Ri- 
cevitor  generale,  ed  ò  il  primo  a  pigliare 
il  titolo  di  Tesoriere  generale  di  Savoia. 

Il  Comune  d' Ivrea  vieta  a  qualunque 
persona  che  non  sia  maestro  conventato 
di  grammatica  e  chiamato  dal  Comune  , 
di  legger  grammatica  in  quella  città ,  ri- 
servando tal  facoltà  al  solo  maestro  Facio 
di  S.  Paolo ,  cioò  de'  Quiliani ,  si  vera- 
mente, che  non  cresca  11  prezzo  nò  del- 
l'ospizio ,  nò  dell'  insegnamento ,  nò  delle 
ripetizioni.       (Arch.  della  città  d'Ivrea). 

Amedeo  V  va  in  Avignone  al  Papa  e 
vi  rimane  jquasi  due  mesi.  Riscuote  il  suo 
vasellame  d'argento  che  v'era  impegnato 
per  895  fiorini  d'oro.  Paga  cento  fiorini 
che  gli  eran  toccati  de' beni  dell'Ordine 
del  Tempio  a  Lodovico  di  Pierre  Grosse, 
e  Jacopo  Auronis  giurisperito  ,  Comm is- 
sarli Apostolici ,  pel  sequestro  de'  beni 
dei  Tempieri. 

Matrimonio  di  Maria  di  Savoia  figliuo- 
la d'Amedeo  V,  col  Sire  di  Fossignl. 

Lunedì ,  giorno  delF  Epifania ,  a  San 
Giorgio  d' Esperanche  la  Contessa  di  Sa- 
voia volle  seco  a  pranzo  molti  Signori 
nobili  e  borghesi  di  quella  terra.  (Conto 
della  Gasa  di  Maria  di  Brabante  Contessa 
di  Savoia). 

Alla  corte  di  Savoia  si  dispensava  la 
grande  elemosina  dai  300  ai  400  pani  due 
0  tre  volte  la  settimana. 

Amedeo  V  arbitro  tra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini d'Asti ,  cioò  tra  i  Solari  e  i  loro 
soci  da  un  lato  ,  ed  i  De  Castello ,  Alfieri , 
Cacberani ,  Palletta  dall'altro  ,  attuta  per 
qualche  tempo  le  discordie. 

n  Delfino  e  Beatrice  di  Savoia  sua 
madre  rinnovano  la  rinunzia  ad    ogni 


SincroDismi 


1S09.  Fondazione  ddU 
Università  di  Pisa. 

Isola  dt  Bodi  ooeo- 
pata  dai  CavàUeii  di 
San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistati  o  perdati 


Amedeo  V 

[il  Grande] 

1809. 


1310. 


(  Aoquittati  ] 

Castello  di  Gras- 
poi'g  0  Grassembourg 
presso  Friburgo. 

Vendutogli  dall' Im- 
p9ratore  Arrigo  VII, 


Cose  Notabili 


dritto  che  potessero    avere  sulla  Contea 
di  Savoia. 

Ardeano  nuove  discordie  tra  Savoia  e 
il  Delfino.  Arrigo  VII  Re  de*  Romani ,  non 
potendo  pacificarli,  intima  tregue.  Non 
sono  osservate.  Per  cura  di  Cavalieri  e 
di  Frati  altre  se  ne  stabiliscono  a  Macon. 
Ma  neppure  queste  lo  sono.  Offesa  chiama 
offesa ,  e  sangue  chiama  sangue  in  animi 
rozzi  e  feroci. 

È  favola  quanto  si  narra  dai  cronachisti, 
e  da  alcuni  storici  dello  aver  Amedeo  V 
difeso  r  ìsola  di  Rodi ,  tenuta  dai  Cavalieri 
Gerosolimitani  contro  ai  Turchi.  Lo  dimo- 
strano tutti  i  conti  della  casa  di  questo 
principe  da  me  esaminati ,  dove  riscontro 
che  mai  non  navigò  in  Oriente ,  e  trovo 
in  ben  altre  faccende  impiegato  il  suo 
tempo  per  tutti  gli  anni  che  visse ,  e  sin- 
golarmente nel  4340  e  nel  4345,  due  epo- 
che da  diversi  aulori  assegnate  all'impresa. 
È  favola  che  dopo  tale  impresa  comin- 
ciasse la  Casa  di  Savoia  ad  usar  la  croce 
bianca  in  campo  vermiglio,  arme,  non  dei 
soli  Cavalieri  Gerosolimitani ,  ma  di  molti 
Comuni  ;  poiché  quest'arme  era  dai  nostri 
Principi  usata  fin  dai  tempi  del  Conte 
Pietro,  che  fu  il  primo  ad  inalberar  tal 
bandiera ,  e  mori  nel  4268. 

Favola  è  dunque  ancora,  che  il  motto 
FERT ,  inserto  nel  collare  dell'Ordine  Su- 
premo istituito  52  anni  dopo,  dal  nipote 
di  Amedeo  V,  significhi  ForHtudo  eiùs 
Rhodum  tenuit.  Chi  non  volesse  accettare 
la  parola  FERT  nel  suo  senso  naturale,  e 
combinarla  coi  nodi,  e  colla  consacrazione 
dell'Ordine  a  Maria  Vergine,  sicché  signi- 
fichi porta  i  nodi  della  servitù  di  Maria , 
può  trovare  un'altra  significazione  plau- 
sibile. Fert  è  abbreviazione  dialettica  di 
Fortitudo,  Saint  Fert,  la  Ferté ,  nomi  di 
luoghi  voltatisi  in  latino  per  Fortitudo^ 
Dunque  FERT  del  collare  di  Savoia ,  a 
pigliarlo  da  sé ,  potrebbe  significar  Forti" 
tudo ,  valore. 

A  questi  tempi  i  Provana  tenevano  le 
casone  o  banchi  dì  prestito  di  Susa ,  Bus- 
solino  ed  Avìgliana.  Vivando  di  Camerano 
quella  di  Susa. 

I  Malabailia  quella  di  Borgo  in  Bressa , 
e  varie  altre. 

I  Borgognini  ed  i  Pelletta  quelle  di 
Chambéry  ,  Montmeillan  ,  Saint  Julien  , 
Saint  Michel ,  Aiguebeile ,  Evian  e  Bard. 


1310.  Lettera  di  Dante 
ai  popoli  e  Principi 
d*  Italia ,  perchè  ob- 
bediscano    ad    Arrl- 

-  go  VII. 

li  Con  altra  lettera 
Dante  invita  Arrigo  a 
passar  in  Toscana. 
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Anni,  Nomi  dei  PrÌDCipi, 

IKunìiiù 
aeqaistaa  o  perdali 


ÀXSDWO  V 

[il  Grande] 
1810. 


1810  ottobre 
•  1811. 


Cose  Notabili 


•  SoMuno. 


I  Garretti  quella  di  Thofion  ec.  Con- 
siderati allora  ingiustamente  come  usurai 
spesso  perseguitati  ed  oppressi,  questi 
banchieri  avean  trovato  la  teoria  del  cre- 
dito, ed  inventato  le  lettere  di  cambio. 
La  S.  Sede ,  che  da  ogni  parto  dell'orbe 
cattolico  traeva  denari ,  li  proteggeva,  il 
maggior  numero  di  toli  banchieri  usciva 
di  Toscana  o  di  Lombardia ,  nella  quale 
allora  s*  intondean  comprese  Asti  e  Ghieri, 
che  di  cosi  fatto  industria  grandemento 
abbondavano. 

Pier  Silvestro,  Giudice  di  Bugey  e  Ca- 
stollanod' Venne,  ò  mandato  Ambasciatore 
ad  Arrigo  Vii  Re  dei  Romani. 

Uldrigo  di  Challe  ò  Visdonno  di  Ginevra 
pel  Conto  di  Savoia.  Succede  a  Pietrq 
d'Aulps. 

Tra  i  flsid  chiamati  al  Bourget  a  cura- 
re Catorina  figlhiola  d'Amedeo  V  d'un 
apostoma  che  avea  nel  capo,  vi  furono 
tre  Chirurghi  :  maestro  Sansone ,  giudeo , 
maestro  Bartolommeo  e  il  figliuolo  di  lui. 

Arrigo  VII ,  accompagnato  e  consigliato 
da  Amedeo  V  suo  cognato,  viene  in  Savoia 
e  in  Italia.  Era  giunto  a  Soletto  il  S9  set- 
tembre, dove  Amedeo  V  fu  ad  incontrarlo. 
Venne  poi  a  Losanna,  Ginevra,  Ciamberì 
e  Susa.  Ivi  giunse  il  24  ottobre,  e  si  riposò 
alcuni  giorni  delle  fatiche  durato  nel  pas- 
saggio del  Moncenisio.  A  Torino  dimorò 
otto  giorni;  andò  poscia  per  Chieri  ad  Asti, 
ove  fece  lunga  dimora  ;  indi  per  Casale  ; 
Vercelli ,  Novara ,  Magento  si  recò  a  Mi- 
lano. Al  seguito  del  Conto  di  Savoia  si  tro- 
vavano SO  cavalieri  e  IStt  scudieri  in  armi. 

La  Contossa  di  Savoia ,  sorella  dell'  Im- 
peratrice, avea  seguito  di  25  cavalli. 

Amedeo  si  recò  allora  per  la  torza 
volto  a  Roma. 

Amedeo  V  ,  come  Vicario  imperiale  e 
Preside  d' Itolia ,  riceve  il  giuramento  di 
fedeltà  di  molte  città  italiane. 

L' Imperatore  riforma  i  Comuni,  e  tonto 
di  pacificare  le  arrabbiato  fazioni.  Vane 
fatiche,  ma  pur  gloriose.  Vi  fa  gran 
contrasto  Roberto  Re  di  Napoli ,  capo  di 
parto  guelfa  In  Itolia,  molto  potonto 
pe'  suoi  dominii  in  Provenza  e  nel  Pie- 
monte meridionale. 

Amedeo  V  comincia  a  pigliar  U  titolo 
di  Principe. 

A  Milano  il  Conto  di  Savoia  promette 
di  cedere  ad  Aimone  Vescovo  di  Ginevra, 


Sincronifliiì 


1811.  In  graila  d'Arri- 
go VII  tornano  1  VI- 
sconti  inMQaiio,  asoo- 
no  1  TorrlanL 

»  Nuovo  Deereto  di 
esQlo  oontm  Danto. 

»  Pioriaoe  Bomum  éék 
BaflkéiU  da  OubMo, 
alitore   del   romamo 

^  storico  l'ilweiiliirMo 
CUiUamo, 

»  OioTaonl  Pisano  fk 
n  pergamo  dal  doooM 
di  Pisa. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistati  o  perdati 


Ambdro  V 

[  il  Grande  ] 

ISU. 


1818. 


N  settembre. 


ISIS. 


(  Aoqiiiftati  ) 

Città  e  contea  d'Asti. 
Per  dono  d*Arrigo 
VII  tuo  cognato ,  eht 
fu  inefficace,  Amedeo  V 
ti  rettrinte  a  concedere 
V  invettitura  di  qualcJu 
feudo  «  carte  dU  eittO' 
dinansa, 

Ivrea  ed  il  Oana- 
▼ese. 

Dono  dello  ttetto  Im- 
peratore e  dedixione 
tpontanea  dei  cittadini. 
Filippo  d'Acaia  fu  poi 
attociato  in  quel  dO' 
minio. 


ottobre  e  dicembre. 


Cose  Notabili 


il  castello  dell'Isola  sul  Rodano.  Aimone 
promette  d'associare  il  Conte  di  Savoia 
nella  metà  della  sua  giurisdizione  tempo» 
rale.  Ma  nò  anche  questo  trattato  ebbe 
effetto. 

Franchigie  concedute  dal  Principe 
d'Acaia  alla  terra  di  Carignano,  mediante 
il  censo  perpetuo  di  400  lire  viennesi. 

Guglielmo  di  Monte  Aimone  ò  Giudice 
di  Val  di  Susa  e  del  Canavese  (  Caselle , 
Cirio  e  Lanzo  ). 

Arrigo  VII  da  Tortona  vieta  il  corso 
dei  danari  imperiali  che  si  battono  a  Ivrea, 
Ponzone ,  Cortemiglia  e  in  altre  zecche 
particolari. 

Odoardo  e  Aimone  di  Savoia  ,  in  as- 
senza del  padre,  trascorroho  ad  offese 
contro  al  Delfino  ;  fan  lega  con  Guglielmo 
Conte  di  Ginevra.  Divisano  di  spartirsi 
tra  loro  il  Fossignì  ;  pigliano  Cinse.  Fab- 
bricano il  castello  di  La  Perriòre.  Succe- 
dono varie  fazioni ,  scorrerie  ,  guasti,  ar- 
sioni in  quest'anno  e  nel  seguente. 

Ugo  de  la  Rochette ,  Giudice  del  Bngey , 
ò  mandato  in  Val  d'Aosta  a  punir  gli  ec- 
cessi de'  Nobili  di  quella  valle. 

Esercito  Savoino  a  Luisandre  (Lussan- 
drio)  ;  poi  in  novembre  per  S4  giorni  a 
campo  avanti  a  Cinse. 

Discordie  tra  Amedeo  V  e  Filippo 
d'Acaia  ,  suo  nipote ,  pel  Canavese  e  per 
altre  pretensioni.  In  luglio  tregua  col 
Delfino. 

A  Rivoli ,  il  89  ottobre ,  accordo.  47 
dicembre  ,  altro  accordo  perchè  siano  co- 
muni gli  acquisti  da  farsi  sul  Re  Roberto. 

Odoardo  di  Savoia ,  essendo  il  padre 
lontano,  consente  a  una  tregua  col  Delfino. 

Tassa ,  chiamata  regalia  ,  dovuta  al 
Conte  di  Savoia  da  tutti  i  sudditi  di  chiun- 
que sieno  vassalli ,  per  causa  del  servigio 
prestato  ad  Arrigo  VII  da  Amedeo  V  ;  ne 
sono  esenti  le  sole  persone  de'  Nobili  e  gli 
abitanti  delle  terre  affrancate. 

Raimondo  d'Alinges  ò  Visdonno  di  Gi- 
nevra. 

Accordi  tra  Amedeo  V  e  Filippo  Prin- 
cipe d'Acaia  per  conquistare  Gbiert  ed 
Asti  e  le  altre  terre  possedute  dal  Re  Ro- 
berto. La  giurisdizione  di  Chieri  si  sten- 
dea  su  27  ville  0  castelli. 


Sincronismi 


Ifit.  Soppressiont  del- 
rOrdine  dei  Tempieri 
dopo  nn  processo  ir* 
regolare ,  pieno  di 
cupi  arbitrii  e  di  cru- 
deltà, fìeitto  per  ordine 
di  FUippo  il  Bello  Be 
di  Francia. 


1318.  A' 84  d*  agosto 
Muore  a  Bnonoonven- 
to  Arrigo  VII . 

n  Nasce  in  Parigi  Oio« 
vanni  Boccaccio  , 
figliuolo  di  Boccaccio 
di  Ghellino  da  Cer- 
taldo. 
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inoi,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiu 
acquistati  o  perdati 


Amidbo  V 

[  a  Grande  ] 

ISli. 

(  AoqaUUIi  ] 

Fotsano. 

Dedizione  §pontanea 
a  Filippo ,  Prineipt  di 
Aeaia, 

Blva  6  CavaUer- 
maggiore. 

Ptr  d<Muuion€  impe- 
riale ttuttguita  da  de" 
dÌMÌon€, 

Dritto  di  guardia 
del  priorato  di  Nantaa. 

Offerto  dal  Priore  « 
da^  abitanti  weodianto 
U  giuramento  di  fedeltà 
da  loro  prestato  ed  un 
aniiiio  ceii«o. 


N  10  giugno. 


N  17  ottobre. 


1815. 


Cose  Notabili 


0  Marchese  di  Saluzzo  avea  ceduto  poco 
prima  al  Principe  ogni  sua  ragione  su 
Possano  e  varie  altre  terre.  Possano  gli 
fìi  tolta  poco  dopo  dal  Re  Roberto  ;  ma 
egli  la  ripigliò  per  forza  cacciandone  il 
Luogotenente  Angioino.  Dopo  ciò  Pilippo, 
secondo  i  casi  ,  non  ricusò  di  fame  oroag- 
gio ora  al  Re  Roberto  ,  ora  ai  Visconti  di 
Milano.  Rammentiamo  che  i  Re  di  Napoli 
della  stirpe  Angioina,  successori de'Gonti 
di  Provenza  ,  possedettero  molta  parte  del 
Piemonte  meridionale  :  Cuneo  ,  Mondovì, 
Cherasco  ,  Alba  ,  e  talora  Savigliano , 
Possano ,  Asti  e  Chieri ,  e  che  per  ciò 
pigliavano  titolo  di  Conti  del  Piemonte. 

Trattato  di  Napoli  ;  d'alleanza  offensiva 
e  difensiva  per  anni  sei  tra  il  Re  Roberto 
di  Sicilia  e  Giovanni  Delfino ,  indirizzato 
principalmente  contra  Savoia. 

Giorgio  d'Aquila ,  pittore  ,  concittadino 
e  contemporaneo  di  Giotto  ai  servigi 
d'Amedeo  V.  Serve  34  anni  alla  corte  di 
Savoia  e  muore  nella  pestilenza  deH348. 

Pietro  ,  Sire  di  Duyns ,  Cavaliere  ,  e 
Pietro  Amiti ,  Canonico  di  Ginevra  ,  e  Ja- 
copo di  Malavalle  deputati  a  far  inquisizio- 
ne contro  ai  pubblici  ufficiali  prevaricatori. 

Pace  tra  il  Conte  di  Savoia  e  Giovanni 
Delfino  (divenuto  nel  4342  suocero  di  Fi- 
lippo d'Acaia).  ^ 

In  un  bosco  sotto  Paverges  Amedeo  V 
e  il  Delfino  promettono  di  resistere  uniti 
0  separati  a  tutti  gì'  invasori  del  regno 
Arelatense  {d'Arles,  nome  nuovo) ,  vale 
a  diro  degli  Stati  che  compone>ano  tre 
secoli  prima  il  regno  di  Borgogna. 

I  Guelfi  d'Asti ,  dopo  d'aver  cacciato 
la  parte  contraria ,  si  rendono  alla  signo- 
ria del  Re  Roberto. 

Amedeo  V  tiene  le  assisie  generali  , 
chiamate  anche  consiglio  o  parlamento 
generale  (  anticamente  placiti  generali  )  a 
Ciamberì  ;  quindi  si  reca  a  Parigi ,  ove 
risiede  il  rimanente  dell'anno. 

Maestro  Pietro  era  Rettore  delle  scuole 
di  Clamber). 

A  provare  contro  a  Samuele  Guichenon 
ed  a'suoi  servili  imitatori ,  che  non  si  può 
neppure  riferire  a  quest'anno  la  supposta 
impresa  di  Rodi ,  osservo  che  dai  Conti 
d'Andreveto  di  Monmegliano,  tesoriere 
della  casa  d'Amedeo  V,  risulta  che  egli 


SiDcroDÌsmi 


1814.  Dopo  nn  Interre- 
gno sono  dalle  con- 
trarie tuàmiì  eletti  Be 
de'  Romani  Federigo 
d'Austria  e  Lodovico 
il  Bavara 

I*  Muore  a*tO  aprile 
Clemente  V  che  abolì 
l'Ordine  del  Tempio. 

n  Dante  a  Piaa  ed  a 
Lucca  termina  11  Pur- 
gatorio. 


1815.  Nuova 
di  Dante. 


condanna 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


87 


Anni,  Nomi  del  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  Y 

[il  Grande] 

1315. 


r>     22  febbr. 


N     maggio. 


1816 

(  Acquistati  ) 

Met&  del  dominio 
temporale  di  Losanna 
e  della  valle  dì  Lutry. 

Dal  Veécovo  di  Lo- 
sanna ,   da  durare  per 


Cose  Notabili 


dal  dicembre  4314  fino  all'aprile  ebbe 
stanza  a  Rivoli  ;  che  poscia  andò  a  Giam- 
bevi  ;  che  in  principio  di  maggio  accom- 
pagnò a  Basilea  Caterina  sua  figliuola , 
sposa  di  Leopoldo  Duca  d'Austria  ;  che 
sul  finir  di  maggio  si  trovava  a  Chillon  ; 
che  di  là  si  recò  a  Parigi ,  e  vi  rimase 
il  rimanente  di  quell'anno  4316  ,  e  tutto 
il  4346  e  parte  del  4347. 

Godeva  Amedeo  V  sul  tesoro  di  Fran- 
cia una  pensione  vitalizia  di  Smila  lire 
parigine,  pari  a  S500  tornesi  picciolo  ;  du- 
rante quella  lunga  residenza  il  Reggente 
di  Francia  fece  dono  in  perpetuo  a  lui  ed 
ai  suoi  discendenti  d'un' altra  pensione  di 
ugual  somma  e  della  casa  di  Plessis ,  e 
gli  assegnò  inoltre  dieci  lire  di  piccoli 
tornesi  al  giorno  (lire  italiane  Zi%  all'  in- 
circa )  finchò  dimorasse  nel  regno. 

Amedeo  V  definisce  i  limiti  entro  ai 
quali  il  monastero  della  Novalesa  può 
esercitare  il  mero  e  misto  impero  nel  ci- 
vile e  nel  criminale  ;  ne  eccettua  i  ladri, 
assassini  di  strada  ,  i  traditori  e  i  rapitori 
di  donne  o  fanciulle,  che  non  fossero 
sudditi  del  priorato  ;  ed  eccettua  anche 
ì  sudditi  del  priorato  rei  d'omicidio  o  de- 
gli altri  misfatti  prementovati ,  i  delin- 
quenti sulla  strada  pubblica  regale  e  i 
mercatanti  o  viaggiatori  che  andassero  al 
di  là  dai  monti  o  ne  venissero. 

Annulla  le  borghesie  e  le  salvaguardie 
concesse  da  due  anni  in  qua  agli  uomini 
dipendenti  dal  priorato  in  ispregio  e  di- 
minuzione dell'autorità  del  priore;  con- 
cessioni solite  farsi  a  quel  tempo  dai 
Principi  e  dai  Comuni ,  e  che  assottiglia- 
vano grandemente  il  credito  ;dei  Baroni 
ecclesiastici  o  laici ,  e  dei  Comuni  minori, 
i  cui  sudditi  venivano  da  estrania  e  più 
forte  podestà  tutelati. 

Accompagna  sua  fìglia  Caterina  sposa 
a  Leopoldo  Duca  d'Austria  a  Basilea 
(fidanzata  fin  dal  4310). 

Inquisizione  contro  i  pubblici  Ufficiali  di 
Savoia  affin  di  scoprire  le  prevaricazioni. 

Fa  dipingere  da  Giovanni  Fornerio  di 
Pinerolo  la  cappella  ed  una  camera  del 
suo  castello  di  Genlilly  presso  Parigi.  Le 
loggìe  da  Pietro  d'Aquin  negli  anni  4346 
e  4317.  Una  torre  fu  aggiunta  al  castello. 
Maestro  Hue  vi  pose  le  vetriere. 

(Conto  d'Andreveto  di  Monmegliano  ). 


SiDcronismi 


1816.  Dante  presso  Can 
Grande  della  Scala  a 
Verona.  Termina  il 
Paradiso  e  glielo  de- 
dica. 

n  Dopo  quasi  28  mesi 
di  sede  vacante  è  elet- 
to Papa  Giovanni  XXII 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domiiy 
aequisUli  o  perdoli 


Ambdso  y 
pi  Onudt] 

1S16. 

filila    la    vita  d*AwM- 
deù  Ve  d*  Odoardo 
primogenUo, 


n    aprile.... 


1S17,  giugno. 


1S18. 


Cose  Notabili 


Amedeo  V  possedeva  ancora  case  e 
beni  a  Arcueil,  Ivry  e  altrove. 

Orologio  comprato  da  Amedeo  V  al 
prezzo  di  60  soldi  parigini  (lire  404  circa). 

(Conto  d'Andreveto  di  Monmegliano). 

Niccolò  Breton  allamina  e  nota  un  gra- 
duale per  la  cappella  d'Amedeo  V. 

Assiste  generali  in  principio  di  maggio 
a  Clamberi. 

I  faorosciti  Ghibellini  di  Cuneo  e  De- 
monte s*  impadroniscono  del  castello  di 
Demonte.  Ma  v'accorre  Ugo  del  Balzo,  e 
gli  assediati  si  rendono  a  buoni  patti , 
per  non  aver  potuto  ricever  soccorso  da 
Acaia  e  Saluzzo.  Non  solo  Cuneo,  ma 
Asti ,  Mondovì ,  Savigliano  si  tenean  dai 
Guelfi. 

Neil'  intento  d'andar  contro  Asti  Odoar- 
do di  Savoia  e  Pietro  di  Savoia  Arcive- 
scovo di  Lione  disertano  il  paese  vicino. 
Dal  suo  canto  il  Siniscalco  di  Provenza  , 
esce  da  Cuneo ,  saccheggia  ed  arde  Re- 
vello ed  Envie ,  e  vien  fin  sotto  le  mura 
di  Saluzzo. 

Confederazione  di  Girardo  Vescovo  di 
Basilea ,  Pietro  Vescovo  di  Losanna  e  Gu- 
glielmo Conte  di  Ginevra  centra  Lodovico 
primo  di  Savoia  Sire  di  VauJ ,  a  fine  di 
ricuperare  i  dritti  perduti  e  di  difendere 
i  loro  dominii. 

Acaia  e  Saluzzo  vanno  contra  la  città 
d'Asti.  Prendono  il  borgo  degli  Apostoli  ; 
ma  sopraggiunti  da  Ugo  del  Balzo ,  si  ri- 
tirano. 

Amedeo  V  e  sua  moglie  erano  in 
Francia. 

Partono  dal  loro  Castello  di  Gectilly 
presso  Parigi  la  vigilia  del  Natale. 

II  Conte  ha  in  Aosta  il  privilegio  della 
tutela  de'figliuoli  de'bastardi.  -  Fiera  di 
S.  Orso  famosa  in  Aosta.  -  Miniera  di 
ferro  a  Castellargento.  -  Amedeo  V  co- 
stituisce in  villa  libera  Moriaz  in  Val  Bi- 
gnè (  Aosta  )  e  la  privilegia  per  attirarvi 
abitatori. 

Giovanni  di  Miolans  d'Urtières  è  Vi- 
sdonno  di  Ginevra. 

Un  tale  appella  da  una  sentenza  del 
Giudice  Umberto  di  Montbel  al  Conte  di 
Savoia ,  e  per  esso  al  suo  Giudice  delle 
appellazioni.  11  Conte  per  sue  lettere  ac- 
cettò Tappello  e  commise  la  causa  al  Gin- 
dice  del  Viennese  Guido  De  Herbesio. 


Sincronumì 


(  Jacopo  cfEose  da 
Cahors  ?. 

Muore  Egidio  Co- 
lonna  di  Napoli ,  Ar- 
dvetooTO  di  BoiurgeB, 
che  seriBie  per  Filippo 
U  beUo  il  Uhro  IH  r9' 
giwUn*  prineipum. 

Muore  Oi^a  di  Bor- 
gogna oiadre  del  Prin- 
cipe d*  Acaia. 


1817.  Matteo  Visconte 
proclamato  Dowùnm» 
generali*  di  Milano. 

Can  Grande  della 
Scala  Vicario  imperia- 
le in  Verona  e  Vicensa. 

Dante  richiamato  a 
Firenze  con  ingiiute 
condizioni  ricusa  di 
tornare. 

1318.  Genova ,  assediata 
da  Marco  Visconti  ,  si 
dà  a  Roberto  Be  di 
Napoli. 
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^'  i  Pi'intipi, 

1- 

)  perdali 


vn  V 

fililo  ] 


*>      19  ott.. 


1319. 


1*    aprile. 


ISSO.. 


(  Acquistati  ) 

iaTigliano  ,  Bra  , 
ttlgliera ,  Castel- 
ro  ,  Villanova  e 
otemagno. 
Tedute  dal  Re  Ro- 
to di  Napoli ,  della 
yéd'Angiò,  al  Prin- 
9d*Acaia. 


Cose  Notabili 


Ai  49  d'agosto  in  Lombriasco ,  lega  tra 
Matteo  Visconti  Signor  generale  di  Milano , 
il  Principe  di  Acaia  e  II  Marchese  di  Sa- 
luzzo  contro  alla  parto  Guelfa. 

A  Ivrea.  Statuti  fatti  da  Amedeo  V  e 
da  Filippo  d' Acaia  di  consenso  dei  Conti 
del  Canavese  contro  ai  ruliatori  di  strada 
ed  ai  loro  fautori  ;  primo  esempio  d'  uno 
statuto  generale  in  Piemonte. 

Morto  Giovanni  n  Delfino ,  lasciando 
Guigo  Vili  in  età  pupillare.  Nuove  contese 
tra  Delfinato  e  Savoia  ;  aderisce  al  Delfino 
Amedeo  III  Conte  di  Ginevra. 

Edoardo  ed  Aimone  di  Savola  prendono 
e  distruggono  il  castello  del  borgo  del 
Forno  nella  città  di  Ginevra  ,  tenuto  allora 
dal  Vescovo.  U  Vescovo  si  ritira  nel  suo 
castello  di  Thy ,  e  di  là  scomunica  i  due 
Principi  di  Savoia.  Il  solo  castello  che  ri- 
mase in  Ginevra  fu  quello  dell'  Isola  te- 
nuto dal  Conte  di  Savoia  per  sicurtà  di 
antiche  ed  esagerate  spese  di  guerra, 
impossibili  a  pagarsi  dal  Ve.scovo.  Era 
tenuto  a  nome  di  Savoia  dairufficiale  che 
egli  investiva  della  qualità  di  Visdonno 
del  Vescovo  di  Ginevra. 

Enrico  Vescovo  di  Metz  Reggente  del 
Delfinato  chiede  a  Savoia  ammenda  dei 
danni  dati  essendo  il  Conte  di  Ginevra 
uomo  ligio  del  Delfino. 

La  parrocchia  di  Setenay  ò  tolta  alla 
castellania  di  Tournon  e  aggregata  a  quella 
di  Faverges  ,  per  lettera  data  da  Gcntilly. 

È  molto  dubbio  clic  Filippo  di  Acaia 
(li  tutte  queste  terre  donate  abbia  conse- 
guito eflcttivamente  il  dominio.  Tenne 
bensì  Savlgliano .  che  più  d'una  volta  fu 
perduto  e  ricuperato. 

Ranieri  di  Mazzo,  Conte  di  Valperga  è 
Podestà  di  Chieri. 

Alcuni  uomini  di  Savigliano  trattano 
segretamente  coi  Regii  od  Angioini  nemici 
del  Principe  d'Acaia  di  dar  loro  la  terra. 
Scoperta  la  macchina  ne  sono  decapitati 
sette  a  Savigliano  ,  quindici  a  Pinerolo, 
Vigone ,  Cavour  e  in  altri  luoghi  dello 
Stato  di  Savoia-Acaia. 

Il  Delfino  incendia  Boczosel. 

Amedeo  V  ebbe  in  animo  di  ridurre 
id  una  sola  misura  le  tante  e  diverse  che 
^adoperavano  in  Savoia ,  o  almeno  di  ra- 


SincroDismi 


ISSO.  Dopo  di  csMfo 
stato  a  Gobbio,  ad 
UdiDe,  Danto  va  a 
Ravenna  presso  Gaido 
Novello  da  Polenta. 


1S 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domim' 
acqobUli  o  perdali 


Ambdbo  V 
[U  Onudt] 

1S16. 

filila    la    vita  d*AwM- 
deo  Ve  d*  Odoardo 
priwtog^nito. 


n    aprile.... 


1817,  giugno. 


1318. 


Cose  Notabili 


Amedeo  V  possedeva  ancora  case  e 
beni  a  Arcueil,  Ivry  e  altrove. 

Orologio  comprato  da  Amedeo  V  al 
prezzo  di  60  soldi  parigini  (lire  404  circa). 

(Conto  d'Andreveto  di  Monmegliano). 

Niccolò  Breton  allumina  e  nota  un  gra- 
duale per  la  cappella  d'Amedeo  V. 

Assiste  generali  in  principio  di  maggio 
a  Ciamberì. 

I  fuorusciti  Ghibellini  di  Cuneo  e  De- 
monte s*  impadroniscono  del  castello  di 
Demonte.  Ma  v'accorre  Ugo  del  Balzo,  e 
gli  assediati  si  rendono  a  buoni  patti , 
per  non  aver  potuto  ricever  soccorso  da 
Acaia  e  Saluzzo.  Non  solo  Cuneo,  ma 
Asti ,  Mondovì ,  Savigliano  si  tenean  dai 
Guelfi. 

Neil'  intento  d'andar  contro  Asti  Odoar- 
do di  Savoia  e  Pietro  di  Savoia  Arcive- 
scovo di  Lione  disertano  il  paese  vicino. 
Dal  suo  canto  il  Siniscalco  di  Provenza  , 
esce  da  Cuneo ,  saccheggia  ed  arde  Re- 
vello ed  Envie ,  e  vien  fin  sotto  le  mura 
di  Saluzzo. 

Confederazione  di  Girardo  Vescovo  di 
Basilea ,  Pietro  Vescovo  di  Losanna  e  Gu- 
glielmo Conte  di  Ginevra  centra  Lodovico 
primo  di  Savoia  Sire  di  VauJ ,  a  fine  di 
ricuperare  i  dritti  perduti  e  di  difendere 
t  loro  dominii. 

Acala  e  Saluzzo  vanno  centra  la  città 
d'Asti.  Prendono  il  borgo  degli  Apostoli  ; 
ma  sopraggiunti  da  Ugo  del  Balzo ,  si  ri- 
tirano. 

Amedeo  V  e  sua  moglie  erano  in 
Francia. 

Partono  dal  loro  Castello  di  Gentilly 
presso  Parigi  la  vigilia  del  Natale. 

II  Conte  ha  in  Aosta  il  privilegio  della 
tutela  de'figliuoli  de'bastardi.  -  Fiera  di 
S.  Orso  famosa  in  Aosta.  -  Miniera  di 
ferro  a  Castellargento.  -  Amedeo  V  co- 
sUtuisce  in  villa  libera  Moriaz  in  Val  Di- 
gne  (  Aosta  )  e  la  privilegia  per  attirarvi 
abitatori. 

Giovanni  di  Miolans  d'Urtières  ò  Vi- 
sdonno  di  Ginevra. 

Un  tale  appella  da  una  sentenza  del 
Giudice  Umberto  di  Montbel  al  Conte  di 
Savoia ,  e  per  esso  al  suo  Giudice  delle 
appellazioni.  Il  Conte  per  sue  lettere  ac- 
cettò l'appello  e  commise  la  causa  al  Giu- 
dice del  Viennese  Guido  De  Herbesio. 


SincroDumì 


(  Jacopo  d'Elise  d* 
Cahors }. 

Muore  Egidio  Co- 
loniub  di  Napoli ,  Ar- 
dvetooYO  di  Boargw, 
che  scrisse  per  Filippo 
U  beUo  U  Ubro  De  r#- 
^aiiiM  prineipum, 

Maore  Gi^a  di  Bor- 
gogna madre  del  Prin- 
cipe d*  Acala. 


1817.  Matteo  Visconte 
proclamato  DowUnmt 
generati»  di  Milano. 

Can  Grande  della 
Scala  Vicario  imperia* 
le  in  Verona  e  Vlecnxa. 

Dante  richiamato  a 
Firense  con  ingiuto 
condiaionl  ricusa  di 
tornare. 

1818.  Genova ,  assediata 
da  Marco  Visconti ,  si 
dà  a  Roberto  Badi 
HapolL 
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Anni ,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  V 

[  il  Grande  ] 

1318. 


19  ott... 


1319.   . 


D    aprile. . . . 


1320. 


(  Acquistati  ) 

Bavigliano  ,  Bra  , 
Buttigliera ,  Castel- 
novo  ,  Vlllanova  e 
Montemagno. 

Cedute  dal  Re  Ro^ 
berto  di  Napoli ,  della 
stirpe  d'Angiòf  al  Prin' 
cipe  d'Acaia, 


Cose  Notabili 


Ai  49  d'agosto  in  Lombriasco ,  lega  tra 
Matteo  Visconti  Signor  generale  di  Milano , 
il  Principe  di  Acaia  e  il  Marchese  di  Sa- 
luzzo  contro  alla  parte  Guelfa. 

A  Ivrqa.  Statati  fatti  da  Amedeo  V  e 
da  Filippo  d' Acaia  di  consenso  dei  Conti 
del  Ganavese  conlro  ai  rabatori  di  strada 
ed  ai  loro  fautori  ;  primo  esempio  d'  uno 
statuto  generale  in  Piemonte. 

Morto  Giovanni  n  Delfino ,  lasciando 
Gulgo  Vili  in  età  pupillare.  Nuòve  contese 
tra  Del  fina  to  e  Savoia  ;  aderisce  al  Delfino 
Amedeo  III  Conte  di  Ginevra.     ' 

Edoardo  ed  Aimone  di  Savoia  prendono 
e  distruggono  il  castello  del  borgo  del 
Forno  nella  città  di  Ginevra  ,  tenuto  allora 
dal  Vescovo.  Il  Vescovo  si  ritira  nel  suo 
castello  di  Thy ,  e  di  là  scomunica  i  due 
Principi  di  Savoia.  Il  solo  castello  che  ri- 
mase in  Ginevra  fu  quello  dell'  Isola  te- 
nuto dal  Conte  di  Savoia  per  sicurtà  di 
antiche  ed  esagerate  spese  di  guerra, 
impossibili  a  pagarsi  dal  Vescovo.  Era 
tenuto  a  nome  di  Savoia  dalTufficiale  che 
egli  investiva  della  qualità  di  Visdonno 
del  Vescovo  di  Ginevra. 

Enrico  Vescovo  di  Metz  Reggente  del 
Delfinato  chiede  a  Savoia  ammenda  dei 
danni  dati  essendo  il  Conte  di  Ginevra 
uomo  ligio  del  Delfino. 

La  parrocchia  di  Setenay  è  tolta  alla 
castellania  di  Tournon  e  aggregata  a  quella 
di  Faverges  ,  per  lettera  data  da  Gentili y. 

E  molto  dubbio  che  Filippo  di  Acaia 
di  tutte  queste  terre  donate  abbia  conse- 
guito effettivamente  il  dominio.  Tenne 
bensì  Savigliano .  che  più  d'una  volta  fu 
perduto  e  ricuperalo. 

Ranieri  di  Mazze,  Conte  di  Valperga  è 
Podestà  di  Chieri. 

Alcuni  nomini  di  Savigliano  trattano 
segretamente  coi  Regii  od  Angioini  nemici 
del  Principe  d'Acaia  di  dar  loro  la  terra. 
Scoperta  la  macchina  ne  sono  decapitati 
sette  a  Savigliano  ,  quindici  a  Pinerolo, 
Vigone ,  Cavour  e  in  altri  luoghi  dello 
Stato  di  Savoia-Acaia. 

Il  Delfino  incendia  Boczosel. 

Amedeo  V  ebbe  in  animo  di  ridurre 
ad  una  sola  misura  le  tante  e  diverse  che 
s'adoperavano  in  Savoia ,  o  almeno  di  ra- 


Sincronismi 


1320.  Dopo  di  essere 
stato  a  Gubbio,  ad 
Udine,  Dante  va  a 
Ravenna  presso  Guido 
Novello  da  Polenta. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistati  o  perduti 


Amkdeo  y 

[il  Grande] 

1820. 


n    2  febbraio. 


X9iX. 


Cose  Notabili 


gionarle  tutte  esattamente  ad  una  sola. 
Lo  tentò  ,  ma  non  vi  riuscì.  La  misura  di 
Ciaroberì  si  diversicava  da  quella  d'Aix  e 
del  Bourgct  ;  e  queste  da  quelle  d'Yenne; 
e  di  Monfalcon  ;  e  ancora  queste  da  quelle 
di  Montmclian  e  St-Innocent  ec.  Anzi  in 
alcuni  luoghi  erano  per  la  stessa  derrata 
due  specie  di  misure.  Lo  stesso  inconve- 
niente s'incontrava  aldi  qua  dall'Alpi, 
effetto  delle  tante  autonomie  feudali  e  co- 
munali sostituitesi  come  principio  di  nuova 
vita  alle  tenebre  del  medio  evo,  ma  che 
pure  dovean  col  tempo  accozzarsi  per 
formar  un  tutto  omogeneo,  che  potesse 
chiamarsi  nazione.  Questo  benefìcio  dovca 
per  missione  sua  propria  compiere  e  compi 
la  monarchia  assoluta. 

Lega  di  Federigo  primogenito  di  Sa- 
luzzo  col  Principe  d'Acaia.  Federigo  aiuterà 
Acaia  negli  acquisti  d'Asti  ,  Cbieri  e  del 
Canaveso:  Acaia  invece  aiuterà  Federigo 
a  ricuperar  Cuneo,  Val  di  Stura,  Demonte, 
Busca,  Contai  lo  occupati  dai  Guelfl.  Fede- 
rigo era  figliuolo  di  primo  letto  del  Mar- 
chese. Per  le  suggestioni  d' Isabella  Doria, 
sua  seconda  moglie ,  il  Marchese  predili- 
geva il  secondogenito  e  figliuolo  della 
Doria  Manfredi ,  che  nel  4321  emancipò 
assegnandogli  la  massima  parte  del  mar- 
chesato,  ed  a  cut  nel  4323  legò  l' intero 
dominio.  Quest'  ingiustizia  Incita  Federigo 
ad  occupar  coU'armi  lo  Stato  paterno ,  ed 
a  cominciare  una  guerra  civile  che  partorì 
dolorosi  frutti  a  quella  casa.  Federigo 
comprò  gli  aiuti  d'Acaia  mercè  l'omaggio 
di  Carmagnola ,  Revello  e  Racconlgl. 
Nel  4323  Saluzzo  fu  preso  e  dato  alle 
fiamme ,  ed  il  Marchese  Tommaso  carce- 
rato dai  Ragli. 

In  una  scorreria  è  fatto  prigioniero  dai 
Savoiardi  Amedeo  di  Poiliers.  In  agosto  i 
Savoiardi  prendono  San  Germano  ed  Am- 
bronay. 

Bret  era  ingegnere  d'Amedeo  V. 

Il  Conte  adbrza  Ginevra. 

Assedia  in  novembre  il  castello  di  Cor- 
bières ,  del  quale  il  Delfino  s' era  im- 
padronito. 

Trecento  ottantaquattro  carri  tratti  da 
quattro,  da  sei,  otto,  dieci  buoi  o  cavalli 
recavano  le  macchine ,  i  belfredi ,  i 
mangani ,  i  trabucchi ,  le  troie ,  i  gatti  , 
i  mantelli ,  i  ferri ,  i  cuoi ,  le  saette ,  i 
legnami,  attiUiaturaf  et   alia    gamimenta 


Sincronismi 


t821 ,  14  settembre. 
Dante  muore  In  8*- 
vQona. 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


91 


Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  V 

[il  Grande] 

1321. 


1322. 


Cose  Notabili 


necessari  per  Tassedio  di  Corbières.  - 
Circa  400  operai  atlendevano  a  lavorar 
pielre  per  le  maccbine  da  gitto  ,  ciascuna 
delle  quali  era  governata  da  uno  dei 
principali  Castellani  od  Ufticiall  di  guerra. 

Tremila  cinquecento  ottantasetle  fanti 
del  paese  di  Vaud  servivano  il  Conte  di 
Savoia  in  questa  guerra ,  oltre  a  200  fanti 
di  Neucbàtel  ed  a  42  balestrieri  di  Berna  ; 
onde  si  vede  cbe  gli  Elvetici  avean  già 
cominciato  a  pigliar  soldo  fra  milizie  stra- 
niere. V'erano  inoltre  pel  servizio  dcl- 
Tesercito  assediante  quattro  chirurgbl ,  di 
cui  uno  inglese. 

Casali  arsi  presso  Duing. 

Pietro  di  S.  Jeoire  era  Procuratore  del 
Conte  di  Savoia  in  Curia  Romana  con 
450  florini  d'oro  di  provvisione. 

Dal  43  giusno  4307  allo  stesso  giorno 
del  4321  si  dsiarono  al  pedaggio  di  Pon- 
tebelvicino ,  come  appare  dai  conti  di 
Avrone  ebreo  :  balle  2089  ,  caricbi  2446. 
Questa  dogana  era  poco  produttiva  per- 
chè le  incessanti  guerre  tra  Savoia  e  Del- 
fìnatq  aveano  allontanato  i  mercatanti  da 
quella  via. 

Si  impone  in  vai  di  Susa  una  nuova 
gabella  di  sei  danari  sopra  ogni  cosa  cbe 
si  rechi  nel  paese  del  Delfino. 

Amedeo  V  conferma  le  franchezze  (X)n- 
ecdute  da  suoi  predecessori  agli  uomini 
di  S.  Branchier. 

Il  pedaggio  ossia  la  dogana  di  Susa 
regolava  la  tassa  così: 

Denari  viennesi 
dallo  scudetto. 
Per  un  carico  di   tele  24 

—  di  fustagni 8 

—  di  pelli  e  cordovani  36 

—  di  panni  di  Fiorenza  24 

—  di  panni  di  Francia  32 
Un  barile  di  zucchera  .  42 
Un  carico  di  riso  e  di 

mandorle 42 

—  di  mercerie ,  cera  , 
miele,  arnesi  e  sup- 
pellettili, falci,  casse, 

carta ,  robe  ec.  .  .  .  26 

Mediazione  del  Papa  ,  a  cui  Amedeo  V 
invia  Jacopo  Cais.  Tregue  interrotte  da 
nuove  fazioni.  1  Savoiardi  costringono  il 
DcHino  a  levar  l'assedio  di  Tournon.  Tre- 
gua inlimata  a'  21  marzo  4322. 

11  Castello  di  Favcrges  avea  in  tempo 
di  guerra  45  clienti  e  una  scolta. 


Sincronismi 


1322.  Muore  Matteo  Vi- 
sconti. Gli  succedo 
Galeazzo  Visconti. 

f»  novembre.  Morte 
di  Agnese  di  Savoia 
Contessa  di  Ginevra. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi , 

Domiig 
acquistali  o  perduti 


Amedeo  V 

[  il  Grande  ] 

1382. 


1323,  gennaio. 


n  16  ottobre. 


Cose  Notabili 


ff  27  ottobre. 


In  tempo  di  pace  dae  clienti  ed  una 
scolta. 

Interdetto  lanciato  dal  Vescovo  di  Gre- 
noble centra  Ciamberì. 

Due  Nunzii  del  Papa  mandati  a  trattar 
pace  tra  Savoia  e  Delfinato.  Il  Papa  chiama 
Amedeo  V  in  Avignone  per  trattare  della 
pace.  Amedeo  già  vecchio  e  infermo  vi 
va  con  seguito  di  494  persone  pel  colle  di 
Tenda  e  Nizza  ;  vi  giunge  il  4  febbraio; 
cinque  giorni  dopo  pranza  col  papa  insieme 
col  fratellp  Lodovico  Sire  di  Vaud.  Rimane 
in  quella  città  fino  al  46  ottobre  4323, 
giorno  di  sua  morte. 

Amedeo  V  confermaja  borghesia  di  Ri- 
voli già  da  lui  conceduta  a  Nicoleto  Beccuti 
di  Torino  ed  ai  suoi  figliuoli ,  essendo  cer- 
ttOcato  che  v'  hanno  comprato  casa  e  beni. 

Antonio  di  Barge  Professor  di  leggi 
teneva  l'ufficio  interamente  militare  di 
Balio  o  Governatore  della  Savoia. 

La  Principessa  d'Acaia  Caterina  di 
Vienna  manteneva  lampade  accese  giorno 
e  notte  innanzi  all'altare  della  Vergine 
della  Consolata  a  Torino ,  già  tenuta  in 
grande  venerazione. 

Multe  pagato  dagli  uomini  di  Modane 
e  d'altri  comuni  della  Moriana  per  non 
avere  mantenuto  in  buono  stato  la  strada. 

Amedeo  V  muore  in  Avignone  in  casa 
del  Cardinale  Lua  Fieschi  ,  chiamato  il 
Cardinale  di  Genova.  Il  suo  corpo  è  por- 
tato in  Altacoroba ,  accompagnato  dal 
Preposto  di  Santa  Maria  d'Avignone,  Nun- 
zio del  Papa. 

Amedeo  V  tra' Principi  di  Savoia  è  il 
quinto  di  cui  si  può  credere  si  sia  con- 
servato il  ritratto.  Carlo  Emanuele  I  Io 
trovò  dipinto  in  una  cappella  antica  di 
Pinerolo,  e  lo  fece  ridipingere  nella  sua 
galleria.  Quelli  del  beato  Umberto  III ,  di 
Tommaso  II ,  del  beato  Bonifazio  e  di 
Beatrice  Contessa  di  Provenza  ci  erano 
ricordati  dalle  statue,  sebbene  non  afTatto 
contemporanee,  prostese  sui  loro  sepol- 
cri in  Altacomba  ,  anx  Echelles  ,  in  Ao- 
sta. Amedeo  V  usava  nella  sua  vecx;hiezza 
portar  al  collo  pendenti  tre  grossi  grani 
d'ambra  guernitì  di  rubini  e  smeraldi. 
Egli  secondo  una  pia  costumanza  di  quei 
tempi  recitava  ogni  giorno  il  salterio. 

Odoardo  piglia  il  titolo  di  Conte. 


Sincronismi 


1828.  Moore  Dino  Com- 
pagni GK>nfkloniere  e 
cronista  fiorentino. 

n  Muore  altresì  Terso 
qnesti  tempi  Mareo 
Polo,  celebre  viaggia- 
tore veneziano,  pri- 
mo a  fkr  oonoacere  la 
Tartaria  lO  la  Cina, 
allor  chiamata  Catalo. 
La  relazione  del  boo 
viaggio  ha  titolo  di 
ìRUont, 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Odoabdo 

[  U  Liberale  ] 

1S24. 


n  febbraio... 


n  maggio.. 


ri  20  scttem. 


1325. 


Cose  Notabili 


Odoanlo  e  Aimone  giurano  di  osser- 
vare gli  ordini  di  saccessione  stabiliti  da 
Amedeo  V ,  e  la  stessa  cosa  giurano  i 
principali  Baroni  di  Savoia. 

Guerra  col  Fossigni  ,  col  Delfino  e  col 
Conte  di  Ginevra. 

Odoardo  marcia  contro  a  quest'ultimo. 

Datlaglia  di  Monmortier  vinta,  dicesl, 
dai  Savoini. 

Il  Balio  di  Roussillon  guasta  le  terre 
del  Delfino. 

Giorgio  de  Aquila  fiorentino  dipinge  la 
camera  del  Conte  nel  castello  di  Ciamberi. 

Le  gioie  {jocalia)  della  Contessa  di  Sa- 
voia erano  impegnate,  cosa  frequentissima 
a  quei  tempi  di  disordinato  governo  delle 
finanze,  non  avendo  i  Principi  altro  mezzo 
di  trovar  prontamente  il  danaro  di  cui  ab- 
bisognavano. 

Odoardo  è  ricevuto  borghese  di  Fri- 
burgo. Quei  comuni  che  prima  invoca- 
vano umilmente  la  protezione  de' Principi 
cominciavano  a  grandeggiare  ed  a  ripu- 
tarsi loro  uguali.  In  Italia  ciò  era  avve- 
nuto fin  dal  secolo  xii. 

Parlamento  generale ,  ossia  solenne 
giudicio  tenuto  da  Odoardo  a  Cbillon  ,  nel 
quale  definisce  tra  le  altro  cose  una  que- 
stione vertente  tra  Guglielmo  Preposto 
del  Monte-Giove  (  Gran  San  '  Bernardo  ) 
ed  il  Castellano  d' E vian,  sul  mero  e  mislo 
impero  e  sull'omnimoda  giurisdizione  che 
quegli  pretendeva  ne'  feudi  ceduti  alla 
Casa  di  Monte-Giove  dal  Signore  di  Cly. 

Filippo  di  Savoia  Principe  d'Acaia  co- 
mincia la  costruzione  del  castello  di  Pos- 
sano. 

Odoardo  riceve  nella  sua  guardia ,  pro- 
tezione e  guida  tutte  le  persone  dei  due 
sessi  delia  vii  a  di  Longnaz  con  fran- 
chezza da  ogni  leyda  o  dazio  sui  mercati 
e  sulle  fiere  della  città  di  Belley,  mediante 
l'annuo  censo  di  40  staja  di  biada.  Erano 
forestieri  i  quali  per  essere  sicuri  avean 
d'uop>  della  speciale  protezione  del 
Principe. 

Guglielmo  de  Civitella  Vescovo  d'Alba 
era  Conservatore  apostolico  delle  tregue  in 
Piemonte.  Il  Signor  della  Cisterna  avendo 
citato  i  Torinesi  innanzi  a  lui,  il  Principe 
d'Acaia  dichiara  ,  che,  se  non  si  quietano, 
andrà  loro  addosso  ,  essendo  egli  compe- 


SiDcronismi 


1325.  Federigo  d'Austria 
lascia  esercitare  il 
potere  imperiale  da 
Lodovico  il  Bavaro. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Donùiy 

acquistali  o  perduti 


Odoardo 

[U  Liberale] 

1885. 


»  28  aprile. 

(  Acquistati  ) 

Omairgio  di  Giovan- 
ni Conte  di  Foret. 

PtT  conven%ion9  fatta 
a  Lione  »ottu  questa 
data, 

n  18  maggio. 


f  agosto . . . 


ft  9  settcmb. 


Cose  Notabili 


tento  a  far  giastìzia  ,  nò  riconoscendo  la 
giurisdizione  del  Vescovo  d'Alba 

<Lib.  Cons.  civit.  Taur.). 

Guglielmo  d'Arbignon  era  Balio  di  Lo- 
sanna. Uso  antico  era  tenere  il  placito 
generale  ogni  due  anni  ;  nella  qual  occa- 
sione le  arti  contribuivano  una  tassa  che 
si  spartiva  tra  il  Vescovo ,  il  Conte  di 
Savoia  ,  il  Siniscalco,  il  Maggiore  ed  il 
Mislrale.  Coi  proventi  d'essa  tassa  si  al- 
lestiva poi  un  desinare  ai  fabbri  della 
città.  (Conto  d'esso  Guglielmo). 

Guerra  del  Principe  d'Acaia  contro  gli 
Angioini  e  Monferrato. 

Tregua.      , 

Odoardo  promulga  statuti  generali,  vie- 
ta gli  accordi  nelle  cause  criminali  e  il 
concedere  lettere  di  salvaguardia  al  sud- 
diti :  parendogli  che  tutti  debbano  essere 
protetti  ugualmente  :  modera  gli  emolu- 
menti de'  notari ,  punisce  gli  occultatori 
delle  ragioni  del  fisco,  stabilisce  pene  agli 
ufficiali  che  non  eseguissero  i  precetti  dei 
superiori.  -  Secondo  esempio  di  leggi  ge- 
nerali nella  monarchia  di  Savoia. 

Continua  la  guerra  col  Delfino. 

Odoardo  al  4.**  d'agosto  assedia  il  ca- 
stello di  Varey.  Il  42  od  iM3  sopraggiun- 
te dall'esercito  del  Dellino  è  sconfìtto  con 
prigionia  di  gran  numero  di  Principi  e 
Baroni  suoi  parenti  od  aderenti.  Egli  stes- 
so già  caduto  in  man  de'ncmici  è  liberato 
a  mala  pena  da  alcuni  Cavalieri  di  Sa- 
voia. Continua  ciò  non  ostante  la  guerra  ; 
ma  i  suoi  Baroni  e  Cavalieri  sono  Im- 
pauriti per  gl'ingordi  riscatti  che  loro 
tocca  pagare  so  vogliono  uscir  di  prigio- 
ne ;  ed  egli  tiene  obiiligo  di  ristorarli. 
Fra  i  prigionieri  s'annovera  Roberto  di 
Borgogna. 

li  Qonlc  di  Savoia  manda  Arrigo  di 
Gorzano  e  Pietro  de'  Bersalori  suoi  mini- 
nistri  con  sei  compagni  ad  incontrare  a 
Dogliani  gli  ambasciadori  dell'Imperatore 
de' Greci  venuti  per  chiedere  la  mano  di 
Giovanna  di  Savoia, 

Ordine  al  Castellano  di  Moriana  di  non 
far  procedere  al  sequestro  ed  inventario 
dei  beni  mobili  di  quei  che  muoiono  con 
fama  d' usurai  nel  feudo  del  Sire  do  la 
Chambre,  fuorché ,  dopo  d'averne  fallo 
1  istanza  al  detto  Nobile ,  gli  ufiiciali  di 
lui  non  vi  procedano. 


Siocronismì 
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Anni,  Nomi  dei  PrÌDcipi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Odoardo 

[il  Liberale] 

1325. 


it  novembre. 


1326,  genijaio. 

(  Acquistati  ) 

Castello  di  Balon. 
Tolto    in    guerra    al 
Sire  di  Villara. 

Besinens. 
Id, 


1326. 


Cose  Notabili 


SMm  barca  a  Savona  per  Costantinopoli 
Giovanna  di  Savoia  ,  sorella  d'Odoardo  * 
sposa  dell'Imperatore  de' Greci  Andronico 
Paleologo. 

I  Gentiluomini  di  Savoia,  che  accom- 
pagnano Giovanna,  insegnarono  a  quei  pò* 
poli  l'arte  delle  giostre  e  dei  tomeamenti. 

Odoardo ,  carico  di  debiti ,  ripete  quasi 
ogni  anno  domanda  di  sussidi  ai  suoi 
popoli.  Preme  gì}  usurai  e  gli  eredi  di 
quei  che  son  morti  con  sospetto  d'usura, 
impegna  uffizi ,  e  studia  altro  vie  di  far 
danari.  Ha  molti  creditori  e  fra  gli  altri 
alcuni  banchieri  di  Firenze. 

II  Principe  d'Acaia  guasta  le  terre  pos- 
sedute dagli  Angioini  presso  Possano  e 
Savigliano. 

I  Savoini  assediano  il  castello  di  Ba- 
lon ;  in  marzo  guastano  il  paese  dei  Sire 
di  Villars  ;  in  maggio  assediano  Hermence  : 
furono  richiesti  di  concorrervi  anche  il 
Vescovo  di  Losanna  e  Rodolfo  di  Neuf- 
chàtel.  In  luglio  Odoardo  congregava  tutto 
li  suo  sforzo  (magnum  mandamentum)  a 
Belley. 

Odoardo  dopo  la  presa  di  Balon  privi- 
legia quella  terra  di  libertà  e  franchezze 
di  consenso  dell'Abate  di  Cheysery. 

Questo  Principe  instituì  prima  del  no- 
vembre del  4327  un  Consiglio  di  Giusti- 
zia residente  a  Ciamberì. 

Prima  v'era  un  solo  Consiglio,  che 
era  ad  un  tempo  Consiglio  di  Stato  e  Con- 
siglio di  Giustizia ,  e  seguitava  il  Principe 
ne'  frequenti  suoi  viaggi ,  con  grave  inco- 
modo di  chi  litigava.  D'allora  in  poi  ve 
ne  ebbero  due,  uno  fisso,  l'altro  am- 
bulatorio. 1  Principi  erano  obbligati  a 
continui  viaggi ,  sia  per  la  mancanza  d'un 
centro  comune  a  cui  rispondessero  pron- 
tamente anche  le  parti  più  lontane  della 
monarchia  ;  sia  per  correggere  gii  abusi 
d'autorità  de' Grandi  ;  sia  per  valersi  del 
dritto  che  aveano  d'essere  albergati  essi 
ed  il  loro  seguito  gratuitamente  in  casa 
de' loro  Baroni  e  fedeli  {droH  de  gite),  e 
dei  doni  che  per  antica  usanza  o  per  con- 
venzione erano  solili  ricevere  nel  loro 
giocondo  arrivo  in  qualche  luogo. 

Odoardo  concede  in  perpetuo  feudo 
ad  Umberto  di  Sala  Professore  di  leggi 
ed  a'  suoi  discendenti  (qui  professore  suona 
niente  altro  che  giurisperito)  la  mislralia 


Sincronismi 


1826.  AHI  6  d'aprile  in 
Santa  Chiara  d'Avi- 
f^notìQ  Petrarca  s' in- 
namora di  Madonna 
Laura. 

Prima  memoria  di 
cannoni  (bocche  da 
fuoco  )  a  Firenze. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqiiìsiali  o  perduti 


Odoabdo 

[11  Liberale] 

1826. 


n  maggio... 


n  settembre. 


n  8  ottobre. 


Cose  Notabili 


(ufficio  d'esattoro  de' tributi  )  delle  par- 
rocchie di  Lou  e  di  Vìmenes. 

Elemosina  annuale  conceduta  allo  spe- 
dale di  S.  Bernardo  Columpnae  Jovis  (  Pio- 
colo  S.  Bernardo  ). 

Il  Principe  d'Acaia  possedeva  la  terra 
di  Cbivasso ,  e  sospendeva  resezione  della 
taglia  di  S.  Eusebio. 

Sul  finir  di  settembre  il  Conte  di  Sa- 
voia varca  il  Piccolo  S.  Bernardo  e  si  reca 
nella  valle  d'Aosta-,  facendosi  precedere 
da  Commissari,  che,  secondo  l'usanza, 
riduceano  a  sua  mano  tutti  i  castelli  e 
luoghi  fortificati ,  deputandovi  custodi,  af- 
finchò  nell'angustia  di  quelle  valli  e  di 
que'  dirupi  egli  e  non  altri  sia  il  padrone. 

11  giorno  dopo  a  Morgex  riceve  l'omag- 
gio ligio  di  25  Nobili  per  so  e  pe'suoi 
sdcccssori ,  cioè  per  un  suo  erede  ma- 
schio se  ne  avrà,  in  difetto  pel  suo  fra- 
tello Aimone,  se  egli  veniva  a  morire 
senza  prole  mascolina  (a  siu)  corpore 
legittime  procreata).  Per  tal  modo  fedel- 
mente si  praticava  il  nuovo  ordine  di 
successione  introdotto  da  Amedeo  V,  e  se 
ne  assicurava  l'osservanza.  Il  medesimo 
giuramento  ripetono  il  2  d'ottobre  e  nei 
giorni  seguenti  i  Challant ,  i  Vallesa  ,  i 
Quart  e  molti  altri  Pari  e  non  Pari  d'Ao- 
sta. I  Pari  avean  dritto  d'assidersi  ai  fian- 
chi del  Principe  nei  pubblici  giudizi ,  ed 
erano  o  Banderesi  o  semplici  Nobili.  Il 
parlato  in  alcune  famiglie  era  comune  a 
tutti  i  maschi ,  in  altre  si  restringeva  ai 
soli  primogeniti.  Non  Pari  chiamavansi 
gli  altri  Nobili.  -  Coslumieri,  e  più  tardi 
Coìnmessi  erano  Procuratori  ammessi  a 
consultare  ne'  Consigli  di  giustizia  per  la 
loro  sperienza  e  prudhommie  e  costitui- 
vano il  terzo  Stato  nel  Parlamento  Val- 
dostano. 

V'erano  colà  alcune  usanze  molto  ragio- 
nevoli e  liberali,  la  donna  nobile  non  per- 
deva tal  qualità  maritandosi  ad  uno  non 
nobile,  purché  non  di  vile  condizione  ; 
tutte  le  persone  nate  nel  ducato  d'Aosta 
si  consideravano  libere,  se  non  vi  era  un 
atto  rioognitivo  della  servitù. 

Omag;2Ìo  ligio  dei  Procuratori  del  co- 
mune d'Aosta,  i  quali  dichiarano  che 
qualunque  persona  risieda  in  Aosta  un 
anno  e  un  giorno  diventa  uomo  ligio  del 
Conta  di  Savoia. 


SÌDcronismì 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Odoardo 

[U  Liberale] 

1326. 


n  SI  novem. 


1327,   3  genn. 
a  Susa. 

(  Acquistati  ) 

Orbassano. 
Feudo  oblato   da  Ri' 
baldo  di  Rivalla, 

n  S  febbr. . . 
(  Acquistati  ) 

Metà  del  dominio 
temporale  sui  feudi 
del  Vescovo  di  Mo- 
riana. 

Per  accordo  col  F«- 
icovo. 


Cose  Notabili 


Odoardo  dichiara  i  priyilegi  della  terra 
di  St-Oyen. 

In  Aosta  il  Conte  Odoardo  dichiara 
che  gli  compete  il  dritto  di  seder  prò 
tribunali  e  d'amministrare  giustizia  in 
qualunque  luogo  di  Vai  d'Aosta  ;  comanda 
perciò  ai  Pari  di  seguitarlo ,  in  caso  con- 
trario giudicherà  senza  il  loro  intervento 
perchè  ha  autorità  di  farlo. 

S'abusa  del  feudo ,  infeudandosi  rendite 
e  prestazioni  :  un  cavallo ,  tre  capponi , 
tante  misure  di  vino  e  di  fromento. 

Odoardo  trovandosi  in  Aosta  concede 
franchezze  agli  uomini  di  Val  Savarenche 
e  conferma  quelle  concedute  dal  Conte 
Filippo  I  agli  uomini  di  Villeneuve  de 
Chatelargent. 

In  Tarantasia  il  placito  della  morte,  ossia 
il  diritto  di  mutazione  dovuto  quando  man- 
cava 0  il  Signor  Sovrano  o  l'investito ,  era 
un'annata  della  rendita  d'esse  cose  feudali , 
e  un  terzo  di  più  che  andava  al  Visconte. 

Andrea  Magistri,  e  Giorgio  di  Solerò 
(poi  Cancelliere)  sono  spediti  a  far  inqui- 
sizione centra  gli  ufficiali  prevaricatori 
od  oppressori. 

Le  investiture  si  davano  in  Val  d'Aosta 
pigliando  rinvestito  pel  dito  pollice. 

Provvisioni  suntuarie  a  frenar  il  lusso, 
fatte  dai  Deputati  dei  Comuni  del  Pie- 
monte ,  non  osservate  come  si  può  ben 
credere ,  massimamente  quelle  che  ri- 
guardavano gli  ornamenti  femminili. 

Il  Sire  di  Rivalta,  oltre  al  possedere 
in  franco  allodio  Orbassano,  era  Signor 
Sovrano  de'  Nobili  di  Villar  d'Aimese. 


Le  discordie  insorte  già  da  qualche  anno 
'  tra  gli  uomini  di  Sf^Martin  e  di  St-Jean 
d'Arve  da  una  parte  ,  e  il  Vescovo  di  Mo- 
riana  dall'altra  intorno  alla  estensione 
della  giurisdizione  temporale  del  Vescovi) 
s'inaspriscono.  Quei  popoli  cacciano  il  Ve- 
scovo ed  i  Canonici ,  e  ne  uccidono  i  ser- 
vitori. Il  Vescovo  (Aimone  II  di  Miolans) 
ricorre  al  Conte  di  Savoia  ^  il  quale  ne 
assume  la  difesa,  con  patto  d'essere  socio 
del  Vescovo  nella  giurisdizione  temporale 
(4327).  Con  tutto  ciò  Aimone  non  quietò  mai 
durante  il  suo  lungo  pontiflcato  di  SI6  anni. 


Sincronismi 


1327.  CeecQ  d'  Ascoli 
(Stabili;  celebre  astro- 
logo arso  crudelmente 
a  Firenze  per  eresie 
scritte  in  un  trattato 
sulla  sfera. 

n  Monumento  di  Ste- 
fano Visconti  in  Santo 
Eustorgio  di  Milano 
di  Giovanni  Balduccio 
pisano. 
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1  Addì,  Kami  dfì  Pnnti|)i, 

i              ttmmi 

Cose  Notabili 

Siocronismi 

\      ifiiiiislali  0  perdolì 

1 

Glorfiio  d'Aquila  aorl^nUno  dlplORe  la 

iULlbi=ra1u| 

Cappella  del  Conte  di  Savoia  nella  Cblesa 

'"'" 

de' frati  mlaorl  di  Clamberi. 

i                     -  1."  maff. 

Odoardo   riceve  a  Borgo   in    Bressa 
l'omiBBio  di  Rodtriro  Conte   di  Neurchfltel 
per  la  lua  parte  del  csstelb  della  Sarrai. 

1 

"Rtagoo.   - 

Rnmorl  a  Torino  e  Clilvatw.  Il  Prin- 
cipe d'Acala  occupa  Clilvasso. 

-  M  lngto_. 

j 

sud  gli  alesai  diritti  e  privilegi  cbe  go. 
dono  nel  rcgiM  di  Froncio. 

!                        -  M  agMlo. 

i 

Riceve  l'omaKlo  di  Riccardo  di  Villette 
Viadmno  di  Bnmilly. 

1                   -  »J  novwv 

1 

Dichiara  amplsroenlc  1  privilegi  de'ino- 
nelierl  e  la  ginrisdiilone  speciale  cui  sono 
Soggetti. 

-  3  dlcemb. 

Odoardo  Conte  di  Savoia  ed    Aimone 
Vescovo  di  Syoo  ,  ritrovalisl  presso  fac- 
qua  di    Morgea,    si  fecero  scambicvolo 
oroaggio.  Il  vescovo  al  Conte  per  ta  !jlra- 
da  pubblica  ,  e  per  Uorgea  che  da  lui  te- 
neva in  feudo  i  il  Conte  al  Vescovo  pel 
costello  di  Ghilloo  cbe  teneva  in  feudo  dal- 
la Cbicsa  ScduDCDSc. 

;                  -  Ili  dicemb. 

:               (Perduti) 

CaBtdlodlfìniBpnig 

'caijulu  iiJ  un  Hit- 

i       sA<H  di  i'rilurffo  con 

rlirri'a  •(<(  rinatCì. 

j 

Accordo  sulle  questioni  vertenti  tra 
Odoardo  e  TAbalc  di  S.  Maurizio  pel  vi- 
sJonnalo  d'Olon.  li  Conto  l'svea  comprato 
sema   il    consenso  dell'Abate  da  cui  il 
visdonnato  avea  mivcnia.    Per    finirla 
Odoardo  associa  TAbato  nel  visdonnato. 

Omai^todelcutello 

di  Lassamiz  iVand). 

and6  In  Francia. 

F'allDii7l   iTa    Bnlal/ii 

La  biblioleca  d'un  celebre  Giureconsul- 

-li   yiHMÓM  ptr  da. 

to  .'ovoiordo,  Pietro  di  DiBengìaco,  si  com- 
poneva di  <6  volomi    e  fu  vcndula  dopo 
lasua  morlefOlire,    S  soldi    tì  danar   di 
grossi  lornesi,  valeadiro  tiSi  irecirca, 
e  cosi  al  prezM  medio  di  lifi;  SS7  pefcia- 
scun  volume  ;  ma  è  da  notare  cbe  spesso 
in  un  volume  solo  cran  legate  pili  opere- 

i 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Odo ARDO 

[ilLibenilc] 

1327. 


1328,  g^cnnxio. 


n  luglio 

(  Acquistati  ) 

Omaf^io  del  Sire  di 
Richcmont  o  di  Val- 
bonnays  ,  Gupfllclmo 
AlamaiKl  Cavulicrc , 
al  Conte  Odoardo. 


n. . 


Cose  Notabili 


Il  Vescovo  d'Aosta  paga  al  Conte  di 
Savoia  olio  lire  di  grossi  torncsi  per  la 
conferma  del  suo  vescovado. 

(  Ex  composidone  super  confirmaUone 
episcopatus  sui  ).  (Conto  dì  Gio.  Bonnivard). 

I  frati  erano,  conie  uomini  di  maggior 
fede,  scelti  spesso  per  massai  dei  Comuni. 
Così  fu  quest'anno  di  fra  Giorgio  da  Biella 
monaco  di  Staffarda ,  richiesto  per  mas- 
saio dai  Torinesi. 

A  Torino  si  fa  registro  nuovo  de'beni 
mobili  ed  immobili  a  moneta  d'Asti  :  pri- 
ma era  a  moneta  viennese. 

Si  misurano  più  di  Smila  giornate  di 
beni  a  Torino  e  a  Grugi lasco  sul  dubbio 
che  la  consegna  catastalo  fosse  infedele. 

Beatrice  sorella  del  Conte  di  Savoia  va 
sposa  del  Duca  di  Carinzia. 

Esercito  del  Principe  d'Acaia  a  Carrù 
contro  i  Kcgii  od  Angioini.  Poi  in  dicem- 
bre contro  Drenerò  e  Gervere.  Continua 
la  guerra  tutto  l'inverno  net  distretti  di 
Chcrasco ,  Mondovì  e  Cuneo  tenuto  in  no- 
me dei  Re  di  Napoli.  Continua  poi  ancora 
per  tutto  Tanno  seguente.  In  ottobre  zuffa 
a  Morozzo ,  in  cui  fu  ferito  il  Bastardo 
del  Delfino  con  altri. 

In  quest'anno  Cuglicimo  Flotto  Sire  di 
Monirevcl ,  e  Guido  Cbevrier  Commissa- 
rii  del  Re  di  Francia  trattano  di  metter 
pace  fra  Savoia  e  il  Delfino.  Questi  affer- 
ma che  il  Vescovo  di  Ginevra  e  il  Conte 
di  Ginevra  sono  suoi  uomini  ligii ,  e  che 
Savoia  li  impedisce  di  fare  il  loro  debito 
con  lui.  Si  lagna  della  presa  di  Corbièrct 
Bòlon ,  Cossery  ,  Varoy  e  di  tanti  altri 
castelli. 

II  Re  di  Francia  intima  una  tregua  tra 
nolre  Irès-chcr  frèrc  le  Comic  de  Savoie  ,  et 
notre  très-chcr  coustn  le  Dauphin  de  Viett- 
nois^  da  durare  dal  S.  Giovanni  4328  fino 
al  S.  Giovanni  del  4329.  (Lettera  data  da 
Provins  martedì  dopo  la  Pentecoste). 

Il  Principe  d'Acaia  ordina  la  costru- 
zione (li  Villanova  di  Moretta  per  difesa 
e  chiudimrnto  del  suo  Stalo.  Si  privile- 
giavano tuli  terre  di  franchezze  perchè 
molli  concorressero  ad  abitarvi  ;  ed  era 
metodo  usato  dai  Principi  e  dai  Comuni 
per  fortificar  certi  punti  più  deboli. 

Pace  col  Delfino  a  mediazione  di  Cle- 
menza (V  rngherla  ,  Regina  vedova  di 
Francia. 


Siiicrouismi 


1328 ,  in  fi^Gnnnio.  Ludo- 
vico di  Baviera  si  fa 
coronare  Imperatore  a 
Roma  senza  il  con- 
senso del  Papa.  Es- 
sendo stato  comuni- 
cato contrappone  al 
Papa  un  Antipapa 
(  KIccolò  V  ) 

Muore  Galeazzo  Vi- 
sconti. Gli  succede  nel 
dominio  di-  Milano 
Azzo  Visconti. 
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Addì,  Nomi  dei  Prìneipi, 

Domiiy 

Mqnislali  o  perdali 


Odoardo 

[il  Liberale] 

1828. 


1329,  gennaio. 


»  aprile. 


»  7  maggio. 


»  7  giugno.. 


»  4  noyemb. 


Cose  Notabili 


Non  dura.  Nel  43!29  si  fa  dai  conten- 
denti nuovo  compromesso  in  Filippo  Re 
di  Francia,  nelle  cui  mani  promettono  le 
parti  di  consegnare  il  Castello  di  S.  Ger- 
mano e  le  altre  Signorie  che  cadevano  in 
contestazione  ed  i  prigionieri. 

Il  Principe  d'Acaia  intima  esercito  ge- 
nerale ,  senza  dar  a  nissuno  licenza  di  ri- 
manere ,  con  revoca  d'ogni  privilegio ,  e 
ciò  per  soccorrere  il  Marchese  di  Saluzzo 
contro  Federigo  di  Saluzzo. 

Odoardo  consegna  St*6ermain  ai  Com- 
missarii,  con  patto  che  il  Delfino  conse- 
gni dal  canto  suo  i  castelli  di  Fossignì , 
Montluel ,  Si-Laurent  da  Pont ,  Givy  e 
tanti  altri.  Ma  la  guerra  non  ò  che  so- 
spesa, e  questa  mediazione  ha  la  sorto 
dì  tante  altre  precedenti  tentate  da  varii 
Principi  e  da'  Papi. 

In  seguito  a  lettere  del  Re  di  Francia, 
arbitro  tra  Savoia  e  Delfinato ,  il  Delfino 
s'induce  con  molto  stento  a  dar  nelle  ma- 
ni di  Guglielmo  Hote  Sire  di  Revel ,  e 
Guido  Chcvrier  Commissarii  del  Re ,  il 
Conte  d'Auxerre  suo  prigioniero  ,  alleato 
del  Conte  di  Savoia. 

Trovandosi  a  Lione  Odoardo  promette 
una  sospensione  d'ostilità  di  varii  suoi 
vassalli  centra  la  Comunità  di  S.  Théodier 
nel  Definato.  Era  una  delle  tante  guerre 
private. 

Odoardo  dopo  un  viaggio  in  Fiandra 
muore  nel  suo  castello  di  Gentilly  presso 
Parigi.  11  suo  corpo  è  trasferito  ad  Alta- 
comba. 

Il  suo  ritratto  fu  rinvenuto  da  Carlo 
Emanuele  I  nel  libro  vecchio ,  che  forse 
era  un  qualche  libro  fatto  illuminare  da 
Odoardo  od  a  lui  dedicato. 

Questo  Principe  non  fu  misurato  nello 
spendere;  perciò  fu  molesto  nel  tassare 
e  nel  riscuotere.  Non  seppe  temperare  il 
suo  bollente  coraggio  ed  accordarlo  coi 
dettami  della  prudenza.  Ma  al  postutto  la 
monarchia  gli  va  debitrice  d'un  gran  be- 
neficio; quello  già  accennato  d'aver  asse- 
gnato certa  sede  alla  suprema  sua  giusti- 
zia ,  e  dato  il  secondo  esempio  di  leggi 
generali  cogli  statuti  del  432o. 


SiDcronìsmì 


1829.  Pietro  Remy  te- 
soriere di  Francia 
condannato  a  morte. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Aimone 

[11  Pacifico] 

ISStf. 

(  Acquistati  ) 

Ragioni  eyentaali 
alla  successione  del 
Monferrato. 

Pel  9UO  matrimonio 
con  Violante ,  figliuola 
di  Teodoro  Paleologo 
Mfarcheie  di  Monferrato. 


n  22  noYcm. 


1330,  febbraio. 


Cose  Notabili 


Aimone  nella  sua  prima  giovinezza  <  e 
nella  sua  qualità  di  secondogenito  era  stato 
destinato  alla  Chiesa  e  provveduto  di  due 
canonicati  e  di  un  priorato ,  che  teneva 
in  commenda  finché  avesse  raggiunta  Tetà 
prescritta  dalle  leggi  ecclesiastiche.  Ma 
egli  avéa  genio  per  le  armi  e  non  pel 
coro ,  e  nel  4322  chiedette  ed  ottenne  un 
appannaggio. 

Aimone  poi  nel  primo  anno  del  suo 
regno  institui  la  carica  di  Cancelliere  di 
Savoia ,  e  Io  prepose  tanto  al  Consiglio 
residente ,  che  all'ambulatorio.  Il  Cancel- 
liere fu  per  oltre  due  secoli  non  solo  il 
principale  ,  ma ,  dalle  finanze  in  fuori , 
il  solo  vero  ministro  dei  Principi  di 
Savoia. 

Il  primo  Cancelliere  di  cui  trovo  me- 
moria si  ò  a*49  marzo  del  4330 ,  Giovanni 
de  Meyriaco  intervenuto  all'atto  con  cui 
Aimone  conferisce  al  Sire  di  Belgioco  i 
poteri  necessarii  per  concbiudere  a  suo 
nome  un'alleanza  col  Duca  di  Borgogna. 

(Archivio  Camerale). 

Giovanna  di  Savoia  Duchessa  di  Bre- 
tagna rinunzia  in  presenza  del  Re  di 
Francia  ed  in  favor  d'Aimone  ad  ogni 
dritto  potesse  avere  alla  successione  di 
Odoardo;  ma  il  marito  di  lei  non  approvò 
la  rinunzia,  e  tenne  viva  molti  anni  la 
pretensione  di  succedere ,  o  meglio  con- 
succedere ad  Odoardo;  sebbene  io  non 
abbia  trovato  memoria  che  sia  stata  la 
medesima  discussa  in  solenni  assemblee 
rappresentative ,  che  ancor  non  esistevano 
fra  noi. 

Nel  dicembre  successivo  alla  morte 
d'Odoardo  il  nuovo  Conte  Aimone  manda 
una  numerosa  ambasciata  a  Parigi.  Eran 
tre  Cavalieri  ed  un  Giureconsulto ,  Filippo 
Provana.  Da  Ciamberì  a  Parigi  impie- 
garono 40  giorni. 

Il  Papa  concede ,  che  il  servizio  pre- 
stato alla  Corte  di  Savoia  da  quattro  Ca- 
nonici di  varie  diocesi,  li  dispensi  dalla 
residenza  senza  farli  perdere  i  frutti  dei 
benefizi  posseduti. 

Guglielmo  Bon  è  nominato  Tesoriere 
generale  e  rimane  in  ufficio  ventidue  anni, 
lungo  ministero  ,  sotto  Principi  amanti 
dell'ordine  e  delle  regolarità ,  e  misurati 
nello  spendere. 


Sincronismi 


1830  circa.  La  Chiesetta 
di  Santa  Maria  della 
Spina  a  Pisa  rifatta 
a  stile  gotico  de'  pia 
graziosi,  raro  esem- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiqj 

acquistali  o  perduti 


AlMOKR 

[il  Pacifico] 
1330, 


»  marzo  . . 


«  maggio... 


n  luglio . . . 


n  novembre. 


ISSI. 


Cose  Notabili 


V'erano  uomini  che  faccano  professiono 
di  cercar  oro  nelle  sabbie  del  torrente 
Malonc.    (C.  Castellania  di  Hivarossa). 

Alleanza  col  Daca  di  Borgogna  con- 
chiusa per  mezzo  di  Riccardo  Siro  di 
Boaujeu. 

Filippo  Prìncipe  d'Acaia  arbitro  tra 
Federigo  di  Saluzzo  e  il  padre  dì  lui , 
pronunzia  il  suo  lodo  e  dichiara  compe- 
tere a  Federigo  la  successione  al  Mar- 
chesato. Ma  il  fratel  minoro  e  il  padre 
non  si  acquetano.  Onde  nuove  armi. 

Aimone  muove  guerra  al  Delfìno.  In 
luglio  cavalcata  par.  soccorrere  il  castello 
di  Johannage  e  quello  di  Perrière ,  di  cui 
il  Delfino  s' impadronì  ;  Aimone  alla  sua 
volta  piglia  il  castello  di  St-Martin  dn 
Fresne.  Assedia  Monthouz  e  se  ne  impa- 
dronisce. 

Assegna  a  Bianca  vedova  d'Odoardo  a 
titolo  di  dotalizio  la  Bressa. 

Accetta  la  borghesia  di  Berna. 

Delle  oblazioni  raccolte  nella  settimana 
di  Pasqua  nella  chiesa  di  Vauglaynt  (  Bour- 
get  )  il  Conte  di  Savoia  avea  3  parti ,  una 
sola  il  Curato. 

Martedì  e  mercoledì  dopo  la  Circonci- 
sione Aimone  Conte  di  Savoia  viene  a 
Ginevra  per  ricevere  i  giuramenti  e  le  fé- 
deità  dei  cittadini  di  Ginevra  e  di  molti 
NobUi  della  terra  dopo  la  morte  del  Conte 
Odoardo.    (G.  d'Ugo  di  Felins  Visdonno). 

In  quest'anno  Aimone  domanda  un 
sussidio  a  tanti  danari  per  lira  d'ogni  cosa 
venduta  o  permutata ,  che  poi  si  muta  in 
tanti  grossi  per  fuoco ,  da  durar  cinque 
anni,  a  carico  de'  Nobili  e  de'  non  Nobili , 
juvante  divite  pauperem ,  ed  eccettuando 
solamente  quelli  che  seguono  11  Conte  di 
Savoia  alla  guerra.  Per  avere  il  consenso 
dei  sudditi  si  trasferivano  i  Consiglieri 
del  Conto  dall'  una  all'altra  castellania. 
Furono  allora  deputali  a  richiederlo  Gu- 
glielmo di  Chatillon  ,  TAbatc  di  San  Mau- 
rizio e  Rodolfo  di  Blonay  (  4332). 

Hcco  una  storia  edificante  sulla  mora- 
lità degli  accordi.  Trascrivo  il  conto  di 
Filippo  Provana  Castellano  di  Ciarobcrì: 
«  Boleto  di  Lemenc  condannato  in  lire  43 
forti  di  multa ,  ne  appellò:  pareva  ai  con- 


pio  di  tal  genere  di 
architettara  In  ItalixL 
1330.  Nasco  In  Val  di 
Nlcvole  Goluccio  Ba- 
iatati Notaro  e  Dan- 
celller  fiorentino,  insi- 
gne serittor  latino  e 
promotore  dello  stu- 
dio del  ClassIcL 


II 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Aimone 

[il  Pacifico] 

ISSI. 


1332,  maggio. 


n      luglio. 


1332  0  1333.  . 


1333  y  agosto. 


Cose  Notabili 


siglierì  del  Conte  che  egli  avesse  ragione 
(  bonumjus).  P.  Ravays,  commissario  in 
detta  causa  d'appellazione,  accordò  Boleto 
in  cento  soldi  furti ,  e  poi  pronunziò  che 
giustamente  Roleto  erasi  appellato  »,  , 

Novalcsa  novera  in  quest'anno  99  fuo- 
chi, ossia  445. abitanti  (5 per  fuoco);  Fer- 
rerò 32  fuochi  (460)  ;  Vonaus  97  (485); 
Mathie  83  (445);  Giaglione  U6  (730); 
Bussolino  485  (925);  Brusolo  74  i370); 
San  Giorio  69  (  345  )  ;  Borgone  66  (  330  )  ; 
Vinarfochiardo  446  (580);  Sant'Antoni- 
no 50  (Ì50).        (C.  castell.  di  Susa). 

Primi  elementi  di  statistica  dovuti  aUa 
tassa  regolare  imposta.  È  per  altro  da 
osservare  che  la  popolazione  dee  ritenersi 
piuttosto  inferiore  che  superiore  al  vero , 
non  essendo  tassali  i  Nobili  e  il  Clero  ;  e 
però  sarebbe  da  ammettersi  un  aumento 
dell'otto  0  del  dieci  per  cento. 

Venne  annovera  S137  fuochi  (4486  abi- 
latori)  intra  franchesiam  entro  la  cerchia 
della  villa  franca  ;  ne  novera  256  fuori 
(4380)  ma  della  stessa  parrocchia. 

La  Balme  85  fuochi  (  425)  ;  Saint  Jean 
de  Chevelut  i27  fuochi  (635)  ;  Saint  Paul 
421  fuochi  (605);  Virlemcs 92  fuochi(460]. 

Zuffa  avanti  al  castello  di  Monlhoux 
assediato  dal  Delfino. 

Battaglia  a  Monthoux  nel  mese  di  luglio 
con  memoranda  vittoria  d'Aimone. 

Assedio  e  presa  di  Monthoux. 

Distruzione  di  Ravorée. 

Poi  a  mediazione  del  re  di  Francia 
tregua  che  si  va  man  mano  prolunganda 
neiranno  seguente^ 

Immagine  di  cera  di  Odoardo  d'Acaia 
del  peso  di  20  libbre  ,  offerta  a  Santa  Ma- 
rra di  Pinerolo. 

Cavalcata,  cioè  corsa  militare  a  Fossa-^ 
no  e  Novello. 

È  fatto  Visdonno  di  Ginevra  Umberto, 
di  Villette. 

Nella  guerra  contro  Monferrato-  e  gli 
Angioini  Filippo  Principe  d'Acaia  perde  e 
riacquista  la  città  di  Torino.  Un  tradi- 
mento tentato  dal  Prevosto  della  cattedrale 
di  Torino ,  Zucca  ,  è  scoperto  a  tempo. 

Guigo  Vili  Delfino ,  che  assediava  il 
castello  di  Perrière ,  è  ucciso  da  un  gitto 
di  balestra  ;    ma   le    sue   genti  infuriate 
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Domiiy 
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Aimone 

(11  Pacifico] 

1S8S. 

n  7  ottob. 


1S34,  4  genn. 


«  gennaio. 


Il  febbraio. 


»  S5  settem. 


Il  iSdtoemb. 


Cose  Notabili 


«  dicembre. 


prendono  il  castello  d'assalto.  A  media- 
zione di  Francia  pace  ferma  fu  stipulata 
a  Lione  il  7  maggio  4334. 

yittoria  di  Filippo  Principe  d'Acaia  al 
Tegeirone  presso  Poirino  contro  al  re  Ro- 
berto ,  Asti ,  Monferrato  e  Saluzzo. 

Discordie  e  sètte  in  tutte  le  città  del 
Piemonte  e  in  Svizzera.  Guerre  lunghe  e 
accanite  nel  Canavese  tra  i  Valperga  e  i 
San  Martino.  Compagnie  di  ventura ,  fla- 
gello degli  stati  subalpini ,  anzi  d' Italia. 

Una  delle  cause  del  decadimento  degli 
ordini  feudali  fu  la  estrema  divisione  dei 
feudi.  A  questo  tempo  il  feudo  di  Ver- 
gnano  dipendente  dal  comune  di  Cbieri 
era  diviso  in  più  di  70  parti.  Non  tutti 
per  altro  i  feudi  nò  dappertutto  erano 
divisibili ,  anzi  in  generale  non  lo  erano. 

Cavalierato  di  Filippo  Provana ,  Castel- 
lano di  Ciamberl ,  che  poi  va  al  Papa 
insieme  con  Antonio  di  Clermont  per  trat- 
tar la  pace  col  Delfino,  e  muore  nei  4334. 

Guido  Provana  era  Balio  di  Savoia. 

Nasce  Amedeo  VI.  Dopo  il  puerperio 
Violante  di  Monferrato  sua  madre  va  in 
pellegrinaggio  a  S.  Maria  di  Borgo  in  Bressa. 

Fazioni  sanguinose  tra  le  sètte  dei  no- 
bili e  dei  popolani  a  Susa.  Aimone  II 
riduce  a  concordia. 

Discordie  civili  nella  casa  del  marchese 
Manfredi  di  Saluzzo,  che  intende  preferire 
nella  successione  il  figliuolo  di  secondò 
letto ,  chiamato  pure  Manfredi ,  al  primo- 
genito Federigo.  II  re  Roberto  sta  in  favor 
del  marchese.  Filippo  principe  d'Acaia 
difende  le  ragioni  di  Federigo.  Lunghe 
guerre  con  varii  successi  e  rivolgimenti 
di  fortuna  e  d'alleanze. 

Morte  di  Filippo  d'Acaia.  Era  uomo 
popolare  e  forse  troppo,  poiché  trovo  che 
giocava  a  giochi  di  sorte  anche  con  fale- 
gnami ed  altri  artefici. 

(  Conti  di  Francesco  Nasaporis  ). 

Federigo  di  Saluzzo  fa  omaggio  ligio 
al  conte  Aimone  per  Barge  ,  Scamafigi , 
Bernezzo  e  Busca. 

Aimone  conte  di  Savoia  e  Guglielmo 
di  Diandra,  arbilri,  dichiarano  spettare 


SiDcroDismi 


1334.  ano  da  Pistola 
insegna  a  Firense  fl 
dritto  canonico.  Era 
anche  leggiadro  poeta 

•  volgare. 

Maestro  Giotto  pit- 
tore ò  nominato  ar- 
chitetto di  SanU  Ma- 
ria del  Fiore  e  delle 
mnra  e  fortlAeaaloni 
della  città.  Nella  prov- 
visione ò  detto ,  c&e 
in  tatto  l'orbe  non  si 
trova  il  più  abile  di 
Ini. 

«  4  dicembre .  Mnore  in 
Avignone  Papa  Gio- 
vanni  XXII. 

Gli  saccede  Bene- 
detto XII  (  Foomier  ) 
Papa. 
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AimoKb 

[U  Pacifico] 

1834. 


1385. 


Cose  Notabili 


a  Federigo  la  successione  paterna.  Il  pa- 
dre e  il  6*816110  minore  vi  s'adattano  ;  gli 
si  giurò  fedeltà  per  anticipazione. 

La  terra  regia ,  cioè  il  dominio  soggetto 
al  re  di  Napoli,  Roberto,  è  governato 
dal  suo  Siniscalco  in  Piemonte  e  in  Lom- 
bardia f  abbracciava  in  quest'anno  Asti , 
Alessandria  ,  Tortona  ,  Alba  ,  Cherasco , 
Cuneo ,  Mondov)  e  Busca. 

Questioni  tra  il  Vice-Castellano  di  Ta- 
rantasia  pel  Conte  di  Savoia ,  ed  il  Ca- 
stellano di  S.  Giacomo  per  l'Arcivescovo  ; 
il  primo  negava  al  secondo  il  diritto  di 
carcerare  i  forestieri.  Il  Castellano  ed  i 
vassalli  dell'Arcivescovo  e  gli  abitanti  di 
Moutiers  essendosi  levati  a  difesa  del  loro 
prelato,  Aimone  manda  genti  a  porre 
l'assedio  a  Moutiers  (4335).  L'Arcivescovo 
Criacomo  di  Salins,  saputo  che  il  Conte  di 
Savoia  si  trovava  ad  Annessi  presso  al 
Conte  di  Ginevra ,  vi  si  recò  pregandolo 
di  far  levare  l'assedio;  ma  Aimone  rispose 
ricisamente  o  riconoscessero  ne'  suoi  uffi- 
zialì  il  diritto  esclusivo  deirarresto  dei 
forestieri ,  o  si  rassegnassero  a  sopportar 
Tassedio.  Infatti  continuò;  la  città  fu  presa 
e  smantellata,  e  dopo  ciò,  in  gennaio 
dell'anno  seguente  4336,  Aimone  conce- 
dette lettere  di  grazia  ai  colpevoli. 

Giacomo  di  Salins  morì  poi  di  disgusto 
nel  4344  »  per  esser  la  sua  elezione  all'ar- 
civescovado stata  dalla  Santa  Sede  rico- 
nosciuta simoniaca. 

Nel  4335  regole  savie  pel  miglior  go- 
verno delle  finanze. 

La  monarchia  di  Savoia  spartivasi  in 
otto  baliati  o  provincia  militari: 

4 .®  Di  Savoia ,  che  abbracciava  Sa- 
voia, Moriana  e  Tarantasia.  -  48castella- 
nie  :  residenza  del  Balio  :   Monmegliano. 

2.°  Novalesa.  -  7  castellanie  :  resi- 
denza Voyron. 

3.**  Viennese.  -  9  castellanie  :  resi- 
denza San  Giorgio  d'  Esperanche. 

4.^  Bressa.  -  40  castellanie  :  resi- 
denza Borgo. 

5.°  Bugey.  -  7  castellanie  :  residen- 
za Roussillon. 

6.°  Ciablese.  -  46  castellanie:  fra 
cui  Ginevra  :  residenza  Ghillon. 

7.°  Val  d'Aosta.  -  5  castellanie:  re- 
sidenza Aosta. 

8.<»  Val  di  Susa.  -  3  castellanie:  re- 
sidenza Avigliana. 


Sincronismi 


1835.  Viaggio  di  France- 
sco Petrarca  a  Roma. 

n  Nascita  di  Franco 
Sacchetti  novelliere  e 
poeta  fiorentino. 

»  Genova  si  ribella  al 
Re  Roberto. 
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1885. 


fi  7  Bcttemb. 


Cose  Notabili 


Nel  4349  vi  si  aggiunsero  poi  Caselle , 
Ciriè  e  Lanzo  in  Canavese. 

Aimone  fa  costruire  una  nuova  grotta 
(archivio  sotterraneo)  nel  castello  di  Ciam- 
beri  per  tenervi  i  conti.  Ve  n'era  un'altea 
per  gli  altri  titoli  originali  più  preziosi  e 
pel  danaro. 

Aimone  riforma  i  parlamenti  generali 
giudiziali  ,  che  si  teneano  quattro  volte 
all'anno  dal  Principe  in  persona.  Ordini 
relativi  del  4336  {OrdinatUmes  parlamenti 
Anibroniaci).  Non  doveano  più  tenersi  che 
una  volta  all'anno  nel  mese  di  maggio. 
Questi  parlamenti  chiamaronsi  ai  tempi 
d'Amedeo  Vili  supreme  udienze  generaU*  Vi 
si  conoscea  delle  cause  di  revisione  e  dei 
richiami  contro  ai  Governatori  (Balli) ,  Co- 
mandanti (Castellani) ,  Giudici ,  e  centra  i 
Baroni  e  Bannereti  e  qualunque  altra  po- 
tente persona:  ecosì  delle  qulstioniflnan zia- 
rio  del  Conte  di  Savola  coi  Lombardi  o  Giu- 
dei ,  edi  quelle  che  concernevano  il  dema- 
nio 0  le  materie  feudali  ;  ma  le  giurisdizioni 
non  erano  tuttavia  ben  precise  e  deGnite. 

Aimone  concede  privilegi  alla  società  dei 
mercatanti  di  Milano,  cbo  faceano  la  via 
del  Sempione  nel  4336. 

Era  un'assicurazione  compiuta  contro 
i  danni  che  per  fatto  dell'uomo  avrebbero 
potuto  patir  nel  cammino. 

Si  regolavano  le  tasse  di  dogana ,  si 
promettea  di  non  alzarle  ,  si  riduceano 
tutte  a. grossi  tornasi  o  ad  altra  moneta. 

Nuovo  e  miglior  sistema  di  moneta- 
zione. Monetieri  Gorentini. 

Zecche  nella  Bressa ,  nel  Bugey  ,  nel 
Viennese ,  in  Savoia  ,  in  Avigliana  e  fino 
a  Donnaz  in  Val  di  Aosta. 

Ordini  molto  savi  in  materia  di  finanze 
pubblicati  da  Aimone;  fra  le  altre  cose 
divieto  ai  contabili  di  prender  parte  agli 
appalti  di  coso  demaniali  ;  ordine  di  non 
dar  appalli  di  cose  demaniali  se  non  per 
via  di  tre  pubbliche  licitazioni  al  miglior 
oCferente;  di  riferire  nei  conti  il  numero 
de'fuochi  di  ciascuna  castellania  ec. 

Guglielmo  Cbatillon  ebbe  parte  in  que- 
ste ed  in  altre  sagge  disposizioni  sulla 
stessa  materia. 

Trattati  di  Charentenay  e  di  Moirenc 
col  Delfino,  che  confermano  la  pace  con- 
rbiusa  tra  1  due  principi  il  7  maggio  4334 
e  quella  conchiusa  tra  i  loro  predecessori 
il  40  giugno  4344,  ne  amplificano  e  dichia- 
rano meglio  le  condizioni  e  l'intenzione. 
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Sincronismi 

acquistali  e  perdali 

* 

Aimone 

In  seguito  ai  trattati  di  pace  il  Conte  e  il 

[il  Pacifico] 
isss. 

Delfino  si  fecero  scambievolmente  omaggio 

Xv0v» 

per  certi  feudi ,  e  però  rimanevano  ad  un 
tempo  Tuno  dell'altro  signor  Sovrano  e 
Vassallo  ;  Signore  per  qualche  feudo ,  Vas- 

1 

sallo  per  qualche  altro.   Caso  non  raro  a 

quei  tempi. 

»  dicembre. 

I  Regìi,  cioò  gli   Angioini  assediano 
Sommariva  del  Bosco. 

(Conti  della  Chiavarla  di  Cumiana). 

1 

- 

1336 ,  25  ging. 

Muore  Federigo  di  Saluzzo.  Si  ricono- 

1336, 8  gennaio.  Giotto 

sce  il  dritto  alla  successione  competere  a 

muore.  Le   suo  opere 

Tommaso  figliuolo  di  lui. 

principali  sono  In  As- 
sisi e  a  Padova. 

if  novembre. 

Pietro  Kavais  è  deputato  Giudice  delle 
cause  d'appello. 

• 

1337  febbraio. 

Feste  a  Rivoli  pel  cavalierato  di  Iaco- 

1837, 8  febbraio.  Orren- 

po di  Savoia  Principe  d'Acaia,  che  costano 

do  saccheggio  di  Ce- 

più di  5mila  fiorini. 

sena  dato  dalla  Com- 
pagnia di  ventura  dei 
Brettoni  per  ordine  di 

n 

Giorgio  di  Solerio  ,  che  poi  fu  Cancel- 
liere di  Savoia,  era  Giudice  del  Bugey  e 
della  Novalesa ,  e  ad  un  tempo  Castellano 

Roberto ,  Cardinale  di 

Ginevra. 

n    Muore  Cino  da  Pi- 
stoia. 

di  Seyssel. 

n    Petrarca  in  Valchiu- 

Iacopo ,   Principe   d'Acaia  ,   ordina  la 

sa  presso  Avignone. 

. 

formazione  di  società  popolari  in  ogni  ter- 

■ 

ra  ,  affine  di  punire  i  misfatti  e  difender 

la  patria.  Siccome  tutte  le  città  erano  di- 

vise dalle  sètte ,    s'incaricava   la  fazione 

guelfa  prevalente  di  mantener  Tordine. 

Al  pedaggio  di  San  Maurizio  di  Agauno 

in  48  settimane  e  3  dì  passarono: 

406  balle  di  panni  francesi   contenenti 

4285  panni  (4SI  panni  per  balla)  ; 

63  panni  francesi  sciolti  ; 

4532  balle  e  mezza  di  lana  ; 

72  balle  di  sete ,  fustagni ,  cera  ,  pel- 

licce e  spezierie  ; 

48  balle  e  mezza  di  pelle  e  cuoi  ; 

427mila  pesci  ; 

. 

409  balle  «   mezza  ed  un  quarto  di 

ferro,  rame,  acciaio; 

61  balla  di  panni  d'oro  e  mercerie  ; 

244  cavalli; 

323  dozzine  di  panno  grosso   bigio  e 
bianco ,  per  cui  si  pagava  dazio  soltanto 
nel  mese  d'agosto. 

Inoltre  d'ogni  cavallo  comprato  in  San 

Maurizio  si  pagava  un  danaro  se  non  si 

conducea  fuor  del  Ciablese  ;  4  denari  se 

si  conducea  fuori.  D'ogni  cavallo  comprato 

fuori  di  S.  Maurizio  nei  vescovati  di  Sion , 

1 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

acquistati  o  perdati 


AlMORB 

[UPadfioo] 
1887. 


1888. 


{  Acrqaistati  ) 

Castèllo  di  Morestel 
nel  Berennont. 

PtT  compra  da  QiO' 
vanni  di  Lmiriéu», 


9  dicembre. 


1889. 


Cose  Notabili 


Losanna ,   Ginevra  e  Aosta  si  pagavano 
cinque  danari. 

Discordie  col  Delfino  pe'castelii  di  Rous- 
silion ,  Doloroiea ,  Faverges ,  St^aturnin , 
St-Andró  de  Briord  ed  altri,  ma  poi  ac- 
cordo anzi  amistà  e  lega  (a  Cbarentenay 
il  7  di  settembre)  con  omaggi  reciproci , 
dimodoché  l' uno  era  dell'  altro ,  ad  un 
tempo ,  Signore  e  fedele  ,  cioè  Vassallo. 

Aimone  s'intromette  a  quietar  le  di- 
scordie tra  i  Valperga  ed  i  San  Martini , 
consignori  della  valle  di  Pont.  Ma  sono 
inveterate ,  ostinate ,  sanguinose ,  frutto 
d'odii  ereditarii  e  d'ire  antiche  e  nove. 
Epperò  non  fa  miglior  prova  di  ciò  che 
avesser  fatto  altra  volta  i  Signori  di  Mi- 
lano e  di  Mantova.  È  più  fortunato  nel 
metter  pace  tra  i  borghesi  di  Payerne  e 
i  Signori  di  Stavayò. 

Miniera  di  rame  argentifero  coltivata 
presso  Aiguebelle  (a  Ursiòres).  Produsse 
in  45  mesi  circa  4292  quintali  di  rame.. 

(Conto  di  Francesco  Pelestorti). 

Guglielmo  Rondo  era  podestà  de'  mina- 
tori d' Aiguebelle.  Aveano  i  minatori,  come 
i  monetieri,  una  giurisdizione  privilegiata. 

Iacopo  Vichard  pedagiere  di  San  Mau^ 
rizio  è  mandato  al  Vescovo  di  Novara  ed 
al  Signor  di  Milano  (Azzo  Visconti)  per 
far  riparare  la  strada  del  Sempione  se- 
condo gli  accordi  conohiusi  da  Lodovico 
di  Savoia. 

Tommaso  di  Saluzzo,  ed  il  Marchese 
di  Monferrato  a  richiesta  dei  Nobili  Ghi- 
i)ellini  fuorusciti  di  Cbieri  tentano  d'oc- 
cupar quella  città  ,  ma  sono  respinti. 

Aimone  t  Iacopo  d'Acaia  s'accordano  per 
tentar  l'acquisto  dì  Ctiieri. 

Mentre  tutte  e  tre  le  Valli  di  Lanzo 
non  costituivano  che  una  sola  Castellania, 
le  Valli  d'Oulx  soggette  al  Delfino  nove- 
ravano le  Castellanie  d'Exilies ,  d'Oulx  , 
di  Cesana  e  di  Bardonnèche. 

In  aprile  il  Conte  di  Savoia  va  a  Gi- 
nevra per  l'elezione  del  Vescovo  e  piglia 
stanza  nel  convento  dei  frati  minori. 

Costruzione  della  cappella  dei  Principi 
in  Altacomba. 

Dipingono  in  quella  Giovanni  di  Gran- 
dson  e  Giorgio  d'Aquila  fiorentino. 

Congresso  a  Caselle  col  Marchese  di 
Monferrato.  L'aliate  della  Chiusa  era  uno 
de'GoDSigtterì  principali  di  Savoia. 


Siocronismi 


1888.  Nosioni  statistiehe 
e  tinamiarie  di  Firen- 
ze registrate  nella  cro- 
naca di  Giovanni  Yfl- 
lanL 

fi  A  gennaio.  Maace 
Amedeo  VI  Conte  di 
Savoia ,  detto  U  OnUe 
Verd€,  gran  Principo 
e  gran  Capitano. 


1889.  Barlaam  monaeo 
di  8.  Basilio  greeo, 
mandato  daU*  Impe- 
ratore Andronico  Pa- 
leologo ,  fk  ooDoaeere 
all'Occidente  Omero  e 
altri  claaaici  gred. 
Stringe  amldila  ool 
Petrarca. 
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Anni,  Nimi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqnislali  o  perduti 


AlMOHB 

[U  Pacifico] 
1589. 


I»  SI  giugno. 


Cose  Notabili 


RaimoDdo  di   Boczosel  e  sette 
creati  Cavalieri  coi  riti  consueti. 


altri 


Battaglia  di  Laazzen  tra  Berna  ed  i 
Baroni  dell'Elvezia  tedesca.  Vi  è  ucciso 
Giovanni  di  Savoia,  valorosissimo  giova- 
ne ed  unico  figliuolo  di  Lodovico  Sire  di 
Vaud. 

Maurizio  Mercier  Capitano  d'una  com- 
pagnia di  ventura  al  soldo  del  Principe 
d'Acaia  a  Torino. 

Nuovi  moti  di  guerra  tra  Savoia  e 
Delfinato,  repressi. 

Manfredo  di  Saluzzo  rompe  guerra  al 
nipote  Tommaso  figliuolo  di  Federigo. 

Trattative  d'Aimone  con  Papa  Bene- 
detto Xil  per  averne  danari  mediante 
l'omaggio  nominale  di  alcuni  feudi,  come 
s'era  praticato  coi  Re  d'Inghilterra  non 
senza  frutto. 

La  ricognizione  d'una  superiorità  feu- 
dale in  favor  di  Principi  lontani  non  pre- 
giudicava menomamente  Tindipendenza. 

Tre  Ambasciatori  dell'Imperatore  dei 
Greci  alla  Corte  di  Savoia. 

Riva  assediata  dai  Monferrini  e  dagli 
Astigiani.  II  Principe  d'Acaia  la  soccorre. 
II  Principe  d'Acaia  ed  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato fanno  compromesso  per  le  loro 
discordie  nelle  persone  d'Aimone  Conte 
di  Savoia  e  d'Azzo  Signor  di  Milano. 

Essi  deputano  loro  Commissarii  Iacopo 
de  Strictis  Cavaliere  e  LampugninoCaymo 
Dottore. 

Jacopo  Principe  d'Acaia  dà  ad  Amedeo 
suo  fratello  800  fiorini  di  Firenze  ,  perchò 
prosegua  i  suoi  studi;  gli  dona  altresì  la 
terra  di  Cumiana ,  affinchè  ne  goda  i  pro- 
venti finché  vive.  Dà  205  fiorini  a  Tom- 
maso aRro  suo  fratello  mandato  alio  Stu- 
dio di  Bologna.  Questi  fu  poi  Vescovo  di 
Torino. 

Ricomincia  nel  Canavese  la  guerra  tra 
i  San  Martini  e  i  Valperga.  Ai  primi  ade- 
rivano la  parte  guelfa  di  Ivrea  e  di  Val 
d'Aosta  il  Principe  d'Acaia  e  il  Signor  di 
Mantova  ;  ai  secondi  i  ghibellini  d'Ivrea 
e  del  Canavese ,  il  Marchese  di  Monfer- 
rato e  di  Saluzzo ,  e  i  Conti  di  Biandrate 
e  i  Conti  di  Masino  e  parte  dei  Valperga. 
Trattavansi  non  come  cristiani  e  consorti, 
ma  come  saracini  e  belve.  Intanto  le 
Compagnie  inglesi  disertavano  il  paese. 
La  guerra  durò  fino  al  4362  con  inter- 
valli di  tregua. 


Sincronismi 


1889.  Ad  Asso  morto  in 
quest'anno  snocede  lo 
slo  Luchino  Visconti. 

«  Martino  della  Scala 
Signore  di  Verona  , 
Vicensa ,  Panna  e 
Lneca. 

«  Simone  Bocoanegra 
Doge  di  Oenova. 

«  Maorein  Ivrea  ver- 
so la  metà  di  febbra- 
io Beatrice  di  Ferrara 
Principessa  d'Acaia. 
(Conto  di  Vercellino 
di  Albrieto). 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domici 

aeqaislali  o  perdali 


AlMONR 

(  U  Pacifico  J 
13S9  e  1S40 


1840. 


1841. 


(Acquistati) 

Ragioni  sopra  Yib, 
Qaa88olo ,  Cbiaves  , 
Monastero  ,  Cerea  , 
Meszenile ,  Orosoaval- 
lo,  Ctiialamberto  e  su 
tutta  la  valle  d'AU. 

Dal  moiMvIer»  di 
8.  Mauro  in  via  di 
permuta. 


Cose  Notabili 


Aimone,  ricercato  d'aiuto  da  Francia 
ed  Ingtiiiterra,  va  in  soccorso  di  Francia 
in  ottobre  del  4339  e  di  nuovo  nel  4340. 
Ha  seco  Fra  Martino  confessore  e  Dieule- 
saut,  giudeo  medico;  nel  4340  sta  in  Fran- 
cia e  in  Fiandra  dal  3  giugno  ai  26  no- 
vembre. 

Trovandosi  a  Parigi  dona  sei  fiorini 
d'oro  a  Vandriquet  Piscardo ,  trovatore , 
il  doppio  cioè  di  ciò  che  dispensa  ai  me- 
nestrelli ed  ai  giocolieri  che  in  gran  nu- 
mero si  recano  a  fargli  onore.  Tornando 
si  trattiene  un  giorno  a  la  Malmaison  per 
passeggera  indisposizione. 

(Conto  di  Nicoleto  di  Mouxy). 

L'economia  della  casa  d'Amedeo  e  di 
Bianca  figliuoli  d'Aimone  era  governata 
da  un  monaco ,  chiamato  Fra  Jacopo  della 
Torre ,  il  quale  nota  che  v'erano  di  conti- 
nuo 30  persone  a  mangiare. 

Jacopo  Principe  d'Acaia  introduce  la 
gravezza  chiamata  il  culmaggio;  da  culmen 
sommità  della  casa  da  cui  usciva  il  fumo 
primachò  fosse  volgare  Tuso  de'  cammini. 
Equivaleva  perciò  al  focaggio ,  ed  era  di 
tre  classi  :  de'ricchi ,  mezzani  e  poveri 

Guigon  Pitol  ò  tenuto  in  carcere  sei 
giorni  e  multato  di  due  soldi  forti  escu- 
cellati  perchò  aveva  citato  un  laico  avanti 
alla  curia  ecclesiastica. 

(Conto  della  Castell.  di  Ciamberi). 

Pietro  Ravais  era  Giudice  generale  delle 
cause  d'appellazione. 

La  Contessa  di  Savoia  Violante  di  Mon« 
ferrato  manda  dono  di  caci  della  Bressa 
ad  Argentina  Spinola  sua  madre  a  Genova. 

Nella  state  il  Principe  d'Acaia  conduce 
un  esercito  centra  Saluzzo. 

(  Conti  del  Chiavarlo  di  Torino  J. 

Manfredo  di  Saluzzo  collegato  cogli  An- 
gioini s'impadronisce  di  Saluzzo.  Il  Mar- 
chese Tommaso  cade  nelle  mani  de'Pro- 
vcnzali.  È  tenuto  prigione  fino  all'apri- 
le 4343  ;  esce  pagando  OOmila  fiorini  di 
riscatto ,  e  consegnando  nelle  mani  del 
Siniscalco  il  castello  di  Drenerò.  Quindi  po- 
vero e  negletto  si  ritira  nelle  ultime  terre 
di  Val  di  Vraita.  Consigliato  dal  bisogno  che 
è  pessimo  consigliere ,  in  ottobre  dell'annd 
medesimo  fa  omaggio  del  marchesato  al 
Delfino  di  Vienna  mediante  certi  corre- 
spettivi  in  danaro  e  truppe  che  non  fu- 
rono mai  dati  ;  e  però  la  donazione  non 
vale. 


Sincronismi 


1840.  Fiorisce  Faaio  de- 
gli Uberti  autore  del 
poema  il  X>iitoMoiMio. 


1841,  8  aprile.  Il  Petrar- 
ca è  coronato  in  Cam- 
pidoglio da  Orso  Conte 
dell' AngqJUara  Sena- 
tore di  Roma. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduii 


AlMOHB 

[  il  PadAeo  ] 
1841. 


n  28  giugno. 


1348. 


n  marzo. . . . 
n  giugno.. . 

Il  novembre. 


1848. 


n  marzo. . . . 


Cose  Notabili 


Il  serenissimo  Principe  Umberto  Del- 
fino di  Vienna  chiede  d'essere  assolto  dalla 
scomunica  incorsa  per  non  aver  pagato 
una  somma  dovuta  alla  Camera  apostolica. 

Aimone  permette  a  Lodovico  di  Savoia 
Sire  di  Vaud  di  disporre  dei  suo  Stato 
a  favore  dell'unica  sua  figliuola  Caterina , 
nonostante  la  consuetudine  della  patria 
che  esclude  le  femmine  ;  con  riserva  pe- 
raltro dell'omaggio. 

Moto  popolare  in  Savoia  contro  ai  Giu- 
dei ,  che  si  raccettano  per  salvarli  nelle 
fortezze  di  Yenne  e  Cote  St-André. 

Creazione  della  Compagnia  militare  del 
Fiore ,  composta  di  fanti ,  cavalli  e  bale- 
strieri ,  fatta  da  Iacopo  Principe  d'Acaia 
e  da  varii  capitani  catalani  ed  aragonesi. 
V'erano  in  quella  compagnia  fanti  e 
cavalli. 

Nuovi  ordini  promulgati  da  Aimone 
sul  modo  di  render  i  conti ,  e  suU* ufficio 
do' Segretari  (Clerici). 

Giovanni  di  Grandson  dipinge  la  ca- 
mera del  Contò  nel  castello  di  Chiilon. 

Nel  secondo  ventennio  di  questo*secolo 
uso  di  armi  da  fuoco  (schioppi  da  posta) 
in  Piemonte. 

filacstro  Pietro  ricercatore  e  saggiatore 
delle  miniere  d' argento  del  Conte  di 
Savoia. 

Jacopo  d'Acaia  manda  un  esercito  nel 
Canavese. 

Pace  tra  Acaia  e  Saluzzo. 

Nel  giugno  il  Copte  di  Savoia  si  reca 
in  Avignone. 

Tregua  tra  Acaia  e  Monferrato.  Sta- 
vano coi  Monferrini  i  Conti  di  Masino  • 
tutti  i  Valperga  ,  Riva  di  Chieri ,  e  i  fuo-' 
rusciti  di  Torino  e  di  Calusu  (ghibellini). 

Morte  del  Re  Roberto  di  Napoli  ;  gli 
succede  Giovanna  I;  decadenza  della  po- 
tenza angioina  in  Piemonte. 

Trattato  d'Umberto  Delfino  per  la 
cessione  del  Delfinato  alla  Francia,  dovuto 
agi'  intrighi  d'Amblardo  di  Beaumontsuo 
ministro,  sedotto  dai  Francesi.  Le  ratifiche 
del  Re  sono  dello  stesso  mese  di  mar- 
zo 4343  date  a  Pont-Sainl-Maxence.  Altri 
trattati  furono  stipulati  per  lo  stesso  fine 


Sincronismi 


1848.  Muore  Fra  Do- 
menico Cavalca ,  pi- 
sano, autore  di  libri 
ascetici  scritti  in  ot- 
tima lingua. 

n  Giovanni  Visconti 
Arcivescovo  di  Mi- 
lano. 

n  Clemente  VI  .  Ro- 
ger). 


1848,  97  gennaio.  Cle- 
mente VI  colla  De- 
cretale Unigenitu»  or- 
dina che  il  giubbileo 
avrà  luogo  ogni  dn- 
quant'anni  invece  di 
ogni  cento ,  preAssl 
al  rinnovarsi  di  tal 
tempo  propiziatorio 
da  Bonifacio  VIIL 

»  Cacciata  da  Firenze 
del  Duca  di  Atene 
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1343. 


«)  aprile 


ff  28  giugno. 


Cose  Notabili 


il  7  giugno  4344,  30  marzo  e  46  lo- 
glio 4349.  Cessione  fatta  al  primogenito  di 
Francia  a  condizione  che  il  Delfino  non 
avesse  discendenti  maschi,  né  femmine  le- 
gittimi. Perciò  fu  fatto  prete  e  vescovo  in 
tre  giorni  dal  papa.  Vivea  Beatrice  d'Un- 
gheria sua  madre  a  cui  si  assicurò  il  doario. 

Il  Principe  d'Acaia  va  in  Avignone  al 
Papa  affine  d'ottener  Tassoluzione  pel  fatto 
di  Leonardone  Raschieri  di  Chieri.  Piglia 
stanza  all'albergo  della  Campana  ,   e    vi. 
spende  tre  fiorini  d'oro  al  dì  (circa  6S  lire). 

Maestro  Salomone  ebreo,  medico  del 
Principe  d'Acaia. 

Tregua  conchiusa  a  Avignone  tra  il 
Marchese  di  Monferrato ,  i  Visconti  e  il 
Prìncipe  d'Acaia. 

Il  Cardinal  Bianco,  Legato,  incaricato 
di  farla  eseguire. 

Memoria  di  conieri  del  Papa. 

Muore  il  Conte  Aimone  malgrado  i 
soccorsi  di  cinque  medici ,  uno  dei  quali 
mandatogli  dal  Delfino  viennese ,  due 
altri  venuti  da  Lione  e  da  Belley.  Fu 
gran  caso  che  non  ve  ne  fosse  uno  ebreo. 
Si  consumarono  per  la  sepoltura  del  Conte 
Aimone  in  AUacomba  4600  grossi  pani  , 
603  montoni  ,  39  vacche. 

Savia  fu  l'amministrazione  da  questo 
Prìncipe  ordinata  durante  la  minorìtà  di 
Amedeo  VI.  Lodovico  di  Savoia  Sire  di 
Vaud ,  Amedeo  Conte  di  Ginevra  lutorì. 
Consiglieri  necessarì  i  più  prudenti  e  più 
riputati  Baroni  e  Prelati  di  ciascun  ba- 
llato o  provincia. 

Aimone  avea  sei  mesi  prima  perduta 
la  moglie  chiamata  nell'obiluarìo  d'AIta- 
comba  serenistima  domina  mente  pia,  corde 
devota  e  decorata  d'interne  ed  esteme 
virtù. 

Aimone  fu  Prìncipe  valoroso  e  pru- 
dente ,  acconcio  a  rìparare  i  falli  del 
regno  precedente  (improntato  di  legge- 
rezza e  prodigalità  )  mente  lucida  e  piena 
di  quel  buon  senso  pratico  che  costituisce 
il  fondamento  dell'arte  di  governare. 

L'obituario  di  Altacomba  Io  chiama 
marUUo  e  trUmfaior  de'nemici ,  forte  di 
mano,  rifulgente  principalmente  per  na^ 
turale  industria ,  potente  per  efficacia  di 
intelletto ,  prediletto  a  Dio  e  agH  uomkU  ; 
e  dice  che  fu  sepolto  con  gran  pianto  ed 
immenso  lamento. 


Sincronismi 


iSiS.  Maria,  sorella  dalla 
Regina  Olovanna  , 
sposa  Oaiio  Duca  di 
Durauo. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domipj 
aeqoislali  o  perdali 


AlXOHB 

[UPadflco] 
1S4S. 


AMBD80  VI 

[il  Conte  Verde] 
1848. 


1344. 


n  a^OBtO..., 


Cose  Notabili 


Le  sembianze  d'Aimone  e  di  Violante 
ci  furono  conservate  nel  monumento  po- 
sto allato  all'altare  maggiore  in  Altacomba. 

In  settembre  il  Principe  d'Acaia  muove 
con  un  esercito  verso  Candido. 

Guerra  tra  i  comuni  di  Cirié  ,  Fronte 
Favria  acquetata  da  Aimone  di  Challant 
Castellano  di  Lanzo. 

Guerra  tra  i  comuni  di  Lanzo  e  di 
Fiano  in  agosto. 

Giovanni  Fomerì ,  Pittore  di  Pinero- 
lo,  dipinge  pel  Principe  d*Acaia  la  cap- 
pella del  castello  dì  Vigono.  Era  quel 
medesimo  che  avea  dipinto  la  cappella 
di  Gentilly  presso  Parigi  per  Amedeo  V 
nel  4346. 

Il  Consiglio  del  Conte  risedeva  in  que- 
st'anno non  a  Ciamberì  ma  nel  Chiablese. 
(Conto  della  castellania  di  Grassembourg). 

Gli  Astigiani  assediano  Poirino. 

I  Chieresi  soccorrono  il  Principe  di 
Acaia. 

Giorgio  di  Solerlo  d' Ivrea  era  ad  un 
tempo  Cancellier  di  Savoia  e  Castellano 
di  Ciamberì. 

Umberto  bastardo  di  Savoia  era  Balio 
(Governatore)  del  Ciablese. 

Lionetto  Provana  teneva  i  banchi  di 
prestito  di  Avigliana  e  di  Susa.  Ema- 
nuele di  Frinco  quello  d'Aosta.  Un  Borgo- 
gnino  quello  di  Hard.  Antonio  di  Mon- 
cucco  quello  di  Seyssel.  Palmerlo  Turchi 
quello  di  Thonon.  Benentino  Solaro  quello 
d'Evian.  Un  Simeone  Balbo  di  Chiari 
quello  di  Ginevra. 

Tommaso  di  Savoia-Acaia ,  che  era 
stato  nel  4339  allo  Studio  a  Bologna  ,  va 
ora  a  quello  di  Mompellieri  con  Aimone 
suo  fratello.  Un  altro  fratello,  Amedeo 
che  avea  frequentato  lo  Studio  d' Orleans 
nel  4344  ,  andò  quest'anno  a  Bologna  ; 
studiò  nel  4346  a  Padova. 

(Conto  della  castellania  di  Cumiana). 

In  luglio  di  quest'anno  quattro  pittori 
chiamati  Giuseppe  ,  Aiidreone  ,  Ferrotino 
e  Ville!,  dipingono  gli  scudetti  a  losanga 
dcirarmi  e  pel  funerale  di  Giovanna  di 
Savoia  duchessa  di  Bretagna. 

Mediazione  tentata  dai  tutori  del 
Conte  di  Savoia  tra  il  Conte  di  Gruyère 
e  il  Vescovo  di  Syon  con  poco  successo. 


Sincronismi 


1844.  81  crede  morto  in 
questo  anno  Simon 
Memmi  che  ritruse 
il  Petrarca  e  Tatara. 


Jfr 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Amsdbo  vi 

[n  Conte  Verde] 

1844. 


n  novembre. 


1345,  f^ennaio. 


n  83  aprile 


1346. 


1*  4  Agosto. 


1847,  gennaio. 


Cose  Notabili 


Dairottobre  di  quest'anno  sino  alla 
primavera  successiva  il  giovinetto  Conte 
fu  in  Piemonte  /ed  ebbe  stanza  a  Rivoli  ; 
sui  confini  cioè  del  suo  dominio  e  di 
quello  del  Principe  d'Àcaia  suo  cugino. 

I  tutori  mandano  genti  da  guerra  a 
Ginevra  per  difender  la  città  contro  al 
Sire  di  Gex. 

Gli  ebrei  dello  Stato  del  Conte  di  Sa- 
voia gli  pagavano  per  accordo  l'annuo 
censo  di  fiorini  d'oro  di  Firenze  4390. 

I  Ginevrini ,  adombrati  per  la  guarni- 
gione savoina  colà  mandata ,  la  cacciano 
da  Saint-Gervais  borgo  di  Ginevra.  Il  Sire 
di  Gex  mette  fuoco  a  quel  borgo.  La 
guarnigione  del  castello  dèli'  isola  drizza 
ingegni  centra  la  città.  [Conti  di  Chilion). 

Vittoria  al  Gamenario  del  Marchese  di 
Monferrato  contro  agli  Angioini,  con  morte 
del  loro  Siniscalco ,  Reforza  di  Agoult. 

I  Falletti  uniti  co*  Guelfi  d'Asti  e  di 
Chieri ,  ed,  aiutati  dagli  Angioini  entrano 
di  viva  forza  in  Alba  e  tagliano  il  capo 
ai  principali  tra'  Ghibellini. 

Umberto  Provana  era  Visdonno  di  Gi- 
nevra. 

Licenza  al  comune  di  Voyron  d' im- 
porre un  dazio  sul  vino  e  sulle  biade ,  e 
di  convertirne  il  ritratto  nelle  spese  delle 
forti  (icazioni. 

Iacopo  Principe  d'Acaia  emancipa  Fi- 
lippo suo  figliuolo  primogenito ,  e  gli 
assegna  la  metà  di  Torino,  Pinerolo,  Mon- 
caiieri  e  delle  altre  terre  del  suo  Stato. 
Lo  stesso  giorno  i  Nobili  ed  i  Sindaci  dei 
Comuni  prestano  omaggio  a  Filippo. 

Discordie  sanguinose  tra  i  Malez  ed  i 
Metreux  a  Payerne.  Tutta  la  terra  è  di- 
visa in  due  parti  e  sottosopra.  Il  Balio 
Guglielmo  di  Montbel  ne  manda  a  con- 
fine nove  dei  più  arrabbiati  per  parte ,  e 
così  riconduce  un  po' di  calma. 

In  novembre  il  Balio  del  Cia blese 
ordina  nuova  tregua  tra  i  Ginevrini  e  il 
Sire  di  Gex. 

Essendo  il  mercatante  astigiano  Pal- 
merono  Turchi  stato  spogliato  nel  Vallese 


Sincronismi 


1846.  I  Visconti  oceo- 
pano  Parma ,  Bobbio, 
Tortona,  Alessandria, 
Asti  ed  altre  terre. 

I)  Carlo  di  Lucembar^ 
f^o  (Carlo  IV)  eletto 
Ite  de*  Romani  in  op- 
posizione  a  Lodovico 
di  Baviera. 

Ogni  contrasto  vien 
meno  per  la  morte  di 
Lodovico  neir  anno 
1847. 


1847»  Cola  di  Rfemo  Tri- 
bono  del  popolo  ro- 
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Aonìf  Nomi  dei  Principi, 

Domi^j 
acquistali  o  perduti 


AMEDEO    VI 

[il  Conte  Verde] 
1347. 


»». 


(  Acquistati  ) 

Mondovì. 

Per  spontanea  dedi' 
tione, 

Chierl. 

Per  spontanea  dedi- 
sione  al  Conte  di  Sa- 
voia  ed  al  Principe  di 
Acaia. 

Cherasco. 
CoWarmi, 


Cose  Notabili 


da  Giovanni  de  Mouz ,  il  Balio  del  Cia- 
blese  a  nome  del  Conte  di  Savoia  tratta 
col  Vescovo  di  Syon  perchè  lo  ristori 
del  danno ,  e  meglio  per  l'avvenire  assi- 
curi il  cammino.  Si  conviene  si  dieno  al 
Turchi  imila  fiorini  d'oro. 

Mondovì  passò  poscia  all'obbedienza  d^i 
Marchesi  di  Monferrato;  ma  nel  4390  Ame- 
deo Principe  di  Acaia  la  assediò  e  la  co- 
strinse a  più  costante  soggezione. 

Umberto  Delfino  Viennese  cede  il  suo 
Stato  al  primogenito  del  Re  di  Francia. 

Si  comprano  a  Parigi  per  l'educazione 
d'Amedeo  VI  il  libro  De  regimine  Princi" 
pum  e  Vegezio  De  re  militari. 

Si  stringe  lega  iM6  giugno  col  Duca 
di  Borgogna  e  gli  si  mandano  aiuti  centra 
Giovanni  di  Chalons.  Un  altro  esercito,  di 
cui  è  Maresciallo  Anselmo  di  Miolans,  va- 
lica le  alpi  per  trar  profitto  dallo  sciolto 
reggimento  della  Regina  Giovanna  ed  oc- 
cupare i  domini!  che  teneva  in  Piemonte. 

Mastro  Piero  era  fabbricator  di  balestre 
pel  Conte  di   Savoia.  Tenea   bottega  a 
Ciamberì. 

Fu  impiccato  con  altri  ladroni  a  To- 
rino Girardino  maestro  di  schioppo. 

Bianca  di  Borgogna ,  vedova  Contessa 
di  Savoia ,  procura  una  stretta  lega  tra 
Savoia  e  Borgogna  ed  un  parentato.  Gio- 
vanna di  Borgogna  è  fidanzata  in  età  pue- 
rile ad  Amedeo  VI  ancor  fanciullo  e  con- 
dotta secondo  l'uso  in  Savoia  per  esservi 
educata.  Il  6  di  giugno  nella  chiesa  di 
Chalons,  Eudes  Duca  di  Borgogna  ed  i 
tutori  d'Amedeo  VI  giurano  alleanza  per- 
petua  tra  Savoia  e  Borgogna.  Ma  l'uomo 
transitorio  e  sostanzialmente  incostante 
nel  breve  suo  passaggio  quaggiù,  che  cosa 
può  far  mai  di  perpetuo  ? 

Sussidio  dato  da  tutti  i  sudditi,  com- 
presi i  Nobili  ed  i  Cherici,  per  l'accordo 
conchiuso  dal  Conte  di  Savoia  col  Re  di 
Francia  rispetto  alle  pretensioni  della  fu 
Duchessa  di  Bretagna  sopra  la  successione 
d'Odoardo.  Fu  di  sei  grossi  tornesi  per 
fuoco.  (Conto  Castell.  di  Moriana). 

Luchino  Visconti  occupa  Alba  e  Tor- 
tona. Giovanni  Marchese  di  Monferrato 
Valenza.  Jacopo  Principe  d'Acaia  e  i  tu- 
tori del  Conte  di  Savoia ,  temendo  che  i 
Milanesi  e  i  Monferrini,  profittando  del 
declinar  che  faceva  la  fortuna  angioina  in 
Piemonte ,  occupassero  soli  i  dominii  re- 
gi i  ,  fatta  lega  con  Borgogna ,  mossero  con 


Sincronismi 


mano ,  essendo  la  Se- 
de Apostolica  in  Frao- 
eia,  regge  in  carica  dal 
maggio  al  dicembre. 
CansoDo  indlrissa- 
tagli  dal  Petrarca. 
Spirto  gentil  «e. 

iS47.  Nasce  in  Siena  San- 
ta Caterina  dei  Benin- 
oasa ,  che  ta  poi  mo- 
naca domenicana,  e 
molto  si  adoperò  a 
ricondarre  in  Italia 
U  Sefi:gio  Pontificale. 
Autrice  d'opere  insi- 
gni per  pietà  e  per 
lingua. 
Mori  nel  ISSO. 

«  Una  delle  più  anti- 
che noUzie  d*nn*arme 
da  fuoco  manesca. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde  ] 
1S47. 


»  dloembre. 


1848,  gennaio. 


»  84  mtggio. 


n  terso  déDe  decime 
del  priorato  di  Mo- 
yalesa. 

Pw  accordo  eoi  PrUh 
Té,  col  patto  di  gua" 
rtntire  al  monastero 
gli  altri  due  teni  che 
piit  non  poteano  ri' 
•enotere, 

n  giugno*. •• 


n  18  loglio.. . 


1848,  gennaio. 


Cose  Notabili 


un  esercito  nel  quale  Amedeo  VI  fece  le 
prime  prove. 

La  cronaca  estense  accenna  una  scon- 
fitta data  nel  luglio  di  quest'anno  ai  Mon- 
ferrini. 

Amedeo  VI  ed  i  tutori  concedono  carta 
di  libertà  e* franchezza  a  Cherasco. 

(  Conti  della  Cancell.  di  Savoia  ). 

Agente  segreto  mandato  nel  Vallese 

ad  isventar  le  pratiche  che  vi  tramavano 

i  Signori  di  Milano  a  pregiudicio  di  Savoia. 

(  Conto.  Castali,  di  Chillon  ). 

I  tutori  danno  alla  comunità  di  Tour 
de  Vevey  la  facoltà  di  reggersi  per 
l'avvenire  secondo  la  consuetudine  di 
Moudon. 


Il  Vescovo  di  Vercelli  viene  a  Torino 
con  66  cavalli   e   404  persone. 

Vi  giugno  pure  il  Cardinale  di  Embrun. 

Muore  Bianca  di  Borgogna,  vedova  del 
Conte  Odoardo. 

Guerra  grande,  e  mortalità  massima 
dairagosto  al  novembre.  Ebrei  in  Savoia 
accusati  d'avvelenare  le  acque.  Nò  solo 
ebrei  ma  cristiani  ;  empia  ed  assurda  fola 
che  la  plebe ,  stolta  e  feroce ,  accetta  ad 
ogni  rinnovarsi  di  pestilenza.  Il  Visdonno 
di  Ginevra  avea  due  de'supposti  avvele- 
natori nelle  carceri  del  castello  dell*  Isola. 
Uno  fu  appiccato ,  l'altro  s'appiccò  da  sé 
medesimo  in  carcere.  La  paura  rende 
talvolta  pur  troppo  i  governi  complici  dei 
maligni  deiirii  del  volgo. 

Rapine  ed  estorsioni  d'ogni  sorta  com- 
messe in  tempo  della  mortalità  anche  dai 
pubblici  ufficiali,  che  più  tardi  nepagaron 
la  pena. 

Il  Principe  d'Acaia  rimette  per  tredici 
anni  la  tassa  detta  culmagio  agli  uomini 
dì  Savigliano. 


SÌDcronismi 


1S48.  n  Papa  compra 
Avignone  dalla  Regina 
Giovanna. 

m  Muore  in  Bavota 
Giorgio  d'Aquila  fio- 
rentino ,  pittore  di 
Corte  di  quattro  Oonil 
di  Savoia. 

n  Muore  Giovanni  Vil- 
lani. Matteo  tuo  flra- 
tello  ne  continua  la 
oronaca  fino  all'  an- 
no 1863 ,  ed  alcuni  ca- 
pitoli v'aggiunse  an- 
che Filippo  vivo  an- 
cora nel  1408. 

n  Si  fonda  la  prima 
Università  di  Germa- 
nia in  Praga. 

»  6  aprile.  Morte  di 
Bfadonna  Laura,  Im- 
mortale nelle  rima  del 
Petrarca. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  VI 

[  il  Ck>nte  Verde  J 

1849. 


(  Acquistati  ) 

Metà  d' Ivrea. 

Per  eestione  dal  Mar- 
eheie  di  Monferrato  nel 
trattato  di  pace, 

Savifi^llano. 
Dedizione  spontanea, 

1850  gennaio. 


T  21  marzo. 


TI*    «    K    •    •    ■ 


1851 ,  7  febb. 


Cose  Notabili 


A  Lione  Lega  offensiva  e  difensiva  tra 
Carlo  di  Francia  Delfino  Viennese  e  Gio- 
vanni di  Chalon  Conte  d'Auxerre  contro 
al  Conte  di  Savoia  ed  al  Sire  di  Beaujeu. 

Il  principe  d'Acaia,  avendo  ceduto  al 
Marchese  di  Monferrato  la«metà* d'Ivrea 
che  teneva  prò  indiviso  col  Conte  di  Sa- 
voia ,  questi  gli  promette  di  compensarlo 
col  castello  di  Cirio  se  non  trova  altro 
aquivalente. 

Amedeo  di  Savoia-Acaia ,  figliuolo  di 
Filippo,  è  eletto  Vescovo  di  Moriana. 

Lega  di  Savoia  colle  città  di  Berna  e 
di  Friburgo,  col  Vescovo  di  Losanna, 
col  Sire  di  Neuchfttel,  con  Isabella  di 
Chalon  e  con  Caterina  di  Savoia  Signora 
di  Vaud. 

A  Brou.  Il  Priore  di  Borgo  in  Bressa, 
e  Ponzio  Raverii  di  Montagny  cedono 
per  tre  anni  la  metà  che  loro  appartiene 
delle  scuole  di  grammatica  al  Borgo,  al 
maestro  Pietro  de  Soladomo,  coirobbligo 
d'istruir  i  giovani  nella  morale  e  nella 
scienza  ,  e  di  pagare  per  mercè  di  detta 
concessione  quattro  fiorini  d'oro  di  pie- 
ciol  peso ,  annuali.  Così  anche  le  scuole 
davansi  all'appalto,  oltre  le  segreterie, 
le  mistralie  e  tanti  altri  uffici. 

(Protoc.  Marbosii). 

Nobili  e  borghesi  di  Saint  Enguerrand 
fanno  omaggio  ad  Amedeo  VI  e  sono  da 
lui  convitati  a  pranzo. 

(Conto  di  Gugl.  de  Thoyrì). 

Morto  il  Sire  di  Vaud  i  Savoiardi  non 
si  fidano  del  solo  Conte  di  Ginevra  ;  ma 
surrogano  al  defunto  Guglielmo  de  la 
Baume. 

Berengono  Balbo  di  Chieri  avea  banco 
'di  prestilo  a  Montelimar. 

Ugo  Bernard  Giudice  di  Savoia  fa  in- 
quisizione a  Pontbeauvoisin  centra  quelli 
che  uccisero  gli  ebrei  e  ne  saccheggiarono 
i  beni' 

Carlo,  primogenito  di  Francia,  Delfino 
Viennese  fa  lega  con  Giovanni  di  Chalon 
Conte  «i'Auxerre  contro  al  Conte  di  Savoia 
ed  al  Sire  di  Bclgioco. 

Galeazzo  Visconti  viene  col  fratello 
Bernabò  a  cercare  Bianca  di  Savoia  sua 
fidanzata ,  e  l'accompagna  con  gran  pompa 


Sincronismi 


ISSO.  Si  fónda  a  Firenie 
la  ComiMignia  de'Pit- 
tori  Botto  U  titolo  di 
B.  Laoa 


1861.  Giovanni  Bocoao- 
cio  va  a  Padova  ad 
invitare  il  Petrarca  a 
leggere  nello  Stadio 
fiorentino. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domici 
acquistali  o  perduti 


Ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 

1S51. 


n  settembre. 


f)  11  uovem. 


n  dicembre. 


1859 


Cose  Notabili 


a  Milano  ;  e  ciò  dopo  la  morte  di  Luchino 
Visconti  Signor  di  Milano  poco  amico  a 
Savoia ,  di  cui  procurava  il  danno  d'ac- 
cordo col  Marchese  di  Sai  uzzo ,  e  dopo  un 
trattato  d'alleanza  conchiuso  a  Cirio  in 
ottobre. 

Miniera  di  lerro  concessa  in  perpetuo 
a  Giovanni  di  Saxon ,  paggio. 

Ordini  in  materia  di  conti  dati  da 
Amedeo  VI  nel  suo  Consiglio  il  7  febbraio 
di  quest'anno. 

Amedeo  VI  si  reca  in  Val  d'Aosta  a 
tenervi  corte  di  giustizia. 

I  Signori  di  Montiouet  gli  regalano  un 
orso,  che  non  era  allora  cosa  rara  tra 
l'Alpi. 

I  Conti  di  San  Martino  e  di  Castella- 
monte  fanno  omaggio  ligio  al  Conte  di 
Savoia,  e  chiedono  varii  privilegi,  che  sono 
quasi  tutti  o  negati  o  moderati  come  indi- 
screti. Possedeano  Castellamonte ,  Stram- 
bino ,  Vische,  Strambinello,  Val  di  Brezzo, 
Lessolo ,  Bairo ,  Torre ,  Parella ,  Rivarolo, 
Front,  Lorenzé  ec. 

Thibaut  Conte  di  Neufchfttel  fa  omaggio 
ligio  al  Conte  di  Savoia ,  promette  di 
servirlo  in  guerra  contro  al  Delfino ,  non 
contro  al  Conte  d'Auxerre. 

Nelle  feste  di  Natale  giostre  verso  il 
borgo  du  Reclus  a  Ciamberì.  Correvansi 
più  volte  all'anno,  e  specialmente  a  Pa- 
squa, al  S.  Giovanni  ed  a  Natale,  ora  iu 
un  luogo  or  nell'altro.  Era  età  molto  gaia 
e  cavalleresca.  A' primi  di  gennaio  4353 
Galeazzo  Visconti  mandò  al  Conte  Verde 
un  grande  cavallo  che  dovea  servirgli 
per  giostrare  a  Borgo  in  Bressa.  Parteci- 
parono a  quella  giostra  Umberto  di  Cler- 
mont  e  Berlione  di  Forax.  Amedeo  VI  co- 
mincia ad  usare  verdi  panni  e  la  divisa 
de' nodi  d'amore.  Continua  a  portar  per 
cimiero  il  teschio  di  leone  alato ,  già  usato 
dal  conte  Odoardo. 

Guerra  col  Vallese  e  con  Ugo  di  Gi- 
nevra. Ha  aiuti  da  Milano.  Alcuni  Genti- 
luomini di  Borgogna,  che  vengono  in  soc- 
corso di  Savoia,  son  fatti  prigionieri  a  Gex. 
(Conto  di  Giovanni  de  Creso). 

Assedio  e  resa  di  Sion. 

Amedeo  Vi  va  a  Milano  a  veder  la 
sorella ,  che  avea  partorito  un  maschio. 


SÌDcroDÌsmi 


1S58,  6  dicembre.  Mao- 
re  presso  Avignone 
Papa  Clemente  VL 
Gli  succede  Innocen- 
zo  VI  (Stefano  D*A1- 
bret). 
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Anni  f  Nomi  del  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Ambdeo  vi 

[il  Conte  Verde] 
1359. 


1353,  febbraio. 


n  maggio.. . . 


n  agosto.... 


T»  settembre. 


»  28  ottobre. 


Cose  Notabili 


Dona  45  fiorini  d'oro  al  buHòne  di 
Galeazzo  Visconti  suo  cognato. 

Pier  Bouczani  era  Procurator  di  Sa- 
voia nella  Curia  Romana. 

Amedeo  VI  ricupera  per  danari  Riva- 
rolo,  il  castello  di  Malgrà  e  quello  dei 
fuorusciti  di  Cerio. 

Amedeo  VI  fa  battere  scudi  d'oro  e 
fiorini  d'oro  nella  zecca  di  Pont  d'Ain  da 
maestro  Buonacorso  Borghi  fiorentino. 

Riscatto  di  gioie  del  Conte  di  Savoia 
impegnato  per  settemila  fiorini  a  due 
banchieri  :  un  De  Medici  di  Chieri ,  un 
Asinari  d'Asti. 

Francesco  Nicod  è  eletto  Tesorier  ge- 
nerale. 

Per  causa  della  mortalità  del  4348 
e  49  noveravansi  nella  sola  terra  di  San 
Maurizio  d'Agauno  409  case  vuote. 

La  parrocchia  d'Yenne,  che  prima 
noverava  493  fuochi,  non  ne  avea  più 
che  %n.  (Conti  di  dette  castellanie }. 

11  Conte  di  Savola  infeuda  al  Principe 
d'Acaia  la  metà  di  Chieri ,  e  dei  castelli 
e  terre  del  territorio. 

L'alto  Vallese  {Teutonici  superiores) 
muove  guerra  al  Vescovo  ed  a  Savoia 
protettrice  ed  alleata  preponderante  del 
Vescovo.  Prendo  ed  arde  il  castello  di 
Sex.  Amedeo  VI  prega  d'aiuto  i  Bernesi , 
richiedendoli  d'entrare  nel  Vallese  pur  la 
valle  di  Frutingen  e  la  Gemmi. 

Per  le  continue  scorrerie  degli  uomini 
del  Fossigny  e  di  quei  di  Aimone  di 
Montfalcon ,  i  borghesi  di  Ginevra  pre- 
gano Amedeo  VI  di  mandar  una  guarni- 
gione nella  loro  città ,  ed  egli  è  sollecito 
di  compiacerli.  E  nel  giugno ,  temendosi 
un  assalto  per  parte  del  Delfino,  vi  manda 
il  Balio  con  50  uomini  d'arme. 

(Conto  della  castellania  di  Chillon). 

Iacopo  Principe  d'Acaia  vieta  la  estra- 
zione dei  grani  e  legumi ,  e  dell'oro. 

I  Ginevrini  danno  alle  fiamme  un  vil- 
laggio appartenente  al  Conte  del  Gene- 
vese.  Amedeo  VI  interviene  e  ordina  pace 
fra  loro. 

Amedeo  VI  assedia  Gex.  V'erano  mi- 
natori di  Friburgo  e  di  Val  di  Lanzo; 
440  uomini  d'arme  (a  cavallo)  del  paese 
di  Vaud;   2570  fanti  parimente  Vodesi: 


SiDcronismi 


1853.  Genova  si  dà  a 
Oiovanni  Visconti. 

n  Cola  di  Rienzo  di- 
venta per  protezione 
del  Papa  Senatore  di 
Roma. 

L'anno  segnente  è 
Qcciso  dal  popolo. 

t)  n  Boccaccio  pubbli- 
ca il  Decamerone. 
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acquistali  o  perduti 


Ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 

1969. 


1969  e  1964... 


Cose  Notabili 


Giovanni  di  Neufchfttel  con  65  caval- 
li ;  Arrigo  di  Quart  con  45  ;  Giovanni 
di  Cossonay  con  45;  Riccardo  di  Vinòa 
con  46;  Arrigo  ed  Antonio  di  Valperga 
con  40;  e  molti  altri  Baroni  e  Cavalieri 
che  levavano  bandiera  propria,  senza 
contare  le  cavallerie  e  le  milizie  de' ba- 
llati ,  che  seguitavano  la  bandiera  del 
Balio  e  le  armi  speciali  come  balestrieri 
ed  arcieri,  e  le  piccole  bande  di  truppe 
mercenarie  a  piedi  chiamate  brigandi.  Ai- 
mone di  Chaiant ,  Cavaliere  ,  Castellano 
di  Lanzo,  dirigeva  le  mine  e  le  macchine. 
Militavan  con  lui  due  Cibrarii,  d'Usseglio. 
Blaestro  Ingegnere  era  Giovanni  di  Lon- 
guecombe  ,  DomkeUo  (primo  grado  di  ca- 
valleria) paggio. 

Guglielmo  di  Ravoréo  ,  Cavaliere,  era 
come  ora  si  direbbe  capo  della  provianda 
conductor  vktualhAm, 

(Conto  di  Nicoleto  de  Mouxy). 

U  Conte  Verde  s' impadroni  di  Gex 
prima  della  metà  di  novembre. 

Giorgio  di  Solerlo  d'Ivrea  Cancelliere 
di  Savoia ,  carcerato  e  processato ,  per- 
chè gli  si  opponeva  di  avere  nel  trattato 
colla  Francia  del  4354  lasciato  inserire 
(  dopo  la  partenza  del  Conte  di  Ginevra 
tutore  d'Amedeo  VI,  che  lo  negoziava 
coi  Cardinali  )  clausole  contrarie  alle  di- 
gnità della  corona  di  Savoia ,  non  essen- 
dovi perfetta  uguaglianza  di  trattamento 
fra  i  due  Stati.  Gli^ò  surrogato  neirufticio 
di  Cancelliere  Giovanni  Ravais. 

Riccardo  di  Vinea  èVisdouno  di  Ginevra. 

Tommaso  di  Savoia  ,  Vescovo  di  To- 
rino ,  Prelato  cacciatore  e  battagliero , 
compra  falconi,  arme  e  barbute.  Erano 
frutti  di  quella  età ,  nella  quale  si  davano 
d'ordinario  i  beneficii  ecclesiastici  non  ai 
più  meritevoli ,  ma  ai  più  potenti. 

Guerra  col  nuovo  Delfino  di  Francia 
con  varie  fazioni.  Ugo  di  Ginevra  Sire 
d'Anttion ,  acerbo  nemico  di  Savoia ,  era 
Luogotenente  del  Delfino  nel  Fossignì. 

Sospendonsi  le  ostilità  ;  si  forma  una 
convenzione  con  cessione  reciproca  di 
vari  castelli  (versoi!  principio  del  4354). 
Ma  l'accordo  non  è  tenuto  ,  e  ricomincia 
la  guerra. 

Vittoria  segnalata  del  Conte  di  Savoia 
al  villaggio  Des  Abrès  (  aprile  4354).  Tutti 
i  Nobili  del  Delfinato  che  erano  in  quel- 
l'esercito son  fatti  prigioni.  Pochi  giorni 
dopo  il  Delfino  di  Francia  manda  un  car- 


SiDcroiiism] 


1964.  Morte  di  Olovaiml 
Visoontt.  DivldonilgU 
Stoti  tra  t  nipoti  Mai- 
tee,  Bernabò  eOaleaa- 
10  flgliaoli  di  StefluM. 

n  primo  ebbe  Lodi, 
PiaceoM  ,  Parma  , 
Bologna  e  Bobbio; 

n  secondo  Bergamo, 
Brescia  e  Oremona; 

n  terso  Como,  Ho- 
▼ara ,  Vercelli ,  Asti , 
Alba  ,  Alessandria  , 
Tortona  ec 

Milano  e  Genova  rl- 
maaero  indivise» 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dumìiy 
acquislali  o  perduti 


ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 
186S  e  1954. 


1854. 


*  gfeooaio. . . 


»  loglio.  . . . 


»  6  settem.. 


1855. 


(  AeqaitUti  ) 

Fancigfny  ed  II  pae- 
se di  Oez. 

Dato  eoi  trattato  di 
Parigi  éUl  5  gtnna» 
io  1856  al  Conte  di  Sa» 
voia  ,  in  cambio  delU 
terre  che  queeti  poeee- 
deva  nel  Delfinato  e  nel 
Vitnneee  al  di  là  del 
Ouyer»  e  al  di  qua 
delV  Itera  fino  alla 
foce  del  Ouffere  nel 
Bodano, 

(  Perdati  ) 

Le  terre  sopra  in- 
dicate del  Viennese  e 
del  Delfinato. 

Cedute  al  Delfino 
Vienneee  col  trattato  di 
Parigi, 


Cose  Notabili 


tello  di  sfida  al  Conte  Verde«.  Questi  tiene 
volenteroso  l' invito  ;  ma  al  giorno  e  al 
luogo  convenuto  aspetta  invano  l'avver- 
sario. Sdegnato  ripiglia  le  offese  ed  oc- 
cupa la  Tour  du  Pin. 

A  nnediazione  del  Re  ,  trattato  di  pace 
del  5  gennaio  4355. 

Aimaro  Conte  di  Valentinois  è  deputato 
del  Re  a  pigliar  possesso  delle  terre  ce- 
dute al  Delfinato  in  cenobio  del  Fossignl. 

Un  Asinari  e  un  De  Medici  teneano 
banco  di  prestito  nel  Fossìgnì  inferiore. 

A  mediazione  d'Amedeo  Vi  segue  ac- 
cordo tra  i  borghesi  di  Payerne  e  il  Sire 
di  Slavayè ,  il  cui  castello  era  un  retro- 
feudo  del  Conte  di  Savoia. 

Il  Duca  d'Austria ,  volendo  vendicarsi 
delle  ribellioni  ed  ingiurie  fattegli  dai 
cittadini  di  Zurigo ,  ricerca  Amedeo  VI , 
che  in  vigore  della  lega  gli  mandi  entro 
il  mese  200  uomini  d'arme,  che  servi- 
ranno colle  sue  genti  all'assedio  di  quella 
città. 

Tommaso  Marchese  di  Saluzzo  insieme 
coi  savi  e  consiglieri  di  Racconigi  ordina 
una  fiera  perpetua  pel  giorno  di  S.  Mi- 
chele in  detta  terra  di  Racconigi  colle  so- 
lite franchezze. 

Surrogata  la  potenza  di  Francia  a 
quella  degli  antichi  Delfini  ,  il  Conte  di 
Savoia  non  potea  più  sperar  d' ingrandirsi 
da  quel  lato.  Compose  dunque  da  savio 
le  differenze ,  ne  tolse ,  permutando , 
l'occasione  ;  cambiò  politica ,  si  ricordò 
d'esser  Principe  italiano,  e  volse  all'Italia 
la  sua  ambizione. 

Dopo  d'aver  ottenuta  la  cessione  del 
Faucigny,  Amedeo  VI  ò  costretto  a 
soggiogarlo  colla  forza  nell'anno  medesi- 
mo 4355. 

Agitatori  nemici  di  Savoia  spronavano 
i  montanari  del  Fossignl  a  resistere  e  di- 
subbidire, n  Conte,  ammonitili  invano, 
si  mosse  per  chiarirli  colle  armi  del  loro 
errore.  Tuttavia  ben  presto  furono  sospese 
le  fazioni  dì  guerra ,  perchè  i  Fossignesi 
avcano  dichiarato  che  erano  pronti  ad 
obbedire ,  se  il  Re  e  il  Delfino  l'avessero 
comandato  di  propria  bocca  agli  Amba- 
sciadori  ch'essi  avevano  disegnato  di 
spedir  loro.  Fecesi.    Ebbero    il  formale 


Sincronismi 


1855.  Carlo  IV,  eletto  fin 
dal  1846  Re  dei  Ro- 
mani in  opposlslone  a 
Lodovico  il  Bavaro; 
è  coronato  Imperato- 
re. Dopo  di  aver  fatto 
in  Italia,  e  soprattutto 
a  Siena,  nna  assai  me- 
schina figura,  rapto 
diademate  in  Oermo' 
niam  aUU  patrit  taU- 
hriSf  scrive  il  Petrarca. 

«  Andrea  Oncagna 
valente  pittore  ed 
architetto. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi  I 

Domiiq 
aeqoistati  o  perdati 


AlRDBO   VI 

[U  Conte  Verde] 
1865. 


Cose  Notabili 


precetto ,  né  tuttavia  s'acquetarono.  I  ran- 
cori che  rampollano  per  lunghe  guerre 
tra  vicini  non  si  cancellano  con  un  trat- 
tato. Convenne  pertanto  che  in  giugno  il 
Conte  di  Savoia  occupasse  colle  armi  il 
paese;  ma  se  volle  le  fortezze  gli  toccò, 
per  cosi  dire ,  comprarle  dai  Castellani , 
di  coi  ciascuno  allegava  grossi  crediti 
verso  il  Delfino  ;  questo  gli  accadde  per 
Bonneville ,  Hermance ,  Flumet ,  Mon- 
thoux  ,  Faucigny ,  Beaufort  ec. 

Inoltre  di  molte  migliaia  di  fiorini 
d'oro  dovette  accomodare  a  titolo  di  pre- 
stanza il  nuovo  Delfino  e  presentar  rio» 
camente  il  Commissario  di  lui  Arrigo 
Sire  di  Montagny.  Anche  allora  tutto  si 
ottenea  ooll'oro. 

Gli  stipendii  delle  genti  savoiarde  alla 
impresa  del  Fossigny  erano  come  segue  : 

Un  Cavalier  Banderese  (  Bamneret }, 
vale  a  dire  che  alzava  bandiera  propria, 
godeva  stipendio  di  SO  fiorini  d'oro  di  buon 
peso  al  mese  ; 

Un  Cavalier  Baccelliere      fior.         45 

Un  Paggio  (  DomiceiUus  )       »  40 

Un  uomo  d'arme  a  cavallo    »  7 

Ciascun  fante  savoiardo  o  vodese  un 
grosso  tornese  al  dì ,  moneta  d'argento  , 
che  ora  sarebbe  sottosopra  dalla  valuta  di 
una  lira,  e  allora  paragonandolo  col  prezzo 
delle  derrate  valeva  una  lira  e  75  cent.  Il 
fiorino  d'oro  di  buon  peso,  origine  del  du- 
cato e  dello  zecchino,  si  cambiava  per 
42  grossi  torneai  ;  il  fiorino  di  Firenze 
per  42  e  mezzo.  (Ved.  dbrario,  Econo- 
mia Politica  del  Medio  Evo). 

Vari!  Nobili  a  piedi  e  CUenU  (  fanti  ) 
mandaronsi  ad  occupare  i  passi  delle  mon- 
tagne. Ciascun  Nobile  avea  soldo  di  quat- 
tro grossi  tornasi  al  dì  ;  ciascun  Cliente 
di  uno.  (Conto  d'Aimone  di  Cliallant). 

Andarono  all'  impresa  le  cavallerie  e  le 
fanterie  dei  Comuni  al  di  là  dai  monti ,  e 
i  fianti  del  paese  di  Vaud. 

De' Comuni  v'ebbero  40  cavalli  di 
Ciamberi ,  40  della  Tarantasia ,  30  di 
Moriana,  48  di  Chatelard  en  Bauges, 
44  di  Montfalcon,  40  di  Saint-Genis,  8  di 
Yenne ,  20  di  Monmeglianoec. ,  800  fanti 
del  ballato  di  Savoia ,  600  di  Monmeglia- 
no ,  4400  di  Tarantasia  ec.  ;  ed  altri  nel 
numero  in  tutto  d|  7340. 

Dal  paese  di  Vaud  ,  posseduto  allora 
dal  Conte  di  Namur  marito  della  figliuola 
ed  erede  di  Lodovico  II  di  Savoia  Sire 
di  Vaud  ,  vennero  400  fanti  di    Muudon , 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiq 
aequislali  o  perduti 


Amkdbo  vi 

[U  Conte  Verde] 

1865. 


f)  aprile  . . . 


»  5  maggio. 


n  96  agosto. 


350  d'  Yverdan,  400  di  Romont ,  ed  oltre 
a  720  di  altre  terre,  in  tatto 4570,  oltre 
a  4600  del  ballato  del  Valromey ,  posse- 
duto anche  dal  Conte  di  Namur  che 
comprendeva  le  castellanie  di  Chateaa- 
neuf ,  Viriou ,  Pierre  C  bètel  e  Rocbefort . 

In  totale  i  fanti  erano  40940 ,  che  ser- 
virono in  varii  tempi  quali  otto,  quali  46 
giorni,  come  le  cavalcate  de' Comuni; 
dimodoché  secondo  gli  ordini  di  guerra 
imperfettissimi  d'allora  ogni  giorno  se  ne 
vedevano  gingnere  e  partire. 

L'  esercito  era  comandato  da  Guglielmo 
de  la  Baume,  illustre  Capitano,  Cavaliere , 
{MUes)  e  Consigliere  del  Conte  di  Savoia  ;  ai 
suoi  lati  erano  Aimone  di  Savoia,  Cavaliere , 
e  Roberto  di  Beaujeu,  Cavaliere.  Seguita- 
vali  un  folto  stuolo  di  Cavalieri  Banderesl, 
di  Cavalieri  Baccelieri  (che  non  alzavano 
bandiera  propria  ,  per  non  aver  numero 
sufflcente  di  vassalli  )  di  Scudieri  o  di 
Donzelli  o  Paggi  (  ùomiceUi  ). 

Prima  cura  del  Comandante  fu  di  far 
occupare  la  sommità  dei  monti ,  chiuden- 
do i  passi  verso  Beaufort  e  Flumet.  Inol- 
tre Giovannino  di  Genova  maestro  delle 
navi  di  Chillon  guardò  il  lago  afflnchò 
ninno  da  quel  lato  soccorresse  i  ribelli. 
(Conto  d'Aimone  di  Challant). 

Fu  ricondotta  a  Macon  e  riconsegnata 
ai  suoi  parenti  Giovanna  di  Borgogna  , 
fidanzata  d'Amedeo  VI ,  che  secondo  l'uso 
4Ìe'  tempi  s'educava  in  Savoia  perchè  da 
piccina  conoscesse  i  costumi  e  gli  umori 
de'  popoli  su'  quali  era  chiamata  a  re- 
gnare. 

Iacopo  d' Acala  vieta  a'  suoi  sudditi  di 
vendere  a  forestieri  cavalli  o  ronzini. 

Amedeo  VI ,  informato  che  alla  batta- 
glia des  Abrets  da  lui  vinta  l'anno  innanzi , 
le  sue  genti  aveano  fatto  voto  d'offerire  a 
San  Giorgio  i  due  migliori  cavaUi  e  i  due 
migliori  arnesi  che  avessero  acquistato, 
e  volendo  eseguire  in  qualche  modo  tal 
voto ,  fonda  una  messa  quotidiana  per- 
petua in  onore  di  San  Giorgio  nella  chiesa 
dei  frati  minori  di  Ciamborì. 

Editto  del  Principe  d'Acaia,  perchè 
tutti  i  testamenti  e  gli  atti  notarili  sieno 
sigillati  da  un  ufficiale  a  ciò  deputato. 
Quest'utile  provvedimento  fu  poi  rìvocato 
in  ottobre  in  seguito  ai  richiami  de'Comuni, 
che  spesso  non  samio  quel  che  si  fanno. 
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AlRDIO  VI 

[Il  Ooote  Verde] 
ÌS66. 


Cose  Notabili 
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In  48  giorni  di  viaggio  giunge  al  Bour- 
get  da  Parigi  Bona  di  Borbone  sposa  del 
Conte  di  Savoia  con  seguito  di.  80  cavalli. 
Onesta  Principessa  qualche  anno  dopo 
amò  risedere  sulle  sponde  del  lago  di 
Ginevra ,  e  quindi  alternava  la  sua  stanza 
tra  Evian  ,  Ttionon ,  Chillon  e  Losanna  , 
e  intanto  edificava  il  palazzo  di  Ripaglia. 

La  tutela  era  a  quei  tempi  una  occa- 
sione di  rodere  i  beni  del  pupillo.  Come 
no  t  se  per  ottenere  la  conferma  della  tu- 
tela ,  il  tutore  dovea  pagare  alla  Camera 
del  Conte  ingorde  somme  ?  Cinquecento 
fiorini  d*oro  di  buon  peso  (40.500  lire) 
si  pagarono  in  quest'anno  per  le  let- 
tere di  confermazione  della  tutela  degli 
eredi  di  Giovanni  Gillat  di  Lanzo.  Rade 
volte  poi  il  tutore  era  men  ladro  del 
fisco. 

Facoltà  data  da  Amedeo  VI  ai  Giudei 
di  Savoia  per  anni  cinque  di  deputar  tre 
di  loro  nazione  a  giudicare  i  Giudei  delin- 
quenti dell'uno  e  delPaltro  sesso. 

A  Chamonix  v'era  fin  dal  secolo  xiii  e 
forse  prima  questa  usanza  ,  che  i  probi 
uomini  del  Comune  presieduti  dai  Sindaci, 
col  voto  di  un  Giurlsconsulto  che  il  Priore, 
Signor  del  luogo ,  era  tenuto  di  procura- 
re ,  giudicassero  le  cause  criminali  ;  del 
che  v'  hanno  molti  esempi ,  riferiti  dal 
sig.  J.  R.  Bonnefoy  in  una  sua  memoria 
ms. ,  compilata  su  documenti  autentici 
dei  comuni  di  Chamonix  e  di  Sallanches* 
Pare  che  la  stessa  giurisdizione  fosse 
esercitata  dal  popolo  nelle  valli  d'Abon- 
dance  ,  di  Bagnes  (  Vallese  )  ed  in  altri 
luoghi  soggetti  a  giurisdizione  d'eccle- 
siastici. 

Jacopo  Principe  d'Acaia  imprigiona  Ro- 
berto di  Durezze  de'  Reali  di  Napoli ,  che 
passava  pel  suo  Stato ,  e  non  lo  libera  se 
non  dopo  lunga  prigionia. 

In  quest'anno  ,  dovendo  Carlo  IV  Re 
de'Romani  recarsi  in  Italia  ,  un  anonimo 
di  Germania  gli  indirizzò  un  libro  d'avvisi. 
Dopo  d'aver  parlato  della  guardia  del  cor- 
po che  vuol  si  componea  di  Nobili  Boemi 
(Carlo  era  re  di  Boemia) ,  dei  cuochi  che 
debbono  aver  larga  mercede  ,  sicché  non 
si  possan  corrompere;  delle  vivande  ch'egli 
non  dee  gustare  se  non  dopoché  tre  volte 
gliene  sia  fatta  credenza  ;  parla  de'soldati 
che  dee  levare ,  e  consiglia  sieno  Italiani 
non  Boemi ,  essendo  i  primi  usati  a  vita 
più  dura ,  sobrii ,  tolleranti ,  disciplinati , 
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Addì,  N«mi  dei  Prioeipi, 

Domi^j 
acquistali  o  perduti 


amkdbo  vi 

[  il  Conte  Verde  J 
1355. 


1956. 


!•  SI  maggio- 


1957. 


fi  27  giugno. 


1958. 


Cose  Notabili 


docti  ad  hdla  et  in  armorum  exerdUo  com^ 
probcUi. 

Mi  piacque  ripetere  quest'encomio  non 
sospetto  delia  milizia  italiana ,  di  penna 
boema. 

Tumulti  in  Ivrea.  Jacopo  Marechal 
mandato  con  genti  armate  a  sedarli. 

Gherardo  di  Chatillon,  già  Balio  della 
Bressa ,  accusato  di  concussione  si  accorda 
per  400  fiorini  d'oro. 

Ugo  Bernard  Cavaliere  e  Professore  in 
ambe  le  leggi ,  e  Pietro  di  Loes  sono  in- 
viati all'Imperatore. 

Amedeo  VI  assedia  e  prende  Balangero  ; 
adopera  bocche  da  fuoco ,  cioè  piccoli 
cannoni  o  schioppi  da  posta. 

Quietanza  generale  di  Giorgio  e  quattro 
altri  degli  Asinari  d'Asti  al  Conte  di  Gi- 
nevra  d'ogni  debito  contratto  da  lui  e  dai 
suoi  predecessori  coi  banchi  da  loro  tenuti 
nel  Genevese ,  e  quietanza  generale  del 
Conte  per  le  somme  da  loro  riscosse  ed 
amministrate. 

Verso  questi  tempi  Amedeo  VI  edifica 
il  castello  d'Ivrea  occupando  le  case  di 
Giorgio  di  Solerò,  già  Cancelliere  di  Savoia. 

Amedeo  VI  conferma  le  franchezze 
degli  uomini  e  delle  comunità  di  Ginevra. 

(Conto  di  Giovanni  Ravais  ,  Dottore  , 
Cavaliere  e  Cancelliere  di  Savoia). 

Borghesia  di  Lompnes  concessa  dal 
Castellano  ad  un  Andrea  di  Dergil ,  e  coo^ 
fermata  dal  Conte  di  Savoia. 

Amedeo  VI,  dopo  d'aver  occupato  Ba- 
laugero,  conferma  i  privilegi  da  Jacopo 
e  Filippo  d'Acaia  concessi  a  quella  terra 
ed  a  Ma  ti  e  Villa  nova. 

Carlo  IV  Imperatore  unisce  il  contado 
di  Masino  agli  Stati  di  Savoia,  e  ordina  ai 
Conti  di  Masino  di  render  omaggio  ad 
Amedeo  VI. 

Amedeo  VI  regola  per  accordo  i  limi- 
ti della  giurisdizione  de'  suoi  ufficiali  e  di 
quelli  dell'Arcivescovo  di  Tarantasia.  (Gio- 
vanni III  Bertrand  di  Brusolo). 

II  Conte  di  Savoia  concede  alla  co- 
munità degli  Ebrei  di  Bressa  privilegio  di 
farvi  dimora  e  di  contrattare ,  mediante 
l'annuo  censo  di  400  fiorini  da  scompare 
tirsi  come  sarà  stabilito  da  tre  Ebrei  che 
deputa  a  tale  ufficio. 


Sincronigmi 


1956.  Genova  si  ribella 
al  Visconti.  Di  naovo 
Doge  Simon  Bocca- 
negra.' 

«I  99  dicem.  Celebre 
Costituzione,  chia- 
mata la  loUa  d'oro, 
fatta  da  Carlo  IV 
Imperatore  nella  dieta 
di  Norimberga. 


1957.  Muore  Fra  Jaco- 
po Passavanti ,  fio- 
rentino ,  autore  dello 
Specchio  della  vera 
penUenta  ,  testo  di 
lingua. 
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Anni,  Nomi  dei  Prioeipi, 

Domiiy 
acquistati  o  perduti 


Ambdko  vi 

[il  Conte  Verde] 

1858. 


«  novembre. 


18M. 


Il  paese  di  Vaod  ed 
U  Valromey. 

Pèt  eompro  da  Oa- 
Urinadi  Savoia,  Obn- 
IMM  di  Numur,  fi^Ua 
deW  tOOmo  flirt  di 
Fauci. 


Cose  Notabili 


A  Francesco  Nicod  succede  nella  teso- 
reria generale  Pietro  Gerbais ,  e  vi  ri- 
mane 47  anni:  nel  qua!  tempo  salì  a  gran- 
de stato  e  potenza ,  acquistò  fendi ,  e  co- 
minciò la  grandezza  della  sua  casa.  Ma 
poi  ebbe  a  patire  inquisizione  criminale , 
per  cui  fu  carcerato  a  Cbillon  ,  e  con- 
dannato, e  non  uscì  senza  pagare  ingorde 
somme  al  fisco. 

U  Principe  d'Acaia  va  con  un  eser- 
cito e  con  maccbine  centra  Salnzzo  verso 
Cardò. 

Giostra  a  la  Rochette. 

Amedeo  VI  conferma  i  privilegi,  le 
franchezze  e  le  consuetudini  del  paese  di 
Vaud  da  lui  ricomperato,  vale  a  dire  di 
Nyon ,  Rue  ,  Iforge  ,  Il oudon ,  Romont , 
Stavayé  ,  Yverdun  ,  Clòes ,  Vaurra. 

1  sudditi  concedono  un  sussidio  d'un 
fiorino  per  fuoco  per  l'acquisto  del  paese 
di  Vaud. 

Amedeo  VI  riceve  per  40  anni  nella 
sua  guardia  e  protezione  gli  ebrei  di  Sa- 
voia e  al  di  qua  del  fiume  Ain  merco  la 
pensione  di  IO  fiorini  d'oro  annuali  e  ot- 
tanta fiorini  d'introgio. 

Guigo  Tommaso,  CavaUere,  era  Ricevi- 
tore nel  Ciablese.  Lo  noto  per  la  rarità. 

Ciriè  novera  326  fuochi  (4625  abitanU). 
San  Iforizio480fuochi(900);  Noie  66  (330). 

Savoia  ottiene  da  Berna  la  rivocazione 
della  Borghesia  concessa  ad  alcuni  uomi- 
ni di  Grassembourg. 

Glrardo  de  Galeriis  di  Raooonigi  è 
creato  Giudice  delle  appellazioni  per  Val 
di  Susa ,  Canavese  e  Piemonte. 

Jacopo  Signor  di  S.  Giorgio  era  Capi- 
tano d'una  piccola  compagnia  di  ventura 
al  servizio  di  Savoia. 

Scuola  di  Musica  tenuta  a  Ginevra  da 
varii  menestrelli.  I  menestrelli  d'Annecy 
erano  sotto  in  protezione  di  S.  Maria  Lieta. 

Giovanni  iiavays  Cancelliere  di  Savoia. 

Amedeo  VI  muove  guerra  a  Jacopo 
d'Acaia  e  gli  toglie  il  Piemonte,  che  gli 
rendo  poi  tre  anni  dopo  in  agosto  4363. 
Le  cause  della  discordia  eran  nate  fin  dal 
4356,  per  essersi  dal  Principe  stabilite 
nuove  tasse  doganali ,  in  seguito  ad  un 
privilegio  imperiale,  non  solo  senza  il  con- 
sentimento, ma  contro  al  divieto  del 
Conte  di  Savoia  suo  sovrano  signore.  Eran 
cresciute,  per  aver  Jacopo  occupato  di 
viva  forza  Ivrea ,  tenuta  fro  indMto  dal   I 


Sincromsmi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acqaislali  o  perdali 


Amedeo  VI 

[  il  Ck>Dte  Verde  ] 

1859. 


»  fl^ngno. 


»  ottobre.... 


1360 ,  24  feb. 
ni."  marzo. 

«  14  rnagg* 


Cose  Notabili 


Conte  di  Savoia  e  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato; diroccato  le  case  di  due  fratelli 
Provane  che  da  una  sua  sentenza  aveva- 
no appellato  ad  Amedeo  VI,  come  a  su- 
periore ,  e  fatto  trucidare  in  Moncalieri , 
mentre  il  Conte  di  Savoia  si  trovava  in 
Chieri,  due  altri  che  s'erano  in  ugual 
modo  richiamati  da  una  sua  sentenza. 
Perlocbè  la  stirpe  de'  Provana,  potente  in 
Carignano  e  in  altri  luoghi,  cominciò  guerra 
contro  al  Principe ,  e  vi  furono  da  ambe 
le  parti  devastazioni  ed  ammazzamenti; 
ma  per  quanto  pare  colla  peggio  dei  Pro- 
vana ,  finché  il  Conte  Verde ,  venuto  con 
un  esercito ,  ridusse  non  senza  contrasti 
il  Piemonte  in  sua  mano.  Dopo  il  gastigo  di 
Jacopo ,  e  il  perdono  che  ottenne  con  paga- 
mento di  grossa  indennità  nel  4362  l'auto- 
rità del  Conte  di  Savoia  in  Piemonte  non 
fu  più  contrastata,  e  si  può  dir  che  questa 
provincia  obbedì  poi  sempre  a  due  padroni. 

Pagò  Jacopo  77mila  fiorini  per  inden- 
nità di  guerra  (4,647,000  lire),  per  cui 
avea  contratto  un  debito  verso  Pietro  e 
Amblardo  Gerbais. 

Per  procacciarsi  danaro  il. Principe  ven- 
dette il  feudo  di  Pianezza  per  4mila  fiorini 
(lire  84,000 )  a  Termignone  Canali  e  An- 
tonio Canali. 

Giostra  a  Ciamberì  nella  vìa  de'  frati 
Minori. 

Omaggio  di  Lodovico  e  Bonifazio  Conti 
di  Masino  per  tutto  ciò  che  cade  neir  ere- 
dità di  Jacopo  loro  padre,  e  che  muove 
dal  feudo  del  Conte  di  Savoia  ne'  manda- 
menti di  Kivarolo,  Oglianico,  Barbania, 
Rocca^  Favria  ec. 

Nasce  in  Avigliana  Amedeo  VII. 

Distruzione  di  Saviglìano  dalle  Compa- 
gnie di  veutura. 

Il  Conte  Verde  va  a  Milano.  Fa  lega 
col  Duca  d' Austria  e  con  Lodovico  Conte 
di  Neufchàtel. 

Amedeo  VI  infeuda  la  castellania  di 
Pianezza  ad  Astesano  Provana ,  che  paga 
a  titolo  d'introito  8150  fiorini  di  buon  peso. 

Amedeo  VI  debitore  di  900  fiorini  d'oro 
verso  il  suo  medico  Maestro  Palmerìo  gli 
cede  in  paga  con  ragione  di  feudo  nobile 
e  pcrpeiuo  il  peso  delle  biade  a  Ciamberì. 


SiDcrenismi 


1860.  Oian  Galeazzo , 
figlinolo  di  Galeazzo 
Visconti ,  sposa  Isa- 
beUi  figlia  di  Gio- 
vanni  Re  di  Francia, 
e  si  chiama,  da  un 
piccolo  feudo  dato- 
gli nella  Sciampagna , 
Ck>nte  di  Virtù. 

n  Leonzio  Pilato,  Ca- 
labrese ,  ad  istanza 
del  Boccaccio  insegna 
lingua  e  letteratura 
greca  a  Firenze. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Amkdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 

1860. 


1861. 


fi  novembre. 


186t  e  I86t... 


dose  Notabili 


(  Conto  dì  Giovanni  Gervais  Cancellier 
di  Savoia). 

Amedeo  VI  concede  a  Jacopo  de  l'Ile, 
Cappellano  della  Contessa ,  la  Chiesa  di 
Corbière  in  aspettativa  (cum  prmum 
vacabit). 

lì  Conte  di  Savoia  concede  le  scuole 
di  Vaud  ad  vitam  a  Jacopo  Ifarechal 
Chierico  di  Cappella  della  Contessa. 

Amedeo  VI  concede  facoltà  al  comune 
de  la  Chambre  d' imporre  una  tassa  sui 
venditori  di  vino. 

Amedeo  VI  va  a  Chieri.  I  Ghibellini 
di  quel  Comune  gli  fan  dono  di  600  fiorini 
d'oro,  di  buon  peso. 

Sul  finir  di  maggio ,  per  trattato  di 
Giovanni  Marchese  di  Monferrato  entra 
per  Cuneo  e  Mondovì  in  Piemonte'  una 
gran  Compagnia  di  ventura  (d'ottomila 
barbute),  che  era  in  Pn)venza.  Onde 
infinite  miserie. 

Pietro  Gerbais  era  Tesoriere  di  Savoia. 
Jacopo  Provana  avea  lo  stesso  ufficio  di 
qua  da'  monti. 

Maestro  Giovanni  di  Lione  scriveva 
ed  alluminava  un  uffizio  (  qfuudam  malft^ 
Unas  )  per  Bona  di  Borbone  Contessa  di 
Savoia. 

Le  truppe  di  Torino  guidate  da  Stefano 
Beccuti  coml>attono  presso  a  Rivarolo  con 
Bonifazio  Conte  di  Cocconato,  Capitano 
d'una  compagnia  di  ventura.  Facevansi 
per  lo  più  da  gente  di  mal  genio  e  mal 
affare  nel  paese ,  ad  imitazione  delle  slra- 
niere,  simili  accozzaglie  d'armati;  talora 
anche  da  Gentiluomini  e  Cavalieri,  e 
dagli  stessi  Principi ,  affin  d'aver^forze 
permanenti. 

Lanzo  è  sorpresa  dalla  Compagnia  in- 
glese, che  invade  e  guasta  la  terra ,  e  fa 
un  gran  numero  d'illustri  prigionieri,  fra 
i  quali  Odoardo  di  Savoia  della  stirpe 
d'  Acaia  ,  Aimone  di  Ginevra  e  Girardo 
Destres  Cancelliere  di  Savola.  Assedia 
quindi  il  castello  in  cui  è  rinchiuso  Ame- 
deo VI.  Questi  non  essendo  soccorso  la 
fa  allontanare  con  danari. 

Il  Conte  Verde ,  unito  colle  genti  di 
Bernabò  Visconti  capitanate  da  Tommaso 
Pascalis,  fa  guerra  alle  Compagnie  di 
ventura  inglesi. 

Compagnie  di  ventura  tedesche  sono 
al  soldo  del  Signor  di  Milano. 


Sincronismi 


1361.   SI  fonda    l'Uni- 
versità di  Parla. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  VI 
[  a  Ck>nte  Verde  ] 


1302. 


(  Acquistali  ) 

SovraniUà  di  Pos- 
sano ,  Oavallermag- 
giore  e  Sommariva 
del  Bosco. 

Ceduta  da  Galeaxso 
Viteonti  ad  Amedeo  VI, 
Altra  cessione  del  1367. 


Cose  Notabili 


La  Compagnia  inglese  di  certo  David 
si  tenea  presso  Staffarda ,  e  venne  a  batta- 
glia col  Conte  (  42  febbraio  4363  ). 

Amedeo  VI  fondò  nel  4362  l'Ordine  du 
coUier  de  Savoie  (  della  collana  di  Savoia  ), 
chiamato  più  tardi  dell'Annunziata ,  di  xv 
Cavalieri  in  onore  dei  xv  Gaudii  di  Maria , 
col  l'insegna  dei  nodi  d'amore ,  a  cui  s'ag- 
giunse da  Amedeo  VII  il  motto  FERT,  e 
da  Carlo  III  nel  4548  l'immagine  dell'An- 
nunziata, onde  la  nuova  denominazione. 
I  primi  Cavalieri  dell'Ordine  della  col- 
lana furono: 

4.°  Un  Principe  Sovrano  -  Ame- 
deo III ,  Conte  di  Ginevra  ; 

%.^  Un  altro  Prìncipe  -  Antonio ,  Si- 
gnore di  Beaujeu  e  di  Dombes  ; 

3.0  Un  terzo  Principe  -  Ugo  II  di 
Cbalon  ,  Sire  d'Arlay  ; 

4.0  Un  quarto  -  Aimone  di  Ginevra, 
Sire  d'Anthon  e  di  Verey  ; 

5.0  Giovanni  di  Vienna ,  che  difese 
Calais  centra  gì'  Inglesi ,  e  fa  nel  4373 
Ammiraglio  di  Francia.  Morì  alla  batta- 
glia di  Nicopoli  nel  4396; 

6.**  Guglielmo  di  Grandson ,  d'una 
delle  più  illustri  stirpi  del  paese  di  Vaud  ; 

7.°  Guglielmo  di  Chalamont ,  del 
paese  di  Dombes  ; 

8.*^  Rolando  di  Vaissi ,  del  Borbo- 
nese  ,  il  quale  seguitò  Amedeo  VI  nel- 
r  impresa  d'Oriente,  e  mori  a  Pera  presso 
Costantinopoli  in  ottobre  4366,  insieme  col 

9.°  Sire  di  St-Amour ,  altro  Cava- 
liere dell'Ordine  della  collana  ; 

40.°  Stefano  de  la  Baume,  Mare- 
sciallo di  Savoia  ,  Capitano  ed  uomo  di 
stato  insigne  ; 

44.0  Gaspare  di  Montmayeur; 
42."  Berlione  di  Forax  ; 
43.0  Francesco  de   Menthon    morto 
nel  4384  ; 

44.°  Amedeo  di  Bonnivard; 
45.**  Riccardo   Musard,   Gentiluomo 
inglese  ,  chiamato  lo  Scudiero  nero. 

De  la  Baume  ,  Montmayeur ,  Forax  e 
Musard  accompagnarono  Amedeo  VI  In 
Oriente.  Uno  tra  questi  dovette  non  esser 
compreso  nella  prima  creazione  ,  la  quale 
non  comprendeva  che  44  Cavalieri ,  con- 
tando il  Signore  e  Capo  dell'Ordine  nel 
numero  de* XV  compagni  o  Cavalieri, 
come  si  vede  ne*  primi  statuti  rinnovati 
da  Amedeo  TX  nel  4409  ,  polche  nelle 
guerre  s'erano  smarriti  i  primi. 


SincroDismi 


1863.  Si  comincia  Tarca 
di  8.  Agostino  a  Pa- 
via attribuita  a  Bo- 
nino da  Campione 
(Milanese). 


li 
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Anni,  riomì  dei  l>rìnci|ii, 

Domini 

Cose  Notabili 

SJDcronJsmi 

acqaijialì  o  pcrdulì 

Ahkdro  vi 

Il  Conle   Amedeo  VI  fa  Tegs  offensiva 

[Il  Conte  Verde) 

e   difensiva  con   Iacopo   di   Sao  Giorgio 

IMI. 

contra  le  Compagnie  dì   venture ,    mas- 
Bimamente  contra   quella  che  ora   sia   a 
Bivarolo  ,  e  genpralmenlo  conira  qualun- 
que persona ,  cccetiuato   jl  Marchese  di 
Uonferralo.  Se  Savoia  avesse  guerra  con 
Monferrato ,  Iacopo  Elarà  neutrale. 

I!  Conle  Verde  va  a  Milano. 

1.  13  aiiggia. 

Convenzione  del  Conte    di  Savoia   col 

ISSI,  ss  ottobre.    Eie. 

Delflnalo   per   resistere    virilmente   alle 

(Ione  di  P.p»  Urba- 

socletft,  anzi  alla  complidtà  di  genie   ar- 

ne V   IDeGrimidd).    ' 

migera  che  minaccia  1  due  paesi. 

n  Pstram  lo  eeorta 
por   lettera  a  rleon- 
darrs  ■  Roma  la  Sede 

Altre  simili  confederazioni   col   Conle 

di   Monlbeliard  ,  e  con   Iacopo  di  Vienna 

Apoitoli™. 

Gnardiano    o    Reggente    delta    contea    di 

Borgogna. 

«  Il  dlcsmh. 

ij 

Gor<lon  e  Ponilo  BIcherd   di   Gordon   SU 
gnor  di  BenoilJac  Cavalieri  francert  pfo- 
mellono  al  Conte    Verde  di    servirlo   per 

à  fflfliuej  con  tra  cavalli  ciascuno ,  me- 
diarne   la    somma    di    4!00    fiorini    d'oro 

e  deila  preda    che    facessero,    e  la  meta 
del  valore   dei   casti;Mi    e   delle  terre  di 
coi  Si  rendessero  padroni. 

Dopo  d'aver  più  volle  lo  quest'anno  e 

il  Conte  \erile  nel  mese  di  sellerabre    A 
svanii  Paytrno  con    un    esercllo  ,   forse 
per  qualche    tumulto   fattovi    dalle    sette 
lo  cu)  quella   terra  è  divisa;    in    otiobre 
va  a  Lione  ,  in  novembre  in  Avignone  al 
Papa  ;  torna  in  Savoia  poscia  nella  Bressa. 
ed  in   maggio    1363  conviene    col    Re  di 
Francia   a    Lione  ;    in   giugno    scende    in 
Piemonte;   sul   finir   dotlobre   torna   In 
Savoia ,    in   giugno  del  136t  va  a  render 
glustiils  nella  Valle  d'Aosla.  Io  Avignone 
fu  comballuto  innanzi  fl  ]ij    11  duello    tra 
Sire  Amenlon  di  Pommlers  [do  Pomelià] 
ed  il  Sire  Forlaud   d'Antlilas.  Ed  ecco  in 
quali  incessanti   ravvolgimenii  di  viaggi 
erano  Impegnati  a  quo' tempi  1  capi  delle 
nazioni. 

A  Giovanni  Bavars  morto  sul  principio 
di    quest  anno  è   surrogato    nella    carica 
di  Cancelliere  Girardo  Destres. 

Il  Bavais  nel  suo  testamento  fatto  due 
anni  prima  avea  lasciato  («0 fiorini  d'oro 
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Cose  Notabili 


pel  caso  si  facesse  il  ponte  sul  Rodano  a 
Pierrechfttel. 

Ma  non  incitò  il  mal  vezzo  di  molti  Ba- 
roni e  Cavalieri,  i  quali,  instituendo eredi 
il  primo<?enìto  ò  la  primogenita^  ordinava- 
no che  gli  altri  figliuoli  o  figlie  entrassero 
in  religione,  assegnando  loro  un  tenue 
livello.  Così  fece  Pietro  de  Amaisin  Cava- 
liere nel  4364  ;  così  avea  fatto  un  altro 
Cavaliere  chiamato  Cbeyna  nel  4358  ec. 

Trattative  coi  Re  di  Francia  e  di  Ci  • 
prò  per  l'impresa  di  Terrasanta.  Urba- 
no V  concede  che  per  questo  fìne  possa 
il  Conte  di  Savoia   aiutarsi  dei  legati  pii. 

Il  Vescovo  di  Belley  era  Rettore  Capo 
o  Presidente  del  Consiglio  di  Giustizia 
(  poi  Senato  \  di  Ciamberì. 

Filippo  di  Bcrnezzn  Avvocato  del  Conte 
di  Savoia  ;  Giovanni  Pavesi'  suo  Procura-  * 
tor  generale. 

Guerra  centra  Monferrato  e  Saluzzo  : 
Maresciallo  dell'  esercito  Stefano  De  la 
Baunrie.  Presa  di  Barge ,  di  Busca.  Incen- 
dio di  Revel.  Assedio  di  Saluzzo,  di  Costi- 
gliele. Il  Bastardo  di  Gex  è  preso  presso 
Saluzzo.  La  Compagnia  di  ventura  inglese 
.s'azzuffa  coi  Savoiardi,  Piglia  il  Bastardo 
de  Vernay  presso  San  Maurizio.  Ma  se  il 
Conte  avea  nemica  la  Compagnia  inglese , 
altre  Compagnie  di  veutura  gli  erano 
amiche  ed  ausiliari,  come  quelle  capita- 
nate dal  Flamand  de  Bergues ,  da  Re- 
richt  di  Blemtèstein  ,  da  Archimando  di 
Grolée.  dal  Sire  di  Neuvillc  ,  da  Suldito 
di  Lestra ,  da  Aimone  di  Cerney  ec. ,  le 
quali  dovean  essere  piccole  Compagnie. 

Antonio  Carlevaris  ,  avendo  (  diceva  il 
fìsco)  per  arte  di  nc^iromanzia  fatto  cadere 
gragnuola  in  Pinerolo)  paga  per  accordo 
al  Principe  d'Acaia  40  fiorini. 

Dono  di  centosessanta  fiorini  d'oro  fatto 
al  Conte  di  Savoia  dalla  città  di  Losanna. 

Folcbetto  di  Piossasco  è  mandato  a 
Genova  ad  Ottobono  Fieschi  per  aver  ba- 
lestrieri. 

Multa  minacciata  a  coloro  che  si  allon- 
tanano da  Savigliano  per  timore  delle 
Compagnie  inglesi.  Filippo  Galateri  la 
paga.  (Conto della  Vicaria  di  Savigliano). 

Amedeo  Simeoni  de'  Balbi  di  Chieri , 
creditore  verso  il  Principe  di  5mila  fio- 
rini,  era  stato  nominato  Castellano  di  Pi- 
nerolo perchè  si  compensasse  do' suoi 
averi  sui  proventi  della  castellania ,  ec- 
cettuati quelli  del  grano  e  del  vino. 
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Cose  Notabili 


Nelle  vigne  presso  Sciolze  ,  dove  Ame- 
deo VI  era  accampato  coll'esercito  ,  omag- 
gio di  Federigo  Marchese  di  Saluzzo.  Pace 
il  5  d' agosto  con  Saluzzo ,  trattata  a  Bu- 
sca da  alcuni  Frati  Minori. 

Pace  f  dopo  lunghe  conferenze  a  Tori- 
no ,  conchiusa  col  Monferrato  ;  doni  di 
panni  d' oro  e  di  cinturette  d' argento  do- 
rato fatti  dal  Conte  Verde  ai  Cavalieri  e 
Scudieri  segnalatisi  nella  guerra. 

Servirono  in  essa  guerra  a  Savoia  Ai- 
mone di  Savoia  con  40  cavalli  :  Guglielmo 
di  Grandson,  Cavaliere,  con  36;  Ber- 
trando di  Baux  con  48  ;  Aimardo ,  Cava- 
liere di  Clermont ,  con  43  ;  Umberto  de 
Cbivron ,  Cavaliere ,  con  25  ec.  ;  ma 
durano  le  discordie  tra  Acaia  e  Saluz- 
zo finché  Bernabò  Visconti  lo  compo- 
ne (4365). 

Con  approvazione  d'Amedeo  VI  s'ac- 
cordano i  Provana  col  Principe  Iacopo 
d'A(»ia ,  il  quale  li  restituisce  ne'  loro 
beni ,  nella  parte  che  hanno  del  pedaggio 
di  Carignano,  nel  possesso  dello  spedale 
S.  Romeo  e  del  Monastero  di  Santa  Chiara 
della  medesima  terra;  e  continua  ed 
amplia  le  franchezze  di  cui  godevano  per 
concessione  del  Principe  Filippo. 

Essendo  Aimone  di  Cballant  Vicario 
d'Ivrea,  il  Conte  di  Savoia  v'edifica  un 
castello ,  ed  è  quello  che  ancor  si  vede. 
.  Privilegi  e  franchezze  date  da  Ga- 
leazzo Visconti  alla  terra  di  Bra. 

Il  castello  di  Cbiaverano,  prima  diviso 
tra  il  Vescovo  d'Ivrea  e  il  Conte  di  Sa- 
voia ,  ora  è  tenuto  dal  Conte  solo. 

Arrigo  di  Gorzano  è  Capitano  generale 
del  paese  situato  oltre  al  Po. 

Il  Marchese  di  Saluzzo  s'impadronisce 
di  Barge. 

Amedeo  VI  va  pel  Rodano  in  Avignone 
al  Papa ,  affine  di  esporgli  il  suo  concetto 
intorno  all'impresa  d'Oriente  e  alla  riu- 
nione delle  due  Chiese. 

La  Contessa  di  Savoia  dona  42  fiorini 
d'oro  a  Maestro  Giovanni ,  bufibne  del 
Papa  {foUo  Dommi  Papae). 

(Conto  d'Antonio  Mayllet  ). 

L'uso  di  questi  bufibni  e  dei  nani  era. 
generale  in  tutte  le  Corti  grandi  e   pio- 
cole. 
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1S64.  Lega  di  Città  li- 
bere    in     Germani* 
Anseatica). 

n     Muore   Giovanni  II 
Re  di  Francia. 

r>  Carlo  IV  imperato- 
re dichiara  lo  Studio- 
fiorentino  Università 
imperiale.  Dà  al  Ve- 
scovo di  Firenze  facol- 
tà di  conceder  lauree 
in  qualunque  scienza. 


13G5.  Nasce  Agnolo 
Pandolfini  ,  che  fu 
Gonfaloniere  della 
Repubblica  e  scrisse 
r  aureo  trattato  del 
Governo  della  fanUgUa. 

ti  È  ucciso  per  mauo 
d' eretici  a  Susa  il 
beato  Pietro  da  Ruffìa 
domenicano. 
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Cose  Notabili 


L'Imperatore  Carlo  IV  venendo  da  Avi- 
gnone si  trattiene  col  Conte  di  Savoia  a 
Ciamberi  e  ai  Bourget. 

II  Conte  per  denari  ne  riceve  privilegi 
amplissimi  di  giurisdizione  sui  Vescovi 
del  suo  Stato  e  degli  Stati  vicini,  e  Sopra 
altri  grandi  vassalli  dell'impero ,  laici. 

Iacopo  d'Acaia ,  che  ha  da  rimborsare 
al  cugino  di  Savoia  le  spese  della  guerra, 
minaccia  la  multa  di  400  fiorini  a  chi  non 
paga  il  sussidio  di  un  fiorino  per  fuoco 
statogli  graziosamente  concesso. 

Iacopo  d'Acaia  ordina  al  Castellano  di 
far  arrestare  i  46  deputati  alla  riforma  del 
registro ,  i  quali  vi  procedono  lentamente, 
e  di  tenerli  in  prigione  finchò  abbiano 
compiuto  il  lavoro.  (  Arch.  di  Ifoncalieri  ). 

Iacopo  d'Acaia  vieta  l'estrazione  della 
lana ,  a  pena  di  25  lire  e  della  perdita 
della  lana. 

Amedeo  VI  raccoglie  un'armata  a  Vene- 
zia di  navi  in  gran  parte  genovesi  e  mar- 
sigliesi da  lui  prese  a  nolo  ,  e  naviga  al 
soccorso  dell'Imperatore  Giovanni  Paleo- 
logo.  Espugna  Gallipoli ,  Mesembria ,  Las- 
sino e  Lemona  contro  ai  Turchi.  Assedia 
Verna  e  libera  llmperatore  dalle  mani 
dei  Bulgari.  Va  a  Roma  cogli  Ambascia- 
dori  greci  a  conchiudere  l'unione  delle 
due  Chiese.  Questa  magnifica  e  generosa 
impresa,  d'immenso  dispendio,  comincia  a 
disordinar  le  finanze  ,  sebbene  vi  sia  con- 
corso il  paese  con  un  sussidio  di  due 
fiorini  di  buon  peso  per  fuoco,  il  Papa 
con  cessioni  di  decime  e  legati  pii.  Ebbe 
da  Galeazzo  Visconti  un  mutuo  di  49,200 
fiorini  d'oro,  che  rappresentavano  il  prez- 
zo di  quattro  galere  ;  ebbe  ancora  da  Gio- 
vanni Baroncelli  ed  altri  banchieri  fioren- 
tini residenti  a  I^oma  4966  fiorini  d'oro  b.  p. 

(  Conto  d'Antonio  Barberis  Tesoriere  ). 

Giovanni  de  Creso  de'  Minori  osser- 
vanti, confessore  dcHa  Contessa  di  Savoiìai, 
andò  con  Amedeo  VI  all'impresa  d'Oriente. 

Discordie  tra  Jacopo  e  Filippo ,  padre 
e  figlio  nella  famiglia  d'Acaia ,  suscitate 
dalla  matrigna  Margherita  di  beaujeu. 
Crudeltà  di  Filippo  d'Acaia ,  che  fa  lega 
colle  Compagnie  di  Tedeschi  e  d*  Inglesi, 
e  diserta  il  l'iemonte. 

Nell'agosto  del  4368  Amedeo  VI  suo 
Sovrano   gli  propone   un  duello  ;   ma  lo 
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a  titolo  di  dote  acquistava  Mondovl ,  Ca- 
raglio ,  Cuneo  e  Bra. 

jGioco  ,  istoria  o  dramma  delle  compa- 
gnie di  ventura  rappresentato  innanzi  alla 
Contessa  di  Savoia  da  vani  menestrelli 
dei  due  sessi.  Origini  dell'odierno  teatro. 
Le  rappresentazioni  sacre  chiamavansi 
più  specialmte  Misterii, 

Leone  e  cani  mandati  al  Conte  Verde 
da  Bernabò  Visconti. 

In  ottobre  la  Contessa  di  Savoia  va  in 
Aosta  ;  vi  sta  due  mesi:  poi  a  Pinerolo, 
ove  dimorò  fino  all'ottobre  4369.  Maria 
di  Mongelaz  sua  dama  e  confidente. 

Maestro  Bonifacio  era  Chirurgo  del 
Conte  ;  separazione  già  compiuta  delle  due 
medicine. 

Francesco  di  Longuecombe  Capitano 
(Governatore)  di  Val  di  Susa. 

Ferrino  Salvatici,  Ingegnere  e  mae- 
stro dello  macchine  da  guerra  (ingenio- 
rwn)  d'Amedeo  V[ ,  fa  riparare  alcune 
navi  che  eran  sul  Po. 

Miniera  di  ferro  a  Balangero.  Gli  uo- 
mini di  Balangero  vassalli  del  Principe  da- 
vano per  antica  consuetudine  cinquanta 
uovi  ciascuno  la  seconda  settimana dcll'an- 
no.  Vi  si  pigliano  cinque  cinghiali;  ne  va 
il  capo  al  Conte. 

Muore  Lionello  d'Inghilterra.  Odoardo 
il  dispensiere,  che  governava  in  suo  nome 
le  quattro  terre  dolali ,  invece  di  renderle 
al  Visconti  ne  fa  mercato  col  Marchese  di 
Monferrato;  onde  guerra  tra  Milano  il 
Monferrato. 

Carlo  IV  Imperatore  negli  anni  4.^US5, 
68-69  concedette  al  Conte  di  Ginevra  il 
dritto  di  batter  moneta.  -  La  facoltà  delle 
ultime  appellazioni.  -  La  dipendenza  im- 
mediata dalllmpero  senza  intermezzo  d'al- 
cun Vicario  ;  e  ciò  a  pregiudicio  di  Sa- 
voia, acni  aveva  concesso  amplissimo  vi- 
cariato sugli  altri  Principi  vicini  e  sui 
Vescovi.  Ma  se  con  danari  s'ottenevano 
privilegi  contradittorii  da  Cesare,  le  armi 
erano  poi  incaricate  di  chiarirne  il  senso. 

Aimone  di  Cossonay  Vescovo  di  Lo- 
sanna riceve  per  dieci  anni  in  cittadini  e 
borghesi  Oddonino  Raschieri  e  Bartolom- 
meo  Bertone  dei  Balbi  di  Chieri,  Lom- 
bardi e  mercatanti. 

Amedeo  VI ,  trovandosi  in  Chiari  e 
udendo  i  richiami  che  si  faceano  contro 
al  Vicario  e  ad  altri  ufficiali  pubblici,  sta- 
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tuisce  che  neirascir  di  carica  sieno  sog« 
getti  a  sindacato  per  otto  giorni  continui, 
il  che  già  si  praticava  in  altri  luoghi. 

Da  Rivoli.  Amedeo  VI  volendo  cessare 
il  corso  abusivo  delle  monete  d'oro  e  d'ar« 
genio  pubblica  una  nuova  tariffa ,  delibe- 
rata prima  lungamente  con  moneticri  pa- 
triotti  ed  esperti  alla  presenza  del  Consi- 
glio. Tratta  della  ragione  a  cui  dovranno 
spendersi  i  fiorini  di  buon  peso  o  buona 
lega ,  i  fiorini  Roberti ,  i  fiorini  d'Orange 
e  della  Regina  ed  i  franchi;  tutte  monete 
d'oro.  I  grossi  del  Papa ,  di  Genova  ed  i 
crociati ,  i  mezzi  grossi ,  i  mezzi  grossi 
d'Orange ,  i  patacchi ,  i  dobloni  del  Papa» 
i  sesseni  vecchi ,  i  valessi ,  le  parpaglio- 
le  ;  tutte  monete  d'argento  eoo  maggiore 
0  minore  quantità  di  lega. 

In  febbraio ,  servendo  ai  soliti  errori 
economici ,  Amedeo  VI  fa  ricercare  il  gra- 
no nascosto ,  ne  fa  dispensare  ai  poveri , 
ne  tassa  il  prezzo  per  mezzo  di  deputati. 

Ai  tempi  d'Amedeo  VI  esempi  non  rari 
di  precetto  da  lui  dato  ad  un  suo  vassal- 
lo ,  a  pena  della  sua  indegnazione  e  del 
feudo ,  di  non  muover  guerra  ad  un  altro 
suo  vassallo.  Altri  esempi  ne' quali  il  Prin- 
cipe imponeva  ai  contendenti  la  propria 
mediazione.  Con  ciò  venivano  a  diradarsi 
alquanto  le  guerre  private. 

Francesco  de  Longa  ,  Cavaliere ,  era 
Capitano  generale  di  qua  dai  monti  e  Ba- 
lio di  Val  di  Susa  e  del  Canavese. 

Chinea  donata  al  Principe  ereditario  di 
Savoia  dal  Doge  di  Genova. 

Carota  Rossa  di  Busca  accusata  di  bi- 
gamia, paga,  per  accordo,  ad  Espagnollo 
Marini  Vicario  ossia  Governatore  di  Busca 
25  fiorini  d'oro  di  buon  peso. 

Multa  di  3  fiorini  d'oro  e  9  denari 
grossi  intlitta  a  Giacomino  Croset  perchò 
avea  citato  la  moglie  di  Giovanni  de  Plano 
avanti  la  Curia  dell' Abate  di  Susa. 

(Conto  della  castellania  di  Susa). 

Miniera  di  ferro  a  Bussolino. 

Nel  pedaggio  di  Clees  si  pagava  una 
tassa  pei  panni  di  Francia  di  undici  gros- 
si ;  una  tassa  d'otto  grossi  pei  panni  di 
Fiandra  ;  e  v'eran  perfino  mercatanti  che 
aveano  patteggiato  una  lassa  speciale  co- 
me Francesco  Veneytorie  che  pagava  nove 
grossi  per  balla  ;  ma  la  più  strana  delle 
tasse  di  questa  dogana  è  quella  delle  spo- 
se ,  daziate  ciascuna  a  k%  denari  vecchi. 
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Amedeo  VI  aiuta  di  60  fiorini  Fra  Gio- 
vanni Stefano,  de' Minori,  affinchè  possa 
addottorarsi  in  teologia  a  Parigi. 

Amedeo  è  mediatore  tra  Milano  e  Mon- 
ferrato. Il  Marchese  di  Monferrato  muo- 
re. La  tutela  de'pupiili  ed  il  governo  sono 
affidati  ad  Ottone  di  Brunswick. 

Giostre  a  Ciamberì ,  a  cui  partecipa 
Amedeo  VI. 

Amedeo  abbraccia  gl'interessi  dei  pu- 
pilli di  Monferrato  ;  soccorre    Asti   asse-  ' 
diata  dal  Visconti. 

Grana  di  vermi  (seme  di  bachi  da 
seta)  comprata  per  Amedeo  e  Lodovico 
d'Acaia,  che  venivano  educati  da  Bona  di 
Borbone  Contessa  di  Savola. 

Trecento  franchi  d'oro  dati  da  Ame-. 
deo  VI  a  Guglielmo  di  Machaut  che  gli 
avea  regalato  un  romcmgo  (L.  7642). 

Romanzo  si  chiamava  ogni  libro  scritto 
in  lingua  romanza  ^  cioè  volgare. 

Doveva  essere  sicuramente  un  libro 
in  belle  membrane,  alluminato. 

PeMibri  d'uso  come  salteri,  orazioni, 
decretali  ed  esemplari  per  le  scuole  in 
grosse  lettere,  i  Cappellani  della  Con- 
tessa faceano  sovente  V  ufficio  d' ama- 
nuensi. 

In  seguito  alla  revocazione  dei  privi- 
legi concessigli  dall'  Imperatore  Carlo  IV, 
il  Conte  Verde  rilascia  a  Guglielmo  Four- 
nier  Vescovo  di  Ginevra  la  giurisdizione 
temporale  sulla  città ,  della  quale  si  era 
impadronito  come  Vicario  imperiale.  Ma 
ritiene  sempre  il  castello  dell'  Isola  sul 
Rodano  e  il  Visdonnato.  Le  mura  della 
città  sono  ricostrutte  e  guernite  di  ven- 
tidue torri. 

Poirino  era  già  stato  posseduto  assai 
tempo  da  Filippo  Principe  d'Acaia  ,  Si- 
gnor del  Piemonte. 


A  Rivoli.  Strettissima  lega  di  Savoia 
col  Monferrato  contro  Milano  e  Saluzzo 
che  parteggia  pei  Visconti.  Monferrato 
cede  a  Savoia  varie  terre  in  compenso 
dei  suoi  soccorsi.  Tal  cessione  è  poi  causa 
di  discordie  ventenni.  S' accostano  a  que- 
sta prima  lega ,  e  ne  rifanno  una  gene- 
rale contro  ai  Visconti  l'Imperatore ,  Na- 
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1871.  Principio  del  Re- 
gno degli  Stuardi  nella 
Scozia. 
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iiiiu,I!oiiu  dei  Principi, 

Domioj 
•eqilstati  0  perduti 


Amkdio  vi 

(  Il  Conte  Verde  ] 

ISTt. 


».. 


it78,  19fèb. 

(  AoqaitUli  ) 

Bnronzo. 

Si  rtndono  a  tua  di' 
90f(<mt  i  Signori  di 
detto  ìmogo. 

La  dédUion*  fu  poi 
con/trwuOa  tul  1891. 


Cose  Notabili 


poli ,  Firenze  e  Savoia.  Amedeo  VI  è  Ca- 
pitano generale  della  lega.  Prende  Cuneo, 
Caraglio ,  Canta  Ho  e  Valgrana. 

àcrve  nell'esercito  Savoino  il  Conte  di 
Ginevra  con  45  lance. 

Era  Ingegnere  Penino  Salvatici.  Navi 

sul  Po. 

Con  bolla  del  U  ottobre  il  Papa  dichia- 
ra alcuni  punti  della  lega ,  o  fra  gli  altri 
definisce  che  Amedeo  VI  non  sarà  tenuto 
a  restituir  le  terre  occupate  al  Re  Roberto 
ed  alla  Regina  Giovanna.  Amedeo  fa  pro- 
gressi nel  Vercellese  dove  occupa  SantSà, 
Borgo  d'Alice  ,  Tronzano  ,  Carisio  e  do- 
dici altre  terre ,  e  quindi  nel  Blilanese  e 
nel  Piacentino .  nel  Modenese  e  nel  Bolo- 
gnese (4373).  n  dì  della  Concezione  era 
a  Modena  ,  ed  offeriva  un  fiorino  d'oro 
e  molti  danari  d'aguglini  alla  messa  che 
udiva  nella  cappella  della  Madonna  del 
Pilar,  per  sé  e  pel  suo  seguito. 

A'  45  d' ottobre  precedente  riceveva 
Tospitalità  nel  monastero  di  San  Michele 
in  Bosco  presso  Bologna.  A'20  gennaio  4374 
era  a  Pisa  ;  poco  dopo  s'imbarcava  a  Li- 
vorno per  Genova  ,  dove  il  Doge  e  gli 
Anziani  mandarono  Emanuele  de  Arasto 
a  fargli  riverenza.  Questa  guerra  durò 
dal  febbraio  4373  al  febbraio  4374. 

Pace  e  lega  tra  Savoia  e  Milano  nel  4375, 
raffermata  dopo  nuovi  contrasti  nel  4378. 
Savoia  conserva  la  conquista  del  Cana- 
vese  e  del  Vercellese. 

V'era  in  Savoia  un  Giudice  criminale 
speciale  (Judex  maleftciorum). 

Per  bestemmia  centra  Dio  e  la  Beata 
Vergine ,  Agino  ebreo  s'accordò  in  fiorini 
d'oro  400  di  buon  peso  (L.  8400). 

La  Corte  pare  avesse  abbandonato  la 
residenza  del  Bourget  e  pigliasse  intanto 
stanza  a  Ciamberì,  Monmegliano  e  Thonon. 

Guerra  degli  Oppezil  di  Caluso  contro 
ai  Brenezii  Signori  di  Cercenasco. 

Bona  di  Borbone ,  moglie  d'Amedeo  VI 
edifica  il  palazzo  di  Ripaglia ,  che  fu  poi 
residenza  della  Corte  di  Savoia  a'  tempi 
d'Amedeo  VII  e  d'Amedeo  VIU.  Ne  go- 
vernava i  lavori  Giovanni  d'Orile. 


Sincronismi 


li 
■\ 

I. 
■I 

ì 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  VI 

[U  Conte  Verde] 

1373. 

(Acquistati  ) 

Magnano. 
Deditione  volontariam 

Castellengo. 
Deditione  volontaria. 

1373  e  1374. . . 


1374,  17  mag. 


»  4  giugno. 


»  8  agosto. 


n  15  agosto. 


Cose  Notabili 


Protestano  quei  d!  Magnano  di  voler 
vivere  sub  eius  iuslae  manus  dominio ,  po^ 
tinsquam  sub  tyrarmisantiiMn  sevissima  vo- 
ragine et  regimme  crudeli. 

Guerra  contro  Saluzzo.  Il  47  giugno  4374 
le  genti  Savoine  sono  attorno  alla  capitale 
del  Marchesato.  11  Marchese  si  rende  uomo 
ligio  del  Delfino;. per  odio  contro  a  Savoia 
apre  Tadito  in  Italia  allo  straniero  e  pre- 
para la  mina  della  propria  dinastia.  Nin- 
no imiti  il  triste  esempio. 

In  aprile  del  4375  comparvero  i  pen- 
noni del  Re  di  Francia  sui  castelli  e  sulle 
terre  del  Saluzzese.  Amedeo  VI  ebbe  torto 
d'accettare  il  giudicio  del  parlamento  di 
Parigi. 

Antonio  di  Savoia,  figliuolo  naturale  del 
Conte  Verde,  essendo  morto,  il  padre,  per 
l'amor  che  gli  porta  fonda  la  cappella  di 
S.  Antonio  nella  chiesa  de'Frati  minori  di 
Ciamberì  con  una  messa  quotidiana  in 
suffragio  dell'anima  dei  suoi  predeces- 
sori, della  sua,  e  principalmente  di  quella 
del  defunto  Antonio  suo  figliuolo. 
(Conto  del  Tesoriere  generale). 

Muore  Umberto,  naturale  di  Savoia ,  a 
cui  erroneamente  Guichenon  attribuì  una 
seconda  moglie  in  Margherita  di  Chevron 
Villette  ,  che  fu  invece  moglie  dei  figliuol 
suo  nel  4387. 

(  Conti  della  Casa  di  Bona  di  Borbone 
Contessa  di  Savoia). 

Trovandosi  Antonio  della  Torre ,  d'una 
delle  principali  famiglie  del  Vallese  col 
proprio  zio  Riccardo  Tavelli  Vescovo  di 
Syon  nella  fortezza  di  Turbillon,  assisa  so- 
pra una  alta  rupe  che  sta  a  cavaliere 
della  città  ,  fa  precipitare  da' suoi  sche- 
rani giù  di  quella  rovina  l'infelice  Prela- 
to ,  con  cui  era  guasto  da  assai  tempo  per 
la  tarda  giustizia  che  si  rendea  dei  mici-^ 
diali  d'Isabella  Contessa  di  Blandras. 

Zufle  a  Chieri  tra  i  Tavani  ed  i  Balbi. 

Il  dì  dell'Assunta  il  Conte  Verde  offe- 
risce un  franco  d'oro  alla  messa  che  udi- 
va a  Torino  nella  cappella  della  Conso- 
lata ,  antica  divozione  de'  nostri  Principi. 


1373.  I  Fiorentini  fon- 
dano una  cattedra  per 
ispiegare  la  Divina 
Commedia,  e  vi  de- 
putano Giovanni  Boc- 
caccio. 

1374 ,  18  loglio.  Muore 
in  Arquà  nei  colli 
Euganei  Francesco 
Petrarca. 

i>  Monumento  di  Can 
Signore  della  Scala  a 
Verona  di  Bonino  da 
Campione. 


1 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
aeqaislati  o  perdali 


Amedbo  vi 

(il  Conte  Verde] 

1874. 


1875. 


n  loglio. 


n  18  settem. 


Cose  Notabili 


Essendo  la  Compagnia  di  Corrado  Vin- 
ciguer  tedesco  a  Luoedìo ,  si  mandano  ri- 
durre nelle  fortezze  tutte  le  ricchezze  e 
vettovaglie  del  Canavese,  affinchè  non 
diventino  preda  di  quei  ladroni. 

Il  Conte  manda  a  richiedere  varii  de- 
gli Asinari  de' Turchi,  de'Roerì  d'Asti  che 
cavalchino  centra  le  Compagnie  di  ven- 
tura ;  la  stessa  richiesta  si  fa  ai  Nobili  del 
Piemonte  e  del  Canavese. 

Inoltre  si  manda  Antonio  Ifalaspìna  a 
Genova  a  cercar  balestrieri  per  difendere 
la  Savoia  minacciata  dalle  Compagnie  ;  una 
delle  quali  capitanata  da  Olivieri  di  Cla- 
quino  era  nel  Delfinato. 

(Giovanni,  pittor  di  Lione,  dipinge  certe 
immagini  per  la  Contessa  di  Savoia  e  ri- 
ceve 4  franchi  d'oro. 

U  Consiglio  del  Conte  di  Savoia  risie- 
de a  Rivoli. 

Jacopo  di  Moudon  ò  Ingegnere  del 
Conte  di  Savoia. 

In  marzo  ed  aprile  si  rafforzano  i  ca- 
stelli di  Savoia  e  si  fa  gente  per  tema  che 
entrassero  le  grandi  Società  de' Bretoni 
che  si  trovavano  nel  Delfinato.  > 

Amedeo  VI  dà  un  presente  ai  trombet- 
tieri e  menestrelli  degl'Italiani  che  vennero 
a  Torino  per  combattere  a  piò  e  a  cavallo 
contro  Vignoron  di  Guascogna.  Doveva 
essere  una  sfida  per  gara  d'onor  nazionale. 

Il  Conte  di  Savoia  va  in  Avignone  al 
Papa. 

Andrea  Bellatruche  ò  Tesoriere  gene- 
rale in  luogo  di  Pier  Gerbais. 

Guerra  dei  Provana  Signori  di  Panca- 
Meri  ,  dei  Provana  di  Casal-grasso  e  dei 
Provana  di  Castelreinero  centra  Antonio 
Ardizzone  e  Gugliel  mazzo  di  Romagnano 
Consignori  di  Castelreinero  e  del  Villar. 

Muore  Ugo  di  Grammont  dopo  un  grave 
alterco  con  Giana  sua  moglie  ;  si  sospetta 
che  sia  morto  di  veleno,  e  si  fa  processo 
centra  Pier  di  Gerbais  amico  di  Giana, 
che  vien  chiuso  nel  castello  di  Chillon. 

Filippo  di  Savoia ,  Signor  di  Collegno  e 
Amedeo  suo  fratello  sono  eletti  Vicario 
e  Vice- Vicario  di  Torino. 

Dono  di  7  fiorini  e  mezzo  piccoli  d'oro 
alle  Signore  e  Damigelle  di  Torino  in  aiuto 
del  banchetto  che  sogliono  faro  il  giorno 
di  San  Giovanni. 


Sincronismi 


1876  ,  ti  dleemlnne. 
Muore  a  Certaldo  Glo- 
YAiini  Boccaccio. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  VI 

[  il  Conte  Verde } 

1875. 


1S75  e  1876.. . 


1876. 


Gos«  Notabili 


Amedeo  VI  vieta  ai  sudditi  di  pigliar 
parte  alla  guerra  che  fanno  que'  di  Val- 
perga  e  que'  di  S.  Martino,  centra  ai  quali 
comincia  inquisizion  criminale  :  come  pure 
contra  Savigliano ,  Bagnasco ,  Casalgrasso 
ed  altri  comuni  che  hanno  portato  grano 
nel  Marchesato  di  Saluzzo. 

Amedeo  VI  dona  400  franchi  d'oro  a 
Bertrando  Duguesclin  percbò  se  ne  aiuti 
ad  allontanar  le  grandi  Compagnie  di 
ventura  che  infestano  il  Delfinato  ed  il 
Lionese. 

Un  menestrello  dona  un'arpa  a  Bona 
di  Boritone  Contessa  di  Savoia  e  n'  ò  ri- 
meritato con  sei  fiorini  d'oro  della  Regina 
(cento  lire  circa). 

La  Contessa  sussidia  due  Frati  Ago- 
stiniani ed  un  Domenicano ,  che  vanno 
alle  scuole  a  Parigi. 

Aìmaro  di  Seyssel  Signore  d'Aix  e  Boo- 
cardo  di  Cbatillon  Signore  di  Sonnaz  man- 
dati nelle  varie  Castellanie  per  far  eleg- 
gere uomini  d'arme  ad  Uncionem  patriae. 

Si  fanno  palizzate  nel  lago  di  Ginevra 
contra  le  Compagnie  dei  Bretoni. 

Il  comune  di  Torino  manda  aiuti  ad 
Ibleto  di  Challant  Sire  di  Montjouet,  che 
guerreggiava  col  Sire  di  Quart.  I  comuni 
ed  i  Baroni  credevano  ancora  d'aver  dritto 
di  guerra  e  di  pace  ;  ma  il  Sovrano  da 
più  d'un  secolo  avea  cominciato  ad  in- 
terporsi  fra  i  contendenti  e  ad  obbligarli 
ad  accordarsi.  Se  non  che  per  molto 
tempo  ancora  ,  e  fino  al  secolo  xvi  prima 
che  intervenisse  il  divieto  del  Principe  ; 
il  fatto  non  si  riputava  colpevole;  e  spesso 
ancora  quando  il  Principe  non  era  temuto 
poco  riguardo  s'aveva  al  divieto. 

Simondo  de  OdoI  era  Avvocato  fiscale 
in  Piemonte. 

Il  Conte  fa  fabbricare  a  Parigi  i  tap- 
peti d'una  camera  seminati  di  collane  di 
Savoia  ed  un'altra  camera  seminata  di 
aquile  e  di  nodi  d'amore. 

Ristabilisce  nella  sua  sede  Odoardo  di 
Savoia  Vescovo  di  Syon  ,  che  n'era  stato 
cacciato  dai  Vallesani. 

Zuffa  a  Susa  dei  Barali  contro  ai  Bar- 
tolomei. 

Omobono  di  Ferrara  era  Medico  del 
Conte  Verde,  il  quale  con  Patenti  del  i9 
luglio  di  quest'anno  die  il  medesimo  uffi- 
cio a  Maestro  Lorenzo  di  Sarzana ,  in  cui 
riconoscea  profunditatem  artis  medidnae. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiù 
acquistali  o  perduti 


ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 
1876. 


I)  luglio. 


1S77,  81  gen. 


I)  81  maggio. 

(  Acquistali  ) 

8.  Germano. 

Ptr  c2«disione  fon- 

Santià. 

Ptr  dedidone  tpon- 
tatua. 


n  5  giugno* 


Cose  Notabili 


Convenzione  di  Parigi  tra  Amedeo  VI 
ed  il  Re  Delfino  per  la  reciproca  estra* 
dizione  di  malfattori  tra  il  lìelfinato  e  la 
Savoia ,  previa  richiesta  ed  informazione 
sommaria  del  reato  commesso. 

A  Ivrea  si  compra  canfora  per  ado- 
perarla nella  composizione  della  polvere 
da  guerra  per  trarre  con  schioppi  e  can- 
noni. (  G.  di  Pier  Vicini  ). 

A  Parigi,  il  Conte  Verde  con  74  com- 
pagni, innanzi  al  Re  di  Francia  pone 
gaggio  gettando  il  guanto  conlro  al  Mar- 
chese di  Saluzzo. 

I  Biellesi,  stati  lungo  tempo  i  più  fidi 
vassalli  del  Vescovo  di  Vercellf ,  che  tro- 
vava ricetto  in  quella  terra  quando  in  Ver- 
celli prevalevano  i  ghil>ellini ,  essendo 
stati  martoriati  dai  tre  ultimi  Vescovi  ed 
ora  specialmente  da  Giovanni  Fieschi  che 
non  dà  retta  nò  ai  Principi ,  nò  al  Papa , 
si  sollevano  in  maggio  di  quest'anno  e  lo 
fanno  prigione.  Quindi  spediscono  al  Conte 
Verde  due  Ambasciatori ,  grandi  fautori 
di  Savoia,  Niccolò  Ferrerò  e  Ardizzone 
di  Codecapra  ,  ad  informarlo  del  fatto,  il 
Conte  deputa  Riccardo  Musard ,  Cavaliere 
della  Collana,  e  suo  Maggiordomo,  che  si 
rechi  sui  luoghi  '  e  investighi  gli  umori 
dei  popoli.  Musard  fa  ottimamente  l'uf- 
ficio suo  e  procura  la  dedizione  di  S.  Ger- 
mano e  di  Santia. 

Nell'anno  seguente  *4378  Ibleto  di 
Challant ,  dopo  d  aver  procurato  la  libe- 
razione del  Vescovo  e  l'accordo  coi  Biel- 
lesi ,  è  creato  Rettore  di  Biella. 

Carta  di  libertà  concessa  dal  Conte 
Verde  alla  terra  di  Morat ,  divisa  in  46 
capi,  e  confermativa  delle  franchezze 
concesse  due  secoli  prima  da  Bertoldo  di 
Zeringen ,  che  fondò  quella  terra  e  varie 
altre  nelP  Elvezia ,  aftìn  di  contrapporle 
alla  prepotenza  del  Baroni. 

Dono  di  40  franchi  d'oro  fatto  dal  Conte 
di  Savoia  a  Tommaso  di  Bologna,  Astro- 
logo del  Re  a  Parigi ,  affinchè  tirasse  l'oro- 
scopo sull'ora  in  cui  doveva  seguire  il 
matrimonio  d'Amedeo  Monsignore  (così 
era  chiamato  il  Principe  ereditario  di 
Savoia)  con  Bona  di  Berry.  Il  franco  d'oro 
valeva  46  grossi  torneai ,  un  quinto  più 
del  fiorioo  di  buon  peso.   Il   roatrimooio 


SincroDismi 


187Ì.  In  gennaio  la  Santa 
Sede  è  ricondotta  a 
Roma  da  Gregorio  XI, 
francese. 

»  Nasce  Filippo  Bm- 
nelleschi  Architetto  e 
Maestro  di  prospet- 
tiva. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acqaisiali  o  perdali 


Amedeo  VI 
[11  Conte  Verde] 
1377. 


1378, 29aprile. 


ti  ottobre.. . 


I)  novembre. 


1379 
marzo  e  aprile. 


ff  giugno... 


Cose  Notabili 


seguì  ai  48  gennaio  di  quest'anno.  Per 
recarsi  da  Ciamberì  a  Parigi  Amedeo  im- 
piegò 9  giorni. 

Un  anello  con  rubino  baiaselo  dato 
da  Papa  Urbano  V  al  Conte  Verde  era 
impegnato  ad  un  prestatore  di  Savigliano 
per  40  ducati,  e  se  ne  pagavano  già  80 
d'usura. 

Umberto  Martini  era  Ricevitore  dei 
proventi  degli  stagni ,  delle  foreste  e  dei 
vini  nella  Bressa. 

Risse  violenti  a  Possano  ,  Genola  e 
Salmour  tra  Guelfi  e  Ghibellini. 

Statuti  e  franchezze  di  Barge  dati  da 
Amedeo  VI. 

Iacopo  di  Gorene  Cancelliere  del  Prin- 
cipe d'Acaia. 

Il  Conte  di  Virtù  viene  a  Masino  e  San 
Giorgio. 

Amedeo  VI  va  a  Milano. 

Pietro  Barralis  di  Susa  avendo  legato 
ad  una  chiesa  alcune  rendite  di  grano  e 
vino  su  certe  possessioni  semoventi  dal 
feudo  del  Conte  di  Savoia ,  il  Conte  le  fece 
vendere  a  un  laico  perchè  non  rimanessero 
in  potere  d'una  mano  morta  e  pagassero 
la  tassa  sulle  mutazioni  di  proprietà. 

Battaglie  cittadine  tra  Guelfi  e  Ghibel- 
lini a  Possano.  Vi  parteciparono  Genola , 
Salmour  ed  altre  terre,  condannate  perciò 
a  grosse  multe  dal  Consiglio  residente  col 
Conte  di  Savoia. 

Grazia  fatta  per  T  uccisione  d*un  Cano- 
nico di  Moriana  ,  accompagnata  da  sacri- 
legio ,  mediante  la  somma  di  400  fiorini 
d'oro  di  buon  peso. 

Umori  bestiali  di  Secondotto  Marchese 
di  Monferrato. 

Risse  a  Chieri  tra  i  Balbi  ed  i  Gribaldi. 

Compagnia  della  Stella  capitanata  da 
Einardo  Sinler,  a  Diano.    - 

Dopo  negoziazioni  diplomatiche  ,  con- 
gressi e  mutue  cortesie  dì  doni  si  stipu- 
lano nuove  confederazioni  molto  strette 
fra  Savoia  e  Borgogna. 

Gaspare  di  Montmayeur  e  il  Sire  di 
Urtieres  spediti  a  ordinar  trégue  tra  i  Si- 
gnori di  S.  Martino  e  di  Valperga  ;  e  poscia 
a  Milano  al  Conte  di  Virtù  e  a  Bernabò 
Visconti. 


Sincronismi 


1378.  Ser  Giovanni  fio- 
rentino scrive  le  no- 
velle intitolate  il  Pe- 
corone, 
»  29  novembre.  Muore 
Carlo  rv  Imperatore. 
Gli  sticcede  ,  dopo  un 
interregno,  Vincislao 
di  Lucemburgo  suo 
figlio  eletto  Re  dei 
Romani  fln  dal  1376. 

Se  Carlo  IV  valeva 
poco  e  faceva  mercato 
di  tutto ,  Vincislao  fu 
peggiore  d^assai. 
»  Scisma  dopo  la  mor- 
te di  Gregorio  XI  av- 
venuta il  26  marzo. 

S'elegge  dal  mag- 
gior numero  di  Car- 
dinali Urbano  VI 
(Prignano) ,  dal  mi- 
nore Roberto  di  Gi- 
nevra che  si  chiamò 
Clemente  Vn. 

Cesena  ne  conoscea 
la  clemenza. 

Francia  e  Savoia 
aderirono  con  Ispa- 
gna ,  Scozia  e  Napoli 
all'Antipapa. 


1879  circa.  Nasce  Vitto- 
rino da  Feltro,  bene- 
merito dell'educazione 
delle  classi  povere. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiqj 
acquistali  o  perdali 


ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 
1879. 

n  6  agosto 


(  AoqaSttatS  ] 

Biella    col  loo    di- 
stretto. 
Per  dedisioiM  tpon- 


»  9  novemb. 


Cose  Notabili 


Muore  ai  bagni  d' Aix  Madama  di 
Villars. 

La  soggezione  di  Biella  fu  da  principio 
pattuita  per  30  anni.  Ma  nel  4  408  fu  con- 
fermata in  perpetuo.  Comprendea  Graglia, 
Mussano ,  Zumaglia  ,  Pollone ,  Occhieppo, 
Sordevolo  e  varii  altri  villaggi.  Principale 
autore  di  tal  dedizione  fu  Ardizzone  di 
Codecapra ,  Canonico  di  S.  Stefano  di 
Biella  ,  a  cui  il  Conte  Verde  assegnò  una 
pensione  di  30  fiorini  d'oro. 

Lettere  d' erezione  dell'  ufficio  di  Av- 
vocato dei  poveri.  Il  primo  fu  Pier  Go- 
dard. 

Molti  sediziosi  in  Moriana  ,  tranquillati 
coli' invio  di  balestrieri. 

Amedeo  di  Savoia  (  Amedeo  VII  )  va  a 
trovar  Madama  Bianca  sua  zia  a  Pavia  , 
e  ne  riceve  in  dono  ricche  armi  per 
giostra. 

Maestro  Giovanni  Payn  Rettore  delle 
scuole  di  Ciambeiì  tiene  in  pensione  Tom- 
maso di  Saluzzo ,  che  andò  poi  a  far  pro- 
fessione -monastica  a  Vienna  in  Delfina  to'. 

Amedeo  primogenito  di  Savoia  avendo 
ricevuto  in  appannaggio  la  Bressa  e  Val- 
bonne  ,  e  pigliatone  secondo  Fuso  d'allora 
il  governo ,  poco  tarda  a  guastarsi  pel 
negatogli  omaggio  d'alcune  terre  col  Sire 
di  Belgtoco  e  gli  fa  guerra  ,  prende  Beau- 
regard  e  Lent.  Assedia  Toyssey.  Tien 
galeoni  sul  Rodano.  La  guerra  dura  fino 
aH383  con  lunghi  intervalli  di  tregua. 
S' interpongono  Clemente  VII  e  Filippo 
l'ardito  Duca  di  Borgogna.  Intesa  la  tregua 
d'un  anno  Amedeo  va  contro  ai  Fiammin- 
ghi col  Re  di  Francia  ,  e  si  trova  alla 
battaglia  di  Rosebeque. 

Una  pittrice  chiamata  Margherita,  di- 
pinge certe  imagini  per  Bona  di  Borbone 
Contessa  di  Savoia. 

(  Cónto  di  Giovanni  Gaillard  ). 

Amedeo  VI  è  mediatore  di  pace  tra 
Monferrato  e  i  Visconti ,  e  tra  gli  Scaligeri 
ed  i  Visconti. 

Amedeo  VI  pubblica  uno  statuto  ge- 
nerale di  68  articoli  per  Tabbreviazione 
delle  liti ,  l'ordine  dei  giudizi  ,  la  sicurezza 
degli  atti  tabellionali  ,  gli  accordi  in  ma- 
teria criminale ,  e  crea  l'ufOcio  pietoso  di 
Avvocato  dei  poveri. 

Mistrale  generale  di  Savoia  era  i)  ba- 
stardo de  Gouz. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdati 


Amedeo  VI 

[il  Conte  Verde] 

1879. 


1380. 


1381. 


(  Ao<|UÌstati  ) 

Alto  dominio  del 
luogo  di  Diano. 

Cedutogli  dalVAnti' 
papa  Clemente  VII. 


ff  19  febb. 


n  marzo. . . . 


Cose  Notabili 


La  cassa  del  Comune  di  Torino  si  cu- 
stodiva nel  convento  de'  Frati  minori. 

La  castellania  di  Chillon  novera  743 
fuochi  (3745  abitanti). 

Il  Conte  Verde  conferisce  l'Ordine  della 
Cavalleria  ad  Aimone  di  Montagny  Cava- 
liere di  Rodi ,  e  Io  presenta  di  dugento 
fiorini  d'oro  dì  picciol  peso  (Lire  3847). 

Miniere  di  ferro  coltivate  nei  monti  del 
Gresivoudan.  N'andava  al  Conte  di  Savoia 
la  duodecima  parte. 


Avea  prima  movenza  dalla  Chiesa  di 
Alba  e  l'utile  dominio  apparteneva  al  Mar- 
chese di  Busca. 

La  Compagnia  di  ventura  inglese  aveva 
occupato  quel  luogo ,  e  n'era  prima  del 
maggio  di  quell'anno  stata  cacciata. 

Bernabò  Visconti  manda  a  donare  un 
elmo  al  Conte  Verde.  Donina ,  amanza  di 
Bernabò  (Domenica  de  Portis),  v'aggiunge 
il  dono  di  cani  da  caccia;  prim.o  scandalo 
in  prìncipe  di  concubina  ufficiale  ricono- 
sciuta. 

Amedeo  VI  toglie  a  prestito  dagli  Ebrei 
di  Strasburgo  4mila  franchi  d'oro  (L.  9544). 

In  occasione  delle  feste  di  Pasqua  te- 
neano  i  Principi  corte  bandita  con  gran 
pompa  ,  e  i  loro  amici  e  vassalli  li  pre- 
sentavano, massimamente  gli  ecclesiastici. 
In  quest'anno  l'Abate  d'AuIps  regalò  un 
bue  e  42  montoni  grossi;  il  Vescovo  di 
Losanna  due  buoi  pingui;  il  Vescovo  di 
Syon  dieci  vitelli  ;  Bianca  di  Savoia ,  da 
Milano,  mandò 4 2  barili  di  malvasia  e  di 
vin  greco ,  e  panni  d'oro. 

Trattato  con  Lodovico  d'Angiò  per  la 
impresa  di  Napoli.  Amedeo  VI  promette 
di  servirlo  con  4000  lance  (  tre  o  quattro 
mila  uomini  ). 

Giunge  a  Pont  de  Véle  Bona  di  Berry 
sposa  d'Amedeo  Monsignore  (VII)  ;  va  per 
Ginevra  a  Ripaglia.  Sul  finir  d'aprile  viene 
a  Torino  ;  vi  sta  fino  al  settembre.  Quin- 
di si  reca  a  Ivrea ,  poi  in  Aosta ,  e  pel 
picciolo  S.  Bernardo  toma  in  Savoia. 


Sincronismi 


1380.  Nasce  Poggio  Brac- 
ciolini, poi  Cancelliere 
della  Repubblica  fio- 
rentina e  promotore 
zelantissimo  degli 
sta<U  classici. 

ff  Nasce  a  Siena  San 
Bernardino  ;      morto 

.  nel  1444 

ff  La  Regina  Giovanna 
adotta  Lodovico  di 
Angiò  fratello  del  Re 
di  Francia. 

Carlo  di  Durazzo 
muove  con  un  eserci- 
to contro  a  lei. 

n  Muore  Carlo  V  (  U 
Saggio)  Re  di  Francia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

Cose  Notabili 

^cronismi 

acquistali  o  perdali 

Ambdbo  vi 

Id  maggio  di  quest'anno,  qnando  giunse 

[il  Conte  Verde] 

a  Pinerolo  Caterina  di  Ginevra  Principessa 

• 

1881. 

d'Acaia  fu  incontrata  da   molti  cittadini 
con  abiti  di  tre  diversi  colorì ,  rossi,  bian- 
chi e  verdi. 

•  8  agosto. 

Celebre  arbitramento  d'Amedeo  sesto 
pronunziato  in  Torìno  tra  Genovesi  e  Vene- 
ziani, in  seguito  al  quale  l'isola  di  Tenedo 

1 

dee  ricevere  guarnigione  savoina.  Vi  è  de- 
putato Comandante  Bonifacio  di  Piossasco. 

t 

Sussidio  concesso  dai  popoli  al  Conte 
Verde  per  le  spese  sostenute   per  detto 
arbitramento ,  che  riguardava   nou    solo 
Venezia  e  Genova ,  ma  il  Re  d'Ungheria, 
il  Patriarca  d'Aquileia  il  Signor  di  Padova 
e  quei  di  Zara.  Convennero  allora  in  To- 
rino gli  Ambasciadori  di  tutte  queste  po- 
tente ,  oltre  a  quei  di  Cipro ,  di  Francia , 
di  Borgogna  e  di  Milano 

La  sentenza  fu  profferita  in  una  sala 
del  castello  (ora  palazzo  di  Madama). 

«  4  settemb. 

Il  Comune  d'Ancona ,  udendo  che  Ame- 
deo VI  intende  combattere  gl'infedeli, 
se  ne  congratula  e  si  profferisce  con  tutto 
Tanimo. 

«  ottobre. 

Amedeo  VI  manda  Bonifacio  di  Chal- 

m 

lant.  Cavaliere,  a  Carlo  Re  di  Napoli  con 
istanza  di  liberar  dal  carcere   la  Regina 

Giovanna  e  Ottone  Duca  di  Brunswich. 

Stefano  della   Baume  è  mandato   ai 
funerali  d'Azzo  Visconti  a  Pavia. 

n  1  noyemb. 

Il  Conte  Verde  fa  lega  coi  Genovesi. 

», , , , , 

Due  Provana  Ambasciadori  a  Genova. 
Congresso  a  Friburgo  tra  i  Ministri  di 

Savoia  e  quelli  del  Duca  d'Austria. 

Il  dicembre. 

Il  Conte  delibera  di  costrurre  una  cer- 
tosa a  Pierrechatel  e  manda  suoi  uomini 
sul  luogo  ed  alla  certosa  di  Grenoble. 

Alleanza  tra   Savoia  e  Genova.  Pietro 
Provana  inviato  di  Savoia  a  Genova. 

1888 ,  fébb. 

Petremando   Ravais    Ambasciatore   a 

1888.  Lodovioo  d'Angtò 

Cipro  per  negoziare  la  pace  di   quel   Re 

va  con    un    esercito 

con  Genova. 

oontra  Carlo  di  Da- 
rasio ,  il  quale  tk  uc- 

» 10  aprile. 

^    A                •    A     •  •  \ 

Sorlione  di  Mezaabarba  e  Giovanni  So- 
lerìo  piglian  possesso  di  Cuneo  in  nome 

cidere  la  Regina  nel 
carcere    ove    l'avea 
chiosa. 

(  AoqnifUti  ) 

d'Amedeo  VI. 

Cuneo. 

I  Guelfi  d'Asti  fuorusciti  ne  cedono  il 

J     Per  dtdUiitnt  «jMmtonca. 

dominio  ad  Amedeo  VI ,  che  piglia  U  ti- 

1 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Amkdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 

188S. 


»  giugno. 


Cose  Notabili 


tolo  di  Conte  d'Asti ,  e  concede  V  investi- 
tura di  varii  feudi ,  tra  i  quali  Costigliole 
e  S.  Marzano ,  ad  Antonio  Asina  ri. 

Savino  di  Fiorano  Dottor  di  leggi,  man- 
dato al  Papa  in  Avignone. 

Ibleto  di  Challant,  Capitano  o  Gover- 
natore del  Piemonte  ,  ò  mandato  al  Conte 
di  Virtù  a  Pavia. 

Amedeo  Vi  dà  460  fiorini  d'oro  per 
aiutar  il  matrimonio  di  Maria  di  Lucinge. 

Clemente  VII  concede  al  Conte  di  Sa- 
voia per  un  decennio  4mila  fiorini  d'oro 
di  camera  annuali  sulle  decime  delle  dio- 
cesi di  Syon  ,  Losanna ,  Tarantasia ,  Mo- 
riana ,  Grenoble ,  Aosta ,  Belley  ,  Ivrea , 
Torino  ,  Asti  e  Vercelli  ;  e  ciò  per  mercè 
delle  spese  sostenute  per  l'onore  e  la  di- 
fesa della  chiesa  di  Syon. 

Guglielmo  di  Stavayé  Maestro  delle 
macchine  del  Conte  di  Savoia ,  o  come 
ora  si  direbbe  Gran  Maestro  delie  Arti- 
tiglierie. 

Impresa  di  Napoli  in  favore  di  Lodo- 
vico d'Angiò,  le  cui  genti  valicavano  il 
colle  d'Argentiera  guidate  dal  Sire  di 
Corgeron  per  ordine  d'Amedeo  VI.  Per 
mercè  del  soccorso  promessogli  Lodovico 
fece  ampia  cessione  al  Conte  di  Savoia 
del  contado  di  Piemonte ,  cioè  di  tutte 
le  terre  già  possedute  dai  Re  Angioini 
nel  Piemonte  meridionale ,  come  Cuneo , 
Mondovì ,  Alba ,  Cherasco ,  Possano  ec. 

Maestro  Manseo  Segretario  del  Duca 
di  Calabria ,  che  scrisse  le  lettere  di  do- 
nazione, ebbe  da  Amedeo  VI  dono  di  400 
franchi  d'oro. 

Amedeo  VI  era  a'  47  luglio  in  Asti , 
a' 22  a  Voghera  ,  a'40  d'agosto  a  Imola , 
a' 47  agosto  a  Ravenna  a' 42  settembre  a 
Norcia,  a' 4 7  settembre  all'Aquila  ,  a' 26 
ottobre  a  Caserta ,  a'  9  dicembre  a  Mon- 
tesarto  ,  a'  6  gennaio  a  Pilosa  ove  trattava 
la  pace  fra  i  due  contendenti,  negoziando 
col  Conte  Albrico  Gran  Contestabile  di 
Sicilia ,  col  Conte  di  Campagna  e  col  ce- 
lebre Giovanni  Acuto  Capo  della  gran 
Compagnia  inglese  (Ackwood). 

In  quella  guerra,  che  crebbe  il  dissesto 
delle  finanze  savoiarde,  settanta  principali 
Gentiluomini,  per  le  campagne  diserte  ,  il 
soldo  non  pagato  da  Lodovico  d'Angiò  e 
le  male  provvisioni ,  morirono  di  stento. 
Fra  ess<  Gian  Filippo  di  Mombeliard  Sire 
d*Orbe  ,  Amedeo  di  Challant  Cavaliere,  il 
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Anni,  Nomi  dei  Prioeipi, 

Dominj 
acquistali  o  perdati 


amkdbo  vi 

[Il  Conte  Verde] 
1S89. 


1888. 


Cose  Notabili 


Sire  di  Petra ,  Giacometto  di  St>Yon  ec. 
Ogni  Cavaliere  doveva  aver  soldo  di  30 
franchi  d'oro  al  mese  ;  ogni  Scudiero  di 
45.  I  due  Marescialli  di  Savoia  Stefano, 
de  la  Baume  e  Gaspare  di  Montmayeur, 
aveano  80  franchi  d'oro,  ma  il  primo  con- 
duceva con  so  40  lance ,  il  secondo  35. 

A'  45  del  mese  di  gennaio  il  Conte 
Verde  trovavasi  a  Airola  ,  e  cercava  un 
luogo  in  cui  il  Duca  d'Anglò  e  Carlo  di 
Durazzo  potessero  convenire  a  parlamento. 
A' 49  febbraio  era  a  Campobasso;  a' 24 
febbraio  lo  troviamo  a  S.  Stefano  nella 
contea  dì  Molise ,  e  si  dava  una  ricom- 
pensa a  chi  nella  gran  diffalta  di  viveri 
scopriva  qualche  quantità  di  grano  na- 
scosto. Ivi  questo  gran  capitano  mori  il 
primo  di  marzo  a^si8tito  4a  un  monaco 
cistcrciense. 

Avea  per  medico  Messer  Azzolino , 
medico  del  Signor  di  Camerino,  e  gli  dava 
25  ducati  d'oro  al  mese. 

11  corpo  d'Amedeo  VI  è  imbarcato 
presso  Napoli  sopra  un  panfilo  di  Pietro 
Sanson  di  Savona.  La  nave,  dopo  una  or- 
ribile tempesta  approdò  in  Albenga.  Il  cor- 
po era  stato  conciato  con  aromi  e  posto  en- 
tro una  cassa  di  cipresso.  Fu  calato  in  terra 
a  Savona ,  dove  morì  Riccardo  Musard  , 
Gentiluomo  inglese,  Cavaliere deirOrdine 
della  collana.  Da  Savona  fu  portato  il  corpo 
d'Amedeo  VI  a  Possano ,  quindi  a  Rivoli, 
poscia  in  Altacomba  con  accompagna- 
mento di  40  torchi  attorno  alla  bara  co- 
perta di  velluto  con  blasoni  di  drappo 
d'oro.  Vi  ò  sepolto  con  gran  pompa  un 
venerdì  9  maggio. 

Fu  Principe  di  gran  cuore ,  di  vasti 
concetti ,  la  cui  anima  tutta  s'appuntava 
nel  desio  di  gloria  e  di  dominio.  R  mou- 
rut  à  la  pelne  ,  come  avea  dichiarato  a 
Galeazzo  Visconti  di  voler  fare,  nell'intento 
si  parlasse  di  lui  piuochò  di  taissun  altro 
della  sua  stirpe.  Il  pensiero  di  muovere 
colle  sole  sue  forze  guerra  ai  Turchi  ed 
ai  Bulgari  basterebbe  a  chiarirlo.  Ma  non 
consuonano  i  vocaboli  di  guerre  frequenti 
e  di  finanze  ordinate.  Si  cominciò  a  trar 
danaro  d'ogni  cosa ,  a  impegnar  le  castel- 
lanie  e  gli  altri  uffici ,  o  almeno  ad  ob- 
bligare l'ufficiale  a  far  una  prestanza  a! 
Principe ,  da  rimborsarsi  poi  sui  proventi. 
E  quando  poi  tali  proventi  non  bastavano, 
gN  ufficiali  ingordi  premeano  e  spolpa- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domila 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  VI 

[il  Ck>nte  Verde] 

1888. 


Amedbo  vii 

[il  Conte  Rosso] 

1888. 


Cose  Notabili 


vano  i  sudditi.  Perciò  si  veggOD  frequenti 
gli  esempi  d'ufOciali  prevaricatori  ,  i  quali 
quando  erano  gastlgati ,  reodeano  al  fisco 
ciò  che  avean  tolto  ai  poveri.  Ma  lo  spo- 
gliato non  si  rivestiva. 

Il  ritratto  d'Amedeo  VI  fu  trovato  a 
Lanzo ,  è  fatto  ridipingere  nella  celebre 
sua  galleria  da  Carlo  Emanuele  I. 

Pel  lutto  del  marito  e  del  padre  anche 
le  camere  e  i  letti  si  paravano  allora  di 
drappo  nero. 

Amedeo  VII  ebbe  il  soprannome  di 
Rosso ,  dal  colore  che  prediligeva  negli 
abiti.  Nel  4380  trovo  che  Vestiva  un  giub- 
bone di  velluto  rosso  ricamato  a  falconi 
bianchi. 

Tant'egli  che  11  padre  (Conte  Verde) 
usavano  non  solo  abiti  ed  arnesi,  ma  anche 
cappelli ,  rispettivamente ,    verdi  e  rossi. 

La  madre  partecipa  direttamente  al- 
l'amministrazione dello  Stato  per  disposi- 
zione testamentaria  alquanto  singolare 
d'Amdeo  VI.  Dà  ordini  In  nome  proprio , 
anche  senza  parlare  del  figliuolo.  Talvolta 
gli  dà  in  nome  di  tutti  due  ;  talvolta  di- 
chiara d'aver  ottenuto  il  consenso  verbale 
del  figlio. 

Pace  col  Sire  di  Beaujeu  dttl  34  maggio 
a  mediazione  dei  Principi  francesi  pa- 
renti d'Amedeo  VII. 

Questi  ritiene,  finchò  vive,  Beauregard; 
rende  Toyssey ,  Montmerle  e  Chalamont 
occupate  dopo  lo  spirar  dell'ultima  tregua. 
Beaujeu  gli  rende  omaggio  per  molti  ca- 
stelli. 

Il  Conte  Rosso  conduce  700  lance  in 
soccorso  del  Re  di  Francia  in  Fiandra 
centra  gì'  Inglesi  che  avean  posto  l'as- 
sedio a  Ypres.  Si  segnala  in  varie  fazioni 
ed  anche  in  singoiar  tenzone  centra  tre 
grandi  Baroni  dlnghilterra   da  lui  vinti. 

Il  Conte  conferma  i  privilegi  dei  ban- 
chi di  prestito  ai  Lombardi ,  fra  i  quali 
erano  varii  Asinari ,  Buschetti ,  Lajoli , 
Merir,  Grossi,  Balbiani,  Buffi,  Vagnonì, 
di  TrufTarello ,  Dodoli  ec.  Tutto  ciò ,  ben 
inteso,  mercè  grassa  finanza  ,  e  dopo 
d'aver  minacciato  di  porre  sotto  seque- 
stro i  loro  beni ,  anzi  d'avere  già  in  qual- 
che luogo  cominciato  a  sequestrarli.  De- 
plorabili spedienti ,  anzi  iniqui ,  poichò 
per  aver  danaro  volle  Amedeo  VII,  che 
i  Lombardi  chiedessero  la  conferma  dei 
loro  privilegi  due  aani  prima  che  spi- 
rassero gli  anUohi. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqaislali  o  perdali 


Amosovn 

[il  Conte  Rosao] 

1883. 


n  A  agosto 


»  4  8«tteinb. 


Cose  Notabili 


Andrea  Tbarfin  era  Giadice  delle  cause 
d'Appello. 

Guerra  de'  Bernesi  centra  al  Conte  di 
Kibourg.  Amedeo  VII  aiuta  i  Bernesi ,  e 
vi  manda  Umberto  di  Colombier ,  Cava- 
liere ,  Balio  di  Vaud. 

Il  Conte  Rosso  ordina ,  non  so  con 
quanta  giustizia ,  sieno  confiscati  i  beni 
dei  prestatori  Lombardi.  Poi  torna  in 
Fiandra.  Per  mercè  dei  servigi  resi  in 
Fiandra  il  Re  gli  dona  THòtel  de  Berry  a 
Parigi ,  affinchè  abbia  in  quella  capitale 
una  residenza  degna  di  lui. 

Bona  di  Borbone  Contessa  di  Savoia 
nomina  Giovanni  Liége  «  Mestre  des 
bapteurs ,  et  des  oeuvres  de  maczonerie , 
atiUerie,  et  charpenterie^  visUeur  et  dres- 
seur  et  examknewr  des  chateauxt  tnaysons^ 
engms ,  bricoles,  troyes  et  autres  atUleries , 
fours,  moUnSf  et  quelconques  auUres  edi/ices 
tant  de  la  Chartereuse  dessus  dite  (di  Pierre 
Chatel  ),  que  de  la  Conte  de  Savoye  par 
dec%a  et  dela  les  monts  sur  les  gages  de  4 
deniers  gros  chascun  jour  soit  feste  ou 
non  ».       (Conto  del  Tesoriere  generale). 

Il  Balio  di  Vaud ,  Umberto  di  Colom- 
bier ,  concyice  fO  lance  in  aiutò  al  Bernesi 
che  faceano  guerra  al  Conte  di  Kibourg. 

Nasce  Amedeo  Vm.  Anichino  di  Tour- 
nay  è  spedito  in  Fiandra  a  recarne  il 
lieto  annunzio  al  Conte  Rosso.  Bona  di 
Berry  sua  madre  era  assistita  nel  suo 
puerperio  dai  medici ,  Maestro  Girardino 
chiamato  da  Lione ,  Maestro  Antonio  d'An- 
necy ,  Maestro  Isacco  ,  ebreo ,  di  Annecy 
Maestro  Jacopo ,  ebreo ,  di  Ciamberì. 

Contestazioni  con  Ugo  di  Chalon  per 
Cluses  e  Salianches  ,  e  ChatiUon  da  esso 
domandate.  Molti  congressi. 

Un  Antonio  Clement,  detto  Mirali ,  di 
Moutiers,  accusato  di  stupro  violento 
d'una  fanciulla  era  stato  assolto  dalla  Cu- 
ria deirArcivescovo  di  Tarantasia.  Ma  il 
Consiglio  del  Conte  di  Savoia  avea  pro- 
ceduto contro  al  Clement  pel  misfatto  e 
contro  air  Arcivescovo  per  la  turbata  giu- 
risdizione. L'Arcivescovo  essendo  poi  ve- 
nuto a  battezzare  il  primogenito  d'Amedeo 
VII  (Amedeo  Vili)  ottenne ,  che  l' inqui- 
sizione contro  Clement  e  contro  sé  me- 
desimo ,  si  abolisse  mediante  SOO  fiorini 
d'oro  di  buon  peso. 

(Conto  del  Tesoriere  generale). 
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Anni ,  Nomi  del  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


AlfEDEO  VII 

[il  Conte  Rosso] 
1883. 


1884. 


(  Acquistati  ) 

Martigny,  Chamos- 
Bon  ed  altre  terre. 

Cedute  per  indennità 
di  epese  di  guerra  dal 
Vescovo  di  8yon  stato 
soccorso  da  Amedeo  VII 
contro  ai  Patriota 
Vallesani, 


t)  maggio.... 


n  7  luglio... 


i>  14  luglio. 


Cose  Notabili 


Il  Conte  Rosso  comincia  la  fabbrica 
della  Certosa  di  Pierrecbfttel ,  secondo  le 
disposizioni  date  dal  padre  suo.  Primo 
Priore  ne  fu  Yionnino ,  che  dianzi  era 
Priore  d'Aillon.  La  Certosa  di  Pierrechfttel 
fu  cappella  e  sepolcro  dei  Cavalieri  del- 
l'Ordine della  collana.  E  come  l'Ordine  e 
la  Certosa  si  fecero  in  onore  dei  46  gaudi 
di  Maria,  così  il  numero  de*Cavalieri  e 
dei  Certosini  era  di  46. 

Il  Curato  di  Voglayns  era  stato  ingiun- 
to dal  Collettore  del  Papa  a  pagare  certo 
sussidio.  Il  Conte  di  Savoia  gli  vietò  di 
pagarlo ,  non  volendo  da  podestà  straniera 
lasciar  gravare  di  tributi  i  proprii  sud- 
diti. Il  Curato  fu  scomunicato  ;  ma  sui 
richiami  del  Conte  non  tardò  a  ricevere 
l'assoluzione  (  et  Dommus  non  viUt  quod 
dictus  Ctwatus  dliquid  soluat  ). 

(  Conto  del  Tesoriere  generale  4388  a 
4386). 

In  dicembre  guerra  tra  Antonio  Signor 
di  Mazzo  (  di  Valperga  )  ed  1  Signori  di 
S.  Martino. 

I  Patriotti  del  Vallese  cacciano  Odoardo 
di  Savoia  loro  Vescovo.  Guerra  di  Savoia 
contro  ai  Vallesani.  Assedio  e  resa  di  Syon. 
Pace  del  84  aprile ,  per  la  quale  Ame- 
deo V^  acquista  le  terre  contronotate. 

An^edeo  VII  compra  per  48mila  fiorini 
di  buon  peso  il  castello  ,  il  mandamento 
e  la  giurisdizione  di  Cly. 

Tommaso  di  Saluzzo  diviene  Priore  di 
Lutry  presso  Losanna. 

Guerra  di  Martino ,  Signore  di  Rivalta 
centra  il  comune  di  Rivoli. 

Negli  ultimi  giorni  di  maggio  giostre  a 
Carignano. 

Isabella  Contessa  di  Neufchfttel  è  in- 
vestita da  Amedeo  VII  del  castello  di 
Cerlié ,  e  gli  presta  omaggio  osctUo  fideU^ 
tatis  interveniente. 

Passaggio  del  Sire  di  Coucy  colle  sue 
genti ,  ruinoso  pel  paese. 

Bona  di  Borbone  Contessa  di  Savoia 
(  madre  )  e  Amedeo  VII ,  avendo  bisogno 
di  gran  danaro  per  continuar  la  guerra 
centra  ai  Vallesani,  ed  avendo  incaricato 
Andrea  Bellatruchi,  Tesoriere  generale  di 
trovarne  a  mutuo  mediante  il.  pagamento 
dei  debiti  interessi  in  qualunque  modo  ed 
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1884.    Muore  Lodovico 
d'Anglò. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domi^j 

acquistali  o  perdali 


Ambdbo  VII 

[U  Conte  Rosso] 

1884. 


«  loglio 


»  dicembre. 


1885. 


(  Acquistati  ) 

Oiosicr,  San  Paolo 
e  Baroellonetta  con 
altre  terre  yidne. 


ff  4  loglio. 


Go86  Rotabili 


anche  sugli  uffici ,  promettono  di  tenerlo 
rilevato  ed  indenne ,  ipotecandogli  a  que- 
sto fine  le  rendite ,  i  sussidi ,  le  vettova- 
glie e  le  obvenzioni  dell'  intera  contea  di 
Savoia  ,  eccettuato  quelle  del  Fossigni , 
Ciablese  ,  Genevese ,  Vaud  e  Vallese,  che 
appartengono  ad  essa  Bona  di  Borbone 
(  pel  suo  stato  vedovile  ). 

Guerra  tra  il  Sire  d'Entremont ,  e  Si- 
bueto  e  Perreto  de  Rivoire. 

Laropérto  Vescovo  di  Bamberga  man- 
dato dal  Re  de'Romani.  Vincislao  s'afla- 
tica  a  persuadere  al  Conte  ,  e  più  ancora 
alla  Contessa  di  Savoia  che  Urbano  VI  ò 
vero  Pontefice ,  come  ha  dichiarato  la 
Dieta  di  Franooforte ,  e  che  Savoia  debba 
levarsi  dall'obbedienza  di  Clemente  VII. 
Il  Conte  Rosso  manda  a  Vincislao  il  suo 
Segretario  Mermeto  Rouget  e  Giovanni  des 
Prez  donsello  o  paggio,  a  scusarsi  se  per- 
severa Del  credere,  Clemente  vero  Papa. 

Per  decreto  del  29  di  marzo  il  Principe 
d'Acaia  sospende  fino  a  nuovo  ordine  la 
gabella  del  giuoco  di  Torino. 

Ostilità  con  Monferrato  sopite  solleci- 
tamente. 

Gli  Ufficiali  di  Savoia,  avendo  preso  sul 
territorio  del  Vescovo  di  Losanna  ,  e  poi 
decapitato  Girardo  Barbier  di  Vevey  ,  re- 
stituiscono il  30  luglio  di  quest'anno  agli 
Ufficiali  del  Vescovo  un  manneqmn  desti- 
nato a  rappresentare  il  Barbier ,  confes- 
sando che  non  avean  dritto  d'arrestarlo 
nel  luogo  dove  l'aveano  preso ,  nel  qual 
luogo  pure  restituivano  ,  non  potendo  al- 
tro^ l'effigie  di  lui. 

Aderenza  fatta  da  Girardo ,  Marchese 
di  Ceva  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
Conte  di  Milano  e  d'Asti  ;  e  due  anni  dopo 
giuramento  di  fedeltà  da  lui  prestato  a 
Lodovico  Duca  di  Turenna  ed  a  Valentina 
Visconti  sua  moglie ,  la  quale  avea  por- 
tato in  dote  al  marito  la  contea  d'Asti. 

(  Titoli  degli  Stati  antichi  ). 

Amedeo  VII  manda  cinquanta  lance  in 
soccorso  del  Conte  di  Virtù  a  Pavia. 

Bartolomeo  Cavagnoli ,  monaco  di  Ca- 
sanova ,  è  nominato  Massaio  del  comune 
di  Chieri. 

Girardo  Destres  Dottore  e  Cavaliere  era 
Cancelliere  4i  ^voia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  VII 

[  il  Conte  Bosso  ] 

1385. 


»  85  dicem. 


1386,  23  febbr. 


»  giugno  ì 


•*••«•• 


Cose  Notabili 


Concordia  trattatasi  a  Pinerolo  tra  i 
Valperga  ed  i  San  Martini. 

S'avvisano  i  Nobili  ed  i  Comuni  di 
fortificarsi  per  causa  del  prossimo  passag- 
gio  delle  genti  del  Sire  di  Goucy. 

Il  Castellano  di  Ciriè ,  quando  taluni 
non  pagavano  la  taglia ,  faceva  chiudere  le 
porle  della  terra  ed  impediva  ogni  com- 
mercio. Il  Conte  Rosso  gli  ordina  d'aprirle 
almeno  a  chi  paga. 

Fiorisce  a  Torino  Giovanni  Jacherio 
pittore,  ed  è  adoperato  dal  Comune  a 
dipingere  San  Giovanni  Battista  e  S.  Teo- 
doro prò  conservacione  boni  temporis. 

Ricchi  doni  fatti  al  Conte  dagli  Ebrei 
per  la  licenza  loro  data  di  vestir  come  vo* 
gliono  senza  divisarsi  dai  Cristiani  per 
niuna  guisa;  ed  anche  per  il  grado  di  ca- 
valleria conferito  al  Conte  Rosso  nella 
guerra  del  Vallese. 

4 

A  Piacenza,  trattato  con  Gian  Galeazzo 
Visconti,  chiamato  il  Conte  di  Virtù  dal 
nome  di  un  piccolo  feudo  di  Normandia 
datogli  dal  Re  di  Francia. 

Rodolfo  II  di  Chissé  Arcivescovo  di 
Tarantasia  è  trucidato  con  tutto  il  suo  se- 
guito nel  suo  castello  di  S.  Giacomo.  II 
Conte  Rosso  piglia  possesso  ,  secondo  l'uso 
dei  beni  e  dei  castelli  dell'  arcivescovado 
vacante.  A  Rodolfo  succede  Edoardo  di 
Savoia  della  stirpe  d'Acaia  ,  già  Vescovo, 
prima  di  Belley ,  poi  di  Syon,  il  quale  ri- 
stora Amedeo  VII  delle  spese  fatte  nel 
custodir  le  fortezze. 

Amblardo  Gerbais  è  nominato  Tesoriere 
generale;  ebbe  anche  il  (itolo  di  Consi- 
gliere del  Conte. 

Il  Principe  d'Acaia  manda  Mileto  Si- 
meone dei  Balbi  e  Giovannardo  Haschieri 
a  Cuneo  e  ad  Ison,  affine  di  procurare  che 
Vinadio  venga  nelle  sue  mani. 

Oberto  di  Piossasco  è  spedito  dal  Prin- 
cipe d'Acaia  a  Milano ,  Pavia  ,  Ferrara  e 
Mantova  a  farsi  prestare  da  quei  principi 
grandi  cavalli  per  certe  giostre  che  do- 
veano  farsi  in  Francia. 

Tuchinagio  ,  ossia  rivolta  de'  popolani 
contro  ai  nobili  nel  Vallese  ,  in  Taranta- 
sia, nel  Vercellese,  ma  principalmente 
nel  Canavese.  Violenze  e  crudeltà  grandi 
furono  commesse.  Sopite  oon  provvedi- 


Sincronismi 


1886,  15  marzo.  Gian 
Galeazzo  Visconti  po- 
ne la  prima  pietra 
del  dnomo  di  Milano. 

n  Carlo  di  Darazzo, 
Re  di  Napoli ,  ucciso 
in  Ungheria.  Gli  suc- 
cede Ladislao  suo 
figliuolo  ,  che  si  trova 
a  petto  di  Lodovi- 
co II  d'Angiò ,  coro- 
nato da  Clemente  VII. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 
'     Domii^ 
acquistali  o  perdali 


AlffiDBO  VI 

[il  Conte  RoBBO] 
1886. 


1887,  marzo. 


»  8  aprile. 


1*  mag^iu* 


dose  Notabili 


menti  concUiativi ,  represse  con  rigori  le 
discordie,  ripullularono  per  lunghi  anni. 

Giovanni  Datnfombour  è  maestro  e 
fonditor  di  bombarde  d'Amedeo  VII. 

Il  Conte  Rosso  cassa  la  gabella  del 
gioco  introdotta  in  Avigliana  dal  Capitano 
0  Governator  del  Piemonte. 

Concede  che  la  Credenza  di  Lanzo  si 
componga  di  48  Consiglieri  solamente , 
cioè  6  di  maggiori ,  6  di  mediocri ,  6  di 
minori ,  e  che  le  taglie  e  gli  altri  pesi  si 
scompairtiscano  giustamente  per  modum 
regestri. 

Concede  per  due  anni  Tuso  delle  fran- 
chezze d' Avigliana  a  Filippo  di  Bulgaro 
cittadino  d'Ivrea. 

Guerra  centra  Saluzzo ,  cui  toglie  Motta 
di  Migliabruna  e  Villanovetta.  Tregua  in 
agosto ,  di  cui  sono  conservatori  Barto- 
lommeo  di  Chignin  e  Ribaldo  di  Ripalta. 

Discordie  tra  Savoia  e  Borgogna  pel 
castello  di  Ciées ,  composte  dal  Duca  di 
Berry. 

Ambasciata  in  Francia ,  capo  della 
quale  è  Savino  di  Fiorano  d'Ivrea  Ve- 
scovo di  Morìana.  In  quattordici  giorni  si 
conducono  da  Ciamberì  a  Parigi.  Il  giorno 
di  Pentecoste  pranzano  col  ^e  nel  palazzo 
di  S.  Paolo. 

Amblardo  Gerbais  paga  un  debito  di 
4mi1a  ducati  che  il  Cont«  di  Savoia  ha 
verso  Martino  Pallavicini  di  Genova  mer- 
catante a  Parigi. 

Pietro  de  Sevro  cittadino  di  Ginevra  , 
essendo  morto  con  voce  di  aver  fatto  con- 
tratti usurari! ,  e  dovendo  per  antica  ed 
universale  consuetudine  della  contea  di 
Savoia  il  mobile  degli  usurai  defunti  an- 
dare al  fisco ,  si  era  posto  il  sequestro 
sui  beni  del  Sevro ,  deputandosi  Com- 
missarìi  a  far  inquisizione.  Ma  essendo 
risultato  che  Pietro  si  era  portato  da  leal 
mercatante ,  Amedeo  VII  ne  porge  dichia- 
razione e  manda  sciogliere  il  sequestro. 

Ambasciata  a  Clemente  VII,  composta 
di  Lodovico  di  Savola,  Oddone  di  Villars 
ed  altri  per  gli  affari  di  Saluzzo  e  del  Re 
di  Sicilia. 

n  Marchese  di  Monferrato  vuol  trar 
partito  della  sollevazione  dei  Tuchmi, 
assedia  Verrua ,  fa  una  scorreria  sui  con- 
fini del   territorio  di  Torino ,   senza  di- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

aqoislali  o  perdali 


Amisdeo  vii 

[  il  Conte  Rosso  ] 

1387. 


n  luglio.... 


Cose  Notabili 


chiarazione  di  guerra  [absque  diffidancia), 
(Conto  della  Chiavarla  di  Torino). 

Giovanni  de  Brayda  era  Cancelliere 
del  Principe  d'Acaia. 

Ibleto  di  Cballant ,  Capitano  generale 
del  Piemonte  e  luogotenente  con  ampli 
poteri  d'Amedeo  VII.  Nella  Chiesa  mag^ 
gior  d'Ivrea  ode  i  Sindaci  di  Val  di  Brezzo, 
i  quali,  colle  ginocchia  piegate,  protestano 
che  i  Conti  di  S.  Martino  loro  Signori 
convertirono  in  tirannide  il  naturale  do- 
minio ,  perlochè  ne  hanno  perduto  ogni 
diritto ,  e  tal  dominio  è  devoluto  al  Conte 
di  Savoia;  alqual  Principe  porgono  umili 
preghiere  perchè  voglia  riceverli  nel  no- 
vero dei  suoi  sudditi  immediati.  Ibleto  con- 
sente, accordandovìsi  anche  i  San  Martini, 
e  regola  i  patti  della  sudditanza ,  le  tasse 
che  dovranno  pagare  e  la  forma  in  cui 
si  dovrà  eleggere  il  Podestà.  Stipularono 
i  Comuni  di  Brezzo,  Traversella  ,  Meu- 
gliano ,  Vico ,  Drusasco  ,  Lessolo ,  Nova- 
leglia.  Ecco  accettato  come  principio  di 
dritto  pubblico  che  l'oppressione  è  patto 
risolutivo  di  ogni  Governo ,  il  quale  in 
tal  caso  si  devolve  al  signore  sovrano. 
Principio  fecondissimo  ed  utile  pel  man- 
dato d'unificazione  che  avevano  i  monar- 
chi. A' 28  luglio  il  Conte  Rosso  approvò 
quell'accordo.  Ma  gli  altri  Comuni  delle 
valli  di  Pont,  di  Soana,  di  Cly ,  e  poco 
dopo  anche  gli  uomini  di  Val  di  Brezzo , 
insorsero  di  bel  nuovo  e  caddero  nell'ec- 
cesso ben  più  grave  di  ribellarsi  allo 
stesso  Conte  di  Savoia  chiamando  a  pro- 
teggerli il  Marchese  di  Monferrato;  onde 
si  procedette  a  condanne  ed  esecuzioni 
capitali  :  e  grosse  somme  di  fiorini  per 
liberarsi  dalle  pene  incorse  dovettero  pa- 
gare quasi  tutti  i  Comuni  di  quelle  valli. 
Nondimeno  e  a  malgrado  d'un  arbitramento 
di  Galeazzo  Visconti  e  d'un  altro  di  Bona 
di  Borbone  del  2  maggio  4394  che  mandò 
a  restituire  i  Conti  di  S.  Martino  e  di  Val- 
perga  nel  possesso  de'  beni  stati  loro  oc- 
cupati ,  perchè  ,  diceva  ,  non  aveano  essi 
altro  mezzo  di  sostener  il  loro  nobile  Stato, 
Timmcdiata  sudditanza  d'essi  Comuni  dal 
supremo  signore  non  fu  più  rivocata  se 
non  dal  Duca  Lodovico  nell'aprile  deH446, 
e  per  quel  che  pare  senza  durevole  ef- 
fetto. Se  non  che  preso  una  volta  l'an- 
dazzo di  tumultuare ,  per  ogni  più  lieve 
cagione  il  facevano,  e  per  lungo  tempo 
il  Canovese  non  quietò. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

_         0                   ■    -  9 

Cose  Rotabili 

Sincronismi 

acquistati  o  perdati 

Amedbo  vìi 

Ambasciatori  a  Genova  Bartolommeo 

[il  Conto  Bosso] 

di  Chignin  con  due  altri  per  gli  a£Eari  del 

1887. 

Monferrato. 

0.  •••••.••••• 

Guerra  contro  ai  Tachini  e  contro  al 
Marchese  di  Monferrato.  Il  Conte  aveva 

ai  suoi  stipendi  GiofTredo  Semerio  Capi- 

tano di  una  Compagnia  di  Bretoni  con  600 

cavalli. 

n  novembre. 

Il  Principe  d'Acaia  va  con  un  esercito 
a  Bene  contro  al  Marchese  di  Monferrato. 
S'impadronisce  di  Bene  e  S.  Albano. 

fi  dicembre. 

Chopin  de  Chantemerle  Ambasciadore 
di  Francia  al  Conte  di  Savoia. 

• 

Congiura  in  Tarantasia  contro  ai  No- 
bili   ed   ai   Lombardi  (  diramazione  del 

tuchinagio  )  sventata  e  punita. 

Il  Conte  Rosso  impresta  un  suo  grande 

cavallo  chiamato   Rader  a   Giovanni  di 

Chalon.  Tali  cavalli  erano   riserbati  per 

giostre  e  torneamcnti  o  per  battaglie ,  ed 

erano  rari  e  d'altissimo  prezzo. 

Alla  guerra  per  lo  più  i  Nobili  aveano 

cavalli  ;  gli  altri  ronzini. 

Egidio  Druet,  Decano  di  Saysirienx 

1 

era  Consigliere  confidento  del  Conte  Rosso 
e  molto  adoperato  da  lui. 

Colino  Zandella ,   Castellano  di  Mon- 
calieri ,  avendo  un  credito  di   40  fiorini 
verso  la  città  di  Torino  arrestava  i  Tori- 

1 

nesi  che  colà  capitavano,  finché  fu  sod- 

• 

, 

disfatto  ;  il  che  si  chiamava  pignorare. 

! 

Temendo   i   pericoli   della   guerra   gli 

uomini  di  S.  Mauro  e  d'Altessano   chie- 

dono di  potersi  ricoverare  a  Torino. 

Ottono  di  Grandson  era   Capitano  e 
luogotenente  del  Conte  Rosso  in  Piemonte. 

II  Conte  Rosso  concede  agli  Ebrei  che 
non  concorrano  nella  spesa  delle   fortifi- 
cazioni di  Ciamberì ,  se  non  per  tre  anni, 
e  che  possano  avere  servitori  cristiani. 

Concede  per  anni  venti  franchezza  da 
ogni   gabella  o  pedaggio  a   Valpcrga  ed 
Aglio. 

Franchezza  per  anni  42  dal   servizio 
militare  ,  dalle  guardie  notturne  ,  taglie  , 
collctto  ,  gabelle  ,  sussidii ,  compianti  ec. , 
concessa  a  Guglielmo  le  Bon   col    patto 
che  tenga  aperto  un  negozio  di  drappi  a 
S.  Trivier, 

Si  concede  al  Comune  di   Cigliano  la 

facoltà  d'andar  in  giudizio  innanzi  al  pò-                                          U 

desta  di  Biella. 

II 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

acquistati  o  perdati 


Amedro  vii 

[il  Conte  Rosso] 

1S87. 


1888. 


(  Acquistati  ) 

Nizza  ed  il  suo 
contado. 

Per  dedizione  tpon- 
tanea. 


■  6  marzo. . . 


n  agosto .... 


n  settembre. 


Cose  Notabili 


Il  Conte  Rosso  coDcedeche  gli  uomini 
di  Rivoli  non  sieno  tratti  in  giudizio  fuor 
della  terra,  se  non  per  cause  nelle' quali 
il  Principe  abbia  interesse. 

Quistioni  colla  Regina  di  Sicilia  pel 
credito  di  84  Ornila  franchi  d'oro  che  tiene 
verso  di  lei  per  soldi  non  pagati  nell'  im- 
presa di  Napoli. 

Le  riparazioni  del  ponte  sul  Po  a  Ca- 
rignano  erano  per  due  terzi  a  carico  del 
Principe,  per  un  terzo  a  carico  del  Co- 
mune. 

La  dedizione  fu  poi  confermata  per 
trattato  del  6  ottobre  4449  con  Jolanda 
d'Aragona  ,  madre  e  tutrice  di  Luigi 
d'Angiò ,  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia. 

Nizza  continuò  ad  avere  un  Giudice  ed 
una  Curia  maggiore  ,  un  Siniscalco  o  Luo- 
gotenente 0  Governatore ,  ed  un  Ricevitore 
particolare. 

In  gennaio  e  poi  di  nuovo  in  marzo  ò 
spedito  a  Pavia  il  Vescovo  di  Moriana  con 
altri  Ambasciatori  per  la  guerra  di  Savoia 
con  Monferrato  e  del  Principe  d'Acaia  col 
Conte  di  Virtù. 

Il  Principe  d'Acaia  cresce  la  tassa  do- 
ganale ai  mercatanti  milanesi;  l'anno  se- 
guente revoca  l'aumento. 

Nell'ottava  di  Pasqua  congresso  avanti 
al  Doge  di  Genova  per  le  quistioni  col 
Monferrato  tra  i  Ministri  del  Marchese  e 
quei  di  Savoia ,  uno  dei  quali  era  il  Se- 
gretario Mermeto  Rouget. 

Giacomo  de  la  Ravoyre  interviene  in 
Avignone  ad  un  congresso  coi  Ministri 
della  Regina  di  Sicilia. 

Il  Principe  d'Acaia  accorre  con  gehti 
a  Racconìgi  per  impedire  che  cada  nelle 
mani  del  Marchese  di  Saluzzo  e  d'Oberto 
di  Baldissero  che  v'aveano  segrete  intel- 
ligenze. 

In  ottobre  manda  sue  genti  e  cin- 
quanta lance  del  Conte  di  Savoia  a  Bal- 
dissero. 

Sul  finir  d'ottobre  la  Contessa  vedova 
di  Savoia  ,  Bona  di  Borbone ,  manda  di- 
smettere a  Rodolfo  di  Lornay  ,  eletto  Ve- 
scovo di  Ginevra ,  i  castelli  appartenenti 
alla  sua  chiesa  occupati  per  drttto  di  guar^ 


Sincronismi 


1888.  Nasce  in  Forlì 
Flavio  Biondo  dei 
Bayaldieri  ,  che  fti 
poscia  Cancelliere 
Apostolico  e  scrisse 
r  Italia  illuetrata,  Ro- 
ma rittaurata. 

n  BonifiEizio  IX  (  To- 
nacelli). 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Dominj 
acquistali  o  perduti 


Amedeo  VII 
[  il  Conte  Rosso  ] 

isas. 


Il  novembre. 


(AóqttiftaU) 

Capitaneato  di  Vi- 
nadio  e  Val  di  Stura, 
che  comprende  Vina- 
dio  ,  Ayson ,  Bamba- 
co,  Pietraporzio,  Ber- 
zesio  e  la  Val  di  Stura. 

Per  d€di%U>nt  spon- 
tanea. 

1889. 

(  Acquistati  ) 

Omaggio  di  Borgo 
San  Dalmazzo ,  An- 
donno,  Roaschio,  Vau- 
dier ,  Entraque ,  Roc- 
cayione  e  Robilant. 

Da  OioTffio  e  Carlo, 
MareheH  di  Ctva. 

n  gennaio.... 
I»  aprilo 


Il  11  loglio. 


«  loglio... 


Cose  Notabili 


àia  durante  la  vacanza  della  sede.  Qaesio 
Prelato  fa  egregio  difensore  delle  prero- 
gative della  sua  chiesa. 

Dono  di  300  fiorini  d'oro  fatto  alla 
Contessa  di  Savoia  (madre)  dai  cittadini 
di  Ginevra. 

Vasellame  d'oro  delle  due  Contesse 
impegnato  ad  Aaron  Boytoso  ebreo  per 
800  fiorini  d'oro.  (L.  45,906  80). 

Il  Conte  Rosiio  ordina  si  rinnovi  il  Re- 
gistro d'Ivrea. 

Era  suo  confessore  frate  Guglielmo 
FrancoD  de' Minori  Osservanti. 


Giostre  a  Belley. 

Giovanni  Mascara  ,  ricco  prestatore  o 
banchiere  di  Torino ,  ò  decapitato  per 
aver  procurato  la  fuga  di  varii  omicidi 
detenuti  nel  carcere  di  porta  Susina.  I 
suoi  beni  giudicati  al  fisco  sono ,  secondo 
l'usanza ,  dal  Principe  d'Acaia  parte  rite- 
nuti, parte  distribuiti  ai  cortigiani  ed 
ufficiali.  Il  Chiavarlo  di  Torino  ebbe  la 
coperta  del  letto;  Giovanni  di  Lompnes 
un  sigillo  ed  altre  cose  d'argento. 

La  Duchessa  di  Tnrenna  giunge  a 
Ciamberì  e  vi  rimane  tre  giorni  colle 
Contesse  di  Savoia. 

Doni  della  Valle  d'Aosta  e  d'altre  Pro- 
vincie in  sussidio  delle  spese  occorrenti. 

Un  Segretario  del  Conte  di  Savoia  pone 
sotto  sequestro  tutto  il  mobile  di  Giovanni 
Costa  di  Chieri  morto  con  fama  d'usuraio; 
mobile  che  era  secondo  un'antica  e  gene- 
rale consuetudine  devoluto  al  fisco  quando 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  VII 

fil  Conte  Bosso] 

1889. 


n  settembre. 


n  22!  novem. 


». 


1390. 


«  17  febb.... 


Tt  luglio. 


t)  agostOi... 


Cose  Notabili 


si  venisse  a  provare  che  il  defunto 
avesse  fatto  realmente  qualche  contratto 
usurarlo. 

Guigo  Ravais ,  Sire  di  St-Maurice  e 
Geronimo  de'  Balardi ,  Dottore ,  sono  man- 
dati ad  Avignone  ed  a  Nizza  per  affari  di 
Stato. 

Le  Contesse  di  Savo^ia  su  nave  ric- 
camente addobbata  vanno  pel  Rodano 
incontro  al  Re  di  Francia  a  Lione. 

Amedeo  VII  aveva  alcuni  arcieri ,  credo 
sei  ,  per  difesa  della  sua  persona.  Primo 
indizio  di  Guardie  del  Corpo  alla  Corte 
di  Savoia. 

Lodovico  di  Cossonay  è  eletto  Luogote- 
nente generale  al  di  là  dai  monti  durante 
l'assenza  del  Conte.  Durò  in  tale  ufficio 
dal  24  ottobre  4390  al  27  dicembre  4392. 

Gioie  della  Contessa  madre  impegnate 
a  Rachele  giudea  di  Strasburgo. 

Negoziati  d'Amedeo  VII  per  aver  il 
dominio  di  Genova  col  favore  di  Barto- 
lommeo  Doria  e  d'altri. 

Guglielmo  Medici  era  Rettore  degli 
stagni  e  delle  foreste  della  Bressa. 

Alleanza  perpetua  di  Amedeo  VII  con 
Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù, 
cui  conduce  aiuti  d'ottime  lance. 

Martino  di  Lechaux  Tesoriere  generale. 

Sussidio  concesso  al  Conte  di  Savoia 
pel  ricatto  del  castello  di  Corbière. 

Guerra  tra  Acaia  e  Monferrato. 

Girardo  di  Molleres ,  Balio  di  Vaud , 
Nicodo  di  S.  Martino  Castellano  di  Clées 
ed  Egidio  Druet  inviati  a  Berna  affine  di 
impedir  che  i  Bernesi  non  facessero  lega 
co'  Vallesani ,  né  li  ricevessero  in  dominio 
od  in  protezione,  come  si  diceva  n'aves- 
sero l'intenzione. 

Dieta  e  congresso  a  Syon  dei  Ministri 
di  Savoia  Ibleto  di  Challant  Capitano  del 
Piemonte ,  Giovanni  di  Contlans  ed  Egidio 
Druet  co' Vallesani  (Conto  d'Egidio  Druet). 

Dono  di  200  fiorini  d'oro  di  piccol  peso 
fatto  da' cittadini  di  Ginevra  graziosamente 
al  Conte  di  Savoia.  (L.  3800  circa  ). 

Il  Conte  Rosso  va  a  Pavia  e  Parma  con 
un  numero  di  lance  in  soccorso  del  Conte 
di  Virtù. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

aequstati  o  perdati 


Amkdko  VII 

[il  Conte  R088O] 

1890. 


•  agosto. 


»  6  Mttemb. 


»  9  Mttemb. 


n  19  settemb. 


Cose  Notabili 


Amedeo  Monsignore  (Amedeo  Vili) 
stava  nel  convento  dell'Ordine  de'  Predi- 
catori a  Ginevra  ;  vi  rimase  circa  un  anno. 

A' 4  2  d'agosto  il  Conte  Rosso  ò  a  San 
Maurizio  d'Agauno ,  dove  ode  la  messa  e 
bacia  le  reliquie. 

A' 48  d'agosto  valica  il  Monte  Giove  , 
ossia  il  Gran  S.  Bernardo,  e  giuoca  col 
Vescovo  d'Aosta  e  perde  46  fiorini  d'oro. 

A'  83  giunge  a  Ivrea ,  dove  fu  raggiunto 
tre  giorni  dopo  dal  Prìncipe  d'Acaia. 

Il  Conte  Rosso  convita  a  cena  le  signo- 
re d' Ivrea ,  e  poi  danza  con  esse  la  Afo- 
resca^  che  era  una  specie  di  ballo  con 
travestimenti  saracineschi  a  sonagli. 

Dono  di  dieci  fiorìni  ai  menestrelli  0 
trombetti  della  signora  Nisota,  concubina 
del  Conte  di  Virtù,  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Zecca  di  Nyon  conceduta  da  Bona  di 
Borbone  Contessa  di  Savoia  ,  a  Giovanni 
e  Matteo  figliuoli  di  Bonaccorso  Borghi 
fiorentino.  Ripeto  che ,  a  tenore  del  te- 
stamento d'Amedeo  VI ,  Bona  poteva  eser- 
citare atti  di  sovranità ,  e  difatti  ne  eser- 
citava molti  senza  partecipazione  del 
figliuolo. 

Il  Conte  Rosso  trattiene  a  desinare 
Vercellino  Visconti  ed  Ugonino  Cavai cabò 
Ambasciadori  del  Conte  di  Virtù.  La  sera 
stessa  partì  per  Milano ,  dove  giunse  il 
46  e  d'onde  ripartì  il  27. 

A  Milano  lavorarono  sarti  e  ricaroatori 
a  fargli  e  ricamargli  giubboni  di  velluto 
coperti  di  fiori  di  ginestra  messi  a  oro  e 
seta ,  opellande  seminate  di  fiori  di  gine- 
stra e  di  borace  d'oro  e  d'argento,  ita- 
liane a  foglie  e  fiori  d'oro  e  seta ,  stendardi 
ricamati  quali  a  falconi ,  quali  a  foglie  di 
ginestra  tremolanti  in  campo  d'oro. 

In  ottobre  va  ad  incontrar  le  Contesse 
in  Aosta ,  e  torna  poi  con  esse  a  Ivrca> 
dove  amava  risedere;  sia  per  mantener 
pace  nel  Canavese ,  sia  perchè  non  era 
lontano  da  Milano  dove  avea  la  zia  Bianca , 
e  suoi  prossimi ,  congiunti  ed  allevati  con 
lui ,  i  Visconti. 

Nello  stesso  mese  d'ottobre  fu  a  Dijon 
col  Re  di  Francia. 

In  novembre  dona  agli  scolari  di  gram- 
matica quattro  fiorini  d'oro  a  fin  d'aiutarli  a 
celebrarla  festa  di  S.  Nicolao.  (L.  80  circa). 
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Addì  ,  Nomi  dei  Prioclpi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  VII 

[il  Conte  R088O] 

1890. 


1391,  gennaio. 


I»  febbraio. 


1)  marzo. 


Cose'  Notabili 


»  maggio. 


I!  Conte  Rosso  riceve  a  Santià  il  Duca 
di  Borbone  suo  zio ,  Carlo  d'Albret ,  Gio- 
vanni di  Vienna  Ammiraglio  di  Francia , 
Guido  di  Borbone  ed  altri  baroni  che  tor- 
navano di  Barberia.  Al  seguito  del  Duca 
era  quel  cattivo  fisico  Giovanni  di  Gren- 
ville,  la  cui  medicina  doveva  riuscire 
tanto  funesta  al  Conte  Rosso. 

Amedeo  VII  accompagnò  i  suoi  ospiti 
in  Savoia.  Poi  si  ricondusse  a  Ivrea. 

Amedeo  VII  fa  dal  Signore  di  Cossonay 
e  dal  Dottor  de  Mures  convocare  i  Ban- 
deresi  0  Cavalieri  del  baliato  di  Savoia 
per  sentirne  il  consulto  sur  le  fait  des 
Compagnes  qw  doyvent  pcisser  dua  rayume 
en  l'empire  (  cioè  in  Borgogna ,  Provenza  , 
Savoia  ec. ,  tenute  per  moiienze  feudali 
dell'impero). 

Ostilità  fra  i  Signori  di  Grandson  e  di 
Montbeliard.  Si  manda  un  Dottore  a  quie- 
tarli. 

Il  Principe  d*Acaia  vorrebbe  fare  una 
legge  suntuaria ,  vietando  di  portar  perle , 
ori  e  argenti.  Il  comune  di  Torino  con- 
sultato, risponde  saviamente  di  no:  do- 
versi lasciare  a  ciascuno  piena  balìa  di 
vestirsi  e  adornarsi  come  vuole  e  come 
porta  l'usanza.       (Lib.  cons.  Taur. ). 

Il  Conte  da  Ivrea  manda  Ambascia- 
dori  al  Papa  per  un  affare  importante  Gu- 
glielmo di  Stavayé  e  Martino  Pallavicini. 

I  Duchi  di  Turenna  e  di  Borgogna  in 
Piemonte. 

S' accordano  col  fisco  Martino  e  Marco 
Valperga  dei  Conti  di  Masino,  incolpati 
di  avere  dato  ricetto  a  banditi,  e  posto 
alla  tortura  nel  castello  di  Masino  Amedeo 
di  Masino  loro  agnato. 

Intanto  Amedeo  VII  ripone  nei  loro 
dominii  i  Nobili  che  n'erano  stati  cacciati , 
ma  non  potendo  restituire  i  castelli  di- 
roccati e  i  beni  deserti ,  dà  ai  Conti  di 
Castel  la  monte  4200  fiorini  d'oro  di  piccolo 
peso  prò  sustmendo  statiym  ipsorum, 

Egidio  Druet  Decano  di  Saysirieux  va 
ad  un  congresso  coi  Vallesani. 

Antonio  di  Chignin  viene  in  Piemonte  a 
preparar  le  difese  contro  gli  Armagnacchi. 

Il  Conte  gioca  al  pallamaglio  e  al  hloquet 
con  VQ  Segretario  del  Vescovo  di  Qinevra. 


Sincronismi 


SI 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  VII 

[  il  Conte  Bosso  ] 

1891. 


9  settembre. 


Cose  Notabili 


Sincronismi 


Gli  Arroagnacchi  sodo  sconfitti  dai  Mi- 
lanesi presso  Alessandria.  Il  Conte  d'Ar- 
magnac  è  ucciso. 

Il  castello  di  Sea  è  assediato  e  preso 
da  Petardo  la  Rogne  e  dai  Vallesant  supe- 
riori. Giovanni  di  Vernay;  Maresciallo  di 
Savoia  gli  va  incontro  con  un  esercito. 

Quasi  tutti  i  comuni  della  Moriana 
SODO  obbligali  ad  accordarsi  col  fisco  in 
varie  somme  a  titolo  di  multe  per  uso 
di  misure  diverse  dalle  misure  legali. 

II  Consiglio  del  Conte  di  Savoia  rise- 
deva a  Ginevra. 

Maestro  Giorgio  di  Burges  ò  Maestro 
maggiore  delle  monete  di  Savoia  di  qua 
e  di  là  dai  monti.  Per  ottener  quesl'  uffi- 
cio prestò  alla  Contessa  400  fiorini  d'oro 
(L.  émila  circa)  come  faceano  tutti  quelli 
che  desideravano  ottener  un  ufficio»  es* 
sondo  allora  le  finanze  in  gran  disagio. 

Diflerenze  con  Borgogna  per  i  confini 
del  paese  di  Vaud. 

Il  Conte  pensa  a  riscattare  gli  uffici 
impegnati.  Chiede  ed  ottiene  per  tal  fine 
sussidii  dai  Comuni. 

Provvisioni  per  fortificarsi  essendo  vi- 
cino il  passaggio  degli  Armagoacchi. 

Accordi  col  fisco  per  le  peoe  iDcorse 
dai  Comuni  e  da  molti  particolari  uomim 
delle  vaili  di  Brezzo ,  di  Cly ,  di  Pont , 
di  Locana  ,  di  Soana  e  di  Noasca,  e  delle 
terre  di  Castellamonte ,  Pertusio  ,  Ca ma- 
gna, Castel  nuovo,  Cessano,  Front,  Bar- 
Bania  ,  Baldissero  insorti  contro  ai  feuda- 
tarii  ed  inquisiti  di  ribellione  e  tuchina- 
gio.  Erano  stati  vittima  di  questi  furori 
popolari  Giovanni  di  Montalenghe  e  Mar- 
gherita di  Montalenghe,  ed  una  dama 
della  stirpe  dei  Signori  di  Castellamonte. 
(  Conto  di  Pietro  Ducis  ). 

Giovanni  di  Contlans  Dottore,  chia- 
mato in  UD  conto  Cancelliere  della  Con- 
tessa (  madre  ).  Perchè  avea  parte  prin- 
cipale nei  governo  volle  avere  un  Can- 
celliere speciale ,  giacchò  il  Cancelliere 
di  Savoia  era  Girardo  Destres. 

Matteo  Albi  condannato  per  incesto  ad 
esser  decapitato,  e  la  sorella  di  lui  condan- 
nata ad  esser  frustata  e  bandita,  s'accor- 
dano col  Castellano  di  Susa  per  fi5  fiorini. 
L'accordo  è  cassato  dal  Consiglio;  la  grazia 
si  fa  poi  per  420  fiorini  di  b.  p.  (L.  2400). 

A  quel  tempo  in  cai  non  v'era  centro  oo- 
mime  potente  da  cài  potasse  rimpulso 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistati  o  perdati 


Amedeo  vn 

fil  Conte  Rosso] 

1891. 


1/*  novena. 


Cose  Notabili 


direttivo  spandersi  nelle  provinole,  i  Prin- 
cipi erano ,  giova  rammentarlo ,  di  neces- 
sità nomadi, ed  obbligati  a  recarsi  or  qua  or 
là ,  dove  l'importanza  degli  affari  li  traeva. 
Per  esempio  il  Conte  Rosso  nell'anno  4394 
a' 43  d'aprile  va  dal  Piemonte  pel  Pìccolo 
San  Bernardo  a  Thonon  ;  a'  9  di  maggio 
si  trova  a  Lione  coi  Duchi  di  Berry  e  di 
Borgogna;  a' 43  di  giugno  ripassa  il  San 
Bernardo  e  torna  in  Aosta  ;  a'  4  di  set* 
tembre  ò  a  Losanna  ;  tre  giorni  dopo  a 
Berna  ec.  Poi  viene  a  Ripaglia  residenza 
delle  Contesse. 

Amedeo  VII  muore  a  Rlpaglia  avve- 
lenato da  un  medico  forestiero  per  mezzo 
d'un  impiastro  alla  nuca ,  destinato  a  ri- 
fornirgli il  capo  di  capelli. 

Questa  morte  strana  e  crudele  ò  an- 
cora un  mistero.  Ma  non  lievi  sospetti 
cadono  sulla  madre ,  che  temea  le  fosse 
levata  la  partecipazione  che  avea  nel 
governo  ,  ed  era  malcontenta  d'alcuni 
patti  intesi  tra  il  Conte  di  Ginevra  ed 
Amedeo  VII  ;  sospetti  ,  se  non  d'un  man- 
dato omicida ,  almeno  d'un  mandato  di 
propinazione  di  sostanza  che  debilitasse 
il  figliuolo  e  lo  impedisse  di  governare. 

Il  Granville  nelle  sue  deposizioni  prima 
l'accusò  ;  poi  in  fin  di  morte  rivocò  solen- 
nemente l'accusa  giurando  sul  corpo  di 
Cristo.  Sciaguratamente  i  suoi  discorsi  con- 
frontati colle  ricette  sembrano  assai  più  ve- 
rosimili quando  accusa  che  quando  assolve. 

Amedeo  VII  fu  Principe  di  gran  valor 
personale,  provato  anche  in  Fiandra  e  in 
Francia  così  in  veri ,  come  in  giocosi 
combattimenti.  Che  avesse  molta  scienza 
di  governo  o  civile  prudenza  non  appare, 
né  si  può  dir  di  certo ,  non  essendo  egli 
solo  a  governare.  Giocava  volentieri  con 
palle  d'argento,  e  spendea  ancora  il  tempo 
in  altri  giochi  meno  innocenti  come  i  dadi  ; 
mantenne  un  buffone  chiamato  Enrico, 
ma  era  usanza  generale  a  quei  tempi  ; 
ed  era  utile  perchè  al  buffone  si  tollera- 
vano molte  verità ,  che  ad  altri  sarebbe 
costato  assai  caro  l'aver  profferite.  Erano 
precursori  dei  Charivari  e  dei  Punch, 

Il  corpo  d'Amedeo  VII  accompagnato 
dal  Patriarca  di  Gerusalemme ,  dal  Ve- 
scovo di  Moriana  e  da  due  Abbati  fu  por- 
tato il  3  a  Ginevra ,  e  tumulato  il  6  in 
Altacomba  colla  poppa  usata. 

Grandi  offertorii  di  bandiere ,  di  ca- 
valli ,  di  drappi  e  di  monete  si  fecero. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 


acquistali  o  perdati 


amkdko  yin 

[U  Paeiflco] 
1891. 


1899. 


">••••••■«•••• 


Cose  Rotabili 


Giovanni  de  Gonflans  Cancelliere  di 
Savoia. 

Facino  Cane  prende  Cessano  nel  con- 
tado di  Masino. 

Alli  %  d'aprile  4392  si  celebrarono  i 
solenni  fanerali  di  Amedeo  VII,  cai  assi- 
stevano il  Pairìarca  di  Gerasalerome ,  gli 
Arcivescovi  di  Lione  e  di  Tarantasia, 
molti  Vescovi  ed  nna  lunga  schiera 
d'Abbati. 

E  tanto  s' indugiarono  i  funerali  per- 
chè a  sostenere  la  spesa  si  dovettero  ven- 
dere ori  e  gioie. 

Pier. di  Lompnes  speziale,  che  avea 
spedito  le  ricette  del  Granville ,  avendo 
confessato  ne' tormenti  d'aver  con  veleni 
procurata  la  morte  del  Conte  Rosso ,  è 
condannato  a  perder  la  testa.  Guglielmo 
Francon ,  Frate  minore ,  già  confessore 
di  Amedeo  VII,  essendo  andato  a  con- 
fortarlo, Lompnes  giurò  per  quanto  v'è 
di  più  sacro  eh'  egli  era  innocente  ,  e  che 
la  forza  sola  dei  tormenti  l'aveva  indotto 
a  mentire.  Il  Frate  che  avea  buon  senso, 
nò  si  fidava  delia  verità  strappata  dalla 
tortura  ne  fece  parola  al  Principe  della 
Morea  (  d'Acaia  )  ed  al  fratello  di  lui.  Ma 
n^ebbe  in  risposta  : 

«  Qu'U  se  entremist  de  chanter  sa  meS" 
«  se  et  non  mye  a  dire  telles  paroles  car 
«  ce  n'estoit  pas  son  office  et  qu'il  se  teysa  ». 

Il  Lompnes  fu  decapitato  e  squartato; 
più  tardi  fu  riabilitata  con  una  solenne 
dichiarazione  d'innocenza  la  sua  memoria. 
(Arch.  gen.  del  Regno). 

Rivalità  tra  le  Principesse  Bona  di 
Berry  e  Bona  di  Borbone ,  madre  ed 
avola  d'Amedeo  VIII  per  la  reggenza.  I 
Principi  francesi  intervengono  come  me- 
diatori in  ragione  dello  stretto  parentado. 
Rampollano  in  queir  occasione  divisioni 
e  sètte. 

In  seguito  a  trattato  dell'8  maggio  ^393 
Tavola  rimase  tutrice  ;  la  madre  va  fuor 
dello  Stato  e  si  rimarita  col  Sire  d'Ar- 
magnac. 

Oddone  di  Villars  è  Governatore  del 
Sovrano  novenne  ;  questi  è  già  tuttavia 
fidanzato  a  Maria  di  Borgogna.  Suo  mae- 
stro era  Giovanni  di  Bettens  Decano 
d'Annemasse  e  Prevosto  di  Losanna. 

Prime  radunanze  dei  tre  Stali.  Co- 
minciamento  d'un  sistema  rappresenta* 
tivo  imperfetto  ;  poiché  il  Clero  era  mal 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


Ambdbo  vili 

[U  Paclfloo] 

1S9S. 


»  gennaio.. 


n  giugno. . . 


«  loglio. 


»  81  loglio. 


«  10  agosto. 


n  ottobre.... 


Cose  Notabili 


rappresentato  dai  soli  Prelati  ;  e  il  popolo 
delle  campagne  non  lo  era  dai  Deputati 
dei  Comuni. 

La  Valle  d'Aosta  avea  già  dai  tempi 
più  antichi  la  sua  particolare  rappresen- 
tanza composta  di  Pari ,  ùon  Pari ,  e  Co^ 
stumieri  o  Commessi  che  erano  deputati 
del  terzo  Stato. 

A  Rivoli  aspre  discordie  fra  i  Giostri  e 
gli  Alicorni. 

Facino  Cane  occupa  Azeglio. 

Emanuele  ,  figliuolo  del  conte  di  Ten- 
da ,  paggio  alla  Corte  di  Savoia  con  Pei- 
reto  di  Bogllo. 

Jacopo  di  Villette  mandato  verso  Rai- 
mondo di  Turenqa  ed  i  Capitani  delle 
Compagnie  e  Rotte  che  sono  in  Provenza , 
perchè  non  vengano  nella  Bressa  ,  come 
ne  avean  dato  indizio. 

Gioie  del  Conte  di  Savoia  impegnate 
per  cura  di  Beneitono  di  Parigi ,  ebreo , 
con  usura  d'un  danaro  lausanese  per 
ciascun  fiorino  e  per  ogni  settimana. 

Concessione  di  due  fiere  al  Comune  di 
Martìgny. 

Giovanni,  Duca  di  Berry  scrive  ai  Co- 
muni di  Savoia  e  di  Piemonte  che  ha 
nelle  mani  quel  cattivo  medico  (Giovanni 
di  Granville) ,  che  dicesi  aver  avvelenato 
Amedeo  VII. 

Ambasceria  mandata  da  Bona  di  Bor- 
bone in  Francia ,  e  composta  d'Ottone  di 
Villars,  del  Sire  di  Corgeron  e  di  tre 
altri  Gentiluomini. 

Bertino  Provana  va  nel  principato 
d'Acaia  per  ordine  del  Principe. 

Guerra  tra  il  Sire  de  la  Chambre  e 
Gaspare  Sire  di  Montmayeur,  in  cui 
s'adoperano  bombarde. 

L' oro  valeva  meno  in  Savola  che  in 
Piemonte. 

(Conto  di  Giovanni  Lompnes). 

Già  esistevano  due  cartiere  a  Caselle. 

Simone  Brulafer,  armaiuolo  del  Conte 
di  Savoia  ,  aveva  usberghi,  camagli  ed 
armature  de  toute  botte  et  de  botte  cassée; 
ed  aveva  anche  un  usbergo  perfettissimo 
de  botte  cassée  duquel  toutés  les  maiUes 
sont  signées  du  seignet  dm  Maitre  BaOU. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


amedbo  vm 

[  Il  Pacifico  ] 
1S9S. 


1S98,  ti  feb. 


«I  mano. 


Cose  Notabili 


Pier  Godard ,  quel  medesimo  che  co- 
minciò la  serie  degli  Avvocati  de'poveri , 
essendo  staio  Giudice  di  Savoia  e  poi  di 
Moriana  e  Tarantasia ,  fu  accusato  d' in- 
fedeltà nei  suoi  conti ,  e  dovette  accor- 
darsi col  fisco  in  200  fiorini  p.  p. 

Doni  di  cavalli  e  di  danari  fatti  da 
Madame  la  grant  (  la  Contessa  vecchia  di 
Savoia  )  ai  Capitani  di  vane  Compagnie  o 
Roctes  che  erano  in  Provenza,  afiin  di 
tenerli  lontani. 

Giovanni  di  Conflans  Cancelliere  di 
Savoia. 

IbletD  di  Cballant  Sire  di  Montjouet  è 
mandato  in  Avignone  al  Papa  (Antipapa). 

Bona  Contessa  vedova  di  Savoia  manda 
al  capitano  di  Santià  e  ad  altri  ufficiali 
l'ordine  di  terminare  il  castello  di  Verrua. 

Corrado  de  Bay  lombardo  paga  400  fio- 
rini per  la  conferma  dei  privilegi  che  ha 
ottenuto  per  la  sua  casana  o  banco  di 
prestito  dairAvvocato  [Avoyer)  e  dai  Con- 
soli di  Morat. 

Quistìoni  con  Monferrato  e  col  Sire 
d'Azeglio,  il  cui  castello  si  pretendeva 
devoluto  al  Conte  di  Savoia.  Compromes- 
so nel  conte  di  Virtù ,  e  congresso  innanzi 
ai  Commissari  da  lui  deptuati  a  Pavia  in 
settembre.  Ivi  era  per  Savoia  Jacopo  di 
Contamines ,  Segretario  del  Conte. 

Truppe  condotte  da  Bonifazio  di  Chal- 
lanty  Maresciallo  di  Savoia  centra  le  genti 
d'arme  esistenti  in  Azeglio. 

Altra  guerra  contro  ai  ribelli  e  Tu- 
chini  del  Valiese  ,  che  s'erano  impadroniti 
del  Castello  di  Soie  {Sete)  o  Sea. 

Un  Vincenzo  Maestro  delle  bombarde 
nel  castello  di  Turbillon. 

(Conto  d'Iblelo  di  Challant). 

Primo  indizio  di  vere  adunanze  di 
Stati.  Commissione  data  a  Grivet  messag- 
giere  del  Conte  di  Savoia ,  d'avvertire  i 
Gentiluomini  e  i  Comuni  al  di  là  dai 
monti  qu'Us  soient  à  la  joumée  generale 
que  rant  doit  {lenir)  d  Chambery, 

La  giornata  generale  dovea  tenersi 
nell'ottava  di  Pasqua. 

(  Conto  del  Tesoriere  generale  ). 

Si  fanno  istanze  presso  i  Duchi  di 
Berry ,  Borbone  e  Borgogna  affinchè  con- 
segnino il  medico  incolpato  della  morte 
del  Conte  Rosso;  ma  ciò  mai  non  s'ottenne 

I  Conti  di  Masino  asserendosi  spogliati 
ingiustamente  delle  loro  terre  dal  Conte 
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Anni,  N«mi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  Vili 

[U  Pacifieo] 

I8d9. 


n  agosto. 


I»  dicembre. 


1S94,  6  aprile. 


n  maggio.... 


n  luglio. 


Cose  Notabili 


di  Savoia,  dichiarano  la  guerra  a  lai  e  al 
Principe  d'Acaia.  Vale  a  dire  che  aveano 
in  cuore  di  fargli  il  maggior  male  che 
poteano,  non  già  di  regger  l'urto  d'una 
guerra  verace  ,  per  cui  erano  impotenti. 
Ma  tale  era  Tusanza ,  anzi  la  ragion  feu- 
dale che  un  vassallo  che  si  tenea  gravato 
poteva  sfidare  il  suo  Sovrano  Signore. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  Oberto  di 
Bald  isserò  avea  mosso  guerra  ad  Ame- 
deo Principe  d'Acaia. 

Pietro  di  Colomb  (  il  quale  era  già  a 
quel  tempo  Arcivescovo  di  Tarantasia)  è 
eletto  Cancellier  di  Savoia  e  Guardasigilli. 

Amedeo  Vili  riceve  TOrdine  della  Ca- 
valleria ;  poi  stringe  il  contratto  nuziale 
a  Macon  con  Maria  di  Borgogna  ,  difierito 
il  matrimonio  ad  età  più  matura. 

Si  tassa  dal  Comune  di  Torino  la  tela 
di  lino  ;  ma  solo  a  benefizio  dei  cittadini  ; 
dai  forestieri  i  tessitori  possono  pigliar 
quel  che  vogliono. 

Guerra  tra  il  Sire  di  Menthon  ,  Gio- 
vanni du  Vernay ,  Giovanni  di  Fernay  e 
Giovanni  di  Lucinge. 

Sibueto  di  Briord  mandato  a  quietarli. 

Tommaso  figliuolo  del  Marchese  di 
Saluzzo  y  preso  alla  battaglia  di  Monaste- 
rolo,  sta  due  anni  prigione  in  Torino  di 
Amedeo  Principe  d'Acaia;  poi  è  liberato, 
mediante  un  pingue  riscatto  a  mediazio- 
ne di  Enguerrando  di  Coucy ,  Governa- 
tore d'Asti  pel  Duca  d' Orléans. 

Durante  la  prigionia  era  incaricato  di 
fargli  le  spese  Serafino  di  Cavoretto. 

Guerra  del  Principe  d'Acaia  centra 
Saluzzo.  Guasta  i  territori  di  Villafranca, 
Staffarda  e  Revello.  Il  dì  26  va  a  campo  a 
Valfenera. 

Sulla  fine  di  luglio  congresso  a  Chieri 
col  Sire  di  Sassenage,  Governatore  di 
Asti  pel  Duca  d'Orleans  e  cogli  Amba- 
sciadori  di  Milano  e  di  Monferrato. 

Si  mandarono  a  citare  Antonio  di 
Clermont  e  il  Bastardo  di  Grammont  che 
voleano  far  guerra  ai  figliuoli  dì  Pietro 
Gerbais. 

Il  Comune  di  Miribel  tenea  beqi  dal 
Conte  di  Savoia  in  feudo  nobile. 


Sincrouismì 


1894.  All'Antipapa  Cle- 
mente vii  morto  ò 
surrogato  TAntipapa 
Benedetto  XIU  (Pie- 
tro de  Luna). 

n  Papa  Bonifazio  IX 
cede  al  Vescovo  di 
Vercelli,  Luigi  Fie- 
schi  e  ad  Antonio  suo 
flratello ,  Masserano  e 
dieci  altre  terre  smem- 
brate dal  Vescovado. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


AMtDBo  vm 

[U  Padflco] 
1S94. 


1895. 


I»  glog.  e  log. 


18M,  gennaio. 


«  aprile. 


Cose  Notabili 


Finita  la  stirpe  dei  Conti  del  Geneve- 
se ,  il  Consiglio  del  Conte  di  Savoia  ri- 
solve di  pigliarne  il  ftossesso ,  e  spedisce 
a  questo  fine  Giovanni  da  Vernay  Vi- 
sdonno  di  Ginevra  con  alquanti  nomini 
d'arme  :  ma  sorgono  pretendenti ,  e  si 
contende  assai  ed  a  lungo. 

Giovanni  de  Brayda  era  Cancelliere 
del  Principe  d'Acaia. 

Muore  Odoardo  di  Savoia  Arcivescovo 
di  Tarantasia. 

Spedizione  nella  Riviera  di  Ponente,  tra 
Nizza  e  Albenga,  col  Sire  di  Coucy,  Luo- 
gotenente del  Duca  d' Orleans  Signore  di 
Asti  e  di  Savona  ,  centra  i  Genovesi  che 
assediavano  Savona  per  mare  e  per  ter- 
ra. I  Genovesi  levaron  Tassedio.  La  spe- 
dizione durò  33  giorni.  Pornasio  nella 
valle  d'Arozia ,  Dianomarina  ,  Porto  Mau- 
rizio e  altri  luoghi  accettarono  la  signo- 
ria del  Duca  d'  Orléans.  L'esercito  passò 
per  la  valle  del  Tanaro  e  andò  fino  a 
Lingueglia ,  che  assediò  senza  frutto. 

In  quest'anno  a  Nizsa  cominciano  le 
persecuzioni  contro  ai  Signori  Grimaldi 
di  Boglio.  che  essendo  stati  autori  prin- 
cipali della  dedizione  ,  aveano  ampliato 
la  loro  già  grande  potenza  e  primeggia- 
vano forse  troppo  alteramente. 

Facino  Cane  senza  dichiarazione  di 
guerra  e  a  guisa  di  ladrone  prende  Ver- 
none ,  Vergnano  e  Tondonico ,  mentre  il 
Marchese  di  Monferrato  scorre  le  terre 
del  Principe  d'Acaia,  prende  Osasco, 
brucia  le  aie d'Andezeno,  s'impadronisce 
di  Arignano  ;  poi  di  Marentino ,  Mom- 
bello ,  Moriondo  ed  altre  terre.  Il  comune 
di  Chieri  provvede  a  difendersi  :  ma  non 
è  soccorso  a  tempo  dal  Principe  d'Acaia 
e  dal  Conte  di  Savoia  ;  e  però  invia  re- 
plicati Ambasciadori  a  sollecitar  aiuti; 
avendo  esaurite  le  sue  finanze ,  moltipli- 
cate incomportabilmente  le  tasse ,  con- 
tratto grossi  debiti  sia  pe*  riscatti  dei 
prigionieri ,  sia  per  mantener  soldati , 
soffrendo  grande  carestia  pe'  beni  deva- 
stati ,  e  vivendo  una  vita  che  si  può 
chiamar  morte.  (Così  il  Comune  nelle 
istruzioni  a' suoi  Inviati.  6  genn.  4397). 

Il  Conte  riceve  lettere  di  Umberto  di 
Savoia  e  d'altri  Nobili  prigionieri  dei  Tur- 
chi; poco  dopo  Bartolommeo  Profana 


Sincronismi 


1895.  Gian  Galeano 
Visconti  prende  U 
titolo  di  Daea  di  Mi- 
lano. 


1896.  Genova  si  dà  a 
Carlo  VI  Re  di  Fran- 
ela. 

Il  BattaglU  di  Nioo- 
poli  Tinta  da  Baiaaet. 

fi  Emanuele  Crieolora 
chiamato  da  Costan- 
tinopoli  a  Firenae  a 
insegnar  lettere  gre- 
che. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  Vili 

[  U  Pacifico  J 

1396. 


n  aprile 

n  u  maggio. 


n  25  luglio. 
(  Acquistati  ) 

Mondovi. 

Occupata  a  pregiu- 
dizio del  Marchese  di 
Monferrato  dal  Prin- 
cipe d'Acaia  per  intel- 
ligenza  con  alcuni  dei 
principali  cittadini  , 
mentre  la  stringea  di 
Msedio, 

»  Ottobre.... 


n  22  Qovem. 


"t  ••-•■••■•■9 


1397,  1.0  mag. 


Cose  Notabili 


signore  di  Leinì  gli  reca  lettere  del  Re 
di  Cipro  ,  che  contengono  la  notizia  dei 
casi  d' Umberto. 

Pietro  Àndravet  Tesorier  generale. 

Con  lettere  date  a  Chatillon'en  Dom. 
bes  Amedeo  Vili  condona  a  Pietro  de 
Colomb  (Pietro  IV)  Arcivescovo  di  Taran- 
tasia  i  mille  ducati  (L.  domila)  che  sono 
dovuti  ai  Conti  dì  Savoia  da  ogni  novello 
Arcivescovo  ;  e  ciò  per  essere  il  Colomb 
suo  Consigliere  e  Cancelliere  [Mille  duca- 
tos  auri  Domino  debitos  quotiens  in  dicto 
archiepiscopatu  fit  et  venit  novtis  Archiepi" 
scopits).  (Conto  Tesor.  gener.). 

Trovandosi  a  Chatillon  en  Oombes 
Amedeo  Vili  riceve  l'avviso  della  presa 
di  Mondovi  fatta  dal  Principe  d'Acaia 
accompagnato  da  cavalieri  e  scudieri  che 
lo  servivano  a  proprie  spese  ed  ancora 
da  soldati  guasconi  ed  armagnacchi ,  dopo 
d'essersi  impadroniti  di  Morozzo  ,  della 
Margherita,  di  Villanova  e  di  Vico,  e  d'aver 
incendiato  S.  Biagio. 

Morto  nei  primi  di  d'ottobre  di  que- 
st'anno Colomb,  è  di  nuovo  Cancelliere 
di  Savoia  Giovanni  di  Conflans. 

Alcune  bande  di  Monferrini  capitanati 
da  Facino  Cane,  si  spingono  fino  alle  porte 
di  Torino.  Il  campo  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato è  a  Gassino.  Altre  scorrerie  nel 
territorio  torinese  si  rinnovano  nei  mesi 
di  febbraio  e  d'aprile  seguenti. 

Amedeo  Vili  deputa  Iacopo  Sostien, 
suo  Consigliere  domestico ,  ad  Assessore 
ordinario  del  suo  Cancelliere. 

Amedeo  di  Challant  è  capitano  di 
Santià ,  San  Germano  e  Borgo  d'Alice. 

Nicodo,  Signor  d'Altavilla  manda  a  do- 
nare ai  Conte  di  Savoia  un  pappagallo. 

Dal  castello  di  Mellionaz  Amedeo  Vili 
scrive  una  lettera  al  Massimo  Principe 
Bajazet  Imperatore  dei  Turchi ,  annun- 
ziandogli l'invio  di  Ugoneto  di  Monte- 
mayeur  e  Pietro  Florani  incaricati  di  trat- 
tare della  liberazione  del  Bastardo  di 
Savoia  e  di  70  altri  Gentiluomini  che  i 
casi  della  guerra  hanno  posto  in  podes.tà 
d'esso  Imperatore  ,  ch'egli  prega  di  con- 
siderare «  quanto  alta  gloria  sia  per  uà 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiu 

aeqolitali  o  perduti 


Amsdio  vm 
[UPaoliloo] 


UM,  gennaio. 


Cose  Notabili 


prìncipe  usar  miserìcordia  do|A>  il  trìonfo, 
e  come  nulla  aggiungano  aironore  della 
vittorìa  i  ceppi  dei  prigionieri  ». 

(  Ms.  della  bibl.  delVUnIversità  di  To- 
rino). 

II  di  7  d'agosto ,  a  Borgo  in  Bressa  , 
duello  giudiziale  alla  presenza  di  Ame- 
deo Vili  tra  Girardo  di  Stavayé  e  Ottone 
di  Grandson  con.  morto  del  più  vecchio  e 
più  debole  ,  cioò  del  Grandson.  Questi  era 
acculato  da  Stavayé  d'essere  stoto  autore 
della  morte  d' Ugo  di  Grandson  e  consen- 
ziente a  quella  d'Amedeo  VII;  ma  pare 
che  non  fosse  vero.  L'accusa  era  frutto 
d'antiche  nimicizie  e  della  cupidità  che 
avea  Io  Stavayé  ,  povero ,  d'arricchirsi 
alle  spese  del  Grandson.  La  Corte  di  Sa- 
vola indugiò  assai  tempo  a  consentire  il 
duello  ;  ma  alla  fine  vi  fu  quasi  costretta 
perché  il  paese  di  Vaud  s*  era  infiamma- 
to per  quella  contesa  e  diviso  in  due  sètte 
che  turbavano  la  pace  pubblica. 

Giovanni  di  Bettens,  Decano  d'Anne- 
masse  ,  Maestro  del  Conto. 

Somme  di  qualche  riguardo  si  pagano 
per  accordo  al  fisco  dai  tossitori  e  dalle 
tessitrici  di  tole  di  Borgo  in  Bressa  per 
non  aver  osservato  gli  ordini  antichi  ri- 
spetto alla  misura  ed  alla  qualità  delle  tele. 

Discordie  del  Comune  di  Chierl  col 
Marchese  di  Monferrato.  -  Castelhi  oc- 
cupato dagli  Armagnacchi  nel  Cherìese.  - 
Guerra  tra  il  Vescovo  d' Ivrea  e  que'  di 
Cbiaverano.  Bonifacio  di  Challant ,  Mare- 
sciallo di  Savoia ,  è  spedito  in  novembre 
a  quietare  quei  moti ,  e  v'  impiega  quat- 
tro mesi. 

Teodoro  di  Cacaslnod  Ambasciadore 
dell'Imperatore  de' Greci  alla  Corto  di 
Savoia. 

Guerra  del  Principe  d'Acaia  centra  le 
genti  di  Gian  Galeazzo  Visconti ,  Duca  di 
Milano  e  Conto  di  Virtù ,  comandate  da 
Antonio  Porcis  ,  che  occupavano  il  casto)lo 
di  Miradol.  Gran  disagio  nelle  finanze. 
Ninno  entra  in  ufficio  di  Castellano  senza 
far  un  grosso  mutuo  airerarìo.  I  ricchi 
cumulano  più  ufficii.  Lodovico  di  Gen- 
ville.,  Sire  di  Divenne,  era  Balio  di  Vaud, 
Avvocato  di  Payecne  ,  Luogotenente  del 
Vicariato  Imperiale  di  Losanna.  Inoltre  si 
rìscoteano.  anticipatamente  i  censi  dovuti 
dagli  Ebrei  e  dai  Lombardi. 


Sincronismi 


1898.  NMce  in  Tolentino 
Francesco  Filelfo  filo- 
logo di  gran  valore  , 
morto  nel  1481. 
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Anni ,  Nomi  dei  Prhcipi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Amrdeo  vili 

[fl  Pacifico] 

1S98. 


»  marzo. 


Il  aprile 


Il  luglio 


1S98  e  1899... 


Cose  Notabili 


Mille  Aerini  vecchi  pagati  al  Conte  da 
Aimone  patriarca  di  Gerusalemme ,  am- 
ministratore perpetuo  dell'Arcivescovado 
di  Tarantasia  per  la  regalia  dovuta  per 
la  custodia  de'castelli  e  della  terra  Arci- 
vescovile (un  po' meno  di  L.  ttmiia). 

Il  Conte  di  Savoia  va  a  Parigi  col  suo 
Governatore  Oddone  di  Villars.  Luogote- 
nente in  sua  assenza  è  creato  Giovanni 
De  la  Baume  Sire  di  Valuffin.  Toma  in 
agosto. 

U  Conte  ordina  al  Balio  di  Vaud  di 
ridurre ,  anche  colla  forza  ,  a  sue  mani  i 
castelli  che  Lodovico  di  Cossonay  posse- 
deva all'epoca  in  cui  morì,  e  ciò  per 
certe  ragioni. 

Vetri  dipinti  comprati  per  la  camera 
d'Oddone  di  Villars,  Governatore  del 
Conte  di  Savoia. 

Giovanni  du  Verney,  Cavaliere,  era 
Visdonno  di  Ginevra  e  Castellano  di 
Versoix. 

Giovanni  De  la  Baume  era  Balio  di 
Vaud  ,  Castellano  di  Mondon ,  Morges , 
Yverdun  e  Avoyer  di  Payerne.  I  ricchi, 
potendo  far  più  grosse  offerte  al  Principe 
impoverito,  cumulavano  gli  uffici.  Avea 
dato  a  mutuo  al  Conte  mille  scudi  d'oro. 

Huguet  scrivano  di  Parigi  dipinge  un 
uffìziuolo  d'Amedeo  VIIL 

Un  Messaggiero  speciale  si  ò  mandato 
a  Madama  di  Coucy  a  chiederle  restitu- 
zione di  un  romanzo  prestato  da  Ame- 
deo VII  al  fu  Sire  di  Coucy. 

Bendino  di  Ceva  mandato  in  Levante 
a  trattar  del  riscatto  d'Umberto  di  Savoia. 

Andrevet  era  Tesorier  generale. 

Discordie  del  Conte  di  Savoia  coi  Conti 
di  Masino.  11  Duca  di  Milano  s'intromette , 
e  veduta  la  tregua  vecchia  ,  propone  un 
accordo  che  è  accettato.  Trattavano  per 
Savoia  Antonio  di  Cbignin  ed  Rirardo 
Dufour  Cavaliere ,  Balio  della  cx>ntea  di 
Borgogna.  In  questi  torbidi  del  Canavese 
era  sempre  più  o  meno  impacciato  il 
Marchese  di  Monferrato. 

Fra  Giovanni  di  Boczosel ,  dell'Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  ò  creato 
Cavaliere  da  Amedeo  Vili. 

Guerra  civile  a  Nizza  dei  Grimaldi,  Si- 
gnori di  Boglio  contra  Francesco  di  Bou- 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domiig 
aeqoislali  o  perdali 


Akbdeo  vin 
[il  Pacifico] 
1S98  e  18»^. 


9  loglio. 


»  8  settemb. 


1»  ottobre.  ••• 


gemont  Luogotenente  e  Siniscalco  per 
Savoia.  Il  Maresciallo  di  Cballant  è  spe- 
dito a  quctar  le  discordie  con  pieni  poteri 
di  Luogotenente  e  Commissario,  e  con 
balestrieri  e  briganti.  In  giugno  si  com« 
pongono  le  discordie  coi  Grimaldi  e  con 
Pietro  Balbo  Conte  di  Tenda  della  fami- 
glia cbe  poi  pigliò  il  nome  de'  Lascaris.  La 
contea  di  Nizza  oflerì  in  quell'occasione  un 
dono  al  Conte  di  Savoia.  La  città  di  Nizza 
dio  300  tlorini  della  regina  (L.  6092);  Ven- 
timiglia  e  la  Valle  di  Lantosca  300. 1  preti 
del  vicariato  di  Nizza  95.  I  preti  del  ri- 
manente del  paese  (  patrie  Provincie  )  203. 

(Jq  Pietraviva  e  un  Uodoli  di  Chieri 
teneano  banco  di  prestito  [casana]  a  Nizza. 

Nuove  invasioni  di  Facino  Cane.  S'af- 
forzano i  castelli  del  Canavese ,  e  si  manda 
a  combatterlo  con  un  esercito  Rodolfo  di 
Gruyòres  Luogotenente  generale  di  qua 
dai  monti.  Cernusco  occupato  da  Facino. 

Rodolfo  di  Gruyères  Cavaliere  ò  in- 
viato Ambasciadore  al  Duca  di  Milano  e 
al  Marchese  di  Monferrato. 

Andrea  di  Grolée  è  Governatore  di 
Nizza  e  della  Provenza  ..savoiarda.  Come 
Governatore  presiedeva  anche  il  Tribunale 
supremo  chiamato  Curia  massima.  Erano 
inoltre  a  Nizza  un  Giudice  maggiore ,  un 
Giudice  delle  appellazioni  e  nulli  là  ed  un 
Avvocato  fiscale.      # 

Amedeo  Vili  manda  una  lettera  cir- 
colare ui  Prelati  del  suo  Stato ,  perchè 
convengano  coi  Baroni  e  Dottori  ed  altri 
lelteratissimi  uomini  1'  8  del  successivo 
ottobre  a  Ciamberì  per  trattarvi  dell'unio- 
ne della  Chiesa.  La  Francia  dolcpte  del- 
l'ostinato  scisma  più  volte  l'ha  incitato  a 
levar  l'obbedienza  ai  papi  ;  ma  egli  vuol 
procedere  con  maturità  e  lunga  delibe- 
razione, sicché  appaia  evidentemente  che 
si  tratta  di  cosa  di  Dio. 

Tregua  tra  Acaia  e  Monferrato. 

La  ^>ocietà  popolare  di  Torino  si  chia- 
mava Società  di  S.  Giovanni  Battista. 

Discordie  tra  il  Sire  di  Miolans  e  i 
Signori  di  Compeys.  Amedeo  Vili  manda 
il  Maresciallo  di  Savoia  a  proibire  ogni 
via  di  fatto. 

Sussidii  concessi  al  Conte  dai  tre  Stati 
per  riscattare  il  Fossigni  obbligato  per  le 
ragioni  dotali  di  Bona  di  Berry ,  già  mo- 


SincroDismi 


1899.  Nasce  In  .  Pavia 
Pier  Candido  Decem- 
brio  insigne  filolof^o , 
Segretaria  apostolico 
di  Niccolo  V. 
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Anni)  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


Amedeo  Vili 

[il  Pacifico] 

1899. 


1400,  17  gen. 


n  febbraio... 


Il  aprile , 


n  87  agosto.. . 


glie  d'Amedeo  VII ,  ora  Contessa  d'Arma- 
gnac  ;  il  qua!  Fossigni,  durando  l' ipoteca, 
era  secondo  l'uso  de'  tempi  da  lei  tenuto 
e  governato  sotto  l'omaggio  di  Savoia. 

Guerra  tra  i  Signori  di  Yalperga  e  di 
Mazze  da  una  parte,  e  quei  di  S.  Mar- 
Uno  dall'altra.  Si  comincia  contro  di  loro 
un  processo  criminale.  Vi  ò  deputato 
Antonio  di  Cbignin ,  Cavaliere  ,  Maggior- 
domo del  Conte  di  Savoia. 

Per  la  guerra  che  arde  tra  il  Sire  di 
Miolans  e  il  Sire  di  Compeys  Giovanni 
di  Verney  Maresciallo  di  Savoia  occupa  i 
castelli  di  Saconay  ,e  d'Aubeterre. 

La  Tarantasia  col  pagamento  di  3mila 
fiorini  ottiene  privilegio  di  non  aver  Lom- 
bardi ed  altri  prestatori  stranieri. 

In  questi  anni  molto  s' impacciavano 
negli  afifari  di  Savoia  per  causa  dello 
stretto  parentado  i  Duchi  di  Borgogna  e  di 
Berrv.  ^ 

Sul  finir  dell'  anno  precedente  era  stato 
loro  inviato  per  trattare  dell'  acquisto  della 
contea  del  Genovese  Francesco  di  Ruffin 
che  rimase  presso  di  loro  quattro  mesi. 
Per  antica  consuetudine  lo  spoglio 
de'  Vescovi  d'Aosta  apparteneva  al  Conte 
di  Savoia- 
Amedeo  Vili  pone  la  prima  pietra  della 
chiesa  dei  Frati  Minori  di  Ciamberl  (ora 
cattedrale  ). 

420  scudi  d'oro  del  Re  prezzo  d'una 
bombarda  di  ferro  da  Perodo  Lapareiller 
di  Moudon  (L.  3442). 

Convenzione  o  transazione  del  Duca 
di  Savoia  con  Lodovico  e  Giovanni  Gri- 
maldi Signori  della  baronia  di  Boglio. 

Amedeo  Vili  a  Moutiers  è  incontrato 
processìonalmente  dal  Capitolo  che  porta 
sopra  il  suo  capo  un  bafdacchino  di  tela 
d'oro,  secondo  l'antica  usanza  m  primo 
adventu. 

Rodolfo  di  Gruyère,  cugino  e  Luogo- 
nente  d'Amedeo  Vili  in  Piemonte,  fa 
guerra  a  Facino  Cane. 

Castello  di  Cudrefin  invaso  e  depredato 
dai  sudditi  di  Corrado ,  Conte  di  Neuf- 
chàtel ,  che  nega  di  aver  partecipato  a 
quell'atto.  Nell'anno  4405  si  fé' ammenda 
del  danno. 

Ordine  di  Boucicault,  Governatore  del 
Delfinato,  che  prescrive  la  consegna  dei 


SiDcroDismì 


1400.  Lo  Imperatore 
Vlncislao  dissolato , 
venale  e  crudele ,  è 
deposto  dagli  elettori. 
Oli  è  surrogato  Ro- 
berto Conte  Palatino. 
Vlncislao  continua  a 
regnare  in  Boemia 

Il  Nasce  a  Firenze 
Luca  della  Robbia. 

Il  Lorenzo  Ohiberti 
dipinge  a  Pesaro  nel 
palazzo  Malatesta. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acqmttali  o  perdali 


ambdio  vm 

[il  Padfloo] 
1400. 


Il  di06iDliro> . . 


». 


1401, 13  marzo 


dose  Notabili 


delinquenti  savoiardi  al  Consiglio  di  Ciam- 
berì,  mediante  la  reciprocità  promessa 
per  Testradizione  dei  delinquenti  del  Del- 
flnato  con  lettere  patenti  d'Amedeo  Vili 
del  80  d'agosto. 

• 

Giostre  a  Ciamberì.  Ne  riporta  Fonore 
Claudio  de  Challes. 

Giovanni  du  Vemey  Maresciallo  di 
Savoia  cade  nelle  mani  di  Facino  Cane. 
Amedeo  Vili  gli  dà  4300  scudi  d'oro  per 
aiutarne  il  riscatto. 

Amedeo  di  Challant ,  Cavaliere  ,  era 
Capitano  di  Santià  e  Castellano  di  Verrua. 

Fra  Carlo,  de'Marchesi  di  Busca, dell'Or- 
dine Gerosolimitano  è  Castellano  e  Com- 
mendatore des  Échelles. 

Amedeo  Vili  aveva  un  nano  chiamato 
maestro  Bartolommeo  ed  un  buffone  chia- 
mato maestro  Giovanni. 

Odoardo  Sire  di  Beaujeu  dona  tutto  il 
suo  Stato  a  Lodovico  Duca  di  Borbone. 

Insulti  e  beffe  da  nobili  e  popolani 
brutalmente  inflitti  al  Vescovo  di  Belley, 
e  specialmente  da  Guigo  di  Cordon,  detto 
Salamand ,  condannato  perciò  dal  Consi- 
glio del  Conte  di  Savoia  alla  multa  di 
mille  e  cinquanta  marchi  d'argento ,  ri- 
dotta poi  per  accordo  a  300  fiorini  d'oro. 

1  nobili  cittadini  e  gli  abitanti  di  Lo- 
sanna fanno  dono  dì  450  scudi  d'oro  ad 
Amedeo  V  ITI  per  sussidio  della  sua  guerra 
di  Piemonte. 

Gli  Armagnacchi  danno  il  sacco  ad 
Albugnano. 

Giovanni  Fabri  (Fabre)  è  deputato  Te- 
sorier  generale. 

Amedeo  VII!  manda  il  Castellano  di 
Ciamberì  con  armati  a  proteggere  la  Gran 
Certosa  minacciata  dal  Sire  d'£ntremont. 

Antonio  Curtillet  notare  di  Ciamberì 
concede  di  sua  grazia  (non  v'era  obbligato) 
al  Conte  di  Savoia  un  Arciere  che  servirà 
per  un  mese  nella  guerra  di  Piemonte. 
Moltissimi  altri  fanno  simili  doni ,  vale 
a  dire  pagano  il  soldo  corrispondente  al 
servigio,  concesso  di  fanti  o  di  lance. 
(Conto  del  Tesor.  gen.), 

Un  Cavaliere  inglese ,  poi  uno  Scudiere 
d'Amedeo  Vili  mandati  in  Turchia  a  trat- 
tar la  liberazione  d'  Umberto  bastardo  di 
Savoia  e  di  molti   altri   nobili  savoiardi , 


Sincronismi 


1401.  Filippo  volani 
spiega  a  Firenze  U 
Divina  Coìomedia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domìnj 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  Vili 

[U  Pacifico] 

UOl. 


U08. 


(  Aoq[aÌ8tati  )  ^ 

Contea  del  Oenevese. 
Venduta  a  lui  da  Od' 
done  di  Villara, 

Rumilly,  la  Roche 
e  Balaison. 

8'ehhero  per  riscatto 
da  Margherita  di  Join- 
ville,  che  le  teneva  in 
pegno. 

I  castelli  di  Villars, 
LoyeSf  Pondn,  Ma- 
tafelon  ,  Arbaut  , 
Aspremont,  Montreal, 
Cerdon  ec,  e  tutto  ciò 
che  possedeva  il  Sire 
di  Villars  citra  Sago- 
nam^  eccetto  il  Bous- 
sillon. 

Venduti  al  Duca  da 
Umberto^  Sire  di  Thoyre 
e  di  Villars,  per  lOOmi- 
la  fiorini  d'oro  di  buon 
peso  (L.  8,031,000). 

n  gennaio . . . 


n  febbraio... 


Cose  Notabili 


caduti  nelle  mani  di  Bajazette  nella  batta- 
glia di  Nicopoli  e  in  fazioni  anteriori. 

La  Principesca  d'Acaia  s' impadronisce 
per  violenza  di  Clermont  nel  Genevese. 

Amedeo  Vili  va  in  Francia  e  in  Fiandra 
(  a  Arras  ). 

Il  Re  dì  Francia  per  atto  del  4  .<>  giugno 
dismétte  ad  Amedeo  Vili  l' omaggio  di 
Saluzzo.  Quattro  giorni  prima  gli  avea 
donalo  il  palazzo  d'Orléans,  stato  comprato 
per  22,500  franchi  d'oro  (L.  562,500). 

(  Zibaldone  Pingon  ). 

L'Araldo  di  Savoia  va  a  vedere  il  tor- 
neamento  che  vuol  fare  il  Duca  d'Austria. 

l'sussidii  non  si  chiedono  sempre  in 
assemblee  dei  tre  Stati ,  ma  continuano 
talora  a  chiedersi  per  via  di  Gommissarii 
a  ciascun  Comune. 

Gran  mortalità  a  Cbillon  e  nei  paesi 
vicini.  I  Castellani  fuggono. 


Succede  ad  Andrea  di  Grolée  nella 
carica  di  Governatore  di  Nizza  e  di  Pro- 
venza Giovanni  di  Conflans  Do(tor  di 
leggi  e  Cavaliere. 

Francesco  di  Colombier  Cavaliere  e 
Giovanni  di  Beaufort  Dottore  si  mandano 
Ambasciatori  al  Re  dei  Romani  prò  qui- 
husdam  arduis  negocHs  Dominù  Gli  Amba- 
sciadori  si  spedivano  allora  secondo  il 
bisogno,  nò  v'era  ancor  l'uso  de' Ministri 
che  risiedessero  presso  una  potenza 
qualunque. 

Giovanni  di  Mont-Rozet  consegna  agli 
Uffiziali  di  Savoia  le  chiavi  della  croia  ed 
archivio  d'Annecy  per  ordine  d'Oddone  di 
Villars. 


Sincronismi 


1402.  Morte  di  Gian  Ga- 
leazzo ViscontL  Gli 
succede  nel  ducato 
Giovanni  Maria  Vi- 
sconti. 

1»  Filippo  Maria  ò 
Conte  di  Pavia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

f 
1 

Domiig 
acquistali  o  perdali 

Cose  Notabili 

Sincronismi        i 

AMBoso  vili 

Maore  Amedeo  Principe  d'Acaia ,  padre 

[U  Pacifico] 

«  iiAO 

della  Beata  Margherita  di  Savoia  Marchesa 

14vX. 

di  Monferrato ,  poi  monaca   domenicana 
in  Alba. 

Il  luglio 

Amedeo  Vili  conferisce  a  Giovanni  du 
Vernay  Maresciallo  di  Savoia  l'Ordine  della 
collana  di  Savoia  e  lo  invia  Ambasciatore 
a  Milano. 

Sussidio  d'uno  scudo  d'oro  per  fuoco  per 
l'acquisto  della  contea  del  Genovese  {L.i»). 

- 

n  agosto 

Predica  a  Torino  S.-Vincenzo  Ferrerò,  a 
cui  il  Comune  fa  limosina  d'un  carro  divino. 

Amedeo  Vili  giucca  alle  carte  a  Borgo 
in  Bressa  con  alcuni  de'suoi   cortigiani. 

Antonio   di    Cballand    Cancelliere   di 
Savoia. 

U08,  19  geo. 

Muore  a  Macon  Bona  di  Borbone ,  ve- 
dova d'Amedeo  VI. 

»  8  loglio... 

Provvisioni  severe  del  Principe  d'Acaia 

1408.  Lorenso  Ghtbertl 

contra  le  bestemmie  e  centra  quelli  che 

fk  la  prima  delle  Ik- 

pretendono  denominare  so  od  altri  guelfi 
e  ghibellini,  nomi  maledetti  di  due  Prin- 

mose porte  di  brooao 
del  Battistero  di  Fi- 
renze. 

cipi  dell'inferno  :  o  mantener  parte  guelfa 

0  ghibellina. 

Fustagni  di  Ghieri  già  famosi. 

9  settembre. 

Viene  la  sposa  del  Conte  di  Savoia 
Maria  di  Borgogna.  Amedeo  Vili  le  va 
incontro  a  Pont  de  Vele. 

Il  norembre. 

Sacco  d'Alessandria  dato  da    Facino 

Cane. 

» 

n. 

Nobile  Giovanni  Lyobard  Tesoriere  ge- 
nerale. 

Il  Vescovo  di    Losanna   Giovanni   di 
Menthonay  molto   adoperato  ne' Consigli 
d'Amedeo  Vili ,  con   cai  sovente  risiede 
a  Belley ,  a  Bourg ,  al  Bourget  e  altrove. 

Sul  principio  d'agosto  Bona  di  Savoia, 

' 

sorella  d'Amedeo  Vili ,   sposa  Lodovico 

Principe  d'Acaia. 

Maestro  Isacco  giudeo  era  Medico  del 

• 

Conte  di  Savoia  con  provvigione  ferms^ 
di  50  fiorini  p.  p.  all'anno  (  L.  937  ). 

Guerra   des  Romanois  nella   Bressa  ; 
poi  sul  finir  dell'anno  a  Poncin  :   guerra 
detta  de  la  Come. 

1404,  giugno. 

A  Gex  Amedeo  Vili  presiede  il  Consi- 

1404. Kasoe  Leon  Batti- 

glio ,  innanzi  al  qaale  i  Castellani  d'Orbe 

sta   Alberti,    Insigne 

e  d'Yverdun  contendono  intorno  ai  limiti 
delle  proprie  giurisdizioni. 

architetto  e  scrittore» 
aatore  di  varie  opere 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  Vili 

[il  Pacifico] 

1404. 


«  novembre. 


(  Acquistati  ) 

Bafi^oni  sa  Coppet 
e  Aubonne. 

Cedute  a  lui  da  Oio- 
Vanna  Allamand ,  Ve- 
dova di  Ottone  di 
€hrand9on. 

1404, 1405. 

(  Acquistati  ) 

Acquisti  nel  Ver- 
cellese. Omaggi  degli 
Avogadri  di  Quare- 
goa ,  di  Qainto  ,  di 
Valdengo ,  di  Gasano- 
va  ,  di  Colobiano ,  di 
Pezana;  degli  Arbo- 
rU  ,  Alciati ,  Dionisii, 
Pettinati  ec.  ;  del  co- 
muni di  Biogllo ,  La- 
rissè  ec.  ;  degli  Abati 
di  Muleggio  e  S.  Sal- 
vatore ec. 

Per  dedigione  èpon' 
ianea, 

1405,  marzo. 


n  10  luglio. 


Cose  Notabili 


Gaglielmo  di  Ghalland  ,  Abbate  di  San 
Michele  della  Chiusa ,  Cancelliere  di  Sa- 
voia. 

Nobile  Giacomo  di  Fisiillieux  Tesorier 
generale. 

Primo  pensiero  di  Lodovico  Principe 
d'Acaia  di  fondar  ano  Studio  generale  di 
ragion  civile  e  canonica  a  Torino.  Chiede 
il  concorso  del  Comune. 

Bonifazio  di  Challant  è  Maresciallo  di 
Savoia. 

Ibleto  di  Challant  Capitano  o  Gover- 
natore del  Piemonte. 

Amedeo  di  Challant  Consigliere  del 
Conte. 

Maestro  Bosone  e  maestro  Thierry  di 
Cìambery  dipingevano  quegli  al  Pont  d'Ain 
i. falconi  delia  divisa  del  Conte,  questi  la 
camera  de  la  Tournelle  al  Bourget.  Bosone 
dipinse  quattr'anni  dopo  la  cappella  del 
Conte  Thonon. 


n  Comune  di  Torino  elegge  deputati 
per  trattare  con  deputati  dì  altre  terre 
affin  di  ridurre  ad  un  sistema  uniforme 
i  pesi  e  le  misure. 

Umberto  Bonaccorsi,  maestro  della  zec- 
ca di  Nyon  decapitato. 

Trattato  col  Marchese  di  Monferrato. 
In  agosto  manda  truppe  in  Francia  al 
cognato  Duca  d'Orléans. 

Ludovico  Principe  d'Acaia  fonda  l' Uni- 
versità di  Torino. 

Per  le  gravi  discordie  che  s'agitano  io 
Piemonte  Amedeo  Vili  vi  deputa  Commis- 
sario generale  e  suo  vicario  con  piena 
giurisdizione  e  con  ampio  potere  per 
giudicare  e  riformare,  il  Consigliere  e 
Dottore  Iacopo  Sostion. 

Umberto,  bastardo  di  Savoia,  liberato 
due  anni  prima  dalle  mani  del  Sultano 
Bajazette ,  è  nominato  Capitano  generale 
della  guerra  al  di  qua  dai  monti  ;  primo 
esempio  di  titolo  siffaito  che  risponde  al 
generale  in  capo. 


Sincronismi 


suirarchitettura  e  le 
belle  arti. 
1404, 1.0  ottobre.  Muore 
Papa  Bonifazio  IX. 
Oli  succede  Innocen- 
zo VII  (Migliorati). 


1405.  Nasce  in  Ooraigna- 
no  (Siena)  Enea  Sil- 
vio Piccolomini ,  che 
fu  poi  Papa  Pio  n , 
insigne  scrittore. 

Il  Genovesi  obbedisco- 
no al  Boudcault.  L'an- 
tipapa Benedetto  XIII 
a  Genova. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiaj 

acquistali  o  perduli 


amedbo  vni 

[UPadiioo] 
1406. 


1406. 


(AcqaittAti  ) 

Omai^glo  per  Briga 
e  Limone. 

Da  Pietro  e  BanUri 
Latearis* 


»  mano. 


»  settemliro. 


1407,  S4  mar. 


dose  Notabili 


II 


Sussidio  per  la  dote  deUa  Principessa 
d*Acaìa. 

Dionigi  di  Leria  ,  maestro  in  medicina 
e  cliirurgla ,  è  chiamato  ai  servigi  del 
Conte  di  Savoia  con  provvigione  di  40 
fiorini  d'oro  p.  p.  (L.  760). 

Amedeo  Vili  ordina  a  Oddone  di  Villars, 
sno  luogotenente  a  Nizza ,  di  consegnare 
la  città  e  il  castello  a  Benedetto  XIII 
(Antipapa)  perchè  vi  risieda. 

Savino  di  Fiorano  VescovodiMoriana; 
Iacopo  Sostion ,  Guglielmetto  di  Challes 
(Sales)  e  Arrigo  di  Colombier  erano 
Commissarii  generali  del  Conte  di  Sa- 
voia di  qua  dai  monti. 

Scorrerie  delle  genti  di  Nicolino  Mans- 
sigila  nel  Piemonte  meridionale. 

L'Abbate  Guglielmo  di  Cballant  ò  creato 
Vescovo  di  Losanna. 

Ambrogio  di  Pietro  è  Maestro  generale 
delle  monete  del  Conte  di  Savoia. 

Vetri  posti  alle  finestre  della  casa  del 
Conte  d'Annecy ,  rari  ancora  negli  edi- 
fizi  privati ,  frequentissimi  nei  sacri. 

Giovanni  Amedei  di  Lione  paga  una 
multa  per  accordo ,  perchè  accusato  che 
predioando  a  Borgo  si  fosse  allargato  ultra 
contenta  in  huUis  Hdem  concessis  per  tum» 
mum  Pontificcm. 

(Conto  del  Tesoriere  generale). 

Settantadue  casse  di  noce  nuove  col- 
locate nella  grotta  del  castello  di  Ciaro- 
berì  per  tenervi  il  tesoro  e  gli  archivi 
del  Conte  di  Savoia.  -  Amedeo  VIII  v'andò 
raccogliendo  i  documenti  sparsi  in  varii 
castelli. 

Guicciard  Marchand  Cancelliere  di  Sa- 
voia. 

Permuta  e  trattati  col  Marchese  di 
Monferrato. 

Amedeo  \III  fonda  il  convento  dei 
Celestini  a  Lione. 

Un  ordine  generale  del  Conte  di  Sa- 
voia sul  corso  delle  monete  fu  creduto  da 
varii  Comuni  poter  pregiudicare  le  loro 
franchezze.  Il  Conte  dovette  dichiarare 
che  con  ciò  non  s'intendeano  pregiudi- 
cate. Tanto  era  difficile  far  leggi  generali. 

Nel  sussidio  concesso  dagli  Stati  (ma 
domandato  peraltro  luogo  per  luogo  o  per 
Provincie  e  non  in  generale  awamblea) 


Sincronismi 


1406 ,  6  novembre.  Iff no- 
re  Imiocenso  VIL 

«  Gregorio  Xlf  (Cor- 
raro). 


1407. 1  Genoveai  tolgo- 
no a  Sanana  a  Os- 
brieUo  Viaeontl. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  Vili 

[U  PaciAco] 

1407. 


1408. 


(  Acquistati  ) 

Comune  di  Sale. 
Per  dedifione   •pon* 
tanta. 


1409  l."febb. 
Il  81  maggio. 


(AoquifUti) 

Castellengo. 

Per  compra  da  un 
Capitano  di  ventura  , 
che  te  ne  era  impa^ 
dronito. 


Cose  Notabili 


per  la  dote  di  Madamigella  Giovanna  di 
Savoia  concorrono  per  400  fiorini  i  citta- 
dini di  Ginevra,  con  potestà  di  non  volere 
per  ciò  derogare  le  loro  libertà ,  fran- 
chezze e  privilegi.  Vi  concorsero  ancora 
i  cittadini  di  Belley  non  sudditi ,  ma  gar» 
derii,  cioè  posti  sotto  la  protezione  del 
Conte  ,  per  80  fiorini. 

Guerra  nella  Bressa  contra  i  soldati 
di  ventura. 

A  questi  tempi  v'ebbe  il  primo  esame 
rigoroso  de'  protocolli  dei  Notari. 

Il  Duca  di  Borbone  succeduto  negli 
Stati  del  Sire  di  Belgioco  nega  l'antico 
omaggio  a  Savoia.  Amedeo  Vili  gli  move 
guerra.  Succede  un  arbitramenlo.  Il  Conte 
di  Ciermont  figliuolo  del  Duca  rende  poi 
il  debito  omaggio  nel  4409  per  accordo 
del  49  maggio. 

In  giugno  giostra  al  Bourget. 

Guerra  con  Berna  per  l'uccisione  del 
Sire  d'Oltingen  Castellano  di  Grassembur- 
go.  Nondimeno  Amedeo  Vili  non  precipita 
nulla  ;  s'apparecchia  ,  minaccia  ,  ma  in- 
dugia 1  colpi. 

Amedeo  Vili  fin  dalla  prima  giovinezza 
mostrava  quella  maturità  di  consiglio , 
quella  dignità  di  modi ,  quella  canuta  pru- 
denza ,  che  ne  segnalarono  le  azioni  e  Io 
fecero  considerare  dall'  Europa  intiera 
come  un  novello  Salomone. 

Dal  settembre  al  dicembre  il  Consiglio 
del  Conte  di  Savoia  si  travaglia  a  inten- 
dere le  condizioni  di  pace  tra  Acaia  e 
Monferrato. 

Trattato  con  Monferrato. 

Il  Re  di  Francia  dichiara,  che,  secondo 
le  antiche  alleanze  con  Savoia  la  Francia 
è  obbligata  a  difenderla  contro  tulli ,  salvo 
contro  al  Delfino,  e  che  non  può  lasciar 
uscire  dal  regno  genti  che  offendano  Savoia. 

Udienze  generali  tenute  da  Amedeo  Vin 
in  Val  d'Aosta,  nelle  quali  conferisce  la 
dignità  di  Pari  d'Aosta  a  Teobaldo  di 
Montagny  di  nobile  famiglia  Vodese,  marito 
di  Margherita  di  Quart  d'una  famiglia 
d'antichi  Pari. 

Riforma  d'alcune  consuetudini  forensi 
in  Val  d'Aosta. 

Giovanni  Marchand  Dottore  di  leggi , 
figliuolo  di  GuiociardQ  Marchand ,  dvQcel- 
llere  di  Savoia ,  è  aireatato  a  Firease  a^ 


Sincronismi 


1409.  Fiorisce  Giasto 
de*  Conti  autore  delle 
rime  intitolate  La 
bella  vMino. 

«  Genova  si  ribella  ai 
Francesi. 

9  Alessandro  V  (Fi- 
largo  ). 
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Addì,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Amidbo  Vili 

[U  Pacifico] 

1409. 


1410,  n  febb. 


0  1.^  maggio. 


9  315  maggio 


»  S  loglio . . . 


dose  Notabili 


istanza  di  Bonaccorso  Pitti,  col  pretesto  di 
un  debito  del  Conte  di  Savoia. 

Si  dà  un'  indennità  a  Pietro  Colombet 
di  TrefTort,  cbe  stette  prigione  alcun 
tempo  nelle  carceri  dei  Signor  di  Vergier, 
invece  di  Amedeo  VITI.  (  Forse  per  qual- 
che debito,  per  cui  s'era  promesso  lo 
ostaggiamento  quando  vi  fosse  indugio  al 
pagare). 

Amedeo  Vili  fonda  la  chiesa  di 
Ripaglia. 

Conferma  relezione  di  Guglielmo  di 
Ghallant  in  Vescovo  di  Losanna. 

(Zibald.  Ping.). 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Ginevra.  Il 
Conte  di  Savoia  chiede  ed  ottiene  un  sus- 
sidio per  la  guerra  che  intende  muovere 
a  Berna  per  Tuccisione  del  Sire  d'OItigen. 
Nel  sussidio  concorrono  anche  i  Ginevrini. 

Trattati  col  Vallese.  Efficace  mediazione 
d'Amedeo  Vili  in  Francia  a  quetare  le 
fazioni  che  dividono  il  regno.  Nel  444S  è 
principal  negoziatore  della  pace  di  Bour- 
ges  \  e  perciò  riceve  cospicui  doni  dal  Re 
di  Francia. 

Mentre  egli  ò  assente,  guerra  tra  Acaia 
e  Monferrato. 

Si  compone  la  discordia  con  Berna  per 
Tuccisione  del  Sire  d'OItigen.  Scusa  so- 
lenne degli  Ambasciadori  de'Bernesi ,  che 
piegano  il  ginocchio  innanzi  al  Conte  di 
Savoia ,  secondo  l'uso  dì  quei  tempi. 

Muore  Savino  di  Fiorano  d'Ivrea,  prima 
Vescovo  di  Tuli  in  Lorena,  poi  di  Moriana, 
uomo  molto  esperto  nei  maneggi  politici , 
adoperato  in  più  ambasciate. 

Patti  d'aderenza  d'Agamennone  ,  Gio- 
vanni e  Luca,  fratelli.  Marchesi  di  Ceva  al 
Duca  d'Orleans  Signore  d'Asti. 

Giorgio  di  Lesmite,  Andrier  di  Càndia , 
Audoino  di  Rodi  maestri  di  far  galere,  ne 
costruiscono  una  per  Amedeo  VII!  presso 
a  Y Verdun  sul  lago  di  Neufchétel. 

(  Conto  del  Tes.  gen.  ). 

Berengario  Reynaud  medico,  Ispettore 
del  morbo  epidemico. 

Pagaronsi  somme  a  titolo  d'accordo 
dagli  eretici  di  Chieri.  Era  inquisitore  Fra 
Giovanni  di  Susa. 

Amedeo  ts  io  Francia  e  vi  sta  4  mesi 
lantando  di  oomporre  lo  diaocnlie  ebe 


Sincronisiiiì 


1410.  Facino  Cane ,  Da- 
moso  Condottlere  , 
Signor  d'Aleoflandria 
e  Oovemator  di  Mi- 
lano. 

9  s  maggio.  Maore  » 
Bologna  Papa  Ales- 
sandro y.  .GU  sncoe- 
de  Oiovannl 
(Coesa). 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquislali  o  pentoli 


Amkdio  Vili 

[  U  Pacifico  ] 

1410. 


1411,  gennaio. 


»  8  aprile-, 
n  10  giugno. 

«  ottobre.... 


n  10  novem. 


(  Aoqaittati  ) 

L'Ossola. 

Ptr  dtdUioiu  tpon' 
tanta. 

Castelli  de  la  Boche 
e  di  MuUere  soos  To- 
urnillon  et  Balleyson. 

Vendutigli  da  THer- 
rico  di  Lorena  Conte 
di  Vaudemont  f  e  da 
Margherita  di  Joinville 
stta  moglie  per  4500 
scudi  d*  oro  del  Re 
(Lire  I86mila  circa). 


Cose  Notabili 


bollivano  tra  i  Duchi  di  Barry,  d'Orleans, 
di  Borbone,  e  i  Conti  d'Armagnac  e  d'Alan- 
sone  per  l'una  parte ,  il  Re  di  Navarro ,  i 
Duchi  di  Borgogna  e  di  Brabante  dall'altra. 
« 

Ostetrice  al  servigio  della  Contessa  di 
Savoia  la  Besanzona  di  Ciaroberi. 

Nascita  di  Maria  di  Savoia. 

Fra  Giovanni  Blanchard.  Predicatore 
di  Corte.  (Orator  domestkus). 

Brunoro  delia  Scala ,  figliuolo  del  si- 
gnore di  Verona  ,  alla  Corte  di  Savoia. 

Umberto  de  Lacroix  mandato  Amba- 
sciadore  a  varii  Principi  di  Lamagna. 

Trattato  col  Monferrato. 

Amedeo  Vili  fonda  il  priorato  di  Ripa- 
glia dell'Ordine  di  S.  Agostino. 

Congresso  in  Avignone  del  Cancelliere 
e  del  Maresciallo  di  Savoia  coi  Consiglieri 
del  Re  Lodovico  d*Angiò  per  la  quistione 
di  Nizza.  Pace  tra  Acaia  e  Monferrato. 

Guigoneto  Marchaod  ò  deputato  Teso- 
riere generale  in  luogo  di  Fistillieu. 

Continuano  i  mutui  sugli  ufOcii ,  con- 
tinuano gli  ingordi  inirogi ,  ossiano  prme 
(emolumento  per  entrar  in  carica  dovuto 
alla  Cancelleria  )  ;  ma  si  vanno  pagando 
i  debiti. 

Antonio  Magliani,  medico  d'Ame- 
deo Vili. 

Giovanni  Brevier,  medico  d'Ame- 
deo VIU. 

Sussidio  di  4  danari  grossi  per  foco , 
concesso  per  introdurr  l'arte  dei  panni- 
lani  in  Savoia.  Giovanni  Chapuis ,  e  Gu- 
glielmo Voyron  ne  assunsero  l'obbligo. 

La  dedizione  dell'Ossola  fu  procurata 
da  Giovanni  de  Moches  e  da  Francesco 
de  Biens,  che  v'abitavano  da  assai  tempo. 

A  Ciamberì  87  famiglie  d'Ebrei  paga- 
vano la  capitazione  al  Conte  di  Savoia, 
oltre  varii  forestieri  ed  altri  che  servi- 
vano in  case  privato. 

A  Ginevra  46  famiglie  la  pagavano 
allo  stesso  Principe. 

Quattro  giorni  di  viaggio  bisognavano 
da  Ciamberì  ad  Avigliana. 

Quattro  da  Avigliana  per  Asti ,  Cre- 
molino  e  Voltri  a  Genova. 

Pietro  di  Varambon,  Commissario  ge- 
nerale, fa  inquisizione  centra  Guglielmo 


Sincronismi 


1411.  Muore  Gloyaimi 
dtt  Vemy  Cancelliere 
di  Savoia. 

»  Sigismondo  di  Lu- 
oemborgo ,  Be  d'  Un- 
gheria ,  eletto  Be  dei 
Romani  dopo  la  mor- 
te di  Roberto. 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipl, 

Domiiy 

aeqoislali  o  perdali 


Ambdbo  vni 
[UPacUlco] 

un. 


141S,  9  magg. 


9  I  gÌllgllO.M 


n  novembre. 


Cose  Notabili 


di  Challand,  Consignore  d'Uxelle  e  di  Saint- 
Marcel  ,  che  avea  ucciso  presso  Nus  un 
saltimbanco  forestiero  e  commesso  altri 
enormi  misfatti.  S'accorda  poi  col  Conte 
di  Savoia  in  500  fiorini  p.  p.  oltre  a  400 
fiorini  per  la  Contessa. 

Bertrando  Merlin ,  Scudiere  di  Ame- 
deo Vin  mandato  in  Francia  a  comporre 
le  differenze  tra  i  Ducbi  di  Guyenne,  di 
Borgogna  e  di  Berry;  le  quel  traytié  et 
acord  à  esté  fait  par  le  moyen  et  powr* 
chas  de  mon  dit  Seigneur  de  Scwoye. 

Erano  col  Merlin  Bonifazio  di  Cballant 
e  Francesco  di  Ru£Bn,  Consiglieri  del  Con- 
te.       (Conto  dei  Tesoriere  generale  ). 

Congresso  a  Belley  de*  Prelati  di  Sa- 
voia innanzi  al  Conte  per  trattar  dello 
scisma  e  degli  altri  mali  della  Chiesa. 

Guigoneto  Marechal  ò  sarrogato  al 
Marchand  neirufficio  di  Tesorier  generale. 

Lega  col  Visconti  a  Belley. 

Guerra  contro  al  Marchese  di  Saluzzo, 
che  presto  si  compone  coU'omaggio  pre- 
stato a  Savoia  (4443). 

Bolla  di  conferma  del  Priorato  di  Ri- 
paglia. 

Dono  di  XI  cappe  di  panno  d'oro  rosso, 
bianco  e  verde  pei  Canonici  di  Ripaglia  ; 
a  Ripaglia  tutto  era  divisato  coirarmi  di 
Savoia  e  di  S.  Maurizio. 

Archivii  del  Genovese  trasferiti  nella 
grotta  del  tesoro  del  Castello  di  Ciamberì. 

Grande  incendio  d'Annecy. 

Guigo  Gerbais ,  Scudiere  del  Conte  di 
Savoia,  Re  della  Fava  il  dì  dell'Epifania 
riceve  dono  di  60  fiorini. 

Avvisi  a  Nizza  di  premunirsi  centra 
le  genti  d'arme  che  si  trovano  a  Valenza 
e  in  Avignone.  A  quei  tempi  ogni  accolta 
d'uomini  armati,  fossero  avventurieri  o 
truppe  regolari,  ogni  guarnigione  un  po' 
numerosa  era  un  pericolo,  una  minaccia 
poicbò  non  v'era  allora ,  e  non  vi  fu  disci- 
plina vera  fino  alle  guerre  del  secolo  xviu. 

Fra  Lorenzo  di  S.  Martino ,  eremita 
ne'  dintorni  di  Ginevra  ,  occupandosi  a 
ristorare  e  mantenere  le  strade  ,  ò  suo- 
sidiato  da  Amedeo  VllL 

S'usano  grosse  verghe  d'oro  smaltato 
al  dito  pollice. 

Gaspare  di  Montmayear  è  mandato 
Ambasdadore  al  Re  del  Bomani.  Va  seco 


SiDcronismi 


1411.  Maoiono  GiOTanni 
Maria  Visconti  Duca 
di  Milano,  e  Facino 
Cane ,  11  quale  era  più 
padrone  di  loL 
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Anni,  Nami  dei  Principi, 

Domiiy 
aequislati  o  perduti 


AmsDWO  vin 
[UPacifloo] 

141S. 


U18,  loglio. 


«  9  ottobre. 


(  Ao<iul8Uti  j 

Roasenda. 

Per  assedio  costrinse 
i  Signori  a  fargU  omag- 
gio ,  rimettendosi  alia 
sua  mercè. 


1414 


Cose  Notabili 


un  Araldo  del  Conte  di  Savoia  chiamato 
Genova. 

Incendio  a  Belley  nella  casa  del  Priore , 
dove  abitavano  il  Conte  e  la  Contessa  di 
Savoia. 

Romanzo  CyUUenius,  Amedeo  Vili  Io 
manda  a  Ginevra.  Una  grande  cassa  di 
libri  del  Conte  di  Savoia  ò  mandata  al 
Bourget  dal  castello  di  Virieux. 

Amedeo  Vili  riedifica  il  castello  incen- 
diato d'Annecy. 

Lamberto  Oddioet  ò  creato  Consigliere 
e  Commensale  del  Conte;  e  Collaterale 
del  Cancelliere  di  Savoia. 

Nel  mese  di  luglio  il  Conte  di  Savoia 
era  a  Biella. 

A  Pont  d'Ain  il  Duca  elegge  a  suo 
pittore  domestico  Gregorio  Boni  di  Venezia, 
e  concede  franchezza  da  ogni  tributo  a 
lui  ed  ai  suoi  lavoranti.  Avea ,  finchò  di- 
pingesse pel  Duca,  sessanta  fiorini  all'anno, 
col  vitto  per  so  ed  i  suoi  creati ,  e  coi 
colori  pagati.  Venti  fiorini,  e  nulla  più, 
quando  lavorasse  per  so  e  per  altri  ri- 
manendo nello  Stato  di  Savoia. 

Per  la  guerra  che  si  fa  da  quei  d'Orliò 
a  quei  di  Mouxy  malgrado  gli  antichi  ac- 
cordi e  i  divieti  del  Principe,  Amedeo  Vili 
manda  a  sostenere  i  principali  delle  due 
parti  al  Bourget  e  a  Monmegliano  finchò 
giurino  di  cessar  le  ofléso. 

Baudet  de  Colombior  di  Parigi  fabbrica 
un  orinolo  per  Amedeo  Vili  e  glielo  manda 
a  Savigliano. 

Oltre  Guglielmo  Francony,  Fra  Antonio 
Clemente  è  confessore  di  Amedeo   Vili. 

Francesco  Jaqoet  è  deputato  da  Ame- 
deo vni  Castellano  di  Masino. 

Iacopo  Destres  Consigliere  di  Ame- 
deo Vili  va  a  Bologna  e  fa  scrivere  da 
quei  Dottori  alcune  allegazioni  in  favor 
del  suo  Sovrano  per  non  so  qual  quistlone. 

Lettere  e  Ambasciate  ai  Marchesi  di 
Baden  ed  ai  Conti  di  Wurtemberg. 

Guglielmetto  de  Challes  è  creato  Pre- 
sidente ,  Auditore  Maestro  ed  Esaminatore 
dei  conti. 

In  maggio  376  pezze  d'oro  battuto  date  a 
Maestro  Gregorio  Boni,  veneziano,  pittore, 
per  dorar  certe  imagini  da  lui  dipinte  sulla 
porta  dell'armadio  delle  reliquie  della  cap- 
pella vecchia  di  Giamberì  (C.  Tea.  geo.). 


Sincronismi 


1414.  Giovanna  II  Re- 
gina di  Napoli. 

»  PapaGioTanniXXm 
apre  il  Concilio  di  Co- 
stana*  (6  novembre). 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominij 

acquistali  o  perdati 


Amedeo  Vili 

[U  Pacifico] 

uu 

n  25  fflitigno. 


fi  luglio 


Il  29  agosto. 


fi  settembre. 


(  Acquistati  ) 

Tersa  parte  di  Or- 
be, Echallens,  Mon- 
tagny  ed  altre  terre. 

Vendita  fatta  da  Xn' 
righetta  di  Momheliardj 
moglie  di  Sherardo 
Qiuniore  Conte  di  Wut" 
temherg  pel  preguo  di 
9mila  eeudi  d*oro  del  B* 
(L.  I68mila  Circa  V 


Cose  Notabili 


Maestro  Tliierry  di  Ciamberì  dipingeva 
il  gonfalone  di  S.  Pietro  deiroratorio  sotto 
al  castello  di  Ciamberì. 

Ordine  d'Amedeo  Vili  ai  Provveditori 
della  sua  casa  di  compellire  ,  anche  col- 
l'arresto,  tutti  i  pescatori  del  lago  di  Gine- 
vra a  pescar  giorno  e  notte  affin  di  poter 
onorare  di  vivanda  conveniente  il  Re  dei 
Romani  che  si  aspettava. 

Umberto,  bastardo  di  Savoia  e  Arrigo 
di  Golem bier  con  un  Dottore  ed  un  Segre- 
tario vanno  Ambasciadori  al  Re  de'Roma- 
n  i  ;  Io  raggiungono  presso  a  Soletta  e  lo 
seguono  tino  a  Spira. 

Fabbrica  di  panni  del  Conte  di  Savoia 
in  Ciaml>erì.  Dono  ad  un  lavorante. 

Giovanni,  Vescovo  di  Ginevra  concede 
ad  Amedeo  Vili,  finché  risiede  in  Ginevra 
territorio  e  giurisdizione  nella  città  e  nei 
borghi  sopra  i  sudditi  di  Savoia. 

Guglielmo  Rigaud  preparava  a  Gostanza 
gli  alloggiamenti  e  le  provvigioni  pel  Conte 
di  Savoia ,  che  doveva  giugnere  e  inter- 
venire al  Concilio.  Ma  poi  mutò  pensiero. 
Invece  vi  venne  poco  dopo  Arrigo  di  Co- 
lombier  Capitano  del  Piemonte.  Francesco 
di  Ruffin  Coosij^Iiere  del  Conte  vi  venne 
in  settembre  4Ì45. 

Amedeo  Vili  concede  a  Bereniano  di 
Cisa,  che  stabili  la  fabbrica  nuova  di  vetri 
a  Roussillon ,  260  fiorini  di  piccolo  peso 
di  sussidio. 

La  città  d' Ivrea  è  multata  dal  Conte 
per  aver  creato  Collegi  dei  Notari  e  degli 
Artisti  :  con  riserva  di  cassar  essi  Collegi. 

(  Conto  Tesor.  gener.  ). 

Romanzo,  cioè  storia  volgare  delle  nuo- 
ve guerre  di  Francia  comprato  da  Ame- 
deo Vili.  Due  altri  libri  francesi  comprati 
per  lui  da  Bertrando  Merlino  suo  scudiere 
a  Parigi  :  Tuno  Ito  la  propriété  des  chouses^ 
Taltro  De  la  vie  dorée  des  Samts  ystoriés 
et  ìUummés  (  con  figure  e  fregi  ). 

Gioco  di  carte  comprato  per  Ame- 
deo Vin  al  prezzo  d'otto  denari  grossi 
tomesi  d'argento. 

Guerre  contro  ai  Marchesi  di  Ceva, 
che  aveano carcerato  Niccolò  d'Este,  Mar- 
chese di  Ferrara ,  mentre  tacnava  da  un 
pellegrinaggio  a  San  Giacomo  di  GalUsia. 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistati  o  perdali 


Ambdbo  vili 

[il  Pacifico] 

14U. 


1414  e  1416.. . 


1415,  marzo. 


ff  luglio 


Cose  Notabili 


Venticinqae  fiorini  d'oro  dati  da  Ame- 
deo Vili  ad  Ugo  de  Leysery ,  Canonico  di 
Montegìove  (Gran  S.  Bernardo) ,  che  rico- 
strusse  la  strada  del  mal  passo  di  Meillerie 
dove  molti  pericolavano  ;  e  quella  di  Brei 
lunga  tre  leghe.  Costui  costrusse  poi  anche 
nel  4MÒ  un  ponte  sulla  Drance,  ed  ebbe 
nuovi  sussidi!  dal  Conte  e  dalla  Contessa 
di  Savoia. 

Regalia  pagata  dai  Comuni  pel  passaggio 
deirimperatore.  Ginevra  pagò  600  fior.  p.p. 

Muore  nella  sua  terra  di  Gordan  Od- 
done di  Villars,  stato  Governatore  d'Ame- 
deo Vili.  A* -suoi  funerali  intervennero 
4357  tra  Cappellani  e  Frati;  e  alia  messa 
furono  condotti  airoffertorio  dieci  cavalli. 

Amedeo  Vip  accompagna  1*  Imperatore 
da  Seyssel  fino  a  Lione.  L'Imperatore  va 
ad  Avignone.  VI  erano  8  navi  comprate  dal 
Conte ,  il  quale  nel  chieder  commiato  gli 
donò  un  ricco  vasellame  d'argento  dorato 
del  peso  d'oltre  200  marchi  al  marco  di 
Parigi  ;  e  gli  mandò  inoltre  a  Perpignano 
per  mezzo  di  Amedeo  di  Cballant  Smila 
scudi  d*oro  ;  tutto  ciò  senza  contar  i  doni 
fatti  al  Gran  Conte  d'Ungheria ,  al  Cancel- 
liere ed  agli  altri  Ministri  imperiali.  Infine 
die  poi  sei  cani  mastini  all'  Imperatore  ed 
altri  2400  scudi  d'oro  al  Cancelliere  per 
dritto  di  sigillo  del  diploma  d'erezione 
della  Savoia  in  ducato,  il  che  a  lui  So- 
vrano così  potente ,  e  già  Duca  e  Principe, 
doveva  importare  assai  poco. 

Gregorio  Boni  dipinse  nel  4445  i  cappelli 
del  Conte  in  luogo  del  cappuccio  che  prima 
aveva  nell'immagine  posta  all'altare  della 
santa  cappella  di  Ciamlseri  ;  dipinse  anco- 
ra sopra  un  gran  foglio  di  carta  una  Santa 
Margherita.  In  aprile  del  4446,  e  dairaprile 
al  settembre,  sopra  una  gran  tavola  tutta 
la  storia  o  vita  della  medesima  Santa. 

(Conto  del  Tesor.  gener.). 

Esso  Boni  in  maggio  dell'anno  mede- 
simo andò  per  ordine  del  Duca  a  Lione , 
e  vi  ritrasse  le  porte  della  chiesa  di  San 
Giovanni.  Alla  stessa  epoca  Guglielmo  di 
Boes  e  Perrino  Lours  scolpivano  in  legno 
tre  statue  :  una  di  Maria  Vergine ,  l'altra 
di  S.  Giorgio ,  la  terza  di  S.  Michele  per 
la  cappella  nuova  del  castello  d'Evian. 

il  Signor  l^hele.  Medico  ed  Astrologo 
adoperato  di  Amedeo  ¥1I|. 


Sincronismi 


1416.  n  Concilio  depone 
il  Papa  e  i  due  Anti- 
papi. 

Il  Federigo  d*Hohen- 
soUera  compra  la  Mar- 
ca di  Brandebnrgo. 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domiig   . 
acquistati  o  perdati 


Amcdbo  Vili 
[UPaeifloo] 
1416,  lOfebb. 


ff  ^prlle. . .  • 


TtrsoPasqn*. 
«  10  m^o. 


Il  glngno...* 
(Perdali) 

L*  Ossola. 

Occupata  daiia  Lega 
Aìcmanna  degli  ScU- 
BCfi  ,  «Mire  i  patriotH 
deWAlìo  VaUecc  pi- 
gUacano  a  tradimento 
a  eoccorco  che  inviawa 
U  Dma  neWOetoìa, 


1417,  fbbb.... 


«  ti  giugno* 


Cose  Rotabili 


La  Savoia  eretta  In  ducato.  Fin  dal 
secolo  xin  avea  titolo  di  ducato  il  Ciablese , 
e  da  molti  anni  avea  lo  stesso  titolo  la 
Valle  d'Aosta.  E  al  postutto  guardavasi 
più  all'indipendente  sovranità  e  all'esten- 
sion  dello  Stato  che  al  titolo. 

Sventolavano  in  quella  funzione  dieci 
stendardi,  500  pennoni  e  4500  bandierette 
collo  stemma  di  Savoia  tiattuto  d'argento. 

Per  evitar  gì'  incendii  i  Sindaci  di  Gi- 
nevra prescrivono  la  costruzione  di  cam- 
mini in  tutte  le  case  che  ne  son  prive, 
con  minacele  di  pena  a  chi  noi  facesse. 

Un  incendio  consumala  terra  di  Morai. 
Amedeo  Vm  la  soccorre. 

Guglielmo  di  Rarogne  Vescovo  di  Syon 
promette  prò  tuichne  patriae  di  dar  nelle 
mani  d'Amedeo  Vili  tutte  le  terre  del  ve- 
scovado co'castelli  e  colle  ville.  (Zib.  Ping.). 

Francesco  Ruffin  mandato  a  Friburgo 
per  conferire  (  joumeyer  )  co'  Bernesi  e 
oo'Signori  della  Lega  per  gli  affari  di  Do- 
modossola,  che  si  voleva  togliere  a  Savoia. 

Giovanni  di  Beaufort,  Cancelliere  di 
Savoia,  uno  de'più  chiari  uomini  che  se- 
dessero in  tale  ufflcio,  fu  efflcace  coadiu- 
tore delle  sapienti  riforme  d'Amedeo  Vili. 

Persecuzioni  contro  ai  Giudei.  Due 
medici  ebrei  convertiti  mandati  a  visitare 
i  libri  degli  Ebrei  per  vedere  se  contengono 
ingiurie  contro  Cristo  e  Maria  Vergine.  In 
gennaio  4447  s' impone  di  nuovo  agli  Ebrei 
l'obbligo  di  portar  una  divisa  che  li  faccia 
conoscere. 

Amedeo  Vm  ediflca  il  castello  di 
Torino. 

Antonio  Dupontò  Tesoriere  e  generale 
fino  alli  3  d'agosto  ;  poi  di  nuovo  Marechal 
fino  al  22  d'ottobre  dell'anno  seguente, 
giorno  in  cui  gli  ò  surrogato  il  nobile  Barto- 
lommeo  de  Raczeto  di  Moncalieri. 

Trattato  col  Vallese. 

L'alto  Vallese  era  confederato  con  Lu- 
cerna ,  Dry  e  Unterwald ,  ed  a  questa 
amicizia  andò  debitore  del  conservarsi 
libero. 

I  Rarogne,  amici  di  Savoia,  persegui- 
tati si  focmo  borghesi  di  Berna ,  ma  d'al- 
lora in  poi  nulla  poò^lmpediro  che  Y  In- 


Jincrcmismì 


1417 ,  18  Ottobre.  Morte 
di  Papa  Gregorio  Xn. 

»  Elezione  a  Costansa 
di  Papa  ICartiiko  V, 
(Colonna). 

»  Donatello  lavora  le 
porte  di  bronxo  della 
sagrestia  di  8.  Maria 
del  Fiore. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  Vili 

[U  Pacifico] 

1417. 


(Acquistati  ) 

MondoYi. 

Ceduto    a     lui    dal 
Principe  d*Aeaia. 


n  agosto.... 


n  27  settemb. 


1418. 


fi. 


Cose  Notabili 


flaenza  savoiarda  declini  continuamente 
nel  Yallese. 

In  proposito  di  guerre  private  nel  Val- 
lese  ,  i  Ministri  d'Amedeo  Vili,  negoziando 
colla  Lega  Alemanna,  dichiarano  a  essere 
anticliissima  usanza  e  consuetudine  nello 
Stato  di  Savoia  eccedente  la  memoria  degli 
uomini  che  i  Nobili  nelle  guerre  e  vie  di 
fatto  si  porgano  aiuto  a  vicenda  ed  impu- 
nemente ».  II  che  doveasi  anche  dir  dei 
Comuni.  ^ 

Ricostruzione  del  Ponte  sul  Po  a  Torino. 

Congresso  a  Montluel  del  Cancelliere  e 
del  Maresciallo  di  Savoia  co' Ministri  del 
He  Lodovico  d'Angiò. 

Giovanni  Tarditi,  licenziato  in  leggi. 
Giudice  delle  Appellazioni  della  Bressa, 
di  Dombes  e  Valbonne,  sedendo  nella  gal- 
leria del  castello  del  Bourget ,  condanna 
Giovanni  Lageret  Dottore  di  leggi,  Consi- 
gliere del  Duca ,  a  perder  (a  testa  ,  sic- 
come convìnto  di  misfatti  di  matematica; 
sortilegio  e  lesa  maestà.  (Si  trattava  non 
d'altro  che  di  pretese  incantagioni  di  certe 
figure).  Che  lunghi  e  lacrimevoli  effetti 
ebbero  mai  le  Costituzioni  Imperiali  ro- 
mane in  fatto  di  magia  e  d'eresiai  Soprav- 
vissero fino  a  toccare  il  secolo  xvm  1  E 
perchè  di  certi  crudeli  supplizi  si  dà  tutta  la 
colpa  alla  Chiesa  e  non  agli  Imperatori  Co- 
stantino, Costanzo,  Giuliano,  Arcadio^  Ono- 
rio, e  Teodosio,  Valentipiano  ed  al  brac- 
cio secolare  ?   . 

Amedeo  Vili  trovandosi  con  Papa  Marti- 
no V  a  Ginevra  gli  chiede  di  essere  investito 
della  giurisdizione  temporale  sulla  città  , 
offerendesi  di  compensarne  largamente  il 
Vescovo.  Fonda  la  sua  domanda  sugi'  inte- 
ressi della  giustizia  amministrata  con  de- 
bole mano  dal  Vescovo,  e  ch'egli  saprebbe 
mantenere  e  far  rivivere.  Il  Papa  rispose 
nel  marzo  seguente  (4419):  «  Si  faccia  se 
sarà  spediente  e  se  così  parrà  ai  Vescovi 
di  Grenoble,  di  Macon  ed  all'Abate  d 
S.  Sulpizio  ». 

Compra  d'un  gran  pezzo  di  corno  d'uni- 
corno (  creduto  allora  un  potente  contrav- 
veleno )  del  peso  di  25  '  libbre ,  pagato 
ottantadue  scudi  d'oro. 

Amedeo  Vili  ricostruisce  la  santa  cap- 
pella di  Ciamberì  fondati^  da  Amedeo  V. 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

ì  ■          '   — 

Domiiy 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

aeqoisIaU  o  perdali 

Ambdbo  vtti 

Arrigo  di  Colombfer  é   Giovanni  di 

[UPadfleo] 

Compois  visitano  il  S.  Sepolcro,  e  v'offrono 

1418. 

grande  elemosina  in  nome  e  vece  d'Ame- 

( Acquistati  ) 

deo  Vili. 

Omaggio  della  metà 

Orologio  nel  Castello  di  Clamberì. 

di  Mentone. 

Da  Luca  •  AnioUlo 

Grimaldi,   SignoH  di 

Motuuo  ;  feudo  optato. 

«  6  dieemb. 

Mnore    Ludovico  ,    Principe  d' Acaia, 

(Acquistali) 

n  Piemonte  con  tatti 
gli  awnentt  fattivi  dai  * 
Principi  d*Acaia. 

ultimo  maschio  di  sua  stirpe. 

Le  malattie  da  cai  era  travagliato  que- 
sto Principe,  e  il  trovarsi  senza  legittima 
disòendehza  lo  rendettero  poco  agevole 

Per  diritto  di  river- 

coi  sudditi  e  inclinato  ad  atti  eccessivi  e 

UbiUtà,    e  per    tuta- 

rigorosi.  Gol  Comune  di  Torino  soprattutto 

mento    di     Lodovico , 

fu  in  continue  discordie  ,  e  più  volte  ne 

«Ulmo    diUa    Uiaca  di 

fece  sostenere  in  arresto  l'intero  Consi- 

Acaia, 

glio. 

Lasciò  un  figliuolo  naturale  chiamato 

Ansano  Zaccaria,  ancor  vivo  in  marzo 

4464  ;  ed  un  altro  per  nome  Ludovico 

chiamato  il  bastardo  d'Acaia,  che  cominciò 

la  linea  dei  Signori  di  Racoonigi. 

1419,  fbbbr... 

Amedeo  Vili  costituisce  in  Plnerolo  un 

1419, 16  agosto.  Morto 

Consiglio  0  Curia  maggiore ,  e  ne  deputa 

di  Venoe^lao    Re    di 

Presidente  Romeo  de'Canalf 

Boemia,  stato  depo- 
sto datt' Impero. 

•  loglio 

Gli  Zingani ,  sotto  nome  di  Duca  da 

pIccoU)  Egitto  coUa  sua  cotte  e  col  seguito, 

fingendosi  convertiti  testé  alla  fedo  catto- 

llòa,  e  dicendo  d'andar  a  Roma  per  farsi 

assòlvere  dal  Papa,  compariscono  per  la 

prima  volta  fra  noi,  e  ricevono  itt sussidio 

di  SOO  fiorini  p.  p.  dal  Duca  di   Savoia. 

«  6  ottobre. 

Trattato  con  Jolanda  d'Aragona,  madre 
e  tutrice  di  Lodovico  d'Angiò  Re  di  Napoli 
e  di' Sicilia,  pel  quale  si  riconosce  e  si 
conferma  l'acquisto  di  Nizza  flitto  da  Ame- 
deo VII  nel  4388. 

n « 

Fonda  il  convento  di  S.  Domenico  a 
Clamberì. 

A  questi  tempi  venne  alla  Corte  di 

Savoia  Giovanni  dK)ronviIle  di  Piccardia , 

detto  Cabaret,  primo  dopo  i  Monaci  d'Ai- 

tacomba  a  scriver  la  cronaca  de'nostri 

Principi ,  della  quale  si  valse  poscia  un 

- 

altro  straniero  cronografo  ducale  Peni- 
netto  Dupin. 

• 

Cabaret  metteva  in  cronaca  le  tradì* 

1 

zioni  dei  v^ooht  cavalieri  e  soudieri  e 

• 

R 

cheriei  di  grande  etÈfmkmu,  •  f aggiiUH 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  Vili 

[il  Pacifico] 

1419. 


14S0,  1.''  feb. 


Il  8  febbraio. 


ff  tS  maggio. 


»  loglio 


1420  e  1421... 


Cose  Notabili 


gneva  del  suo  le  formd  rettoriche  e  le 
lungherie. 

.  Egli  ò  sotto  al  regno  d'Am^eo  VIft 
che  trovo  ricordata  per  la  prima  volta  la 
supposta  origine  Sassone,  confermata  poi 
nel  4443  in  occasione  del  matrimonio  pro- 
gettato tra  Carlotta  di  Savoia  e  Federigo 
di  Sassonia. 

Fabbrica  di  pannilani  a  Giamberì  di 
Michele  Gioirò. 

Fu  decapitato  presso  a  Temier,  al  ponte 
suU'Arve,  Giovanni  Colet,  detto  Hegonin, 
accusato  d'avere  avvelenato  i  fonti  del 
Genevese  ad  istanza  dell'Abbate  di  S.  £u- 
gendo  (Oyen)  e  di  Lodovico  di  Ghalon. 
Altri  compiici  doveano  avvelenare  i  fonti 
della  Savoia.  Fu  condannato  da  Giovanni 
Burdet  Giudice  maggiore  del  Genevese. 
(  Zibald.  Ping.  ). 

Confederazione  del  Duca  di  Savoia ,  di 
Berna  e  di  Friburgo  coi  Patriotti  del  Val- 
lese,  sollevati  per  la  prima  volta  aU'onore 
di  potenza. 

Pietro  di  Pierrecize,  amministratore  del 
Vescovado  di  Ginevra  comunica  al  clero  e 
al  popolo  radunato  nei  chiostri  di  San  Pie- 
tro la  domanda  del  Duca  di  Savoia,  a£Bn 
d'ottenere  dal  Vescovo,  mediante  inden- 
nità, la  giurisdizione  temporale  di  Ginevra. 
Ma  il  popolo  risponde  per  bocca  di  certo 
Huilriol ,  che  non  vuole  altro  Signore  che 
il  Vescovo  a  cui  obbedisce  da  400  anni  e 
più,  e  da  cui  ò  governato  con  dolcezza , 
esortando  il  Vescovo  a  garder  ses  droits  e 
promettendogli  all'uopo  aiuto  e  consiglio. 
L'assemblea  era  di  787  persone.  11  Prelato 
promette  in  nome  suo  e  de'suoi  successori 
di  non  alienar  mai  il  dominio  temporale 
di  Ginevra. 

Amedeo  VII!  deputa  suo  famigliare  e 
pittore  Giovanni  de  Colombeto ,  per  so- 
prannome Girardi  {alias  de  Gtrardjs)  di 
Pinerolo. 

(Registro  Patenti  Arch.  Generali). 

Di  nuovo  Giovanni  Lyohard  Tesoriere 
generale. 

Pestilenza.  Frate  Oddineto  e  Gaspai;e 
Barbero ,  medico ,  premiati  per  lo  zelo  e 
la  carità  con  cui  baUno  assistito  i  malati 
dt  pèste  à  tà¥Uió. 


1420.  FUippo  Brunelle- 
Bchl  e  Lorenzo  Ghi- 
bertl ,  architetti  della 
cupola  di  S.  Marta  del 
Fiore  ;  poi  rimase  solo 
il  primo. 

«  FiorisceFUippoLip- 
pi  pittore. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domirù 

acqnislali  o  perdali 


AiflSDBo  vin 

[U  Pacifico] 
14tl. 

(  Aoqaittali  ) 

CosBonay  nel  paese 
di  Vaad 

DaW  Areiveteovo  di 
BesanMone. 

Tutte  la  terra  fdel 
Duca  di  Borbone  {g^k 
del  Sire  di  Beaujea) 
al  di  qua  della  Sadne. 

Vendutagli  dal  Duca 
di  Borbone  per  lOOmi/a 
eeudi  d^oro  del  Re, 

i4ts,  mano. 


ff  SS  agosto.. 


ff  ottobre.... 


(  Acquistati  ) 

Contedi  di  Valence 
e  di  Die. 

Teetamunto  di  Lodo- 
vico  di  PoiHere,  ehe 
ineHtuì  erede  il  Delfino 
eon  eerti  patti  ^  per 
V  inoeeervanté  dei  qua^ 
li  eoetituiva  il  Duca  di 
Savoia.  Appurata  la 
eondinione,  queeti  pi' 
glia  po—eeeo  dei  eon' 
iadi. 

lisa,  loglio...' 


14S4,  15  Ing. 


Cose  Notabili 


Corrado  Felini  iDaestro  d'organi  a  Gi- 
nevra fabbrica  alcuni  organi  portetili  per 
Amedeo  Vili. 


Giostra  a  Ginevra  per  la  venate  del 
Conte  di  S.  Poi. 

Il  Governatore  di  Nizza  intima  il  general 
Consiglio  della  patria,  e  massimamente  dei 
Comuni ,  pel  4  di  maggio  per  deliberare 
sui  denari  dovuti  al  Duca. 

L'Imperatore  Sigismondo  concede  ad 
Amedeo  Vili  i'  investitura  della  contea  del 
Genovese ,  e  vieta  ai  sudditi  del  Duca 
d'appellare  ai  Tribunali  imperiali  nelle 
cause  definite  dai  Giudici  ducali. 

A' primi  giorni  d'ottobre  muore  di  parto 
Maria  di  Borgogna  Duchessa  di  Savoia. 

Amedeo  Vili  cede  per  880  fiorini  d'oro 
a  Umberto  suo  fratello  naturale  i  beni  già 
posseduti  a  Ciamberì  da  Giovanni  Lageret, 
già  Consigliere  ducale ,  Dottore  di  leggi 
e  Cavaliere ,  giustiziato  per  sortilegi. 

Muove  guerra  ai  Marchesi  di  Geva  e  li 
fa  prigionieri. 


Di  nuovo  Guigoneto  Marechal  Tesoriere 
generale. 

Crociate  contro  gli  Ussiti,  per  la  quale 
il  Papa  concede  a  Savoia  40mila  fiorini 
d'oro  da  pagarsi  dal  clero. 

Martino  V  dà  facoltà  ad  Amedeo  Vili 
di  nominare  cento  persone  all'aspettetiva 
di  cento  benefici!,  con  o  senza  cura  d'anime 
nelle  provinole  metropolitene  di  Lione, 
Vienna ,  Beaanzone  e  Milano  esiatonti  nel 


Sincronisnd 


1481.  Dopo  le  vittorie 
del  Conte  CarmAi^oU 
il  Dnca  Filippo  Maria 
Visconti  oocapa  Ge- 
nova. 


14SS.  Mnore  Carlo  TV 
(il  Passo)  Re  di  Fran- 
cia. 

»  Gino  Capponi  in- 
trodace  a  Flrenxe  l'ar- 
te di  filar  Toro. 


issi.  All'antipapa  de- 
funto Benedetto  Zm 
si  sarroga  demen- 
te vm,  la  coi  rlnim- 
sia  dnqne  anni  dopo 
pon  fine  aQo  seinM, 
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Anni ,  Nomi  dei  PriDcipi, 

Domiiq 

acquistali  o  perduti 


Amedeo  Vin 

[U  Pacifico] 

1484. 


tt  89  agosto 


»  settembre. 


1425. 


1425  e  1426... 


Cose  Notabili 


suo  dominio  ;  ancorché  si  trattasse  di  ca- 
nonicati ,  prebende ,  dignità  ;  con  facoltà 
a  20  di  detti  cento  di  tener  per  anni  cin- 
que dae  benefici]  incompatibili. 

AI  quale  proposito  giova  osservare,  che 
negli  Stati  del  Duca  non  v'era  allora  altro 
Arcivescovo  che  quello  di  Tarantasia ,  a 
cui  erano  soggette  le  sole  diocesi  di  Mo- 
riana  e  d* Aosta.  La  Savoia  propria  com- 
presa nel  vescovado  di  Grenoble  dipen- 
deva dairArcivescovo  di  Vienna.  Il  rima- 
nente degli  Stati  oltramontani  era  sogget- 
to agli  altri  preaccennati  metropolitani 
forestieri.  Di  qua  dai  monti  era  metro- 
politana di  tutto  il  Piemonte  la  Chiesa  di 
Milano. 

Per  arbitramento  dello  Sculteto  e  dei 
Consoli  di  Berna  si  ferma  la  pace  tra  il 
Duca  di  Savoia  e  la  Lega  Alemanna  (  Zu- 
rich  ,  Zug ,  Glaris ,  Schwitz ,  Unterwald  ) 
rispetto  all'Ossola ,  a  cui  il  Duca  rinunzia. 

Amedeo  provvede  con  ordini  savi  ad 
restaurationem  etperpetuam  soliditatem  del- 
rUniversità  di  Torino. 

II  Comune  di  Chieri  cerca  d'introdurre 
in  quella  terra  Tarte  della  lana  e  dei  panni. 

Gii  ebrei  sono  ammessi  in  Torino,  sotto 
colore  che  conversando  coi  cristiani  po- 
trebbero convertirsi  o  piuttosto,  come 
dichiarò  un'altra  città,  perchò  sono  meno 
usurai  che  certi  cristiani. 

Comincia  il  titolo  di  Principe  di  Pie- 
monte nei  primogeniti  di  Savoia. 

L'Imperatore  dichiara  che  Lodovico 
di  Chalou ,  Principe  d'  Orango  ,  non  ha 
diritto  sulla  contea  del  Genovese.  A' 25  giu- 
gno trattato  tra  questo  Principe  e  Savoia. 

Il  Duca  di  Savoia  fonda  il  monastero 
di  S.  Chiara  di  Vevey. 

Lega  con  Firenze  e  Venezia  contro  al 
Visconti ,  dopo  un  lungo  negoziare.  Man- 
fredo di  Saluzzo ,  Arrigo  di  Colombier  e 
Pier  Marchand  erano  Ambasciadori  di  Sa- 
voia a  Venezia.  Amedeo  temporeggia  assai, 
risolve  lentamente ,  poi  mollemente  com- 
batte ;  infine  dopo  brevi  ostilità  abbandona 
la  lega  e  stringe  amistà  e  parentado  col 
Duca  di  Milano,  mediante  la  cessione  di 
Vercelli.  Maria  di  Savoia  diviene  sposa , 
di  solo  nome ,  dì  Filippo  Maria ,  che  n'ò 
fieramente  geloso ,  senza  volere  o  potere 


Sincronismi 


1485.  n  Conte  Carma- 
gnola passa  agli  sti- 
pendi  dei  Veneaiant 

n  Francesco  Sforza 
serve  il  Duca  di  Mi- 
lano. 

n  Si  mette  a  laogo 
la  seconda  porta  di 
bronzo  del  Battistero 
di  Fhrenze.  Ghiberti 
comincia  a  lavorare 
la  terza. 
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inni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistati  o  perduti 


ambdso  ym 

(U  Padfioo] 

im%  i4a6. 


■••^ 


»  16  fobbr. 


1417,  gennaio. 
•  aprile.  ...• 


«  ottobre.... 

(  Aoqnittali  ) 

VeroelU  col  sno  di- 
stretto. 

ihdmio  a  ItU  da  Fi- 
Uppo  Maria  FUconlI 
Duea  di  MUama.  Tra^ 
tata  di  Torino  d$l  9 
diotmhr; 

Bioetto ,  Vloo,  Boc- 
ca de' Baldi,  8.  Al- 
bano, Plono.  Caras- 
ione  e  Trinità. 

CMmU  a  hU  da  2Vo- 
doro ,  MardU—  di 
Moafém^Q, 


Cose  Notabili 


esserle  vero  marito.  In  questa  gnerra 
servivano  il  Duca  di  Savoia  balestrieri 
spagnuoli.  Si  adoperarono  molte  artiglierie 
grandi  e  piccole  ;  ve  n'  erano  anche  di 
Berna.  Maestro  generale  delle  lombarde 
era  un  tale  per  nome  Domenico;  Jacopo 
Mondino  era  Maestro  degli  ingegni  o  mac- 
chine antiche,  ancora  yer  assai  tempo  usate 
in  concorsocene  bocche  da  fuoco.  Maestro 
delle  artiglierie  che  abbracciavano  tanto 
le  macchine  da  gitto  antiche,  che  le 
nuove  a  polvere  esplodente ,  trovo  nomi* 
nato  Arrigo  di  Colombier  Capitano  o  Go- 
vernatore del  Piemonte.  L'esercito  a'  t5 
di  settembre  44S6  die  TassalU)  al  castello 
di  Ropolo  e  lo  costrinse  alla  resa.  Il  Ì4 
d'ottobre  prese  Gattinara.  • 

La  Lega  conchiude  poi  la  sua  pace  col 
Visconti  a  Ferrara  il  48  aprile  US8,  con 
intervento  degli  Ambasciadori  di  Savoia, 
che  furono,  come  era  da  aspettarsi ,  poco 
bene  ricevuti. 

Muore  a  Boma  Giovanni  di  Brognì  (del 
Genovese),  Cardinale  Vescovo  d' Ostia, 
dotto  e  pio  Prelato  che  fondò  il  collegio 
di  S.  Niccola  d'Avignone  in  favore  dei 
Savoiardi  poveri  per  lo  studio  della  giu- 
risprudenza. 

Amedeo  Vili  presta  45mila  ducati  pel 
riscatto  del  Re  di  Cipro  latto  prigioniero 
da  Solimano. 

Michele  de  Ferro  Tesoriere  generale. 

Manfredi  di  Saluzzo  e  Pier  Marcband 
sono  inviati  Ambasciatori  a  Milano ,  Ve- 
nezia e  al  Papa.  Conducono  seco  loro 
Giovanni  Bapteur  pittore. 

Convengono  a  Venne  i  Sindaci  ideila 
Bressa ,  del  Bugey  e  di  Valbonne ,  e  trat« 
tane  col  Cancelliere  Giovanni  di  Beaufort 
pel  focaggio,  ossia  pel  sussidio  a  tanto  per 
fuoco. 


SincroDismi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acquistali  o  perdali 

Amedeo  Vili 

Pestilenza  grave.   L'Università  di  To- 

- 

[il  Pacifico] 

rino  ò  trasferita  a  Chieri. 

1428. 

Francesco  di  Miez  novello  Vescovo  di 

• 

Ginevra  giara  fedeltà  al  Duca  di  Savoia. 
Vuoisi  che  sia  questo  il  primo  esempio.  Si 
sa  per  altro  che  fin  dal  4248  Pietro  di 
Cassons  Vescovo  della  stessa  città  avea 
risoluto  di  pigliar  V  investitura  dei  dritti 
regali  da  Tommaso  I  Conte   di  Savoia , 
se  non  ne  fosse  stato  distolto  dal  Legato 
Apostolico  e  dall'Arcivescovo  di  Vienna. 
(  Besson,  Mem,  pour  servir  à  l'hist,  0c- 
des.  de  S<w,). 

1428  e  1429... 

È  mandato  in  Francia  al  Re  e  al  Duca 

di  Borgogna  Jacopo  Orioli,  Dottore ,  Con- 

. 

sigliere   e   Giudice  della  Bressa  ;   uomo 

freddo ,  calcolatore  ed  inaccessibile  all'en- 

tusiasmo; egli  sorrideva  della   missione 

della  Pulzella  d'Orléans ,  e  registrando  più 

tardi  i  proprii  servigi  notava  la  sua  lega- 

zione in  Francia  tempore  iUtus  Janae  as" 

1 

sertae  Puellae,  {Nel  primo  volume  invece 
d'Orioli,  si  è  scritto  Bigaud,  per  ishaglio.) 

(  Conto  Tesor.  geiL  ). 

Gregorio  Boni  opera   di  suo  pennello 
nella  chiesa  d'Altacomba. 

Amedeo   VII!  chiama  eleganti  le  sue 
pitture. 

1429,  2G  apr. 

Guigo  Gerbais  Signor  di  Billieu  ò  depu- 

1429. Giovanna  D*Are , 

tato  Servitore  speciale,  Scudiere  e  Mae- 

detta la   Pulzella  di 

stro  del  Conte  di  Ginevra  (Lodovico,  poi 
Principe  di  Piemonte ,  poi  Duca  di  Savoia). 

Orléans,  aiuta    Car- 
lo VII  a  scacciare  gli 
Inglesi  dalU  Francia. 

Nel  4434  fu  nominato  Consigliere  e  Ca- 

valiere d'Anna  di  Cfpro. 

ft  RfifOStO  .... 

Assemblea  dei  Bannereti  (Nobili  con  tal 
quantità  di  vassalli  da   levar  bandiera  ) 
convocata  da  Amedeo  Vili  a  Ginevra.  Vi 
intervengono  col  Duca  il  Cancelliere  e  il 
Segretario  ducale  Guglielmo  Bolomier. 

Il  Duca  suonava  di  cetra. 

»,,.,.,,,,,,, 

Il  Duca  fonda  il  convento  di  San  Seba- 
stiano degli  Agostiniani  a  Thonon. 

Molti  congressi  a  Pootbeauvoisin  tra  i 

Ministri  di  Savoia  e  di  Francia   pei  con- 

• 

tadi  di  Valenza  e  di  Dye. 

1430,  23  mar. 

II  Proposito  di    Monyouet,    arbitro, 

1480.  Filippo  Bninelle- 

dichiara  che  Umberto  naturale  di  Savoia 

schi  ,   ((rande    archi- 

perdonerà  al  Nobile  Francesco  di  Moudon 

tetto,  prova  al  campo 
de*  Fiorentini     sotto 

i  gravi  eccessi  in  cui  ò  caduto ,  con  patto 

Lucca  di  non  essere 

che  il  Moudon  mai  non  gli  comparisca 

altrettanto  grande  nel- 

dinanzi,  né  si  trovi  nelle  terre  di  Stavayé, 

L      Ut  Bciensa  idraulica. 

25 
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Ami,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiig 
Kqoiilati  0  perdali 


Amsdso  vili 

[lIPMlfleo] 

14M. 

«  tt  aprile. 


n  Agosto 

n  settembre. 


n  ti  ottobre. 


Cose  Notabili 


e  che  fn  termiDc  d'un  mese  faccia  un 
divoto  pellegrinaggio  a  San  Giacomo  in 
Galizia. 

Grande  incendio  a  Ginevra;  la  catte- 
drale e  molte  beUissime  case  furono  consu- 
mate dalie  fiamme ,  come  attesta  Poggio 
Bracciolini  fiorentino  che  vi  fu  presente. 

Giunge  un  ambasciadore  del  re  di  Cipro. 

Muore  a  Thonon  Bona  di  Savoia ,  pur 
dianzi  sposata  per  Procuratore  al  Conte 
di  Montfort. 

Amedeo  Vili  fonda  l'eremo  di  Ripaglia. 

Amedeo  Vili  prolunga  gli  statuti  della 
generale  riforma.  Proclama  altamente  il 
suo  dritto  di  far  leggi  generali,  non  ostanti 
gU  statuti  locali. 

Stringe  un  concordato  intomo  all'eser- 
cizio della  giurisdizione  ecclesiastica  coi 
Vescovi  della  Savoia  e  di  Belley ,  che  per 
dubbi  e  difficoltà  insorte  non  viene  sigil- 
lato. Continuano  le  negoziazioni  per  altri 
due  anni. 

Maestro  Giovanni  Berre  fu  spedito  dal 
Duca  e  dai  Prelati  ai  Concilio  con  istruzioni. 

Giovanni  de  la  Ravoire  Segretario  du- 
cale, va  più  volte  a  Ginevra,  e  ottiene 
finalmente  che  vi  siano  pubblicati  e  osser- 
vati gli  statuti  della  riforma  generale. 

(Conto  del  Tesor.  gen.  ). 

La  casa  d'Armagnac,  a  mediazione  del 
Duca  di  Savoia,  rinunzia  all'obbedienza  di 
Clemente  Vili  Antipapa  succeduto  a  Bene- 
detto Xlll. 

Amedeo  Vili  con  Borgogna  e  Grange 
tenta  un'impresa  nel  Deifinato;  ma  è  vinto 
alla  battaglia  d'Annot. 

Giovanni  Bapteur  (Baptitorii)^  Perro- 
neto  Lamy  miniavano  un'Apocalisse  pel 
Duca  di  Savoia ,  e  Tommaso  di  Mueria 
stava  scrivendo  un  romanzo  sul  vecchio 
e  nuovo  Testamento.  (  Rammentiamo  che 
romanzo  si  chiamava  ogni  scritto  in  lingua 
volgare ,  cioè  romanza.  ) 

Martino  V  ad  istanza  del  Duca  di  Sa- 
voia deputa  l'Arcivescovo  di  Tarantasia  ed 
il  Vescovo  di  Moriana  per  la  riforma  dei 
Clero  di  Savoia. 

Claudio  du  Saix  era  Presidente  della 
Camera  dei  Conti. 

Aimone  Rossey  è  detto  legatore  di  libri 
pel  Duca. 
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Addì  ,  Nomi  dei  Priocipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Amedeo  Vili 

[li  Pacifico] 

1430. 


n  24  settem. 


1431,  5  fobbr. 


n  18  marzo. 


n  loglio. 


(Acquistati) 

L'aderenza  perpetua 
dei  Fleschi  per  Mas- 
serano ,  Crevacaore 
ed  altri  feudi  nel  Ver- 
cellese. 

Da  Ihleto  ,  Niccolò , 
Giovanni  Lodovico  e 
Lodovico  fratelli  Fic 
èchi  f  salva  la  fedeltà 
al  Papa  ed  all'  Impe- 
ratore. 


Cose  Notabili 


Si  costruiscono  galere  a  Nizza  quando 
il  Principe  di  Piemonte  volea  andar  a 
combattere  i  Mori  di  Spagna. 

Muore  nel  castello  di  RipaKlia  Bona 
di  Savoia ,  figliuola  d'Amedeo  Vili,  pro- 
messa sposa  di  Francesco  di  Bretagna , 
Conte  di  Monforte. 

I  tre  Stati  di  Piemonte  sono  radunati 
dal  Principe  di  Piemonte  ^a  Pinerolo  per 
avvisare  intorno  ai  mezzi  di  introdurre 
nel  paese  Tarte  della  lana. 

Francesco  de  la  Palud  Sire  di  Varam- 
bon  s'impadronisce  di  nottetempo  per 
iscalata  della  città  di  Trevoux  che  appar- 
teneva al  Duca  di  Borbone.  Amedeo  Vili 
ordina  la  pronta  punizione  dei  colpevoli 
che  aveano  compromesso  la  neutralità, 
da  lui  sempre  osservata,  per  consiglio 
anche  del  4re  Stati,  nelle  cose  di  Francia. 

Gli  Ambasciadori  del  Re  Lodovico  di 
Napoli  vengono  a  Thonon  a  sposarvi  Mar- 
gherita di  Savola.  Erano  Pietro  di  Belle* 
vai  Governatore  di  Provenza  ,  Lodovico 
Botlee ,  il  Sire  di  Venterei  ec. 

Rodrigo  di. Villa  Andrado,  Conte  di 
Ribedieu ,  Capitano  d'uomini  d'arme  In 
Francia  ,  fa  lega  col  Duca  ;  promette  ser- 
virlo contra  tutti  salvo  con  tra  Castiglia  e 
il  Duca  di  Borbone  ,  mediante  la  pensione 
vitalizia  di  4000  fiorini. 

(Zib.  Ping.). 

Firenze  e  Venezia  si  lagnano  che  il 
Duca  di  Milano  abbia  infranto  i  capitoli 
della  pace  :  unite  con  Monferrato  solleci- 
tano il  Duca  di  Savoia  a  far  causa  co- 
mune con  loro  contra  Milano.  L' Impera- 
tore ed  il  Visconti  fanno  uffizii  contrarli. 
Amedeo  Vili  al  solito  pondera  matura- 
mente e  lungamente  la  questione ,  poi 
abbraccia  la  causa  del  genero  e  fa  lega  col 
Visconti  contra  a  Monferrato.  Il  Visconti 
si  lagnava  col  suocero  Amedeo ,  che  il  Mar- 
chese di  Monferrato  avesse  rotto,  non  una 
lega  ma  sette.  Il  Marchese  si  rimette  alla 
mercè  d'Amedeo  Vili ,  il  quale  non  usa 
troppa  discrezione  né  mansuetudine  nelle 
condizioni  impostegli  col  trattalo  di  Tho- 
non del  43  di  febbraio  deiranno  seguente. 

Muore  a  Cirio  il  primogenito  del  Duca, 
Amedeo  Principe  di  Piemonte ,  giovane 
d'alte  speranze  ;  la  sua  biblioteca  nel  ca- 


Sincronismi 


1431.  Francesoo  Fllelfo 
spiega  la  Divina  Com- 
media in  8.  Maria  del 
Fiore. 

n  Eugenio  IV  (Con* 
dulmero)  succede  a 
Martino  V.  Convoca 
ed  apre  il  Concilio  di 
Basilea  per  messo  del 
Cardinale  Cesarinl. 

1»  80  maggio  Giovan- 
na D'Aro  ò  bruciata 
viva  dagli  Inglesi  a 
Bouen. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  del  Prinelpi , 

Domlig* 

acquistali  o  perdati 


amioio  vin 

[ilPAdfloo] 


i4as,  16  gen. 


«  gen  e  feb. 


Il  A  mano... 


»  maggio.... 


Cose  Notabili 


stello  di  Torino  oomponevasi  deHe  opere 
seguenti  : 
Le  roman  de  la  Rose  ,  en  parchemn  ; 
Roman  de  VArbre  des  BataiUes,  en  pa^ 

Pier  ; 
La  vie  de  nostre  Seignew ,  en  papier; 
Ung  Uvre  de  bonnes  maeurs ,  en  papier  ; 
Ung  Uvre  des  dits  des  sages  ; 
Ung  Uvre  de  la  PassUm  de  nostre  Sei- 

gneur ,  en  parchemin  ; 
Ung  Uvre  appelè  Narbonne  ; 
Ung  Uvre    de   MandeviUe  (Geografla  e 

viaggi  )  ; 
Ung  Uvre  de  Chanson ,  colle  note  mu- 
siche ; 
Une  Bible ,  en  parchemin  ; 
Una  carta  geografica  dell'  Italia  ,  cioò  , 

come   si  esprime   l'inventario,  Ung 

mapamundi  avec  les  dtés  et  rivieres 

d' Y  tolte  ;^ 
Ung   Astolaby    (Astrolabio),    d*argent 

dowé; 
Ung  jeu  de  cartes  faits  a  personages  ; 
Ung  Uvret  de  papiers  de  plusieurs  oray- 

sons  ; 
Ung   roman  des  nouveìles  guerres    de 

France  ; 
Ung    Uvre  ,  en  parchemin  ,  des  StahUs 

deladté  de  VerceU  ;  ' 
Unes  petUes  matines  (  un  ufflziuolo  ). 
Era  assai  per  quei  tempi   e   per  un 
Principe. 

Amedeo  Vili  nel  castello  di  Thonon 
concbiude  definitivamente  un  concordato 
coir  Arcivescovo  di  Tarantasia ,  e  coi  Ve- 
scovi  di  Belley  ed  Aosta.  Nicodo  Pesti  con- 
sigliere e  segretario  del  Duca  Pavea  steso 
fin  dal  4i30.  Ora  con  giunte  e  dichiara- 
zioni nuove  viene  da  tutti  accettato.  Ma 
non  soddisfa  Topinione  pubblica ,  e  le  con- 
troversie tra  il  foro  ecclesiastico  ed  il  foro 
laico  continuano  poi  sempre. 

11  Duca  manda  il  Priore  di  PierrecbAtel 
a  Roma ,  l'Abbate  di  Filly  al  Concilio. 

Muore  Bona  di  Savoia,  vedova  dell'ul- 
timo  Principe  d'Acaia ,  nel  castello  di  Stu- 
pinigi. 

Udienze  generali  a  Thonon. 

Guglielmo  di  Roussillon  Sire  di  Alamand, 
stato  scomunicato  per  un  suo  debito,  non 
si  curava  mai  di  pagarlo.  Amedeo  Vm  lo 
tenne  in  carderò  finché  pag6  il  debito. 


SincroDismi 


I48t.  ComineJMio  le  di»- 
MDsioiii  tra  il  Papa  e 
U  GonoiUo  di  Baaltoa. 

«  n  Carmagnola  è  de- 
capitato a  Venali» 
per  tappoato  reato  di 
Mlonia.  mostre  Ca- 
pitano ,  ohe  onora  la 
patria,  da  cai  totae 
U  nome.  Ghlamavaai 
Francesco  Bnaaone 

n  Verso  Questi  tempi 
nasce  Alvise  da  Ga- 
damosto  veoestaiie , 
celebre  viaggiatore 
che  esplorò  la  ooata 
ocddentale  dell*  Af^ 
frioa. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domi^j 
acquistali  o  perduti 


Amedbo  vin 

[tt  Pacifico] 

1432. 


tt  luglio 


(  Acquistati  ) 

Alto     dominio     di 
Chivasso. 
Colla  pace  di  Thonon, 

Settimo,  Volpiano, 
Trino  e  Livorno. 

Dal  Marchete  di 
Monferrato  col  patto  di 
darU  in  feudo  a  Qio- 
vanni  di  Monferrato 
come  Amedeo  fece, 

1438  e  1438... 


n  loglio. 


Cose  Notabili 


Morto  poi  Gaglìelmo  senza  erede  e  senza 
aver  ristorato  il  Duca  delle  spese  fatte 
per  nudrirlo  dorante  il  carcere ,  e  fors'anco 
per  farlo  assolvere ,  il  che  tanto  premeva 
ad  Amedeo  Vili,  questi  occupò  il  castello 
di  Alamaod. 

Dono  di  imila  fiorini  d'oro  a  Manfredi 
de' Marchesi  di  Saluzzo ,  Maresciallo  di 
Savoia ,  per  le  spese  sostenute  in  varie 
legazioni  e  nelle  guerre. 

Si  riforma  lo  studio  di  Cbieri ,  Ivi  tra- 
slocato da  Torino. 

Il  Comune  di  Chieri  nominava  i  Pode- 
stà di  Marentino,  Avugllone,  Cambiano, 
Pecette,  Andezeno. 


In  dicembre  4438  da  Londra ,  ov'era 
prigioniero,  Giovanni  Duca  di  Borbone 
chiede  aluto  al  Duca  di  Savoia  di  cui  è 
parente  e  uomo  ligio;  il  che  non  toglie 
che  poco  prima  un  tal  Vallette  con  Smila 
soldati  del-  conte  di  Clermont ,  figliuolo 
d'esso  Borbone ,  avesse  senza  ninna  di- 
chiarazione di  guerra  Invaso  di  notte  tempo 
il  Valentinese  e  incendiato  Poncln  con 
immani  violenze  centra  donne  e  fanciulle , 
e  con  danno  di  20mlla  scudi  ;  nò  impedì 
che  un  Giovanni  Grandis ,  cavaliere  ,  che 
si  diceva  provvisionato  dello  stesso  Conte 
di  Clermont,  devastasse  e  saccheggiasse 
nell'anno  seguente  la  Bressa.  (ZIb.  Fing.). 

Ma  il  Varambon  aveva  dato  il  mal 
esempio;  e  d'altronde  allora  T indisciplina 
delle  truppe  era  tale  che  le  guarnigioni 
del  castelli  e  delle  piazze  forti  uscivano 
a  loro  posta  per  predare ,  come  fece  quella 
del  castello  di  Thoysey,  rubando  il  paese 
di  Dombes  (genn.  4433),  e  quella  di  Macon 
(ducato  di  BiDrgogna)  che  distrusse  St-Lau- 
rent,  Baugé  e  Pont  de  Véle  (4434).  Per 
ciò  si  fortificò  la  terra  di  Borgo  in  Bressa, 
sotto  la  direzione  di  Giovanni  di  Belle- 
combe ,  e  si  occupò  per  sorpresa  del  Balio 
dì  Bressa  il  castello  dei  Roctiers,  fO  ago- 
sto 4438. 

Si  fabbricano  bombarde  e  colovrine  a 
Thonon  da  Giorgio  Teobaldi  di  NeufchAtel 
e  galeoni  sul  Rodano  da  Rosso  di  Bomafio. 


SPECCHIO    CRONOLOGICO 


Anni,  Itami  dei  Nocipi, 
Dtmiiù 

tcquiilali  0  |)friluli 


Cose  Notabili 


Sincronismi 


Il  Procuratore  del  Duca  nel  CbtBbleM 
raduna  n  S.  Uiuriulu  1  Sindaci  e  tlrpulatl 
del  Cblableae  atOa  di   domandar  loro  aa 

10  numero  di  balestrieri  per  servire  al 
Coote  di  Ginevra. 

Ludovico  Litargi ,  teologo,  roandalo  a 
Basilea. 

11  Principe  d'  OranRO  viene  a  Morge  a 
Fare  oma^sio  al  Duca. 

Anna  di  Cifiro  ,  sposa    di  Lodovico  di 
Savola ,  Blunso  a  N'Izia  io  novembre  , 
vi  Tu  incontrala  da  Nicodo  di  Chlssé  e  da 
ana  moglie.  A  Clamberì  Amedeo  d'Urllèrei 
ebbe  il  carico  di  farvi  rappreiieniare  hi 
ttoria .  cfoA  un  dramnia  quando  fece  il  si 
solenne  InRresso. 

Giovanni  Bapleor  dipiofie  pel  Conte  di 
Ginevra  (  I^ovico  di  Savoia  )  un  firande 
stendardo  rosso  seminalo  della  sua  divisa 
d'una  piuma  che  vola,  col  molto  cui  vaut, 
alto  vaie,  o  me.ftllo  "''^  <^  '  ^  coti' altro 
gotto  en  prtnt.  ne  prende. 

Simonlno  del  Pozzo  era  capitano  della 
(teiera  che  portava  la  liella  figliuola  de] 
Eie  di  Cipro. 

(ìiovennl  di  Seygsel,  Sire  di  Barisi  man- 
lato  Ambasciatore  al  Concilio, 

Amedeo  Vili  fn  lega  col  Duca  di  Bor- 
OKua  conlrs  al  Duca  di  Bnrbono  ;  ma  poi 
lon  ne  eseguisce  i  palli.  Pubblica  nuovi 
statuti  dell'  Ordine  del  Collare. 

Congiura  di  Galois  di  Sure  centra  la 
vita  d'Amedeo  Vili. 

Giovanni  Fole  dì   Magdebourg  è  depu- 
talo Maestro  delie  liombarde ,  decanna 
delle  colovrine  e  delle  sllre  arliglierie. 


Al  Michele  de  Fer  è  surrogalo  nell'uf- 
ficio di  Tesoriere  geoernlu  Bartolommeo 
Chabod. 

Dodo  dei  Comuni  del  Piemonte  pel 
primo  arrivo  del  Principe  di  Piemonle.  Si 
faceva  anche  un  dono  ai  Consiglio.  Ivrea 
per  esecnpio,  die  200  ducati;  e  SO  ducali 
pel  Consiglio;  Pinerolo  iDO  dorini  e  M 
Horini  pei  Consiglio;  Biella  600  Gorini  e 
800  pel  Consiglio. 


IU4,  !□  eeaaaìo.  Bru- 
ncUoscbl  termioBi  la, 
cupola  di  B.  Moria 
del  Flore, 

«      FrjiQCeBCQ        8fo 
gaaaU  gli  SUtt  deUa 

Per  averlo  au 
EuBonio  IV  lo  fa 
c&rlo  dalla  Marca,  di 
ADCOna  a  Gonfalonie- 
re  della  CtiieB». 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiry 

aeqoislali  o  perduii 


Amedeo  Vili 

[il  Pacifico] 
1484. 


1485 

(  Acquistati  ) 

Chivasso ,  Azeglio , 
Brandis  ,  Settimo. 

Dal  Marchete  di 
Monferrato  per  mercè 


Cose  Notabili 


Roberto  di  Montcvaginardo,  cavaliere, 
già  Maggiordomo  e  Consigliere,  vien  creato 
Presidente  e  Maestro  d'Udienza  de' Conti 
(della  Camera  dei  Conti] 

(Conto  Tesor.  gen.  fol.  337). 

Pietro  Marchand  era  Presidente  del 
Consiglio  di  Piemonte. 

Nuova  lega  col  Visconti  contro  al  Mon- 
ferrato ,  che  viene  giurata  da  Milano, 
Pavia,  Novara,  Lodi  ed  altre  città.  Brescia 
avea  fatto  un  trattato  speciale  con  Savoia 
il  28  giugno. 

Chivasso  fu  assediato  e  presodai  Sa- 
voini,  nel  quale  assedio  in  dicembre  dei 
4434  si  trascinarono  attraverso  i  ghiacci 
del  Gran  San  Bernardo  una  bombarda  ed 
altre  grosse  artiglierie,  anticipando  sulle 
grandi  imprese  di  Napoleone. 

Intanto  Amedeo  Vili,  dopo  di  aver 
deputato  Luogotenente  ducale  ne'suoi  Stati 
Lodovico  suo  figliuolo,  cui  lasciava  la  cura 
delle  minori  e  quotidiane  faccende ,  si  era 
ritirato  il  di  46  del  mese  d'ottobre  nell'  ere- 
mo di  liipaglia,  dove  avea  fondato  lor- 
dine di  San  Maurizio  di  sei  Cavalieri  romiti 
compreso  il  Decano  che  fu  ei  medesimo. 
Costoro  formavano  una  congregazione  reli- 
giosa e  nello  stesso  tempo  un  Consiglio  di 
Stato,  con  cui  il  Duca  deliberava  l'indi- 
rizzo da  darsi  agli  afifari   più   importanti. 

Questi  primi  cavalieri  romiti  di  San 
Maurizio  erano  tutti  stati  o  Generali ,  o 
Ambasciadori ,  o  Consiglieri  del  Duca;  ed 
erano  pur  tutti  o  vedovi  o  celibi.  Così 
non  potevano  più  aver  ambizioni  od  altre 
passioni  da'soddisfare;  ogni  loro  cura  spar- 
tivasi  tra  Dio  e  lo  Stato. 

Cbiamavansi  : 

Arrigo  di  Colombier  ; 
Claudio  du  Saix  ; 
Francesco  di  Buxì  ; 
Nicodo  di  Menthon  ; 
Umberto  di  Glerens. 

Scrive  Oliviero  de  la  Marche,  che  que- 
sto Principe  si  sagement  se  gouverna  au 
iemps  des  divisions  de  France^  que  son  pays 
de  Savoye  était  le  pltts  ricìie ,  le  pliÀS  sur 
et  le  plus  plantureux  de  tous  ses  voisins. 

Arbitramento  di  Torino  tra  Savoia  e 
Monferrato  del  27  gennaio. 

Lega  di  Savoia  con  Monferrato  del 
42  giugno  4436. 

Boleto  de  Les  Hayes ,  che  morì  in  ot- 
tobre di  quest'anno ,  è  chiamato  comme- 


Sincronismi 


1485.  Genova  racqnista 
la  Ubertàcoll'aiatodi 
Albenga  e  di  Nizza. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acqoislali  o  perdati 


Amedeo  Vili 

[  U  Paciflco  ] 

14M. 

déUa  re§tUuMÌon9  éCeUe 
terre  che  il  Duca  te- 
neva in  depoaUo 

Omftf^gio  di  Giaco- 
mo Tizzone,  Signore 
di  Orescentino. 

In  viffore  della  lega 
con  Mtilano, 


ff  7  no\emb. 


n  tB  novem. 


1486,  loglio... 


Cose  Notabili 


diente  del  Duca  (  Mmw  Domini  ).  Erano 
quei  che  rappresentavano  le  istorie  ed  I 
misteri. 

Trovo  memoria  d'un  altro  mimo ,  che 
non  era  propriamente  ai  servigi  di  Savoia , 
chiamato  Janin  Aytouz, 

Francesco  de'Tomatis,  cavaliere,  Pre- 
sidente delle  Venerabili  Udienze  Dacali 
(cause  di  Revisione) ,  ò  mandato  al  Papa. 

Giostre  sulla  piazza  del  Vernay  a  Ciam- 
berl. 

Orologio  al  castello  del  Bourget  rego- 
lato dà  Stefano  Blens  oriuolaio. 

Amedeo  vm  conferisce  il  cavalierato  e 
rOrdine  del  Collare  a  Lodovico,  già  Conte 
di  Ginevra,  ora  Principe  di  Piemonte, 
suo  primogenito ,  ed  a  Lodovico  Conte  di 
Ginevra ,  suo  secondogenito  (poi  Re  di 
Cipro),  il  principe  vestiva  una  roba  di 
drappo  d'oro  foderata  di  martora  zibellina. 

Sussidio  concesso  dai  tre  Stati  per  le 
feste  del  cavalierato. 

Ginevra  in  maggio  4436  pa^  500  fio- 
rini p.  p. 

Essendosi  a  Torino  formato  un  nuovo 
Registro,  il  clero  se  ne  tenne  gravato,  e 
procurò  la  scomunica  del  Consiglio.  Il 
Consiglio  si  lagna  con  parole  molto  vive 
di  questo  atto ,  e  deputa  Procuratori  per 
agire  in  giudicio  contro  ai  Procuratori  del 
clero  D.  Micheletto  di  None  e  D.  Giovanni 
di  Biella.  (Lib.  Cons.  Taor.). 

Il  Sire  di  Baijat,  Maresciallo  di  Savoia, 
ò  mandato  coi  vescovi  di  Belley  e  di  Gi- 
nevra, con  Orioli  e  Amedeo  di  Challant 
al  Re  di  Francia  per  chiedergli  la  m^no 
di  Yolant  o  Violante  sua  figliuola  (  bam- 
bina) per  Amedeo  Conte  di  Vercelli,  figliuo- 
lo dei  Principe  di  Piemonte  (  bambino  ). 
Tornarono  sul  finir  di  settembre  colla 
Principessina,  che  s'allevò,  secondo  l'usan- 
za, in  Savoia.  Il  Conte  di  Vendòme  aiutò 
le  conclusioni  di  questi  sponsali ,  ed  ebbe 
perciò  un  dono  di  4200  ducali  d'oro.  Tre 
anni  dopo  la  sposa  Yolant  cominciò  ad  im- 
parare a  leggere. 

Mutuo  di  63mila  ducati  d'oro  ,  fatto  dal 
Duca  di  Savoia  al  Re  di  Francia. 

Mercurino  di  Renzo  Dottor  di  leggi  ò 
deputato  Giudice  di  Torino,  Moocaiieri, 
Carìgneno,  Vigono  e  Gassino. 

Pestilenza  grande  io  Savoia. 


SiDcronismi 


14t5.  In  ottobre 
Kanflradi  di 
MareselAllo  di  SaToia 
ed  ò  sepolto  «  Bipa- 
gUa. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domii\j 

aeqoistali  o  perduti 


AifBDKo  vili 

[Il  Padflco] 
1437. 


n  9  giugno. 


»  8  loglio... 


Il  novembre. 


1438,  81  mag. 


14SJ,  18  fcb. 


n  86  novem. 


«I  8  dicemb. 


Cose  Notabili 


Antonio  Bolomler  Tesoriere  generale. 

Umberlo  bastardo  di  Savoia  e  Ludovico 

bastardo  d'Acaia  sono  Marescialli  di  Savola. 

Riforoìa  de'generali  statati  in  ciò  che 
concerne  le  appellazioni  di  qua  dai  naonti. 

Congresso  a  Pontbeauvoisin  col  Delfino 
pe' contadi  di  Valenza  e  di  Die. 

Gli  Stati  generali  sono  convocati  a  Ri- 
paglia pel  20  gennaio  4438. 

» 

Pietro  Marchand  è  Luogotenente  della 
^Cancelleria  di  Savoia. 

Lodovico  di  Savoia  concede  ai  Pari  e 
Bannereti  di  Vallesa  ,  Ponte  S.  Martino , 
Nus ,  Aviso  e  Introd  la  giurisdizione  sulle 
strade  pubbliche  nei  limiti  de' feudi  ri- 
spettivi, con  obbligo  di  consegnar  essi 
feudi  al  Sovrano  ad  ogni  richiesta. 

(  Titoli  degli  Stati  antichi  ). 

Soppressione  deirofficio  di  Giudice  g^ 
nerale  delle  Appellazioni  in  Savoia  ed  in 
Piemonte.  Le  cause  saranno  devolute  al 
Consiglio  di  Ciamberì. 

Eccezione  per  la  Bressa,  il  Genovese 
ed  il  Faucigny,  che  avranno  Giudici  spe- 
ciali delle  Appellazioni ,  ma  potranno  an- 
che introdurlo  direttamente  innanzi  al 
Consiglio  di  Ciambery,  a  loro  scelta. 

Pier  Masoero  Scudiere  del  Duca,  Balio 
del  Bugey ,  giugno  da  Basilea  e  reca  le 
prime  nuove  dell'eleacne  d'Amedeo  Vm 
a  Sommo  Pontefice.  Riceve  un  dono  di 
60  fiorini.  (  Conto  Tesor.  gen.). 

Si  convocano  i  tre  Stati  tanto  di  qua 
che  di  là  dei  monti  pel  S8  ottobre  a 
Thonon. 

Siedono  i  tre  Stati  citra  e  ultramon- 
tani a  Ginevra  dal  7  airundicl  dicembre. 
V'assiste  cogli  altri  Consiglieri  Antonio 
de'Draconibus.  Vi  si  tratta  deiraccettazione 
del  papato  e  delle  spese  che  importava. 
Gli  Stali  plaudirono. 

Giungono  a  Morat  gli  Arobasciadori  del 
Concilio  coll'annunzio  dell'elezione.  V'era 
il  Cardinal  d  Arles ,  Lodovico  Alemand  , 
con  66  cavalli;  il  Conte  di  Trastenain , 
Protettor  del  Concilio ,  con  46  ;  il  Pro- 
vinciale di  Prussia  con  46  ;  il  Vescovo  di 


SiDcroDismi 


1437.  Muore  l'Impera- 
tore Sigismondo.  In- 
terregno. Alberto  n 
d'Aastria  Be  de'Bo- 
manL 

Il  Eugenio  IV  scioglie 
il  Concilio  di  Basilea, 
e  lo  trasloca  a  Fer- 
rara.   Pochi   obbedi- 

80000. 


1489.  Nasce  Frantesoo 
di  Giorgio  Martini  di 
Siena,  Architetto  ed 
Ing^egnere ,  antore  di 
nn  trattato  d'Archi- 
tettura militare,  il- 
lustrato da  Carlo  Pro- 
mls. 

n     Muore  Alberto  n. 

»  Eugenio  IV  depo- 
sto illegalmente  dal 
Concilio  di  BasUea, 
che  elegge  in  sua 
vece  il  Duca  di  Sa- 
voia 

L'esempio  del  Con- 
cilio di  Costania  area 
disposto  i  Padri  di 
Basilea  ad  esagerare 
la  propria  autorità, 
od  almeno  a  fiume 
non  giusta  applica- 
tione,  in  caso  dissi- 
mile troppo  da  quello 
ch'essi  cercarono  di 
imitare. 

Per  tal  modo  appe- 
na cessato  uno  sdama, 
ne  risuscitarono  nn 
altro. 

Felice  V  fti  il  tren- 
taduesimo ed  ultimo 
Antipapa. 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domiiy 
aeqaislalì  o  perdali 


ambdbo  ym 

[UPaeUioo] 
14W. 


n  dioomlnrd. 


liM»  •  1440... 


Cose  Notabili 


Basilea  con  28  ;  il  Maestro  de'ciltadini  di 
Basilea  con  24  ;  con  molti  altri  Vescovi  e 
Gentiluomini  e  minori  Prelati ,  fra  cai 
Enea  Silvio  Piccolomini  di  Siena  (poi  papa 
Pio  II)  segretario  del  Concilio.  In  tutto  era- 
no 374  cavalli  e  persone.  Giunsero  a  Tho- 
non  il  44. 

Maestro  di  cetra  d'Anna  di  Cipro  era 
Giovanni  de  Ostenda. 

Guglielmo  Bolomier  già  Segretario,  poi 
Consigliere  ducale ,  è  fatto  Maestro  delle 
richieste. 

Qartolommeo  Chabod  ,  già  Tesoriere 
generale,  è  nominato  Presidente  della  Ca- 
mera de'Conti. 

È  Tesoriere  generale  Giovanni  Lyobard 
gioniore. 

Il  Duca  manda  l'Ordine  della  collana 
al  Conte  di  Villars. 

Amedeo  Vili ,  eletto  Papa  dal  Concilio 
di  Basilea  non  senza  ch*egli  vi  si  adope- 
rasse copertamente  ;  accetta  dopo  allet- 
tate ripugnanze  ,  e  piglia  il  nome  di  Fe- 
lice V. 

La  ragione  che  a  ciò  lo  mosse  sembra 
di  certo  essere  stata  quella  d' impedire , 
che  un  uomo  di  picciola  condizione , 
pervenuto  a  quel  soglio  e  troppo  amico 
del  potere,  facesse  difficoltà  di  lasciarlo 
quando,  comò  si  poteva  prevedere  ,  il 
bene  della  Chiesa  richiedesse  quel  sa- 
crificio. 

Altronde  allora  il  Concilio  e  le  riforme 
erano  assai  più  popolari ,  che  il  Papa  e 
l'unione  della  Chiese  d'Oriente;  e  Amedeo 
era  sempre  stato  fautore  delle  riforme. 

In  un  anno  si  mutano  cinque  Teso- 
rieri generali  :  Bolomier ,  Lyobard  ,  Gio- 
vanni Gaston,  Guido  Colomb  e  Ugoneto 
Vespro.  In  cosi  buon  assetto  erano  le 
finanze. 

Ma  con  Anna  di  Cipro  era  entrata 
nella  Casa  di  Savoia  la  vaghezza  di  gemme 
e  d'ori ,  e  spesseggiavano  i  doni  di  questo 
genere  nelle  strenne  e  in  occasione  delle 
solite  Uìfraie  o  Uwee^  e  poi  Cipro  suc- 
chiava il  sangue  di  Piemonte  e  Savoia. 

Nell'anno  4452  essendo  di  nuovo  Ste- 
fano Rosset  Tesoriere  generale ,  pattuisce 
col  Duca  Tosservanza  di  regole  salutari 
di  contabilità  e  di  economia,  per  esempio: 
che  tutto  il  danaro  pervenisse  al  Teso- 
riere generale ,  e  ni  una  somma  si  spen- 


Sincronismi 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Deminj 

acquistati  o  perdati 


Amrdeo  vin 
(U  Pacifico] 
1489  e  1440. 


1840,  6  gemi. 


Cose  Notabili 


desse  senza  il  suo  consenso ,  clie  non 
fosse  il  Tesoriere  generale  tenuto  per  le 
somme  di  cui  fosse  in  credito ,  ma  che  non 
avesse  ricevute;  che  si  facesse  un  bi- 
lancio presuntivo  ;  che  ogni  mese  o  al- 
meno Ogni  tre  mesi  il  Duca  rivedesse  i 
conti  ec.  Alcune  di  queste  regole  erano 
già  state  suggerite  dalla  Camera  dei  Conti 
fin  dal  4444.  Ma  Rosset  stette  in  ufficio 
dal  5  settembre  al  36  novembre.  Il  Duca 
volea  ministri  di  Finanze  agevoli ,  ed  è 
la  via  sicura  per  mandar  tutto  in  rovina. 
Cominciò  la  carica  di  Generale  delle  Fi- 
nanze ad  esser  distinta  da  quella  di  Te- 
soriere. 

Il  6  gennaio  4440  nella  cappella  di 
Thonon  Amedeo  VIH,  dopo  di  aver  ce- 
lebrato là  messa  ,  dichiarò  : 

Duca  di  Savoia  e  Conte  di  Piemonte 
Lodovico  suo  primogenito; 

Filippo  suo  secondogenito  Conte  del 
Genovese ,  Barone  di  Fossignì  ; 

Amedeo  (IX)  figliuolo  di  Lodovico  (che 
avea  titolo  di  Conte  di  Moriana  e  di  Ver- 
celli)  Principe  di  Piemonte  e  d'Acaia  ,  e 
Signor  d'Atene  ; 

Umberto  bastardo  dì  Savoia  Conte  di 
Romont. 

Per  Filippo  la  signoria  non  fu  mera- 
mente titolare.  Ebbe,  secondo  l'usanza,  il 
governo  del  suo  piccolo  Stato ,  con  di-* 
pendenza  feudale  dal  Duca  ;  e  così  pure 
Umberto. 

Il  Genovese  fu  ordinato  con  tutte  le 
instituzioni  che  v'erano  nel  ducato  di 
Savoia  :  Consigli ,  Giudici ,  Tesoriere  ge- 
nerale ec. 

(Protocollo  del  Notaio  de  Clauso). 

Scrittori  contemporanei  affermano  che 
Felice  V  si  governò  da  buon  Papa.  Ec^ 
clesiam  peroptime  gubemavit.  Fra  le  altre 
cose  amministrò  la  Chiesa  di  Ginevra 
direttamente ,  sans  chercher  une  setUe  fots 
Vavantage  de  sa  Maison  aux  dépens  des 
firanchises  si  contestées  de  la  vUle  de  Ge- 
nève. (Muller). 

La  sua  condotta  prima  del  papato  era 
stata  in  ciò  ben  diversa. 

Dopoché  rinunziò  il  papato  e  die  ter- 
mine allo  scisma ,  rimase  primo  Cardi- 
nale e  Legato.  Morì  il  7  gennaio  4454  ;  e 
fu  tenuto  popolarmente  per  santo,  e 
creduto  aver  operato  miracoli  ;  il  che 
prova,  se  non  altro,  la  bontà  dei  suoi 
costumi ,  come  l' intero  suo  toffko  laaiù* 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domila 

acquistati  o  perduti 


Ambdbo  vili 
[  il  Pacifico  ] 
U40 ,  6  genn. 


Lodovico. 
1440 ,  10  mar. 


n  agosto.... 


1441, 15  ging. 


I»  ss  luglio. 


»  settembre. 


i44>,  settem. 


Cose  Notabili 


festa  la  sua  sapienza  civile.  Ma  dal  suo 
papato  cominciò  col  dissesto  delle  Finanze 
e  colle  voglie  discordi  una  lunga  serie  di 
guai  per  la  Casa  di  Savoia.  Tanta  gran- 
dezza conteneva  i  germi  di  prossime 
mine. 

II  ritratto  di  questo  gran  Principe  fii 
trovato  dipinto  a  Roma  e  nel  castello  di 
Rivoli.  Cosi  una  memoria  autografa  di 
Carlo  Emanuele  I.  Un  altro  piccolissimo 
suo  ritratto  si  vede  in  uo  messale  mi- 
niato che  gli  appartenne  nella  lettera  V 
deir  introito  della  feria  V  m  caena  Do^ 
mini,  messale  che  si  trova  nella  biblio- 
teca del  Re. 

Lodovico  sui  richiami  degli  Stati  del 
Piemonte ,  che  si  lagnano  formarsi  -dal 
Commissarii  generali  processi  ingiusti, 
ammettersi  ogni  querela ,  anzi  sollecitar 
che  si  dia  per  minime  cause ,  procedersi 
perfino  senza  denunzia ,  perpetuarsi  le 
nimicizie  ,  moltiplicarsi  le  vendette ,  re- 
voca i  Gommisearii  generali  e  detta  le 
regole  secondo  le  quali  dovranno  proce- 
dere i  Commissarii  particolari. 

Papa  Felice  V,  a  petizione  di  Lodovico 
e  di  Guglielmo  Bolomier  di  Poncin ,  asse- 
gna quattromila  ducati  d'oro  da  prele- 
varsi sui  legati  pii,  fatti  e  da  farsi  nel 
ducato  di  Savoia ,  per  la  costruzione  d'un 
ponte  in  pietra  sull'AIn  e  d'una  torre  per 
difenderlo  in  detta  terra  di  Poncin. 

(Bollarlo  di  Felice  V.  Arch.  gener.  del 
Regno). 

Da  Ginevra  Lodovico  Duca  di  Savoia 
conferma  l' Eremo  di  Ripaglia  e  la  Mili- 
zia Mauriziaua. 

Lega  coi  Genovesi,  conchiusa  a  Nlzia 
tra  Pietro  di  Menthon  Sire  di  Mootrottler 
e  Raffaele  Adorno ,  e  ratificata  quattro 
giorni  dopo  dall'Ammiraglio  Francesco 
Spinola. 

Stefano  Rosset  Tesorier  generale. 
Ugoneto  Vespro  Teaorier  di  Savoia. 

Lega  oon  Borgogna. 
Cartiera  stabilita  a  pie  del  colle  di 
Torino  da  Jacopino  Berrà  di  Caselle. 

Pier  Masoerì,  Commissario  del  Duca 
sopra  lo  forttfiotxkmi,  ordina  ohe  ladUè 


Sincronismi 


1440.  Federigo  m  di 
Aostria  Be  dei  Ro- 
mani. 


1441.  Lo  Sfbna  spo- 
sa Bianea  Visconti, 
iiglioola  naturmle  del 
Daea  di  Milano. 

9  Nasoe  nel  GtanoTe- 
■ato  Cristofbro  Co- 
lombo. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 
acquistali  o  perduti 


Lodovico 

144S. 


1449.  luglio... 


1444. 


1444  e  1445. . . 


Cose  Notabili 


dì  Torino  tenga  un  fornimento  sufficiente 
di  bombarde  ,  bòmbardelle ,  colovrine  (ca« 
rabine  ) ,  balestre ,  verrettoni ,  lance  , 
targoni ,  polvere ,  palle  ec. 

(Lib.  Censii.  Taur.). 
Cristoforo  Bonifazio  Tesorier  generale. 

Ugoneto  Poussent  Tesoriere  generale 
fino  al  3  novembre ,  giorno  in  cui  pre- 
sero la  Tesoreria  gli  eredi  di  Giovanni 
Marechal,  forse  perchè  creditori  del  Duca. 

Lega  col  Delfino  di  Francia. 

Delegazione  speciale  per  procedere 
centra  gli  usurai. 

Giovanni  Simonet  Confessore  e  Pre- 
dicatore ducale. 

Giovanni  de  Lomay  Capitano  generale 
della  Bressa  guardava  il  passo  della  Somma 
contro  les  Escorcheun. 

Vevey  è  sorpresa  e  saccheggiata  dagli 
Scorticatori. 

Prima  di  recarsi  in  qualche  luogo  il 
Duca  mandava  Antonio  Pomeri  suo  me- 
dico a  visitare  Tarla  [S'U  n*y  a  aucune 
mfection  éPair  ou  autres  maladies).  Chia- 
mava costui  i  curati ,  i  sindaci ,  i  medici 
e  gli  speziali  e  li  interrogava  minutamente 
sulle  malattie  che  regnavano  da  qualche 
mese ,  se  insomma  v'  erano  cattive  ma- 
lattie {male  aegritudines)  ;  rispose  un 
medico  di  Ciamberl  piacevolmente  :  Omnes 
oegrittAdines  nunc  currentes  sunt  salubres, 

Annabella  figliuola  del  Re  di  Scozia  è 
sposata  al  Conte  di  Ginevra,  figliuolo 
secondogenito  del  Duca ,  e  condotta  in 
Savoia.  Ma  Anna  di  Cipro  la  rimandò 
quando  ebbe  conchiuso  il  matrimonio  del 
detto  suo  figliuolo  con  Carlotta  erede  del 
regno  di  Cipro.  Erano  andati  a  cercarla 
in  Iscozia  Lancellotto  di  Luirieux ,  Cava- 
liere Governatore  di  Nizza  ,  e  Jacopo 
della  Torre,  Dottore.  Giunsero  a  Edim- 
burgo in  settembre  4444;  donarona  venti 
grossi  a  llauflét  buffone  del  Re ,  ed  un 
altro  dono  fecero  agli  scolari  di  Strevelin 
venuti  buffonescamente  a  visitarli  in  abiti 
vescovili.  Gli  sponsali  furono  conchiusi 
il  44  dicembre  con  gran  festa  e  graudi 
ftiochi  innanzi  alla  casa  d'ogni  abitante  ^ 
di  Strevelino.  Gli  Ambasciadori  diedero  ' 
quella  sera  da  bere  a  tutto  il  popolo, 
masciìi  e  femmine.  Giunse  Annabella  colle 
sue  dame  a  Borgo  in  Bressa  alti  4  di 
ottobre  4445,  tanto  fa  lungo  il  viaggio. 


1444 ,  8  marzo.  Muore 
Filippo  di  Savoia  Con- 
te di  Oinevrft,  figlio 
d' Amedeo  VITI ,  tu 
sepolto  in  Altacomba. 

»  or  Inglesi  cacciati 
djilU  Francia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domila 
acquistali  o  perdali 


LODOYIOO 
1444  e  1445. 


1446,  SS  apr. 


1446,  maggio. 


Il  ottobre. ••• 


N  la  seitem. 


1447* •••••.•*• 


1»  la  agosto. 


Cose  Notabili 


In  Fiandra  andò  da  principio  in  lettiga^ 
e  l'avea  dipinta  maestro  Giovanni  pittore 
di  Bruges.  Poi  per  sollecitare  il  viaggio 
si  oostmsse  an  carro, 

Revoca  delle  alienazioni  dei  beni  dema- 
niali ,  che  s' intenderanno  ristrette  alla 
vita  del  donatario. 

Dichiarazione  della  inalienabilità  del 
Demanio.  Quest'editto  fu  rinnovato  più 
volte,  perchè  non  fu  quasi  mai  esatta- 
mente osservato.  Ma  di  tempo  in  tempo 
i  Principi ,  invocandolo ,  richiamavano 
improvvisamente  al  Demanio  1  beni  sta- 
tine scorporati ,  e  ciò  dava  luogo  a  molte 
e  manifeste  ingiustizie. 

Regalia  di  26  danari  grossi  per  fuoco, 
imposta  pel  passaggio  di  Federigo  Re 
dei  Romani. 

Giovanni  Marechal  è  Tesoriere  gene- 
rale ;  muore  sul  finir  dell'anno  seguente. 

Il  Duca  risiede  spesso  a  Ginevra  e 
sempre  nel  convento  dei  Frati  Minori. 

Giovanni  Champion  mandato  dal  Duca 
coi  Deputati  Bernesi  a  Costanza  per  trat- 
tare innanzi  al  Duca  di  Baviera  della 
pace  tra  il  Duca  d'Austria  e  tutte  le  Leghe. 

Giornata  di  tutte  le  Leghe  (Svizzere) 
a  Soletta.  V'interviene  pel  Duca  di  Sa- 
voia il  Castellano  di  Morat. 

Il  Duca  ordina  certi  accordi  tra  Berna 
e  Borgogna. 

Egli  compra  alla  fiera  di  Ginevra  da 
Giovanni  Roland  mercatante  di  Parigi  un 
ufficio  miniato  su  tutti  i  fogli  con  ferma- 
gli guerniti  di  gemme  per  220  ducati  d'oro. 

Supplizio  di  Guglielmo  Bolomier ,  Vice 
Cancelliere  di  Savoia  ,  annegato  nel  lago 
Lemano  presso  al  castello  di  Chillon. 
Effetto  d'una  reazione  aristocratica  e  feu- 
dale ,  che  il  debole  Duca  non  sapeva  re- 
primere. 

Conferenze  a  Ginevra  ed  a  Lione  tra 
gli  Ambasciadori  di  Francia  e  quei  di 
Savoia  per  far  cessare  Io  scisma. 

(I  protocolli  di  queste  conferenze  si 
conservano  negli  archivi  di  Poitiers  ). 

Morte  dell'ultimo  Visconti. 
I  Milanesi ,  che  già  prima  aveano  in- 
telligenzo  col  Duca  di  Savoia  e  eoo  Fe- 


Sincronismì 


1447,  aa  febbraio.  Uao- 
re  Eugenio  IV.  Oli  è 
■arrogato  Nioeolò  V 
(Tommaso  Par«ntiio- 
celU  da  Banana). 

«  Bologna  toma  al- 
l' obbedlenaa  delU 
Chieaa. 

»  Nasce  In  Baariaiio 
AMO    Pio 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Lodovico 

1447. 


n  dicembrew 


Cose  Notabili 


lice  V,  si  costituiscono  a  forma  repub- 
blicana, e  si  tengono  al  loro  soldo  il  Conte 
Francesco  Sforza,  genero  ed  erede  del- 
Fultimo  D.uca ,  il  quale  per  alcun  tempo 
fìnge  di  aver  abbracciato  gli  interessi  della 
libertà  milanese ,  poi  piglia  per  sé  Pavia 
che  non  vuole  in  alcun  modo  esser  sog- 
getta a  Milano  ;  e  nondimeno  continua 
a  simulare  iìqchò  in  settembre  del  4448 
vinti  i  Veneziani  a  Caravaggio  ,  s'accorda 
improvvisamente  con  loro  e  dichiara  la 
guerra  a  Milano. 

Milano  invoca  Faiuto  del  Duca  di  Sa- 
voia ;  ma  le  due  parti ,  invece  d'agir 
con  vigore ,  dibattono  per  assai  tempo 
mercantescamente  condizioni ,  che  una 
vittoria  avrebbe  determinate  assai  meglio 
e  che  ad  ogni  modo  la  sola  vittoria  pò- 
tea  convalidare. 

Intanto  lo  Sforza  già  batte  la  città  di  Mi- 
lano ,  e  ancora  si  discute  per  sapere  se  Lo- 
dovico sarà  signore  o  solamente  protettore 
dei  Milanesi.  In  aprile  4449  si  comincia  e 
finisce  la  guerra  viva.  I  Savoini ,  che 
aveano  occupate  molle  terre  del  ducato 
ed  aveano  fatte  belle  prove ,  sono  in  ul- 
timo disfatti  alla  Sesia ,  a  Novara ,  a 
Borgomanero.  I  Milanesi  continuano  a 
difendersi.  Savoia  cerca  aiuti  dal  Duca 
d  Orléans  e  dal  Re  di  Napoli  ,  altri  pre- 
tendenti alla  successione  viscontea  ;  ma 
non  si  riesce  ad  utili  effetti. 

Lo  Sforza  diviene  Duca  di  Milano 
(febbraio  4450). 

Il  Duca  di  Savoia  s'accorda  con  lui 
(  %  luglio  4460  ) ,  e  ritiene  le  20  terre 
occupate ,  fra  cui  Valenza  e  Bassignana  ; 
ma  non  avendo  poi  osservato  scrupolosa- 
mente la  neutralità  è  costretto  a  renderle 
in  agosto  del  4454. 

Si  deputa  in  Ricevitor  generale  Dos- 
sena  già  citato ,  ed  i  suoi  conti  vanno 
fino  al  27  gennaio  4450  ;  intanto  dal  primo 
agosto  4448  Francesco  Cerrato  era  Rice- 
vitor generale  di  qua  e  di  là  dai  monti. 
E  dal  novembre  4449  Jacopo Meynier  e  Um- 
berto Fabri  :  e  tutti  e  due  di  nuovo  ,  e  poi 
Stefano  Rosset  e  Giovanni  Mallet  nel  445S. 
Vedi  amministrazione  ber  ordinata. 

Friburgo,  a  suggestione  d'Alberto  Duca 
d'Austria  suo  signore ,  rompe  guerra  a 
Savoia,  espugna  il  castello  di  Villarsel,  de- 
vasta e  incendia  Montagny.  Berna  e  Sa- 
voia collegate  s'avanzano  In  gennaio  4448 
contro  Friburgo  e  le  recano  gravi  danni. 


Sincronismi 


(il  vecchio),  Gram- 
matico e  fondatore 
dellA  famosa  stampe- 
ria degli  Aldi  a  Ve- 
nezia. 
1447.  Fra  Angelico  da 
Fiesole  dipinge  nel 
daomo  d'Orvieto. 
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inni,  Nomi  dei  Principi, 

Doaiii\j 

acquistali  o  perdali 


Lodovico 
1448,  M  mag. 


•  16  lii^o* 


(AoqiiMUIi) 

Mentone  e  Boeca- 
bmiuL 

Ftudo  oliato  da 
Gio.  QtimaìdL 

Znceureno,  Bardi- 
netto,  Castelvecchio , 
Castelbiaoeo  ed  altri. 

Da  Giorgio  e  Carlo 
Marche9i  dtl  Carretto  ; 
Jkudo  oblato» 

Morialdo,  Instante 
e  parte  di  Btellanello. 

Ftudo  oblato  da  Ga- 
Uotto  d€l  Carretto 
Mareìutt  di  Finait, 

Spigno ,  Meyrana , 
Boochetta ,  ICalvld- 
no  ee. 

Feudo  oliato  daFrei" 
Uno  del  Carretto.' 

C!ontea  di  Pollenio. 

Feudo  oblato  dal  Mar- 
cheee  Antonio  di  So- 
magnano. 

8.  Vittoria. 
Aderenza  del  mede- 
timo  Marchete, 

1449,  t  feb. 


Cose  Notabili 


Muore  Pietro  Marchand  Luogotenente 
Cancelliere  di  Savoia.  Gli  saccede  nella 
Luogotenenza  Antonio  di  Romagnano,  che 
non  potè  diventar  Cancelliere,  sebben  già 
ne  avesse  le  patenti,  stante  l'opposizione 
di  Felice  V. 

A  mediazione  del  Re  di  Francia  del 
Duca  di  Borgogna  e  della  Lega  Alemanna 
pace  fra  Friburgo  e  Savoia.  Friburgo  non 
soccorsa  da  Alberto  d'Austria  suo  Signore , 
minacciata  da' suoi  contadini,  incapace  di 
resistere  a  Savoia  e  Berna  promette  di 
mandar  fra  venti  giorni  otto  de'  suoi  bor- 
ghesi a  chieder  perdono  al  Duca,  a  capo 
scoperto  e  in  ginocchioni ,  e  di  pagare 
l'indennità  che  sarà  arbitrata.  (Achivesde 
la  Société  d'Hist.  di  Frìbourg,  VI  Cahier). 

Per  la  metà  di  Mentone  e  la  totalità 
di  Roccabruna. 


Lodovico  erige  in  contado  i  feudi  di 
Montmayeur ,  Apremont  ec>  in  favore  di 
Jacopo  di  Montmayeur. 


Siocroiiifliiì 


1448.  Nasce  il  L»  gen- 
naio a  Firense  Lo- 
reoBO  de'Medid  (il 
Msgniflco),  poeta  e 
gran  protettore  dei 
letteratL 

9  ^orisoe  Andrea 
Mantegna  pittore  pa- 
dovano. 

9  Muore  Domenico 
Barchiello ,  barbiere 
fiorentino  e  poeta 
bnrlesoo. 


1448.  Felice  V  rinomia 
il  papato,  e  dà  ter- 
mine all'ultimo  sdsna 
che  abbia  travagliato 
la  Chiesa 

Più  grande  certo  in 
quest'atto  di  abnega- 
alone  e  d'amUtà,  die 
in  tutu  gU  q^lendorl 
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Anni,  Nomi  dei  Priocipii 

Domila' 
acqnislati  o  perduti 


LODOVICX) 

1460,  gennaio. 


1451,  7  gen. 


Cose  Notabili 


Giacdroo  della  Torre  Cancelliere  di  Sa- 
voia. Morì  il  25  ottobre  4452.  Gli  succedette 
Giacomo  dei  Conti  di  Valperga  e  Masino. 

A  qaesti  tempi  e  per  lunglil  anni  dap- 
poi la  Casa  di  Savoia  ^  per  assicurare  ii 
suo  dominio  in  Ginevra ,  procura  con 
ogni  mezzo  di  far  conferire  la  cattedra 
vescovile  ad  un  Principe  di  sua  famiglia , 
avesse  o  no  le  qualità  richieste  per  l'epi- 
scopato. Era  vizio  generale  de' Principi 
a  (luei  tempi. 

Pietro  di  Savoia  d'anni  otto  6  eletto 
da  Papa  Niccolò  V  Vescovo  di  Ginevra. 
Mentre  egli  studia  le  prime  lettere  a 
Torino  ne  amministra  la  diocesi  Tom- 
maso di  Sur,  che  fu  poi  Arcivescovo  di 
Tarantasia. 

II  Comune  di  Chlerl  statuisce,  che 
non  si  dispensino  gli  uffizi  seguendo  la 
passione  delle  parU  guelfa  e  ghibellina. 

Muore  verso  il  meriggio  a  Ginevra,  nel 
palazzo  de'  frati  predicatori ,  Amedeo  già 
Duca  di  Savoia,  poi  creato  Sommo  Ponte- 
fice dal  Concilio  di  Basilea  ;  in  ultimo,  per 
volontaria  rinunzia ,  divenuto  primo  ve- 
scovo cardinale  cogli  onori  papali.  Fu  re- 
cato all'  indomani  in  S.  Pietro  ,  ove  si  ce- 
lebrarono 300  messe.  Al  sabato  fu  portato 
con  grande  accompagnamento  in  lettiga  a 
RipagUa ,  dove  fu  sepolto  nel  coro. 

Trasferito  a  Torino  ai  tempi  di  Ema- 
nuele Filiberto^  ora  giace  nella  R.  Cappella 
del  S.  Sudario  sotto  ad  un  i>el  mausoleo 
erettogli  dalla  pietà  del  Re  Carlo  Alberto. 

Indulto  di  Niccolò  V  a  Lodovico  Duca 
di  Savoia,  in  cui  gli  promette  di  non  no- 
minare a  benefici i  concistoriali  nello  Stato 
di  lui ,  niai  habUis  prius  coraensu  et  Mten- 
Uone  ipsius  Ducis  ;  né  agli  altri  benefici! 
se  non  persone  suddite  e  benevise  al 
Duca.  Questo  indulto,  che  importa  sostan- 
zialmente il  dritto  nel  Duca  di  nominar 
ai  beneficii  concistoriali  e  di  designar  can- 
didati pei  beneficii  minori ,  fu  causa  di 
lunghi  contrasti  colla  Curia  Romana  ; 
contrasti  che  durarono,  con  qualche  in- 
tervallo di  migliore  corrispondenia ,  quasi 
due  secoli ,  ora  pretendendosi  che  l' in- 
dulto fosse  personale ,  ora  che  riguardasse 
la  sola  Savoia ,  ora  che  non  compran-  . 
desse  le  abt>azie ,  né  tutti  i  vescovadi. 

Questa  ed  altre  controveraie  tra  le 
due  Corti  ebbero  termine  nel  4741. 


Sincronismi 


1460  hi  febbraio.  Lo 
.'Slbrsa  Dnea  di  Mi- 
lano. 
•  Kasoe  In  Firenze 
FiUppo  Ginnta,  pri- 
mo d*ana  serie  cele- 
brata di  Tipografi. 


1461.  Kasce  In  Firen- 
le  Amerigo  Vespncet 
viaggiatore  e  geo- 
grafo. 

fi  Nasce  In  Fireme 
Domenico  Qhirlaa- 
dato. 


li 
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Adni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

aequiilati  o  perduti 


I 


LODOTXCO 

1451 ,  S6  ago. 


fi  d'cembre. 


n»  ••••••••••* 


Cose  Notabili 


Circolare  dei  Duca  agli  Arcivescovi, 
Vescovi  ed  Abbati  dei  suoi  Stali  per  l'esatta 
osservanza  dello  iodulto  di  Niccolò  V. 

Carlotta  di  Savoia  va  sposa  a  Lodo- 
vico Delfino  di  Francia. 

Si  lascia  reggere  Lodovico  dalle  fan- 
tasie della  bellissima  Anna  di  Lasignano 
sua  Dìoglie,  la  quale  ba  preferenze  ed 
antipatie  poco  ragionevoli,  ed  arricchisce 
co'  danari  di  Savoia  sé ,  i  suoi  agnati  Lu- 
signani  e  i  suoi  Cipriotti  ;  massimamente 
dopo  ii  matrimonio  di  Lodovico,  suo 
secondogenito ,  con  Carlotta  erede  della 
corona  di  Cipro.  La  Savoia  si  sviscerò 
per  Cipro ,  e  però  scrisse  Pio  II ,  che  a 
Cipro  passò  allora  tutta  la  grassezza  di 
Savoia. 

Il  favoritismo  odioso  di  Giovanni  Com- 
peys  fa  nascere  una  lega  di  altri  Nobili 
non  curati  o  perseguitati.  Sono  condan- 
nati nell'avere  e  nel  bando  perpetuo. 
Lunghe  discordie.  Intercessioni  minacciose 
del  Dellino  e  del  Re  di  Francia ,  a  cui 
Lodovico  cede  con  detrimento  della  pro- 
pria dignità. 

A'  27  d'ottobre  445S ,  trovandosi  presso 
Feurs  in  Forèz  conchiuse  aUances ,  ami- 
Hés ,  confédéracions  col  Re ,  come  al  Re 
piacque,  e  promise  di  farne  giurar  Tos- 
servanza  a  dugento  capi  di  casati  (chefs 
ahostel),  che  poi  si  mutarono  in  200  Ca- 
valieri 0  Scudieri. 

Dopo  quest'epoca  non  si  poterono  più 
comporre  le  dissensioni  tra  i  Nobili ,  ma 
8i  fecero  anzi  più  velenose.  E  frattanto 
le  ire  guelfe  e  ghibelline  continuavano  a 
imperversare  in  tutte  le  terre.  Perciò , 
oltre  a  tanti  altri  mali ,  poche  giustizie 
possibili ,  dominio  del  più  forte ,  deca- 
denza della  milizia  feudale  e  comunale. 

A' 4  d'agosto  del  4456  scriveva  Car- 
lo VII  Re  di  Francia  alla  città  di  Ciam- 
berì  facendole  considerare  gl'inconvenienti 
e  i  danni  avvenuti  in  tutto  il  paese  par 
le  mauvais  consett  et  conduite  d'aucuns 
estrangers ,  et  autres  qtUofU  estè  et  encùwre 
,  soni  (timtowr  de  nostre  trèschier  et  tris-amé 
cousin  le  le  Due  de  Savoye ,  p<tr  le  moyen 
desquèls  tout  le  pa/ys  est  tenu  et  noftrri  en 
division ,  sani  ordre  de  justice ,  ni  pollice 
Ielle  qu*U  appartieni  à  la  grani  fouUe, 
charge  et  destrucUon  dicéUuy ,  e  però  at- 
tesa la  prossimità  di  sangue ,  le  antiche 
amicizie ,  e  considerato  che  sua  figlia  ò 


SincroDismi 
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Addì,  Nimi  dei  Priocipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Lodovico 
1451. 


145S 


f>  10  giof^o. 

(  Acquistali  ] 
Dedizione  spontanea 
della    Città    di    Fri- 
burgo. 

(Archives  de  la  So- 
ciété  d'  hi8t.  de  Fri- 
bourg). 


Còse  Notabili 


1453. 


moglie  del  Principe  di  Piemonte  a  cui 
s'appartiene  la  successione  ,  essendo  ob- 
bligo suo  d' impedire  la  total  rovina  del 
paese,  manda  i  suoi  Ambasciadori  afflnchò 
coiraiuto  dei  tre  Stati  provvedano  pruden- 
temente a  ricondurvl  Tordine  e  la  quiete. 

Lodovico  per  altro  amava  V  istruzione  ; 
assistè  alcuna  volta  alle  lezioni  del  Pro- 
fessori dell'Università  di  Torino  ;  neHi58 
fu  presente  al  baccellierato  d'Amedeo  di 
Nores ,  che  fu  poi  Vescovo  di  Vercelli. 

L'invenzione  della  stampa,  l'immi- 
grazione greca  in  Italia  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli ,  il  ritrovamento  delle  opere 
dei  Classici  antichi  aveano  destato  una 
generale  bramosia  del  sapere  e  rimesso 
in  onore  le  lettere  ed  i  letterati. 

Pestilenza  a  Torino.  Fuga  generale* 
Di  60  Decurioni  rimangono  venti,  che 
riuntronsi  col  capi  di  casa  non  fuggiti  e 
col  Vice  Vicario  e  provvidero  alla  cosa 
pubblica.  Otto  fra  loro  ebbero  il  governo  ; 
i  due  primi  erano  un  della  Rovere  e  un 
Beccuti.  11  Vice  Vicario  era  Lodovico 
Vuignano  ,  che ,  Anito  l'uflicio  ,  ebbe  la 
dono  uno  stendardo  collo  stemma  del  toro 
in  segno  del  perpetuo  amore  deTorinesI, 
e  lettere  di  cittadinanza. 

I  Dottori  dello  Studio  torinese  chiedono 
al  Comune  di  Chieri  di  potervisl  trasfe- 
rire per  causa  della  peste.  Il  Comune 
risponde:  LI  riceverà  come  privati,  soggetti 
perciò  alla  giurisdizione  del  Vicario,  non 
come  Studio  od  Università. 

(Lib.  Censii.  GherìI). 
Muore  Lodovico  Cardinale  di  Varam- 
bon  ,  Vescovo  di  Moriana  ,  che  legò  una 
pisside  d*  argento  a  ciascuna  delle  parroc- 
chie della  sua  diocesi. 

II  Comune  di  Chieri  vende  a  titolo  d'al- 
lodio Il  castello  diroccato  di  liontosolo,  col 
patto  che  si  possa  bensì  ricostrurre,  ma  non 
alienarsi  m  potentioremt  a  pena  di  nullità. 

Friburgo  oppresso  da  Alberto  Duca 
d'Austria ,  che  l' aveva  indotta  ad  una 
guerra  infelice  centra  Savoia ,  debitrice 
al  Duca  di  Savoia  di  SOOmila  fiorini  del 
Reno  che  non  può  pagare ,  ripudia  la 
Signoria  d'Austria  ,  accetta  quella  di  Sa- 
vola ,  salve  le  sue  franchigie. 

Antonio  di  Firenze,  dottore  in  medi- 
cina e  chirurgia ,  provvisionato  dalla  dtlà 
di  Torino. 


Sincrooismi 


146S ,  18  aprile.  11  Mar- 
chese Borse  d'Este  è 
ereato  primo  Doea  di 
Modena  e  Reggio. 

»  In  iDgliilterra  guer- 
re eivUi  (delle  dae 
rose). 

»  Nasce  Llonardo  da 
Vinci ,  figlinolo  non 
legittimo  di  Ber  Piero. 

9  Nasce  a  Ferrara 
Girolamo  Savonarola. 

«  Federigo  III  coro- 
nato Imperatore. 

14fi8,  89  maggio.  I 
Turchi  espognano  Oo- 
stantinopolL 
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Ami,  Nomi  dei  Principi , 

Domiqj 
acquistali  o  perdali 


tiODOTlOO 
1468. 


ItSI,  8  ({OD*** 


n  ottobre.... 


14U 


146G,  ttMf^O. 


9  agofto. 


I4r>7, 14  mar. 


Cose  Notabili 


Dono  della  S.  Sindone  fatto  da  Mar- 
gherita di  Chamy  al  Duca  Lodovico.  La 
preziosa  reliquia  6  riposta  nella  santa 
cappella  di  Ciamberì. 


Nobile  Gabriele  do  Cardoone  Gene- 
rale delle  Finanze. 

Prima  notizia  autentica  d'an' ostia  mi- 
racolosa conservata  nella  cattedrale  di 
Torino.  (La  tradizione  assegna  il  mira- 
colo al  6  giugno  4i63). 

Martino  Lefranc ,  Prevosto  di  Losanna 
antere  di  versi  belli  ma  licenziosi  e  del 
Champion  des  dames ,  era  Maestro  delle 
richieste. 


Giacomo  di  Valperga  è  destitnito  dal- 
r  ufilcio  di  Cancelliere  e  processato  per 
accuse  di  tradimento.  È  protetto  dal  Duca 
di  Milano  e  più  ancora  dal  Re  di  Francia. 

I  tre  Stati  radunati  a  Borgo  in  Bressa 
temono  di  pregiudicare  gli  interessi  del 
paese  approvando  la  lega  colla  Francia. 

Convenzione  con  Milano  per  la  reci- 
proca consegna  de'  bandfti  e  delinquenti. 
(Registro  de  Clanso,  voi.  (4). 

Differenze  tra  il  Duca  di  Savoia  e  la- 
Città  di  Ginevra.  Mediante  la  somma 
di  Smila  scudi  statagli  pagata  il  Duca 
dichiara  : 

4.°  Essere  1  Ginevrini  nella  sua  gra- 
zia e  benevolenza  ; 

2.0  Non  aver  egli ,  nò  le  sue  genti 
diritto  di  pigliare  stanza  in  Ginevra  o 
ne'  suoi  borghi  senza  pagare  ; 


Sincronismi 


1468.  Per  Imigo  tempo 
tentano  tmitilmeDta , 
ma  generosamente , 
i  Papi  di  formare  mia 
lega  di  Principi  crl- 
Btianl  contro  al  Tor- 
chL 

9  Morte  di  Gioifredo 
della  Chiesa,  antore 
della  Cronaca  del  Mar- 
chesi di  Salasso. 

1464.  Fradeesoo  Sforsa 
saocede  al  Visconti 
nella  Signoria  di  Mi- 
lano. 


1455,  U  mar»).  Morta 
di  Papa  Niccolò  V. 
Calisto  m  (Borgia). 

•     Dal   1460  al    1465, 

Fnst  e  OnttembetYir 
pQbhlioano  a  Magon- 
la  11  primo  libro  stam- 
pato in  caratteri  nso- 
MU,  doè  la  BthUa  m- 
era  latina  In  foL  ,  di 
fogli  687. 

1466.  Fra  Fffippo  Llppl 
dipinge  nel  duomo  di 
Prato. 


1467.  Fnst  e  Sehoeflbr 
pabbllcano  a 
la  il 

\d€m,  primo  libro  stam- 
pato con  dato  eerta. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
aeqiiislati  o  perduti 


LODOTIOO 
1457. 


1458,  gvimalo. 


*  mano 

I»  agosto  ... 

•  ottobre.... 


1459,  geimalo. 


»  8  giugno. 


Cose  Notabili 


3.0  Non  impedirà  il  passo  alle  vetto- 
vaglie che  si  portano  a  Ginevra  ; 

4.^  I  mercatanti,  che  vanno  alla  fiera 
di  Ginevra  o  ne  tornano,  ne  avranno  fran- 
chezza di  via  senza  disturbo  per  qualun- 
que titolo,  per  lo  spazio' di  dieci  giorni 
prima  della  fiera  e  24  giorni  dopo. 
Lo  Studio  torinese  è  a  Chieri. 

Braccio   secolare  concesso  dal   Duca 
all'inquisitore  Fra  Berardo  di  Tremesio 
per  contegno  della  serpeggiante  eresia. 
(Registro  de  Clauso,  voi.  44). 

Antonio  di  Romagnano  Cancelliere  di 
Savoia. 

Iacopo  Meinerl  Generale  delle  Finanze. 

Muore  a  Torino,  ove  si  trova  agli 
studi ,  Pietro  di  Savoia  Vescovo  titolare 
di  Ginevra.  Gli  succede  Gian  Lodovico 
suo  fratello  maggiore ,  che  riunisce  inol- 
tre nella  poco  degna  sua  persona  cinque 
badie  ,  tre  priorati ,  due  commende  e 
l'amministrazione  dell'arcivescovato  di 
Tarantasia.  Ebbe  per  altro  il  merito  di 
far  eseguire  da  Prelato  migliore  di  lui  la 
visita  delia  diocesi ,  e  fu  l'ultima  che  si 
facesse  avanti  alla  riforma. 

Il  Parlamento  di  Grenoble ,  ricercato 
di  consegnar  un  tale  che  aveva  ucciso 
l'oste  dei  tre  Re  a  Susa  ,  si  riserva  di 
deliberare  veduto  che  avrà  II  processo. 

Mediante  la  finanza  di  200  fiorini .  Il 
Duca  rimette  ogni  pena  incorsa  a  Pietro 
e  Giovanni  Fatignon  ,  che  aveano  oodso 
il  Curato  di  Qxitheys  Amedeo  Motier , 
da  cui  erano  stati  Insultati  e  scomunicati 
come  usurai. 

Il  Duca  decreta  che  II  Consiglio  di 
giustizia  e  T  Università  rimarranno  perpe- 
tuamente a  Torino. 

Il  Consiglio  generale  di  Ginevra  ordina, 
che  d'allora  in  poi  si  terrebbe  adunanza 
la  prima  domenica  d'ogni  mese;  cbe  in 
quell'adunanza  il  Segretario  leggerebbe 
cinque  0  sei  capi  delle  franchigie  In  lingua 
volgare ,  e  che  ciascuno  avrebbe  facoltà 
di  rivelare  1  casi  in  cui  vi  si  fosse  contrav- 
venuto. Fu  notabile  provvedimento,  cbe 
annunziava  il  risvegliarsi  del  sentimento 
di  indipendenza  (  Fragmeos  sur  Genève). 


Sincronismi 


1488.  Genova  data  a 
Ciarlo  VU  Badi  Fran- 
cia. 

»  Moore  Giovanni  m 
Ba  di  Cipro.  Gli  aoo- 
eede  Carlotta  fldan- 
lata  a  Lodovico  di 
Savoia. 

«  Pio  n  (Enea  Silvio 
Plccolomlnl  )  stato  Se- 
gretario di  Felice  y. 

«  Moore  In  Moncallarl 
11  Beato  Bernardo  di 
Baden. 

«  6  agosto.  Mòrte  di 
Calisto  nL 


148».  He' primi  giorni 
di  mano  moore  a  Ve- 
nasca  Agnese,  dc'Rea- 
11  di  Cipro,  Ila  di 
Anna  di  Cipro,  do- 
cbcasa  di  Savola.  - 
Fo  aepolta  a  Plnerolo. 

«  Nasce  In  MDaoo 
Bernardino  Coricato- 
rloo. 
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Anni,  Nomi  dei  Prloeipi , 

Domiiy 

afqdslali  o  perdali 


Lodovico 

1459. 


1460,  ss  gon. 
n  se  febbr. 


•  aprile 


1461,  marzo. 


Cose  Notabili 


Ordine  a  tutu  i  pubblici  DfflciaU  di 
risedere  nei  luoghi  a  ciascuno  assegnati 
e  di  esercitar  l'ufQcio  personalmente.  (Rin- 
novato da  Filippo  II  nel  4496). 

I  tre  Stati  radunati  in  Torino  conce- 
dono un  sussidio  pel  viaggio  del  Principe 
d'Antiochia  (Lodovico  di  Savoia  ) ,  che 
sposava  Carlotta  erede  del  regno  di  Cipro. 
Egli  nell'anno  medesimo  ne  fu  incoronato 
Re.  La  sposa  avea  poco  più  di  44  anni , 
ed  era  già  vedova  del  Duca  di  Goimbra. 

Editto  penale  contro  ai  monetari  falsi. 

Lodovico  crea  Giano  suo  secondoge- 
nito Conte  del  Genevese  e  Barone  di  Fos- 
signì  ;  Filippo  Conte  di  Baugè ,  di  Rever- 
mont  e  di  Valbonne  (si  chiamò  volgar- 
mente Conte  di  Bressa  )  :  Iacopo  Conte 
di  Romont  e  Barone  di  Vaud. 

Amedeo  Principe  di  Piemonte ,  Signor 
della  Bressa ,  chiede  alla  città  di  Gine- 
vra cento  lance  per  aiutarsene  contro  ai 
Signore  di  Borbone  ;  e  ciò  non  -per  ob- 
bligo, ma  come  ad  amici.  Il  Consiglio 
onora  e  presenta  gli  Ambasciadori  ;  ma 
si  scusa  ,  e  non  assente  alla  richiesta. 
In  giugno  il  Principe  chiede  per  lo  stesso 
fine  aiuto  di  danaro  e  Tottiene. 

Francesco  Corrati  era  Generale  delle 
Finanze ,  B.  Mayloch  Tesoriere. 

T^ovico  domanda  al  Consiglio  di  Gi- 
nevra la  consegna  di  tutti  i  vagabondi , 
volendo  imbarcarli  su  due  galere  che 
manda  a  Cipro.  Il  Consiglio  crede  ciò 
contrario  alle  franchigie  del  comune ,  e 
non  assente. 

Un  bambino  esposto  In  S.  Pietro  di 
Ginevra  fu  nodrlto  col  prodotto  delle 
limosine  per  le  anime  del  purgatorio. 

Si  riedifica  la  cappella  di  Santa  Maria 
di  Superga  sul  monte  di  Torino.  Ha  sa- 
cerdoti per  ufflziarla.  Poco  dopo  s'intitola 
chiesa  ed  è  di  patronato  della  città  di 
Torino. 

Pestilenza.  S'ardono  le  robe  e  le  stanze 
dei  morti  pel  contagio. 

Si  costringono  gli  ecclesiastici  a  con- 
tribuire nelle  spese  delle  fortificazioni. 

Giacomo  Lusignano  fratello  naturale 
della  Regina  Carlotta ,  rinnegata  la  fede , 


SiDcroDismi 


1461.  Genova  si  ribelli 
ai  Pranoesi. 

n  Muore  Oirlo  VII  Re 
di  FfADcia.  Gli  suc- 
cede Lodovico  XI. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdnli 


Lodovico 

1461. 


1469,  4  manu). 


«  aprile  .... 


fi  18  giugno. 


f  novembre. 


Cose  Notabili 


146S 


ottiene  soccorso  dai  Soldaoo  d' Egitto ,  e 
colle  genti  di  lai  caccia  dal  regno  Lodo- 
vico e  Carlotta ,  ai  quali  solo  rimane  per 
alcun  'tempo  la  fortezza  di  Cherines.  11 
Soldano  ctiiamasi  Atx>ulfat  Abmed. 

Soccorso  di  Savoia  a  Cipro ,  comandalo 
da  Francesco  di  Langin.  Il  bastardo  leva 
Tassedio  di  Cherines;  ma  poco  stante 
sconfigge  i  Savoini ,  e  stringe  di  nuovo 
quella  fortezza  che  resiste  più  di  4  anni. 

Lodovico  avea  elevato  a  dignità  mar- 
chionale e  comitale  Gaspare  Signor  di 
Varax ,  e  a  dignità  comitale  Aimone  Si- 
gnor della  Camera  e  Visconte  di  Morlana. 

Giacomo  di  Valperga  e  Masino  è  rein- 
tegralo nella  carica  di  Cancelliere  di  Sa- 
voia e  nel  possesso  dei  suoi  feudi  e  b^i 
ad  istanza  del  Re  di  Francia. 

Iacopo  Bollet ,  Giudice  eletto  dal  Co* 
mune  di  Chamonix  condanna  alla  pena 
del  fuoco  per  misfatto  d'eresia  ,  stregone- 
ria e  palli  infernali  tre  uomini  e  tre 
donne  col  l'atroce  esacerbaziene  centra 
una  di  queste  donne  accusata  di  com- 
mercio carnale  col  demonio ,  di  farla  se- 
dere per  cinque  minuti  sopra  un  ferro 
rovente  prima  di  gettarla  sul  rogo. 

Nella  badia  di  S.  Maurizio  di  Agauno 
Carlotta  regina  di  Cipro,  maggiore  di 
anni  48,  minore  di  SO,  assistita  dalla  sua 
alta  corte,  dichiara  esser  sua  volontà  che 
se  ella  morisse,  la  corona  passi  al  re  Lo- 
dovico suo  marito  e  ai  discendenti  di  lui , 
siccome  è  stato  stipulato  nel  contratto  di 
matrimonio. 

Se  morrà  Lodovico,  e  Carlotta  non 
passerà  a  seconde  nozze,  Savoia  nulla 
potrà  chiedere  a  questa  per  la  dote  di 
Anna  di  Cipro  e  per  le  somme  prestale. 
Ma  passando  a  seconde  nozze ,  Carlotta 
paghi  a  Savoia  85mila  ducati  per  la  dote 
della  duchessa  Anna  e  40mila  ducati  an- 
nualmente per  le  spese  sostenute  affln  di 
ricuperare  il  regno. 

Se  morrà  Carlotta  dopo  il  marito  e 
senza  prole,  il  regno  rimanga  ad  Anna  ed 
ai  figliuoli  di  lei(Arch.  gen.  del  Regno). 

È  Cancelliere  di  Savoia  Giovanni  di 
Compois  Abate  di  Sixt. 

Nobile  Giovanni  Mallet  Tesoriere  ge- 
I   nerale. 


SincroDismi 


14tt.  Lodovleo  XI  rl- 
nimtiA  a  Franoeseo 
Sforaa  le  sue  ragioni 
sopra  Genova. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Douiiq 
acquistali  o  peiduti 


Lodovico 

146S. 


1IM«T  KBSOib. 


1»  M  aprite. 


«  15  loglio. 


«  l.**  Mtttm. 


Cose  Notabili 


Tavola  grande  per  l'aliar  maggiore  della 
cattedrale  di  Torino  dipinta  da  Amedeo 
Albini  d'Avigliana  pel  prezzo  di  400  da- 
ceti.  (  Arch.  Ardvesc.  ).  ' 

II  Duca  di  Savoia  ,  avendo  mal  talento 
centra  Ginevra ,  ne  rovina  le  Aere  obbli- 
gando i  saol  sadditi  e  freqaentare  quelle 
di  Francia  ;  e  ciò  con  danno  non  solo  di 
Ginevra ,  ma  di  Savoia  e  delle  Leghe 
Svizzere. 

Amedeo  IX  procurò  poi  di  riparare  a 
questo  danno  col  ristabilir  le  cose  nello 
antico  stato  ;  ma  provò  che  i.  mali  son  più 
Cubili  a  commettere  che  a  rimediare. 

Gaglielmo  di  Sandigllano  chiamato  a 
reggere  rufficlo  di  Cancelliere ,  poi  nel 
4465  creato  Vice  Cancelliere. 

Nasce  a  Rodi  an  figliaolo  maschio  dal 
matrimonio  di  Lodovico  di  Savoia  con 
Carlotta  Regina  di  Cipro.  Ella  ne  dà  no- 
tizia ai  Principi  e  fra  gli  altri  al  Duca  di 
Ifilano  con  lettera  in  lìngua  italiana  se- 
gnata di  propria  mano  Regina  CharloUa. 
Ma  questo  figliuolo  in  breve  si  mori.  Il 
Re  Lodovico  era  venuto  in  Savoia  a  cer- 
car nuovo  soccorso,  affine  di  riconquistare 
il  trono  da  cui  tre  anni  prima  le  armi 
del  Sultano  d'Egitto  e  del  bastardo  Giacomo 
Lusignano  l'avoan  cacciato.  Ma  Savoia  era 
esausta ,  ed  egli ,  mentre  con  grande 
sforzo  cercava  fer  gente ,  sentì  che  un 
infame  Capitano  siciliano ,  chiamato  So- 
rona  di  Naves  ,  avea  venduto  Cherhies  al 
bastardo. 

♦ 
Fuoco  che  consuma  quasi  interamente 

la  terra  di  Seorgio.  Saorglo  era  costrutto 

di  legnami.  Dopo  s'edificò  a  pietra  e  calce. 

Eravi  un  Consiglio  generale  del   contado 

di  Lantosca,  da  cui  Saorgio  dipendeva. 

Ecco  un'altra  forma  di  rappresentazione 

simile  ai  nostri  Consigli  provinciali. 

• 

Da  Rodi,  Carlotta  Regina  di  Cipro  scri- 
ve al  marito ,  cui  dà  costantemente  il  ti- 
tolo di  Maestà  (cosa  rara  in  quei  tempi), 
ragguagliandolo  della  speranza  che  ha  di 
ricuperare  il  regno  per  la  discordia  in- 
sorta tra  l'Apostata  (  Giacomo  di  Lusigna- 
no occupatore  della  corona  )  e  11  Soldano 
con  cui  ella  va  negoziando.  Gli  rammenta 
la  sua  povertà  e  Io  prega  di  soccorso , 
affinchè  possa  condurre  a  buon  termine  1 
saoi  aCEari.  Danari  le  bisognano  e  non 


SincroBismi 


1464, 14  agosto.  Mium 
In  Ancona  Papa  Pio  IL 
(Enea  Silvio  Ploeolo- 
minl).  611  aoooeda 
Paolo  n  (Barbo). 

«  Fiorisce  Gian  BaDI- 
no  pittore 
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Addì,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 
acquistali  o  perdati 


Lodovico 

1464. 


»  tS  novem. 


n  dicembre. 


1465. 


Cose  Notabili 


grano ,  perchè  i  difensori  di  Cberines  m 
sofU  de  la  nature  despuUet  manger  forment 
et  boire  de  i^aigue  :  e  conchiude  dicendo 
«t  d'una  cosa  vi  supplico  sepietade  e  amore 
avete  per  me ,  è  di  soccorrermi  e  di  tor- 
nare ;  che  se  il  ritorno  è  sollecito  mi  tro- 
verete in  vita ,  e  potremo  ricuperare  il 
nostro  reame  coll'aiuto  di  bio  ». 

(Arch.  geo.  del  Regno  ). 

Muore  in  Alba  la  beata  Bfargherita  di 
Savoia  ,  già  Marchesa  di  Monferrato,  poi 
monaca  domenicana  in  quella  città. 

Quadriglie  di  studenti ,  monaci  e  obe- 
rici armati  disturbano  di  giorno  e  di  notte 
la  quiete  pubblica  a  Torino. 

Residenza  di  43  mesi  del  Duca  in 
Francia.  Filippo ,  suo  figliuolo ,  che  aveva 
ucciso  Giorgio  di  Varax  e  turbato  in  altri 
modi  lo  Stato ,  per  odio  centra  la  fazione 
Cipriolta ,  viene  arrestato  a  sua  istanza , 
per  ordine  del  Re ,  e  chiuso  nel  castello 
di  Locbe8. 

Guerra  tra  il  Duca  di  Borbone  e  il 
Duca  di  Savoia.  Il  Re  di  Francia  ordina 
tra  loro  tregue  fino  all'Ognissanti ,  le 
quali  in  agosto  di  quest'anno  vengono  poi 
prorogate  fino  all'  Ognissanti  del  4466* 

Lodovico  muore  a  Lione  il  S9  gennaio. 
Amministrazione  più  leggiera ,  inconside- 
rata ,  disordinata  che  la  sua  non  si  può 
dare.  Debole  ,  amico  dell'ozio  e  dei  sol- 
lazzi ,  ebbe  sovente  buone  intenzioni,  ma 
di  rado  le  incarnò.  Perciò  ,  benchò  l'animo 
suo  fosse  tutt'altro  che  cattivo  ,  il  bene 
compariva  quasi  come  una  velleità  pa9- 
seggiera  ,  da  cui  presto  lo  svolgevano  le 
carezze  della  moglie  e  le  lusinghe  dei 
cortigiani. 

Amò  le  scienze  e  le  lettere  ,  amò  la 
giustizia  e  fece  qualche  buona  provvigione, 
ma  non  operò  stabile  beneficio ,  e  morì 
lasciando  finanze  disordinate  e  popoli  divisi. 

Il  ritratto  di  questo  Principe  e  quello 
dell'altro  Ludovico  Re  di  Cipro  suo  figliuo- 
lo furono  trovati  da  Carlo  Emanuele  I 
in  una  vecchia  pittura  del  castello  di 
Rivoli. 

Serbava  l' immagine  di  Lodovico  Duca 
di  Savoia  anche  un  piombo  posseduto  da 
Carlo  Emanuele  I. 

Sotto  al  regno  di  Lodovico  comincia- 
rono i  Piemontesi  ad  esaere  più  ipeiao 


Sincfonigmi 


1466.  Prime  stampe  In 
Itali*  nel  mopaatero 
di  SnbUoo;  (LctUm' 
sto  ftampato  dà  Sweo- 
trelm  e  Pannart) ,  poi 
a  Roma  nel  146T  ;  a 
Yeneiia  nel  1468;  e 
forse  avanti  qaeat*iil- 
tiina  apooa  a  Milano. 


see 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Lodovico 

1466. 


Amedeo  IX 

[U  Beato] 
1465,  gennaio. 

»  maggio... 


»  giorno- 


Cose  Notabili 


adoperati  in  grandi  uffici.  Ma  ebbero  a 
un  tempo  grandi  travagli.  Giacomo  Val- 
pergjiK.idU  Masino  e  Antonio  di  Romagnano 
furono  Cancellieri  di  Savoia.  Ma  al  Ro- 
magnano vennero  tolti  vergognosamente 
i  sigilli,  e,  se  non  fuggiva,  era  carcerato  ; 
il  Valperga  fu  da  Filippo  di  Savoia  fatto 
annegare  nel  lago  di  Ginevra  ,  dopo  di 
aver  subito  lunghi  processi  e  condanne  e 
sequestri ,  stati  poi  annullati  dal  Duca,  il 
quale  dichiarava  d'averne  riconosciuta 
r  innocenza. 

Nobile  Giovanni  Loctier  Tesorier  ge- 
nerale. 

Giovanni  Michaelis,  Vescovo  di  Losan- 
na, Cancelliere  di  Savoia,  uomo  di  pophe 
lettere. 

Radunanza  dei  tre  Stati  in  Savoia  pel 
sussidio  e  per  la  difesa  delle  fortezze  nel 
passaggio  dello  Sforza  ,  che  va  in  soccorso 
del  Re  di  Francia. 

MoraUtà  ossia  Mistero  (dramma  sacro) 
della  decollazione  di  San  Giovanni,  rap- 
presentato a  Ciamberì  innanzi  ad  Ame- 
deo IX. 

Maestro  Nicolò  Robert  vetraio  del  Duca 
di  Savoia  rifa  le  velriere  del  castello  di 
Ciamberì ,  che  sono  dipinte  a  stemmi  ,  lo- 
sanghe ,  nodi ,  collane  di  Savoia. 

Guigo  di  Feysigni ,  Presidente  del  pa- 
trimonio ducale  è  preso  e  fatto  decapitare 
dal  Conte  di  Montmayeur ,  Cavaliere  del- 
rOrdine  della  collana ,  in  un  suo  castello. 
Altro  esempio  scandaloso  di  reazione  e 
prepotenza  feudale.  Feysigni  per  ordine 
preciso  e  ripetuto  del  Duca  Lodovico  avea 
fatto  arrestare  il  Montmayeur  che  spar- 
lava pubblicamente  della  Duchessa.  L'or- 
dine erasi  dato  da  Carignano  il  28  gen- 
naio 4464  exigentilms  jusUs  de  caiuis, 
gravissimis  sceleribus  et  criminibus  di  Ia- 
copo di  Montmayeur;  era  dato  con  mi- 
naccia di  perpetua  indegnazione  e  di 
privazione  d'ufficio  al  Feysigni  'se  non 
obbediva.  Si  soggiungeva  che  dovesse 
impadronirsi  vi  armata^  obsidione  o  in 
altro  modo  del  castello  dove  si  troverebbe 
detto  Montmayeur.  Obbedì  per  forza ,  e 
fu  abbindonato  poi  all'ira  del  prepotente 
offeso.  Lasciò  da  Caterina  sua  moglie  cin- 
que figliuoli.  Essa  vivea  ancora  in  povero 
stato  nel  4476. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

aeqaislati  o  perdali 


Amedeo  IX 

[U  Beato] 

1465. 


1466,  IngUo. 


1467,  giugno. 


n  1.°  dicem. 


1468. 


Cose  Notabili 


Consigliere  e  confessore  del  Daca  Gio- 
vanni Fabri,  primicerio  della  Cattedrale 
di  Torino,  collo  stipendio  di  400  fiorini 
d'oro  di  picciol  peso. 

La  plebe  di  Ciamberì,  e  massime  le 
donnicciuole  e  i  ragazzi ,  e  con  esse  un 
gentiluomo  ,  Aimaro  di  Varax  ,  insorgono 
centra  gli  Ebrei  per  causa  della  serva 
d'un  borghese  fatta  entrare  in  una  cantina, 
dove  si  pretendeva  l'avessero  voluta  sof- 
focare. Gli  Ebrei  sono  presi  e  posti  in 
castello  per  salvarli  dalla  popolare  fre- 
nesia. 

Un  frate  domenicano  predicando,  in- 
vece di  calmar  la  plebe  e  d' insegnarle 
la  carità  ,  la  infiamma  a  cacciar  gli  Ebrei 
dal  paese.  Giovanni  du  Seix,  Commis- 
sario ducale ,  si  reca  in  convento  e  mi- 
naccia il  fanatico  predicatore  della  inde- 
gnazione del  Duca  (il  beato  Amedeo). 

Mistero  degli  Innocenti  rappresentato 
a  Ciamberì. 

Finge  le  scene  Antonio  Diuand. 

La  Duchessa  ed  il  Conte  di  Bressa 
sono  incaricati  di  negoziare  un'alleanza 
perpetua  per  Carlo  Duca  di  Normandia 
coi  Bernesi ,  Svizzeri  (  i  piccoli  cantoni  ) 
Friburghesi  e  loro  alleati. 

Adunanza  dei  tre  Stati.  Torino  manda 
due  Deputati  ;  ed  elegge  varii  Consiglieri 
a  ricevere  i  richiami  che  si  faranno  contro 
gli  Ufficiali  del  Duca ,  affin  di  chiederne 
il  riparo  quando  si  concederà  il  sussidio. 

Guerra  con  Monferrato  ,  che  non  ese- 
guisce i  trattati.  II  Marchese  riceve  soc- 
corsi dal  Duca  di  Milano.  Pace  il  44  no- 
vembre. 

Tumulti  a  Mondovì,  repressi. 

II  Governatore  del  Delfinato  dispensa 
gli  uomini  di  Chaumont  presso  Susa  dalla 
leva  dei  Franchi  Arcieri,  non  avendo 
essi  fortezza  ed  essendo  sui  confini ,  e  lo 
Stato  di  Savoia  pieno  d'armi. 

Fratelli  del  Duca  parteggiano  pel  Duca 
di  Borgogna  contro  al  Re  di  Francia. 

Lega  per  40  anni  con  Venezia. 

Infermità  del  Duca.  Reggenza  della 
Duchessa  ,  contrastata  dai  cognati;  guerra 
civile  ;  i  cx)gnati  di  Giolanda  s' impadro- 
niscono di  Monmegliano  e  del  Duca.  So- 
praggiong^ono  aiuti  del  Re  di  Francia.  Ne* 


Sincronismi 


1466.  Muore  Donatello. 
»     Maore  Isotta  Noga- 

rola  veronese,  poetes- 
sa. A  compensarne  la 
perdita  era  nata  un 
anno  prima  a  Venezia 
Cassandra  Fedele  filo- 
sofessa ed  erudita. 
Furono  frequenti  in 
questo  secolo  e  nel 
seguente  le  donne  che 
si  segnalarono  per  la 
coltura  dèli'  intelletto. 
Io  posseggo  una  me- 
daglia rarissima  d'al- 
tra poetessa  di  quel 
tempo,  nota  sotto  al 
nome  della  hella  Po- 
'  Uosena. 
»  8  marzo.  Morte,  di 
Francesco  Sforza,  Du- 
ca di  Biilano,  vinci- 
tore in  22  battaglie. 

1467.  Primo  libro  stam- 
pato in  Italia  con  in- 
cisioni in  legno. 

»  Guerra  dei  Vene- 
ziani coi  Genovesi. 


1463.  Nasce  a  Oneglia 
Andrea  Doria. 

»  Bella  fama  di  Pie- 
tro Gara  da  S.  Ger- 
mano ,  lettor  di  leggi 
nella  Università  di 
Torino,  e  gran  con- 
corso di  studenti  stra- 
nieri a  adirlo. 


200 


SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prìneipi, 
•eqililali  o  peidall 


AlODBO   IX 

[U  Beato] 
1468. 


Il  dtocmliftt. 


1469. 


«mano. 


*  t5  glncB^ 


1»  dicembre. 


1470,  t7  ftb. 


n  mano..... 


dose  Rotabili 


goiiazioDe  del  4374  e  mediazione  di  Berna 
e  Friburgo.  Pace  del  5  settembre. 

Il  Dnca  di  Milano  invade  il  Veroellese. 
Si  raccolgono  i  tre  Stati  del  Piemonte 
r  8  d'ottobre  a  Torino ,  e  fanno  le  prov- 
visioni necessarie  offrendo  mille  fanti  per 
un  mese  ed  oltre  se  durerà  guerra. 

Nuova  adunanza  dei  tre  Stati  Cismon- 
tani a  Torino. 

Umberto  Cbevrier  è  Cancelliere  di  Sa- 
voia. -  Egli  morì  il  f6  luglio  4  473  e  fa 
sepolto  nella  cattedrale  di  Torino. 

Adunanza  in  Torino  degli  Stati  di  tutto 
il  paese  { tochu  pairiae) ,  dove  tali  assem- 
blee soventissimamente  banno  luogo  («am- 
pissime celebrantur). 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino.  Il 
Comune  di  Torino  ,  udite  le  proposte  ivi 
fatte ,  manda  prendersi  il  consulto  di  savi 
che  amino  lo  Stato ,  i  progressi ,  il  van- 
taggio e  Tenore  dell' illustrìssimo  signor 
Duca  ,  e  a  tenor  di  quello  vuole  si  ri- 
sponda. 

Gli  Stati  erano  radunati  talora  dal  Ha« 
resciallo ,  talora  dal  Consiglio  del  Duca. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino.  Sì 
radunava  spesso  nel  palazzo  del  Vescovo. 
Altra  volta  presso  ai  frati  minori  ,  dove 
si  conferivan  le  lauree  (S.  Francesco).  Il 
comune  di  Torino  vi  deputa  Tommaso  di 
Gorzano  e  gli  dà  facoltà  di  concludere , 
come  gli  piace. 

La  Duchessa  di  Savoia  Impresta  alla 
Contessa  di  Ginevra  un  copertoio  da  letto 
parato ,  forse  pel  puerperio ,  in  tempo 
del  quale  si  addobbavano  con  grande  ma- 
gniflcenza  la  camera  e  il  letto  della  puer- 
pera. 

La  Duchessa  Yolant  scrive  alla  Camera 
dei  Conti  d'aver  incaricato  il  Generale- 
delie  Finanze  Ruffino  Morra  di  aprire  un 
canale  (  navilio  )  tra  Ciamberì  ed  il  Bour- 
get  ed  un  altro  tra  Ivrea  e  Vercelli  ;  do- 
lerle che  la  Camera  Pabbia  fatto  citare  a 
comparire  alla  sua  udienza  ;  le  racco- 
manda di  spacciarlo  prontamente. 

Assemblea  degli  Stati  Cismontani  a 
Torino  per  la  gabella  del  sale,  Nuova  aa« 


SiDcronìsmi 


1470,  19  aprile.  Paolo  II 
ordina  che  il  Olablil- 
leo  abbia  luogo  ogni 
IS  anni. 


DELLA  STORIA  NAZIONALE 


221 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 

aeqnislati  o  perdali 


Ambdbo  IX 

[il  Beato] 

1470. 


n  loglio . . . 


n  agosto . . 


1»  10  tettem. 


«  A  novemb. 


Cose  Notabili 


seroblea  io  maggio  dopoché  era  andato 
Tommaso  di  Gorzano  a  nome  di  tutta  la 
patria  a  parlar  al  Duca  e  al  Consiglio  a 
Vercelli. 

Ai  primi  di  luglio  a  Ciamberì  cinquanta 
gentiluomini  e  borghesi  di  Monmegliano 
innanzi  al  duca  ed  alla  duchessa  huent  la 
moralité  de  la  vie  de  Sainte  Suzanne  sotto 
r  ispezione  di  Lancellotto  di  Lanzo ,  scu- 
diere e  maestro  della  cucina  del  Duca. 

Nei  primi  giorni  di  questo  mese  pac- 
que  Giacomo  Luigi  di  Savoia  ,  Conte  del 
Genevese,  e  Marchese  di  Gex,  figliuolo 
di  Amedeo  IX.    j 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino  pel 
sussidio  chiesto  dal  Duca.  Dà  48mila  fio- 
rini p.  p.  di  buon  cuore  e  con  Ueta  fron' 
te  (sic). 

Editto  per  la  reinoorporazione  al  De- 
manio de'  beni  stati  alienati  contro  alle 
disposizioni  de' precedenti  editti  che  si 
confermano. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino. 

I  savi  del  comune  di  Torino  provve- 
dono d'accordo  col  clero  per  la  riforma 
de*  costumi. 

S'apre  a  Savigliano  la  prima  stamperia  . 
che  sia  stata  in  Piemonte;  e  s'apre  da 
nobilissimo  Cavaliere  dì  setta  guelfa  , 
Cristoforo  de'Beggiami.  La  prima  opera 
stampata  ha  per  titolo  MankpvXì  Cwato- 
rum  Uber  uUHissiffwa. 

Nel  H72  v*era  una  stamperia  a  Mon- 
dovi  esercitata  da  un  tedesco  e  da  Bal- 
dassarre Corderò,  primo  deTiemontesi 
finora  noti  che  slémpasse  con  data  certa 
in  Piemonte.  Due  anni  dopo  se  ne  trova 
una  a  Torino ,  e  ne  fu  gran  fautore  il 
celebre  medico  ducale  e  Consigliere  Pan- 
taleone  da  Confienza  ;  e  nel  4479  una  se 
ne  vede  a  Pinerolo  stabilita  da  Giacotino 
Derossi  francese ,  che  vi  stampò  le  regole 
grammaticali  di  Guerino  veronese ,  Boezio 
e  Giovenale. 

Poco  dopo  l'arte  della  stampa  scorgesi 
propagata  a  Casale,  a  Chivasso,  a  Car- 
magnola e  in  altre  città. 

Nel  Breviario,  che  d  il  primo  libro 
stampato  in  Torino  (4474)  da  Giovanni 
Fabri  e  Giovannino  De  Petro  tipografi 
francesi,  nelle  Litanie  maggiori  ^é  ag- 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Amsdbo  IX 

(U  Beato] 

1470. 


1471,  febbr  .. 


«  3  loglio.. 


1472,  SO  mar. 


Filiberto  I 

[  11  Cacciatore  ] 

1478. 


1473,  aprile. 


Cose  Notabili 


giunta  r  invocazione  de*  SS.  Martiri  pro- 
tettori di  Torino  Solutore  ,  Avventore  ed 
Ottavio ,  e  quella  di  S.  Maurizio  protettore 
antico  dello  Stato  di  Savoia ,  come  lo  fu 
del  regno  di  Borgogna.  La  stamperia  di 
cui  parlo  fu  trasportata  per  alcun  tempo 
a  Caselle ,  terra  già  ricca  di  cartière. 
(  Vernazza,  Storia  tipogr.  del  Piem.  ). 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino.  Pieni 
poteri  dati  al  Deputato  di  Torino  Jacopo 
di  Gorzano  ,  a  condizione  che  si  regga 
col  ^oto  di  Cristoforo  de  Nigellis  (  Pro- 
fessor di  leggi)  e  di  Jacopinodi  S.  Giorgio. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Ciamberì. 
Torino  manda  Tommaso  dì  Gorzano  e  il 
medico  Pantaleone  de  Athis  di  Conflenza. 

A.  de  Piastre  Generale  delle  Finanze  e 
Giovanni  Loctier  Tesoriere. 

Muore  a  Vercelli  il  piissimo  Duca  Ame- 
deo IX ,  segnalato  per  amor  di  giustizia 
e  per  immensa  carità  verso  i  poveri. 

È  sepolto  in  S.  Eusebio  di  Vercelli,  e 
fio  d'allora  con  gran  fama  di  santo.  Du- 
rano i  funerali  quaranta  giorni  con  uffi- 
ciatura di  Vescovi  e  di  minori  Prelati  alla 
messa  grande  che  si  cantava  ogni  giorno, 
oltre  a  centinaia  di  messe  lette  ;  infine  si 
fé' limosina  d'un  quinzeno  a  5832  poveri. 
Tale  era  Tusanza  in  questo  secolo ,  in  cui 
fu  eziandio  più  frequente  quella  delle  ora- 
zioni funebri  recitate  ordinariamente  da 
un  frate.  Allora  la  scienza  teologica  e  la 
eloquenza  erano  ancora  ristrette  nei  chio- 
stri ,  salve  rarissime  eccezioni. 

L'effigie  del  santo  Duca  fu  conservata 
in  varii  luoghi  a  Ciamberì ,  Ivrea  ,  Rivo- 
li ,  Pinerolo ,  Forno  di  Lemie. 

G Iolanda  a  preghiera  dell'Assemblea 
dei  tre  Slati  consente  di  esser  reggente  e 
tutrice.  Nuovi  e  violenti  contrasti  coi  co- 
gnati. Guerra  civile. 

Ruffino  Morra  Generale  delle  Finanze. 

Giunge  a  Ginevra  il  novello  Vescovo. 
Gian  Ludovico  di  Savola  ,  più  guerriero 
che  prelato ,  il  quale  regge  quel  popolo 
con  verga  di  ferro ,  e  non  Io  edifica  cogli 
esempi  delia  sua  vita  privata.  Durante 
questo  governo  era  pericoloso  allegare  le 
pubbliche  franchezze  ;  peggio  fondarsi  su 
quelle  per  negare  i  servizi  richiesti.  E 
però  furono  spesso  lasciate  da  banda. 


Sincronismi 


1471.  Borso  d'Està  Fprl- 
mo  Daca  di  Ferrara. 

»  I  Portoghesi  jiassa- 
no  l'Equatore. 

»  Sisto  IV  (della  Ro- 
vere). 


147S,  19  febbraio.  8a- 
8ce  11  celebre  astro- 
nomo Niccolò  Coper- 
nico. 

n  Muore  In  Ravenna 
11  dottissimo  Cardinal 
Bessarione  da  Trebl- 
sonda  che  promosse 
grandemente  lo  studio 
delle  lettere  greche  In 
Italia. 


1478.  Caterina  Comare, 
vedova  di  Jacopo  La- 
signano  ultimo  Re  di 
Cipro,  cede  quell'  isola 
al  VenesianL 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdati 


Filiberto  I 

[il  Cacciatore] 

1473. 

1474,  21  feb. 


n  loglio. 


1475,  80  gen. 


fi  3  luglio . . . 


li. 


1476. 


(  Perdati  ) 

n  paese  di  Vaud. 
Occupato  dagU  Svi*- 


zen. 


Cose  Notabili 


Pietro  di  San  Michele  Cancelliere  di 
Savoia. 

Bolla  di  Sisto  IV,  che  vieta  posseder 
beneficii  regolari  o  secolari  negli  Stati  di 
Savoia  a  chi  non  sia  suddito  del  Duca,  e 
non  abbia  stanza  nel  suo  dominio. 

Alessandro  Richardon  Tesoriere  ge- 
nerale. 

Giovanni  Loctier  Generale  delle  Fi- 
nanze. 

Trattato  di  Moncalieri.  Lega  tra  Carlo 
Duca  di  Borgogna ,  Gian  Galeazzo  Duca  di 
Milano  e  la  Duchessa  di  Savoia. 

G Iolanda  permette  ai  Vassalli  l'aliena- 
zione de'feudi  coll'assenso  sovrano,  quando 
si  tratti  di  dotare  le  proprie  figlie.  (Con- 
fermato da  Carlo  I  nel  4484  }. 

Antonio  d'Appiano  ò  Ambasciatore  del 
Duca  di  Milano  presso  la  Corte  di  Savoia. 

Guerra  coi  Vallesani  che  aveano  invaso 
il  Ciablese. 

Niccolò  di  Tarso ,  giustinopolitano  ,  è 
deputato  dalla  Duchessa  maestro  del  Du- 
chino  Filiberto  e  del  Principe  Carlo  suoi 
figliuoli.  Egli  li  ammaestra  in  tutte  le 
parti  della  già  risorta  classica  letteratura. 
La  Ciropedia  ,  Esopo  ,  Erodoto  ,  Ovidio , 
Giustino,  Sallustio,  Festo,  Pompeio,  Var- 
rone,  Terenzio,  Giovenale,  Persio,  Tul- 
lio ,  Virgilio  ,  Ausonio  ,  Macrobio,  il  Tra- 
pesuntio,  il  Valla,  il  Tortorello  furono 
messi  tra  le  mani  d'essi  Principi,  Fran- 
cesco Filelfo ,  per  esortazione  di  Rufìino 
Morra  generale  delle  Finanza  di  Savoia, 
indirizzò  a  Filiberto  un  libro  precettivo 
di  educazione  intitolato  :  Doctrinae  et  re» 
giminis  vivendi. 

Il  Comune  di  Chieri  autorizza  i  mer- 
catanti di  fustagni  a  ordinarsi  in  corpo 
ed  a  fare  statuti  intorno  alla  loro  arte. 

G Iolanda  soccorre  il  Duca  di  Borgogna 
Carlo  il  Temerario,  che  fa  guerra  agli 
Svizzeri.  Berna  e  Friburgo,  che  tenevano 
in  deposito  la  castellanìa  di  S.  Maurizio 
d'Agauno ,  la  consegnano  ai  patriotti  del 
Vallese  perchè  la  reggano  come  cosa  loro 
propria  ,  e  la  riceve  da  loro  Antelino  Uff 
der  Dggten  Balio  del  Vallese  (46  marzo). 
Poi  occupano  Losanna  col  paese  di  Vaud. 


Sincronismi 


1474.  Nasce  in  Caprese 
Michelangelo  Buonar- 
roti. 


1475.  Nasce  Giovanni 
Rucellai  autore  del 
poema  didascalico  Le 
Api. 

fi  Morte  di  Gian  An- , 
ionio  Bassi ,  da  Vi- 
gevano. Vescovo  di 
Alerla ,  correttore  di 
varii  Classici  usciti 
dalla  stamperia  che  si 
aprisse  a  Roma. 

n  Primi  Libri  stampati 
in  caratteri  ebraici  in 
ItaUa. 


1476.  Morte  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  Daca 
di  Milano.  Gli  sacce- 
de Gian  Galeazzo. 

n  Pietro  Perugino  di- 
pinge nel  palazzo 
pubblico  di  Perugia. 

fi  Primi  libri  stampati 
in  Italia  in  caratteri 
greci. 
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Aoni,  i\omi  dei  Principi, 
DomìDJ 

uqDislali  0  perduti 


(  Perdati  ) 
FribnTRO. 

Tra  «alo    di     fl.rna 
luUl  il  aprili  1411. 

1  Mttembre. 


SPECCHIO   CRONOLOQICO 


Cose  Notabili 


Il  Duca  di  Borgogoa  che  si  promettea 
facili  villorie  entra  In  aospelto ,  fa  arre- 
stare Glolanda  e  la  chiuJe  nel  caslello  di 
Roavre.  E  ilberaU  con  arie  dal  re.  Ha  eser- 
cito milanese  entra  Del  Vercellese  e  lo 
guasta,  cot  fioe  apparente  di  recar  aiolo 
a  Giolaoda  e  cacciar  Filippo  ti)  Savoia  , 
cbe  stava  a  capo  del  governo ,  in  realtà 
p«r  Impadronirsi  del  Ptetnonte.  I  tre  Slati 
provvedono  alla  diresa ,  e  non  vt^liono 
altro  Signore  che  Filitierto. 

Il  Duca  di  Borgo$;na  è  vinto  di  nuovo 
a  Morat.  Dopo  queste  celebri  vittorie,  cU' 
mincia  la  degeneraiionc  morale  degli  tìviz- 
xerl. 

Adnnanza  dei  tre  Stati  a  Clamben. 
V'è  anche  un  deputalo  di  Ginevra ,  il 
quale  voiea  parer  sullecilatoro  e  non  de- 
putato. Il  [atto  era  cbe  ì  Ginevrini  non 
aveano  osato ,  come  altra  valla ,  ricusare 
di  obbedire  alla  lettere   di   convocazione. 

U  Tesoriere  generale  osserva  che  al 
tempo  d'Amedeo  VIK  e  di  Lodovico  1  Si- 
gnori residenti  alla  Corte  godeano  una 
lassa  di  spese  durante  la  loro  residenza  , 
ovvero  aveano  ufSci  col  cni  provento  si 
tratleneano,  e  a  ciò  ^tavaa  conienti.  Ora 
oltre  le  spese  e  gli  unici  hanno  pensioni 
che  meglio  s'impleglierebbero  a  pagar  i 
debiti  degli  Alemanni  (Svizzeri  )  ed  a  ri- 
parar il  castello  di  Ciaoiberi. 


Gian  Lodovico  di  Savoia  ,  V'escovu  di 
Ginevra ,  propone  al  Consiglio  generale 
di  quella  ciltd  una  gabella  sul  vino  da 
pagarsi  da  tutti ,  anche  dagli  ecclesia- 
stici. 11  Consiglio  consente,  e  per6  si  rende 
omaggio  al  principio  della  universalità  del 
tributi , 

Lo  slesso  Vescovo  conchiude  una  al- 
leanza perpetua  cogli  Svizzeri.  I  Gine- 
vrini, che  dovcano  di  ciù  stimarsi  beali 
non  vogliono  esservi  inclusi.  E  perù  l'al- 
leanza non  dovrà  durare  cbe  la  vita  del 
Vescovo. 

Giolando  promulga  decreti  indirizzati 
ad  abbreviare  le  liti,  a  renderle  mon  di- 
spendiose. Col  medesimo  pio  intendìnieato 
pubblicarono  allrì  ordini  Filiberto  1  (1180), 


SiDcronìsmi 


1477.  Morta  di  Carlo  11 
Ti-mernrlo  alla  balta- 
Klifl  di  ^ 

>  Tumulti  a  Genova. 
Un  Adorno  Gaveraa- 
lore  pel  Duca  di  HI' 
lan 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

DomiDJ 

acquistali  o  perdati 


FlLlBBBTO  I 

[il  Cacciatore] 
1477. 


1478,  21  feb. 

(  Aoquistati  ) 

Il  paese  di  Vaud. 

BeUituUo  dagli  Svi»- 
%tri  mediante  il  pagar 
mento  di  hOmila fiorini 
del  Beno, 


1479. 


1480,  9  nov. 


Cose  Notabili 


Filippo  II  (4497),  Filiberto  U  (4603), 
Carlo  III  (4643)  ec.  Ma  finora  non  s'è 
scoperta  l'arte  di  riuscirvi.  I  procedimenti 
son  lungiii ,  la  spesa  d  gravissima,  e  però 
la  giustizia  tarda  e  poca.  Ed  è  così  in 
quasi  tutti  gli  Stati. 

L'accordo  di  fece  a  Berna  il  24  feb- 
braio. La  Duchessa  pagò  subito  la  metà 
ed  ottenne  la  restituzione.  L'altra  metà 
fu  pagata  in  giugno  del  4479. 


Amedeo  Albini  di  Moncalieri  era  pittore 
della  Corte  di  Savoia. 

Morte  della  Duchessa  Tolant  o  Vio- 
lante a' 89  d'agosto  in  Moncrivello.  Nuovi 
contrasti  per  la  reggenza  e  nuove  violenze 
di  Filippo  di  Savoia. 

Yolant  buona  era  e  bella  e  savia  molto. 
Di  lei  scrive  Oliviero  de  la  Marche  :  La 
Duchesse  valaU  ÌHen  qw  Von  fist'd'eUe  une 
grande  exHme,  car  elle  était  fiOe  de  Roi^ 
une  très-^rande  et  puissante  Duchesse ,  et 
awcques  ce  Vune  des  plui  beUes  dames  de 
tout  le  monde. 

Ruffino  Morra  di  nuovo  Generale  delle 
Finanze.  Quattr'anni  dopo  era  Tesoriere 
Alessandro  Richardon. 

La  terra  di  Chaumont  presso  Susa 
diserta  e  spopolata  ottiene  dal  Re  Delfino 
alleviamento  di  tasse. 

Pantaleone  da  Confienza,  Medico  e 
Consigliere  del  Duca  ,  godeva  in  tal  dop- 
pia qualità  due  provvisioni  di  200  fiorini 
ciascuna.  Durante  la  minorità  di  Fili- 
berto I  una  di  tali  provvisioni  gli  era 
stata  tolta.  Filiberto  volendo  correggere 
le  miserie  e  gli  errori  ministeriali  verso  un 
tanto  e  sì  dotto  personaggio  {tàlem  et  tam 
scitum  virum)  gliela  restituisce  (  Vernazza). 

Il  Comune  di  Chieri  tiene  a  battesimo 
il  figliuolo  del  suo  Vicario  Francesco  Roero, 
e  gli  concede  immunità  e  franchezza  per 
tutta  la  vita. 

Filiberto  I  compra  da  un  certo  Guil- 
liod  due  libri  a  stampa ,  d'edizione  ora 
ignota ,  l'uno  intitolato  Jason  e  l'altro 
L'arhre  des  hataiiUes, 

Tre  fiorini  e  dieci  grossi  dati  a^àx  pu- 
tams  du  hordeau  de  la  wUe  d9  Towrs 
powr  le  vin. 


SincroDisnd 


1478.  Verso  questi  tem- 
pi nasce  Andrea  Ver- 
rocchlo ,  detto  del 
Sarto,  pittor  fioren- 
tino. 

91  Carte  geografiche 
ineifle  inserte  nei  li- 
bri in  Italia. 


1479.  Lodovico  0  Moro, 
do  del  Duca  di  Mila- 
no ,  ■*  impadronisce 
del  castello ,  e  regge 
poscia  lo  Stato. 
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Anni,  Nomi  dei Prineipl, 

Uomii^ 

afqoislali  o  perdali 


Filiberto  I 

[Q  CaecUtora] 

1481. 


1481,  M  aprila. 


Cablo  I 

[  Il  GoeiTlero  ] 

148S. 


n  maggio...' 


»  16  loglio. 


9»  ti  ottobre. 


1482  e  1488. «. 


Cose  Notabili 


Il  giovine  Duca  muore  di  calcolo  a 
Lione  :  è  trasportato  ad  Altacomba. 

Miserrime  condizioni  della  Monarchia 
rovinata  e  divisa. 

Di  Filiberto  scriveva  nel  4484  Sforza 
de'  Bottini  mantovano,  che  accompagnava 
Chiara  Gonzaga  sposa  del  DelQno  d'Alver- 
gna.  «  Per  mia  fd  d  gentil  Prencipe  questo, 
e  da  giovinetto  come  lo  ò  che  ha  circa  45 
o  46  anni  ;  si  porla  in  ogni  cosa  mollo 
degnamente  ». 

L'imagine  di  questo  Principe  fu  inta- 
gliata ,  e  ne  pervenne  la  stampa  a  Carlo 
Emanuele  I. 

Il  Duca  procura  di  rendersi  padrone 
a  casa  sua. 

Disgrazia  di  Claudio  di  Savoia,  Si- 
gnore di  Racconigi ,  il  quale ,  spogliato 
dal  Duca  delle  sue  terre  e  castella  ,  ade- 
risce al  Marchese  di  Saluzzo. 

Si  rappresenta  a  Ginevra  la  storia 
(dramma)  di  Roberto  il  Diavolo. 

Muore  di  93  anni  Cristoforo  Nicello 
stato  42  anni  Professore  di  leggi ,  ed  in 
ultimo  luogo  Presidente  delle  Sacre  Udien- 
ze (Cause  di  Revisione). 

Giovanni  Cloppet  Cancelliere  di  Savoia 
(pochi  mesi). 

Il  Luogotenente  del  Visdonno ,  avendo 
condotto  nel  palazzo  del  comune  di  Gi- 
nevra un  delinquente  che  doveva  esservi 
giudicato ,  il  Sindaco  Floret  non  venne. 
Il  Luogotenente  allora  ricondusse  il  pri- 
gioniero nel  castello  e  fece  arrestare  il 
Sindaco. 

Muore  a  Thonon  Lodovico  di  Savoia 
Re  di  Cipro. 

Assemblea  dei  tre  Stati  Cismontani  a 
Torino  nel  refettorio  dei  Frati  minori.  Con- 
cede un  sussidio  di  50mila  fiorini  p.  p. 
al  Duca  nuovo ,  che  dee  tornar  di  Fran- 
cia ;  e  mille  fiorini  al  suo  ajo  e  maestro  il 
signor  Antonio  de  la  Forét. 

Di  nuovo  Cancelliere  Pietro  de  Michaelis 
(pochi  mesi). 


Sincronismi 


1481.  Muore  Bartolom- 
meo  de'  Sacelli ,  detto 
il  Platina,  biUlote- 
carìo  vaticano ,  auto- 
re deUe  vtte  del  Pon- 
tefld. 

1488.  Nasce  In  Eirenae 
Franceaoo  Gulceiar- 
dinL 

Il  Leonardo  da  Vlnd 
chiamato  A  Milano  da 
Lodovico  O  Moro. 


Verso  questi  tempi  Ber- 
nardino Giolito  del 
Femuri  di  Trino  In 
Monferrato  apre  una 
stamperia  in  Venezia, 
e  comincia  la  serie  di 
que'  tipo^afi  tridlne- 
8i  che  iUnstrarono  la 
loro  arte  nella  me- 
tropoU  dell'Adriatico. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Cablo  I 
[  il  Guerriero  ] 
1489,  6  febbr. 


fi  aprile 


1)  agosto. 


1484 

n  SS  Dovem. 


I486,  S5  feb. 


«  ottobre.. . . 


Cose  Notabili 


Editto  intomo  alla  giurisdizioDe  della 
Camera  dei  Conti.  (Ve  n'hanno  altri  del 
4496, 4505,4509, 4560,4665,4577, 4578 ec. , 
4720,  4847). 

Antonio  Champion  Vescovo  di  Mon- 
dovì ,  poi  di  Ginevra ,  Cancelliere  di  Sa- 
voia. 

a 

Alcuni  Commissarii  del  Duca  di  Sa- 
voia pongono  le  armi  del  Duca  sulla  porta 
del  palazzo  del  Vescovo  (  Giovanni  di 
Compois  ) ,  a  malgrado  del  suo  divieto. 
Il  Vescovo,  fatta  riverenza  a  dette  armi, 
le  toglie  ,  e  le  pone  accanto  al  proprio 
letto. 

Differenza  con  Sisto  TV  pel  vescovado 
di  Ginevra  dopo  la  morte  di  Gian  Lodo- 
vico di  Savoia,  al  quale  il  Duca  surroga 
Francesco  di  Savoia  altro  suo  zio ,  Pre- 
lato di  miglior  fama  che  il  defunto.  Dopo 
molto  contendere ,  il  Papa  l'approva. 

Muore  a  Roma  il  Cardinale  Guglielmo 
d'Estouteville ,  Vescovo  di  Moriana  ,  ado- 
perato utilmente  dalla  S.  Sede  in  varie 
legazioni. 


Editto  con  cui  Carlo  I  nella  congrega- 
zione dei  tre  Slati  rinnova  il  divieto  di 
alienar  beni  demaniali. 

La  Regina  Carlotta  fa  donazione  a 
Carlo  I  Duca  di  Savola  del  reame  di  Ci- 
pro ,  occupato  dai  Veneziani ,  riservando 
a  Fé  medesima  finché  vivrà  il  titolo  di 
Regina,  ma  concedendo  fin  d'allora  al 
Duca  il  diritto  d' intitolarsi  Be  di  Cipro. 
All'indomani  per  mercè  di  tal  dono,  I 
Deputali  del  Duca  di  Savoia  che  erano 
Giovanni  di  Varax ,  Vescovo  di  Belley . 
Fra  Merlo  di  Piossasco  dell'ordine  Gero- 
solimitano, Ammiraglio,  e  Filippo  Che- 
vrier  Presidente  di  Savoia  promettono  a 
Carlotta  un'annua  pensione  di  4mila  du- 
cati ,  da  crescere  fino  a  6mila  quand'alia 
si  recasse  a  goderla  in  Savoia. 

Carlo  I  colla  Duchessa  trovandosi  a 
Ginevra  si  rappresenta  in  loro  onore  un 
dramma  intitolato  :  Le  miroir  de  justice , 
Io  specchio  di  giustizia.  -  Il  Duca  fa  prov- 
visioni in  favore  delle  fiere  di  Ginevra. 

1d  qaest'aoQo  epideffiia  a  GUmbeii. 


SincroDismi 


1488.  Muore  Lodovico  XI 
Re  di  Francia.  Gli 
succede  Carlo  Vili. 


1484,  IS  agosto.  Morte 
di  Papa  Sisto  IV. 
Gli  Bocoede  Innocen- 
so  VIU  (Cibo). 

»  Nasce  Michele  San 
Micheli  Architetto  ed 
Ingegnere  veronese. 

1»  Kasce  a  Valdoggla 
il  RaflìMlio  lombarào 
Gaudensio  Ferrari. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domi^j 
acquistali  o  perduti 


Cablo  I 

[U  Guerriero] 

1486. 


1487,  aprile. 


«  11  loglio. 


1)  16  luglio. 


Cose  Notabili 


Giunge  a  Torino  Chiara  Gonzaga  Del- 
fina d'Alvergna ,  sorella  del  Marchese  di 
Mantova ,  a  cui  scrive  un  ministro  che 
Taccompagnava  : 

«  Siamo  giunti  a  Torino  sani  et  di 
buona  voglia  di  questo  illustrissimo  Duca 
il  quale  fece  buona  ciera  a  la  illustre 
vostra  sorella  di  basarla  cum  tutte  le  sue 
damigelle  ». 

Il  Duca  avea  diclott'anni. 

(Archivio  segreto  di  Mantova). 

Si  stampano  a  Mondovi  da  Domenico 
Vivaldi  jBSopi  fahulae ,  primo  libro  im« 
presso  in  Piemonte  con  accompagnamento 
d'incisioni  in  legno. 

Antonio  Sire  di  Divenne  dice  al  Con- 
siglio di  Ginevra  :  «  Voi  non  ignorate 
«t  quante  spese  Monsignore  il  Duca  dee 
tr  sopportare  per  causa  della  guerra  che 
«  fa  al  Marchese  di  Saluzzo  ;  per  cui  non 
«  può  ricorrere  per  aiuto  fuorché  agli 
«r  amici  ed  ai  sudditi.  Voi  sapete  altresì 
«  che  io  ho  commissione  di  trovar  danaro 
«  a  prestanza.  Ora,  sebbene  voi  non  siate 
«  sudditi  del  Duca ,  Io  siete  peraltro  del 
«t  reverendissimo  Monsignor  d'Auch  (Fran- 
«  Cesco  di  Savoia  zio  del  Duca  ,  Arcive- 
«  scovo  d'Auch ,  Amministratore  di  Gi- 
«  nevra  ).  Ora  il  Duca  e  Monsignor  d'Auch 
«  non  fanno  che  uno ,  dimodoché  i  sud- 
«  diti  del  Duca  appartpngono  a  Monsi- 
«r  gnor  d'Auch ,  e  i  sudditi  di  Monsignor 
«r  d'Auch  appartengono  al  Duca.  Però  vi 
«  prego  d' aiutarlo  nei  presenti  bisogni 
a  come  hanno  fatto  i  vostri  predecessori  ». 
L'artifizio  rettorico  del  Divenne  non  riu- 
scì. I  Ginevrini  si  scusarono  sulla  loro 
povertà  e  sugli  aiuti  già  dati  a  Monsignor 
d'Auch  ;  i  quali  (  avrebbero  dovuto  sog- 
giugnere  )  essendo  dati  a  lui  erano  come 
dati  al  Duca.  (Fragm.  sur  Genève). 

Nasce  in  Torino  Violante  Luigia,  figliuola 
del  Duca ,  che  fu  poi  moglie  di  Filiberto  il 
Bello. 

Muore  di  paralisi  a  Roma  la  regina 
Carlotta  di  Cipro  verso  le  ore  xiii  ;  ò  se- 
polta nella  basilica  di  San  Pietro  in  Vati- 
cano cogli  onori  dovuti  alla  dignità  regia. 
Visse  anni  i4  circa ,  non  47  come  (a 
scritto.  Fu  di  forme  corporali  bellissima; 
ebbe  pronto  ingegno  e  labbro  facondo, 
ma  poD  tanto  che  potesse  muovere  Tioer- 


Sincronismi 


I486,  n  portoghese  Dias 
scopre  il  Capo  di  Buo- 
na Speraósa. 

»  Massimiliano  d'Au- 
stria ò  eletto  Re  del 
BomauL 

n  Muore  a  Firenae 
Luigi  Pulci  autore  dd 

'  poema:  n  Morgante 
maggiore.  Luca  dei 
Pulci  suo  fratello  è 
autore  del  Girlflò  Oal- 
vaneo. 


1487.  La  RusbU  B*aUar- 
ga  nell'Asia.  Conqui- 
sta Kasan. 

Il  Fiorisce  Attavante 
degli  Attavanti  che 
miniò  a  Firenze  il 
messale  pel  Re  di  Un- 
gheria Mattia  Cor- 
vino. 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 
acquistali  o  perduti 


Carlo  I 

[11  Guerriero] 

1487. 


n  gettembre. 


zia  de' Principi  cristiani  a  darle  soccorso 
pel  radquisto  del  regno  ,  dal  qnale  Jacopo 
suo  fratello  spurio  e  i  Mamalocchi  Tavean 
cacciata. 

La  sua  immagine  era  dipinta  nello 
spedale  dì  Santo  Spirito  in  Sassia.  Ve  ne 
ha  copia  nella  notizia  d'essa  Regina  di 
Jacopo  Grimaldi ,  che  si  conserva  ms.  ne- 
gli Archivi  generali  del  Regno.  Lorenzo 
Metalli ,  a  mia  istanza  ,  ha  tratto  copia 
diligente  d'esso  ritratto  ,  ed  io  la  conservo 
tra  le  memorie  patrie. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Ciamberi 
pel  suftsidio  da  concedersi  per  la  guerra 
di  Salnzzo.  Concedonsi  sei  fiorini  per 
fuoco.  Quindi  gli  Stati  si  richiamano  sulla 
quantità  di  sentenze  rivocate ,  tanto  dal 
Consigli  che  dai  Giudici  ordinarli ,  senza 
che  sia  mutato  per  nulla  lo  stato  degli 
atti.  Chieggono  che  ciò  accadendo  ,  q  pro- 
vandosi che  si  fa  giustamente ,  il  Giudice 
che  ha  dato  la  sentenza  sia  tenuto  di 
rifondere  le  spese  alle  parti.  H  Duca  lo 
concede. 

Chieggono  ancora  che  i  Giudici  mag- 
giori non  possano  chiamare  a  sé  le  cause 
prima  che  siano  giudicate  in  prima  Istanza 
e  che  ninno  sia  distratto  dal  suo  Giudice 
ordinario.  Il  Duca  vi  aderisce. 

Ancora  chieggono  che  ogni  Ufficiale 
prima  di  entrare  nell'ufficio  giuri  le  li- 
bertà e  le  franchezze  del  luogo ,  in  cui 
debbe  esercitarlo.  Il  Duca  approva. 

Item  a  éU  adùisé  de  supplier  a  nostre 
très'redoubtè  SeUfneur  que  iouchant  les 
pardonances  et  indiOgences  qui  se  font  tous 
les  jours  sur  ìes  homicides  et  autres  mef- 
fais,  che  prima  aleno  esaminate  le  infor* 
mazioni  fiscali,  e  che  niuna  grazia  si 
faccia  senza  il  previo  ristoro  della  parte 
lesa.  Il  Duca  approva  ,  e  dichiara  di  ninn 
valore  le  grazie  che  si  facessero  fuori 
•di  tali  condizioni. 

Ancora  chieggono  che  si  osservi  lo 
statuto  in  ciò  che  concerne  11  lusso  degli 
abbigliamenti ,  Il  quale  è  caglon  che  si 
versi  tanto  danaro  fuor  del  paese.  II 
Duca  approva. 

Ancora  chieggono  che  ogni  UfQzIale 
che  scada  d'ufRclo  soggiaccia  per  quin- 
dici giorni  a  sindacato  per  gli  atti  della  sua 
amministrazione.  Monsignore  lo  concede. 

Ruffino  Morra  s'intitola  Generale  delle 
Finanze  e  Tesoriere  di  SaToia, 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doffliq 
aeqoislali  o  perdati 


Carlo  I 

[U  Oaerriero] 

1487. 

(Acquistati) 

Titolo  del  Begno  di 
Cipro. 

La§eiatogU  datta  Re- 
gina Carlotta  ••dp«a 
(U  Lodovico  di  BavoiOf 
fraUUo  dal  Stato  ìIim- 
deo  a. 


1488. 


n  16  dloemb.   ' 


1480. 


1*  84  giugno. 


1490,  11  g^n; 


1»  18  mano. 


Carlo  II 

1490. 


n  maggio.. . . 


Cose  Notabili 


Assalito  dal  Harohese  di  Salone  as- 
sedia e  piglia  la  Capitale  del  Marchesato, 
DODostante  le  rimostranze  del  Cristianis- 
simo, a  cai  non  bada.  Tregua  e  assem- 
blea a  Pontebelvicino  per  trattar  d'accordo 
a  mediazione  del  Re. 


Il  Marchese  viola  la  tregua.  U  Duca 
gli  occupa  tutto  lo  Stato.  D  Re  di  nuovo 
s' intromette ,  ma  nulla  si  conchiude. 

Nella  primavera  di  quest'anno  Ercole 
Duca  di  Ferrara  venne  ai  bagni  d'Acqui 
(Ferravini,  Cronaca  Ferrarese  ms.  della 
bibl.  estense). 

Carlo  I  riunisce  al  Demanio  le  gabelle , 
ì  pedaggi  e  le  altre  rendite  alienate  senza 
giusta  causa. 

SI  vieta  ai  Saraceni  (  Zingani  )  di  pren- 
dere stanza  nel  territorio  di  Chieri. 

Altro  sussidio  concesso  dagli  Stati  per 
la  guerra  e  pel  viaggio  in  Francia. 

Carlo  I  va  in  Francia. 

Nasce  in  Torino  Carlo  Giovanni  Ame- 
deo ,  Principe  dì  Piemonte ,  poi  Carlo  II. 

Il  Duca ,  a  richiesta  del  Comune  di 
Torino ,  dichiara  cessata  la  franchezza 
delle  taglie ,  collette  e  dei  carichi  reali 
di  cui  godono  i  moneti  eri. 

Carlo  I  muore  a  Pinerolo,  con  so- 
spetto di  veleno. 

L'effigie  di  questo  Principe  fu  tratta 
da  un  dipinto  del  Priorato  di  Lemens. 

Nuove  turbolenze  per  la  reggenza  cau- 
sate dai  prozìi  del  Duca.  Battaglia  fra  le 
due  fazioni  a  Torino.  La  reggenza  rimane 
a  Bianca  di  Monferrato ,  Duchessa  madre; 
la  luogotenenza  generale  all'Arcivescovo 
d^Auch  e  al  Conte  di  Bressa  (Francesco 
di  Savoia  e  Filippo  di  Savoia).  Quest'ul- 
timo la  esercita  di  là  dai  monti.  Il  Mar- 
chese di  Saluzzo  ricupera  lo  Stato  cogli 
aiuti  di  Francia  e  di  Milano. 

Il  Nobile  Sebastiano  Ferrerò ,  Signor  di 
Gaglianico  (stipite  dei  Marchesi  della  Mar- 
mora  e  dei  Principi  di  Masseraiio),ò  Ge- 
nerale delle  Finanze. 


Sincronismi 


1490.  Donato  Braman- 
te comincia  il  duomo 
di  Pavia  per  ordine 
del  Cardinal  AM<<fvnio 
Sforsik 

»  Giovanoi  Omodeo, 
pavese,  comincia  la 
cupola  del  duomo  di 
MHano. 
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Anni,  Nimi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Cablo  II 
1490,  maggio. 

Il  28  ftgOlto. 


Il  8  ottobre. 


f)  novembre. 


1491,  tt  log. 


Cose  Notabili 


n  Nobile  Gk).  Besson  ò  vice  Tesorier  ge- 
nerale. 

Bianca,  Duchessa  reggente,  cassa  gli 
accensamenti  delle  segreterie ,  mistralie 
(  ufOci  d'esattore  ) ,  leide  (  dazi  di  mer- 
cato ) ,  pesi ,  pontonaggi ,  pedaggi ,  for- 
ni ec. ,  e  le  pensioni  sovra  i  medesimi 
imposte. 

La  Duchessa  Bianca  ,  che  alternava  la 
sua  residenza  fra  Toriào,  Moncalieri  e 
Carignano ,  provvede  con  editto  alla  net- 
tezza della  città  di  Torino  in  quaresiden- 
tiam  facere  peroptamus ,  di  consenso  del- 
l'Arcivescovo d'Auch  e  del  Conte  di  Bressa 
Governatori  e  Luogotenenti  generali  dello 
Stato. 

Muore  a  Torino  Francesco  di  Savoia 
Arcivescovo  d'Auch.  A' 5  ne  giugno  la 
nuova  a  Ginevra.  Il  Capitolo  elesse  Carlo 
di  Seyssel ,  ma  i  Principi  di  Savoia  pro- 
tessero Antonio  Champion ,  Vescovo  di 
Mondovì,  che  inOne  prevalse. 

Un  predicatore  fanatico  persuade  i  Gi- 
nevrini a  cacciar  gli  Ebrei  dalla  città.  E 
così  fanno. 

Giovanni  Antonio  Scaravelli  era  Go- 
vernatore delle  mura  e  delle  fortificazioni 
di  Torino. 

Demolite  le  tre  chiese  antiche  di  cui 
si  componeva  il  duomo  torinese ,  la  Du- 
chessa Bianca  pone  la  prima  pietra  della 
nuova  fabbrica ,  che  fa  costrurre  a  sue 
spese  il  Cardinale  Domenico  della  Rovere, 
Vescovo  di  Torino ,  sui  disegni  verosìmil- 
mente di  Baccio  Pontelli  fiorentino ,  aven- 
done pigliato  l'appalto  Meo  del  Caprino  da 
Settignano ,  cui  il  Cavalier  Canina  ò  di- 
sposto ad  attribuir  anche  l'onore  d'esserne 
architetto.  È  chiesa  di  bellissime  propor- 
zioni e  di  buonissimo  stile,  non  abbastanza 
pregiata ,  perchè  i  conoscitori  son  pochi. 

Turbolenze  in  Savoia  per  l'elezione  del 
novello  Vescovo  di  Ginevra.  Ribellione  del 
Conte  de  la  Chambre ,  che  avea  fatto  eleg* 
gere  dal  Capitolo  un  Seyssel  suo  parente 
centra  Antonio  Champion  nominato  dalla 
Duchessa ,  e  s' era  impadronito  di  Cbam- 
berì.  È  vinto  dal  Conte  di  Bressa  e  con- 
dannato dal  Cdisi^o  di  Torioo  come  reo 
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Addì,  N'orni  dei  Principi , 

Dominj 
aeijuislali  o  jitnluli 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

Cart.0  n 

di  lesa  maestà,  ma  fuggelin  Francia.   Co- 

col  prelesto  ch'esai  avessero  perduta  ogni 
loDuenza   neE  Governo  dopoché   1  [Duchi 
risiedevano  in  Piemonte. 

14M,»0tt0b. 

RiDDOvsiiono  dell'editto  del  U90.  con 

mi.U  IngUo.   Hnora 

eccezione  in  favore  degli  ecclcsiostici    e 

de'  vecchi  ramigli. 

ft     Fernando  e  IsabelU, 

Be  di  CaatJtrlia  ,  con- 
qulaluio  Granata  ani 

11     11   ottobre     Cristo- 
foro   Colombo     dopo 
IO  glanii   di  navlga- 
Elone   iFopre    1'  Isola 
di  B.    Salvadore  .  e  n 
17    Cuba    e    Haiti     D 
8.  Domingo. 

fl     Alessandro  VI  (Bor- 
gia 1. 

Itti 

Lega  con  Napoli. 

UOS.   aecondo    rUgglo 
di  Colombo,  0  nuove 
acoperto, 

1     Alessandro  VI  eeom- 
parlo  il  Nnovo  Mondo 
tra  11  Portogallo   e  la 
Spagna. 

de'  Romani ,  succede  a 
Federino  HI  Impef»- 
tora ,  e  nel   l»>s    pi- 
gila a  titolo  d-  impe- 
ratore  aenza     «asere 

»     Fiorisca      Dartddo 
GhlrUnUalo    mwuatì. 

IIH,  MKemb. 

Pa»MgBÌo  di  Carlo  Vni  che  va  all' im- 

UH. MDore   Gian   Ga- 

presa  di  N'apolt. 

É  ricevuto  a  Torino  dalla   Duchessa  o 

leiiio   MaHa    Bforxa 

laselaodo  due  agli ,  a 

dal  picciolo  Duca  con'mollo  onore.  Si  re- 

Lodovico  U  Moro    i 

citano  In  onnr  suo  misteri  e  storie  (dram- 

creato Doc». 

mi)  in  vani  luoghi  della  cittA;  cioè  quelli 

1.     Mnore  Matteo   Ma- 

di Clodoveo ,  Pipino  e  Carlomagno.  Gli  va 

ria  Boiardi.  Conte  di 

inconlro  l'Abbate  dcToKÌ  rolla  sua  gio- 

cosa  compagnia  ben  arredala    a   cavallo. 

del  poenia  OTlando  in. 

A  Cbieri,  dove  si  reca  poi,   gli    si 

n      Uasee    Antonio    Al- 

fanno gran  Ceste,  e  si  recita  la  vilturia  di 

legri  da  Corretelo. 
*     Muore     a    Firenze 

Clodoveo  primo  Be  cristiano  de"  Franchi. 

Angelo  PoUilano,  leg- 

giadro  poeta  e  lette- 

rata. (Angela  Ctol  da 

v'  era  allora  la  mania 
diQcara     11     proprio 

R     Koore  Giorgio  He- 

rola  storico  aleaaui- 

drloo. 

DELLA    STORIA    NAZIONALE 


233 


Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Oablo  n 

1494. 


149». 


14d6,  16  apr. 
Filippo  II 

1497. 


Cose  Notabili 


fi  8  nutno. 


Amedeo  di  Romagnano  Abbate  di  San- 
gaoo,  poi  Vescovo  di  Mondovl,  Cancel- 
liere di  Savoia. 

Filippo  di  Savoia  figliuolo  del  Conte  di 
Bressa,  è  nominato  Vescovo  di  Ginevra 
in  età  d'anni  7.  -  Bagnavano  a  qoei  tempi 
quasi  ancora  la  lingua  alia  mammella  e 
già  aveano  Tonore  supremo  del  vesco- 
vado. -  Amministratore  della  sua  diocesi 
finché  avesse  compiuto  i  48  anni  fu  de- 
putato il  Vescovo  di  Losanna.  Ma  più 
tardi  egli  dichiarò  di  non  aver  vocazione 
per  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  capo  della 
linea  dei  Conti  e  poi  Duchi  del  Genevese 
e  di  Nemours. 

In  questa  successione  di  Vescovi  eletti 
non  per  merito  ma  per  favore  ,  deputati 
fin  da  bambini  ad  un  incarico  formida- 
bile ,  Vescovi  sol  per  goder  le  rendite , 
non  per  edificar  ooli'esempio ,  né  per  illu- 
minar colla  dottrina ,  si  può  vedere  una 
delle  cause  che  non  giustificano,  ma 
spiegano  la  riforma. 

Morte  del  picciolo  Duca  a  Moncalieri. 

Dopo  d'avere  in  tutta  la  sua  vita  am- 
bito con  violenza  il  potere,  regnò  un 
anno  solo ,  ma  senza  oOesa  e  senza  ven- 
dette. Avea  molte  parti  notabili  di  Prin- 
cipe e  di  Capitano,  e  la  sua  bramosia 
del  potere  era  forse  principalmente  de- 
terminata dall'  insoflerenza  di  cattivi  go- 
verni e  dalle  querele  dei  popoli. 

Ordine  alla  Camera  di  non  interinare 
Patenti  d'alienazkme  del  beni  demaniali. 


Sincronismi 


1494.  Muore  Ermolao 
Barbaro,  veDeziano, 
Patriarca  d*Aqiiilela , 
editore  di  Plinio  e  tra- 
dattora  di  Dloaoorlde. 

«  Prima  stampa  gre- 
ca in  lettere  capItalL 

«  Aldo  Manuiio  stam- 
patore a  Veneiia  vi 
pubblica  il  Mufo,  8o- 
Btitoisce  nelle  tante 
806  ediiioni  de'elaa- 
alcl  al  sesto  in  IbUo, 
troppo  pesante,  quello 
più  comodo  deU*  in  1 1.® 

«  IT  novembre.  Muore 
a  Fireme  d'anni  Si 
Giovanni  Pico  della 
Mirandola  ,  prodigio 
di  sapere  e  più  di 
memoria* 

1496  ,  febbraio.  Car- 
lo vm  entra  in  Na- 
poli. Egli,  dice  Oa- 
gnin ,  ne  volmi  itf  imr 
ttrtUi  €%  auewme  mUh' 
M  Ialine  répmtant  Ut 
léUru  fuÌT%  n«y«aiiee 
e<  enipIcAetMiil  aum 
BoU. 

•  Lc^  contro  ai  Fran- 
oeaL 

•  Battaglia  di  For- 
nnovo. 

«     n   Be    si   apre   il. 

passo    e   ritoma   in 

Francia. 
«     Pace  oniversale  del 

r  Impero    Oermanioo 

prodamata    in   Vor^ 


Hiccolò  MachUvelli 
adoperato  nella  Can- 
celleria della  Bepnb- 
blica  fiorentina. 

Moore  a  Savigliano 
il  beato  Aimone  Tap- 
pareHi  domenicano  , 
già  professore  di  teo- 
logia ,  confessore  e 
pndicatore  del  beato 
Amedeo  IX. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


Filippo  n 
1497,  S4  aprile. 


«  M  aprile. 


ff  T  noTemli. 


FiLiBRSTO  n 

[U  BeUo] 

14Ì6. 


14M. 


1600,  gennaio. 


Cose  Notabili 


Filippo  II  manda  alla  Camera  di  pro- 
cedere coatro  ai  Vassalli  di  Savoia ,  che 
s'erano  usurpato  il  dritto  delle  commis- 
sioni relative  ai  protocolli  del  Notai  de- 
fmiti. 

Manda  pare  alla  Camera  di  rìaair 
al  Demanio  le  chiavarle  (tesorerie) ,  scri- 
vanie (  segreterie  )  e  clericatare  (  idem  ) 
di  Savoia ,  del  Genovese  ,  del  Faudgay , 
ed  altre  gladicatare  di  là  dai  meati ,  e 
di  fersi  reader  conto  degli  accensamentl 
delle  medesime. 

Altro  simile  ordine  per  le  mlstralie , 
lelde,  segreterie  ec.  della  Savola. 

Filippo  II  maore  a  Lemens  presso 
Ciamberl. 

Lega  col  Re ,  ohe  intende  alla  con- 
quista del  ducato  di  Milano. 

n  Duca  s'occupa  di  cacce  e  non  d'af- 
fari. Chi  regge  e  governa  ò  Renato  di 
Savola,  suo  fratello  naturale.  Ma  più 
tardi  quando  Filiberto  ebbe  condotta  in 
moglie  Margherita  d'Austria,  leggiadra, 
spiritosa  e  maschia  principessa ,  essa  tol- 
se a  Renato  la  grazia  del  marito  e  lo 
fece  uscire  dallo  Stato. 


In  settembre  11  Duca  di  Savola  riceve 
con  grande  magnlflcenza  11  Re  di  Francia 
che  va  oolPesercito  a  Milano. 

Lodovico  il  Moro  fàgge  verso  il  Thrdo. 

La  Lombardia  e  Genova  in  potere  dei 
Francesi. 

La  Camera  de' Conti  va  in  corpo  a 
tener  a  battesimo,  a  nome  del  Duca,  la 
figlia  del  SlredlSainteCroix.  iRavdre?) 


Giovanni  Noyel ,  Generale  delle  Finanze 
(  stipite  deUa  famiglia  di  BeUegarde  ). 


SncroDÌfliii 


1406,  7  temalo.  Moora 
in  Ambolse  Oario  YIIL 
Qìt  saooede  Lodovi- 
co ZIL^ 

D  SO  maggio.  Vaaeo 
de  Gama  seopre  le  In- 
die orientali  (costa 
del  Malabar  ). 

«  SS  maggio.  Morte 
sopra  mi  rogo  a  FI- 
rense  difht  Oirolamo 
Savonarola. 

«  Fiorisce  Andrea  8«- 
laino  Boolare  di  Uo- 
nardo. 

«  Prima  legastone  di 
Machiavelli  prfiono 
Jacopo  y  d'Appiano , 
Signor  di  Piombino. 

1409.  Michelangelo  Da  II 
grappo  della  Pietà, 
che  ora  si  vede  in  San 
Pietro  al  Yatieano. 

9  Muore  Marsilio  Fl- 
dnolUosofb  plaionloo 
ed  ellenlflta  éhlarto- 
simo. 

•  81  stampa  In  8»- 
Insao  Topera  X>«i  &•»» 
govmrnùdéttoSimtoQOB^ 
pUaU  dal  Marebeoe 
Lodovioo  n. 

•  Morte  di  Filippo 
Vagnone  di  Tmffitfel- 
lo,  elegante  verseg- 
giatore latino ,  mntora 
del  Lih§r  cbUctofM». 

1500.  Lodovico  11  Ifoflo, 
tornato  in  Lombudla 
etndlto  dagU  Srls- 
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Anni,  Nimi  dei  Principi, 

Domiiy 

acqiiislati  o  perdati 


FlLIBBBTO    n 

(U  BeUo> 
14M. 


1601 

«  dloamlMre. 


I50t. 


1508. 


TasiallAggio      dd 
Oonti  di  Coooonato. 
Ptr  e<me9»9ion*  dèh 

ìkukQ. 

ff  SS  norem. 


Cose  Notabili 


Peste  a  Torino. 

Entrata  solenne  della  Duchessa  di  Sa- 
voia, Ifarglierita  d'Aastria,  a  Ginevra, 
bella,  savia  e  di  grande  ingegno. 

In  qaei  giorni  Michele  di  Savola  ,  Proto- 
notario  Apostolico,  fu  ucciso  in  quella 
città  da  un  suo  stafBere. 


Stefano  de  Capris,  Generale  delle  Fi- 
nanze. 

Giovanni  Morelli  generale  delle  finanze. 

U  Duca  riceve  Filippo  Arciduca  d'Au- 
stria suo  cognato. 


n  Duca  manda  pubblicare  le  lettere 
imperiali  del  44  maggio  4601  di  revoca- 
zione della  legittimazione  di  Renato ,  detto 
il  Gran  Bastardo  di  Savoia ,  e  ciò  a  sug- 
gestione di  Margherita  d'Austria  sua  mo- 
glie ,  gelosa  della  preponderanza  che  Re- 
nato esercitava  neir  indirizzo  della  cosa 
pubblica. 


SÌDcronÌ8mi 


■eri,  cada   in   poter 
dei  FraaoesL 

1600.  Il  Machiavèlli  ora- 
tore in  Francia  presso 
Lodovico  xn.  VI  fti 
poi  tre  altre  volte; 
come  pare  presso  al 
Papa ,  l' Imperatore 
ed  altri  minori  Prin- 
cipi. 

•  GiaUano  e  Antonio 
da  B.  Gallo  Ingegneri 
alserviilodl  Firenie. 

•  Fra  Giocondo,  Ar- 
chitetto veronese ,  co- 
mincia U  ponte  di 
Hotre-Dame  a  Parigi. 

1601.  Aldo  Mànniio  ado- 
pra  per  la  prima  volta 
nelle  stampe  il  carat- 
tere corsivo. 

1601  e  160S.  Grande  sta- 
to e  conquiste  di  Ce- 
sare Borgia  nelle  Bo- 
magne. 


1601.  Moore  Pietro  Gara , 
dotto  e  fluendo  con- 
sigliere, e  plft  volte 
oratore  (ministro)  del 
Duca  dlSavoiaa  som- 
mi Pontefici  ed  altri 
Principi  ;  fti  amico  e 
mecenate  del  dotti, 
e  protesse  r  Introdn- 
slone  dell'arte  della 
stampa  i^  Torino. 

160S.  n  Borgia  per  la 
morte  d'Alessandro  lY 
avvenuta  11  IT  agosto 
dell*annp  steaso,  per- 
de guanto  avea  gua- 
dagnato. -  Pio  m 
(Plccolomlni). 

•  Giulio  II  Papa  (Della 
Rovere). 

•  In  novembre.  Co- 
lombo scopre  l'Istmo 
di  Panama. 

•  Domenieo  Sano , 
dell'alto  MonUnrato, 
stampa  a  Savona  la 
Po^famih9a  ,  primo 
saggio  d'una  eoddo- 
pedla  ;  ristampata  più 
volte. 

•  Muore  Giovanni  Fon- 
tano storieo  napoU- 
taoo. 

•  AAreschi  della  li- 
breria del  duomo  di 
Siena  tetti  da  Bemar- 
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Addi,  Nomi  dei  PriDeipi , 

VoDiiiy 

aeqoislali  o  perdoti 


FlLXBBBTO  n 

[aBeUo] 
160S. 

1604,  18  téb. 


«  10  settem. 


Cablo  III 

(  U  BaoDO  ) 

IftOi. 


1606,  7  geo... 


Cose  Notabili 


Celebre  torneo  a  Carignano,  dove 
combatte  il  Cavalier  Baiardo,  stato  già 
paggio  della  Duchessa  di  Savoia ,  Bianca. 

Muore  nel  castello  di  Pont  d'Ain  Fili- 
berto  il  Bello.  E  sepolto  nella  chiesa  di 
Brou  presso  Borgo  in  Bressa ,  rifabbricata 
poi  da  Margherita  d'Austria  sua  moglie , 
uno  degli  ultimi  e  più  splendidi  esempi 
dello  stile  gotico.  Giace  entro  magniflca 
tomba  posta  in  mezzo  a  quelle  di  Mar» 
gherita  di  Borbone  sua  madre ,  di  Mar- 
gherita d'Austria  sua  moglie. 

Già  s'è  accennato  che  Filiberto  s'im- 
pacciava assai  poco  degli  afiEari  di  Stato, 
al  quali  atteodeano  invece  prima  Renato 
suo  fratello ,  poi  la  Duchessa.  I  Ginevrini 
n'ebbero  la  memoria  in  benedizione  pour 
avoir  voysinè  avec  eUe  (  la  viUe  de  Gene* 
ve)  plus  franchemerU  et  doucement  quo 
mU  des  autres, 

Filippo  n  avea  cominciato  a  noverar 
la  serie  dei  Duchi  di  Savoia  suoi  prede- 
cessori intitolandosi  nelle  monete  settimo 
Duca  ;  Carlo  pigliò  la  numerazióne  del 
nome ,  ma  non  tenendo  conto  di  Carlo 
Giovanni  Amedeo  s'intitolò  Carlo  II.  Pre- 
valse peraltro  Fuso  di  chiamarlo  lU. 

Lo  Stato  è  mezzo  impegnato  per  le 
pensioni  vedovili  delle  Duchesse  di  Sa- 
voia Bianca,  Claudina  e  Margherita,  e  per 
gli  appannaggi  di  varii  Principi. 

Sotto  al  Regno  di  questo  Duca  splende 
di  bei  nomi  l'Università  di  Torino  :  Clau- 
dio di  Seyssei  poi  Arcivescovo;  Gian 
Francesco  e  Nicolò  Balbo ,  Porporati,  Ne- 
vizzano ,  Cagnoli  v'insegnavan  le  leggi  ; 
Pietro  Bairo  la  medicina. 

I  professori  erano  in  numero  di  82. 

Filippo  d'Austria  avvisa  la  Duchessa 
di  Savoia  sua  sorella  (  Margherita  )  che 
partirà  colla  moglie  perla  Spagna,  e  si 
raccomanda  alle  sue  preghiere. 

II  Duca  manda  reintegrare  Renato  di 
Savoia  (il  Gran  Bastardo) ,  nel  possesso  di 
tutte  le  sue  terre.  Ma  poi  l'effetto  di  que- 
sto provvedimento  è  paralizzato  da  Ma- 
dama Margherita  nemica  mortale  di  Rena- 
to. Renato  che  era  in  gran  favore  alla 
Corte  di  Francia  abbonda  di  protettori , 


SiDcroDKiiii 


dine  Ptntmie^dilo,  ehe 
vi  nfBi^ir»  filiti  delU 
vite  di  Pio  n. 

1604.  n  Davidde  di  lO- 
ehelangélo  oollocato 
allato  alla  porta  del 
palaEso  dei  SlgnorL 

fi  Muore  Criatoftnro 
Landino  commentato- 
re  di  Dante. 

«  È  aodao  da  Giovan- 
ni Sforza,  Signor  di 
Pesaro ,  Pandolfò  Ool- 
lennooio  pesarese,  sto- 
rico 6  Btetista. 

«  RaflkeUo  Sanalo  di- 
pinge lo  sposaliaio 
della  Madonna  per 
dttà  di  OasteUo  (ora 
a  Milano). 

Il  Nasce  in  Bologna  Q 
Prlmatiocio  pittore  , 
che  lavorò  in  Fran- 
cia, e  vi  moii  verso 
il  Ì66t. 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


287 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Cablo  III 

[  il  Buono  ] 

1505. 


«  S5  dicem. 


1506,  11  mar. 


«  19  mano. 


Cose  Notabili 


che  strìngono  caldamente  il  IHica  all'os- 
servanza delle  promesse  in  forza  d'arbi- 
triamenti  e  convenzioni  dal  Duca  non 
eseguite ,  o  non  interamente  eseguite  per 
soveichio  riguardo  alla  cognata,  a  cui 
sempre  scrìve  con  parole  umili ,  ornate, 
gentili ,  piene  di  riverenza  e  d'affetto.  In- 
vano lo  sollecitano  il  Re  Francesco  I  con 
ambasciate  speciali ,  invano  Luigia  di  Sa- 
voia madre  del  Re,  invano  replicatamen- 
te  gli  Svizzeri.  Questa  ostinazione  fu  la 
prima  cagione  dell'antipatia  che  la  Corte 
di  Francia  gli  dimostrò  poi,  ed  uno 
de^  primi  semi  del  mal  talento  degli 
Svizzeri. 

L'Imperatore  vieta  al  Duca  di  permet- 
tere al  Gran  Bastardo  il  ritomo  in  patria 
senza  il  consenso  Cesareo.  Divieto  che  non 
avea  dritto  di  fare ,  procurato  dalla  ve- 
dova Duchessa,  Margherita  d'Austria  , 
nemica  di  Renato;  ma  che  potea  servir 
di  pretesto. 

Lo  Sculteto  ed  i  Consoli  di  Berna  pre- 
gano «  r  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Principe  ed  eroe  singolarmente  loro  grato 
il  Duca  di  Savoia  »  di  stare  all'arbitra- 
mento  fatto  in  Ginevra  dai  loro  Amba- 
sciadori  e  da  Madama  d'Angolemm  (Lui- 
sa di  Savoia  )  tra  lui  e  il  Bastardo  (Re- 
nato di  Savoia) ,  e  di  riporlo  nel  possesso 
de'  beni  di  cui  fu  spogliato ,  e  di  credere 
che  ciò  che  si  è  definito  è  giusto  essendo 
essi  amantissimi  de'suoi  vantaggi.  Altre 
simili  istanze  vengono  al  Duca  da  Soletta 
e  da  Friburgo,  non  senza  accennare  alla 
grande  alienazione  che  per  indugio  prova 
il  Re  di  Francia. 

Berna ,  Soletta  e  Friburgo  al  Duca.  Il 
Vescovo  di  Syon  e  i  Valesiani  per  qual- 
che richiamo  che  hanno  contro  di  lui^  si 
preparano  a  fargli  guerra.  Essi  hanno 
mandato  Ambasciadori  affin  d'impedirlo  ; 
ma  intanto  si  tenga  apparecchiato  a  re- 
spingere almeno  il  primo  assalto ,  e  com- 
piaccia i  Cantoni  nell'aflbr  del  Bastardo  , 
ne  onu8  oneri  adjungat, 

Berna ,  Friburgo  e  Soletta  al  Duca.  I 
Valesiani  si  son  contentati  di  discutere 
le  loro  ragioni  in  un  congresso  a  Lucerna 
il  28  d'aprile  prossimo.  Egli  vi  deputi  i 
suoi  Oratori  ,  nò  gli  dispiaccia  che  lo  esor- 
tino ancora  a  flnir  l'aflare  del  Bastardo , 


SiDcronismi 


1S06 ,  so  maggio.  Muore 
A  VagliadoUd  Orlato- 
foro  Colombo. 

n  Tomnltl  a  Genova. 
La  plebe  contro  ai 
Hobfll. 

«I  Morte  di  Filii»po  11 
BeUo,RediOa0tiglia. 

«  Oialio  n  sottomette 
Perugia ,  Bologna  ed 
altre  terre. 

«  n  oelebre  Erasmo 
di  Rotterdam  è  ad- 
dottorato in  teologia 
DdU  UniveniU  di 
Torino. 

«  Si  scopre  in  Roma 
il  groppo  del  Lao- 
ooonte. 

Bramante  è  ereato 
Architetto  di  8.  Pie- 
tro in  Vaticano. 
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Ami,  II«Bi  dei  Priieipi,' 

lirici 
aeqiittati  •  peidili 


Cablo  in 
(aBwmo] 


160T«*««< 


ItM,  M  U^. 


9»  •••••••• •• • 


1510. 


1611,  m«no. 


Cose  Notabili 


per  non  disgottare  il  Re  e  perdere  gli 
amid  veoohi  in  on  tempo  io  cui  ha  gran 
bisogno  di  oonservarii ,  ami  di  cercarne 
del  nooTi. 

Commedianti ,  che  sol  loro  teatro  a 
Ginevra  averano  designato  per  nome 
qualche  cittadino,  tono  dal  Consiglio  con- 
dannati ad  nna  molta. 


Noove  istanze  di  Berna,  Friburgo  e 
Soletta  per  Tesecnsione  delTarbitramento 
relative  al  Bastardo.  Se  il  Duca  teme  P  in- 
degnazione di  Madama  Margarita,  che 
s'oppone  perchè  non  vool  restituire  la 
contea  di  Villars  ;  ne  dia  tutta  la  colpa  a 
loro.  In  caso  diverso  il  Bastardo  penserà 
ad  altri  mezzi. 

Discordie  con  Giulio  II  per  la  colla- 
zione delle  badie  di  Sixt  e  di  Aulps ,  che 
il  Duca  pone  sotto  sequestro  ;  di  quelle  di 
8.  Benigno  e  8.  Genuario ,  e  del  vesco- 
vato di  Mondovi ,  conferite  dal  Papa  con 
violazione  de'suoi  privilegi ,  e  di  cui  per- 
ciò Carlo  III  vieta  il  possesso  ai  nominati. 

Pestilenza  in  Savoia  e  in  Piemonte , 
che  dura  anche  nel  4609. 

Carlo  III  entra  nella  Lega  di  Cambnai 
contro  ai  Veneziani. 


Nel  giorno  del  Corpus  Domini  si  rap- 
presentano a  Torino  i  misteri  della  Nati- 
vità e  deirAscensione. 

Peste  micidialisslma  nel  Vercellese  in 
ottobre  e  novembre ,  donde  si  propaga  a 
Torino  e  altrove. 

Ordine  del  comune  di  Torino  di  porre 
il  nome  di  Gesù  su  tutte  le  porte  della 
città ,  e  di  costrurre  una  cappella  in  me- 
moria del  Corpo  del  ignoro  presso  San 
Silvestro. 

La  città  di  Torino  obbliga  i  religiosi 
di  Pozzo  di  Strada  ad  uffìziare  a  porte 
chiuse  per  causa  della  peste. 

I  malati  di  peste  si  chiudeano  in  bm- 
MS  o  capanne  di  paglia  ,  che  poi  si  bm- 


160T.  Paolo  da  Mori» 
tintore  In  sei» ,  creato 
Doge  di  Geoora  dalla 
plebe. 


ISOS.  Muore  a  Veneiia 
lo  itorioo  Marco  Sa- 
béUloo. 

«  Massimiliano  I  pi- 
glU  il  titolo  d' Impe- 
ratore de*Boiiuuii ,  Be 
di  Germania. 

ff  Bailàello  comincia  a 
dipingere  nel  palaaso 
Vaticano ,  Michèlai^ 
gelo  nella  cappella 
Sistina. 

«  Statua  In  bronco  di 
Oinlio  II  del  Bnonar- 
róti  a  Bologna. 

•     Lega  di  Oambral. 


1509.  I  Venesianl,  di- 
sfatti a  Ghiaradadda, 
perdono  qoaal  tutto 
lo  Stato  di  temuferma. 


1610.  Andrea  del  Sarto 
dipinge  nel  chiostro 
de'  Servi  la  storia  di 
S.  Filippo  Benizi. 

1510-1611.  Papa  Giallo  II 
si  spicca  dalia  Licga 
e  stringe  accordo  coi 
VeneiianL  Contlnaa 
la  guerra  in  Romagna 
ed  in  Lombardia. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 


acquistati  o  perdati 


Carlo  III 

(U  BaoDo] 

1611. 


«  16  maggio. 


fi  ottobr6.»*.« 


1611.. 


Cose  Notabili 


cisTano  con  tatto  le  loro  robe,  morti  che 
fossero. 

In  seguito  alle  risoluzioni  della  dieta 
celebratasi  i  di  passati ,  i  confederati  di 
Berna,  Basilea,  Fribargo  e  Sdaftasa  han- 
no risoluto ,  che  se  il  Duca  di  Savoia  fra 
44  giorni  non  manda  Ministri  eoo  pieno 
potere  di  soddisfare  ai  loro  richiami  ed 
alle  loro  domande ,  essi  con  tutto  lo  sfor« 
zo  entreranno  nelle  sue  terre  e  le  sog- 
giogheranno, e  sarà  il  resistere  cosa  dif- 
ficile. Doveva  essere  questione  delle  pre- 
tensioni fondate  sulle  carte  falsificate  da 
Dufour  di  Annecy,  Segretario  ducale,  ri- 
fuggitosi per  qualche  disgusto  in  Svizze- 
ra. Per  tali  minaoce ,  nonostanti  la  inu- 
tile interposizione  di  Madama  Margherita 
d'Austria  e  dell'Imperatore ,  il  Duca  nel- 
l'anoo  seguente  ò  costretto  a  placare  il 
cerbero  svizzero  con  nuovo  sacrificio  di 
300mila  fiorini  d*oro ,  somma  che  lo  stes- 
so Duca  chiama  incomportaiiile ,  ma  tutti 
llian  consigliato  a  cedere  essendosi  Berna 
e  Friborgo  uniti  agli  altri  Cantoni.  -  Pòi 
Berna  e  Soletta  gli  abbandonarono  le 
somme  convenute. 

Cario  III  avendo  ordinato  al  Visdoono 
di  Ginevra  di  riscuotere  dai  Notai  della 
città  il  S  per  400  del  valore  di  tutto 
quello  che  possedevano ,  il  comune  pro- 
testa che  il  Vescovo  ò  il  solo  Principe  e 
Signore  di  Ginevra ,  e  che  il  Duca  di  Sa- 
v<Sa  non  può  trattarli  come  suoi  suddi- 
ti ;  e  però  sia  contento  di  riscooter  ia 
tassa  ne'  proprii  Stati.  Intanto  peraltro  i 
Notai  di  Ginevra  mandano  al  Duca  un  dono 
di  300  scudi  d'oro. 

in  tal  modo  finiva  quasi  sempre  la 
contesa. 

Nei  primi  mesi  di  quesVanno  Carlo  m 
ò  a  Ginevra.  Comincia  a  guastarsi  co'bor- 
ghesi.  I  suoi  Ufficiali  offendono  le  franchi- 
gie della  città.  Egli  domanda  ai  Sindaci 
se  non  sanno  ch'egli  *ha,  come  aveano  i 
suoi  predecessori  il  diritto  ót  far  grazia  al 
delinquenti.  Essi ,  fatta  consulta ,  rispon- 
dono che  non  a  lui  ma  al  Vescovo  e  Prin- 
cipe ,  solo  Signore  temporale  della  città 
compete  tal  diritto.  In  luglio  il  Dooa  andò 
a  Torino.  Propose  di  ristabilir  a  proprie 
spese  le  fiere  di  Ginevra ,  eoo  varie  eoo- 
diziooi,  Ara  le  altre  quella  del  giurameoto 
di  Malta  e  di  eloool  trlboti.  Ma  I  Olne- 


SiocroDismi 


l6it.  Masiiiiìillaiio  8fbr- 
ta,  diehiarata  dal- 
l' Imperatore  Daea  di 
MUaDO,  entrain Lon- 
bardU  (dleembra).  VI 
si  mantteiie  ooll'alato 
d«gU8TÌiMri. 

«  meoolò  MaohlaTelll 
oadain  diagraaia  dtOa 
Signoria  di  rimaa. 


Il 
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Anni,  Homi  dei  Prineipi, 

Domiiq 
aeqoistali  o  perdati 


Cablo  ni 
(0  Buono] 

1611. 


«I   17  lettem. 


lOlB.  •  • .  •  I  '  •  •  ( 


1618  e  1614. . . 


1514. 


1516,  11  feb. 


«»  27  maggio. 


Cose  Notabili 


▼rìoi  dichiararono  amar  meglio  essere 
poveri  ma  liberi. 

Giovanni  Besson  Generale  delle  Finanze. 

Il  cardinale  d'Agen  prega  il  Daca  di 
non  n^argli  il  possesso  della  badia  di 
S.  Stefano  d' Ivrea  datagli  dal  Papa  dopo 
la  morte  del  Cardinale  di  Bologna. 

• 

Giovanni  di  Savoia ,  figlinolo  naturale 
di  Francesco  Arcivescovo  di  Auch  ,  ò  Ve- 
scovo di  Ginevra.  N'era  prima  Vicario , 
chiamandosi  allora  il  Protonotaio  di  Savoia, 
ed  avea  dato  già  prove  di  dorezza  d'im- 
perio ;  divenuto  Vescovo  si  può  dire  che 
gareggiasse  con  Carlo  III  nel  prepararne 
la  rivoluzione  politica  e  religiosa ,  osteg- 
giando anche  il  nome  di  quelle  franchezze, 
che  non  aveano  quasi  mai  impedito  la  Casa 
di  Savoia  d'esercitare  in  quella  città  una 
assoluta  preponderanza  che  si  potea  t)at- 
.  tezzar  per  dominio.  Ma  altro  era  lasciar 
da  banda  le  franchezze  protestando  sempre 
di  non  volere  violare  ,  altro  il  considerar 
come  ribelli  coloro  che  invocavano  le  fran- 
chezze, l  popoli  pongono  spesso  maggior 
importanza  ne'nomi  delle  cose ,  che  nelle 
cose  stesse. 

Quando  il  procedere  di  questo  prelato 
non  fosse ,  com'era ,  altamente  ingiusto , 
sarebbe  stato  sempre  un  grande  errore. 

E  ai  Principi  nuocono  talvolta  più  gli 
errori ,  che  i  misfatti. 

Pestilenza  a  Collegno,  a  Casal  S.  Era- 
sio ,  a  Grugliasco ,  a  Torino. 

La  città  di  Torino  non  riceve  il  Vescovo 
sotto  al  baldacchino,  essendo  onore  riserva- 
to al  Duca;  ma  il  Capitolo  lo  può  far  egli. 

Giovanni  Antonio  di  Torino ,  pittore , 
dipinge  la  facciata  del  palazzo  di  città 
a  Torino. 

Pietro  Gallerat  Generale  delle  Finanze. 

Viene  Giuliano  de' Medici,  fratello  di 
Papa  Leone  X,  a  sposar  Filiberta  di  Savoia. 

Leone  X,  il  cui  fratello  Giuliano  Duca 
di  Nemours  ha  sposato  Filiberta  di  Savoia, 
conferma  V  indulto  ed  i  privilegi  di  Boni- 
facio Vm  e  di  Sisto  rv,  ed  inoltre  la  pre- 
rogativa del  vicariato  imperiale  sopra  tutti 
i  vescovati  concessa  già  da  Carlo  IV  Im- 
peratore ad  Amedeo  VI.  Erige  1  vesco- 
vati di  Ciamberì  e  di  Borgo  in  Bressa. 


SiDcronismì 


161S  Muore  Gfnlio  IL 
Leone  X  Papa  (Olo- 
vanni  de*  Medici). 

«  Muore  il  Plntnrie- 
dilo. 


1614.    Muore 

Bramante 

Architetto, 
n     Primo    libro 

paio  in  Italia    In 

rattert  araU. 


in   Rofna 


1615,  gennaio.  Muore 
Lodovico  XIL  GII  sue- 
oede  Franeeeoo  I ,  ehe 
scende  in  Lombardia 
e  vince.  Lo  Bfbraa 
mandato  in  Francia. 
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Aui,  Nomi  dei  Principi, 

Domirj 

Cose  Notabili 

SiDcroDumi 

Mqnitlad  0  perdali 

Cablo  111 

GII  Svlizeri  occnpano  yarie   fortem 

[UBdodoI 

del  Piemonte  per  opporsi  al  He,  idie  me- 

ditava la  conquisti  del  Ullanese.  D  Dnca 
sprovveduto  di  danari  e  d'amati ,  la«da 

In  agoalo  eotra  Id  Piemonte  «w  nn 
esercito  e  va  a  Hllano  il  Be  Francesco  1 
Dipole  del  Duca  di  Savoia. 

Peste  lo  Aosta,  Biella,  IVrei,  Cbieri, 
UorcBlierì  ec. 

•  n  dlcem. 

Giuliano  de-UedicI ,  Daca  di  Nemoam, 
prega  Carlo    III  di    dare  il    poasesw    del 
vescovado  di  Torino  a   Monsignor  Cibo , 

and  aervigi. 

ISIS,  febbraio. 

Il  Canlona   dllndenraldea  ricorda   al 

111*,  tannalo.  Hime  a 

Duca  di  Savoia ,   cbe  gli  sodo  ancor   de- 
vote  le   somme    cbe   nel    trattato   fatto 

MFar«lnM>doUOa^ 
toUeo.     6U    s«nd< 
Orio  d'Awtila,  prt- 

per  l'alare  de  Fumo  erano  os.~eei"''e  |ib- 

mo   di   tal  none  la 

gsrai  negli  anni  l{Hi  e  1MB  ,  olire  quella 

lapegnk 

dell'anno   corrente,   e   mandai»  il   loro 

■  ,  A  «nova  eompare 

Amano  a  rìacnolere  1  tre  termini ,  (esor^ 

n  priM  aatglo  d>«. 

tandolo  a  non  mancar  di  pagare. 

."^"^S^-^ 

^ 

Peste  nel  Uilsoese, 

£r  ""'^  "■ 

DlOerenze  col   He  per   rerezIoDe   del 

ItiUU. 

Vescovadi    di   Ciamberi   e   di   Borgo  in 

Nlus  ed  altri  pseii.  Egli  minaccia  il  Dnca 

SDO  zio  di   guerra.    Losanna  e   Ginevra 

ottengono  la  bonibesla   di  Friborgo,  ma 

1  Ginevrini  ne  sono  poniti  dal  Dnca. 

da  Lione   a   Cfamberì  per   venerarvi  la 

reliquia  del  S.  Sudario. 

!                  iBit.sm.bb. 

UIT.  Haittaa  Lrtwo  • 

dati  dal  Re ,  cbe  brodano  San   Glorio  In 

Val  di  Susa  e  disertano  altri  paesi. 

pio   delle  «un lese  Fili- 
glasa  in  OernuDlB. 

'                   -  «pHle.... 

: 

Assemblee  dei  Ire  8UU  a  Torino  ed  a 
Cblerl.  Ammaeslrato  dairesporicMa  delle 
rapine  e  dei  saitcheggl  patilt  nei  paasaggl 
di  truppe   foresliere,  11  l'oca  e    seco    lui 
alcuni  Depulali    chiedono   provvidamente 
al  Ire  Slati  che  s'ordini  una  ioTit  perma- 
neote   di    lOmiia  fanti  jXtr  la    difesa   del 
paese ,  afaocbè  non  sia  oppresso  nel  pH- 
sagglo  delle  troppe  ivliiere ,   spaglinole, 
tedesche ,  francesi.  I  Ire  SUtl  sveotor»- 
tamente  io  negano ,  risarvandoal  di  prov- 
veder qnatKhi  oooorra.  Stoitena  granile , 

eaaco  1  eoBa  8.  Sete. 

n 

242 


SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Anni,  Homi  dei  Prindpj, 

Doniig 
acquistali  o  periati 


Oailo  m 

(UBwmo] 

1611. 


.«••• 


1518. 


Cose  Rotabili 


acusata  dai  carichi  allegati ,  né  dalla 
quantità  del  beni  immuni  dalla  taglia , 
polcbè  per  ona  spesa  di  tal  natura  anche 
fl  dero  si  era  fatto  in  ogni  tempo  con- 
correre. Chi  sa  quanti  mali  si  sarebbero 
con  tal  meno  impediti.  Ma  i  tre  Stati 
preferiscono  rimettersi  alla  dkrimi  pru- 
denza del  Daca  per  cercar  altri  mezzi , 
supplicandolo  di  non  insistere  ,  perchè , 
quando  occorra  ,  daranno  le  soiUuae  e  la 
vita  per  la  nuL  incUUuma  EcceUenxa. 

Belle  frasi  che  non  salvarono  il  paese, 
e  ohe  non  avrebbero  trattenuto  nò  Ame- 
deo VI,  nò  Amedeo  Vili ,  nò  Carlo  I  da 
un  atto  d'indispensabile  energia.  Quando 
si  tratta  della  salute  [Pubblica  il  primo  e 
▼ero  mallevadore  in  faccia  a  Dio  e  agli 
uomini  ò  11  Capo  dello  Stato. 

Cominciano  le  discordie  tra  il  Vescovo 
e  I  Sindaci  di  Ginevra  rispetto  alla  giuri- 
sdizione criminale  I  che  questi  preten- 
devano appartener  loro  anche  nei  casi  di 
lesa  maestà.  L'occasione  delle  prime  di- 
scordie fu  un  tal  Pécolet.  II  Vescovo  non 
ebbe  riguardo  alle  rimostranze.  Sentenze 
crudeli  punirono  come  traditori  alcuni  di 
quelli  che  il  popolo  considerava  come 
difensori  delle  sue  franchezze,  e  che 
onorò  come  martiri  della  libertà.  Così  fu 
di  Bertheiier  (Fillb.)  giustiziato  nel  4549 
per  condanna  dei  Commissari  vescovili , 
con  gran  dolore  dei  Ginevrini  e  gran  di- 
spetto della  città  di  Friburgo  di  cui  era 
anche  borghese,  n  Duca  dando  favore  al 
Vescovo,  le  ire  s'accesero  contro  am- 
bedue. 

Imagine  dell'Annunziata  aggiunta  al- 
l'Ordine  del  Collare,  Numero  dei  Cava- 
lieri cresciuto  da  45  a  SO. 

Questioni  colla  S.  Sede  per  gli  spogli 
qui  apparUennent  à  vow  tant  de  droit, 
camme  de  coutvme ,  scrive  al  Duca  da 
Roma  l'Oratore  di  Savoia  de  Costis  (  Co- 
sta ) ,  il  quale  soggiunge  con  gran  verità, 
ma  poco  sentimento  di  onestà  e  di  religio- 
ne: Dautre  pari  s'H  était  hesoing  Von 
ohtiendrait  plus  facUement,  quand  les  chouses 
soni  faUes ,  miUe  àbsolutions ,  qu'une  dona- 
tkn  en  ceste  court. 

Il  Duca  si  duole  che  la  città  di  Torino, 
per  mantener  basso  il  prezzo  delle  vetto- 
vaglie, susciti  impedimenti  al  concorso 
dei  compratori.  Carlo  in  questo  era  mi- 
glior economista  che  la  città. 


SincronniDÌ 


1618.  Nasce  in  Yioenza 
Andrea  Palladio,  ar- 
chitetto e  scrittore 
intomo  all'arte  sua. 

f)  Andrea  del  Sarto 
chiamato  in  Francia 
da  Francesco  I. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 
acquistati  o  perduti 


Carlo  m 

[il  Buono] 
1519,  febbraio. 


Il  ottobre.»  •• 


16M.. 


15tl. 


Cose  Notabili 


I  Ginevrini  sono  ammessi  nella  bor- 
ghesia di  Friburgo.  Ma  questa  aggrega- 
zione è  annullata  dopo  due  mesi. 

Ginevra  insorge  contro  al  Duca  di  Sa- 
voia. Carlo  III ,  furioso ,  leva  truppe  e 
marcia  a  quella  volta  con  un  esercito  per 
punirla.  Ma  il  Vescovo  Giovanni  di  Savoia 
s' interpone  e  lo  placa.  Quindi  gli  cede 
col  consenso  di  Leone  X  tutta  la  giuri- 
sdizione temporale  che  i  Vescovi  di  Gi- 
nevra aveano  sulla  città.  (Sembra  per 
altro  che  tal  cessione  non  abbia  avuto 
effetto  per  Topposizione  dei  cittadini  ).  Poi 
si  ritira  alla  ba^a  di  Pinerolo ,  lasciando 
^amministrazione  della  diocesi  a  Pietro  de 
la  Baume  suo  coadiutore,  e  poi  suo  succes- 
sore ,  nelle  cui  mani  neghittose  e  vigliac- 
che tutto  s'andò  disordinando  e  l'eresia 
fece  immensi  progressi,  finché  trionfò. 

Peste  nel  paese  di  Vaud  e  a  Ginevra. 

Peste  a  Chijsri. 

Si  comincia  a  Torino  un  Monte  di  Pietà 
proposto  dal  Predicatore  della  Madonna 
degli  Angioli  (  nel  borgo  di  Dora  ). 

Francesco  di  Gromo  Generale  delle 
Finanze. 

Niccolò  di  Monti ,  gentiluomo  del  Car- 
dinal Ippolito  d'Este,  conduce  dall' Unghe- 
ria a  Ferrara  un  cocchio ,  sol  modello 
del  quale  molti  se  ne  cominciarono  allora 
a  fabbricare  in  Italia. 

(Monti,  Storia  di  Ferrara,  ms.  nella 
Dibl.  Estense). 

La  cappella  di  Superga  ò  ceduta  agli 
Agostiniani ,  di  cui  si  fabbrica  in  Torino 
la  Chiesa. 

Peste  a  Torino. 

n  Duca  conduce  in  isposa  Beatrice , 
flgliuola  d'Emanuele  il  grande  Re  di  Por- 
togallo, e  sorella  d'isabella  che  fu  poi 
moglie  di  Carlo  V  Imperatore.  Il  matri- 
monio fu  conchiuso  in  Lisbona  al  primi 
d'aprile  da  Gioffredo  Peserò  e  Balleyson 
Ministri  di  Savoia.  Ebbe  450mlla  ducati 
di  dote ,  di  cui  fiOmila  in  gioie  e  corredo. 
Venne  sopra  una  grossa  nave  chiamata 
S.  Caterina ,  accompagnata  da  numeroso 
navillo  come  conveniva  alla  potenza  ma- 
rittima de'  Portoghesi  e  al  gran  nome  del 
padre  delllnfanta,  la  quale  era  d'una 
bellezza  rara  e  d'ingegno  non  punto  me- 
diocre. «  Donna  Beatrice^  li  quale  vtr»-   1 


Sincronismi 


1619 ,  11  gennaio.  Muore 
A  Linti  r  Imperatore 
MassimiliAno  I.  È  elet- 
to Re  dd  Romani 
Carlo  Re  di  Spagna 
(Carlo  V). 

«  Enrico  Zwingll,  ere- 
Biarea ,  oomindaf  % 
predicare  a  Zarigo. 

•  Fernando  Corta  ra 
nel  Messico. 

•  Mnore  a  Fontalne- 
bleaa  LIonardo  da 
VtncL  . 


1690.  Primo  viaggio  In- 
torno al  globo  di 
Ferdinando  di  Maga- 
IbaSna  (Magellano). 

•  Muore  a  Torino  lo 
Ardreacovo  Claudio 
di  Sejsiel  ,  chiaro 
gioreooosnlto  e  lette- 
rato. 

•  MaoreBaflaaUoBan- 
ilo. 


1691.  ComindaBO  le 
guerre  tra  Fraaeeaoo  I 
e  Carlo  V.  n  Papa 
con  Carlo  V  e  cogli 
Syloeri. 

•  Fiorisce  Bernardino 
Laidno  plttorveredle- 
8e,e  mnore  Cesare  da 
Sesto  pittor  lombardo. 

•  In  dicembre  muore 
Leon  Z. 

•  Cortes  e  Plssarro 
conquistano  \Ù  Mesd- 
co  ed  0  Perù. 
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mente  ò  voce  ,  che  lei  fosse  la  più  Isella 
donna  clie  fosse  fra  i  Cristiani  », 

(Marano  ,  Storia  oniTers.,  lib.  vii,  ms. 
della  Biblioteca  Estense). 

li  Duca  era  stato  con  vive  istonze 
stretto  a  maritarsi  da  un'assemblea  di 
Gentilaomini  tenutosi  a  Ivrea  e  presie- 
duto dal  Sire  di  Lullin  pour  t^  U  j^aira  à 
Dtott  renforcer  votre  génér<Uion, 

Con  Beatrice  venne  una  quantità  di 
Gentiluomini  e  Dame  portoigbesi ,  che  si 
stobilirono  e  maritorono  in  Piemonto. 

È  eletto  Presidento  della  Camera  dei 
Conti  Pietro  Lambert ,  autore  delle  Me- 
moires  $ur  la  vie  de  Charles  IX  Due  de 
Saooie  (Carlo  III). 

A  Ginevra  fu  toltola  cittodinanza  ad  un 
borghese,  per  aver  fatto  citore  i  Sindaci 
innanzi  al  Consiglio  Ducale  di  Ciamberì. 

Pesto  a  Torino,  Busa,  Poirino,  San 
Mauro  ec.  -  Spedale  di  S.  Roc(x>  a  To- 
rino per  gif  appostoti. 

Carlo  m  dà  ricovero  in  Nizza  al  gran 
Maestro  ed  ai  Cavalieri  Gerosolimitoni 
cacciati  da  Rodi. 

Giovanni  di  Savoia,  Vescovo  di  Ginevra 
muore  nella  badia  di  Pinerolo.  Gli  succede 
Pietro  De  la  Baume  che  fa  poca  residenza  in 
Ginevra ,  essendo  la  città  agitoti88ìma  ed 
egH  timido  oltre  misuri.  Onde  la  Riforma 
Ugonotto  va  facendo  progressi  in  quel 
gregge  abbandonato  dal  suo  pastore. 

Pesto  in  Piemonto. 

Beatrice  di  Portogallo,  Duchessa  di 
Savoia ,  fa  con  gran  pompa  il  suo  solenne 
ingresso  a  Ginevra  ,  e  usa  molto  affabilità 
e  tratti  cortesi  ai  sindaci  che  le  fenno 
gran  festo  e  doni.  Ma  presto  nascon  que- 
rele* per  gli  alloggiamenti  del  seguito.  I 
borghesi  vessati  usano  mali  termini  e 
grossolane  parole.  II  Duca  e  i  suoi  Mini- 
stri minacciano.  Tutti  i  bottegai  s'armano 
affin  di  respingere  la  forza  colla  fòrza. 
(Set.  e  et.).  Continua  e  cresce  l'Irritazione 
reciproca  nel  4624  e  negli  anni  seguenti, 

li  Duca  dichiara  che  egli  solo  ha  dritto 
di  far  grazia  a' delinquenti  :  e  che  se  il 
Vescovo  ardirà  di  far  grazia  a  qualcuno^ 
egli  lo  farà  appiccare  con  addosso  la 
grazia  del  Vescovo. 

Fa  carcerare  Amato  Lévrier  (40S4 
marzo  ) ,  e ,    pregato  di  liberarlo ,  pro- 


15tt,  9  gennaio.  81  «le«g« 
U  Papa  ,  Adriaao  VL 
d'Utrecht  (Boyen). 

•  0  4  d'aprile  Fraa- 
cesoo  n  Sfinraa  entra 
in  Milano  cogoli  fmne 
rUlL  ^^ 

«  Disfatta  de'  Fran- 
eeoi  alla  Bleoeoa  il 
17  d'aprila. 

•  Rodi  presa  da  8oil> 
mano. 


isti.  Lega  de*  prlnelpall 
Stoti  d'  Italia  eoo 
Oarlo  V  oontra  Fran- 
cia. In  novembre  da- 
mento  VII  Papa  (Olii- 
Uo  de'Medleiy. 


Il 
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Carlo  III 
[  il  Buono  ] 
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15S4,  16  ag. 


(  AMpiiffUli  ) 

Signoria  di  Doloe- 
acqna. 

Fendo  ohlaio  dm  Bar' 
toiomnuo  Doria, 


Cose  Notabili 


mette  di  farlo  se  i  Sindaci  rioonoaoono 
d' essere  suoi  sudditi  ;  ma  questi  negano. 
Ridìcole  baruffe,  né  degne  d'un  Prin- 
cipe savio ,  come  era  in  molte  altre  parti 
Carlo  III.  Ma  la  passione  lo  traviava  , 
e  traviava ,  ancor  più,  i  Ginevrini ,  che 
coH'aura  della  libertà  beveano  a  poco  a 
poco  anche  le  dottrine  religiose  de'  Nova- 
tori ,  a  cui  la  libertà  serviva  d'orpello  e 
di  blandimento.  Nò  mancavano  al  solito 
i  falsi  rapportatori  a  seminar  zizzanie  e  a 
rinfocolare  gli  odii. 

Il  Principe  d'Orange,  essendo  stata 
presa  dai  Regi  Vlllafranca ,  terra  del  do- 
minio di  Savoia  e  neutrale ,  Carlo  V  ri- 
chiede il  Duca  che  s'adoperi  con  ogni 
sforzo  appresso  al  Re  per  farlo  liberare. 

La  Signoria  di  Dolceacqua ,  poi  eretta 
in  marchesato,  era  composta  del  luoghi 
di  Dolceacqua,  Apricale,  Perinaldo  ed 
Isola  Buona. 

.  Il  Doria  ,  dopo  d'aver  ucciso  nel  4883 
Luciano  Grimaldi ,  Signore  di  Monaco ,  si 
fece  vassallo  del  Duca  per  sottrarsi  alla 
vendetta  del  Vescovo  di  Grasse  fratello 
dell'ucciso. 

Carlo  III  dà  qualche  aiuto  al  Re  per 
riprendere  Milano  e  Pavia.  Minacele  in- 
solenti di  Carlo  di  Lannoy  Viceré  di  Na- 
poli. 

Il  Piemonte  è  saccheggiato  e  taglieg-' 
giato  dalle  truppe  delle  varie  nazioni. 

La  guarnigione  di  Lodi,  dopo  d'aver 
rendnta  la  città  agli  Imperiali ,  tornando 
in  Francia  prende  e  saccheggia  Susai 
che  avea  chiuse  le  porte. 

Il  Marchese  di  Pescara  scrive  a  Bea- 
trice Duchessa  di  Savoia ,  che  si  lagnava 
dei  mali  portamenti  degli  Imperiali  :  «  Es- 
sere ragionevolissimo  che  il  suo  dominio 
sia  rispettato;  ma  essere  anche  necessa- 
rio che  Pesercito  imperiale  possa  mante- 
nersi ;  onde  1  Ministri  del  Duca  debbono 
misurare  una  cosa  all'altra  ».  Con  piglio 
meno  soldatesco ,  anzi  di  buonissima  gra- 
zia ,  reftcrivea  alle  querele  dei  cognati 
l'Imperatore  e  spediva  Commissarii  a 
provvedere  m  iurte  que  p<mrre%  cogmA* 
ttre  que  je  veulx  ayder  et  ccnterver  wa 
svhgettt  et  pays  camme  les  miens  propree. 
Ma  le  oppressioni  continuavano.  La  vera 
ragione  l'avea  detta  il  Pescara.  Era  forza 
che  soldati  sempre  male  e  tardi  pagati , 
e  pochissimo  disciplinati  si  mantenesaero. 


SÌDcroDÌsmi 


16t4.  Francesi  disfatti 
al  passo  della  Sesia 

'  dal  Pescara.  Morte  di 
Balardo. 

ff  ImperiaU  tevadono 
la  Proveoia  eoo  cat- 
tiva prova. 

«  il  Papa  si  guasta 
eon  Carlo  Y. 

«  Muore  Pietro  Pem- 
gino. 
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I5ti,  18  maff. 


«  17  ottobre. 


SI  novembre. 


1586,  5  feb. .. 


(km  Rotabili 


Bava  Antonio  e  Ravoire  Andrea  Te- 
sorieri generali  ;  forse  Tano  in  Piemonte 
l'altro  in  Savoia.  AI  Ravoire  snocedette 
Ptataleone  Bertai. 

In  questo  regno  di  Carlo  III ,  il  quale 
di  grande  non  ebbe  che  le  sventure ,  si 
grandeggia  nei  titoli.  Trovo  un  Agacia 
dUamato  Grande  Luogotenente  di  Sua 
Eccellenza  (  cosi  modesto  trattamento  da- 
vasi  ancora  al  Duca  )  ;  un  Challant  Grande 
Maresciallo;  un  Duyn  Grande  Scudiere; 
un  Yulliet  Gran  Segretario.  -  Il  primo  , 
dei  Segretari  ducali  cominciava  a  vestire 
Indole  di  ministro.  -  Finalmente  trovo  un 
Gran  Castellano  di  Rivoli ,  ed  era  il  Conte 
di  Frossasco.  Ben  ò  vero  che  fin  dal  4466 
vedo  un  Claudio  di  Seyssel  Gran  Mag- 
giordomo (Magmui  Magister  hoipUM). 

Carlo  V  scrive  al  Duca  aver  inteso 
dal  Sire  di  Ugnac  i  suoi  richiami,  e  rin- 
crescergli altamente  «  des  fouUes  et  op» 
preuUms  fakUz  sw  vos  pays  et  subjects , 
cor  ce  n*a  esté  fa  est  mon  intencion  de 
souffrir  tels  mefe%  mernnes  cantre  vous  que 
fay  Umjowrs  tewik  et  tiene  pour  mon  bon 
couein  ei  àOié  et  loyal  Prince  du  samt 
Empire  ».  Scriverà  al  Duca  di  Borbone 
e  al  Viceré  di  Napoli  y  perchè  vi  provve- 
dano. 

Carlo  III  ò  posto  al  bando  dall'Impero 
per  non  avere  pagato  la  biennale  colletta 
imposta  nella  Dieta  di  Nuremberg  del  46^. 

Un  agente  di  Savoia  scrive  da  Berna 
al  Duca  che  tutti  sono  irritatissimi  contro 
ài  lui,  massimamente  i  contadini  che 
dicono  che  i  loro  compagni  tornando  eli 
Milano  si  sono  perduti  ne'  suoi  paesi,  in- 
somma sont  de  tout  en  tout  contro  votÀS, 

D  Duca  paga  4mila  scudi  d'oro  a  conto 
di  maggior  somma  promessa  a  Francesco 
della  Mirandola,  Capitano  imperiale,  pel 
riscatto  di  Francesco  de  la  Tremouìlle 
Principe  di  Talamont. 

I  Francesi  scampati  dalla  rotta  di  Pa- 
via tornano  quasi  in  camicia ,  e  sono  sov- 
venuti dai  Piemontesi. 

II  Duca  manda  ambasciate ,  spende  e 
s'adopera  per  la  liberazione  del  Re  suo 
nipote. 

Si  tien  consiglio  generale  a  Ginevra , 
ed  ivi ,  in  presenza  del  Vescovo  e  di  suo 


SiDcronisBii 


15S5.  Maneggi  del  Papa 
contro  rimperatore  ; 
n'ò  oompliee  lo  Sfòrsa. 

•  Battaglia  di  Pavia 
(S4  febbraio). 

«  Franoeaeo  I  «  prigio- 
niero di  Lannoy,  con- 
dotto in  Ispagna. 

n  Stamperia  &  oarat- 
teri  ebraici  a  Torino 
di  Natanaele  Chèlpan. 


15S6.  Il  Be  di  Francia 
liberato,  merco  la 
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il  revocano  'tatù  glt  articoli 
blu  precedeolemenle  la  hTOre  del  Dim 
di  Savoia. 

Ginevra  entra  nella  borgheila  di  Berna 
e  Frihurgo,  Il  Duca  tenta  Impedirla  e  poi 
di  farla  rivocare  ron  non  pnA.  I  snol 
Inviati  a  Berna  Vescovo  di  Belley  ,  Lollln, 
Beanlort ,  Piochet  la  dicono  nulla  percU 
concbinsa  con  penone  legate  da  glnra- 
mento  ad  altro  Principe  e  cantra  la  (orma 
di  esao.  Ha  dò  (^nevra  e  gli  Svizieri  ne- 
pvano.  Hugues  Besanczoo  e  altri  Gin^ 
vriol ,  che  aveano  coacliiusa  quella  bor- 
gbesia ,  erano  Ugonotti.  D'allora  lo  poi 
lotla  coniinuB  e  scambievole  di  part' 
baldanzose  di  minacce,  d'atti  audaci , 
provocazioni  d' insulti .  d'naurpaiion  , 
rigori,  di  minute  ofTese,  di  severiti, 
di  cnideltA  tra  Savoia  e  Ginevre. 

Margherita  d'Austria  in  propoaKo'  di 
tal  qnealloae  cogli  Svinwri  scrive  ai  Duca 
di  Savola  ano  cognato  : 

Me  ifmble  qua  devei  UKAaràvtUderl'trf- 
[ain  pat  dmucewr  par  rigueur  U  y  a<t- 
ntit  Irop  grand  tuuart  pour  ooat  et  votre 
«ttat.      Lettera  del  S3  d'aprile  46S6). 

Sin  dal  SI  febbraio  Beatrice  avea  scritto 
al  marito  circa  al  Congresso  assegnato 
cogli  Ambasciatori  Svizzeri  L'onJtourYo 
veotr  ra  que  se  fera  a  etile  prrachatae 
joiiméc  ombien  qve  ce  «  Kit  tour  cotulu- 
mé  mais  qua  citacvne  jowntóe  an  oM  • 
OMtr»  doni  le  vmtre. 

Beatrice  s"  Impicciava  molto  d'affari  di 
Stalo  ,  ed  era  In  contìnua  corrispondenza 
CO'HInlBtri  e  Capitano  Imperiali. 

in  altra  occasiono  ammoniva  il  marito 
di  non  cominciar  goorra  non  pdendoal 
(are  Wmi  le  pnncipal  yoinl  9U<  ari  argetd  ; 
oltre  di  ohe  la  rellgloM  di  Pavia  { tettata 
in  conto  di  proreleasaj  avea  detto:   Qiie 

voui  ne  Jfi-ea  poimt  t'ktorieur  li  OOUI  eit- 
coiimKn'-.ei  guerre  tu' U  voul  lournera  a 
grot  prejititic». 

L'Arcivescovo  di  Rodi ,  Abaie  di  Cara- 
magna  si  la^a ,  cbe  I  Monaci  di  qoetla 
badia  abbian  filato  le  armi  Inaieme  con 
alcuni  bravi  e  minacciato  d'ocddere  li 
rao  'fitta  laoki. 

Trsacoralo  e  sciollo  essendo  11  governo 
di  Saluzio  in  mano  degli  attimi  Harcbeai , 
insidiaU  dalla  Francia,  i  conBnl  sono  pieni 
di  gente  di  mal  albre ,  cbe  corrono  ani 
vicino  territorio  pleroonleM.  U  D 
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Beatrice  raccoglie  i  tre  Stati  in  soa  pre- 
senza, e  per  mezzo  del  Presidente  Agacia 
domanda  loro  soccorso.  I  Deputati  rispon- 
dono ,  che  i  Comuni  del  contine  sono  forti 
abbastanza  per  difendersi  da  sé  medesimi. 
Quando  noi  fossero ,  essi  li  aiuterebbero 
volentieri.  -  0  ciechi  e  male  ispirati! 

Del  rimanente  il  paese  era  tutto  sos- 
sopra.  Vi  spesseggiavano  i  delitti  e  mas- 
simamente le  ruberie  e  le  violenze:  e 
poca  giustizia  potea  farsene.  In  tutte  le 
città  erano  sètte  di  faziosi.  Si  mandava 
inutilmente  or  l'uno  or  l'altro  Collaterale 
a  paci6carli.  La  Duchessa  scrivea  al  ma- 
rito volervi  forza  armata  e  giustizia  im- 
parziale. Ma  eran  dande.  L'una  mancava 
quasi  affatto,  l'altra  fiicea  rara  mostra  di  sé. 

Da  lettera  del  Cardiale  Campeggi  si 
vede  che  Beatrice  aveva  dichiarato  alla 
S.  Sede  il  suo  desiderio  di  veder  riformati 
I  monasteri  degli  Stati  del  Duca. 

Funerali  pubblici  a  Ginevra  in  onore 
dì  Filiberto  Bertelier ,  decapitato  7  anni 
prima  ,  e  morto  per  la  libertà. 

Mercurino  di  Gattinara ,  Cancelliere  di 
Carlo  V ,  scrive  da  Granata  al  Duca  di 
Savda,  mandandogli  una  lettera  imperiale 
di  proibizione  all'esercito  di  prendere 
stanza  nei  dominilo  di  danneggiarli.  - 
Opera  santa  ò  la  mediazione  proposta  dal 
Duca  per  mezzo  del  Segretario  Veuiilet , 
cui  si  son  date  eccellenti  istruzioni.  Carlo  V 
l'accetta,  purché  si  tratti  in  Ispagna.  Se 
il  Re  di  Francia  la  gradisce ,  il  Duca  può 
mandare  a  negoziar  la  pace  11  Sire  di  Sa- 
ienove ,  essendo  inutile  ch'egli  Duca  di 
Savoia  intraprenda  un  viaggio  lungo  e  di- 
spendioso ,  quando  lo  voglia  fare  da  par  suo. 

II  Marchese  di  Pescara  prende  stanza 
In  Piemonte  colle  truppe  imperiali  che  si 
trovavano ,  scrive  Antonio  de  Leyva ,  in 
necessità  estrema,  ed  usa  mali  trattamenti 
non  prima  uditi ,  vivendo  a  discrezione. 
Torino  e  Chieri  s'armano  e  resistono;  nel 
ritirarsi  quell'esercito  fece  anche  rapina 
di  giovani  donne. 

E  govemator  di  Vercelli  Marchioto  Fal- 
letti  Sire  di  Villafalletto.  -  Presidente  del 
Consiglio  Cismontano  Agada. 

Pestilenze  ;  e  poi  nel  4517-28  anche 
fame  ;  si  fa  pane  di  gramigna  e  scorze 
di  noci. 


Sincroniaiu 
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Anni',  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Cablo  III 

[il  Buono] 

1587. 


n  81  marzo. 


1528,  8  luglio. 


SI  novembre. 


Cose  Notabili 


Iacopo  di  Lanzo ,  inviato  del  Duca  a 
Roma ,  manda  al  suo  Signore  il  libro 
d'Arrigo  Vili  contra  Lutero ,  datogli  dal- 
l'Ambasciatore d' Inghilterra,  e  gli  propone 
l'Arcivescovo  di  Rodi  per  maestro  di  lingua 
greca  al  Principe  suo  figliuolo. 

Alvaro  Rodriguez  ,  Decano  della  cap- 
pella deir  Imperatrice,  nominato  Vescovo 
d'Aosta  dal  Duca ,  avendo  rinunziato  in 
favor  dì  Fra  Pietro  Gazino ,  fratello  d'un 
Gentiluomo  di  Camera  di  Carlo  V,  questi 
scrive  al  Duca  e  alla  Duchessa  a  sua  molto 
cara  e  amata  cugina  e  sorella  »  pregando- 
li che ,  avuto  riguardo  al  sao  desiderio  e 
soprattutto  alla  dottrina  e  safficienza  del 
Gazino,  con^tays  que  se  tome  la  possesskm 
por  el  dicto  fray  Fedro,  Così  fu;  e  Gazino 
fu  buon  Vescovo ,  e  respinse  virilmente 
dalla  sua  diocesi  il  mal  seme  delle  nuove 
dottrine. 

Cominciano  i  Ginevrini  a  recar  le  loro 
cause  civili,  non  più  avanti  al  Visdonno, 
ma  avanti  al  Consiglio  ordinario;  così 
s'usurpano  i  dritti  del  Duca  di  Savoia  e 
del  Vescovo.  Ma  questi ,  che  prima  avea 
combattuto  la  comborghe^ia  e  di  Berna  e 
di  Friburgo,  ora  l'approva  e  chiede  di 
essere  fatto  borghese.  Data  questa  ultima 
prova  d' imbecillità ,  temendo  lo  sdegno 
del  Duca  e  vedendo  crescere  il  numero 
degli  Ugonotti,  abbandona  il  suo  gregge, 
e  non  fa  più  che  una  brevissima  comparsa 
a  Ginevra  nel  4533 ,  e  riparte  per  non 
tornarvi  mai  più,  lasciando  libero  il 
campo  alle  nuove  dottrine.  Dopo  ciò,  in- 
vece d'essere  deposto  e  chiuso  In  un 
convento ,  fu  fatto  Cardinale. 

Nasce  in  Ciamberì  fra  le  3  e  Je  4  ore 
il  secondo  fondatore  della  Monarchia  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto,  che  ebbe 
allora  titolo  di  Signore  della  Bressa.  fu 
battezzato  con  solenne  pompa  nella  santa 
cappella. 

Il  Re  di  Francia  ordina  al  Siniscalco  di 
Lione  di  far  consegnare  al  Duca  di  Savoia 
i  rapitori  violenti  di  Corregna  [sU)  Pensa 
di  Mondovì. 

Antonio  Bava ,  Generale  delle  Finanze. 


Sincronismi 


1527.  Alberto ,  Duca  di 
Prussia ,  abbraccia  la 
confessione  luterana. 

n  Lannoy  e  il  Duca 
di  Borbone ,  Capitani 
di  Carlo  V  ,  fanno 
guerra  al  Papa. 

A*  6  di  maggio  sacco 
di  Roma. 

Dopo  molte  nego- 
ziazioni il  Papa  si  di- 
chiara neutrale. 

n  A*88  di  giugno  muo- 
re Kiccolò  Machia- 
velU. 

9  Fiorisce  Girolamo 
GioY enone  pittore  ver- 
cellese. 


15S8.  Andrea  Doria  dal 
servizio  di  Francia 
passa  a  quello  di 
Carlo  V. 

n  Rivoluzione  di  Ge- 
nova, n  Trivulzio  , 
Comandante  del  Ca- 
stelletto pél  Re  di 
Francia ,  lo  rende. 
I  Genovesi  prendono 
Savona  e  ne  disfuino 
fi  porto.  Governo  li- 
bero costituito  in  Ge- 
nova da  Andrea  Do- 
ria. 

fi  Primi  Ubrl  di  calU- 
grafla  e  di  ricami 
stampati  in  Italia. 

88 
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Addì,  Nomi  dei  Prìneipi , 

Domiiy 
acquistati  o  perdati 


Oablo  m 
[il  Buono] 
1599,  geniiAio. 


fi  nuLgglio.. . . 


9  7  dieemb. 


1690,  marzo. 


Cose  Rotabili 


Da  Berna  scrive  Fontanel  al  Duca, 
che  tutto  il  Gran  Consiglio  gli  è  contrario, 
accosandolo  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un*altra, 
che  i  Luterani  fan  gente  e  s'afforzano  ; 
ch'egli  provveda  a'suoi  affari  «  car  leplw 
grand  déshr  qu'iU  aymt  est  de  marcher 
sur  vos  pays  ».  Invece  i  cinque  Cantoni 
cattolici  erano  amici  di  Savoia  e  facean 
lega  per  conservare  les  vrays  commandos 
mens  de  Dieu,  nostre  mode  et  fac%on  de  viwe. 

II  Consiglio  di  Ginevra  fa  un  editto  in 
cui  si  statuisce  che  chiunque  parlerà  di 
rinunziare  alla  comborghesìa  di  Berna  e 
di  Friburgo  sarà  decapitato.  Perciò  seb- 
bene dipoi  i  Bernesi  stessi  abbiano  talora 
esortato  i  Ginevrini  a  rinunziarvi ,  tutti 
gridarono  che  la  voleano  mantenere  ;  il 
che  del  rimanente  era  la  loro  àncora  di 
salvezza. 

U  Clero  di  Nizza  si  lagna  dei  Giudici 
secolari ,  che  hanno  imprigionato  alcune 
monache ,  arrestato  in  chiesa  il  Procura- 
tore della  Curia  che  s'opponeva  a  quella 
usurpazione  d^autorità,  assalito  ed  ingiu- 
riato per  istrada  il  Vicario  del  Vescovo: 
non  manca  altro  che  li  mettano  tutti  in 
croce  ;  per  ciò  supplicano  il  Duca  imiti 
l'esempio  de*suoi  gloriosi  antenati  e  li 
protegga. 

Carlo  III  delibera  d'andar  a  Bologna 
air  incoronazione  dell'  Imperatore  suo 
cognato. 

Da  St-Gerraain  gli  scrive  la  Duchessa 
di  Nemours  (  Filiberta  di  Savoia  )  in  data 
del  26  agosto  45S9 ,  che  il  suo  andar  a 
Bologna  è  stato  sentito  con  gran  dispetto, 
tanto  più  perchè  all'  incoronazione  del  Re 
egli  non  è  venuto ,  quantunque  tenesse 
maggior  debito  di  farlo.  Lo  pregava  dun- 
que a  indugiar  la  partenza  ed  a  far  le 
sue  scuse. 

Clemente  VII  dà  al  Duca  di  Savoia  e 
al  di  lui  figliuolo  primogenito  facoltà  di 
presentare  ai  Vescovati  dì  Ginevra  e  di 
Losanna. 

Carlo  III  manda  Filiberto  Ferrerò  Ve- 
scovo d'Ivrea ,  il  Conte  Aimone  di  Pios- 
sasco,  il  Senatore  Luigi  di  Bonvillar,  il 
Signor  Mezière  Governatore  di  Vercelli 
Ambasciadori  a  Venezia  a  chiedere  la  re- 
stituzione del  regno  di  Cipro.  Li  aiutarono 
i  buoni  uffici  del  Nunzio  e  dell' Ambascia- 


SÌDcroiusmi 


15S9 ,  5  agosto.  Pace  di 
Oambrai.  -  In  novem- 
hre  convegno  di  Cle- 
mente  VII  e  di  Car- 
lo V  a  Bologna. 

«  Franeeaoo  II  Sfona 
■'  aooorda  coli*  Impe- 
ratore. -  In  dicembre 
lega  perpetua  degli 
Stati  ItaUani  coU'  Im- 
peratore  ,  esclasl  i 
FiorentlnL 

fi  Vienna  assediata 
dai  Turchi. 

fi  Assedio  di  Firense 
dagU  ImperialL  Dura 
dal  finir  d*  ottobre 
fino  airagosto  15S0. 
ÌCaravigliose  prove  di 
valore  e  di  generosità 
de*  cittadini.  Grande 
animo  e  morte  di 
Francesco  Ferracelo. 

«  Muore  in  Ispagna 
(a  Toledo)  ,  ov'  era 
Honsio  del  Papa ,  Bal- 
dassar  Castiglione  au- 
tore del  Cortigiano. 


1680 ,  in  febbraio.  Dop- 
pia incoronaaione  di 
Carlo  V  a  Bologna. 

«  Le  isole  di  Malta  e 
Ck>BS0  date  da  Carlo  V 
ai  Cavalieri  di 
Giovanni  di 
lemme. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdati 


Carlo  III 

[il  Buono J 

l&SO. 


**•  ••<#     ••#••• 


«  ottobre..  . 


Cose  Notabili 


dorè  di  Spagna.  Ma  il  Senato  rispose  che 
non  conveniva  toccar  quel  tasto  in  no 
momento  in  cai  l'Isola  era  insidiata  dai 
Turchi ,  e  ricusò  di  discutere. 

Noto  per  anticipazione  che  dal  4693  in 
poi  più  volte  scrissero  i  Magnati  di  Cipro 
a  Carlo  Emanuele  I,  proferendosi  a  solle- 
varsi ed  a  cacciare  i  Turchi ,  sol  che  il 
Duca  con  navilio  sufOciente  comparisse  su 
quelle  coste  ;  ma  Carlo  Emanuele  avea 
bastante  travaglio  in  casa  e  rimase. 

Carlo  III  ò  presente  colla  Duchessa  e 
con  dugento  Cavalieri  all' incoronazione 
dell'  Imperatore  a  Bologna.  Sdegno  di 
Francesco  I. 

Renato  di  Challant  è  eletto  Maresciallo 
di  Savoia  ;  dura  in  ufficio  30  anni.  Dopo 
la  sua  morte  Emanuele  Filiberto  abolì  tal 
carica ,  perchò  dava  a  chi  n'era  provve- 
duto soverchia  autorità. 

Recesso  di  Payerne  del  49  d'ottobre. 
Il  Duca  promette  di  non  far  atto  ostile 
centra  Ginevra ,  obbligando  il  paese  di 
Vaud  per  guarentigia  della  sua  fede.  Rag- 
giri di  insigne  e  palpabile  mala  fede  sono 
quindi  adoperali  a  provare ,  che  il  Duca 
avea  fallito  alle  sue  promesse ,  per  rubare 
alla  corona  di  Savoia  il  più  bel  paese  della 
Svizzera,  dal  piccolo  Carlomagno  trecento 
anni  prima  conquistato  e  rigenerato. 

Niccola  di  Beaumont,  detto  Carras, 
Generale  delle  Finanze.  Dura  fino  al  4667. 

Si  dice  che  Beatrice ,  Duchessa  di  Sa- 
voia ,  abbia  portato  air  Imperatare  a  Bo- 
logna un  paramento  da  letto  del  valore 
di  SOmila  scudi  «  e  che  S.  M.  le  ha  fatto 
fare  in  Bologna  quattro  pompose  vesti  di 
altrettanta  valuta. 

(Lanciotto  -  Cronaca  Modenese  ms.). 

Carlo  HI  deputa  Lodovico  Jung  Gover- 
natore e  Gran  Maestro  delle  miniere. 

Le  monete  di  Piemonte  debbono  farsi 
più  deboli  che  quelle  di  Savoia.  Se  si  fa- 
cessero uguali ,  i  vicini ,  che  le  fanno  più 
basse,  le  raccoglierebbero  immediata- 
mente uet  Ui  en  feraieni  leurprolit  ».  Cosi 
il  Duca  alla  Camera  de' Conti. 

Scontro  de'Ginevrini  con  alcune  truppe 
del  Duca  di  Savoia  e  del  Vescovo  de  la 
Bau  me  a  Meyrin.  Questi  hanno  la  peggio. 
Soccorsi  di  Berna  e  Friburgo  a  Ginevra. 
Per  pagarli  Ginevra  vende  i  vasi  Sacri  ed 
i  rcliquiarii  delle  chiese.  Intanto  la  città 
s'empie  di  Luterani  sviiieri  eoo  grande 


Sincronismi 


ISSO.  Morte  del  Cardinal 
Mercurino  Arborio  di 
Gattinara,  piemonte- 
se ,  Gran  (^oelUere 
di  Carlo  V. 

f)  Dieta  di  Aogosta. 
Confessione  protestan- 
te. Lega  di  Smalcalda 
tra  i  Principi  prote- 
stanti. 

n  Basa  di  Plrenie. 
Tornano  i  Medici. 
Alessandro  de'  Medici 
mandato  per  Gover- 
natore ne  diviene  tt- 
ranno  (1681). 

«  Muore  In  Torino 
Domenico  de  Bellls, 
detto,  da  Mac<»gno 
sua  patria,  Màeeanéo, 
Professore  di  lettere 
latine  nello  Studio  to- 
rinese e  storiografo  di 
Savoia. 

a  Muore  Jacopo  San- 
naasaro ,  napolitano , 
autore  dtUVArcadia  e 
dèi  poema  De  pariu 
VirginU. 
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Anni,  Nomi  dei  PriDcipi, 

Dominj 
acquistali  o  perduti 


Cablo  ni 

[il  Baono] 

IMO. 


fi  80  noyem. 


1581 

Contead'Asti  e  mar- 
cheBato  di  Cera. 

Dono  delV  ImptraUh 
Té  Carlo  V  alla  Du- 
ehesta  di  Savoia  Bea- 
trice di  Portogallo  tua 
cognata  ,  ed  ai  diMen- 
dènti  di  lei. 

»  18  ottobre. 


1688 


1538,  mano. 


Cose  Notabili 


spavento  delle   monache   e   de' frati.  Le 
prime  cominciano  ad  emigrare. 

Muore  Margherita  d'Austria,  vedova  del 
Duca  di  Savoia  Filiberto  II ,  governatrìce 
de' Paesi  Bassi. 

A'  primi  di  giugno  Beatrice  va  a  pigliar 
possesso  d'Asti.  Gli  Astigiani  le  fanno  un 
presente  di  40mila  scudi. 

Ordini  savi  per  la  coltivazione  delle 
miniere,  e  facoltà  di  scavarle  data  ad  una 
società. 


Nascita  di  Giacomo  di  Savoia ,  figliuolo 
di  Filippo  Duca  di  Nemours  e  del  Geno- 
vese ,  e  di  Carlotta  d' Orléans. 

Si  rinnova  a  Ginevra  per  capi  di  casa 
il  giuramento  di  non  rinunziare ,  pena  la 
vita,  alla  borghesia  di  Berna  e  di  Fri- 
burgo, all'arresto  di  S.  Giuliano  e  alla 
sentenza  di  Payeme. 

il  dì  dell'Assunta ,  a  Torino ,  al  Vespro 
nella  cattedrale ,  per  questione  di  prece- 
denza tra  il  Conte  di  Tenda  da  una  parte. 
Monsignor  di  Racconigi  e  Monsignor  di 
Masino  dall'altra  ,  si  mette  mano  alle 
spade ,  si  fa  rissa  grandissima  che  dura 
più  ore  con  spargimento  di  sangue.  La 
Duchessa  col  bambino  si  ritira  nel  coro. 

In  dicembre  incendio  della  Santa  Cap- 
pella di  Ciamberì.  La  Sacra  Sindone  ri- 
mase illesa. 

Giovanni  di  Giolito  de  Ferrari  di  Trino 
apre  stamperia  in  Torino  con  caratteri 
veneti  già  famosi  per  tutta  l'Europa. 

Carlo  111  fa  venir  a  Torino  un  Inge- 
gnere per  costrurre  bastioni  e  fortificar 
la  città.  Ma  poco  si  fece,  difettando  pro- 
babilmente i  danari. 

Beatrice  di  Portogallo  scrive  da  Torino 
al  Duca  suo  marito  «  qu'on  locherà  de 
mectre  si  hault  qu'on  pourra  la  composiàon 
de  Salmour  »  ;  che  in  quanto  all'affare  del 
Monferrato  «  Vadvis  des  dits  du  ConseU  est 
qu'il  sera  boti  que  vous  envoyez  quelqu'un 
pour  demander  voire  droit  plus  tosi  que 
plus  tard ,  ayant  premièrement  faict  veoir 
ce  que  justement  pouvez  demander  ;  che  in 
quanto  all'andar  a  Ginevra  TAmbasciatore 
imperiale  a  n'eM  potnt  d'adm  vous  doibvie% 


SiDcronismi 


1581.  F.  Pizxarro  con- 
quista Il  Perù. 


1588.  OioTannl  Giolito 
de  Ferrari  di  Trino 
apre  stamparla  a  Ve- 
nesia. 

n  in  dicembre.  Trat- 
tative pel  Ck>nciliotra 
Papa  Clemente  e  Car- 
lo V  a  Bolof^Da.  Sd- 
■ma  dell*  Inghilterra. 
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Anni,  N«mi  dei  Principi, 

Domila 

acquistali  o  perduti 


Cablo  III 

[Il  Buono] 

1583. 


«  6  maggio. 


A  5  ottobre. 


Cose  Notabili 


P 


»  15  noyem. 


entrer  à  Genève  à  l'occasion  de  ce  que  {par- 
ceque)  quelquejustet  vertueulx  et  saige  que 
soyez ,  estani  dedans,  ne  vous  sera  possible 
de  tenir  vos  serviteurs  subgects ,  qu'  Us  ne 
fassent  qudque  oeuvre  de  fait  sur  quètcun 
du  dit  Genève ,  qui  serait  hazarder  vostre 
personne  et  la  perdition  de  vostre  pays  de 
Vuaud ,  et  que  trop  mieulx  vaut  temporiser 
que  tonU>er  en  ce  inconvmient,  a  cause  aussi 
que  y  entrant  ce  seraU  approuver  la  sentence 
donnée  a  Payeme  »  ;  in  quanto  all'amicizia 
deir  Imperatore  hanno  scritto  «  que  VEm- 
pereur  vous  tenait  pour  affecUonné  envers 
luy ,  mais  que  si  vow  avie%  deUbéré  vous 
entretenir  anvers  France  cornine  avie%  foùct 
jusqu'id,  que  ce  vous  serait  cKose  bien 
difficile  pour  vivre  avec  ious  deux  sans  me^ 
scontenter  t'un  ou  Vaupre  on  tous  deux , 
néammoins  f  espère  selon  vostre  accoutumée 
prudence  vous  y  scaurez  bien  conduire  ». 

(  Arch.  gen.  del  Regno  ). 

Beatrice  da  Nizza  scrive  al  marito  ap- 
provando la  risoluzione  presa  dal  Duca 
d'occupar  le  principali  terre  del  Monfer- 
rato ,  car  c'est  le  vrai  expédient  et  moyen 
de  vostre  affere ,  et  ni  aye%  respect  ni  re- 
gard  à  personne ,  ni  à  chose  du  monde^  Essa 
conGda  inoltre  nell'  Imperatore  e  nell'  Im- 
peratrice. Ma  il  Duca  non  ebbe  il  coraggio 
o  i  mezzi  di  dar  seguito  al  suo  virile  pro- 
posito ,  e  si  rimise  invece  alla  giustizia, 
imperiale  e  perciò  non ebl)e  il  Monferrato. 

I  tre  Stati  della  patria  cismontana 
richiesti  d'un  sussidio  dal  Duca  gli  con- 
cedono zoomila  fiorini  :  tSmila  alla  Du- 
chessa ,  Ornila  al  Principe  di  Piemonte , 
3mila  al  Duca  di  Nemours  Conte  del 
Genevese  ;  ed  in  corrispettivo  chiedono  In 
forza  di  patto  perpetuo ,  e  dopo  Fusata 
conferma  della  loro  libertà  e  franchezze, 
la  riforma  di  varii  abusi  nelle  tasse  che 
fanno  pagare  i  Tesorieri  ed  i  Segretarii 
ducali ,  delle  prepotenze  dei  Provveditori 
della  Casa  ducale  ec.  Notabile  ò  la  do- 
manda che  tali  privilegi  sieno  stampati , 
e  che  alle  copie  stampate  si  presti  fede 
in  giudicio  ;  e  che  si  caccino  dallo  Stato 
gli  Egiziani  o  Saracini  (Zingani  )  che  com- 
mettono rapine  ed  omicidi!.  Il  Duca  con- 
cede tutto  ciò  che  domandano,  con  lievi 
modificazioni  a  taluna  delle  domande. 

Muore  a  Marsiglia  Filippo  di  SaToia , 
Duca  di  Nemours  e  del  Oeneyese. 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  deiPrineipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdati 


Cahlo  in 
[il  Baono  ] 
i5Sa,  isdloem. 


W,      ••t«****«i 


i5a4. 


(  Perdali  ) 

Ginevra. 

Abbracciando  laff» 
Usa  fi/ormo  si  sottrae 
altadoj^ia  signoria  del 
tuo  Vescovo  e  del  Duca 
di  Savoia, 

Il  Re  ed  i  Bernesi 
fomentano  e  difendono 
quella  rivoluaione. 


1535. 


Cose  Rotabili 


Carlo  V  annovera  lira  i  Conti  Palatini 
Bartolommeo  Brunacci  di  Gliieri,  Teso- 
riere di  Beatrice,  Duchessa  di  Savoia. 

Pietro  de  la  Baame  si  reca  alla  sua 
sede  di  Ginevra.  È  ricevuto  con  gran  festa. 
Ma  poclìi  giorni  dopo,  per  qualche  disgu- 
sto e  per  viltà  d'animo,  li  abbandona  a 
malgrado  delle  istanze  de*  Sindaci.  Impor- 
tuno e  ardito  presso  la  S.  Sede  quanto 
era  stato  indolente  e  pauroso  a  Ginevra , 
egli  ne  strappò  nel  4539  la  porpora  car- 
dinalizia. 

Girolamo  de  Agaciis  era  Cancelliere 
di  Savoia. 


Muore  a  8.  Giovanni  di  Mortane  il 
Cardinal  Lodovico  di  Gorrevood  Vescovo 
di  Moriaua,  stato  nel  4546  primo  Vescovo 
di  Borgo  in  Bressa,  che  osservò  la  legge 
della  residenza  in  tempi  ne'q  uali  essa  era 
generalmente  trascurata.  Beatrice  di  Por- 
togallo, Duchessa  di  Savoia,  ne  facea 
gran  caso:  lo  chiamò  in  una  lettera  indi- 
rizzata al  Duca  suo  marito  homme  toàge , 
prud^hornme  de  conseU  et  court  en  besogne. 
In  altra  lettera  prega  il  Duca  di  scrivergli 
pour  l'entretenir  aupròs  de  moi ,  et  plust 
à  Dieu  que  tota  les  aultres  Prelats  le  ra- 
semblasserU, 

Gli  succedettero  per  elezione  diretta 
della  S.  Sede  tre  forestieri ,  che  furono 
tutti  e  tre  Cardinali ,  che  non  viddero  o 
viddero  appena  la  loro  sede  vescovile  ; 
rultimo  dei  quali  fu  il  celebre  Ippolito 
d'Este ,  figliuolo  d'Alfonso  Duca  di  Ferrara 
e  di  Lucrezia  Borgia. 

Questi  gravi  abusi  cessaron  quando 
Emanuele  Filiberto  ripigliò  l'esercizio  del 
suo  dritto  di  nominare  i  Vescovi. 


SiocroDÌsmi 


1554, 86  settembre.  Mor- 
te di  Papa  Clemen- 
te Vn.  Gli  SQoeede 
Paolo  III  (Farnese). 

n  Oallfomla  scoperta 
da  F.  Cortes. 

K  Pietro  del  Ponte  pie- 
montese, Gran  Mae- 
stro dell'Ordine  Gero- 
■oUmitano» 

9  88  novembre,  n  Par- 
lamento confiBrma  ad 
Arrigo  VIU  11  titolo 
di  capo  sopremo  deOa 
Cliiesa  Anglicana. 

•  Fondasione  deDa 
Compagnia  di  Gesù. 

1585.  Muore  Pranoa- 
8C0  n  Sfbrsa.  n  da- 
cato  di  MQano  si  de- 
volve come  fèudo  Im- 
periale a  Carlo  V. 

»  Impresa  di  Tunisi 
di  Carlo  V. 

•  Pizsarro  fonda  la 
dttà  di  Lima. 

n  Morte  di  Pierino  del 
Ponte  ,  piemontese  , 
Gran  Maestro  dell'Or- 
dine GeroBoUmltano. 

li  6  laglio.  Tommaso 
Moro  è  condannato  a 
morte  da  Arrl^  VIU. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdati 


Cablo  ITI 

[  il  Buono  ] 

1S85. 


16S6 


(Perdati) 

Savoia  ,  Torino  e 
quasi  tutto  il  Pie- 
monte ,  eccetto  Val 
d'Aosta,  VereeUi,  Cu- 
neo, Niiza. 

In  guerra  eonira 
Franeeteo  L 

Paese  di  Vaud  e 
Gex,  contea  di  Ro- 
mont,  Basso  Vallese 
e  parte  del  Ciablese. 

I  Bemeti  pigliarono 
il  patte  di  Vaud,  i  Fri' 
burgheei  Romont,  i  Val- 
leeianiil  Basso  Vallese 
e  parte  della  Savoia. 


Cose  Notabili 


Ancora  esempi  di  guerre  private.  Mar- 
co Antonio  du  SolUer  fa  gente  per  battersi 
col  fratello  Filiberto.  Altri  eccessi  a  Sa- 
vigliano.  Beatrice  esorta  il  marito  a  man- 
dar Giudici  e  soldati  a  far  pronta  e  rigo- 
rosa giustizia. 

Quei  di  Valenza  mandano  due  princi- 
pali Gentiluomini  ad  offerirsi  al  Duca , 
solo  chiedendo  aiuto  per  fortificarsi.  An- 
che in  Casale  vi  ha  un  partito  assai  forte 
per  Savoia. 

Niccolò  Balbo  e  Pietro  Lambert  sono 
inviati  Ambasciatori  a  Carlo  V  per  la 
quistiono  della  successione  del  Monferrato. 
Casale  preferisce  Savoia.  Ma  la  Princi- 
pessa di  Mantova  fa  molte  brighe  e  cerca 
di  far  separare  il  petìtorio  dal  possessorio. 

Francesco  I  invade  gli  Stati  del  Duca. 
Dio  ci  guardi  da  tali  nipoti.  Un  corriere 
da  Torino  ne  reca  la  nuova  a  N«poli  al- 
l'Imperatore in  tre  giorni. 

Berna  dichiara  la  guerra  al  Duca ,  ac- 
cusandolo d'oppressione  contro  ai  Gine- 
vrini comborghesi  ;di  quel  cantone  ,  ed 
invade  il  paese  di  Vaud.  I  Vallesani  oc- 
cupano il  Basso  Vallese  e  parte  del  Cia- 
blese. Il  Duca  si  ritira  a  Vercelli ,  e  manda 
la  moglie  e  i  figli  a  Milano.  Torino  occu- 
pata dai  Francesi  il  di  24  di  mano.  La 
tennero  86  anni,  8  mesi,  49  giorni. 

I  popoli  della  Moriana  e  della  Taran- 
tasia  resistono.  Quei  di  Tarantasia  in  set- 
tembre fanno  una  scorrerla  fino  a  Ciam- 
berì  capitanati  da  un  Marot. 

Dubeliay  pretende  che  la  causa  prin- 
cipale dell'Ira  di  Francesco  I  contro  al 
buon  Carlo  III  suo  zio  sia  stata  per  aver 
questi  proposto  all'  Imperatore  di  cedergli 
1  suoi  Stati  oltramontani ,  mediante  un 
compenso  adeguato  In  dominii  italiani.  Ma 
di  tale  proposta  non  si  ha  il  menomo  in- 
dìzio ;  sarà  un'  invenzione  francese  come 
il  corpo  di  4 Smila  soldati  che  Francesco  I 
diceva  essere  passati  in  Savoia  a  minac- 
ciar la  Francia ,  e  che  si  riduceva  ad  800 
uomini  spediti  centra  Ginevra.  Chi  sti- 
molava il  Re  Francesco  a  romper  guerra 
a  Carlo  V,  chi  lo  sovveniva  di  danaro 
era  Tlnghilterra. 

Con  editto  del  febbraio  4637  il  Pie- 
monte ,  che  si  osa  dire  stato  usurpato 
sulla  Francia  dai  Principi  di  Savoia,  ò 
riunito  alla  Francia.  Torino  n'è  dichiarata 
capitale.  Vi  si  costituisce  un  Parlamento 
ed  UQ  Conservatore  delle  cause  de'nego- 


Sincronismi 


issa.  Possesso  del  Mon- 
ferrato dato  al  Dnca 
di  Uaotora  Federigo 
Gomagaper  sentensa 
di  Giudici  imperiali, 
malgrado  le  ragioni 
della  Casa  di  Savoia, 
le  quali  rimandarono 
ad  esaminarsi  nel  gln- 
dido  petttorio. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Cablo  in 
[  il  Baono  ] 

1M6. 


1587,  18  mar. 


Cose  Notabili 


zianti ,  e  vi  8i  confermano  Collegi  delle 
scienze. 

Approssimandosi  l'esercito  francese 
molte  terre  mandano  ad  assicurare  il 
Duca  della  loro  fedeltà.  Egli  risponde  me- 
stamente: Gli  conservassero  la  fede  e 
l'amore  che  gli  avean  sempre  portato ,  ma 
si  governassero  in  modo  da  non  lasciarsi 
rovinare. 

Francesi  distruggono  i  borghi  di  To- 
rino ,  fortificano  e  vettovagliano  la  città. 

La  gran  fama  di  Giampaolo  Orsino  fa 
disertare  più  di  2000  Italiani ,  che  erano 
al  servizio  di  Carlo  V. 

1  Francesi  prendono  Bivoli  e  le  danno 
il  sacco  ;  trattano  allo  stesso  modo  Grn- 
gliasco,  e  tormentano  cosi  crudelmente 
gli  abitanti  per  averne  danari ,  che  molti 
ne  muoiono. 

Prendono  Carignano  ;  Io  saccheggiano. 
Molti  uomini  e  donne  si  ricoverano  nella 
torre  dell'orologio;  i  soldati  metton  fuoco  a 
una  catasta  di  fascine  che  stava  di  contro  ; 
quelli  di  dentro  sarebbero  arsi  se  non  si 
calavano  giù  per  le  corde  delle  campane 
le  quali  non  giungendo  a  terra ,  si  lascia- 
vano cadere,  fiaccandosi  le  membra.  Una 
donna  si  calò  con  due  suoi  figliuoli ,  te- 
nendo l'uno  per  un  braccio ,  l'altro  4ifler- 
rato  pei  denti  nella  fascia. 

(  Cronaca  di  Rivoli  contemporanea  ). 

Presa  di  Chieri  e  di  Savigliano. 

L' Imperatola ,  invece  di  liberare  il 
Piemonte,  fa  un'infelice  diversione  in 
Provenza. 

Si  chiude  l'Università  di  Torino,  né 
più  si  riapre  fino  al  4555.  Ma  intanto  fio- 
risce la  patrìli  d'egregi  letterati  e  scien- 
ziati come  sono  Federigo  Asinari  di  Ca- 
merano ,  poeta  tragico  lodato  da  Annibal 
Caro;  Celio  Secondo  Curione;  letteratis- 
Simo  uomo;  Matteo  Conte  di  S.  Martino 
e  di  Vische,  poeta  e  grammatico  ;  Matteo 
Gribaldi  Molfa  di  Chieri,  giureconsulto, 
ed  altri  non  pochi. 

Gii  stati  d'Aosta ,  obbligati  dagli  affari 
pubblici  a  troppo  frequenti  assemblee , 
deputano  venticinque  persone  che  li  rap- 
presentino fra  runa  e  l'altra  assemblea  e 
provvedano  agli  affari  di  minor  gravità. 
Questa  è  l'origine  del  Consiglio  del  Com- 
meftsi. 

La  comunità  di  Ceva  scrive  a  Beatrice 
Duchessa  di  Savoia ,  che  intende  essere 
sempre  fedele  a  S.  A.  di  cui  compassiona 


Sincronisiiii 


15S7 ,  6  gemialo.  Ued. 
alone  del  Duca  Ales- 
sandro de'  Medici.  OU 
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Anni,  Nomi  dei  Princìpi, 

Doraiiij 
acquislali  o  perduti 


Carlo  III 

[11  Bqodo] 

1537. 


rt  lagllo 


1688,  8  fTCD.  . 


n  giugno.. •• 


1599. 


Cose  Notabili 


le  sventure;  che  vuol  pagare  il  suo  de- 
bito solo  che  lor  si  dia  fiato  d'aspettar  la 
ricolta  ;  e  per  verità  loro  al  presente  non 
rimane  altro  che  U  fiato. 


Un  Capitano  spagnuolo  assalta  di  notte 
tempo  Torino  e  v'entra  ;  ma  n'è  cacciato 
da'  Francesi  e  dai  cittadini. 

I  Francesi  prendon  Casale. 

II  Delfino  e  poi  il  Re  in  Piemonte. 

Il  Piemonte  da  Moncalieri  alle  Alpi 
tutto  francese. 

Francesi  prendono  e  distruggono  il 
castello  di  Bricherasio. 

PaT)lo  III  ricusa  di  riconoscere  e  di- 
chiarare il  iuspatronato  del  Duca  di  Sa- 
voia sui  benefizi  concistoriali;  sebbene 
Carlo  IH  per  contentare  S.  S.  offra  la  ba- 
dia d'Altacooiba  pel  Cardinal  Farnese. 

(  Lettera  di  Pier  Domenico  Berciocho. 
Agente  di  Savoia  a  Roma). 

La  Duchessa  Beatrice  ^  muore  a  Nizza 
in  seguito  a  puerperio.  È  sepolta  nella 
cappella  di  S.  Bartolomeo  nella  vecchia 
cattedrale,  poi  distrutta,  presso  al  castello. 
Nel  suo  testamento  dei  29  novembre  4537 
ella  avea  ordinato  che  si  riscattassero  quin- 
dici scliiavi ,  e  deputato  fra  gli  altri  ese- 
cutori teslamenlarii  Francesco  Carvaiho , 
Ambasciadore  dì  Portogallo  presso  la  corte 
di  Savoia.  Il  Duca  ,  saputa  la  gravezza 
del  male  che  la  travagliava ,  si  mosse  a 
quella  volta,  ma  non  fu  a  tempo. 

Congresso  a  Nizza  tra  Paolo  III ,  Car- 
lo V,  Francesco  1.  -  il  Papa  vuole  il  ca- 
stello ,  il  Duca  e  più  ancora  i  suoi  sud- 
diti lo  negano  come  Tavean  negato  a  Cle- 
mente VII.  Tregua  intesa  per  anni  dieci 
tra  Francesco  a  l'Imperatore  ;  ma  non  s' 
rende  a  Savoia  lo  Slato. 

Il  Re  fece  mettere  all'incanto  le  ren- 
dite del  Piemonte.  Ninno  ardi  far  partito 
per  non  dispiacere  al  Duca. 

Il  Principe  di  Melfi  venendo  in  Pie- 
monte mette  qualche  ordine  e  disciplina 
fra  i  soldati ,  che  prima  pareano  assassini 
piucchè  soldati ,  al  dir  di  Brantome. 

Mala  intelligenza  fra  il  Marchese  del 
Vasto  e  il  Duca  di  Savoia ,  perchè: 

4.^  Al  momento  di  stringere  un  ac- 
cordo gli  Imperiali  con  nuove  vessazioni 
flagellano  i  poveri  Piemontesi ,  ed  il  Mar- 


Sincronismi 


viene  lorrogato  Co- 
simo de'Hedicl  figliao- 
lo  di  Giovanni  dalle 
bande  nere ,  in  età  di 
anni  18. 


1538.  Paolo  III  seoma- 

Dica  Arrigo  Vili  Be 

d*  Inghilterra. 
•     4    ottobre.     Hasce 

In    Arooa   8.    Cario 

Borromeo. 
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Sl>ECCtìlO  CHONOLOtìlCO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii^ 
acquistali  o  perdati 


Cablo  III 

[ti  Buono] 

1559. 


1640. 


1541 ,   8  ntAg, 


154S,  gennaio. 


Il  febbraio... 


Cose  Notabili 


obese  si  stringe  nelle  spallo ,  e  dice  che 
non  ne  sa  nulla  ,  come  se  egli  non  avesse 
stretto  debito  di  tutelarli  ; 

S.®  Percbò  dopo  la  tregua  si  sono 
fatte  molte  consegne  di  piazze  ai  Francesi 
per  compiacerli  e  senza  sentire  il  Duca  ; 

3.^  Percbè  le  piazze  tenute  dall'  Im- 
peratore e  notabilmente  Vercelli  e  Pos- 
sano sono  malissimo  fortificate  e  cadono 
in  rovina ,  e  le  gabelle  cbe  si  sono  sta- 
bilite per  ripararle  sono  divorate  dai 
Gommissarii  imperiali ,  senzachè  ne  vada 
un  obolo  nella  cassa  di  Carlo  V; 

4.*^  Percbè  i  Gommissarii ,  che  si 
mandano  per  ristorare  i  gravami,  pre- 
mono colpevoli  e  innocenti ,  e  snggono  nel 
proprio  interesse  e  non  in  quello  del  tesoro. 


L'Imperatore  rinnova  agli  Svizzeri  la 
proibizione  d'assalire  il  ducato  d'Aosta. 
Sentendo  che  macchinano  nuovi  disegni 
li  ammonisce  seriamente  a  non  dar  se- 
guito a  tali  propositi,  ed  aspetta  su  ciò 
categorica  risposta. 

Per  la  morte  di  due  Ambasciatori  fran- 
cesi trucidati  sul  Po  per  ordine ,  come 
fu  creduto ,  del  Marchese  dal  Vasto  rico- 
minciano le  ostilità  tra  Francia  e  Spagna. 

La  città  di  Torino ,  sulla  proposta  del 
Vescovo  suflraganeo  ,  che  faceva  le  veci 
dell'Arcivescovo  assente  ,  delibera  di  ri- 
correre al  Papa ,  affine  d'obbligare  le  mo- 
nache alla  clausura. 

La  città  di  Torino  deputa  Maestro  Gi- 
rolamo Rachia  a  spiegare  ogni  domenica 
naila  ehicsa  dei  Predicatori  le  lettere  di 
S.  Paolo  in  confutazione  dello  dottrine  dei 
Luterani. 

Dubellay  occupa  Gherasco  per  tradi- 
mento di  chi  n'aveva  il  comando. 


Sincronismi 


1540.  Paolo  m  approva 
la  Oompagnla  di  Ocaè 
institolta  a  Parigi  sei 
anni  prima  da  Santo 
Ignado. 

•  In  questi  anni  mancò 
di  vita  Paolo  Cerrato 
d'Alba  ,  uno  de*  mi- 
gUori  poeti  UtInI, 
autore  del  poema  D* 
virginUaU. 

n  Moore  Franoaeoo 
MaaznoU,  pittore,  det- 
to Il  Parmlglanlno. 

1541.  Impresa  d'Algeri 
di  Carlo  V. 

«     Nooya  guerra   coo- 

tra  la  Francia, 
fi     Fioriva  Iacopo  I«im- 

go,  pittore  d'Alba. 
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Aiuii,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domila 

acquistali  o  perduti 


Cablo  III 

[  il  Baono  ] 

1548. 


1543,  maggio 

(  Perdali  ) 

Città  di  NIssa,  ad 
cscliulono  del  castello 

Occupata  dai  Turchi 
alitati  del  Re  Critiia' 
nissimo» 

(  Aoqaitlali } 

Nizza. 

Sgombrata  dai  TurchL 

1544,  aprile... 


»  14  aprile. 


K  maggio.... 
«  gingilo..*. 
»  agosto.... 


154ft. 

1546,  gennaio. 


Cose  Notabili 


»  14  ottobre. 


I  Francesi  perdono  Salazzo. 

Tra  i  capi  dell'esercito  il  vescovo  Gua- 
sco, Alessandrino. 

Carmagnola  si  rende  ai  Francesi. 

I  Francesi  assediano  Coneo.  Sono  re- 
spinti dal  valore  degli  abitanti.  Grande 
animo  della  Signora  di  Luserna ,  moglie 
del  Governatore. 

Per  la  fallita  impresa  il  Signor  D*An- 
nebaot  in  disgrazia  del  Re. 

Carlo  V  con  46  galere  a  Savona  ed  a 
Genova. 

Lega  di  Francesco  I  con  Solimano. 
Torchi  e  Francesi  occupano  Nizza  ,  ma 
il  castello  resiste.  Si  segnala  nella  difesa 
Caterina  Seguràna. 

Gli  Imperiali  assediano,  e  prendono 
Mondovl  poi  Vlgone,  Pancaliert  ed  altri 
castelli. 

Battaglia  presso  la  Loggia  eoo  vittoria 
degli  Imperiali. 

Presa  di  Poirino. 

Esercito  francese  di  S7mila  uomini  a 
Carmagnola  ;  esercito  imperiale  di  45mila 
a  Somroariva  del  Bosco. 

Battaglia  di  Ceresole  con  vittoria  dei 
Francesi  :  8mila  Imperiali  morti  (  ?  ) , 
3mila  prigionieri. 

Carignano  si  rende  ai  Francesi. 

Gli  Imperiali  entrano  in  Piocardìa 

Alba  pigliata  a  tradimento  dai  Fran- 
cesi ;  ardono  S.  Albano  ;  tregua  generale. 
Francesi  poasedeano  Torino ,  Carignano , 
Cbivasso,  Viilanova,  Saluzzo ,  Mondovì, 
Savigliano ,  Moncalieri  ec. 


Emanuele  Filiberto  arriva  alla  corte  del- 
l' Imperatore ,  dove  patisce  in  seguito  per 
povertà  «  disagii  molto  contrarli  alla  qualità 
di  casa  mia  con  tanto  oordoglio  che  sen- 
zachè  io  mi  trovo  il  cuore  tanto  gagliardo 
quanto  l'ho  portato  dalle  materne  viscere , 
mi  sarebbe  stato  insopportabile  ».  (Così 
in  lettera  di  dicembre  4S47  al  Re  di  Por- 
togallo.) 

Nello  istruzioni  al  Segretario  Boursier 
che  dovea  recarsi  presso  Emannele  Fili- 


Sincronismi 


1544,  la  settembre.  Paoe 
di  Crepy. 

•  Morte  di  Franoeteo 
Karìa  Molia  da  Mo- 
dena ,  poeta  Urico. 


1646.  Pier  Luigi  Farne- 
se ,  Duca  di  Parma  e 


«  18  dicembre.  S'apre 
n  Sacro  OoBcOlo  di 
Trento. 
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Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiiy 

acquistati  o  perdali 


Caiilo  III 

[  n  Baono  ] 

1546. 


1547,  81  mar. 


Cose  Notabili 


berlo ,  il  Daca  lo  incarica  di  dire  al 
figliaolo:  che  è  sempre  malato  di  gotta 
causata  dai  dispiaceri  ;  che  intende  con 
piacere  come  il  figlinolo  cresca  in  virtù  t 
abbia  il  core  a  Dio ,  ami  ed  obbedisca  il 
padre;  che  procuri  meritare  con  ogni 
più  grato  servizio  la  grazia  dell'Impera- 
tore ,  affin  d'ottenere  la  restituzione  degli 
Stati ,  unico  suo  desiderio ,  prima  di  mo- 
rire ,  essendo  vecchio ,  malaticcio ,  privo 
dei  mezzi  di  sovvenire  ai  bisogni  più  ur- 
genti ,  tribolato  dalle  continue  lagnanze 
dei  poveri  sudditi  oppressi  ;  confida  negli 
uomini  dabbene  che  sono  attorno  al  figliuo- 
lo ,  i  quali  faranno  le  debite  istanze  a  Ce- 
sare ed  a  Monsignor  di  Granuela  di  cui 
è  sicuro  come  d'amico  ;  e  che  inoltre 
«  Monseigneur  entend  que  Messire  Jacques 
Bosstu  (  Bossi)  dcdbve  cantinuer  au  servke 
de  Monseigneur  son  fils  afin  qu'  U  n'oublie 
sa  langue  latine ,  car  U  voit  Monseigneur 
l'Archiduc  et  encore  Monseigneur  te  Prince 
d*Ongrie  qui  est  plus  vieti  que  lui,  cur 
faissant  aullrement  ce  serait  regret  à  Mon- 
seigneur pour  lavoir  nourri  en  ceste  vertu 
et  qu'  U  l'oubliast. 

Filiberto  Ferrerò  Fieschi  Conte  di  Mqs- 
serano,  avendo  cresciuto  la  dote  della 
badia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  ,  ottiene 
in  perpetuo  da  Paolo  III  la  facoltà  di  pre- 
sentare l'Abbate  prò  tempore. 

Morte  di  Francesco  I. 

Era  Tesorier  di  Savola  un  Carra; 
Presidente  generale  del  patrimonio  ducale 
Niccolò  Balbo  dei  Marchesi  di  Ceva  ;  Go- 
vemator  di  Vercelli  Alberto  Bobba  ;  Gran- 
de Scudiere  Gian  Francesco  Costa,  Conte 
d'Arignano,  tra  i  fedeli  fedelissimo  ;  Cas- 
sia no  del  Pozzo  uno  dei  Senatori ,  poiché 
verso  questi  tempi  il  Consiglio  di  Pie- 
monte residente  a  Vercelli  ebbe  titolo  di 
Senato. 

(  Rescritto  ducale  del  49  maggio  4548). 


foieronismì 


1547 ,  18  gennaio.  Muore 
in  Roma  il  Cardinal 
Pietro  Bembo ,  Vene- 
liane,  grande  orna- 
mento delle  lettere 
italiane  e  latine. 

•  28  gennaio.  Morte  di 
Arrìgo  Vili  Re  d'In- 
ghilterra, Antere  del- 
lo solama  Anglicano. 

•  Oaerra  di  Carlo  V 
centra  i  Principi  pro- 
testanti della  Germa- 
nia, i  qoali  pigliano 
poi  il  titolo  di  VintU- 
ee*  UhtrtatU  Geraia- 
ntae  eoli' impresa  di 
Bmto. 

•  Muore  a  Roma  Vit- 
toria Colonna,  poetes- 
sa di  rara  bellena  e 
virtù. 

n  18  ottobre.  Muore  il 
Cardinal  Jaoopo  8a- 
doleto  di  Modena ,  già 
Segretario  di  leeone  X, 
aatore  di  varie  opere. 
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Dominj 

acquistali  o  perduli 


Carlo  III 
[  il  Buono  ] 
1548,  agosto. 


1549,  8  set... 


1550,  gennaio. 


i>  5  mano... 


n  98  aprile. 


Cose  Notabili 


Arrigo  II  in  Torino.  La  sedizione  di 
Bordeaux  Io  ricliiama  in  Franda. 

II  Principe  di  Melfi ,  Vice-Re  francese 
imprigiona  Gabriello ,  Marchese  di  Saluz- 
zo  che  nauore  pochi  giorni  dopo  a  Pine- 
rolo.  Gian  Maria  Muratori ,  Comandante 
di  Revello,  vende  quella  ròcca  ai  Fran- 
cesi. Due  mila  scudi  sono  il  prezzo  di 
tale  infamia. 

Il  nuovo  Papa  Giulio  III  ò  amico  di 
Savoia ,  e  incarica  i  suoi  Nunzi!  di  far 
istanza  per  la  restituzione  degli  Stati  del 
Duca. 

Società  d'archibugieri  pel  tiro  al  pappa- 
gallo ,  in  Torino. 

Muore  a  Digione  Carlotta  d'Orléans,  ve- 
dova di  Filippo  di  Savola ,  Duca  di  Ne- 
mours e  del  Genevese. 

I  Genovesi  s'accordano  coi  Francesi  per 
condurre  il  sale  in  Piemonte;  il  che  sa- 
rebbe la  rovina  della  gabella  di  Nizza 
che  è  la  migliore  entrata  della  corona.  Il 
Duca  cerca  impedir  TeCTetto  di  tal  accordo. 
Ma  D.  Ferrante  Gonzaga  concede  ai  Ge- 
novesi il  passo  per  tre  mesi ,  nel  qual 
tempo  possono  condurre  tanto  sale  che 
basti  per  anni.  Il  Piemonte  non  ebbe  mag- 
gior nemico ,  che  il  Gonzaga,  sotto  sem- 
biante di  alleato. 

Emanuele  Filiberto  scrive  al  padre , 
che  non  può  congedare  i  suoi  gentiluo- 
mini e  servitori  che  sono  in  credito  chi 
di  42,  chi  di  48  mesi  di  salario,  e  hanno 
già  venduto  cavalli  e  robe  per  sosten- 
tarsi ;  e  finiranno  per  andar  in  carcere  se 
non  li  aiuta.  Prega  suo  padre  «  d'avoir 
compassion  et  regard  a  son  indigence  et  de 
tous  ceux  qui  le  servent  ». 

Carlo  di  Moml)eIlo,  Signore  di  Frossasco 
e  Carlo  Malopera ,  Ambasciadori  di  Sa- 
voia ,  prestano  obbedienza  al  Papa.  Ma- 
lopera recita  Porazione,  il  Papa  risponde 
di  sua  bocca  ;  cosa  non  solila  farsi  fuor- 
ché cogli  Imperatori  e  coi  Re,  perchò  agli 
altri  fa  rispondere  dal  Segretario.  Si  ò  fatta 
la  cosa  con  qualche  apparato,  essendovi 
da  300  cavalli ,  ma  era  necessaria  per  rin- 
frescare in  Roma  la  memoria  della  Casa  di 
Savoia.  Il  Papa  disse  che  «  accettava  il 
Duca  per  buon  figliuolo ,  e  ch«  a  tempo 
opportuno  mostrerebbe  che  si  ricordava 


Sincronismi 


1548.  Maore  Agnolo  Fi- 
renzuola ,  novelliere  o 
poeta. 

»  Muore  in  Torino 
Tommaso  Viotto,  il 
primo  che  sia  stato 
laureato  in  Chirurgia 
in  quell'  Università. 


1549.  In  novembre  Muo- 
re Paolo  III. 
n     GinUo  III  Papa. 

1650.  Muore  Gian  Gior- 
gio Trisslno  da  Vi- 
cenza, poeta. 

9  Muore  Niccolò  dèi 
Riodo,  detto  U Tribo- 
lo, Bcultor  fiorentino. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
aeqoiilati  o  perdati 


Carlo  IH 

[il  BVODO  ] 

IMO. 


Il  15  luglio. 


»  agosto.... 


»  ottobre.. . , 


«  SS  ottobre. 


»  dicembre. 


rt  27  diccmb. 


dose  Notabili 


deirantica  amicizia  ».  E  in  altre  udienze 
dimostrò  tanto  amore  di  far  beneficio  ai 
Daca ,  che  era  una  consolazione  a  sen- 
tirlo.  (Lettera  del  Malopera  del  S3). 

Da  Angusta.  Rebuffi  Tesoriere  di  Ema- 
nuele Filiberto  scrìve  a  Carlo  IH  cbe 
i  3500  scudi  da  lui  mandati  non  bastarono 
a  pagar  il  quarto  dei  debiti  del  Principe  di 
Piemonte ,  il  quale  per  ciò  fu  costretto  a 
rimaner  cinque  giorni  dopo  la  partenza 
deir  Imperatore  per  le  vivissime  istanze 
dei  creditori.  Né  Carlo  V,  nò  il  Principe 
di  Spagna,  benché  informati  d*ogni  cosa 
gli  diedero  il  menomo  aiuto  ;  ma  alfine 
Io  soccorse  la  Regina  d'Ungherìa  (  Maria  ) 
e  Monsignor  di  Ryes.  Così  scrive  anche 
Emanuele  Filiberto  al  padre. 

Il  Malopera  tratta  con  Monsignor  Dan- 
dini  Segretarìo  del  Papa  ,  perché  questi 
di  proprio  moto  scrìva  al  Re  per  far  re- 
stituir lo  Stato  al  Duca  di  Savoia  ;  alla 
qual  restituzione  ambedue  non  vedono 
miglior  via  che  il  matrimonio  di  Madama 
Margherita  col  Prìncipe  di  Piemonte. 

Ai  prìmi  d'ottobre  Carlo  IH  é  colto  da 
un  accidente  apoplettico  ,  da  cui  stenta  a 
rimettersi . 

Dovendo  il  Papa  conceder  nuovo  in- 
dulto al  Re  di  Francia  ,  il  Malopera  ha 
fatto  eccettuare  dal  medesimo  la  Savoia 
e  il  Piemonte.  Il  Papa  gli  dimostra  molta 
amorevolezza;  ma  il  Duca  non  dimentichi 
di  scriver  lettere  frequenti  al  signor  Bai- 
duino  fratello  del  Papa  ed  ai  Cardinali 
Crescentio,  Carpi,  Medici  e  Farnese  che 
sono  onnipotenti  ;  e  così  al  signor  Vin- 
cenzo da  Montepulciano. 

Prima  di  dare  il  possesso  al  Vescovo 
d'Ivrea  il  Ministro  del  Duca  si  fece  pre- 
sentare le  Bollo ,  invitò  il  Prelato  a  depu- 
tar «n  Procuratore  per  prestar  Tomaggio 
al  Duca  «  come  hanno  sempre  fatto  tutti 
gli  altri  Vescovi  ».  Fece  ritener  400  scudi 
pe' cantori  della  cappella  del  Duca,  se- 
condo il  Breve  del  Papa,  e  restituì  tutti 
i  frutti  al  Vescovo. 

U  Duca  dichiara  per  iscritto  al  Presi- 
dente patrimoniale  Niccolò  Balbo,  che 
non  vuole  nella  grave  sua  età  più  impac- 
ciarsi degli  affari  di  Asti ,  ma  che  intende 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

acquistati  o  perdali 


Carlo  III 

[  il  Baono  J 

1560 


n  SO  dicemb 


"•      • •  fl  •      •  ■  f  •  < 


1&51,  81  mag. 


N  settembre. 


l&52|  gennaio. 


»  16  gennaio. 


Cose  Notabili 


lasciarli  guidare  dal  figliaolo.  Gli  Impe- 
riali melteano  continue  gravezze  su  quel 
povero  paese. 

Scrìve  a  Carlo  III  il  Malopera,  che 
Sua  Santità  ha  promesso  che  non  depu- 
terà ad  alcun  beneflcio  se  non  persone 
grate  ai  Duca ,  e  dopo  d'essersi  concertato 
col  suo  Ambasciadore. 

Carlo  Malopera ,  oratore  di  Savoia  a 
Roma,  avea  appiccato  pratiche  con  Vin- 
cenzo da  Montepulciano  ,  uno  dei  Ministri 
e  il  più  caro  fra  i  nipoti  del  Papa.  Il 
Vescovo  di  Vercelli  invita  Emanuele  Fi- 
liberto a  guadagnarsi  il  favore  del  Papa 
visitando  spesso  per  lettere  S.  S.  ed  il 
fratello ,  e  i  nipoti  di  lui. 

Bertrand  de  GuUlot  era  Generale  delle 
monete  di  Savoia. 

Carlo  UI  conferma  i  Capitoli  degli  Ebrei , 
ed  in  loro  favore  un  Giudice  proprio  col 
titolo  di  Conservatore. 

Francesi  rompono  la  tr^;ua  colla  sca- 
lata di  S.  Damiano  e  colla  presa  di  Chieri. 
Tentano  invano  Cherasco,  espugnano  altri 
luoghi  fra  cui  il  castello  di  Barge  che  de- 
moliscono. 

Brissac  pubblica  ordini  severissimi  per 
la  disciplina  delle  truppe. 

Vi  voleano  43,300  uomini  per  la  guar- 
nigione ordinane  di  43  piazze  forti  e  23 
castelli  occupati  dai  Francesi. 

Sul  finire  delPanno  Carlo  V  dà  ad 
Emanuele  Filiberto  il  generalato  ..delle 
genti  d'arme ,  suli'  istanza  anche  del  Co- 
lonnello Gio.  Battista  dell'Insula,  aflinchò 
dice  Stroppiane,  un  tanto  Principe  non 
sia  soggetto  ad  ogni  furfanti». 

I  Francesi  espugnan  Lanzo  ,  Viù  e 
Rivara. 

Brissac  fortific  Jhieri. 

Sempre  che  .•  dà  in  Chieri  paga  ai 
soldati  si  fa  loro  giurar  tre  volte  .fedeltà 
al  Re. 

Niccolò  Secco,  Capitano  imperiale,  rìm- 
proveralo  dal  Duca  dei  travagli  che  reca 
a'sQoi  sudditi,  se  ne  scusa  bene  o  male; 
e  in  quanto  all^  minaccia  di  farlo  levare 
dal  governo  di  Crescentino  dice  ,  che  gli 
sarà  gratissimo  tenendo  lui  «  die  Cre- 
scentino abbia  ad  avere  ooé  per  fiivore , 


Sincronismi 


I66t,  aprile.  Carlo  V 
sorpreso  da  Manriaio 
di  Sassonia. 

»  I  Protestanti  vesto- 
no gli  abiti  del  Cava- 
lieri di  Cafattrara  e  di 
San  Jago  da  loro  spo- 
gliati e  ai  dicon  l'on 
l*altro  per  beila  :  Bcm 
la»  manoé  d»  V.  JT. 

*  Carlo  V  al  era  la- 
seiato  serrare  tra  le 
montagne  del  Tlrolo 
Bensa  provvisione  di 
danaro ,  né  d'anne  ;  e 
se  Doo  era  della  Be- 
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Cablo  III 

[ttBoooo] 

lUt. 


9  l.^  febbr. 


Il  C  febbraio. 


n  S8  febbr. 


9  febbraio. 


Il  8  marzo  . 


Il  marzo. 


n  aprile  < 


Cose  Notabili 


ch'io  gli  sia,  comMo  d'esservi  Gover- 
natore ».  Gli  fa  surrogato  Biagio  di 
Somma. 

Giorgio  Costa  scrive  ad  Emanuele  Fi- 
ni)erto,  che  in  ogni  circostanza  sarà  co- 
stante servitore  di  Casa  Savoia.  Ha  riget- 
tato sempre  ogni  più  larga  profferta  dei 
nemici ,  e  vuol  morir  fedele.  Prega  sola- 
mente che  *8Ì  paghi  il  soldo  alla  gente 
che  tiene. 

Paolo  Simeoni ,  Prlor  di  Barletta  ,  Co- 
mandante e  valente  difensore  del  castello 
di  Nizta ,  si  lagna  che  Stefano  Doria , 
Comandante  della  città,  voglia  impac- 
ciarsi fin  dei  fossi  del  castello.  Egli  non 
vuol  ricever  ordini  fuorché  dal  Duca  e 
dal  Principe  di  Piemonte. 

Monsignor  della  Trinità  (  Giorgio  Co- 
sta )  scrive  al  Duca  che  quel  di  Ca raglio 
offrono  danari  per  essere  esenti  dai  tra- 
vagli del  Capitano  Gazino. 

Giunge  ai  Francesi  ungiate  di  Svizzeri. 

Lo  Stroppiana  ambasciatore  di  Savoia 
a  Carlo  V,  accennando  alla  lentezza  della 
Curia  Cesarea ,  scrive  che  la  medesima 
porta  per  sigUlo  una  lumaca.  Continuò 
ad  esser  lumaca  ne' secoli  posteriori ,  ma 
ha  avuto  la  grand'  arte  di  salvare  la  casa. 

I  Commessi  e  Deputati  del  ducato 
d'Aosta  scrivono  al  Duca ,  che  la  neutra- 
lità della  valle  è  slata  interinata  dal  Par- 
lamento di  Grenoble  ;  così  staranno  in 
riposo  i  Valdostani  mentre  i  vicini  sono 
flagellati  dai  torbidi. 

II  Vescovo  di  Nizza  è  nominato  Con- 
servatore delle    monete  in  quel  contado. 

Eran  dovuti  alla  guernigione  del  ca- 
stello di  Nizza  nove  mesi  di  stipendio.  Il 
Priore  di  Barletta  li  ha  soccorsi  del  pro- 
prio. Ora  non  può  più  e  si  trovano  nella 
massima  indigenza.  V'erano  tra  gli  altri 
Gentiluomini  un  Bricherasio ,  un  Simeoni 
(  Filiberto) ,  un  Luserna ,  un  de  Villette, 
un  d'Arenthon  ,  un  de  Chignin ,  fior  di 
prodi.  Il  grano  costava  42  grossi  e  fino 
uno  scudo  lo  staio. 

Emanuele  Filiberto  e  Ferdinando  Gon- 
zaga guerreggiano  in  Piemonte. 
Francesi  sorprendono  Costigliole. 


SincroDÌsmi 


gina  Ilaria  non  ave» 
scampo  fuorché  io 
Italia. 

I55i.  Pace  di  Pasaa^ia 
coi  Principi  prote- 
stanti. 

n     Assedio  di  Mets. 

n  Maore  a  Firenze 
Paolo  Giovio  di  Ck>- 
mo,  storico  elefi^ante 
ma  venale  e  non  aem- 
pre  fedele. 
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Sincrooismi 


Imperiali  prendono  Bra ,  Catdè  ,  Cro- 
llerò 0  Saluzzo. 

Accordo  IrsBrissac  e  Goozees  per  evi- 
tare si  opprimessero  da'soldali  i  conladiol. 

Gli  Imperiali  prendono  ancora  Eovie, 
Basca  e  assediano  Bene. 

Lodovico  Birsgo  toglie  Verrua  agli  Im- 
periali, ì  quali  guastano  il  Saluzzese  e 
poi  ai  ritirano.  I  Francesi  rìprendooo  Carde, 
scannano  p  impic:;uno     difensori. 

Paolo  Vngnone  Governatore  di  Cuneo 
pel  Duca  ,  lo  fortifica  e  ne  cresce  la  guar- 
nigione. GII  Spagnuoli  in  Asti  non  Togliono 
obbedire  il  loro  Capitano  V.  Francesco 
óMste  perchè  italiano  onde  questi  sde- 
gnalo parte  e  )  Francesi  41I  vederli  ser~~ 
capo  prostìguono  le  loro  wiprese. 

L(t  !l  insegne  di  Spagnuoli  die  sodo 
in  Asti  maDglano  viva  quella  cltli. 

Scrive  i'Ambasciadore  Stroppiana  con 
quel  suo  stile  do  mercisiolo  ;  ■  S,  M.  (  Car- 
lo V  )  si  è  data  all'orso  nel  sentir  la  presa 
di  Verrua  ,  e  clie  noi  l«nìam  la  campagna 
con  tanta  bona  genie,  e  clie quattro  );at'e 
de' nemici  ne  pigliano  te  furlaluzze  Jiopra 
gli  occhi  di  tanta  importancia  ■.  (  Lett.  87 
luglio  da  Bre.sSiinDne 

D.  Fernando  Gonzaga  manda  una  com- 
pagnia a  Cw^ll^liole,  ina  quei  Signori  di- 
cbiarano  di  non  volerla  ricevere  senzii  un 
ordine  del  Duca.  Altri  simili  esempi  prova- 
no come  gli  Imperiali  fossero  mal  vMlnU. 

I  Francesi  assediano  Volplano. 
Brissac  prende    Bu»ca  ,  a  baghe   salve 

pei  soldati,  e  con  sacclieggio  pei  borgtiesi , 
poi  Dronero  <■  vi  fu  impiecarc  Girolamo 
Pallavicino  ;  poi  Camerano  e  Salio  di  cui 
appicca  la  guarnigione  Valperga ,  Font , 
Ceva  ,  Verrna,  S.  Michele. 

D.  Ferrante  Gonzaga  furlitica  Ivrea. 
Gli  Imperiali  in  generale  fanno  mala  prova 
a  petto  al  Francesi  e  sembrano  affatturati. 

Gonzaga  espugna  San  Martino,  appicca 
il  Comandante  [Uutteo  Provana  di  Leini). 

II  Governatore  francese  di  CliieTi  sor- 
prende Alba  per  intelligenza  con  quei  di 
dentro. 

Gonzaga  tenta  l'assedio  di  S.  Damitno; 
ma  il  freddo  io  costringe  a  pertire. 

Il  Segretario  Bourgler  era  Agente  di 
Savoia  a  Boma. 
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[U  Baono] 

156t. 


ift6S,  ap.  mag. 


«agosto. 


«  17  agosto 


EMANUBLE  FlLlBBBTO 

15&8,  81  agosto. 


n  17  settem. 


1  ottobre.... 


Cose  Notabili 


StefaDO  Ooria  è  a  Nizza  con  300  fanti 
a  difesa  della  città ,  ove  sono  di  milizia 
cittadina  altri  800 ,  tutta  buona  gente. 

Brissac  guasta  i  terrilorii  di  Possano 
e  Cberasco  ;  assedia  Cberasco. 

Francesi  prendono  Ceva  ,  Cortemiglia 
e  tentano  inutilmente  Savona. 

1  Francesi  per  ravvicinarsi  del  Gon- 
zaga levano  assedio  di  Cberasco. 

Muore  Carlo  III  in  Vercelli  ad  un'ora 
del  mattino  improvvisamente  e  misera- 
mente, senz' altra  assistenza  che  quella 
del  suo  barbiere  Calciano  Ciborne,  vo- 
dese  ,  a  cui  passò  il  braccio  al  collo ,  e 
raccomandandosi  a  Dio  spirò  una  mezz'ora 
dopo  il  primo  assalto  d'un  mal  di  petto 
che  tosto  lo  ridusse  all'agonia.  Caielino 
Brocheri  suo  Cameriere  e  Lodovico  Gal- 
lier ,  Sire  di  Bressieu  ,  Gentiluomo  di 
Camera,  aliendeano  a  portar  via  le  robe 
del  Duca  ,  invece  di  soccorrerlo.  Quando 
il  medico  giunse  era  tardi.  Non  aveva  più 
che  qualche  movimento  alia  regione  del 
cuore,  e  gli  argomenti  tentati  a  riscuo- 
'  terlo ,  come  le  fregagioni  e  le  ventose  , 
furono  inutili. 

Emanuele  Filil)erto  fece  cominciare 
immediatamente  una  inquisizione  centra 
Bressieu ,  Ciborne  e  Brocheri.  Vi  fu  de- 
legato il  Senatore  Ottaviano  Cacherano  ; 
ma  a' 24  di  ottobre  4555  il  Senato  non 
trovando  misfatto  assolvette  Bressieu  dalle 
imputazioni  fattegli ,  mandandolo  a  render 
conto  alla  Camera  delle  robe  del  Duca  fatte 
da  lui  portare  nel  proprio  appartamento. 

Emanuele  Filiberto  ,  intesa  al  campo 
la  dolorosa  morte  del  padre,  manda  il  suo 
primo  Gentiluomo  Monsignor  di  Chatelard 
a  dire  ai  suoi  sudditi ,  che  se  hanno  per* 
duto  un  buon  Principe  ne  hanno  trovato 
un  altro ,  che  non  desidera  meno  la  loro 
felicità ,  sol  che  si  serbino  fedeli. 

Francesi  s'impadroniscono  a  tradi- 
mento di  Vercelli ,  rubano  il  tesoro  del 
Duca  ,  non  possono  prendere  la  cittadella 
e  tornano  all'indomani  a  Torino. 

Francesi  prendono  e  distruggono  i  Ca- 
stelli di  Canxerano ,  Baudichieri  e  Ti- 
gliole. 


Sincronismi 


1558.  Maore  OiroUmo 
Fracastoro  medioo  e 
poeta  veronese ,  che 
scrisse  In  aurei  Tersi 
latini  un  poema  anUa 
Biaiide. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistati  o  perduti 


Emanuele  Filiberto 
1554,  23  mag. 


n  dicembre.. 


1555,  2  marzo. 


n  maggio. . . . 


ff  Ingllo 


1»  settembre. 


1556,  geimaio. 


«  5  febbraio. 


n  4  maggio. 


Cose  Notabili 


Filippo  di  Savoia  Signor  di  Racconigi , 
arrestato  dagli  Spagnuolii  viene  ciìiuso 
nel  castello  di  Volpiano. 

I  Francesi  prendono  Ivrea,  Malvicino 
e  Masino  ;  fortificano  Santià ,  occupano 
Biella  «  pleine  d'arUsam  et  de  gens  adon^ 
nées  à  toute  sorte  de  trofie  »,  (  Villars  ). 

Vallesani  vorrebbero  occupare  la  Valle 
d'Aosta  sotto  pretesto  che  Carlo  il  Buono 
Tavea  loro  ipotecata ,  ma  Brissac  li  mi- 
naccia e  ristanno. 

Claudio  Malopera  di  Cuneo  era  Consi- 
gliere, Senatore  e  Giudice  maggiore  di 
Nizza. 

Francesi  si  impadroniscono  per  sor- 
presa notturna  di  Casale. 

Francesi  e  Piemontesi  assediano  e  pren- 
dono Volpiano. 

A  Torino  ricostruzione  del  bastione  di 
San  Giorgio  verso  la  Consolata. 

Brissac  espugna  Moncalvo. 
Si  riapre  l'Università  di  Torino. 


Brissac  espugna  Vignale  con  grande 
spargimento  di  sangue. 

Il  Marchese  di  Pescara  espugna  Ca- 
stagnole d'Asti,  e  uccide  tutti  i  Francesi 
che  vi  trova. 

Tregua  di  5  anni  tra  i  Francesi  e  gli 
Imperiali. 

All'uscire  da  questa  guerra  il  Piemonte 
e  specialmente  la  parte  meridionale  ed 
orientale  del  medesimo,  per  lo  innanzi 
bellissima  ,  era  incolta ,  senza  gente  nelle 
città  ,  senza  uomini  e  senza  animali  per 
le  ville  ,  già  imboschita  tutta  e  selvaggia. 
Il  più  delle  case  abbruciate  ;  della  mag- 
gior parte  de' castelli  le  mura  soltanto. 
Gli  abitanti ,  parte  morti  di  peste ,  parte 
uccisi  dalla  guerra,  o  perduta  ogni  cosa 
raminghi  lunge  dalla  patria,  perpetuo  nido 
di  guerra  e  ladronecci.  Così  ritraggo  la 
desolazione  subalpina  un  testimonio  di 
vista  ,  il  Cardinal  Navagero. 

In  Vercelli  supplizio  del  Signor  di 
Nefieu  ,  accasato  di  tradimento. 


Sincronismi 


1555,  SS  marzo.  Muore 
Giallo  III,  e  pochi 
giorni  dopo  (SO  aprile) 
moore  il  naovo  Papa 
Marcello  II  (Cerrhii). 
-  Paolo  IV  (Caraffa). 

»  Carlo  V  rinunzia  i 
Paesi  Bassi  a  Filippo 
suo  figliuolo,  a  cui 
cede  pochi  mesi  dopo 
la  Spagna ,  la  Sicilia 
e  la  Sardegna. 

»  Pace  tra  le  vario 
confessioni  in  Oer- 
mania« 

1556  ,  27  agosto.  Car^ 
lo  V  rinunzia  la  coro- 
na imperiale  a  Fer- 
dinando I  suo  fratel- 
lo ,  già  eletto  Re  dei 
Romani. 

»  Muore  in  Francia 
Luigi  Alamanni  poeta 
ed  esule  fiorentino. 

n  Morte  di  Sant*  Igna- 
zio da  Loyola. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domi^j 
acquistati  o  perduti 


£lliHUBLB  FlLlBKRTO 

1566,  noyem. 


1667,  gennaio. 

9  aprile 

»  8  maggio. 


«  10  agosto. 


1558,  maggio. 


fi  8  settemb. 


1559,  8  aprile. 

(  Acquistati  ) 

Ricoperà  gli  Stati 
aviti ,  ad  eccezione  di 
Ginevra ,  del  paese  di 
Vaud  e  del  Vallese. 

Colla  pace  di  Castel 
Combreti, 


Cose  Notabili 


I  Francesi  ingrossano  in  Piemonte  col- 
r intento  di  violare  la  tregua. 

Piemonte  costretto  a  pagare  42mila 
scudi  al  mese  per  le  veltovaglie. 

Maore  a  Anversa  di  ritomo  dal!*  In- 
ghilterra ,  dove  Emanuele  Filiberto  Tavea 
mandato ,  Monsignor  Pietro  Cazzino  Ve- 
scovo d'Aosta  ,  benemerito  della  religione 
per  avere  preservato  la  sua  diocesi ,  col- 
Taiuto  dei  tre  Slati ,  dagli  errori  di  Cai- 
Tino  che  vi  si  era  introdotto  con' un  gran 
numero  di  partigiani. 

Francesi  prendono  Valenza  ^ 

Prendono  Valfenera  o  Cherasco. 

Brissac  dà  gagliardi  assalti  alla  città  di 
Cuneo,  che  sono  viepiù  gagliardamente 
respinti.  Sul  finire  di  giugno  avvicinandosi 
Pescara  con  soccorsi,  i  Francesi  si  riti- 
rano non  sme  rugosa  fronte  et  labiorum 
mor dicatione.  Così  il  Miolo  contemporaneo. 

Battaglia  di  S.  Quintino  vinta  da  Ema- 
nuele Filiberto  con  totale  sconfitta  dello 
esercito  francese. 

Francesco  Jourdain  Tesoriere  generale. 

Brissac  termina  a  Torino  il  bastione 
degli  angioli  vicino  al  castello  e  il  para- 
petto e  il  ponte ,  a  spese  dei  cittadini. 

Il  Duca  di  Sessa  ,  Luogotenente  impe- 
riale ,  espugna  Centallo  ;  ne  ordina  la  de- 
molizione; ne  vieta  la  riedificazione  sotto 
gravi  pene  ;  poi  procede  colle  stese  furie 
vandaliche  a  distruggere  Roccasparviera, 
Demonte ,  Boves ,  Roccavione ,  i  castelli 
di  Caraglio  e  di  Sanfrè. 

In  quest'anno  per  quistioni  insorte  tra 
gli  studenti  dell' Università  ed  i  soldati 
francesi  si  chiudono  di  nuovo  le  scuole. 

Pace  di  Cateau  Cambresi. 

Restituzione  degli  Stati  al  Duca,  ec- 
cettuandone le  piazze  di  Torino,  Chieri , 
Pinerolo,  Chivasso  e  Villanova  d'Asti, 
che  saranno  tenute  dai  Francesi  e  dagli 
Spagnuoli  finché  nascano  figli  dal  matri- 
monio ,  che  Emanuele  Filiberto  dee  con- 
trarre con  Madama  Margherita  ,  provetta 
fanciulla  ma  di  gran  mente,  sorella  del  Re  ; 
matrimonio  già  progettato  fin  dal  45S6. 


SiDcronismì 


1557 ,  a'  4  d'  ottobre. 
Nasce  a  Bor^^  in 
Breafta  (Stato  di  Sa- 
voia) il  celebre  An- 
tonio Favre  o  Fabro. 


1558.  Elisabetta  Regina 
d^  Inghilterra. 

I»  Muore  a  Torino  Pie- 
tro Bayro  medico  fa- 
moso. 

it  21  settembre.  Car- 
lo V  muore  nel  con- 
vento di  San  Giusto 
nell'Estremadura. 


1559 ,  18  agosto.  Muore 
Papa  Paolo  IV.  - 
Pio  IV  (de'  Medici  di 
Milano). 

n  Muore  Arrigo  II  Re 
di  Francia.  Gli  suc- 
cede Francesco  II. 
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Cose  Notabili 


Sini^DismJ 


EUABUBLB  FiL  tento 


]  Francesi  nel  restituirò  le  terre  a) 
Duca  roioarono  I  bastioni. 

Il  Conlu  ii  MasiiKi  Luogoleneiile  ge- 
nerale d'l':mn(]ucle  Flllberlo,  pigila  pos- 
sesso degli  Stati  fn  nome  di  lai. 

Edillo  d'Emanaele  Filiberto,  che  ao- 
ntilla  gli  Statuii  delle  coroanili  cbe  Im- 
pongono pene  leggiere  da  soddisrarsl  io 
danaro  per  omlcldil ,  violenze  ed  altri 
gravi  reali,  e  ridace  In  saminne  penale 
alla  norma  del  Gios  [iniiiano  «liuhiarundo 
che  la  sicureixa  comune  «  pubblica  debbo 
snlpporsj  jil  ùfin  anlico  statuto  e  privi- 
legio, massimo  quando  S'inconlran  cose 
capaci  di  muovere  l'ira  di  Dìo  conira  (ili 
uomini.  Fc' ancora  divieto  di  portare  armi, 
se  non  di  cammino ,  cioè  andando  da  un 
luogo  all'altro. 

Francesco  de  Lalléa ,  Signor  de  la  Tiiur- 
nelle  ,  Tesoher  generale.  Fin  dal  13M 
era  Ricevitore  dei  Ire  Stati  di  Savola, 
del  Genevese  e  del  Foasignl. 

P\a  ta(ormii  il  Irabuccbi  itSO  fabbricata 
a  Torino  a  Porla  Satina  da  Maestro  VII. 

In  quest'anno,  o  ne' primi  due  mesi 
del  seguente  mori  Niccolò  Balbo  primo 
Tresidente  del  Senato  ■>  della  Camera  dei 
Conti  ;  il  quale  |ioco  prima  avca  sleso  il 
celebre  parere,  In  cui  propone  ud  Ema- 
nuele Fllibfrio  la  juaut^ior  parte  delle  ri- 
forme ctie  questi  poi  eseEUi ,  e  alcune 
ancora  che  non  osò  o  non  potè  eseguire. 
Menta  Incida  e  aenao  retto  cnn^iiintl  con 
lunga  sperienia  ed  una  vasla  doilrina.  li 
Tesanro  lo  dice  molto  più  sottile  e  più 
dotto  del  suo  rrulcllo  Giniifrsncesco  Balbo, 
autore  det  4-e1cbre  trnllalo  De  prascr^Ho- 
nibuf  risiampalo  più  volle.  Niccolò  Balbo 
ebbe  ^er  successore  nel  Senato  Caiaiauo 
del  Fono. 

Emanuele   Flliberlo  colla  DnchetH   a 

Nlua,  edopo  ^gu^ilcho  meseiriPlemooleea 
Vercelli, dove  sliiiiilisl'ono In  luro resideoxa. 

Da  Nizza  ^lepulo  custode  della  lua 
Ublialer.a  t^ilovlc»  ^a^l. 

Cresce  te  prerogative  de'Senatl  di  Sa- 
voie e  di  l'iemonle. 

Per  Asti  0  Cevastabilisce  Giudici  dalle 
ultime  Appellazioni,  scegliendoli  Ira  t 
Senatori  o  Consiglieri  di  Slato. 

Nel  riformar  la  mllij;ia  vuole  cbe  rego- 
lare ala  l'amiDlntalrailooe  delle  cote  di 
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Addì,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquistati  o  perduti 


EMAHUBLB  FlLIBIBTO 
1560. 


n  81  gemi. 


*  aprile. 


n  maggio... 


»  IngUo, 


Cose  Notabili 


guerra ,  e  crea  un  Contador  generale  de* 
putando  a  lai  carica  Don  Diego  Ortiz  de 
Pros  spagnuolo,  per  avere  egìi  per  lo 
spatio  di  molti  anni  servito  tn  tal  offiUo  ed 
altri  di  grande  importanza  aita  Maestà  di 
Carlo  V  Imperatore. 

Richiaoia  ,  a  pena  di  confìsca  dei  beni, 
i  sudditi  ctie  si  trovassero  nell'esercizio 
deirarroi  o  nella  professione  delle  lettere 
presso  straniere  potenze  ;  prova  d' afletto 
alquanto  eccessiva  verso  i  valorosi  e  vir- 
tuosi uomini ,  che  le  lunghe  calamità  dei 
paesi  subalpini  avean  costretto  ad  abban- 
donare la  patria.  Ma  forse  era  necessario 
quest'ordine  a  ridestare  il  moriix>ndo  sen- 
timento di  nazionalità. 

Libro  di  nuovi  ordini  in  materia  di 
procedimento  criminale.  Il  Duca  tende 
ad  abbreviarlo  e  a  dare  all'accusato  pieno 
adito  a  difendersi  ;  vuole  inoltre  che  il 
Giudice  ponga  non  minore  zelo  a  chiarir 
r  innocenza  che  la  colpa  ;  ordina  che  gli 
Ufficiali  di  giustizia  insieme  coi  Depurati 
del  Comune  visitino  ogni  otto  giorni  i 
carcerati  anche  per  agevolar  loro  le  difese. 

Giunge  a  Nizza  Andrea  Boldù  Amba- 
sciatore veneto ,  ed  è  ricevuto  con  grande 
onore  da  Emanuele  Filiberto. 

Boldù  scrive  alla  Signoria  di  Venezia  : 
(K  che  il  Duca  attende  con  ogni  diligenza  a 
riformar  le  cose  sue ,  è  d'animo  molto 
elato  {sic),  anderà  per  li  monti  a  veder 
i  passi  che  possono  render  sicuro  il  suo 
Stato  e  per  veder  miniere  ». 

Scrive  ancora  che  la  Duchessa  è  ara- 
malata  e  in  dubbio  di  diventar  etica  ;  che 
il  Duca  si  lagna  fortemente  di  quattro 
vallate ,  Lucerna ,  Angrogna  ,  Porosa  e 
San  Martino ,  dove  son  quelli  della  reli- 
gione riformata  ,  dicendo  che  sono  25mila 
uomini  che  si  preparano  all'armi. 

L'Ambasciador  di  Berna  dice  al  Duca , 
che  se  vuol  essere  difensore  del  Vangelo 
gli  restituiranno  lutto  ciò  che  gli  hanno 
tolto  e  saranno  buoni  amici.  11  Duca  ri- 
sponde, che  se  restituiranno  saranno 
amici  ed  egli  difenderà  il  Vangelo,  in- 
tendendosi del  vero.  Sapendo  Tambasciala 
che  doveva  fargli  poco  mancò  lo  riman- 
dasse senza  udienza.  (  Boldù). 


Sincronismi 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domirg 
acquistali  o  i)erduli 


EMANnEr.E  Filiberto 

15G0. 


n  settembre. 


Il  29  ottobre. 


M  11  noyem. 


Il  dicembre. 


Cose  Notabili 


Da  Nizza.  Albergamento  perpetao  a 
Maurizio  Grana  di  Piaerolo  delle  seguenti 
miniere  : 

4.°  Croso  della  Boccarda  alla  Perosa 
da  lui  già  a|>erk); 

8.'»  Croso  di  Pietro  Gravetto  a  Brozzo  ; 

S."*  Due  erosi  delle  crosieri  da  lui  aperti 
a  Forno  di  Croscavallo  ; 

4.°  AI  Turrione  il  croso  del  Fello; 

6.°  Il  croso  da  lui  aperto  a  Viù  e 
Lemic  ; 

6.**  Li  erosi  che  ha  fatto  aprire  in  Ta- 
rantasia. 

Il  Duca  riserva  i  proprii  dritti  e  quei 
dei  terzi  :  vuole  la  decima  netta  e  puri- 
ficata di  tutto  il  metallo  scavato  ;  la  pre- 
ferenza nella  vendita  deirargento  e  rame, 
come  si  pratica  nel  Tirolo  ed  in  Sassonia^ 
con  divieto  di  venderlo  fuori  Stato. 

Sopraintcndente  Generale  delle  miniere 
era  il  Ciambellano  Conte  di  Lucerna ,  go- 
vernatore del  Mondo vk. 

Essendo  data  intenzione  al  Duca ,  che 
i  riformati  delle  valli  quietarono,  egli 
sospende  le  provvisioni  rigorose  contro 
di  loro.  (Boldù  -  Archivio  di  Venezia , 
Rubricano  di  Savoia,  num.  1). 

Filippo  di  Savoia  scrive  da  Racconigi 
al  Duca ,  «he  quelli  del  Villar  non  voglio- 
no prender  l'arme  contro  di  lui;  ma  alcu- 
ni ritirarsi,  altri  aspettare  il  martirio. 
«  Il  che  sarebbe  gran  meraviglia  e  gran 
compas-sione ,  poiché  si  vede  loro  non 
peccar  di  propria  malizia ,  ma  con  sim- 
plicità  d' animo ,  e  che  la  colpa  non  pro- 
cede da  loro ,  ma  dalli  Ministri  passati  ; 
onde,  meritano  quel  riguardo  che  la  sua 
prudenza  e  clemenza  gli  ispirerà  ». 

i 

Lucerna.  Alleanza  del  Duca  colla  vec- 
chia lega  de' Cantoni  alemanni.  Si  rinnova 
con  qualche  modificazione  quella  deH477. 
La  negoziarono  pel  Duca  Beil#garde,  Lam- 
bert e  Veuillet. 

Gli  uomini  delle  valli  riformate  pre- 
stano obbedienza  al  Duca  ed  al  Nunzio 
Apostolico.  (Boldù). 

Emanuele  Filiberto  crea  una  Univer- 
sità degli  studi  in  Mondovì.  Dice  farlo 
per  consiglio  del  gran  Cancelliere  Lan- 
gosco  e  di  Carlo  dei  Conti  di  Lucerna , 
Governator  di  Mondovì.  Questi  era  uomo 
colto  e  fautor  delle  lettere.  Famosi  let- 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Doffliiy 
acquistali  o  perduti 


Emahuelb  Filiberto 

1660. 


Cose  Notabili 


tori  vi  chiama  dall'  Italia  e  dalla  Francia. 
Antonio  Coreano ,  di  Beja  in  Portogallo , 
filologo  e  giureconsulto,  discepolo  del 
toscano  Emilio  Ferretti,  d'ingegno,  a 
parer  del  Gravina,  vario  e  veloce  ,  emulo 
del  Cujaclo.  Il  Menocchio ,  il  Vimercato  , 
rottonalo,  Giovanni  Manuzio  da  Bordeaux, 
e  l'insigne  umanista  Giambattista  Giratdi 
Cinthio  da  Ferrara  ,  autore  delle  Ecatom- 
mitl.  Anche  il  celebre  stampatore  Tor- 
rentino  da  Firenze.  De'noslri  citerò  sola- 
mente il  chiaro  giureconsulto  Aimone 
Cravetta  da  Savigliano  ed  Agostino  Buccio 
originario  di  Carmagnuola,  ma  nato  a 
Torino,  medico  e  filosofo. 

Divieto  d'accordarsi  col  fisco  nelle 
cause  criminali. 

Emanuele  Filiberto  ordina  che  i  tre 
Stati  d'Aosta,  quando  intendano  congre- 
garsi, ne  chiedano  il  permesso.  I  tre  Slati 
d'Aosta  constavano  del  Clero  (compresi 
anche  i  Curati  e  gli  Ordini  religiosi  che 
possedevano  beni  temporali  ) ,  dei  Nobili 
coi  quali  sedevano  i  Sindaci  d'Aosta ,  e 
qualche  graduato  famoso  che  fosse  nel 
Consiglio  dei  Commessi  ;  e  del  popolo 
cioè  degli  Ufficiali  di  giustizia  e  Sindaci 
rurali ,  I  quali  non  erano  c^messi  a  se- 
der cogli  allri  due  Stati  ,  ma  stavano 
fuori  ;  e  quando  le  deliberazioni  del  Clero 
0  dei  Nobili  venivan  loro  notificate ,  vo- 
tavano cumulativamente.  Se  non  consen- 
tivano, il  Clero  ed  i  Nobili  ripigliavano 
la  votazione  e  facean  caso  delle  osserva- 
zioni del  terzo  Slato. 

Continuarono  i  tre  Stati  d'Aosta  a  ra- 
dunarsi con  qualche  frequenza  fino  al 
4700.  (Vedi  de  Tillier  presso  Duboin.  Rac- 
colta deUe  leggi.  Opera  questa  preziosa  e 
di  somma  importanza  ed  eminentemente 
nazionale  ). 

Primo  Nunzio  Apostolico  alla  Corte  di 
Savoia  Monsignor  Francesco  Bachod ,  Ve- 
scovo di  Ginevra,  suddito  del  Duca  es- 
sendo nato  nel  Bugey. 

Emanuele  Filiberto  promulga  un  li- 
bro di  decreti  sulla  forma  e  lo  stile  da 
osservarsi  nelle  cause  civili.  Ordina  negli 
atti  giuridici  e  nelle  cose  di  Stato  l'uso 
delle  lingue  volgari,  francese  in  Savoia  , 
italiana  in  Piemonte.  Prescrive  la  consegna 
di  tutti  i  nascimenti  al  Segretario  del  Tribu- 
nale di  ciascun  luogo,  al  quale  e  ai  Parro- 
ci ne  ordina  la  registrazione  col  confronto 
In  fin  del  mese  dei  rispettivi  registri. 

Ecco  ottimo  elemento  dello  stato  civile. 
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Anuì,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domirg 

acquistati  oj)erduti 


Emamuele  Filiberto 
1561,  20  apr. 


»  25  Ottobre. 


Cose  Notabili 


Franchezza  compiuta  dai  carichi  pub- 
blici e  comunali  ai  forestieri  che  verran- 
no ad  .esercitare  le  arti  meccaniche  e 
l'agricoltura. 

Editto  con  cui  s'ordina  l'universale  af- 
francamento de'servi  della'  gleba  e  taglia- 
bili in  Savoia. 

Repressione  dei  Valdesi  tumultuanti  ; 
poi  perdono  e  tolleranza  del  loro  culto. 

Creazione  di  milizie  nazionali. 

Aumento  del  prezzo  del  saie,  consen- 
tito dai  Comuni  e  chiesto  da  Emanuele 
Filiberto  come  tributo  che  colpiva  l'uni- 
versale senza  distinzione  di  classi  né  di 
privilegi.  Non  si  ottenne  peraltro  dovun- 
que senza  diftìcoltà  e  senza  qualche  torta 
parola  dei  Ministri  ducali. 

Emanuele  Filiberto  va  in  Savoia  per 
costrur  la  fortezza  di  Monmegiiano ,  e 
per  contentar  i  Savoiardi  che  si  lagnano 
della  sua  residenza  in  Piemonte. 

I  Francesi  mormorano  nel  vedersi  for- 
tificar la  Savoia.  (  Boldù  ). 

Pio  IV,  il  quale  aveva  concesso  ad 
Emanuele  Filiberto  e  alla  Duchessa  lo 
spoglio  di  tutto  il  clero  d'Aosta,  resti- 
tuisce di  consenso  del  Duca  a  quel  clero 
la  facoltà  di  testare ,  e  respinge  le  istan- 
ze del  Vescovo  che  diceva  a  so  devo- 
luto quello  spoglio. 

Emanuele  Filiberto,  affin  di  dar  esem- 
pio ai  popoli  che  vuol  dotare  di  arti 
e  di  manifatture ,  fa  piantar  ad  un  tratto 
47mila  moroni  nella  sua  possessione  della 
Margherita  presso  Tronzano,  dove  ha  man- 
dato un  giardiniere  vigevanasoo.  Nel  4662 
se  ne  formava  colà  un  vivaio.  Sei  anni 
dopo  si  facean  plantamenti  di  questi  al- 
beri preziosi  al  Parco  presso  Torino.  U 
Duca  trovò  sudditi  spensierati ,  ingordi  , 
scialacquatori,  senza  una  industria  al 
mondo. 

Gens  lactaf  hilaris  addicia  choreis, 
NU  curans  quidquid  crcutma  luna  ferat. 

Così  dipingeva  lo  Scaligero  i  Pie- 
montesi. 

II  Duca  li  rendette  nel  corso  di  SO 
anni  industri,  laboriosi,  procaccianti,  as- 
segnati ;  li  rendette  anche ,  ciò  che  più 
monta  ,  guerrieri ,  mentre  prima  aveano 
pochissima  inclinazione  per  la  milizia. 
Miracolo  operato  dal  senno,  dall'energia 
di  volontà  e  dalla  costanza  d'un  nomo. 


Sincronismi 


1561.  Ultimo  anno  in  eoi 
ai  trovi  notlEia  di 
Matteo  Baodello ,  fa- 
moso novelliere ,  di 
CastelnaoTO  Serivia, 
già  a  quest'epoea  ot- 
tuagenario, f^te  do- 
menicano e  Vescovo 
di  Agen. 
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Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiiy 
aeqiislili  o  perdali 


Ekahuslb  Fiubbbto 
1S«1. 


IM,  12  geo. 


n  gooiutlo... 


»  mano. 


n  maggio... 


Il  8  ottobre. 


»»  ottobre.... 


Cose  Notabili 


Grand'ostacolo  faceva  ancora  all'unità 
nazionale  Saluzzo,  già  di  fatto  caduta 
in  man  della  Francia,  la  quale»  inchiusa 
com'era  negli  Stati  del  Duca ,  li  rendea 
meno  atti  ad  essere  ben  governati  e  di- 
fesi. Ma  appunto  allora  stava  per  nascere 
ad  Emanuele  Filiberto  chi  dovea  levar 
colla  forza,  opportunamente  adoperata , 
alla  Francia  e  restituir  la  nobil  provincia 
all'Italia. 

Nasce  a  Rivoli  Carlo  Emanuele  I. 
Grande  avvenimento,  appena  sperato, 
da  cui  dipende  l'essere  o  il  non  essere 
della  Monarchia  di  Savoia  ,  poiché  se  non 
fosse  nato  erede  del  trono,  il  Piemonte 
ridiveniva  provincia  francese. 

Fa  govematrice  del  Principino  la  mo- 
glie d^  Presidente  Porporati. 

La  città  dì  Torino  invia  Deputati  al 
Re  di  Francia ,  perchè  vieti  ai  Luterani 
di  predicare  contro  la  Religione  catto- 
lica. -  Il  Re  ordina  ch'essi  predicatori 
sien  cacciati. 

n  Vescovo  di  Tolone ,  Monfort ,  Solare 
di  Moretta  e  Du  Bouchet  mandati  a  Pa- 
rigi dal  Duca  ad  oflerìre  aiuto  di  3mila 
fanti  e  400  cavalli ,  ed  a  chiedere  la  re- 
stituzione delle  quattro  piazze  occupate 
dai  Francesi ,  e  ciò  in  conformità  del 
trattato  di  pace.  Trovano  consenzienti  la 
Regina  madre ,  il  Cardinal  di  Lorena  ,  il 
Duca  di  Guisa  ed  il  Contestabile  ;  duri  il 
Re  di  Navarra ,  Brissac ,  e  il  Presidente 
Seguin  ,  mentre  un  Segretario  del  Bordi- 
glione ,  Luogotenente  del  Re  in  Piemon- 
te ,  s'adoperava  anche  a  tutt'uomo  a  su- 
scitar ostacoli. 

Scudi  2400  d'oro,  dati  a  Dionisio  Tor- 
lione  Veronese  maestro  della  fabbrica  dei 
berretti  in  Moncalieri,  il  quale  fece  poi 
cattivi  alfa  ri  e  fuggì. 

Il  Capitano  Carpone  intraprende  di  co- 
strurre  la  strada  da  Cuneo  a  Nizza. 

Scrive  Monsignor  Bobba  al  Duca,  che 
il  Papa  non  biasima  il  disegno  di  far  l'im- 
presa di  Ginevra ,  ma  non  lo  lauda  ,  pa- 
rendogli fuori  di  tempo. 

Marc^Antonio  Bobba  Vescovo  di  Ao- 
sta ,  che  già  si  trovava  in  Roma  è  man- 
dato come  Orator  di  Savoia  al   Concilio 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiqj 

acquislati  o  perduti 


Emanuele  Fìlibbrto 

1562. 
ff  16  dlcemb. 


Cose  Notabili 


di  Trento  con  grande  soddisfazione   del 
Papa. 

Questa  è  la  data  del  primo  atto  con- 
solare che  scrisse  la  città  di  Torino  in 
lingua  italiana. 

Ordini  dati  da  Emanuele  Filiberto  in 
letto  di  giustizia  ,  sulla  fede  cattolica  e 
sull'amministrazione  degli  spedali. 

Emanuele  Filiberto  ediGca  la  citta- 
della dì  Vercelli  coi  disegni  di  Francesco 
Pacciotto  di  Urbino ,  e  sotto  la  direzione 
di  Domenico  Ponzello. 

Torino ,  Chivasso ,  Cbierl  e  Villanova 
restituite  dai  Francesi  al  Duca.  Essi  oc- 
cupano invece  Savigliano ,  Pinerolo  e  la 
Perosa  ;  ma  la  restituzione  ha  luogo  dopo 
infinite  difficoltò  mosse  dal  Governatore, 
Imberto  de  la  Platière  di  Bourdillon ,  il 
quale  non  obbediva  ai  reiterati  ordini  del 
Re  e  della  Regina  di  Francia. 

Ad  ottenere  le  quattro  piazze  dai  Fran- 
cesi ,  che  avrebbero  invece  desiderato  di 
rioccupare  l'intero  Piemonte,  valse  molto 
il  favore  di  cui  godea  presso  la  Regina 
uno  degli  Inviati  savoiardi ,  Monsignor 
di  Monfort.  Ciò  appare  da  una  lettera 
del  Du  Bouchet  (84  settembre  4662),  il 
quale  scrisse  ancora  queste  parole:  Tonte 
la  tnensonge  et  l'mfidéUtè  du  monde  a  sa 
source  dans  cette  cour  de  France. 

Ma  in  quest'importante  negozio  ten- 
tato in  un  momento,  in  cui  la  Francia  era 
imbarazzatissima  per  la  guerra  di  reli- 
gione ,  s'adoperò  ancora'  poderosamente 
Girolamo  della  Rovere ,  allora  Vescovo  di 
Tolone ,  poi  Arcivescovo  di  Torino  e  Car- 
dinale ,  uomo  di  molto  giudizio,  di  molta 
sperienza  negli  affari  di  Slato ,  accorto  e 
considerato  nel  negoziare.  Egli  fu  accet- 
tissimo alla  Corte  di  Francia  ed  ebbe  la 
grazia  e  la  stima  dei  Principi  e  dei  Mi- 
nistri. 

In  ultimo  la  Regina  era  così  sdegnata 
per  r  ostinazione  del  Bordigliene ,  che 
trattava  di  farlo  rivocare,  e  di  spedire 
Monsignor  d'Anville  o  qualcun  altro  in 
suo  luogo  perchè  la  restituzione  si  faces- 
se senza  indugio.  Negoziava  col  Bordiglie- 
ne il  Mastro  Auditore  Cocconato  ,  il  qual 
gli  fece  dare  centomila  scudi  por  le  pa- 
ghe de'  soldati ,  chiesti  dapprima  a  titolo 
di  prestito ,  che  naturalmente  non  fa  mai 
rimborsato. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Doniig 
aeqiiilali  o  perdali 


ExiHUiLB  Filiberto 
156S. 


1568,  gennaio. 


1564,  ottob. 


Cose  Notabili 


Il  Duca  trasferisce  la  sua  residenza  a 
Torino,  e  vi  richiama  il  Senato  da  Ca- 
tignano. 

Privilegi  per  le  fabbriche  di   sapone. 

Un  Commissario  del  Duca  ,  essendosi 
recato  a  Sala  per  ridurre,  secondo  l'an- 
tica usanza  un  beneficio  vacante  a  mani 
del  Principe,  quegli  abitanti  suonano 
campana  a  martello  contro  di  lui.  Ne 
viene  perciò  arrestato  e  processato  un 
buon  numero. 

Editto  che  limita  gli  acquisti  delle 
manimorto. 

Il  Duca  introduce  l'arte  della  seta  a 
Torino,  e  poi  a  Moncalieri,  a  Ciamberì 
ed  altrove ,  privilegiandone  i  maestri. 

Colloca  nel  suo  palazzo  dodici  pezzi  di 
tappezzeria  fiamminga  lavorati  a  oro,  ar- 
gento e  seta  da  Maestro  Francesco  Ghi- 
tiels  ,  che  glieli  recò  a  Torino. 

Instituisce  la  carica  di  Generale  di 
tutte  le  Finanze  di  qua  e  di  là  dai  monti 
con  ampli  potori ,  e  vi  deputa  il  geno- 
vese Negron  de'  Negri ,  creato  Conto  di 
Stupinigi  ;  instituisce  eziandio  un  Con- 
trollore, correttore  generale  de'  conti. 

La  zecca  di  Frinco  conia  monete  bas- 
se ed  adulterine  a  somiglianza  di  quelle  di 
di  Savoia. 

Trattato  di  Losanna  tra  il  Duca  di  Sa- 
voia ed  i  Cantoni  protestanti,  che  il  Re 
Cattolico  ed  il  Re  Cristianissimo  fecero 
gran  difficoltà  di  approvare  eccettuando  il 
primo  i  benefìzi  e  le  decime,  riservando 
il  secondo  i  proprii  dritti  senza  dichiararli. 

Tasso  di  scudi  200mila  imposto,  a  pe- 
tizione del  paese  ,  in  luogo  del  cresciuto 
prezzo  del  sale  ,  e  scompartito  in  ragione 
del  registro,  onde  l'origine  dell'imposta 
prediale. 

Il  Duca  edifica  la  cittadella  di  Torino, 
il  cui  primitivo  concetto  appartiene  a 
Francesco  degli  Orologi ,  ingegnere  vicen- 
tino ;  Francesco  Pacciotto  ne  fece  poi  i 
disegni  per  Emanuele  Filiberto,  Pacciotto 
fortificò  altresì  Cuneo  ,  Savigliano ,  Villa- 
franca,  Nizza ,  Borgo  in  Bressa  ,  e  Sora- 
mariva. 

II  Duca,  stante  la  necessità  che  hanno  i 
suoi  Stati  di  sana  et  calolica  dottrina  et 
di  htiom  costumi , assegna  un  sussidio  per- 
chè i  Gesuiti  (  che  aveano  già  casa  a  Mon- 


SincroDÌsmi 


1563.  Chiusura  del  Coo- 
ctlio  di  Trento  dopo 
25  seastoni  generali. 


1564.  Muore  Giovanni 
da  Udine ,  che  dipinse 
i  rabeschi  ed  orna- 
menti delle  loggie  va- 
ticane ,  aiutando  Raf- 
faello. 

n  Massimiliano  I  Im- 
peratore. 

n  Muore  in  Roma  ali! 
17  di  febbraio  Miche- 
langelo Buonarroti. 

»     Morte  di  Galyiiio. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquislali  o  perduti 


EMAHUBLB  FlLIBBBTO 
1564. 


1565,  IP  apr. 


f)  s  loglio.... 


fi  IS  agosto. 


1566,  1.°  mag. 


Cose  Notabili 


n  giugno. . .  • 


dovi)  aprano  collegio  in  Ciamberì.  Tre 
anni  dopo  aprirono  un  altro  collegio  in 
Torino. 

Vero  è  ciie  allora  l'eresia  erasi  Infil- 
trata in  molte  provincie,  e  che  quei  reli- 
giosi molto  si  travagliarono  a  restituir  lo 
vere  dottrine  della  Chiesa  cattolica ,  e 
ciò  senza  crudeltà  ,  né  rigori ,  ma  inse- 
gnando e  predicando. 

Comincia  ne' chiostri  di  S.  Domenico 
a  Torino  la  Compagnia  della  Fede  Catto- 
lica ,  poi  chiamata  di  S.  Paolo ,  che  fondò 
tanti  istituti  di  beneficienza  e  stabilì  re- 
golati soccorsi  a  domicilio  ai  poveri  ver- 
gognosi. 

Il  Duca  compra  il  Valentino  dal  Pre- 
sidente Renato  Birago. 

Prammatica  suntuaria  In  cui  ,  fra  le 
altre  cose ,  si  vieta  V  introduzione  della 
seta  lavorata ,  permettendosi  solamente 
quella  della  seta»  greggia  affinchè  si  lavori 
nel  paese;  indi  si  modera  il  lusso  negli 
abiti ,  nelle  feste ,  nelle  vivande.  Sebbene 
fosse  frutto  d'un  errore  economico  la  legge 
suntuaria  ,  vero  ò  che  allora»!  Piemontesi 
erano  quanto  privi  di  industria,  altrettanto 
pieni  di  vanità.  Questa  legge  è  .più  scu- 
sabile in  tempi  in  cui  i  Piemontesi ,  non 
avendo  industria  né  arti ,  spendevano 
tutto  il  loro  avere  in  lautezza  di  mense  e 
in  grandigia  d'abiti  e  di  feste. 

Emanuele  Filiberto  scrive  a  Monsi- 
gnor di  Boglio  «  non  faccia  rumore  al- 
cuno centra  gli  Ugonotti ,  ma  tenti  porre 
rimedio  soavemente  ». 

Scrive  al  Duca  di  Mantova,  che  vuol 
ripigliare  la  causa  del  Monferrato.  Che 
non  r  ha  fatto  prima  per  causa  de'  moti 
d'Alba  e  di  Casale  ,  per  non  aver  mai 
amato  di  profittare  di  simili  occasioni.  Ma 
ora ,  tornati  quei  popoli  dell'ubbedienza 
non  vi  è  più  ragione  di  differire. 

Nelle  cause  criminali  ordina  ommet- 
tcrsi  l'appello  al  Prefetto,  ma  recarsi 
direttamente  al  Senato. 

Baldassarre  De  la  Ravoire ,  chiamato 
Monsignor  della  Croce,  Consigliere  del 
Consiglio  segreto,  è  deputato  Ambascia- 
dorè  di  Savoia  all'Imperatore. 

Il  Signor  di  Passy,  già  Vescovo  di 
Nevers ,  apostata ,  è  giustizialo  a  Ginevra 


SÌDcroDÌsmi 


1565 , 8  dicembre.  Muore 
Pio  IV. 

9  Tnrohi*  assediano 
Malta.  Ma  sono  re- 
spinti dal  Cavalieri. 
Giovanni  De  la  Val- 
lette ne  era  Gran 
Maestro. 

n  Muore  a  Torino 
Antonio  Goveano  nato 
a  Bela,  celebre  gla- 
rlsconsolto  e  profes- 
sore. 


1566,  7  gennaio.  San 
Pio  V.  (Ghlslteri  dd 
Bosco  presso  Alessan- 
dria) è  eletto  Papa. 

»  Morte  del  VldA, 
Vescovo  d'Alba,  au- 
tore della  Crlstiade, 
insigne  poeta  latino. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiù 

aeqniglali  o  perduti 


Emahuslb  Filiberto 

1666. 


•  MlogUo, 


»  loglio. 


»  tt  agosto. 


n  s  settemb. 


Cose  Notabili 


per  segrete  intelligenze  col  Re  di  Fran- 
cia. 

Il  Presidente  Millet ,  Ministro  di  Sa- 
voia a  Parigi }  negozia  per  ottenere  la 
separazione  del  decanato  di  Savoia  dalla 
diocesi  di  Grenoble  e  1*  erezione  del  ve- 
scovado di  Ciamberi.  Cotaae  pure  perchè 
le  monete  di  Savoia  abbiano  corso  in 
Francia ,  promettendo  che  si  faranno  di 
buona  lega. 

Emanuele  Filiberto  prega  il  Conte  di 
Tenda  di  non  raccettar  nel  suo  dominio 
sudditi  di  Savoia  senza  almeno  che  pre- 
stino sicurtà  di  non  macchinare  cosa  al- 
cuna contro  lo  Stato  e  di  non  dogmatiz- 
zare i  suoi  sudditi. 

Bernardino  di  Savoia  (  Monsignor  di 
Racconigi)  giugno  a  Vienna  con  otto  com- 
pagnie» che  il  Duca  manda  in  aiuto  al- 
l' Imperatore  contro  ai  Turchi.  Sono  con 
lui  il  Conte  di  Gamerano  e  Guido  di 
S.  Giorgio. 

L'Ambasciata  di  Savoia ,  cosi  detta 
d'obbedienza  al  nuovo  Papa ,  è  ricevuta 
da  Pio  V  con  gran  solennità.  Capo  della 
medesima  Giorgio  Costa ,  chiamato  Mon- 
signor della  Trinità.  È  ben  veduto  dal 
Papa ,  che  gli  fa  molti  favori  ;  ma  in 
quanto  all'indulto  per  la  nomina  ai  be- 
nefizi, alla  investitura  di  Crevacuore  nulla 
ottiene,  perchè  il  Papa  vuol  andar  per 
le  lunghe  e  sentire  le  congregazioni  dei 
Cardinali.  E  però  si  riservano  questi 
affari  all'Abbate  di  S.  Solutore  (Parpaglia), 
Ambasciadore  ordinario,  e  al  Cardinal 
Bobba. 

Nella  guerra  dell'  Imperatore  contro  ai 
Turchi  il  Duca  di  Savoia  manda  soccorsi 
a  Cesare  capitanati  da  Monsignor  di  Ca- 
vour suo  cugino. 

La  Bressa  e  il  Baugé  sono  pieni  di 
Ugonotti. 

Navilio  d'Ivrea. 

Ordine  al  Maestro  Uditore  Galatero  dì 
trasferirsi  da  diverse  comunità  e  parti- 
colari per  indurli  a  prender  parte  nella 
beiropera  del  navilio,  che  intende  di 
fare  da  Ivrea  a  Vercelli  ;  se  non  mande- 
ranno le  obbligazioni  in  buona  forma  di 
concorrere  nella  rata  che  sarà  loro  sta- 
bilita ,  non  se  ne  farà  nulla.  Vada  a  Ivrea,  j 
poi  dal  Conte  di  Masino ,  il  quale  se  ri-  1 


SiDcroDigmi 


1566.  L'arte  tlpograflt 
è  introdotta  In  Sardi 
gna  dal  Canonloo  Kh 
colò  Canèlla ,  poi  ▼< 
scovo  di  Booa. 

»  Muore  Anolbal  Cai 
di  CivitanooTa,  tn 
duttore  dell'  Sneldi 
elegante  e  paro  seri! 
ter  di  proae  e  trads 
toro. 
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Cose  Notabili 


spoDderà  che  i  sdoì  sudditi  8on  poveri , 
egli  li  sollevi  che  ne  ha  modo:  poi  dal 
Capitolo  di  Santiè ,  qual  farà  radunare  in 
altra  terra  per  esservi  il  presidio  spa- 
gnuolo;  poi  a  Vercelli,  che  viene  ad 
esser  fondaco  di  tutte  le  mercanzie  e 
traffichi ,  e  che  ha  già  offerto  due  volte 
di  farne  il  cavamente  per  quanto  si  sten- 
de il  suo  territorio ,  per  42  o  43  miglia, 
ed  il  restante  Io  facesse  fare  dal  Clero  , 
qual  gode  de  li  cinque  li  tre  nel  territorio. 
Rappresenti  al  Consiglio  della  città ,  che 
non  voglia  divider  l'onore  d'un'opera  tanto 
laudabile  ed  utile  ;  ma  tener  mano  solo 
di  farsi  dare  un  caritatevole  sussidio  dal 
Clero.  Poi  a  Monsignor  Filiberto  Beccaria, 
Vicario  del  Vescovo,  farà  esortazione. di 
concorrere  in  questa  cosa  ,  dicendo  che 
non  potriano  compiacer  il  Duca  di  cosa 
più  cara.  Il  Cardinal  Ferrerò  ha  promes- 
so di  far  fare  perciò  un  donativo  di  2mila 
scudi  ;  ma  perchè  questo  ò  una  miseria, 
vedrà  di  far  aumentare  fino  a  4mila  o 
almeno  3mila ,  e  se  ne  farà  fare  obblighi 
in  buona  forma. 

Istruzioni  al  sig.  D.  Diego  d'Acà  per 
Ispagna  per  la  ratifica  del  trattato  coi 
Svizzeri  e  in  particolare  co'  Bernesi  : 

4.»  Chieda  la  ratificazione  del  trattato 
co'  Bernesi ,  come  fu  chiesto  dal  fu  Ma- 
guelo  e-  già  conceduto  da  S.  il.  come  per 
lettore  d'esso  Maguelo  del  ixiv  marzo. 
S.  M.  Cristianissima  l'ha  già  concessa 
come  si  ò  domandata  ; 

S.""  Sulle  istanze  dell' Ambasciador  Fi- 
guerra  essendosi  prestati  a  S.  M.  sei  can- 
noni per  r  impresa  di  Malta  ,  con  patto 
che  il  Duca  d'Albuquerque  li  restituirebt>e 
poi  di  quelli  del  Castel  di  Milano ,  ora  il 
prefato  Duca  si  scusa  di  farlo.  Preghi 
Sua  Maestà  a  scriverne  ad  esso,  es- 
sendo più  che  necessari!  per  la  città  di 
Torino  ; 

3.°  Insista  pel  pagamento  di  42,562 
scudi  d' oro  in  oro  d' Italia  per  intiero 
pagamento  de' forti  di  Nizza  e  Villafranca 
per  tutto  il  mese  di  maggio,  e  dia  una 
volta  provvisione  perchè  si  paghino  re- 
golarmento  di  mese  in  mese  od  almeno 
di  quartiere  in  quartiere ,  giacché  non  è 
suo  servizio  che  tanto  si  ritardino  quei 
pagamenti  ; 

4.**  Farà  fare  una  lampada  alla  foggia 
di  quelle  della  Madonna  di  Monferrato  ; 
e  manderà  i  vini  che  Maguelo  avea  com- 
prati per  la  somma  di  2S0  scudi  : 


SiDcroDJsmi 


280 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dei  PriDcipi, 

Domiiy 
aeqttiilati  o  perdali 


BiuirnBLB  Filiberto 

1666. 


Cose  Notabili 
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5.°  ìloslrerà  a  S.  M.  la  pianta  e  dise- 
gno della  cittadella  di  Torino,  secondo  che 
fu  da  S.  M.  desiderato  ; 

6.^  Si  faccia  rimettere  dagli  eredi  del 
ìlaQuelo  le  scritture  concernenti  il  suo 
servizio,  mediante  inventario  in  buona 
forma  ; 

1.^  Perchè  ha  fatto  una  compagnia  di 
60  gentiluomini  per  staro  appresso  alla 
persona  sua,  supplichi  S.  M.  per  la  li- 
cenza d'estrarre  60  poledre  del  regno  di 
Napoli  per  montarle; 

8.^  Perchè  conceda  qualche  pensione 
0  beneficio  al  Cardinal  Bobba  ; 

9.°  8.  M.  avrà  inteso  con  egual  dispia- 
cere ch'esso,  che  il  Turco  ha  saccheg- 
giato l' isola  di  Scio  e  fatti  prigionieri  tutti 
i  cristiani,  fra  i  quali  i  parenti  di  frate 
Angelo  Giustiniano  suo  confessore  (del 
Duca).  S.  M.  sa  quanti  servizi  abbiano 
reso  con  dare  avvisi  di  Levante ,  cosa 
che  ha  loro  tirato  addosso  quella  ruina. 
Lo  prega  a  dar  ad  esso  frate  qualche 
vescovato  ,  con  le  rendite  del  quale  possa 
aiutar  detti  parenti ,  conciossiachè  egli 
per  sé  noi  desideri.  Farà  cosa  degna  di 
sé  e  giusta  ,  essendo  per  conto  suo  acca- 
duta loro  questa  disgrazia.  Non  istarà  ad 
aspettar  la  spedizione  di  tutte  le  cose  so- 
prascritte ,  ma  solo  delle  contenute  nel- 
Tart.  3  e  6. 

Cuneo  2  di  settembre  4566.  AUra  me- 
moria pdlo  stesso  fine, 

li  2  di  novembre  4564  i  Signori  di 
Berna  e  gli  Ambasciadori  del  Duca  rau- 
nati  a  Losanna  con  intervento  degli  altri 
Cantoni  e  del  Re  Cristianissimo  e  Catto- 
lico, conchiusero  un  trattato ,  e  per  mag- 
gior dignità  desiderarono  le  ratilicazioni 
di  detti  due  Sovrani.  Bla  non  essendo 
state  concedute  semplicemente,  i  Bernesi 
non  le  accettarono  e  ne  domandarono  al- 
tre. Il  Re  Cristianissimo  le  concedette 
per  lettere  date  a  Bordeaux  il  26  d'aprile 
4565.  U  Re  di  Spagna  ebbe  scrupoli  per 
causa  de'  suoi  Teologi ,  onde  se  gli  manda 
il  Contador  d'Acà,  che  dee  lappresen- 
tare: 

L  Che  S.  A.  ricuperò  più  della  metà 
del  paese  occupato  da'  Bernesi  senza  ra- 
gione ;  che  se  volesse  ricuperarlo  con  la 
forza  r  esito  saria  dubbio  ;  che  i  Bernesi 
hanno  un  contratto  del  4530  leur  donnant 
smon  droict  ,  du  moins  covleurs  ;  che 
mediante  quello  che  riterranno ,  quitano 
il  Duca  di  grandi  somme  loro  dovute  ; 
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«  n  settem.. . 


9  tt  Ottobre. 


. 


Cose  Notabili 


IL  Che  S.  M.  vi  guadagna  tanto  quan- 
to il  Duca  : 

4  .^  Perchè  i  Vallesiani ,  repdendo  quei 
di  Berna  il  paese  occupato ,  renderanno 
altresì  essi  la  parte  che  occupano  senza 
ragione  né  'azione  ,  come  han  confessato, 
domandando  solamente  lìs  frais  de  la 
saisie^  che  stimano  4 Ornila  scudi.  Che 
mediante  queste  due  restituzioni  si  andrà 
da  Milano  in  Borgogna,  sia  pel  Gran  San 
Bernardo,  sia  pel  Sempione  sempre  per 
le  terre  di  S.  A.,  fuorché  in  un  piccolo 
angolo  del  Vallese; 

2.^  Perchè  quel  paese  è  giusto  tra 
Francia  e  Svizzera. 

III.  Che  Ginevra  è  circondata  dal  paese 
che  si  restituisce  ;  che  però  s'avrà  mezzo 
di  conchiudere  buoni  patti  con  essa. 

Che  S.  M.  non  deve  aver  diffìcoUà 
circa  la  religione ,  per  cui  non  s' è  stabi- 
lita alcuna  cosa  ;  ma  solo  s' è  detto  che 
non  si  verrà  a  modi  di  rigore;  che  non 
dee  avere  paura  di  consentir  cosa  con- 
traria agli  interessi  della  religione,  che 
ben  conosce  che  il  Duca ,  egli  il  primo , 
non  vorrebbe  mai  consentita  ;  che  ad  ogni 
modo  meglio  è  tórre  il  paese  agli  eretici  ; 
e  più  si  serve  alla  religione  in  questo 
modo  che  nell'altro,  perchè  1  cattolici 
che  vi  sono  non  osano  parer  tali. 

Circa  ai  benefizi  e  decime  che  debbono 
rimanere  a  ciascuno  nel  paese  posseduto , 
questa  cosa  non  è  contraria  alle  leggi 
ecclesiastiche. 

Si  sono  poi  progettate  quattro  diverse 
specie  di  ratifica  da  proporsi  a  S.  M.,  in  cui 
la  medesima  dichiara  che  approva  tutto  il 
resto ,  fuori  che  l'articolo  risguardante  la 
religione  per  cui  si  sono  riserbati'di  proY« 
vedere ,  e  ch'ella  si  riserva  poi  di  appro- 
vare 0  non  approvare. 

Il  Duca  scrive  al  suo  architetto  Orazio 
Pacciotto ,  che  vuole  il  forte  di  Cuneo  in 
essere  per  tutto  ottobre ,  e  che  vi  sarà 
buona  provvisione  di  danari 

Il  Cardinale  Bobba  scrive  al  Duca 
aver  il  Papa  detto  al  Vescovo  Ferragatta, 
che ,  se  S.  A.  non  fa  morire  quell'eretico 
relapso  di  Vercelli ,  come  prescrivono  I 
canoni  ,  conoscerà  che  lo  sue  lettere 
hanno  poca  forza  e  sarà  costretto  per  sua 
dignità  a  richiamare  il  Nunzio. 

Creazione  del  Magistrato  del  Consolato 
e  Commercio. 
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Cose  NoUbili 


In  Mttuilo  a  sentenza  dH  Seiuto  l'UnU 
versiti  è  trasferita  da  Mondovì  a  Tarino, 
dove  cominciano  le  lezioni  il  3  novembre. 

VI  al  B(!giuiigoao  Proreasorl  GiaconM 
Ciijeclo,  gToa  lume  delia  giuriRprudmi», 
il  quale  ,  ricercato  piii  volto  con  calde 
litanie  d'abbracciare  la  pretesa  rìfortpa , 
perpetuamente  rispondeva  :  NihU  hoc  ad 
«Nclw»  Praelmii.  Giovenals  Anclna  me- 
dico ,  poi  frale  de  l'oratorio ,  in  fine  Ve- 
scovo di  Saluzzo  ;  Teodoro  Rendlo ,  da 
Scio,  Professore  di  lingua  greca. 

Sélef!  azione  creata  per  sopra  In  te  edere 
alla  introduzione  d'arti  e  manifatture  In 
Piemonte. 

Gic.  Paolo  Faxok)  mandato  a  llllano  a 
condur  tevoranti  per  Introdurre  a  Nizza 
Tarte  delta  lana. 

n  Duca  ordina  ai  riformati  di  allonta- 
narai  da'  suoi  Stati ,  se  non  sono  disposti 
■  vivere  cattolicamente.  E  ciò  in  termine 
di  due  mesi ,  dando  loro  termine  un  anno 
ed  allenare  i  loro  beai ,  dichiarando  che 
dove  vi  sono  due  religioni  non  vi  può 
essere  quiete  pubblica.  Il  che  è  vero 
quando  v'è  fanatismo  dall'una  o  da  ambe 
le  parti  epoca  forza  in  chi  rtgge.  Tale  di- 
sposizione non  fu  peraltro  eseguita  ,  aven- 
do saviemente  il  Duca  pensato  di  non 
perseverare  in  silTatlo  rigore  non  con- 
forma alle  sue  opinioni  moderate ,  ma 
impostogli  dalia  Corto  di  Roma. 

Tiene  a  Torino  un  inviato  straordina* 
rio  di  Massimiliano  11  Imperatore;  Sitfre- 
do  litiero  Barone  di  Slubnitz  e  Rabe- 
slaia. 

Uedarae  la  Duchessa  fa  scrivere  ad 
Emanuele  Filiberto ,  che  si  trovava  a 
Borgo  in  Bressa ,  dal  Gran  Cancelliere 
Langosco  ;  ■  Il  Duca  di  Nevers  ha  chiesto 
di  poter  levar  gente  nei  suoi  paesi  per 
servizio  del  Be.  Madama  si  é  riservata 
di  consultar  V.  A.  Perù  te  dice  che  badi 
bene  di  non  prender  in  groppa  gli  affari 
degli  altri ,  sì  che  venga  a  pregiudicare  1 
suoi.  Madama  ba  sospetto  che  5.  A.  vo- 
glia passare  in  Francia  In  servizio  del 
Re  lo  questo  suo  gran  bisogno  ;  cosa  che 
in  modo  nissuoo  non  vorria.  Madama  non 
si  può  dar  pace  che  si  trattenga  tanto 
lungamente  lontano  con  questi  commo- 
vimenti e  se  ne  stia  cosi  slcnro,  mas- 
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166T,  W  febbraio.  Ko  V, 
abolilo  it  nome  di 
Cardinali,  che  d&VMl 
ancora  fuori  di  Ba 
Al  aaccidoti  incai 
nuli,  rloè  flMamenta 
deputati  Blla  nflIcU- 
tura  d'BlcuDS  chleae 
prlnoipnll,  lo  riaa 
al  soli  mombri  del  Ba- 
erò CoUeBlo. 
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fi  18  ottobre. 


n  22  ottobre. 


ff  4  dlcem... 


Cose  Notabili 


sime  essendo  tanto  odiato  dagli  Ugonotti 
come  sa  ». 

Emanuele  Filiberto  da  Borgo  in  Bressa 
avea  mandato  qualche  aiuto  al  Presidente 
Birago  a  Lione  contra  gli  Ugonotti ,  che 
s'erano  sollevati  e  avean  posto  l'assedio 
a  Macon.  Nell'opporsi  ai  progressi  degli 
Ugonotti  in  Francia,  Emanuele  Filiberto 
difendeva  i  propri  Stati.  Per  questo  flne 
levò  compagnie  a  cavallo  e  celate  a  Mo- 
dena ,  Urbino ,  Parma ,  e  nei  dominii 
Veneti  e  Lombardi.  Vengono  quai  capi  di 
esse  Cesare  Piovena,  il  Saviolo,  Marco 
Antonio  da  Gagliano,  tre  Martinengbi  ed 
altri  dei  Vitelli ,  Rangoni ,  Brunoro,  Zam- 
peschi  (col  carico  di  Colonnello  di  da. 
gente  celate  ). 

Breve  del  Papa,  che  manda  Annibale 
Rucellai  a  fin  che  persuada  il  Duca  di 
Savoia  a  dar  soccorso  al  Re ,  a  mostrare 
aUe  tenebre  di  quel  regno  il  lume  della 
mente ,  del  coraggio  e  deUa  pietà  sua. 

Il  Duca  costituisce  il  Magistrato  della 
Riforma  degli  studi ,  e  lo  compone  d'alti 
e  dotti  uomini.  Dell'Arcivescovo  Girolamo 
della  Rovere  ,  del  Gran  Cancelliere  Lan- 
gosco ,  di  Cassiano  dal  Pozzo,  di  Ottaviano 
Osasco  giurisconsulti ,  i  due  ultimi  di 
gran  fama,  di  Filiberto  Fingono  storico 
illustre  e  Consigliere  di  Stato  ec. 

L'Abate  di  S.  Solutore  (Parpaglia), 
Ambasciatore  di  Savoia  a  Roma,  nega 
sulla  dannazione  dell'anima  sua  di  aver 
fatto  mali  uffici  presso  al  Papa  contra  al 
Re  di  Francia. 

Monsignor  della  Croce  (Ravoyre), 
Ministro  di  Savoia  a  Vienna ,  scrive  :  «  Che 
il  Conte  di  Salm ,  capitale  nemico  dei 
cattolici ,  ha  detto ,  come  egli  sa,  che 
Sua  Altezza  ha  consigliato  Spagnaa  mandar 
l'esercito  in  Fiandra  ,  e  che  gli  Ugonotti 
non  hanno  più  capital  nimico  di  S.  A.  ; 
ma  che  si  guardi ,  che  all'  ultimo  la  di- 
sperazione fa  far  delle  cose  assai  ». 

Accennava  alla  catastrofe  del  Duca  di 
Guisa. 

Si  riduce  alla  metà  il  tasso  ;  si  torna 
alla  gravezza  del  sale;  s'impone  gabella 
sulle  carni  e  sul  vino ,  il  tutto  per  ba- 
stare alle  spese  che  necessitava  la  forti- 
ficazione e  la  difesa  dello  Stato;  il  quale 
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«qaislsli  u  lardati 

isn. 

lascialo  com'  era  ei  sarebbe  di  duovo  po- 

C  reazione  del  ma  rì  si  rato  sopra  le  acque. 

Privilegi  a  Ulchela  Basili,  veneziano, 
per  fabbricar  saie  a  Nizza. 

ID  luogo  della  carica  ulwlila  di  Mare- 
sciallo di  Savoia  EmBnuelo  Filiberlo  crea 
quella  di  Gran  Maestro  dell' A  r  ligi  ieria,  e 
Vi  deputa  Gian  Giacomo  di  Bernezlo. 

Ordine  del  Senato ,    che,    succedendo 
qualche  rissa  ,  se  ne  dia  segno  colla  cam- 
pana del  Couiune  e  si  serrino   sohilo    le 

ferite,  i  colpevoli  non  possano  scampare, 
n  Gran  Cancelliere  Laugosco  ne  dà  avviso 
al  Duca. 

tua 

Il  Duca  fa  rivedere  dalla  Camera  le 
passate  alienazioni  dei  beni  demaniali. 

1M8.   t  aicoito.    Uarte 
del  Ba  di   Portog^o 

Ritiene  al  suo  servigio  Giovanni  Chrie- 

laltagliii  d'Alcazar. 
Il     Comiacla  la  rivolu- 

legno. 

ziono  do'  Paesi  BnsaL 

A   sopravvedere   le  merelrici  e  i  va- 

Capo di  essa  Gogliel-    ' 

gabondi ,  in  luopo  dell'antico  Podestà  dei 

mo  di  Hauau  .  Prìa- 

Ribaldi,    cbe  all' occorrenza  faceva   an- 

clpe  d' Grange.                  i 

cbe  il  boia,  si  deputa   un  UfUcìale  cbia- 
raalo  Cavaliere  della  virtji. 

*     Mnora  Gabriele   da   , 
Calano ,    Veaoovo    di    ; 
BaluKM,  ginreconaul-   1 
to ,  filosofo  ed  elleni- 

sta, con  fesa  ore  di  Ca-    1 

teHoa  de'  Medici. 

A  Thonon.  Tratlalo  di  pace  ed  allean- 

156». KlooolÙ  Franco  di   1 

ClablBie. 

za  col  Vallese.  Confi^rma  dell'alleanza  del 

Benevento,  poeta  sa. 

<SS8.  Resliluxione  at  Duca  de'paesl  occu- 

RalitMQ dai  rulli- 

pali  Odo  al  ponto  di  S.  Gingolpb. 

0     CoBlmo    de'  Medfiii 

>ian>    ™     vigor    itili 

creato  dal  Papa  Gran- 

pa«    .  mmon. 

a  Francia  II  permesso  di  far  mossa  d'eser- 

duca  di  TosuD». 

cilo  nel  suo  Stato. 

Oltaviano  Cacherano    d'Osasco,    se- 

condo Presidente  del  Senato  di  Piemonte 

pubblica    la   prima    raccolta    delle    De- 

cisioni. 

Cittadinanza  torinese  data  ad  Ottavia- 

S.  A.,  ed  allo  storico  Filiberto  di  Pingon. 

Si  era  data  un  anno  prima  a  Francesco 

Paccbiollo,  altro  e  plii  celebre  logegneru 

del  Duca. 

IBTO,  B  n»g. 

Trattatodi  alleanza  con  Berna.  Si  ram- 

ISTO. Morte  di  Casalano 

mentano  quelli  dd  H9S  e<S09. 

dal  POEio,  Presidente 

Accordo   provvisorio   delle    differenze 

del  Senato  di  Piemon- 
te, e  autore  di  opere 
legali  Btimate. 

con  Ginevra  a  mediazione  dei  Bernesi.  SI 

ricordano  ì  trattati   di    Losanna  e  Nyon 

del  Ì5U. 
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ff  24  settem. 


1572,  14  gen  . 


r>  17  gennaio. 


n  19  maggio. 


n  28  loglio... 


n  18  settem. 


Cose  Notabili 


Ordine  a  tulli  i  poveri  fore.stieri  di 
sgombrare  da  Torino  in  termine  di  2V  ore 
pel  sospetto  di  peste. 

Costruzione  d'un  teatro  anatomico  a 
Torino. 

Bastiano  dei  Grazioli  di  Castrocaro  go- 
vernatore di  Torino.  Era  morto  in  mag- 
gio 4694. 

Ordine  per  la  consegna  delle  bocche 
umane  e  delle  granaglie. 

Divieto  di  portar  armi  anche  ai  capi  od 
abbati  delle  abbazie  o  compagnie  gioiose. 

• 

Andrea  Provana,  detto  Monsignor  di 
Leini,  serve  splendidamente  con  tre  gale- 
re piemontesi  nella  battaglia  di  Lepanto. 

Il  Duca  impone  a  Francesco  Moschi  ni, 
che  stava  allora  a  Roma,  di  procurargli  qual- 
che cosa  di  buono  delle  anticaglie  romane. 

Tiene  al  suo  servigio  Alessandro  Ar- 
dente pittore  di  Faenza. 

Divieto  ai  sudditi  di  recarsi  a  servir 
Principi  forestieri ,  pena  la  vita. 

Confermato  più  volte  dai  successori 
nel  4625, 4639, 4656  (esteso  in  questa  occa- 
sione specialmente  agli  artisti  eagricoltori). 

Ordine  per  la  riparazione  delle  strade 
e  dei  ponti. 

Divieto  agli  ecclesiastici  di  chiamare 
innanzi  ai  giudici  ecclesiastici  i  laici  per 
azioni  meramente  personali  e  profane. 

Divieto  ai  sudditi  di  studiare  e  d'ad- 
dottorarsi fuori  Stato. 

Scrive  al  Duca  il  Signor  di  San  Paolo, 
che  continua  la  strage  degli  Ugonotti  na- 
scosti nelle  case  ,  che  poi  si  gettano  nella 
Senna ,  e  che  intanto  si  favoriscono  con 
ogni  mezzo  gli  Ugonotti  delle  Provincie 
unite  e  il  Principe  d'Oranges;  che  anzi  il 
Duca  d'Angiò  ,  fratello  del  Be  ,  ha  detto 
al  Sire  di  Cocconà  .- 

L'on  pense  maintenant ,  que  nous  avons 
ainsy  tratte  VAdmiral  et  ùs  siens,  que  nous 
serons  bien  et  en  pais  avec  le  Roy  (SEtpor 
gne  ;  mais  il  se  verrà  bien  auttrement  », 

Chiama  da  Venezia  Niccolò  Bevilacqua , 
diligente  ed  elegante  tipografo  ;  instituìsce 
e  privilegia  la  Compagnia  della  stampa  , 


Sincronismi 


1570.  Muore  Paris  Bor- 
done ,  pittore  di  Tre- 
viso. 

Il  Maore  Benvenuto 
Cellini. 

n  Riunione  de*  sette 
Paesi  Bassi. 


1571.  I  Turchi  tolgono 
Cipro  ai  Veneziani. 

fi  Gran  vittoria  na- 
vale della  Lega  Cri- 
stiana a  Lepanto  con- 
tro ai  Turchi.  V'ebbe 
gloriosa  parte  Savoia. 


1572,  80  aprile.  Muore 
8.  Pio  V.  Il  18  mag- 
gio seguente  è  eletto 
Gregorio  XIII  (Buon- 
compagni). 

n     II  24  agosto.   Stra- 
ge  degli  Ugonotti  in 
Francia. 
Carlo  IX  ,  Re. 

n  Muore  Pietro  Are- 
tino, scrittor  vende- 
reccio, maledico ,  soz- 
zo ,  irreligioso  ,  chia- 
mato a'suoi  tempi  con 
enorme  abuso  di  vo- 
cabolo il  divino.  Miseri 
tempi  in  cui  la  forma 
e  l'audacia  degli  scritti 
prevalevano  alla  so- 
stanza. 

fi  16  agosto.  Mustafà 
Bassa  fa,  contra  i 
patti  della  resa ,  ta- 
gliar il  naso  e  le  orec- 
chie e  scorticar  vivo 
Marcantonio  Braga- 
dino  nobile  Veneto , 
che  aveva  sostenuto 
per  11  mesi  l'assedio 
di  Famagosta. 
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SPBCCmO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prìoeipi, 

Domiig 
acqaiilati  o  perduti 


BMASUILB  FlLIBBBTO 
167S. 


167t  0  167S. . 


167S,  1.^  gen. 


«5  dicembre. 


dose  Notabili 


di  cui,  per  darle  credito,  egli  stesso  si  fece 
azionario  ;  n'  avea  cinque  carati ,  uno  dei 
quali  cedette  poi  a  Monsignor  di  Racco- 
nigi ,  cioè  a  Bernardino  II  di  Savoia  suo 
cugino.  La  cittA  s' oppo^  a  tale  privilegio 
e  fece  istanza  presso  al  Senato  ed  alla 
Camera,  perchè  non  l'interinasse. 

Emanuele  Filil>erto  rinnova  con  di- 
versa forma  e  fine  diverso,  1*  Ordine  di 
S.  Maurizio.  Gregorio  XllI  gli  unisce 
l'Ordine  di  S.  Lazzaro.  I  due  Ordini  riu- 
niti aveano  per  iscopo  la  guerra  centra 
gli  infedeli ,  V  assistenza  ai  leprosi  e  ad 
altre  specie  di  malati.  Si  fecero  con  frutto 
dairAmmiraglio  Andrea  Provana  e  da'suoi 
Luogotenenti ,  cavalieri  di  quest'Ordine  , 
alcuno  ceravano  contro  ai  Barbareschi. 
Ma  presto  cessò  quello  ardor  guerriero  ed 
invece  s'allargò  l'esercizio  dell' ospitalità. 

L' insigne  Ordine  geminato  venne  poi 
dall'Augusto  Carlo  Alberto  nel  4834  ,  e 
negh  anni  seguenti  ampliato  e  condotto 
a  maggiore  splendore;  riformato  da  Vit- 
torio bimanuele  11  nel  4854  e  nel  4868.  Esso 
esercita  la  carità  verso  i  poveri,  l'ospi- 
talità cogli  infermi  e  coi  leprosi,  che  è 
il  fine  speciale  dell'Ordine  di  S.  Lazzaro  ; 
promove  il  divin  culto  e  la  cattolica  fede  , 
sussidia  la  pubblica  istruzione ,  impedisce 
lo  sviluppo  del  cretinismo,  premia  con 
decorazioni  e  pensioni  i  servigi  militari  e 
civili  resi  allo  Stato,  sparge  beneficen- 
ze In  tutti  i  luoghi  dove  ha  possessioni  od 
ospizi. 

Filippo  d'Este,  genero  d'Emanuele 
Filiberto,  va  suo  Ambasciadore  a  Roma 
a  prestar  obbedienza  al  nuovo  Papa.  Ago- 
stino Bucci,  medico  e  filosofo,  celebre 
oratore  dell'Ambasciata. 

Emanuele  Filiberto  autorizza  il  Duca 
di  Nemours  e  del  Genovese  ad  affrancare 
le  persone  de'suoi  tagliabili.  La  Camera 
de'Conti  fa  rimostranze ,  alle  quali  il  Duca 
non  attende.  (Sua  lettera  del  3  luglio  4572 
alla  Camera). 

Erezione  del  Consiglio  Criminale  nel 
Senato  di  Piemonte. 

Ordine  agli  Avvocati  e  Procuratori  di 
compilare  i  processi  in  lingua  italiana , 
massime  in  tutto  ciò  che  concerne  il  fatto. 

Cittadella  di  Mondovi  edincata  da  Fer- 
rante Vitelli ,  celebre  Ingegnere  perugino. 


SiDcroDi» 


1573  circa.  Muor 
gelo  Allori ,  de 
Bronzino,  pitto 

ff  Muore  Jacopo 
rozzi  da  Viguol 
chitetto  e  scritt 

«I  Muore  in  Toi 
celebre  Niccoli 
vilacqua,  stami 
del  Duca  di  Sa 
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Addì,  Nimi  dei  Priocipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


Bmarublb  Filiberto 
1573. 


1574, 6  mano. 


Il  tt  aprile. 
»  16  settem. 


Il  dicembre. 


1576,  IS  mar. 

(Aoqnùteli) 

Tenda,  il  Maro  e 
PreUu 

In  permuta  da  JB«- 
nuta  d*  Ur/è,  ConUsta 
di  Ttnda^  cui  diede  i 
femdi  di  BtvoU  e  Baugi. 

w  norembre. 


Cose  Notabili 


Sette  animosissime  in  quella  terra , 
capaci  di  qualunque  eccesso  per  disfarsi 
a  vicenda.  Così  il  Governatore  Ferrante 
Vitelli. 

Ordine  perchè  le  relazioni  delle  cause 
si  facciano  In  presenza  degli  Avvocati  e 
Procuratori  delle  parti. 

Ordine  per  la  consegna  dei  forestieri. 

Muore  in  Torino  Margherita  di  Valois, 
moglie  del  Duca  Emanuele  Filiberto,  prin- 
cipessa di  molte  lettere ,  d'acuto  ingegno 
e  di  gran  giudizio. 

I  Francesi  rendono  al  Duca  Pìnerolo 
e  Savigliano.  Gli  Spagnuoli  Asti  e  Santià. 

Mali  umori  d'Emanuele  Filiberto  verso 
la  Camera  de'Con^i  per  gli  impedimenti 
che  suscita  da  quattro  anni  al  possesso 
del  feudo  di  Villars  comprato  dal  Sire  di 
Boyvin  agente  del  Re  Cristianissimo,  con 
pieno  gradimento  del  Duca.  Altri,  nò  pic- 
coli risentimenti  ebbe  il  Duca  con  quel 
Magistrato  per  le  opposizioni  fatte  alla 
Contessa  di  Pancalieri,  governatrice  di 
Carlo  Emanuele  I ,  cui  s'era  ceduto  il 
feudo  di  SUTrivier  (4375) ,  ed  alla  per- 
muta fatta  da  Renata  d'Urfé,  Contessa 
di  Tenda  ,  d' essa  contea  di  Tenda  coi 
feudi  di  Baugé  e  di  Rivoli. 

La  Camera  obbediva  troppo  fedelmente 
alla  propria  missione  di  impedir  le  alie- 
nazioni de'  beni  demaniali:  nò  poteva  sem- 
pre 0  sapeva  farsi  capace  delle  alte  ra- 
gioni di  Stato  che  moveano  il  Duca. 


Emanuele  Filiberto  profferisce  egli  stes- 
so sentenza  in  una  causa  della  città  di 
Chiari  centra  Revigliasco ,  dopo  d' aver 
preso-  il  voto  del  Senato  di  Savoia  e  del 
Collegio  de'GlurIsperlti  di  Pedova;  voto  che 
manda  ad  eseguire.  Alcuna  volta  il  Duca 
Intervenne  egli  stesso  nei  Magistrati  per 
darvi  qualche  disposizioDe  sovrana  :  il  che 


SÌDcroDÌsmi 


che  Tavea  ehlamato  da 
Venezia  in  settembre 
dell'anno  precedente. 
Continuò  la  stam- 
peria ne*  snol  eredi. 

1674.  Maóre  Carlo  IX  Re 
di  Francia.  Oli  sue* 
cede  Arrigo  III,  già 
Re  di  Polonia  (ultimo 
della  stirpe  de' Vaiola). 

«  Muore  Giorgio  Va- 
sari, pittore,  archi- 
tetto e  scrittore. 


1676.  Muore  a  Roma 
Marcantonio  Bobba 
Cardinale ,  già  Vesco- 
vo d'Aosta  ed  Inviato 
di  Savola  al  Concilio 
di  Trento. 

«  Muore  a  Camerano 
presso  Asti  Federigo 
Asinari ,  Conte  di  Ca- 
merano ,  poeta  tragi- 
co ,  superiore  d'assai 
al  Trisaino;  la  sua 
Gismonda  tu.  attribui- 
ta al  Tasso. 

N  Muore  a  Torino  Pie- 
trino  BelU  d'Alba, 
OonsigUer  di  Stoto, 
•autore  dell'opera  De 
fi  miUtoH  «1  h€Uo. 
Venet.  t608. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Dominj 

acquistati  0  perdati 


EMAHUSLB  FlLlBBBTO 
1676. 

N  16  dieem. 


1676,  M  feb.. 


«  18  aettem. 


n  7  dieemb. 


(  Accfautati  ) 

Venduta   a    Imi   dai 
Ditria, 

1677,  SS  apr. 


1678,l."mag. 


n  8  maggio. 


Cose  Notabili 


si  chiamava  Ìd  Francia  tenere  un  letio  di 
gHathUa, 

S.  A.  accetta  il  principio  del  libero 
esercizio  delle  arti. 

Condono  della  metà  del  dazio  a  chi 
introdurrà  mercanzie  d'Italia  in  Fiandra, 
e  viceversa. 

Privilegio  per  la  fabbricazione  di  panni 
lani  e  per  la  lavoratura  dei  rifiuti  della 
seta. 

Filiberto  Ferrerò,  Conte  di  Masserano, 
il  quale  avendo  cresciuto  la  dote  della 
badia  Ji  S.  Benigno  ne  aveva  il  patronato, 
lo  cede  al  Duca  di  Savoia ,  che  gli  resti- 
tuisce Crevacuore ,  di  cui  si  riteneva  nullo 
l'acquisto. 

Ossa  d'Amedeo  Vili  trasferite  a  Torino. 

Cresce  per  tal  guisa  V  estensione  della 
sua  riviera  marittima,  e  si  assicura  verso 
il  mare  un  passo  più  agevole  che  il  Collo 
di  Tenda. 

Il  I>uca  pone  la  prima  pietra  della 
chiesa  de'  Gesuiti  a  Torino  ,  bel  disegno 
del  Pellegrini. 

Regole  per  T  istruttoria  de' processi. 

Fra  le  quali  l'ottima  disposizione,  che 
chiunque  medichi  alcun  ferito  o  battuto 
è  obbligato  a  darne  parte  al  Giudice  fra 
U  ore. 

Con  editto  del  6  d'ottobre  il  Duca 
hauendo  sempre  desiderato  di  far  ammini- 
strare hiAona  e  breve  giustizia  ai  popoli , 
come  ha  mantenuto  due  Senati ,  così 
stabilisce  due  Camere  distinte  una  a  To- 
rino, l'altra  a  Ciamberì. 

Privativa  concessa  per  la  fabbrica  ed 
il  commercio  de'  vetri  in  Torino  e  nel 
Canavese. 

Ordine  che  le  concessioni  passate  e 
future  di  beni  demaniali  sieno  interinate 
dalla  Camera  dei  Conti. 

Trattato  di  Torino.  Lega  coi  Cantoni 
Svizzeri  cattolici.  -  Danari  d*vnione  e  di 
pace  promessi  dal  Duca  per  mantenere 
a  Torino  un  certo  numero  di  studenti 
svizzeri. 


SiDcronìsmi 


1676.  Bifbrma  della  Ck>- 
Btitozione  di  Genova. 

fi     Morte  del  Tlilaiio.. 

fi  Rodolfo  n  Impera- 
ratore* 

fi  Torquato  Tasso  è 
ereato  istoriofl^rafò  di 
Alfonso  II,  Doea  di 
Ferrara. 


1677.  I  Paesi  Bassi  me- 
ridionali (Belgio)  si 
sottomettono  a  Filip- 
po II ,  Re  di  Spagna. 


1578.  Maore  Don  Giulio 
Clovio,  celebratisslmo 
fra  i  pittori  in  mi- 
niatura. 
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Aiuii,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domii\j 

aequislall  o  pcrduli 


ElUJCUBLE  FlUBKBTO 
1678. 


r. 


1579 


1580,  16  mag. 


1»  80  agosto. 


Cose  Notabili 


Viene  a  Torino  Torquato  Tasso.  È  ben 
accolto  da  Filippo  d'Este,  genero  del  Duca, 
e  da  Dnaanuele  Filiberto.  Rimane  a  To- 
rino 4  mesi.  Visita  il  Parco  e  vi  prende 
ridea  dei  giardini  di  Armida.  Scrive  a 
Torino  il  Dialogo  della  Nobiltà  ,  intitolato 
il  Forno  ^  nel  quale  introduce  a  parlare 
Agostino  Bucci ,  celebre  professore  di 
filosofìa  nell'Università  di  Torino,  e  An- 
tonio Ferini ,  illustre  gentiluomo  mode- 
nese, ambedue  familiari  di  Filippo  d'Està. 

Nuovi  ordini  e  decreti  intomo  alle 
cause  civili ,  ed  intorno  alle  causo  crimi- 
nali. Riforme  legislative. 

Il  Duca  fa  trasportare  la  Santa  Sindone 
a  Torino ,  affine  d'abbreviare  il  viaggio  a 
S.  Carlo  Borromeo ,  che  veniva  pellegri- 
nando pedestre  a  venerarla ,  secondo  il 
voto  fatto  in  occasione  della  pestilenza. 

Si  batte  una  moneta  d'argento  coli* im- 
magine del  Sacro  Sudario. 

Emanuele  Filiberto  riordina  il  sistema 
monetario  con  molta  sapienza ,  a  soldi , 
lire  e  scudi ,  e  di  buonissima  lega. 

Va  in  Portogallo  Carlo  della  Rovere 
per  preparare  colatamente  gli  animi  dei 
popoli  in  favor  di  Savoia  per  la  succes- 
sione di  quel  regno.  I  popoli  pare  che 
amino  Savoia ,  ed  è  certo  che  detestano 
Castiglia.  Ma  in  gennaio  del  4580  scrive 
Della  Rovere ,  che  la  cosa  par  chiarita 
in  favor  di  Castiglia,  accostandosi  la 
maggior  parte  dei  Nobili  e  dei  Prelati 
alla  volontà  del  Re ,  il  quale  si  consuma 
tra  le  discordie  dei  partiti  ;  volendoci  un 
miracolo  a  tenerlo  vivo.  Difatti  il  Cardi- 
nale Infante  Re  Don  Enrico,  mori  il  34 
dello  stesso  mese. 

(  Arch.  gener.  del  Regno  ). 

La  Compagnia  dì  S.  Paolo ,  che  tanto 
avea  già  operato  per  conservar  la  fede 
cattolica  ,  si  segnala  per  opere  di  benefi- 
cienza  ;  e  fonda  un  nuovo  Monte  di  Pietà 
in  surrogazione  dell' antico,  cessato  da 
molti  anni. 

Ordine  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
comunali. 

Emanuele  Filiberto  muore  a  Torino  in 
età  d'anni  52. 

Dalla  grandezza  delle  cose  operate  in 
breve  spazio  di  tempo  si  scorge ,  che  que- 
sto Principe  può  considerarsi  come  qd  se- 


SiDcroiiismi 


1579.  Lega  d'Utrecht 
de'  Paesi  Bassi  setteo- 
trionall  contra  Filip- 
po II. 

«  Torquato  Tasso  rln- 
chioso  nello  spedale 
41  8.  Anna. 

«  84  agosto.  Maore  a 
Parigi  il  famoso  Car- 
dinale De  Beta. 


1580  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  Infknte ,  Re 
Don  Enrico ,  Filip- 
po n  occupa  il  Por- 
togallo. 

Il  Maore  a  Firame 
Vincenio  Borghlnl  , 
illnstratore  delle 
ttcbità  patrie. 

87 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 

acquistali  o  perdati 


EMAMUKLB  FlLlBEBTO 
1680. 


Cose  Notabili 


conilo  fondatore  della  Monarchia.  Dei  due 
flagelli  del  medio  evo,  che  erano  l'estrema 
divisione  della  sovranità  e  l'estrema  de- 
composizione della  proprietà;  il  primo 
già  più  non  esisteva ,  il  secondo  era  stato 
assai  diminuito  In  ciò  che  avea  di  più 
esiziale. 


Le  classi  laboriose  eran  guardale  con 
dispregio  dal  filosofo  Platone.  Il  filosofo 
Cicerone  scrivea  :  Nec  quidquam  ingenuum 
potesl  habere  officina. 

Miglior  filosofo  dì  lorb  questo  Duca 
pregiava  i  valenti  operai ,  li  facea  cer- 
care anche  in  lontani  paesi ,  li  ammet- 
teva a  famigliari  colloqui ,  non  disdegnava 
trattare  colla  vincitrice  sua  roano  le  arti 
fabbrili. 

Emanuele  Filiberto  fu  il  primo  che 
separasse  intieramente  (  per  consiglio  di 
Monsignor  di  Collegno)  Tamministrazione 
della  sua  casa  da  quella  dello  Stato  e  dai 
conti  del  Tesorier  generale ,  e  la  ordi- 
nasse a  un  modo  splendido  ad  un  tempo 
ed  economico,  valendosi  per  le  cariche 
di  corte  dei  Cavalieri  della  nuova  equestre 
milizia  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Fiorirono  nel  suo  Stato  e  sotto  al  suo  Re- 
gno tra  i  pittori  alcuni  dei  Giovenone  ed  il 
Lanino  da  Vercelli ,  Alessandro  Ardente  , 
Alessandro  Serra  da  Torino ,  Jacopo  Ros- 
signoli  da  Livorno  in  Toscana ,  molto  da 
lui  adoperato.  Furono  a'  suoi  servigi  Gio- 
vanni Chriegher  Nobile  di  Pomerania  ,  in- 
tagliatore ,  Mario  Dalvigi ,  Francesco  Pac- 
ciotto  da  Urbino,  A.  Palladio  ingegneri  , 
Iacopo  Mayetto ,  maestro  di  far  orologi , 
Gian  Battista  Benedetti ,  veneto ,  e  molti 
altri  meccanici.  Dal  Benedetti  si  faceva 
ripetere  il  Duca  ogni  giorno  una  lezione 
d'Euclide  o  d'altro  matematico.  Emanuele 
Filiberto  parlava  sempre  italiano  ,  là  dove 
i  suoi  predecessori  avean  sempre  parlato 
francese  (  Morosini  )  ;  e  suoleva  dire  che 
da  tanto  più  è  un  uomo  deWaltro ,  quanto 
più  cose  sa. 

Partecipò,  è  vero,  questo  Principe 
agli  errori  del  suo  tempo  col  prestare 
fede  alle  promesse  degli  alchimisti.  Ma 
la  sua  curiosità  neirattendere  agli  speri- 
menti della  grand'arte  (  le  cui  ricerche 
per  uno  scopo  impossibile  furono  causa 
di  tante  belle  invenzioni)  procedeva  da 
quella  sete  di  scienza  che  stimolava  Talta 
sua  mente. 


SÌDCrODÌ« 


1580.  Muore  ti  I 
a  VeneziA. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perduti 


Carlo  Eminublb  I 
1580,  ottob. 


9  dicembre. 


1681  . 


158S,  7  geo. 


*  25  geDDAlo 


Il  l.*'  sett... 


fi  23  novem* 


9  15  dicenu 


168S,  i,^  geo. 


Cose  Notabili 


Giuseppe  Cambiano  di  RufRa ,  autore 
dell' Hisiorico  Discorso,  eletto  Gran  Maestro 
d'Artiglieria. 

Carlo  Emanuele  I  assegna  un  annuo 
censo  di  scudi  600  d'oro  all'Albergo  di 
virtù;  già  ideato  e  sussidiato  dal  padre  ; 
ma  fondato  da  alcuni  privati ,  affine  di 
insegnarvi  gratuitamente  ai  poveri  l'eser- 
cizio delle  arti  meccaniche. 

Carlo  Emanuele  caccia  gli  Ebrei  por- 
toghesi dallo  Stato. 

Ricompra  Rivoli  stato  infeudato  alla 
Dama  d'Urfé. 


Ordine  ai  mercatanti  di  eleggere  in 
ciascun'arte  un  priore  e  due  mascari  per 
invigilare  sui  disordini  e  sugli  abusi. 

Giambattista  di  Savoia  (della  linea 
di  Raoconigi  ) ,  Abate  di  S.  Benigno ,  Am- 
basciadore  al  Papa. 

• 

Privilegio  a  Gargante  e  Turchi ,  cittadini 
bolognesi ,  per  fabbricare  stoffe  di  seta  ne- 
gli Stati  del  Duca  e  specialmente  In  Asti. 

Editto  concernente  i  privilegi  dei  sol- 
dati, non  interinato  dai  Magistrati  del 
Senato  e  della  Camera  de' Conti,  salvo 
con  restrizioni  e  dichiarazioni ,  come  ac- 
cadde in  quel  secolo  e  nel  seguente  con 
qualche  frequenza. 

Dazio  dell'  entranea  per  le  merci  ohe 
s' introducono  in  Asti ,  Aosta  e  Susa. 

Nuove  Costituzioni  sulla  forma  dei 
processi ,  le  appellazioni ,  i  contratti  dei 
minori,  delle  femmine  ec. 

Divieto  ai  Fiscali  d'esaminar  gli  accu- 
sati ,  che  debbono  esaminarsi  dai  Giudice 
in  presenza  del  Fiscale. 

Privilegio  per  40  anni  a  Stefano  Pan 
e  Corrado  Franco  che  da  alcuni  anni 
hanno  introdotto  l'arte  d'imbiancare  e 
lavorar  la  cera  come  a  Venezia  e  Milano. 

Ordine  intomo  al  correr  le  poste. 


SincroDismi 


1581.  Muore  in  età  di 
anni  4»  la  Principeiaa 
EleoDora  d'Este. 

9  Maore  Kegron  di 
Negro  ,  Generale  di 
tutte  le^  Finanse  di 
Savoia,  la  cui  opera 
molto  giovò  a  rlato- 
rarle  e  creaeerle. 

1582 ,  24  febbraio.  Papa 
Gregorio  Xm  pabbll- 
ca  la  bolla  per  la  ri- 
forma del  Calendario. 

n  18  aprile.  Muore  in 
Torino  FiUberto  di 
Plngon ,  storico  ed 
Antiquario. 

fi  Fondasione  dell'Ac- 
cademia della  Cmaca. 


1583.  Muore  Arrigo  IIL 
Guerre  civili  per  la 
successione  ,  essendo 
il  legittimo  successore 
Arrigo  IV  ,  prota- 
atante. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqotsbli  o  perdali 


Cablo  Emahuble  I 
1584,  11  apr. 


1586. 


«  16  giagno. 


1586,  8  aprile. 


f)  12  settem. 


»  25  novem. 


dose  Notabili 


Editto  sopra  le  strade  e  i  ponti. 

Decreto  Intorno  ai  casi  d'espropriazio- 
ne forzata  per  utilità  pubblica  e  al  modo 
di  procedere. 

Capitano  Ascanio  Vlttozzl  d'Orvieto, 
architetto  ed  ingegnere  di  S.  A. 

Leoni  di  S.  A.  in  Moncalieri. 

Carlo  Emanuele  I  va  a  Saragozza  con 
seguito  di  nove  Cavalieri  dell'Annunziata 
e  di  94  altri  principali  Gentiluomini ,  e 
sposa  r  infanta  donna  Catterioa  ,  figliuola 
di  Filippo  II. 

Conduce  anche  seco  Giovanni  Carra- 
ca  ,  pittor  fiammingo ,  che  mandò  poi  di 
nuovo  in  Ispagna  nel  4594.  Pare  che  pri- 
ma di  venir  in  Piemonte  risedesse  in  An- 
versa. 

Spende  in  quel  viaggio  più  che  non 
ammonti  la  dote  promessa ,  la  quale  non 
gli  fu  mai  pagata. 

Muore  a  Saragozza  Giambattista  di  Sa- 
voia ,  cugino  del  Duca. 

Muore  in  Annecy  Iacopo  di  Savoia , 
Duca  di  Nemours  e  del  Genevese  ,  uno 
dei  principali  ornamenti  di  quella  stirpe. 

Renato  di  Lucinge  des  Alymes  e  Am- 
basciadore  di  Savoia  in  Francia.  Questi 
scrisse  :  Rerum  pene  loto  orbe  gestarum 
commentarti  dal  4572  aH58o,  e  grintitolò 
al  Duca.  Ma  poi  nelle  negoziazioni ,  che 
precedettero  la  pace  di  Lione  ,  si  guastò 
con  lui  ;  il  Duca  se  ne  tenne  mal  servito 
ed  egli  si  lagnò  con  lettere  a  stampa  del 
Duca.  Furono  nemici  mortali. 

Nascita  di  Filippo  Emanuele  Principe 
di  Piemonte  :  mori  in  Ispagna  il  9  feb- 
braio 4605. 

Si  deputa  in  ogni  Comune  un  panat- 
tiere ,  che  venda  pane  ai  poveri  secondo 
la*  tassa. 

Il  Duca  piglia  a  suo  carico  il  mante- 
nimento quasi  totale ,  dell'Albergo  di  virtù 
e  ne  regola  il  governo. 

Don  Amedeo  di  Savoia  mandato  a  Roma 
capo  deir Ambasciata ,  così  detta  ,  d'  ob- 
bedienza al  nuovo  Pontefice  ,  comincia  te 
pratiche  per  ottenere  gli  onori  della  sala 
regia  e  del  trattamento  regio;  ma  né  egli 
né  i  suoi  successori  nell'Ambasciata  nulla 


SÌDcroDÌsmi 


1584.  Guglielmo  d*Onuì- 
gè  vittima  di  wi  aa- 
sassloio. 

1»  Maore  San  Carlo 
Borromeo. 


1585 ,  10  aprile.  Muore 
Gregorio  xni.  -  Gli 
saccede  Sisto  V  (Pe- 
retti). 

N  Guerra  d'inchiostri 
tra  l'Accademia  della 
Crusca  e  Torquato 
Tasso. 


j 
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Anni,  Nomi  dei  Principi^ 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


ClRLO  EMINUBLR  I 
1586. 


1587,  8  mag. 


Cose  Notabili 


ottenDero  mai  su  questo  punto  dalla 
S.  Sede,  finché  la  Casa  di  Savoia  non 
aggiunse  al  mero  titolo  regio  di  Cipro  e  di 
Gerusalemme  una  effettiva  corona  di  Re  ; 
e  ciò  sebbene  fin  dal  secolo  xvii  gli  Am- 
basciadori  di  Savoia  godessero  gli  onori 
regii  a  Parigi ,  a  Madrid ,  a  Vienna ,  a 
Londra. 

Don  Amedeo  era  pure  incaricato  di 
domandare  : 

4.0  Che  nei  paesi  soggetti  a  Vescovi 
forestieri  i  Vicarii  foranei  avessero  pode* 
sta  di  giudicare  nelle  materie  ecclesia- 
stiche o  miste  in  prima  istanza,  aflinchò 
i  sudditi  del  Duca  non  fossero  tratti  in 
giudicio  fuori  del  suo  dominio  ; 

2.°  La  conUnuazione  della  prerogativa 
di  custodire  i  beni  ed  i  fruUi  dei  bene/iii 
vacanti; 

3.°  La  decima  di  scudi  ventimila  d'oro 
sui  beni  ecclesiastici. 

La  decima  fu  conceduta.  Non  venne 
mai  fatta  ragione  alla  prima  domanda , 
nò  ad  altre  fatte  in  seguito,  perchè  si 
assegnasse  a  nuovi  vescovadi  da  stabilirsi 
il  territorio  dipendente  da  Vescovi  stra- 
nieri ;  e  quanto  alla  custodia  dei  beni  e 
frutti  de'  t>enetizi  vacanti  spettante  alla 
corona,  dritto  antico  quanto  la  monarchia, 
continuarono  i  Nunzii  ad  impicciarsene 
tutte  le  volte  che  ne  trovarono  l'oppor- 
tunità, [>enchò  vigilasse  il  Magistrato  delia 
Camera  ad  impedire  tali  atti ,  ch'essa 
qualiticava  d' attentati  e  d' usurpazioni. 

Oratore  dell'  ambasciata  era  di  nuovo 
Agostino  Bucci. 

Un  anno  dopo,  essendo  Ministro  di 
Savoia  a  Roma  il  Marchese  Muti ,  rico- 
minciarono le  contestazioni  per  Tiodulto. 
Ma  se  conteslavasi  il  dritto  di  nominare, 
in  fatto  secondava  allora  la  S.  Sede  le 
proposte  del  Duca ,  ancorché  a  lei  non 
grate,  come  fu  quella  di  Monsignor  Pa- 
nigarola  per  Vescovo  d'Asti.  Ma  di  rado 
s'usò  tal  riguardo  ne'pontificati  d'Urba- 
no Vili,  d'Innocenzo  X,  e  dei  loro  suc- 
cessori tino  a  Benedetto  Xill. 

Muti  ricordava  al  suo  Duca ,  che  con 
Roma  convien  trattare  un  affare  dopo 
r  altro ,  non  molte  questioni  a  un  tempo. 

Il  Duca  paga  la  pensione  di  fanciulle 
povere ,  che  fa  educare  nel  monastero  di 
S.  Croce  di  Torino. 

Nascita  di  Vittorio  Amedeo  I  poi  Duca 
di  Savoia. 


Sincronismi 


1687.  Maria  Stuarda , 
B^oa  di  Scoila ,  de- 
capitata. 
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Anni,  Komi  dei  Princiin, 

Domiti 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acquiilnli  o  perdali 

OliU.0    EHAMURLB  I 

Si  TabbriCB  il  palano  vecchio  di  Torioo 

IMT. 

sdì  disegni  d'Ascnniu  Viuozii.  Vi  dipio- 

e  GIiicorDo  della  Portn 

Kono  il  gomito  0  IB  galleria  Giovanni  Car- 

■J[  8,  Pietro  sul  diae- 

racha  Osminingo,  e  Giacomo  Hossignolo. 
Lavoravo  allresi  pel  Duca  Giorgio  So- 

gai di  Miebelangelo. 

lerò  d'AleEiMndria ,  di   mano  del  quale 

■01»  a  leoni  ritraili  di  Principi ,  Prelati , 

Uioislri,  Cortigiani  di  Savola  ec. ,  fatti  a 

pastello,  che  si  conservano  IO  un  Codice 

della  Univerallè  di  Torinn, 

Altri  pittori  al   servigio  del   Lmca  si 

rammeotano  :  Francesco  Pozzo ,  Giovanni 

Maria  Scrollo ,  Bernardino  Mondino  ,  Pie- 

Iro  Francesco,  e  Giovanni   Francesco,  o 

Fraoceaclii. 

15B8.  IT  .pr. 

Nasce  Emanuele  Filiberlo,  secondoge- 
nito del  Duca  ,  che   Tu  poi  gran   Priore  e 
grande  Ammiraglio  di  Cartiglia  e  viceré 
di  Sicilia,  e  mon  a  Palermo  nel  mi. 

«  ta  setleni. 

La    presa   di   Carmagnola  ,    e   quindi 

(Ao,n.;rt.ti) 

Td  Talta  col  pretesto  di  premunirai  conlro 

Marchesato  di  Sai  uno. 

gli  Ugonotti  del  DulHnalo. 

Atrif,    ni!    «TWrM- 
(ojii     B<l      (raHolo     di 

livaiione  del  cotone  e  della  canna  a  mele. 

cui  gni  ojipTjMo. 

n  II  Ottobre. 

Creazione  del  Consiglio  delle  Finanze. 

15W 

Svizzeri    e   Francesi   fanno   guerra  al 
Duca  nel  Claljlese  e  nel  Foucigny. 

1583  ,  1   agosto.    Arrl- 
go  III  Ee  di  Francia 



Per  la  morie  d'Arrigo  111 ,  per  la  qua- 

É ucciso  da   Giacomo 

lità  d'Uaonollo  d'Arrigo  IV  e  le  discordie 

civili    che    agitano    quel    reame,    Carlo 

professor  di  luatsma- 

Emanuele   aspira    al    Irono   di    Francia, 

tlche  a  Pisa. 

come  discendcnlc  per  femmina  da  Fran- 

cesco 1. 

1500,  IO  fob. 

Ordine  pel   cnmparlimenlo   delle  Pro- 
vincie. 

1690-   Sfato  V    pnbbUea 
della  blbhla  clilamal» 

^ 

l  Provenzali,  nemici  dell'L'go™'!»  Ar- 
rigo IV,   chiamano  il  Duca  per  loro  Conia 

rulgaW. 
n      ti     BgOBto.     Muore 
BlBto  V.    Gli    aoecede 

e  Signore.  Egli  si  conduca  in  Ali ,  ove  è 

Urbano  VII ,  che  vive 

accollo  con  grande    fesla  ,  e   gli  è  dato  il 

pochi    giorai,    ed    è 

supremo  coniando   per   la   conserva^loue 
della  provincia  nella   fede  cattolica  e  pel 

Borrogato    da   Grego- 
rio XIV  (Sfondrati), 
cho  impera     meno   di 

manlenimenio  dell' HUlorilfi  regia. 

Abitava  a  Torino  un  Giovanni  Grandi , 

1.      Muore      a      Torino 

■■ 

piacentino,  geitaiore  di  lettere  dastamparB. 

GUmbitttista  Benedet- 
ti,   veneto  ,    celebra 
professore    di    mate- 
matica. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Carlo  Emamuelb  I 
1591,  11  mar. 


i>  G  settem. 


159S. 


1598,  10  gen. 


n  leaffosta 


1594,  8  feb. 


1595,  11  a{|:os. 


Cose  Notabili 


Nasce  l' infante  donna  Isabella  di  Sa- 
voia ,  figlia  di  Carlo  Emanuele  I  poi  Du- 
chessa di  Modena.  Morì  di  35  anni  in 
concetto  di  Santa. 

Battaglia  di  Pontcharra  vinta  da  Le- 
sdiguieres  con  tra  Savoia  e  Spagna.  Poco 
dopo  altra  vittoria  di  Lesdiguieres  a  Vinon. 

Lesdiguieres  in  Piemonte.  Prende  Ca- 
vour. I  nostri  s'impadroniscono  d'Eiilles. 

Ascanio  Vittozzi  è  deputato  Soprain- 
tendente  generale  delle  fortezze  di  Pro- 
venza. 

Nasce  il  Principe  Maurizio  di  Savoia, 
gran  protettore  di  letterati ,  figlio  di  Carlo 
Emanuele  I. 

Permissioni  del  libero  commercio  dei 
grani  e  d' ogni  sorta  di  vettovaglie  ;  uno 
de' rari  ed  involontarii  omaggi  antichi  ai 
buoni  principii  economici. 

Mediante  finanza  si  concede  agli  Ebrei 
facoltà  di  far  dimora  negli  Stati  Ducali 
per  anni  dieci.  Si  rinnova  poi  questa 
licenza  due  o  tre  volte ,  finché  tassati 
d'annua  finanza  rimangono  senza  nuove 
licenze. 

Devoluzione  del  feudo  dì  Crescentino 
al  Demanio  per  morte  del  Conte  Carlo 
Emanuele  Tizzone. 

Nascita  di  Polonia  Maria  ,  figliuola  di 
Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia ,  c|ie 
fu  monaca  del  terz' ordine  di  S.  France- 
sco. Morì  in  odore  di  santità  a  Roma  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi. 

I  nostri  s'impadroniscono  di  Bricbe- 
rasco.  Sottomissione  de'  Valdesi. 

Questioni  colla  S.  Sede  per  l'arresto 
di  Monsignor  Vizia ,  Vescovo  di  Vercelli, 
accusato  di  reato  d' alto  tradimento.  Fu 
poi  processato  dal  Papa ,  privato  del  ve- 
scovado e  bandito. 

Privativa  ad  un  Milonis,  detto  Dot- 
tazzi ,  della  vendita  della  semenza  di  bachi 
da  seta,  con  obbligo  di  farla  venire  di 
Spagna  e  di  venderla  ne'  luoghi  determi- 
nati. Fu  rivocata  nel  4597.  Rinnovata  in 
favor  d' altra  persona  nel  4623  ;  di  nuovo 
rivocata  un  anno  dopo,  lasciando  libero 


SiDcroDÌsmi 


1591.  Muore  Grego- 
rio XIV  il  15  ottobre, 
e  nel  penultimo  gior- 
no dell'anno  muore 
Innocenzo  IX  (Fac- 
chinetti)  suo  succes- 
sore. 


1592,  SO  gennaio.  Ele- 
zione di  Papa  Clemen- 
te Vili  (Aldobrandinl). 

Il  Muore  Jacopo  da 
Ponte,  detto  11  Bas- 
sano ,  pittore. 

1593.  Fondasi  in  Roma 
l'Accademia  di  San 
Luca.  Cesare  Arbasia 
da  Saluzzo,  pittore, 
se  non  fu  uno  degli 
Instltutori,  come  pare , 
fti  certamente  tra  1 
primi  accademici. 

N  Muore  in  Torino  il 
medico  Agostino  Buc- 
ci ,  celebre  professore 
di  filosofia ,  stato  ora- 
tore In  più  ambascia- 
te, e  molto  pregiato 
dal  Tasso.  A'  suol 
tempi  ebbero  fama  sei 
disputazlonl  da  lui 
pubblicate  sui  libri  di 
Aristotile  dell'anima. 


1595.  Muore  in  Torino 
Alessandro  Ardenti  di 
Faenza ,  pittore  di 
8.  A. 8. 

.9  Muore  8.  Filippo  Neri. 
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Aoni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistati  o  perdati 


Carlo  Emanuele  I 

1696. 


1696. 


Il  29  dicenib« 


XDVT •  •••••••• 


n  6  ottólire. 


Cose  Notabili 


quel  commercio ,  ponendolo  peraltro  sotto 
lavigilanzadel  magistrato  straordinario.  La 
privativa  fu  risuscitata  nel  4628.  Nel  4630 
si  prescrisse  la  consegna  de' bozzoli  del- 
TAstigiano  e  del  Monferrato. 

Tutti  i  provvedimenti  economici  pati- 
vauo  allora  di  tali  oscillazioni  ;  per  di- 
fetto di  principii  direttori  si  andava  a 
tentoni,  e  quando  una  dolorosa  espe- 
rienza provava  Terrore  si  faceva  il  con- 
trario ,  cercando  di  indovinar  il  bene.  Poi 
nuove  illusioni  e  nuovi  clamori  spingevano 
a  nuovi  falli. 

Sapere  i  principii ,  introdurli  ed  ap- 
plicarli con  misura  e  gradazione  ,  non 
lasciarsi  smuovere  né  dai  puritani  conci- 
tati ,  né  da'  malevoli  ;  nò  dagli  ignoranti , 
nò  dai  falsi  zelanti ,  usi  a  gridar  forte  , 
tali  sono  i  doveri  d'ogni  governo.  Ed  han- 
no falsi  zelanti  e  simulati  amici  tanto  la 
libertà,  quanto  la  religione  ed  il  principato. 

II  Duca  riprende  Cavour. 

Dopo  la  conversione  d'Arrigo  IV  alia 
fede  cattolica  cominciano  le  trattative  colla 
Francia  per  la  pace  ;  non  riescono  ;  si 
rinnova  la  guerra  nel  4597. 

Vittozzo  Vìttozzi  destinato  aiutante  di 
Ascanio  di  lui  zio. 

Essendosi  fatta  una  promozione  nu- 
merosa di  Cardinali ,  Carlo  Emanuele  si 
duole  risentitamente ,  che  ninno  dei  suoi 
raccomandati  vi  sia  compreso.  Il  Papa 
gli  risponde  :  «  È  strano ,  essendo  i  car- 
dinali consiglieri  del  Papa,  che  i  Prin- 
cipi vogliano  farvi  nominare  le  loro  Crea- 
ture. Che  direbbero  del  Papa  se  volesse 
avere  ne' Consigli  de' Principi  persone  di 
sua  confidenza  ?  » 

(  Leti,  del  34  agosto). 

Nasce  Francesco  Tommaso  di  Savoia , 
figliuolo  di  Carlo  Emanuele  I  capo  della 
linea  di  Carignano. 

II  Duca  permette  ai  Comuni  di  faro 
cumuli  di  grano ,  di  venderli  ai  poveri 
a  metà  del  prezzo,  compensando  dell'altra 
metà  sui  carichi  dovuti  all'  erario. 

Vittozzo  Vittozzi ,  Ingegnere  di  S.  A. 

Tipo  d'Ascanio  Vittozzi  per  la  livella- 
zione generale  della  città  di  Torino. 

Nascita  dell'Infanta  Francesca  Catte- 
rina  di  Savoia ,  Figlia  di  Emanuele  I.  Fu 


SiDcronì 


1597.  Ferrara 
Estensi  e  rii 
SUti  della  ( 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domii\j 

acquistali  o  perduli 


Cablo  Emanuelb  I 

1597. 

1598,  febbraio. 


n  2  maggio. 


n  21  settem 


li  22  settem. 


T)  s  dicem. . . 


1599,  2  giug. 


Cose  Notabili 


monaca  del  terz* ordine  di  S.  Francesco: 
morì  a  Biella  il  80  novembre  4644. 

Il  Duca  torna  a  Torino  dopo  49  mesi 
di  assenza. 

Pace  di  Vervìns  tra  Francia  e  Spagna , 
nella  quale  è  compreso  il  Duca.  Il  Papa 
arbitro  delle  differenze  tra  Savoia  e  Fran- 
cia pel  marchesato  di  Saluzzo. 

Carlo  Emanuele  rinnova  il  divieto, 
già  fatto  dal  padre ,  alle  gentildonne  vas- 
sallo della  sua  corona  di  maritarsi  con 
forestieri. 

Commissione  istituita  per  riveder  i 
conti  degli  spedali ,  e  meglio  ordinarne 
l'amministrazione . 

A  Ginevra.  Conclusum  tra  i  Deputati 
di  Savoia  e  quei  di  Ginevra  per  la  resti- 
tuzione di  Gex  e  Gaillard. 

Editto  sulla  visita  delle  chiese  e  degli 
altri  edifizi  annessi  ai  benefizi. 

Ordinatasi  la  consegna  delle  bocche  e 
delle  vettovaglie ,  si  trovano  in  Tori- 
no 44604  abitanti.  Nel  giro  d'un  secolo  la 
popolazione  delia  capitale  fu  quadrupli- 
cata. A  malgrado  della  scarsa  popolazione 
le  osterie  con  insegna  erano  afiora  a  To- 
rino in  numero  di  56,  oltre  60  bettole  o 
dozzine. 

Don  Filippino  di  Savoia,  cavaliere  Gero- 
solimato ,  figlio  d'amorfe  del  Duca  Ema- 
nuele Filiberto,  è  ucciso  in  duello  dal  signor 
di  Créquy,  presso  Quirieu  in  Delfinato. 

Giacomo  Rossignoli ,  pittore  di  S.  A., 
e  Antonio  Parentani ,  pittore ,  dipìngono 
pei  funerali  dell'Infanta.  Così  pure  Anto- 
nio e  Claudio  Barriglietto. 

Il  Duca  fa  seminare  al  Parco  (delizia 
ad  un  tempo  e  podere  modello  )  grano  si-? 
ciliano. 

Pestilenza. 

Per  indennizzare  la  città  di  Torino  delle 
spese  sostenute  pel  contagio ,  il  Duca  ag- 
giudica alla  medesima  il  quinto  delle  suc- 
cessioni de' morti  senza  erede  prossimo. 
Dieci  giorni  dopo  ordina  ai  Torinesi  di 
tornar  alle  loro  case  e  riaprir  le  bot- 
teghe. 


SÌDcroDÌsmì 


1698.  Editto  di  Nantes 
di  tolleransa  per  gli 
Ugonotti  (18  aprile). 

•     Morte  di  Filippo  IL 


1599.  Nasce  Antonio  Van 
Dyck,  pittore. 
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Domiiy 
aeqotsbti  o  perdati 


Carlo  Bicahuelb  I 
1600,  S7  feb. 


fi  16  seitem. 


1601,  17  geo. 

(  Perdati  ) 

Bressa  ,  Bngey  , 
Valromey  e  Gex. 

Siate  cedute  aUa 
Francia, 


160S. 


1603,  21  log. 


n  23  agosto. 


1605. 


Cose  Notabili 


A  Parigi  Trattato  di  pace  con  Francia; 
con  alternativa  o  di  restituire  al  He  Sa- 
luzzo ,  o  di  smettergli  la  Bressa  con  altre 
terre. 

Accordo  inteso  direttamente  col  Re,  non 
volato  eseguire  dal  Duca.  Occupazione 
della  Savoia  e  della  Bressa. 

La  Camera  ricusa  d' interinare ,  non 
ostanti  le  giussioni ,  l'infeudazione  di  San 
Germano  a  D.  Diego  de  Mendoza ,  percbò 
fio  dal  secolo  xiv  s'era  promesso  a  quel 
popolo  di  non  allenarlo  ;  perchè  non  ve 
n'era  intervenuto  il  consenso  per  capi  di 
casa  ;  perchè  non  conveniva  dar  terre  di 
riguardo  ai  forestieri  ;  perchè  infine  ciò 
importava  diminuzione  del  Demanio.  Per 
allora  fu  sospesa  l'alienazione,  ma  qualche 
anno  dopo  San  Germano  fu  dato  in  feudo 
al  Cardinale  Aldobrandino,  nipote  del 
Papa ,  e  più  tardi  ai  San  Martini. 

Pace  di  Lione.  Il  Duca  conserva  Sa- 
lazzo  e  dismette  la  Bressa ,  il  Bugey ,  il 
Valromey  e  Gex. 

Aluigi  Pizzamlglio,  già  governatore 
delle  stampe  del  Bevilacqua  ,  è  il  primo 
che  porti  il  titolo  di  stampator  ducale. 

«  Per  la  Savoia  non  si  solevano  levar 
bolle ,  ora  S.  S.  V  ba  comandato  con  gran 
danno  de' sudditi  di  V.  A.  ». 

(  Lett.  del  Conte  di  Verrua ,  Ministro 
di  Savoia  a  Roma ,  del  3  settembre  ). 

Favole  pastorali  fatte  rappresentare 
dal  Duca  al  Parco. 

Impresa  di  Ginevra  fallita. 
Il  Duca  si  fa  prestar  giuramento  di  fe- 
deltà dai  Vescovi  e  Prelati. 

Trattato  di  St-Julicn.  Accordo  con  Gi- 
nevra riconosciuta  come  Stato  indipen- 
dente. 

Ordine  del  Duca  per  la  celebrazione 
della  festa  di  S.  Maurizio. 


«  In  S5  anni  dalla  morte  del  padre 
(Emanuele  Filiberto)  i  Papi  hanno  gua- 
dagnato molte  cose  ;  ma  volerle  levare 
in  un  anno  è  impossibile.  Basti  con  un 
Papa  tenacissimo  della  giurisdizione  eccle- 


Sincronismi 


1600.  Pietro  Paolo  Ra- 
bens  viene  in  Italia. 

Il  È  abbruciato  in 
Berna  come 'eretico  il 
filosofo  Giordano  Bru- 
no di  Kola. 

«  Stabilimento  della 
Compagnia  delle  In- 
die ,  in  Inghilterra. 


1601 ,  24  ottobre.  Muore 
a  Praga  il  Carnoso 
astronomo  Svedese 
Ticone  Brahe ,  di 
anni  65. 


1602,  31  luglio.  Il  Ma- 
resciallo Biron  è  de- 
capitato alla  Bastiglia. 

1603 ,  4  aprile.  Muore  in 
età  d'anni  70.  Elisa- 
betta Regina  d*  In- 
ghilterra. L.e  succede 
Giacomo  VI  Re  di 
Scozia ,  col  titolo  di 
Re  della  Gran  Bre- 
tagna (Giacomo  I). 

n  Riunione  dell'  In- 
ghilterra e  della  Sco- 
zia. 

1605,  8  marzo  muore 
Clemente  Vili,  Sul 
finir  d'aprile  muore 
Leone  XI  (Alessandro 
Ottaviano  de*  Medici) 
che  gli  era  succeduto. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emamuels  I 

1606. 


1606. 


1607,  88  apr. 


n  nutfpgia.*. 


Cose  Notabili 


siastica   quello  che  si  va  acquistando  ». 
(Lettera  del  Conte  di  Vernia  al  Duca). 

Muore  in  Ispagna   il  primogenito  del 
Duca ,  Filippo  Emanuele ,  nato  nel  4686. 


Carlo  di  Castellamonte  ingegnere   di 
Sua  Altezza. 


La  Camera  ricusa  di  interinare  Tin- 
feudazione  di  Vinadio  e  Val  di  Stura  fatta 
alla  Dama  della  Torre ,  percbò  fin  dal 
secolo  XIV  quei  popoli  ebbero  promessa 
di  non  essere  alienati ,  ma  di  potersi  con- 
servare sudditi  immediati ,  con  facoltà  di 
opporsi  anche  colla  forza  a  mano  armata 
a  chi  tentasse  d'infrangere  quel  privilegio, 
dichiarandosi  fin  d'allora  esser  nulla  ogni 
alienazione.  Inoltre  non  l'interina ,  perchè 
il  feudo  sarebbe  in  luogo  di  confine. 

Essendosi  conceduto  da  S.  A.  il  feudo 
di  Verzuolo  a  Monsignor  della  Manta ,  la 
Camera  ricusa  d' interinare  la  concessione 
perchò  il  marchesato  di  Salnzzo  è  stato 
incorporato  all'antico  Demanio;  perchè 
r  Infanta  (  Donna  Caterina  Duchessa  di 
Savoia)  avea  promesso  solennemente  a 
quei  popoli ,  che  non  sarebbero  alienati  ; 
finalmente  perchè  il  luogo  infeudato  non 
ha  consentito.  11  Duca  replicò  alla  nuova 


Sincronismi 


1606.  Paolo  V  (Borghese). 

Il  Cari*  Antonio  dal 
Pozao  ,  Arcivescovo 
di  Pisa  ,  fonda  in 
quella  città  II  collegio 
chiamato  dal  suo  no- 
me Pateano  a  prò  dei 
poveri  studenti  della 
provincia  di  Biella. 

Il  13  ottobre.  Muore  a 
Ginevra  In  età  di 
anni  86  Teodoro  Beza, 
celebre  letterato. 

1606,  10  febbraio.  Na- 
sce Cristina  di  Fran- 
cia, figlinola  d'Arri- 
go IV ,  poi  moglie  di 
Vittorio  Amedeo  I 

9  28  marzo.  Muore  a 
Louvain  Giusto  Lipsio 
d'anni  59. 

9  S  maggio.  Nasce  in 
Parigi  Maria  di  Bor- 
bone-Soissons  che  fu 
poi  moglie  di  Tom- 
maso Principe  di  Ca- 
rignano. 

«  Antonio  Favre  o 
Fabro  e  San  France- 
sco di  Sales  fondano 
nella  città  d*Annecy 
1'  Accademia  Fiori- 
montana 

fi  Libertà  religiosa 
conceduta  ali'  Unghe- 
ria ed  alia  .Transil- 
▼ania. 

1607  ,  80  giugno.  Morte 
del  Cai^iukle  Cesare 
Baronie ,  autore  degli 
Annali  Eeeluiattid ,  in 
età  d'anni  69. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdoti 


Oailo  Emavublb  I 

1607. 


1008,  16  fèb. 


ti  •  mano. 


Cose  Notabili 


rimostranza  della  Camera  con  un  decreto 
che  ordinò  alla  Camera  di  interinar  senz'al- 
tro la  concessione  f  a  pena  della  stia  disgra- 
%ia  in  generale  ed  in  particolare  della  pri' 
va%ione  degli  uffici ,  per  esser  così  la  stM 
determinata  volontà, 

lì  Duca  ritiene  per  suo  segretario  Ga- 
spare Mortola  ,  letterato  genovese ,  che 
fu  poi  bandito  per  aver  tentato  d'uccidere 
il  poeta  Cav.  Marino. 

Murtoia  dedicò  a  Carlo  Emanuele  il  suo 
poema  intitolato  Creazione  del  mondo: 

O  tUf  »ol  de*  guerrieri ,   occhio  del  mondo  , 
Re  ^«i  fan  Valpi  alia  corona  intomo , 
Mentre  illuetri  la  terra  e  il  mar  profondo , 
Carlo  eoi  lampo  di  tue  glorie  adomo  t  eo. 

Nelle  canzonette  da  lui  stampate  a 
Venezia  chiama  il  principe  Tommaso  : 

O  il  piU  vago ,  o  il  piti  heUo 
Figlio  di  Carlo,  o  biondo 
Lucifero  novello, 
O  eoU  occhio  del  wumdo  ec. 

Il  Murtoia,  come  si  vede,  abusava 
molto  degli  occhi  e  de' pianeti. 

Per  forma  di  transazione  dopo  una  lite 
si  dà  in  feudo  Crescentino ,  spiccandone 
S.  Gennario  ,  a  Curzio  Tizzone. 

Trattato  di  Torino.  Patti  matrimoniali 
tra  Margherita  di  Savoia  ed  il  prìncipe  ere- 
ditario di  Mantova  con  permuta  di  varie 
terre. 

L'Infanta  Donna  Isabella  di  Savoia, 
figlia  di  Carlo  Emanuele  I,  sposa  ad  Alfon- 
so d' Este,  principe  ereditario  di  Modena. 

Il  Poeta  Giambattista  Marini  viene  a 
Torino  col  Cardinale  Aldobrandino;  piace 
a  Carlo  Emanuele  I  ed  è  fatto  Cavaliere 
de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Liete  acco- 
glienze trovarono  pure  in  varii  tempi  alla 
corte  di  questo  principe  Chiabrera  ,  Testi , 
Tassoni. 

Carlo  era  egli  stesso  letterato  e  ver- 
seggiatore. Amava  conversar  coi  dotti 
mentr'era  a  mensa,  propor  quistioni  e 
disputarle. 

Il  Chiabrera  mentr'ebbe  stanza  a  To- 
rino fu  fatto  servire  da  una  carròzza  di 
corte  a  quattro  cavalli ,  come  se  fosse  un 
Ambasciadore. 

Nel  teatro  di  corte  fu  rappresentato  il 
Torrismondo,  e  per  la  prima   volta   il 


SiDcronìsmì 


1608  Nasce  Daniello 
Bartoli,  gesuita,  co- 
pioso ed  elegante 
scrittor  di  prosa. 

n  Muore  lo  scultore 
Gian  Bologna. 

*>  27  settembre.  Muore 
a  Rivoli,  Cappaccino, 
in  età  d'anni  46  il  ce- 
lebre Duca  di  Joyeuse, 
hi  religione  P.  Angelo. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Cablo  Emanublk  I 

1808. 


1609. 


1610,  S5  apr. 


161S. 


1618,  4  geo. 


Cose  Notabili 


Pastor  fido.  Altre  favole  pastorali  rappre- 
sentavansi  tra  le  delizie  suburbane  del 
Parco. 

A  malgrado  della  splendida  protezione , 
anzi  ospitalità  concessa  alle  arti  ed  alle 
scienze  e  lettere ,  coooinciò  tra  le  guerre 
contro  Spagna  a  scadere  V  Università  di 
Torino.  Le  prerogative  che  s'attribuirono 
i  collegi  delie  varie  facoltà  ne  aiutarono 
la  ruina.  Il  Principe  non  vi  pose  bastante 
considerazione.  Dopo  soli  cinquant'anni  la 
grand-opera  dTmanuele  Filiberto  si  vedea 
ridotta  a  proporzioni  assai  meschine. 

Ciò  che  nocque  eziandio  all'  Università 
fu  la  moltiplicazipne  delle  Accademie  let- 
terarie e  filosofiche ,  protette  da  Carlo 
Emanuele  I  ,  promosse  e  a  Roma  e  in 
Piemonte  dal  Cardinal  Maurizio  suo 
figliuolo.  I  Desiosi,  ì  Solitari ,  i  Fulminanti , 
gli  Uniti ,  che  non  lasciarono  traccia  di  sé , 
tolsero  importanza  al  pubblico  insegna- 
mento. 

Doppio  matrimonio  di  Margherita  e  di 
Isabella  di  Savoia  coi  Duchi  di  Mantova 
e'  Modena. 

n  famoso  Dottore  di  Dritto  civile  e  ca- 
nonico Anastasio  Germonio  piglia  possesso 
dell'arcivescovado  di  Tarantasia. 

Era  Generale  delle  Finanze  Giovanni 
Mignatta. 

Trattato  di  Brusolo,  Lega  con  Francia 
contro  Spagna.  Si  promette  a  Carlo  Ema- 
nuele I  il  ducato  di  Milano,  da  conqui- 
starsi con  forze  riunite. 

Questioni  con  Roma*  per  Cortanzooe , 
la  Cisterna ,  Monta fia  ed  altri  feudi  della 
Chiesa  d'Asti ,  di  cui  la  Santa  Sede  ere- 
dea  spettarle  il  supremo  dominio,  e  su 
cui  il  Duca  era  solito  impor  gravezze.  Si 
tentò  nel  4  614  una  permuta  di  detti  feudi 
con  altre  terre,  ma  Roma  non  approvò 
il  contratto  passato  tra  Monsignor  AJazza 
e  il  Duca. 


Editto  che  stabilisce  il  portofraiioo  di 
Nizza  e  Villafranca. 

Il  Presidente  Galeazzo  essendosi  recato 
I    nelle  terre  prementovate  a  fln  d'iroporvi 


SincroDismi 


1609,  SI  gennaio.  Morte 
di  Giuseppe  Scaligero, 
fiuDOio  critico. 

1610*  Goyemo  teoeratloo 
repabblicano  dei  Oe- 
■niti  nel  Parain^- 

«  14  maggio  Uccisio- 
ne di  Arrigo  lY  Be 
di  Francia. 

«  1.°  novembre.  Pao- 
lo y  canonlssa  San 
Carlo  Borromeo. 


I6lt ,  80  gennaio.  Muore 
in  Praga  1*  Imperatore 
Rodolfo  U. 

fi   Mattias  Imperatore. 

1618.  La  fkmigUa  dei 
Bomunow  dominante 
nella  Boasia. 

•  Michele  Fedorowitsh 
Bomanow. 
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Addì,  Nomi  dei  PriDcipi, 

Domii\j 

acquistali  o  perdali 


Carlo  Emanuele  I 

1618. 


1614. 


Cose  Notabili 


gravezze  il  Nunzio  lo  cita  a  comparire  con 
suo  monitorio  innanzi  a  lui  a  pena  di  sco- 
munica. La  Camera  de' Conti  dichiara 
Dilllo  il  monitorio.  Ricomincia  il  deplora- 
bile antagonismo  giurisdizionale  tra  la  po- 
destà laica  e  la  ecclesiastica ,  che  durò 
fino  al  4744  con  eccessi  dalle  due  parti. 

Per  la  morte  senza  figliuoli  maschi  del 
Duca  di  Mantova ,  Carlo  Emanuele  entra 
nel  Monferrato  ,  prende  Trino ,  Alba  , 
Diano  e  Moncalvo.  Il  Cardinale  di  Man- 
tova, divenuto  Duca,  ottiene  l'appoggio 
di  Francia  e  Spagna  ;  onde  Savoia  è  co- 
stretta a  far  la  pace  con  Mantova  :  ma 
non  dura  perchè  ninna  delle  parti  è  sin- 
cera, lì  Duca  si  guasta  cogli  Spagnuoli. 
Arditissima  guerra  fa  il  Duca  colle  sole 
sue  forze  centra  Spagna ,  con  vario  suc- 
cesso ,  ma  sempre  con  grande  valore  e 
con  subiti  e  nuovi  parliti  fino  al  4647. 
Pace  di  Pavia  dopo  due  altri  trattati  di 
pace  (d'Asti)  non  accettati  dal  Re  di  Spa- 
gna ,  perchò  Carlo  Emanuele  li  aveva 
dettati,  secondo  i  proprii  interessi,  al 
Viceré  Inoyosa,  il  quale  ne  subiva  Tascen- 
dente.  Le  conclusioni  della  pace  di  Pa- 
via sono  agevolate  dagli  ufQci  di  Vene- 
zia e  d'Inghilterra,  dalle  quali  Potenze 
Carlo  Emanuele  aveva  ricevuto  sussidii 
di  danaro.  Con  questa  guerra  abbassò 
Carlo  Emanuele  Torgoglio  degli  Spagnuoli; 
acquistò  una  forza  morale  immensa  ;  per- 
ciò fu  lodato  e  predicato  liberatore  d' Italia 
dall'Alpe  al  Lilibeo',  sebbene  i  popoli  fos- 
sero oppressi  dai  tributi  e  lo  Slato  mezzo 
in  rovina.  Che  le  nazioni  non  adorano 
perpetuamente  gì'  interessi  materiali ,  ma 
s'accendono  e  si  muovono  ai  concetti  ge-^ 
nerosi,  alle  magnanime  imprese,  ancorché 
arrischiate  ed  audaci:  E  nondimeno  son 
prove  da  non  tentarsi  leggermente ,  per- 
ché si  corre  pericolo  di  perder  tutto. 

Crescentino  essendo  un  luogo  di  fron- 
tièra ,  il  Duca  lo  manda  riunir  al  Demanio 
per  ragion  di  Stato  ,  ristorando  del  valore 
del  feudo  con  l'aumento  del  quarto  il  Mar- 
chese Curzio  Tizzone. 

•  Con  ordine  del  24  d'aprile  dichiara, 
che  ogni  notare  che  eserciterà  l'ufficio  suo 
senza  macchia  sarà  tenuto  per  persona 
onorata  e. nobile.  A  Vercelli  e  altrove  i  soli 
Nobili  poteano  esercitare  l'ufficio  di  notari. 
n  Conte  Martinengo,  indispettito  cen- 
tra al  Duca  di  Savoia  per  favori  sperati 
e  non  ottenuti,  parteggia  per  la  Spagna,  e 


SiDcronia 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Cablo  Emanuele  I 
1614 


»  i.*^  dlcem 


1616,  81  giug. 


1616 


1617,  23  giug. 


1618,  14  mar. 


n. 


Cose  Notabili 


cade  in  disgrazia  di  Carlo  Emanuefe ,  che 
fa  cominciar  un  processo  contro  di  lui. 
Martlnengo  a\ea  sposato  Beatrice  Lango- 
sco,  già  vedova  d'un  Conte  di  Vesme  e 
madre  di  Donna  Matilde  di  Savola. 

Trattato  d'Asti .  Articoli  di  pace  con 
Spagna  e  Mantova ,  e  mediazione  del 
Papa. 

*  Martino  Doria  era  Luogotenente  Gene- 
rale delle  galere  del  Duca. 

Trattalo  d'Asti.  Pace  tra  Francia ,  Sa- 
voia ,  Spagna  e  Mantova. 

Carlo  Emanuele  sui  disegni  di  Ascanio 
Vittozzi  apre  la  strada  nuova  e  comincia 
r  ingrandimento  di  Torino  verso  mezzodì. 
Poi  ordina  nel  sito  della  città  nuova  la 
costruzione  del  convento  e  della  chiesa 
degli  Agostiniani  scalzi  (  S.  Carlo),  che 
si  fece  negli  anni  4640-20-24  e  seguenti 
fino  al  4649.  La  piazza  reale ,  come  allora 
si  chiamò ,  o  di  S.  Carlo  fu  costruita  qual- 
che anno  dopo  sui  disegni  dell'  ingegnere 
Conte  Cariò  Castellamonte. 

Il  re  di  Spagna  tenta  di  fare  avvele- 
nare il  Duca  di  Savoia  per  mezzo  del 
Granduca  di  Toscana.  Questi  da  principio 
consente  ,  ma  poi  si  ritrae  dall'  impresa  e 
manda  Tantidoto. 

Trattato  di  Berna.  Alleanza  con  Berna. 

Il  Duca  cede  ai  Bernesi  ogni  dritto 
che  ancora  gli  competesse  sul  paese  di 
Vaud. 


Trattato  di  Venezia.  Alleanza  colla  re- 
pubblica di  Venezia. 

Viene  ai  servigi  del  Duca  di  Savoia 
il  pittore  Isidoro  Bianco,  di  Campione 
(Lugano),  che,  fatte  le  prove  di  nobiltà, 
fu  creato  Cavaliere  de'  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, e  dipinse  ne' palagi  ducali  e  ne*ca- 
slelli  di  Rivoli  e  del  Valentino.  Aveva  tre 
figliuoli  Pompeo ,  Francesco  e  Carlo;  com- 
prarono un  sito  ed  ebber  casa  a  Torino 
nella  cillà  nuova ,  ed  ottennero  lutti 
nel  4635  lettere  d'immunità  da  ogni  ca- 
rico ordinario  e  straordinario. 


Sincronismi 


1615 ,  81  gennaio.  Muore 
il  P.  Claadio  Acqua- 
viva  ,  Generale  dei 
Gesuiti. 

n  Muore  a  Torino 
Ascanio  Vittozzi,  In- 
gegnere ducale  di 
chiara  fama. 


1616.  Muore  ShaJcespea- 
re. 


1617,  24  aprile.  Assas- 
sinio del  maresciallo 
d*Ancre  a  Parigi. 

9  Muore  a  Torino 
r  Abbate  Giovanni 
Boterò  da  Bene,  au- 
tore delle  Relazioni 
universali  ;  storico  , 
filosofo  e  statista. 


1618,  l.*"  febbraio.  Pace 
di  Newstadt  tra  Fer- 
dinando Re  di  Boe- 
mia e  la  Repubblica 
di  Venezia. 

*>  Congiara  del  Mar- 
chese di  Bedmar  e  del 
Duca  d' Ossuna  contra 
Venezia ,  sventata. 

n  Rivoluzione  in  Boe- 
mia. Principio  della 
guerra  dei  80  anni  tra 
la  Lega  cattolica  e  la 
protestante  in  Germa- 
nia. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistati  o  perdali 


Cablo  BuàNusLS  I 
1618  e  1619. 


n  SS  gennaio. 


1619. • • I • •  .  • 


1620,  1."  set. 


16S1 


Cose  Notabili 


Viaggio  del  serenissimo  Principe  Car- 
dinale Maurizio  di  Savoia  a  Parigi ,  affin 
di  sposarvi ,  come  Procuratore  del  Prin- 
cipe di  Piemonte  suo  fratello ,  Madama 
Cristina  di  Francia. 

Costituzioni  sopra  la  giustizia ,  le  finan- 
ze e  il  pubblico  governo. 

Il  Cardinal  Maurizio  a  Parigi  dà  Ire 
giri  di  catena  d'oro  alla  Maturi na  buffona 
di  S.  M.  per  strenna  il  primo  giorno 
del  4649. 

Compra  da  Bernardo  Godefroi  sei  libri 
di  memorie. 

Compra  semi  di  piante  e  di  fiori  per 
mandar  a  Torino. 

Ha  seco  musici  di  Camera  e  un  gioca- 
tore di  carte  per  nome  Montalbot. 

Fece  intagliare  il  ritratto  del  B.  Ame- 
deo e  stampar  la  sua  vita. 

Spese  alcune  migliaia  di  fiorini  in  libri 
e  disegni  da  Principe  letterato  e  amico 
delle  arti  belle  qual  era. 

Comprò  tredici  quadri  da  Pietro  Cor- 
tese ,  pittore ,  per  fiorini  5375. 

Si  pone  la  pietra  fondamentale  della 
chiesa  di  S.  Carlo,  disegno  del  Conte  N.  Ga- 
leani  di  Barbaresco  .  bolognese. 

Per  la  morte  dell'Imperatore  Mattia, 
Carlo  Emanuele  aspira  alla  corona  impe- 
riale col  favore  dei  Principi  protestanti; 
ma  gittà  danari  senza  alcun  prò  e  l'Austria 
prevale. 

A  questi  tempi  si  fabbricava  a  Torino 
la  città  nuova ,  cui  s'era  dato  principio 
dal  Duca  edificando  il  convento  di  S.  Carlo 
per  gli  Agostiniani  scalzi. 

Citazione  degli  ecclesiastici  pel  com- 
partimento generale  delle  spese ,  cui  deb- 
bono concorrere  per  la  difesa  comune. 

Privativa  per  46  anni  per  la  provvista 
e  vendita  del  ghiaccio. 

Iacopo  Grimaldi,  Chierico  della  Basi- 
lica Vaticana ,  dedica  al  Cardinale  di  Sa- 
voia le  sue  Memorie  della  vita  di  Carlotta , 
Regina  di  Cipro  ,  scritte  in  latino  e  rima- 
ste inedite. 

Negoziati  con  Francia ,  Venezia  e  Sviz- 
zera per  essere  la  Valtellina ,  scosso  il 
giogo  de*  Grigioni ,  venuta  all'obbedienza 
di  Spagna. 


SincroDtt 


1619,  20  mane 
a  Vienna  V  Jx 
Mattia  d'anni 

fi  Ferdinando 
peratore. 


1621 ,  28  gennai* 
Paolo  V  (Fam 
saccede  Greg 
(Ludo  visi). 

t)  SI  marzo. 
Filippo  III  Re 
gna. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emanuele  I 

1621. 


1G22,  gennaio. 


D  i2  agosto. 


1G23,  7  fcb. 


1684. 


il 
i: 


Cose  Notabili 


Si  risolvono  nel  4623  in  una  lega  di 
Savoia  ,  Francia  ,  Venezia  contra  Spagna, 
a  cui  erano  collegati  Genova ,  Parma  e 
Modena.  Con  Genova ,  era  altronde  il  Duca 
disgustato  per  Tacquisto  fatto  da  quella 
Repubblica  del  marchesato  di  Zuccarello. 

Erezione  del  Magistrato  straordinario , 
cui  si  attribuisce  la  giurisdizione ,  cura 
ed  amministrazione  delle  rendite  straor- 
dinarie delle  arti  e  degli  artisti.  Cessò 
nel  4634. 

Ordine  dì  S.  A.  per  la  costituzione  di 
dodici  Prefetture  in  Piemonte. 


Trattato  di  Parigi  tra  Savoia,  Francia 
e  Venezia  per  la  restituzione  della  Val- 
tellina. 

Muore  Niccolò  Coardo,  Generale  delle 
Finanze  ,  Conte  di  Rivalba. 

Cristina  di  l'>ancia  Principessa  di  Pie- 
monte ,  introduce  in  questi  Stati  le  mona- 
che Carmelitane  scalze  ,  che  cominciano 
ad  abitare  lo  spedale  de'  Cavalieri  de' Santi 
Maurizio  e  Lazzaro ,  mentre  la  Duchessa 
fabbrica  la  chiesa  e  il  convento  di  Santa 
Cristina.  Pel  convento  si  comprarono  le 
case  del  Conte  Carlo  Castellamonte ,  In- 
gegnere di  S.  A.,  e  di  Fiorenzo  Forni. 

L'Abbate  Benedettino  Cassinese  Vale- 
riane Castiglioni ,  milanese ,  è  nominato 
istoriografo  di  Savoia. 

Il  contado  di  Cocconato  era  stato  incor- 
poralo nella  provincia  di  Chieri.  1  Conti 
Radicali  si  richiamano  di  ciò  come  di  cosa 
contraria  ai  loro  privilegi ,  dovendo  quel 
contado  mantenersi  separato.  E  ciò  loro 
si  consente. 

Ordine  con  cui  si  dichiara  la  giurisdi- 
zione de"  Refcrcndarii  provinciali. 

(  Erano  i  precursori  degli  Intendenti). 

Primi  successi  della  lega  Gallo-Sabauda 
felici.  Occupa  Mombaruzzo,  Capriata. 
Acqui  ,  Seslri ,  Veltri ,  Masone.  Soccorsi 
i  Genovesi  dalla  Spagna  ripigliano  le  terre 
perdute.  Il  Duca  di  Feria  con  tutto  Feser- 
cito  assedia  Verrua  ,  e  dopo  molti  assalii 
infrattuosi  si  ritira  vergognosamente  la- 


SiocroDÌsmi 


16S1 ,7  settembre.  Muore 
a  Roma  d'anni  79  il 
celebre  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmino. 


16SS ,  16  agosto.  11  ce- 
lebre ministro  Arman- 
do Da  Pleasls  de  Ri- 
cholieu  è  fatto  Cardi- 
nale. 

9  28  dicembre.  Muore 
a  Lione  San  France- 
sco di  Sales ,  Vescovo 
di  Ginevra ,  d*anni  66. 
Il  suo  corpo  è  portato 
ad  Annecy  II  Ciable- 
se  mezso  protestante 
era  stato  da  lui  ri- 
condotto alla  fede  cat- 
tolica. 

1628,  8  luglio.  Morte  di 
Gregorio  XV  Urba- 
no VIII  Pai»  (Barbe- 
rini). 


1624,  i.^marao.  Muore  a 
Ciamberl  il  famosissi- 
mo giureconsulto  An- 
tonio Favre  (Fabro), 
il  quale,  al  dir  del 
Gravina ,  fu  il  più  au- 
dace degli  interpreti 
del  dritto ,  e  nelle  al- 
tre suo  opere  dimostrò 
più  Tacume  della  men- 
te che  la  verità;  ma 
nel  suo  codice  ci  som- 
ministrò le'  pratiche 
dottrine  ed  i  frutti  del 
suo  già  maturo  inge- 
gno. 

«  lt  aprile.  Nasce 
Carlo  Amedeo  Duca 
di  Nemours.  Muore  11 
80  luglio  166f. 
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Addì,  Nomi  dei  Prinripi , 

Domìnj 
acquistali  o  perduti 


ClBLO    EMAIURLB  I 
16S4. 


n  10  ottobre. 


162S,  tO  log. 


1626. 


1627. 


Cose  Notabili 


sciandovi  un  gran  numero  di  morti.  Scri- 
vono più  di  SOmila.  Io  la  accordo  a  meno. 
Muore  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  , 
Viceré  di  Sicilia,  che,  pregato  dalla  nobiltà 
di  quell'isola  di  accettar  la  corona  ricosò, 
congedando  il  Cavalle r  Rodolfo  Tana  ,  suo 
Scudiere ,  che  gli  dava  diverso  consiglio. 

A  Saint  Germain  en  Laye ,  in  presenza 
del  Re  di  Francia  e  delle  due  Regine,  si 
segna  la  convenzione  di  matrimonio  tra 
il  Principe  Tommaso  di  Savoia  Carignano 
e  Ilaria  di  Borbone,  flglia  del  Conte  di 
Soissons,  Principe  del  Sangue. 

Privilegi  a  favore  dei  bombardieri  e 
fonditori  d'artiglierie  (confermati  nel  4635, 
4646,  4689). 

Vittoria  della  lega  a  Voltaggio  ;  presa 
di  Porto  Maurizio ,  S.  Remo ,  Ventimiglia 
ed  altre  terre.  Genova  minacciata. 

in  dicembre  Giovanni  Michele  Cretti 
di  Costigliele ,  primo  Segretario  del  Duca, 
ò  ucciso  in  battaglia  mentre  della  sua  per- 
sona fa  riparo  a  quella  del  suo  Principe. 
Il  Duca  fa  di  tal  atto  eroico  onorata  com- 
memorazione in  un  diploma  dato  il  2  gen- 
naio seguente  in  favore  del  figliuolo  di  lui 
Carlo  Grotti. 

Richelieu ,  geloso  del  Duca ,  ne  attra- 
versa le  imprese  ;  poi  conchiude  a  Mon- 
^n  la  pace  colla  Spagna  senza  partecipa- 
zione di  Savoia ,  né  di  Venezia.  Accordo 
tra  Savoia  e  Genova  non  sincero. 

Il  Duca  manda  a  Roma  il  padre  Fer- 
rerò ,  suo  confessore  ,  con  istruzioni  che 
dicono:  a  Convenire  necessariamente  di 
far  qualche  buona  unione  in  Italia  e  tra 
i  Potentati  italiani,  tra  i  quali  il  mag- 
giore e  il  primo  di  lutti  gli  altri  è  Sua 
Santità  ».  Ma  nulla  si  può  ottenere  da 
Urbano  Vili,  che  poco  amava  il  Duca  di 
Savoia  e  poco  se  ne  fidava. 

Il  P.  Giambattista  Balbis,  domenicano, 
è  confessore  del  Duca. 

Carlo  Emanuele  favorisce  la  congiura 
del  Vacherò  centra  la  Repubblica  di  Ge- 
nova. Scoperta  la  trama  non  ne  declina 
la  risponsabilità,  e  tenta  con  minaccie  di 
rappresaglia  sui  prigionieri  genovesi  di 
salvare  i  rei  dal  supplizio.  La  Repubblica 
non  vi  bada  e  punisce  giustamente  i  tra- 


SlDcronismì 


1695.  Muore  in  Napoli  il 
poeta  Oiambattiata 
Marino ,  aomo  d'altis- 
sima fantasia  e  di 
grande  ma^stero  di 
▼ersi,  ma  di  ^osto 
corrotto. 


1626.  Guglielmo  V  Duca 
di  Baviera,  dopo  di 
aver  rinuoziata  la  co- 
rona, muore  in  una 
casa  religiosa  ai  27 
febbraio. 

T>  9  aprile  Muore  in 
età  d'anni  66  Bacone 
da  Veralamio ,  celebre 
filosofo  e  Cancelliere 
d' InghU  terra. 


1627.  Urbano  Vili  scri- 
ve la  famosa  bolla  in 
Coena  Domini  ,  causa 
di  tanti  dissidii. 

t)  Il  4  agosto  muore 
a  Madrid  Anastasio 
Germonio ,  Arcivesco- 
vo    di     Tarantasia , 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquisiali  o  |)erduli 


Carlo  Emanuele  i 
16S7. 


fi  25  diccm. 


1688 ,  10  mar. 


n  8  aprile    . 


n  10  agosto. 


**•     •     •  •  •     •  I 


Cose  Notabili 


ditori.  Il  Duca  non  potea  dare  e  non  diede 
seguito  alle  minacce. 

Morte  di  Vincenzo  II  Gonzaga,  Duca 
di  Mantova,  senza  maschi,  il  quale  chiama 
erede  Carlo  Gonzaga,  Duca  di  Neversin 
Francia ,  suo  cognato.  Non  piace  a  Sa- 
voia, nò  a  Spagna  che  Francia  acquisii 
con  ciò  tanta  preponderanza  in  Italia  ; 
onde  nuova  guerra.  Stanno  Carlo  Emanuele 
e  Spagnuoli  contro  Francia. 

Il  Papa  scrive  :  Conquicscere  fwn  sinit  hoc 
tempore  Italiam  Sabaudae  lubae  clangor. 
(  Breve  del  48  d'aprile). 

Trattato  dì  Parigi.  Il  Duca  s'accorda 
colla  Spagna  per  l'occupazione  del  Mon- 
ferrato. Il  trattalo  non  fu  ratificato  dal 
re  Cattolico  prima  del  20  dicembre  4688. 

Carlo  Emanuele  fonda  lo  spedale  di 
Carità,  affine  di  ricoverarvi  i  mendicanti, 
e  lo  colloca  a  S.  Lazzaro  al  di  là  della 
Dora.  Ivi  i  mendicanti  si  recano  proces- 
sionalmente  dalla  cattedrale. 

Divieto  di  mendicare  in  Torino  e  nei 
borghi  d'essa  città. 

Carlo  Emanuele  dichiara  che  i  Nobili 
che  trafficheranno  a  Nizza ,  conserveranno 
i  loro  privilegi  di  nobiltà.  Fu  prerogativa 
d' Italia  il  pensare  con  molta  sapienza  , 
che  per  l'esercizio  dell'arte  bancaria  e 
della  mercatura  in  grande  non  si  ripu- 
tasse pregiudicata  la  nobiltà,  di  cui  il 
mercatante  o  banchiere  si  trovasse  inve- 
stito. Ma  dove  avea  predominio  la  rozza 
nobiltà  feudale  niun  mestiere  si  riputava 
nobile  da  quello  infuori  dell'armi. 

Urbano  Vili  dice  al  Conte  d'Agliè, 
Inviato  di  Savoia  ,  che  «  al  Duca  difensore 
deUa  libertà  d'ItaÙa  compie  il  terminar 
da  sé  solo  queste  differenze  senza  altro 
intervento  di  Francia  o  di  Spagna,  ovvero 
col  mezzo  del  Papa  o  d'altro  Principe  che 
non  sia  straniero  ». 

(  Lett.  del  86  febbraio  4628). 

Carlo  Emanuele  occupa  Alba,  Trino, 
San  Damiano  e  Moncalvo. 

Vittoria  del  Dnca  nella  valle  di  Vraita. 
Il  Re  scende  in  persona  con  grosso  eser- 
cito pel  Monglnevra. 

Il  Padre  Simone  ,  da  Fiorano ,  Prio- 
re di  San  Domenico,  è  confessore  del 
Daca. 


SiocroDÌsmi 


Ambasclador  di  Sa- 
voia, autore  elegante 
di  opere  pregiate  di 
Diritto  pubblico  e 
privato. 
leST.PrìmitenUtivi  fatti 
dal  Milanese  Giovanni 
Branca  per  utilmente 
servirsi  del  vapore 
prodotto  dair  ebulU- 
zlone  deiracqna. 


1688.  Stamperia  con  ca- 
ratteri  ebraici  a  Ghie- 
ri,  esercitata  da  Àbra- 
mo Konzio. 
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Anni,  Nomi  dei  Priofipi, 

DomiDJ 
acquistati  o  perduti 


Carlo  Emascuele  I 


16S0,  U  log. 


Cose  Notabili 


Il  re  prende  Susa.  Il  Duca ,  non  soc- 
corso àanW  Spngnuoli  s'a(!Corda  con  Fran- 
cia a  palli  gravi ,  die  non  è  disposto  ad 
osservare,  perchè  eccessivi  e  ruinosi. 
(Tratlati  di  Susa  e  articoli  segreti  44  e  34 
marzo,  e  40  maggio  4629). 

Richelieu  tenta  di  farlo  prigioniero, 
ma  il  Duca  n'é  avvertito  e  schiva  V  insi- 
dia. Nuova  guerra.  I  Francesi  prendono 
Pinerolo  e  Saluzzo. 


Il  Duca  muore  a  Savigliano.  Egli  avea 
sposato  segretamente  ai  28  novembre  4629 
Margherita  di  Rossillon  di  Cliatelard  ,  Mar- 
chesa di  Riva,  da  cui  avea  avuto  parec- 
chi figliuoli ,  che  vennero  in  tal  guisa 
legittimati  e  cl>e  furono  chiamati  Signori 
del  sangue.  La  fede  di  detto  matrimonio 
ostata  prodotta  e  riconosciuta  in  giudicio. 

Cario  Emanuele,  gran  mente  in  de- 
bole e  picciol  corpo,  fu  eccellente  guer- 
riero ,  fu  Principe  letterato  e  cavallere- 
sco, ambizioso,  inchinevole  ai  partiti  ar- 
rischiati, nemico  del  dominio  straniero 
in  Italia  ^  si  travagliò  per  ordinare  e  riu- 
nire ,  e  ,  mi  si  conceda  il  vocabolo ,  na- 
zionalizzare lo  Stato,  ti  questo  merito  è 
grande;  ma  colle  guerre  continue,  coi 
tributi  incomportabili  afflisse  grandemente 
le  sorti  della  patria  ,  e  le  trasmise  al  suo 
successore  piuttosto  pericolate  che  peri- 
colanti. Il  Cardinal  di  Richelieu ,  buon 
conoscitore  degli  uomini,  diceva  di  Carlo 
Emanuele  I  :  «  Qu'  il  ne  connaissait  point 
d'esprit  pliÀS  (art ,  plus  universel  et  plus 
actif  que  ce  Prince  ».  Egli  avea  pratiche 
co'  malcontenti  e  co'  rivoltosi  di  Francia, 
e  per  loro  mezzo  procurava  acquistar 
signoria  :  mezzo  poco  onesto  ma  larga- 
mente usalo  dalla  diplomazia  di  quei 
tempi.  Ebbe  cioè  pratiche  co'  Guisa,  Prin- 
cipi di  Lorena  agenti  di  Filippo  II  re  di 
Spagna,  e  che  furono  assai  tempo  ,  si 
può  dir ,  padroni  del  reame    di  Francia. 

Ecco  il  bene  e  il  male,  che  si  può  at- 
testare di  Carlo  Emanuele  I.  Né  son  da 
credere  in  ciò  che  affermano  di  più  svan- 
taggioso D'Ossat  ,  Mathieu,  De  Tou  e  Ca- 
priata. Con  tutti  i  suoi  difetti  Carlo  Ema- 
nuele I  fu  un  gran  Principe.  Egli  avea 
fatto  fabbricare  una  galleria  che  congiun- 
geva il  palazzo  ducale  al  castello ,  e  v'avea 
fatto  dipingere  la  serie  dei  suoi  antenati, 


SincroDismi 


1629.  Editto  di  restitu- 
zione de'  beni  della 
Chiesa  cattolica  in 
Germania. 

t)  28  agosto.  Elezione 
dell'  Imperatore  Fer- 
dinando II. 

«•  2  ottobre.  Muore  a 
Parigi  d'anni  55,  il 
Cardinale  Pietro  di 
BeruUe  ,  fondatore 
della  Coni^re^^azione 
dell'oratorio  in  Fran- 
cia. 


1630 ,  IO  giugno.  Decreto 
di  Urbano  Vili  che 
concede  ai  Cardinali 
il  titolo  d'Eminenza, 
eccettuando  i  soli  Re 
dall'obbligo  di  dar  lo- 
ro tale  trattamento. 

«  Gustavo  Adolfo,  Re 
di  Svezia,  viene  in 
Germania. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domirg 
acquistali  o  perduti 


Carlo  Emamuelk  1 
1630. 


I  paesi  da  loro  conquistati  e  i  santi   pro- 
tettori d'essi  paesi. 

Trovo  una  meoìoria  di  sua  mano  dei 
nomi  dei  pittori,  a  cui  erano  destinati  il 
ritratto  di 

ficroldo  e  Uml)erto  I  al  Fluminet  ; 

Amedeo  1  e  Umljerto  li  all*Arbasa  ; 

Amedeo  II  e  Umberto  IH  al  Mario  ; 

Tommaso  e  Amedeo  III  (  IV  )  all'Anto- 
nino (  Parcntani  ?  )  ; 

Tommaso  II  e  Bonifacio  I   a   Robert  ; 

Pietro  e  Filippo  I  al  Vercelli  ; 

Amedeo  IV  (  V  }  al  Pigino ,  a  cui  è  in- 
dirizzata ia  descrizione  poetica  d'essa 
galleria  di  r;iovan  Battista  Marino;  e  al 
quale  in  altra  nota  son  dcsliuati  pure  i 
ritratti  dei  tre  ultimi  Amedei  ; 

Edoardo  e  Aimone  al  Porcaccino  (Pro- 
caccino )*; 

Amedeo  V  (VI)  al  Duchin  o  altro  di 
Milano; 

Amedeo  VI  (  VII  1 .  Amedeo  VII  (  Vili  ) 
e  Lodovico  al  Fiamengo  (  Giovanni  Car- 
racha  ?). 

Abbiam  già  notato  man  mano  quali  fra 
questi  ritratti  possano  aver  carattere  d'au- 
tcnticilà.  È  inutile  il  soggiungere  che 
questi  dipinti  servirono  di  tipo  alle  inci- 
sioni che  si  vedono  noi  Guicbenon.  Ma 
Carlo  Emanuele  avea  nella  sua  galleria 
tavole  d'eccellenti  autori ,  i  gran  quadri 
di  Paolo  Veronese  che  ancor  si  vedono, 
molti  grandi  quadri  del  Vasari ,  altri  del 
Palma ,  del  Bronzino  ec. 

Circa  alla  mente  e  alla  dottrina  di 
Carlo  Emanuele  I  è  da  vedersi  Alessandro 
Tassoni  nel  suo  manifesto  là  dove  narra 
d'aver  assistito  ad  un  desinare ,  in  cui 
questo  Principe  ,  circondato  da  circa  60 
tra  Vescovi ,  Baroni,  Dottori  e  Medici»  di- 
sputava or  coll'uno  or  coll'altro  di  molte 
quistioni  scienti lìche,  in  varie  lingue ,  di- 
mostrando grande  acutezza  d' ingegno  e 
dottrina  singolare. 

In  quest'anno  in  Piemonte  peste  micl- 
dialissima. 

Grandi  benemerenze  dell'avvocato  Gian 
Francesco  Bellezia ,  Sindaco  di  Torino  ,  in 
occasione  della  pestilenza.  Egli  solo  go- 
verna e  protegge  la  città,  che  tutte  le  auto- 
rità spaventatissime  aveano  abbandonata. 
In  questa  pestilenza  Laura  Vegni ,  mo- 
glie di  un  Attuario  del  Senato,  fu  sefiolta 
in  Moncalieri.  Ma  essendosi  riscossa  e 
avendo  dato  segni  di  vita  rumorosi  ,  fu 
dissotterrata  ,  e  viveva  ancora  nel  46412. 
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Addì,  Numi  dei  Prinripi, 

Domiaj 

acquistali  e  perduti 


(  Aoq«i*IMi  ) 
Altia .  Trino,  Nl«u 
della    Panila  eoo  T( 


(  Perdati  ) 

Plnerolo  eoi  irò  tcr- 
Tiiorio,  valla  della 
Peroaa,  e  forte  41 
Baota  Brigida. 

CtdalialBtillFta*- 


n  SI  maggio. 
"  li  gingDO, 


Cose  Nnlabili 


Siocroaismì 


Trallalo  di  Haliabona.  Pace  tra  l' tm- 
pontorc  cil  il  re  di  francia.  Ce^isiono  ili 
TrìiM  ed  «lire  lerre  nel  Uonrerralu  ai 
Duca  di  Savoia,  palluila. 

Trattalo  di  Cherasco.  Lega  di  Savoia 
con  Francia  per  imprese  da  Torsi  in  flalia 
e  per  i' esecuziune  del  tratlain  di  Rali- 
Hbona:  cessione  di  Savoia  a  Francia  di  Pi- 
neroio  e  delia  sua  vaile  ;  da  Francia  a  Sa- 
vria  d'Alba,  Trino  e  di  molte  altre  terre. 

Francia  dispone  ciué  de'  Iwni  del  Duca 
di  Keverssuo  protetto,  e  stipula  per  sé  il , 
compenso.  La  Casa  di  Savoia,  alta  custode 
d' Italia  ,  è  costretta  ad  abi)ani1onare  t 
porla  al  più  temuto  tra  i  natnrali  nemici 
di  tei,  e  a  porre  io  conseguenza  «è  ed  il 
suo  stalo  lo  balia  del  prepotente  avversarlo. 

^'aleriano  Castiglioni  scrisse  bensì  .- 
Non  coli  tolto  { il  Duc-a  )  il  pano  aprì  dì 
Pintrolo  uUa  patema  <lel  Ga'liro  Monarca, 
che  rnlà  chima  la  tiìa  ai  progreisi  ou- 
itriaci.  Ha  son  ragioni  ds  panegirista  < 
oon  da  storico.  La  vera  »cusa  Tu  la  ne- 
cessità congiunta  ai  riguardo  dell'ampio 
compenso  ottenuto. 

Negoziazioni  infruttuose  col  Papa  per 
ottenere  agi'  Inviali ,  o  ,  come  allora  dice* 
vano,  Oratori  di  Savoia  quando  si  pre- 
lieutavano  solennemente  all'  udienza  di 
Sua  Sanllià  la  sala  regia  e  lo  sgabello, 
in  quella  guisa  che  ne  godeano  gli  Ora- 
tori dì  Venezia,  e  cib  pel  liloio  di  Ite  di 
Cipro  e  di  Gerusalemme  ctie  Vittorio  Ame- 
deo 1  giustamente  invocava  dappoicbé  si 
crebbero  le  prerogative  dei  Cardinali. 

Accordi  tra  l' Imperatore  e  il  Re  di 
Francia  per  l'esecuzione  del  trattalo  di 
Ratisbona ,  e  circa  la  parte  del  Monfer- 
rato  da  cedersi  a  Savoia. 

Articoli  segreti. 


Ordine  ai  poveri  di  ritirarsi  nello  spe- 
dale dell'Annunziala  cretto  dal  Duca  sotto 
al  tilolo  de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Proibizione  di  mendicare. 

Nuovo  accordo  tra  l' Imperatore  e  1 
Francia  relativo  ai  trattati  precedenti. 


ISSI.  Dopo  la  morta  di 
Franceaco  Hiuia 
dilla  Bovere ,  Due» 
d'Urbino,  il  ducato  ò 
riunito  allo  Stato  Poo- 
tlficio. 

"  Muore  Arrigo  Cat- 
lerino  Davlla ,  sto- 
rico. 

K     Succo    di     Uagde- 

•  BhIueIU  di  LlpaU. 

•  Muore  Federigo  Bor- 
romeo, Cardinale,  Ar- 
civescovo di  MUano , 
fondatore  della  Biblio- 
teca Amt>raaiaiia. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Amedeo  I 
163t. 


«  27  novem. 


1682,  1.°  gen. 


»  5  luglio.. 


n  10  luglio... 


n  12  ottobre. 


Cose  Notabili 


Pinerolo  alla  Francia  non  si  fa  die  a  tì- 
tolo di  «deposito.  Negli  articoli  segreti  si 
riconosce ,  che  la  Francia  dee  possederlo 
in  piena  proprietà ,  e  si  conferma  il  trat- 
tato del  31  marzo. 

Mentre  l' Imperatore  e  con  esso  tutto 
il  mondo  credeva  che  Pinerolo  rimarrebbe 
a  Savoia ,  se  ne  stipulava  segretamente 
la  cessione  alla  Francia.  Si  spinse  l' ino- 
nesto artifizio  al  segno  di  farne  uscire 
la  guarnigione  francese  in  presenza  del 
commissario  imperiale ,  rimanendovi  na- 
scosti 800  uomini  che,  fatta  la  conse- 
gna ,  sbucarono  e  presero  possesso  della 
piazza. 

11  qual  tratto  non  onora  il  Cardinale 
di  Richelieu  ,  che  lo  impose  violentemente 
al  Duca.  Ma  quel  celebre  ministro ,  ed  il 
suo  satellite  cappuccino  padre  Giuseppe  de 
laTremhlaye  avevano  un  superbo  dispetto 
per  i  principi!  morali  quando  erano  disso- 
ciati dall'  utile.  Ed  infatti  fomentarono  le 
rivoluzioni  d'Inghilterra   e  di   Catalogna. 

Comincia  a  Cberasco  il  favore  del 
Conte  Filippo  d'Agliè  e  della  vedova  mar- 
chesa di  S.  Germano  ,  sua  cognata,  presso 
Madama  Reale  Cristina. 

A  Madrid.  Pace  con  Genova ,  a  cui  si 
cede  Zuccarello. 

Vittorio  Amedeo  I  negozia  con  Roma 
per  ottenere  la  cessione  del  principato  di 
Masserano;  ma  il  Papa  non  vuole  che 
cada  in  potentiorem. 

Per  la  moltiplicazione  straordinaria 
degli  assassini ,  Vittorio  Amedeo  I  vieta 
il  porto  d'  armi  corte  e  coltelli  alla  geno- 
vese, sotto  peuH  della  galera  perpetua 
estensibile  fino  alla  morte. 

Trattato  di  Torino.  Cessione  di  Pinerolo 
alla  Francia.  Progetto  di  acquisto  di  Neuf- 
chdtel  e  Valengin  in  favore  del  Duca  di  Sa- 
voia. Articoli  segreti  che  annullano  questo 
trattato,  mantenendo  in  vigore  quei  di  Cbe- 
rasco. Riserva  per  Neufchèlel  e  Valengin. 

Muore  a  Parigi  Arrigo  I  Duca  di  Ne- 
mours: è  sepolto  in  Santa  Maria  d'An- 
necy,  come  gli  altri  della  sua  dinastia. 

Ordine  ducale ,  che  dichiara  incorso 
nella  pena  della  morte  chiunque  s'accom- 
pagni con  banditi  condannati  a  morte. 


Sincronismi 


16S2,  29  aprile.  Muore 
Sigismondo  III  Re  di 
Polonia,  in  etÀ  di 
anni  66, 

t)  Galileo  Galilei  pub- 
llca  a  Firenze  il  Dia- 
logo sui  sistemi  di 
Tolomeo  e  di  Coper- 
nico. 

n      Battaglia  di  Lntzen. 

»  Morte  di  Gustavo 
Adolfo. 

n  Cristina  Regina  di 
Svezia. 
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Addì,  Nomi  dtì  Prinrì|>ì, 

Domiiij 

ttquitlalì  0  i^rdylì 


Vittorio  Ahidbo  1 


SI'ECCIIIO   CRONOLOOICO 


Cose  Notabili 


Vittorio  Amedeo  1  prende  il  lilolo  di 
Ho  di  Cipro  col  Iratlamenlo  d'Allezia  Btak', 
e  eoDtinuB  a  dare  al  Cardinali  il  solo  Iltoio 
d' illusi  rissimo  (M  dicembre). 

La  Corle  di  Roma  tinìsco  per  acqaic- 
tsral  intorno  at  titolo  dalo  dal  Reali  di 
Stvola  Ili  Cardinali  ma  nelle  cose  di  mag- 
gior iinportania  tnoslra  durewa  ojinor  cre- 
scenle    onde    dissapori  si  Tanno  ben^ravi. 

Villorio  Amedeo  scrive  lettere  piene  di 
slìiZB  e  protesta  "  di  voler  sostenerli 
suoi  Ministri  ad  ogni  modo;  nascano  che 
dìsgusll  si  voglia  ■. 

Nelle  Cottituiloni  del  S3  dicembre  di 
quest'anno  Vltlurio  Amedeo  I  proibisce  al 
ÙagtstraU  d'interinare  lettere  di  firaila 
d'un  reo ,  ^\,v  non  sia  prima  costituito  ed 
esaminalo,  non  osfaDle  qualunque  clau- 
sola che  si  polc.tsc  pportare  iieVescritli 
graziosi,  bigiietlo  nd  ordine  nostro  in  con- 
trarlo ,  al  the  tutto  espressamenle  dero- 
ghiamo ed  alta  derogatoria  delle  de- 
rogatorie >. 

Ordine  ai  padroni  di  casa  e  Rettori  di 
spedali  di  denunziare  al  Segretario  del 
Tribunale  la  nascita  e  la  morte  delle  per- 
sone accorrenti  nella  respettiva  caso  o 
spedale. 

Carlo  I^manuete  I  avca  donato  alla 
ruora  Crislina  di  Francia  il  caslcllo  dei 
Valentino,  stalo  venduto  nel  15GÌ  dui  l're- 
sldentc  Renalo  Blrago  ad  Emanuele  Fili- 
berto. Crislina  cominciò  in  'lUCsCanno  a 
rlcosirurlo  alla  franoesc.  Nel  4033  gii 
v'abitava  la  Corte.  Ha  i  lavori  continua- 
rono per  parecchi  anni.  Il  Conle  Filippo 
di  Agliè,  ravorilo  della  Duchessii ,  e  leile- 
ralo,  secondo  tempi,  di  qualche prpglo, 
immaginò  le  imprese  che  vi  sono  dipinte 
e  I  molli  che  t'accomjingnano.. 

Presidente   Pellegrino   è   Ministro  e 
ialimo  conlidcnlc  del  Duca. 

333  capi  di  casa  eretici  sono  cacciali 
da  Paesana  ;  se  ne  demoliscono  le  case 
perchè  non  tornino.  Per  ellello  di  que- 
st'ulto deplorabile  d' intolleranza  05  gior- 
nale di  quel  lerrilorio  rimasero  incolle. 

It  Principe  Tommaso,  fratello  del  Duca, 
va  improvvisamente  in  Fiandra,  dopo  di 
aver  mandalo  la  ramiglla  a  Milano.  Sospelti 
de'FrancesI  che  travagliano  11  Duca  come 
se  fosse  consenziente.  Sequeslro  dell'ap- 
pannaggio del  Principe. 


SiDcroDÌsml 


less.  Galilei  condaDDsto 
dall' inqulHlzlone  a  ri- 
trattai le  Bue  dottrine    :i 
sul  movimento   della   \' 


I.  San   Vincenzo  del    j 
Holt.        Institnztooe 
elle  Suore   della  Ca-    i 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

acquistati  o  perduti 


VlTTOBlO  AMCDBO  I 

ies4. 

•  M  agofto. 


•  ottobre. .... 


(  AoqQittali  ) 

NoyéUo ,  Monfòrte , 
Sliiio ,  Monchiero  t 
OMteltotto,  fendi  fa* 
perlaU. 

DaU*  Imptaior  Ftr^ 
filli  ftiifift 


dose  Notabili 


Nasce  in  TorìDo  Carlo  Emanuele  n. 

Ordine  di  S.  A.  R.  che  vieta  ai  rei 
graziati  di  abitare  ne' luoghi  del  commesso 
reato ,  salvocbè  abbiano  dalla  parte  offesa 
ottenuta  la  pace. 

Il  Duca  fa  venire  dal  regno  di  Napoli 
Monsignor  Onofrio  del  Verme ,  Vescovo  di 
Scalea ,  uomo  di  grande  attrattiva  e  pra- 
tico in  maneggi  di  Stato ,  e  si  consulta  con 
lui.  Alcuni  Ministri ,  e  v'  ha  chi  dice  anche 
la  Duchessa,  gelosi  di  tale  influenza,  cer- 
cano di  farlo  richiamare  dal  Papa  sotto 
colore  che  contravvenisse  ad  un  recente 
decreto ,  che  prescriveva  ai  Vescovi  di 
non  allontanarsi  dalle  loro  sedi.  A  questa 
pratica  davan  la  mano  il  Nunzio  Caffa- 
relli ,  e  il  Conte  d'Agliè,  Ministro  di  Savoia 
a  Roma ,  e  zio  del  Conte  Filippo ,  il  quale 
faceva  uffizi  contrarli  agli  ordini  che  avea 
dal  Duca ,  il  quale  volea  presso  di  sé  il 
Vescovo,  ritenendolo  quale  ottimo  consul- 
tore. Monsignor  del  Verme ,  veechio  e 
gottoso ,  non  si  restituì  aUa  sua  diocesi 
e  morì  in  disgrazia  del  Papa. 

Monsignor  Giulio  Mazzarini  tenta  di 
formar  una  lega  di  Stati  e  Principi  ita- 
liani ;  il  Papa  dovea  esserne  capo.  Il  Duca 
di  Savoia  era  caldo  per  la  lega.  Genova 
e  Firenze  accettavano.  Venezia  volea 
(scrive  il  Duca)  vendere  l'amicizia.  Fran- 
cia favoriva  la  lega ,  non  per  l' interesse 
italiano,  ma  per  quello  di  Pinerolo  e 
Casale  che  possedeva.  Il  Re  chiedeva  il 
titolo  di  protettore  della  lega.  Savoia  noi 
consentiva.  Ma  nulla  iofin  si  conchiuse. 

Verso  questo  tempo  il  Duca  aggiunse  al 
Magistrato  della  Camera  de'  Conti  quattro 
Senatori  ordinarii,  che  si  chiamarono 
Senatori  Camerlenghi. 

Durante  la  reggenza  di  Maria  Cristina 
continuarono  i  mali  umori  col  Papa.  L' in- 
dulto fu  poco  e  male  osservato  ;  e  debol 
riguardo  si  ebbe,  massime  durante  la 
guerra  civile,  alle  istanze  ed  ai  richiami 
temperatissimi  della  Duchessa. 

Maurizio  Valperga  Ingegnere  di  S.  A. 

L'Abate  Valeriane  Castiglione ,  istor io- 
grafo  di  Savoia,  ed  il  Commeoéttore  Gian 
Tommaso  Peserò ,  primo  Segretario  del 
Duca ,  sono  chiusi  nella  torre  del  castello; 
il  Castiglione  per  avere  scritto  un  libello 
contra  la  nobiltà  di  Savigliauo  ed  averne 
deoanciato  quale  autore  il  Prestdeute  Ru^  | 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 
aeqnislati  o  perduti 


YlTTOBlO  AMSDEO  I 
1984. 


1685,  18  glog. 


Cose  Notabili 


fino.  Il  secondo  per  aver  istigato  a  tali  mi- 
sfatti il  Castiglione ,  e  per  aver  ordito 
d'accordo  con  talun  degli  inquisitori  una 
favola  d' una  finta  indemoniata ,  a£Bne 
di  rovinare  colle  pretese  rivelazioni  di 
lei  il  Presidente  Cauda  ed  altri  suoi  av- 
versari! ,  accusando  perfino  il  Cauda  di 
aver  malefiziato  il  Duca  e  d'avergli  inse- 
gnato a  scoprir  con  arte  magica  i  segreti 
dei  gabinetti.  Tanto  esposero  a  Roma ,  e 
cercarono  di  persuadere  al  Papa  i  padri 
Robiolio  e  Ballada  ;  e  da  Roma  venne  fa- 
coltà ai  medesimi  di  trarre  il  Presidente 
Cauda  all'  inquisizione  ;  ma  l'Arcivescovo 
e  il  suo  Vicario  scoprirono  la  trappola  e 
carcerarono  la  finta  indemoniata. 

(Arch.  gen.  del  Regno). 

Secondo  Rosso,  Mastro  Auditore  Ca- 
merale, sopraintendendo  alla  zecca  s*  in- 
tendea  col  Mastro  d'essa  zecca  per  mal- 
versare. Fu  condannato  alla  privazione 
degli  lifiQci,  alla  relegazione  per  anni  cin- 
que, ed  alla  multa  di  duemila  scudi  d'oro. 

La  Camera  de'Conti  rappresenta  al 
Duca,  che  l'alienazione  d'  un  tasso  fatta 
da  Emanuele'  Filiberto  In  favore  della 
presidente  Porporata ,  governatrice  di 
Carlo  Emanuele  I ,  si  ritiene  da  essa  Ca- 
mera come  nulla ,  né  potuta  confermarsi 
colle  seguite  inter inazioni,  come  passate  non 
Uberamente ,  ma  attese  le  precise  e  molti- 
plicate giussioni  et  anco  attesa  la  precisa 
voluntà  di  S.  A.  havuta  a  parte  ,  durante 
la  vita  della  quale  Altezza  concedente  ha 
avuto  effetto  per  obbedirgli ,  ma  dopo  queUa 
resta  di  niun  valore.  Trattavasi  di  trecento 
scudi  assegnati  sul  tasso  di  Moncrivello. 

Nuova  guerra  tra  Francia  e  Spagna. 
Vittorio  alleato  di  Francia. 

Trattato  di  Rivoli.  Lega  con  Francia 
per  la  conquista  del  ducato  di  Milano. 

Articolo  segreto.  Il  Re  non  vuol  dero- 
gare al  trattato  di  Cberasco. 

Era  già  a' servigi  della  Corte  di  Sa- 
voia Giovenale  Boetto  di  Fossano ,  archi- 
tetto valente  ,  e  più  valente  intagliatore 
all'acqua  forte.  In  alcune  opere  parve 
gareggiare  con  Iacopo  Callot  e  Stefano 
della  Bella.  La  più  bella  delle  sue  inci- 
sioni, secondo  il  fino  giudioio  del  Ver- 
nazza  ,  che  primo  fece  conoscere  que- 
st'  egregio  artista ,  rappresenta  il  pas- 
saggio di  Madama  Reale  Cristina  sotto  un 


Sincronismi 


1686,  24  gennaio.  Ere- 
zione dell'Accademia 
francese. 

n  Maore  Jacopo  Cal- 
lot, pittore  ed  incisore 
di  Nancy. 
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Adiiì,  Nomi  dei  Priocipi, 

Dominj 

acquistati  o  perduti 


VlTTOBIO  AMBDRO  I 

ies5. 


1686,  2S  giag. 


1687,  80  giag. 


Il  8  settemb. 


«  7  ottobre. 


Cose  Notabili 


arco  trionfale  in  Cuneo,  od  è  del  4643. 
Era  nato  nel  4604,  e  mori  dopo  il  luglio 
del  4676. 

11  Duca  vince  gli  Spagnuoli  a  Toma- 
vento. 


Privativa  ad  una  società  di  barcaiuoli 
pel  commercio  e  per  la  navigazione  sul  Po. 

11  Duca  vince  gli  Spagnuoli  a  Mom- 
baldone. 

Vittorio  Amedeo  I  muore  a  Vercelli , 
non  senza  qualche  sospetto  di  veleno. 

Principe  valoroso,  giusto  e  saggio, 
misurato  nello  spendere ,  ma  non  misero 
come  lasciò  credere  Guichenon  ;  a  lui 
toccò  scontar  gli  errori  e  l'alta  ed  affan- 
nosa ambizione  del  suo  gran  genitore , 
e  subir  l'arroganza  francese  per  repri- 
mere l'arroganza  spagnuola. 

Vittorio  amava  i  Ministri  quieti  e  sodi  ; 
perciò  gli  piacque  il  Presidente  Lelio 
Gauda ,  che  in  tempo  della  pestilenza , 
oltre  al  maneggiar  assai  bene  l'erario  re- 
gio ,  sedea  nei  Gonsigli ,  giudicava  in  Se- 
nato e  in  Camera  ,  e ,  solo ,  era  ogni  cosa. 
Tollerò  invece  per  alcun  tempo  il  Pasero 
perchè  avea  le  chiavi  di  molti  segreti  del 
padre  a  cui  gradiva  l'ingegno  pronto, 
astuto,  facondo,  lo  stile  nervoso,  efficace,  e 
la  vena  di  poesia  che  per  entro  vi  scorrea, 
mal  conoscendo  forse  che  queste  sue  belle 
qualità  fossero  contrappcsate  da  furiose 
ambizioni ,  da  spiriti  violenti  e  vendica- 
tivi ,  dà  lingua  dorata  a  un  tempo ,  ma- 
ledica e  malefica. 

Il  concetto  di  formare  a  Torino,  nella 
città  nuova  cominciata  dal  padre,  una 
piazza  reale  tutta  cinta  di  bei  palazzi 
appartiene  a  Vittorio  Amedeo  I ,  e  il  di- 
segno fu  dato  dal  Conte  Carlo  Gastell»- 
monte  ,  e  fu  eseguito  dal  4638  al  4660.  È 
la  piazza  che  pigliò  nome  dalla  chiesa 
di  S.  Carlo,  già  fabbricata  alcuni  anni 
prima. 

Amedeo  di  Castellamonte ,  figlio  di 
Carlo ,  era  pure  Ingegnere  di  S.  A.  Que- 
sti fu  l'architetto  della  villa  deHa  Vene- 
ria  costniita  da  Carlo  Emanaele  II. 


Sincronismi 


1686.  Nasce  Niccolò 
Boileau  Despróanx; 
morì  nel  1711. 

«  Paolo  Lascaris  di 
nisa  viene  eletto  gran 
Mastro  deU'Ordine  di 
Malta. 


1687 ,  8  febbraio.  Muore 
a  Vienna  l' Imperator 
Ferdinando  IL  Gii  sac- 
cede Ferdinando  IIL 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistati  o  perduti 


FBAH0I80O  Giacinto 

16S7. 


Cose  Notabili 


Cristina  di  Francia ,  madre  del  pic- 
colo Dnca  ,  assame  la  reggenza  che  si 
disse  esserle  stata  lasciata  a  voce ,  e  con 
an  sì  dal  moribondo  marito.  Richelieu 
la  persuade  che ,  se  i  cognati  vengono  in 
Piemonte ,  la  sua  perdita  è  sicura.  E  in- 
tanto appena  spirato  11  Duca  ,  tenta  per 
sorpresa  d' impadronirsi  di  Vercelli ,  di 
Madama  Reale,  dei  due  Principini,  avendo 
vasti  progetti  su  questi  Stati ,  non  limi- 
tati da  niun  senso  di  moralità.  Ma  la 
prontezza  del  Marchese  Villa  parò  il  colpo; 
e  Madama  Reale  se  ne  spiegò  risentita- 
mente coi  Francesi.  Essa  odiava  Riche- 
lieu che  aveva  cacciato  in  esigilo  sua 
madre  ;  essa  avea  tentato  per  mezzo  del 
P.  Monod ,  e  del  P,  Caussin  confessore 
di  Lodovico  XIII ,  di  fargli  perdere  la 
grazia  del  Re  ;  ed  il  colpo  parca  sicuro , 
quando  la  semplicità  del  Caussin  rovinò 
ogni  cosa.  Essa  non  potea  patir  Emeri  , 
Ambasciador  francese ,  uomo  di  venduta 
coscienza,  e  villano  interprete  dei  voleri 
di  Richelieu. 

Conoscendo  i  Francesi  avrebbe  dun- 
que voluto  osservare  neutralità  tra  Fran- 
cia e  Spagna  ,  al  che  forte  e  giustamente 
la  stimolavano  anco  i  cognati  ;  anzi  il 
Principe  Tommaso  volea  che  tutti  gli 
Stati  d'Italia  dichiarassero  d'accordo  alle 
due  Corone ,  eh'  essi  voleano  la  neutralità 
e  la  pace  d' Italia  ;  e  che  s'unirebbero  a 
quella  Corona  che  l'accettasse  centra 
quella  che  la  ricusasse. 

Tenta  ancora  Madama  Reale  di  fermar 
la  pace  tra  le  due  Potenze  ;  o  d'ottenere 
una  sospensione  d'armi,  o  di  far  lega 
solo  difensiva  colla  Francia.  Odiose  vio- 
lenze ed  un  esercito  francese  che  si 
avanza  la  costringono  a  confederarsi  colla 
Francia.  11  Cardinale  Maurizio  viene  da 
Roma  quasi  solo  e  senz'armi  ad  offe- 
rirsi a  Madama  per  buon  servitore,  e 
manda  innanzi  un  messo  ed  una  lettera. 
Essa  dapprima  par  disposta  a  consentire, 
ma  Emeri  furiosamente  lo  vieta,  e  in  ciò 
consente  con  esso  il  Conte  Filippo  d'Aglié, 
principal  Ministro ,  confidente  e  amico  di 
Madama  Reale ,  la  .  cui  opinione  prevale 
a  quella  del  P.  Monod  che  ne  dirigeva 
non  gli  affetti ,  ma  la  coscienza.  E  però 
Madama  manda  dicendo  al  Principe  Car- 
dinale non  essere  spediente  al  bene  dello 
Stato  eh'  egli  venga  in  Piemonte ,  inti- 
mandogli di  tornarsene  a  Roma.  Ciò  Iq- 
tendono  le  Infanti  Maria  e  Caterina  con 
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Anni,  Nimi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqnistati  o  perdati 


Frakcbsco  Giacihto 

1637. 


•  7  dieemb. 


16S8,  16  mag. 


«  8  giugno. 


Cose  Notabili 


gran  passione,  e  ne  danno  avviso  al 
Principe  Tommaso  in  Fiandra  esortandolo 
a  venir  in  Piemonte.  Con  maggior  pas- 
sione l'ode  in  Savona  il  Principe  Cardi- 
nale ,  il  quale  non  obbedisce,  ma  si  reca 
a  Genova ,  appicca  qualche  pratica  cogli 
Spagnoli,  ma  nulla  oonchiude;  manda 
l'Abate  Soldati  a  Madama  e  le  offre  la  sua 
mano  (  il  che  potea  fare  non  essendo  mai 
entrato  negli  ordini  sacri  ) ,  pensandosi  in 
tal  modo  di  superare  tutte  le  difficoltà  e 
di  contentare  un'antica  inclinazione  che 
avea  per  quella  Principessa.  Madama  gli 
die  buone  parole ,  invitandolo  di  nuovo  a 
tornarsene  a  Roma.  In  segreto  rise  della 
domanda^  Torna  Analmente  Maurizio  a 
Roma,  ma  di  là  replica  molte  lettere,  chie- 
dendo di  non  esser  bandito  dalla  propria 
casa  e  famiglia.  Persevera  nelle  sue  istanze, 
e  non  piglia  partiti  più  vigorosi  se  quando 
ha  perso  ogni  speranza  d'essere  esaudito. 
Parla  ed  opera  col  fine  dichiarato  d' im- 
pedire che  la  Duchessa  francese  lasciasse 
troppo  infrancesare  il  Piemonte.  Ma  essa 
era  buona  piemontese ,  e  lo  mostrò  in  più 
occasioni,  benché  Riohelieu  si  sforzasse  in 
ogni  cosa  di  far  il  tutore  della  tutrice ,  e 
le  facesse  continuamente  suonar  all'orec- 
chio ,  ch'ella  era  troppo  savia  per  non 
conoscere  che '^ dopo  Dio,  dal  Re  solo  di- 
pendeva la  salute  di  lei  ;  e  con  badie , 
feudi ,  pensioni ,  alti  gradi  militari ,  ca- 
tene d'oro  andasse  comprando  ora  questo, 
ora  quel  Ministro. 

Editto  improvvido  di  Madama  Reale , 
che,  per  favorire  la  nobSUà,  la  esime  dalla 
tassa  del  due  per  cento  sui  censi. 

Scrive  da  Roma  il  Cardinale  Maurizio 
a  Madama  Reale  :  «  Io. infatti  resto  fdori 
di  Piemonte  solo  per  dar  gusto  a  V.  A.  R., 
che  giadica  esser  servitio  di  codesto 
Stato  ». 

Trattato  di  Torino.  Lega  oflensiva  e 
difensiva  con  Francia  oontra  Spagna.  La 
consigliava  come  necessaria  Filippo  d'Agliè 
che  poi  ne  fu  pentito.  Il  trattato  fa  tenuto 
segreto ,  ma  gli  Spagnuoli  lo  riseppero  e 
presero  Vercelli. 

Madama  disse  allora  essersi  oollegata 
con  Francia,  perchè  Spagna  avea  rotta 
la  oeutralitA  ;  e  Leganex  disse  eoo  mag- 
gior fede  che  aveva  dichiarata  la  guerra , 
perchè  Madama  é^raeoUagala  eoo  FraooiA. 


SiDcroQÌsmi 


1S88,  6  settembre  Ma- 
■eiU  del  Re  Luigi  XIV 
a  Saint  Gennaio 
Laje. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistati  o  perduti 


Fbancbbco  Giaoixto 

1698. 


«  n  loglio. 


«  4  ottobre. 
(  Perduti  ) 

YeroeUI. 

Occupata  dagli  8pa- 
gnuoU  dopo  una  &«Ua 
ctt/eM. 

Cablo  Bkahtjilb  n 
im,  ottobre. 


Cose  Notabili 


Scrive  da  Roma  il  Cardinal  Maurizio  a 
Madama  Reale  che  sentendo  la  mossa  d'ar- 
me di  Milano  per  l'assedio  di  Vercelli  ;  si 
senti  violentato  dalla  forza  del  sangue  e  del 
debito  suo  a  venir  volando  io  Piemonte  per 
esporre  anche  la  vita  propria  in  servitio 
deirx.  R.  del  Duca  suo  signor  nipote;  ma  la 
ripulsa  tanto  amara  patita  l'anno  scorso  Tha 
trattenuto;  a  lui  rimane  la  consolazione 
d'aver  procurato  di  divertir  dal  Piemonte  la 
tempesta,  e  provato  di  non  aver  mai  avuto 
pensiero  più  sollecito  di  quello  che  lo  por- 
tava a  procurar  la  conservazione  e  la  li- 
bertà di  questi  Stati  a  S.  A.  R.  suo  nipote, 
«  coi  quali  in  virtù  della  nascita  sono  al 
pari,  e  forse  più  d'ogni  altro  che  vive, 
strettamente  interessato  ». 

In  varie  altre  lettere  il  Cardinale  do- 
manda la  grazia  d'esser  chiamato  a  ser- 
virla. Ma  troppo  sospetto  era  a  Francia  , 
perchò  la  reggente  potesse  compiacerlo. 
Egli  perciò  in  lettera  del  25  luglio  dello 
stesso  anno  ripregando  dichiara ,  che  al- 
trimenti non  può  essere  soddisfatto ,  e  che 
sarà  scusato  se  tenterà  tutte  le  strade 
possibili  per  conseguire  questo  fine. 

La  Duchessa  Maria  Cristina  Reggente 
approva  e  privilegia  la  fondazione  di  rico- 
veri per  le  povere  orfane  a  Torino,  Chiarii 
Asti ,  Savigliano,  Cuneo,  Bene ,  Vercelli , 
Moncalieri. 

Il  Duchino  Francesco  Giacinto  muore 
nel  castello  di  Valentino. 

Morte  prenungiata ,  dice  Valeriane  Ca- 
stiglioni  nella  sua  storia  ms.  daUa  cadiUa 
d'una  saUera  a  tavola  e  da  una  barbata 
cometa  veduta  verso  l'Astigiano. 

Essendo  palese  li  disegno  di  Richelleu 
di  rendersi  padrone  del  Piemonte ,  grande 
l'odio  dei  popoli  centra  il  giogo  francese, 
poca  la  fiducia  che  si  ha  nella  Reggente, 
francese  di  nascita,  il  Cardinale  Maurizio 
e  il  Principe  Tommaso,  zii  del  bambino 
regnante,  la  cui  inferma  salute  nutre 
l'ambizione  di  Francia,  cominciano  con 
gran  seguito  di  popoli  una  guerra  civile. 

Come  a' tempi  di  Yolant,  il  potere  sta 
nelle  mani  d'una  sorella  del  Re  di  Francia , 
il  cui  governo  esercita  sulla  Monarchia 
di  Savoia  un  predominio  che  accenna  a 
signoria.  I  cognati  insorgono ,  i  popoli  si 
dividono.  I  Principi  oppongono  straniero 
a  straniero,  Spagnoli  a  Francesi.  Ma  Spa- 
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Amù,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

acquistati  o  perdati 


Cablo  Emanublb  II 

1688. 


Il  6  Dovemb. 


Il  6  dleemb. 


168»,  88  mar. 


«  88  mano. 


Cose  Notabili 


gna  intende  a  lavorar  per  sé ,  non  per  la 
Casa  di  Savoia  ;  e  i  Principi  se  ne  accor- 
gono b^n  presto.  Intanto  Cristina ,  Du- 
chessa reggente ,  è ,  a  dispetto  de'natali 
biona  piemontese.  Anch'olla  ò  calunniata 
dai  Principi  come  devota  alla  Francia ,  dal 
brutale  Ministro  di  Francia  Particelli  di 
Emery  come  devota  alla  Spagna.  D'Emery 
era  riputato  Vhomme  le  plus  corrompu  de 
France  (Tallemant  de  Bóaux). 

Ferdinando  III  Imperatore  ordina  a 
Madama  Reale  d'abbandonare  la  tutela 
del  figliuolo,  e  cassar  la  lega  con  Francia , 
con  riferire  di  ogni  cosa  al  Tribunale  Ce- 
sareo, perchè  si  provveda  secondo  le  leggi. 

Decreto  che  sollevò  le  risa  e  non  altro. 

Protesta  da  Tortona  il  Cardinale  di  Sa- 
voia ,  che  non  v'  ha  legge ,  nò  tribunale , 
nò  autorità  che  possa  bandirlo  dalla  casa 
patema;  è  venuto  con  picciol  seguito  e 
non  ha  timore  degli  insulti  francesi;  spera 
esser  difeso  dall'amore  dei  popoli. 

La  Duchessa  fa  arrestare  il  Padre  Pie- 
tro Monod,  gesuita.  Era  uomo  dotto,  in- 
gegno malizioso ,  con  voce  roca  ;  non 
parlava  senza  un  alzar  di  spalle  e  un 
vibrar  di  braccia;  s' impacciava  in  continui 
raggiri  ;  ed. era  favorevole  ai  Principi,  nel 
che  dimostrava  maggior  senso  politico  che 
altri  Ministri  di  Madama.  Richelieu  sapen- 
dolo  suo  nemico  lo  volea  nelle  sue  mani. 
La  Duchessa  avea  buone  ragioni ,  oltre  la 
dignità  del  principato,  per  non  cedere 
alle  sue  istanze.  Onde  ella  medesima  lo 
fé'  sostenere  in  una  fortezza. 

Il  Principe  Cardinale  da  Pavia  manda 
il  Conte  Antonio  della  Manta  a  Madama 
Reale  per  informarla  del  continuo  desiderio 
che  ha  di  servirla,  pregandola  a  non  per- 
mettere ch'egli  sia  allontanato  dalla  casa 
paterna  ed  escluso  da  quella  parte  della 
tutela  di  S.  A.  R.  e  del  governo  degli  Stati 
suoi ,  che  per  ogni  legge  e  per  l'uso  antico 
della  Casa  di  Savoia,  gli  appartiene. 

Di  quel  mese  stesso  cominciarono  pra- 
tiche d'aggiustamento  tra  il  Principe  Tom- 
maso e  Monsieur  de  Puysieux  ;  ma  non 
8i  concluse  nulla. 

Il  Cardinal  Maurizio  ed  il  Principe  Tom- 
maso scrivono  ai  principali  Ministri ,  e  tra 
gli  altri  a  Don  Felice  di  Savoia ,  e  dopo 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiq 

acquistati  o  perdati 


Cablo  Smamuilb  n 
leaa. 


•  n  agosto. 


Cose  Notabili 


d'aver  parlato  della  lunga  loro  sofferenza 
p«r  amor  della  pace,  nel  rimanersi  Tono 
•  Roma,  l'altro  in  Fiandra,  dicono  che, 
vedendo  11  paese  involto  in  nuova  guerra, 
Vercelli  perduta ,  i  popoli  oppressi ,  consu- 
mati i  danari  e  le  gioie  nelle  donazioni 
profuse  ed  inutili ,  e  sapendo  che  si  trat- 
tava d'at)olire  a  loro  pregiudicio  la  legge 
salica ,  «  per  soddisfare  alle  istanze  de'po- 
poli  e  della  nobiltà  si  sono  recati  in  Pie- 
monte, affine  di  ottenere  quella  giustizia 
e  parlecipazione  di  tutela  e  di  governo 
cui  hanno  dritto  », 

Don  Felice ,  rimasto  fedele  alla  Du- 
chessa, risponde  negando  ogni  fondamento 
alle  accuse ,  e  scongiurandolo  a  non  per- 
severare in  una  risoluzione  grave  di  con- 
seguenze fatali ,  a  non  introdurre  gli  Spa- 
gnoli in  Piemonte,  essi  che  debbono  essere 
interessati  a  conservarlo. 

Gli  SpagDuoli  entrano  nelle  Langhe  ;  il 
Principe  Tommaso  prende  Chiavasse  e  in 
breve  con  poca  fatica  ò  signore  d' Ivrea , 
del  Canavese,  di  Biella  e  di  Valle  d'Aosta. 

L'avere  alcuni  Comandanti  o  conse- 
gnategli spontaneamente  o  debolmente  di- 
fese le  loro  piazze  serve  di  pretesto  ai 
Francesi  per  farsi  consegnare  dalla  Du- 
chessa Carmagnola,  Sa  vigliano  e  Gherasco. 
Onde  ingrossa  ancora  più  il  partito  dei 
Principi. 

Il  Cardinale  La- Vallette  riprende  Chi- 
vasso  e  Fossano ,  Saluzzo  e  Ifondov) ,  e 
per  assalto  ha  Bene;  poi  muore  a  Rivoli 
in  settembre. 

Il  Principe  Tommaso  con  soli  4000  sol- 
dati s'insignorisce  di  Torino  per  sorpresa, 
e  fa  provisioni  severe  centra  i  fautori 
della  Duchessa.  Ma  la  cittadella  rimane  ai 
Francesi.  Contestazioni  fra  il  principe  Tom- 
maso e  il  Marchese  di  Leganez ,  la  cui 
mala  fede  lo  dispone  a  far  pace  colla 
Duchessa. 

11  Re  venuto  a  Grenoble  vi  chiama  la 
Duchessa  e  il  picciol  Duca ,  per  averli  in 
sua  mano.  Cristina  vi  si  rende ,  ma  prima 
chiude  il  figlio  nella  fortezza  di  Momme- 
gliano,  con  ordine  di  non  lasciarlo  uscire, 
e  di  non  render  la  fortezza  a  nissuno,  an- 
corchò  si  mostrasse  un  ordine  scritto  di 
lei.  Infuria  Richelieu  vedendo  sventata  la 
frode.  Sparge  calunnie  centra  la  Duchessa, 
e  perseguita  il  Conte  Filippo  d'Aglio  autore 
di  quei  savi  consigli. 


SÌDcroDÌn 
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Anni,  Nomi  (ki  Principi, 

Domiiy 

aeqoislali  o  perduti 


Oablo  Emanuklb  li 

1689. 


Cose  Notabili 


lladama  Reale  avendo  sì  gran  dolcezza 
di  sangue  che  mal  volentieri  dicea  di  no , 
si  videro  sotto  al  suo  governo  spiegarsi 
tutti  i  mali  del  favoritismo  ;  così  aliena- 
zione di  feudi  e  di  tassi ,  moltiplicazione 
di  uffici  inutili,  aumenti  di  stipendi  e  di 
pensioni  fra  i  disagi  dell'erario,  sopravvi- 
venze: più  persone  deputate  ad  un  mede- 
simo ufficio  per  esercitarlo  cumulativa- 
mente od  alternativamente  (46U  due  Te- 
sorieri generali).  Una  volta  anche  si  nominò 
(4640)  Presidente  nella  Camera  dei  Conti 
il  Referendario  Pellegrino,  che  era  debitore 
verso  le  Finanze  e  non  aveva  ancora  reso 
i  conti ,  contra  tutte  le  leggi  e  la  prudenza 
più  volgare.  La  Camera  resisteva  viril- 
mente anche  a  cinque  o  sei  giussioni  ed 
impediva  qualche  male.,  ma  non  poteva 
impe(firli  tutti ,  come  non  potò  impedirid 
la  battitura  di  soldi  e  di  mezze  lire  e  di 
altre  monete  scadenti,  quantunque  levasse 
alto  lamento  e  proclamasse  che  il  momen- 
taneo vantaggio,  che  Terario  parea  ri- 
trame ,  sarebbe  in  breve  di  gran  lunga 
superato  dal  danno  dello  Stato  e  dello 
stesso  erario  (4644-464S-4643).  Nò  in  ciò 
«i  stancava  ;  ma  dimostrava  molto  cuore 
e  molta  saviezza.  Vero  ò  poi  anche  non 
essersi  più  usati  verso  la  Camera  da  Vit- 
torio Amedeo  I ,  da  Madama  Reale  e  da 
Carlo  Emanuele  li  que' termini  duri  e 
imperiosi ,  che  adoperarono  talvolta  Ema- 
nuele Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I.  Si 
diceva.  S.  A.  S.  gradisce  ravviso,  e  non» 
dimeno  dichiara  essere  sua  volontà  che  si 
passi  airinterina%ione.  Qualche  volta  Carlo 
Emanuele  II  dava  anche  ragione  del  suo 
persistere  in  tal  volontà.  A  questi  tempi 
e  per  l'arte  di  moltiplicar  gl'impieghi  il 
carico  di  soprantendere  alle  Finanze  pro- 
prio del  Generale  d'esse  Finanze  fu  talora 
diviso  in  tre  uffici:  uno  di  primo  Presidente 
delle  Finanze ,  l'altro  di  Presidente,  il  terzo 
di  Generale.  Nel  4d46  Giulio  Bussone  era 
Generale  delle  Finanze  ;  TurlnetU  ne  era 
primo  Presidente.  11  Bussone,  essendo  stato 
promosso  a  primo  Presidente ,  la  Camera 
s'oppose  ,  anche  dopo  la  terza  giussione , 
chiamandolo  impaccio  e  dispendio  inutile 
poichògià  il  Magistrato  riboccava  di  Mastri 
Auditori,  di  Senatori  Camerlenghi,  d'Av- 
vocati e  di  procuratori  patrimoniali,  e  ciò 
contra  le  Costituzioni  Camerali. 

S'apre  il  sepolcro  di  Filiberta  di  Savoia 
moglie  di  Giuliano  de'  Medici  Duca  di  Ne- 
mours morta  il  4  aprile  46t4  sepolta  nella 


1S89.  Nasce  Giovanni 
Bacine,  muore  nel  1699. 

ff  87  settembre.  Muore 
a  Rivoli  d*annl  47  il 
fitmoBO  Cardinale  Do 
Lawalette. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

aequiilati  o  pefdali 


Carlo  Emaxublb  II 

1689. 


1€40|  8  gm. . . 


Cose  Notabili 


Santa  Cappella  di  Ciamberì  e  se  ne  trova 
il  corpo  incorrotto. 

(Vedi  loannis  Columbi  de  ktcorruplione 
corporis  PhiUbcrlae  a  Sabaudia). 

Il  Principe  Cardinale  (  che  non  era  ne- 
gli ordini  sacri  )  scrive  a  Madama  Reale 
da  Nizza  ,  che  facendoglisi  proporre  da 
Sua  Santità  la  mano  della  Serenissima 
Principessa  Luisa  con  patti  che  contentino 
lui  e  il  Principe  Tommaso,  egli  dà  parola 
di  Principe  che  la  sposerà  dopo  d'aver 
rinunziato  il  cardinalato. 

Nello  stesso  mese  scriveva  il  Principe 
Tommaso  a  Leganez  che  «  i  Francesi  as- 
sedian  Rcvello,  han  preso  Busca  e  Dre- 
nerò ,  e  le  valli  di  Stura ,  di  Vraita  e  di 
Macra.  Scorrono  predando  e  rovinando  la 
miglior  parte  del  Piemonte  senza  contra- 
sto alcuno.  «  Egli  avea  chiesto  a  Leganez 
solo  Smila  fanti  e  5mila  cavalli,  coi  quali  e 
coi  paesani  non  solo  avrebbe  ricuperato 
il  perduto,  ma  disfattoli  nemico.  Ma  Le- 
ganez fu  sordo,  sia  perchè  poco  gli  caleva 
degli  interessi  del  Piemonte,  sia  perchò 
sapeva  che  i  Principi  negoziavano  un  ag- 
giustamento con  Madama  e  con  Francia. 
Leganez  inoltre  non  voleva  che  i  Principi 
avessero  un  cx>mando  indipendente  da  lui. 
I  Principi  con  maggior  ragione  non  vole- 
vano esser  soldati  di  Leganez. 

Leganez  assedia  Casale.  Il  Duca  d'Har- 
court  lo  assale,  Io  vince  e  Io  costringe  a 
levar  l'assedio.  Poi  assedia  egli  stesso  To- 
rino; ed  è  assediato  nelle  sue  linee  da 
Leganez.  Ma  infine  la  fame  obbliga  il  Prin- 
cipe Tommaso  a  rendere  la  città ,  uscen- 
done cogli  onori  di  guerra.  11  Principe 
avea  fatto  uso  di  bombe  corriere  inventate 
dall'Ingegnere   Zignone  durante  l'assedio. 

In  occasione  dell'assedio  di  Casale  scri- 
veva il  Principe  Tommaso  al  Cardinal 
Maurizio  suo  fratello  : 

a  Nei  luoghi  dovè  sono  passati  i  Fran- 
«  cesi  hanno  usato  grandissime  crudeltà  e 
cr  trucidato  Gno  ai  figliuoli  nelle  fasce  ^ 
tt  non  perdonando  né  alle  chiese ,  né  alle 
tt  donne  né  alle  cose  sacre  ». 

E  in  altra  lettera  del  49  aprile  dello 
stesso  anno ,  parlando  degli  Spagnuoii , 
mostra  sapere  qual  conto  ei  possa  fare  di 
tali  alleati  : 

«  Insomma ,  ei  dice ,  questo  è  troppo 
«  insoffribile,  siamo  qui  incerti  della  mente 
«  di  S.  M.  e  sottoposti  ai  capricci  altrui  t 


SincroDismi 


1640.  Il  PortogmUo  rlea- 
pera  I*  Indlpendensa. 
Re  Giovanni  di  Bra- 
gansa. 

n  Muore  a  Torino  An- 
tonio Monaco  di  Ceva, 
giurisconsolto  di  qual- 
che fama. 

VI  Maore  ETang^eUsta 
Torricelli  di  Faenaa, 
celebre  matematico. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistati  o  perduti 


Cablo  Emasublb  II 

1640. 


1641. 


n  16  settem. 


1641  a  1648. 


Cose  Notabili 


«  che  vogliono  e  disvogliono  a  piacer  loro. 
«  Ora  affermano ,  ora  negano  ;  scrivono 
ff  quello  che  par  loro  a  S.  M. ,  conforme 
«  alle  passioni  che  li  condacono  ;  e  noi 
«  siamo  sempre  al  buio,  trattati  come 
V  schiavi ,  e  ricevendo  aggravi  molti pli- 
«  cati  in  luogo  di  ringraziamenti  di  quanto 
«  andiamo  operando  in  servizio  di  S.  hi.  ». 

(Arch.  gen.  del  Regno)* 
Madama  Reale  che  dimorava  a  Ciam- 
berì  rientra  in  Torino.  Reazione  contro  i 
Principisti.  Dupiessis  Praslin  Governtore 
di  Torino  invita  a  cena  il  Conte  Filippo 
d'Agliè ,  lo  fa  arrestare  proditoriamente  e 
condurre  a  Vincennes ,  dove  sta  carce- 
rato fino  alla  morte   di   Ricbelieu  (4644). 

Con  editto  del  24  marzo  Madama  Reale 
fonda  la  certosa  di  Collegno,  dopo  d'aver 
visitato  con  grand*  edificazione  la  gran 
certosa  presso  a  Grenoble. 

Continua  la  guerra.  Cuneo  preso  da 
Harcourt  dopo  una  vigorosa  difesa  (45  set- 
tembre). I  soldati  Piemontesi  del  partito 
di  Madama  Reale  si  staccano  dai  Francesi, 
e,  guerreggiando  per  proprio  conto,  pren- 
dono Revello;  ma  i  Francesi  irritati  fanno 
demolire  quella  fortezza. 

Fin  dal  principio  di  quest'anno  erausi 
ravviate  le  negoziazioni  per  l'accordo  dei 
Principi  con  Madama  Realee  con  Francia. 
Era  mediatore  Monsignor  Giulio  Mazzarino. 

L'undici  febbraio  4644  scriveva  la  Du- 
chessa al  Principe  Tommaso: 

«  Vostre  rétMion  avec  la  France  et  avec 
moy  estant  le  setUe  cause  d'où  doive  de^ 
penare  le  honhmr  de  cet  estat ,  le  hien  du 
servke  de  S.  A.  R,  monsieur  mon  fUs  et 
celui  de  vos  propres  intérels  ». 

Sul  finire  di  febbraio  parevano  ultimati 
i  trattati.  Ma  la  Francia  avendoli  impru- 
dentemente divolgati  anzi  tempo  ,  ciò  di- 
sgustò il  Principe  Tommaso  e  creò  gravi 
difficoltà ,  e  fu  causa  di  lunghi  indugi  per 
trovarsi  la  Principessa  di  Carignano,  sua 
moglie ,  coi  figliuoli  come  in  06taggio  in 
Ispagna. 

Muore  di  malattia  airassedio  d'Ayre 
Luigi  di  Savoia ,  Duca  di  Nemours. 

Missioni  e  conversioni  nelle  valli  di  Lu- 
cerna. Le  missioni  erano  date  dai  Minori 
Osservanti  riformati,  i  quali  vi  avevan 
fondato  un  Monte  di  pietà  per  dotar  le 
fanciulle  convertite  povere. 


SiDcroDismi 


I64t ,  8  gennaio.  Morte 
di  Galileo  GalUeL 

«  Muore  Domenico 
Zampieri,  pittor  bo- 
lognese ,  detto  il  Do- 
menichino. 

n  Maore  Antonio  Van 
Dych. 
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Ani ,  Nmiu  dei  Priieipi, 
a^iltUti  •  perdati 


Cablo  EMAMaKUB  II 
I6it,  M  geo. 


n  9  novem. 


1648,  SO  feb. 


«  8  aprile... 


»  S8  aprile. 


Cose  Notabili 


I]  Re  di  Francia  vieta  alle  truppe  fran- 
cesi ,  che  sono  in  Piemonte ,  di  rapire  le 
bestie  e  gli  attrazzi  destinati  all'agricol- 
tura ,  di  saccheggiare  ed  ardere  le  abita- 
zioni sia  dei  religiosi ,  sia  dei  nobili  al 
servigio  del  Duca  di  Savoia.  E  i  Francesi 
erano  pure  allora  nostri  alleati  1 

Coiizzo  straordinario  da  pagarsi  dalle 
Università  de'merca tanti  e  degli  artisti  , 
cioè  tassa  sulle  arti  e  sui  mestieri. 

Accordo  tra  i  Principi  e  Madama  Reale 
pubblicato  il  ti  luglio.  Ai  Principi  si  dà 
qualche  partecipazione  di  governo. 

Maurizio  depone  la  porpora  sacra  e 
sposa  la  nipote  Principessa  Luisa.  Nondi- 
meno ,  malgrado  l'aggiustamento  e  il  ma- 
trimonio, non  vi  fu  mai  amicizia  nò  con- 
fidenza tra  Madama  Beale  ed  i  cognati. 
I  germi  d'odio  sorti  nelle  guerre  civili  du- 
rarono lunga  pezza  ,  nò  mancò  mai  chi 
ebbe  interesse  di  mantenerli  e  ravvivarli. 
Trent'anni  dopo  s'accusava  ancora  taluno 
d'essere  principista. 

In  seguito  dell'accordo  Tommaso  s' uni- 
sce ai  Francesi  centra  Spagnuoli  ;  e  loro 
toglie  Crescentino,  Nizza  di  Monferrato  , 
Acqui ,  Tortona  ,  Sai  uzzo. 

Madama  Reale  crea  l'ufficio  di  Collet- 
tore delle  decisioni  del  Senato  di  Piemonte. 

Madama  Reale  pone  la  prima  pietra 
della  chiesa  e  del  convento  di  S.  Teresa , 
costrutti  in  massima  parte  a  spese  del- 
l'erario, come  pure  la  chiesa  e  il  convento 
di  S.  Francesco  da  Paola. 

Ancorché  fosse  cessata  la  guerra ,  la 
cavalleria  piemontese  viveva  ancora  a 
discrezione  a  carico  de'Comuni.  Le  si  or- 
dina di  ritirarsi  in  Alba  a  pena  della  vita  , 
aspettando  le  ulteriori  disposizioni  di  Ma- 
dama Reale. 

Ordine  con  cui  si  dichiara,  che  i  Prov- 
veditori della  Casa  di  S.  A.  R.  debbano 
ad  cgual  prezzo  avere  la  preferenza.  (Uno 
0  due  secoli  prima  poteano  anche  in  qual- 
che terra  togliere  a  credenza). 

Editto  di  Madama  Reale  per  levar  ^li 
abusi  del  registro,  ed  anche  quelli  riguar- 
danti i  patrimoni!  ecclesiastici. 

Delegazione  per  rivedere  i  conti  dei 
tesorieri ,  munizionieri ,  appaltatori  del 
contado  di  Nizza. 


SiDcroDumi 


164t.  Morte  di  Guido 
Reni ,  pittore. 

»  il  settembre.  Sono 
decapitati  a  Lione  n 
8i|C.  dlCtnq-Mart  eU 
celebre  Storieo  De 
Thoa  ;  qaeet'  ultimo 
pel  solo  reato  di  non 
rivelaalone  di  nna  con- 
giura indirimsata  con- 
tro al  Ministro  Biehe- 
liea. 

«  4  dicembre.  Muore 
a  Parici  il  ftunom 
Cardinale  Di  Eiche- 
liea. 

Oli  snoeede  il  car- 
dinale Giulio  Masu- 
rino. 


1643 ,  14  maggio.  Muore 
Lodovico  Xm  stato 
Re  di  solo  nome.  Gli 
succede  Lodovico  XIV. 

n  18  ^u|^o.  Muore  Ar- 
rigo di  Sponde  (Spon- 
deus)  Vescovo  di  Pa- 
mlez ,  abbreviatore  e 
continuatore  degli  An- 
naU  del  Baronio. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquislali  o  perdali 


Carlo  Emamuklb  n 
IMS. 


Editto  di  Madama  Reale,  che  vieta 
i  duelli. 

Il  principe  Tommaso  riprende  Asti , 
Villanova ,  Trino  e  Verrua. 

Trattalo  del  Valentino  del  3  aprile  tra 
Madama  Renle  e  il  Cristianissimo.  Si  pro- 
lunga di  40  anni  Talleanza  tra  loro,  ma 
con  più  giusti  patti. 

Il  Conte  Beghino  Roero  di  Sciolze  ò 
incaricato  di  sollecitar  presso  la  S.  Sede 
un  rimedio  centra  gli  abusi  dell'  immunità 
reale  in  occasione  della  costituzione  dei 
patrimooii  ecclesiastici,  per  cui  quasi  un 
quarto  del  registro  si  sottraeva  con  frode 
alla  collettazione  con  intollerabile  aggravio 
de' popoli.  «  Ne  parli  trattando  colla  fran- 
chezza e  intrepidità ,  che  porta  la  natura 
del  caso  e  la  nostra  risoluzione  •. 
(  Istruzioni  ). 

Affinchè  si  possa  far  ragione  dei  mali 
patiti  dal  paese  in  quelle  guerre  per  opera 
tanto  dei  nemici  Spagnuoli,  che  degli  al- 
leati Francesi ,  riferiremo  il  risultamento 
delle  vìsite  praticate  dalla  Camera  de'Conti 
in  alcune  terre,  che  supplicavano  per 
essere  sgravate  di  tutto  o  parte  del  tasso; 

Settimo  Torinese  avea  prima  della 
guerra  800  abitanti  con  1000  bestie  bovine  ; 
dopo  la  guerra  90  abitanti  con  60  bestie 
bovine. 

Volpiano:  prima,  4000  anime,  3700 
giornate  di  beni  coltivati  ;  dopo ,  260  ani- 
me ,  600  giornate  di  beni  coltivati. 

A  Piano  contavansl  ventldue  case  disa- 
bitate. Il  registro  era  ridotto  a  99  lire. 
I  debiti  ascendevano  a  TSmila  lire. 

A  Trino  s'erano  demolite  case  ed  oc- 
cupali beni  nel  4628  per  far  la  cittadella 
nuova.  Nel  4639  quella  terra  era  stata 
saccheggiata.  Pure  nel  46i4  si  pagava  an- 
cora il  tasso  per  le  case  e  pei  beni  oocopati. 

A  Lagnasco  un  terzo  de'capi  di  casa 
avea  abbandonato  il  paese  per  mancanza 
di  viveri.  Nel  4644  e  4643  il  territorio  fu 
colpito  da  orribili  tempeste.  Nel  4644  il 
ricolto  falli. 

A  Bricberasio  fin  dalla  guerra  del  Le- 
sdiguiòre  si  vedeano  i  ruderi  di  .  43  case 
demolite ,  e  di  96  nel  territorio. 

A  Antignano  il  territorio  era  in  gran 
parte  gerbido  pe*passaggi  dagli  alleati  e  le 
scorrerie  nemiche  ;  60  capi  di  casa  erto 
via. 

Casalborgone  aveva  una  volta  384  capi 
di  casa  ed  un  registro  di  soldi  600;  allora 
i  capi  di  casa  erano  ridotti  a  406  e  il  re> 
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Addì,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domi^j 
acquistati  o  perdili 


Cablo  Emavublb  II 

1648. 


1644,  I  i^en  .. 


t>  i6  gam. . . 


»  Il  aprile. 


1645,  aprile. 


«  6  maggio. 


«  15  Dovem. 


Cose  Rotabili 


gistro  a  soldi  443,  cui  s'era  aggiunto  un 
debito  di  L.  SOmlla. 

Lanio  delle  sue  JM6  case  ne  vedea  60 
vacanti ,  di  cui  33  rovinate  e  demolite.  La 
Camera  riferiva  che  quegli  abitanti  sop- 
portavano carichi  maggiori  del  provento 
del  territorio,  perlocbò  si  vedeano  emi- 
grazioni giornaliere. 

Castagnette  avea  patito  dai  Francesi  due 
saccheggi,  senza  rispetto  neppure  alle  cose 
sacre.  Eranvi  47  case  disabitate,  30  cascine 
disabitate  e  in  parte  demolite.  Il  popolo 
ridotto  alla  metà. 

DHazioDe  conceduta  agli  ecclesiastici  ;  ai 
monad^e  frati  per  pagar  i  carichi  dei  loro 
beni  temporali  allodiali  e  catastali  con  rila- 
scio de' frutti  per  tal  oggetto  sequestrati. 

Istruzione  del  Papa  ai  Vescovi  del  Pie- 
monte per  moderare  11  numero  e  i  patri- 
moDii  dei  chiamati  all'ordine  clericale. 
Queste  disposizioni,  o  non  sufficienti  o  non 
osservate ,  furono  causa  che  il  potere  ci- 
vile continuò  a  provvedere  da  so  (  Istru- 
zioni senatorie  del  4646  ). 

L'Avvocalo  patrimoniale  Truchi  man- 
dato a  Roma  per  trattare  delle  questioni 
suir  immunità  reale. 

Era  medico  e  precettore  dì  Carlo  Ema- 
nuele II  Emanuele  Relnaudo. 

Nasce  a  Parigi  Maria  Giovanna  Battista 
di  Savoia  Nemours,  poi  battezzata  solen- 
nemente nel  coro  della  badia  di  Fontevrault 
il  45  ottobre  4646.  Fu  moglie  di  Carlo  Ema- 
nuele II. 

La  Francia  avendo  restituita  la  città 
di  Torino,  Carlo  Emanuele  II  vi  fa  con 
lieta  pompa  il  suo  solerfbe  ingresso. 

Privilegio  a  certo  Tenaglia  per  introdur 
fiori  e  cavoli -fiori  della  riviera. 

Divieto  ai  Savoiardi  d'emigrare,  a  pena 
della  vita  e  dell'avere. 


n  Cav.  Don  Francesco  Cayro,  pittore  al 
servigio  di  S.  A.,  dipinge  il  quadro  di  San 
Salvatore  per  la  chiesa  in  faccia  al  Va- 
lentino. 

Gianfìrancesco  ed  Antonio  Cerruti  Fea, 
Bartolommeo  Caravoglia,  Giovanni  Gratta- 
I    paglia,  Domenico  Marentino,  altri  pittori 


SÌDcronismi 


■1 


1644,  29  luglio.  Muore 
d'anni  78  Papa  Ur- 
bano Vili.  Gli  sacce- 
de Innoceoao  X  (Pam- 
fili). 

n  Muore  il  Cardinal 
Guido  BentivogUo  , 
autore  della  Storia  e 
delle  Relazioni  di 
Fiandra. 


1645,  1  settembre.  Muo- 
re d*anni  42  il  celebre 
Ugone  Grozio,  tornato 
allora  di  Svezia. 
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Adiiì,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


CASLO  KmaKUBLS  II 
1645. 

1646,  luglio. 


n  e  seguenti. 


1647,  6  luglio. 


1648. 


Cose  Notabili 


al  servizio  del  Doca.  Garavoglia  era  assai 
valente. 

Il  Senato  manda  procedere  al  sequestro 
de*  fratti  dei  beni  soggetti  al  catasto  pos- 
seduti dagli  ecclesiastici  ;  provvedimento 
rinnovato  per  molti  anni  in  seguito ,  affine 
di  prelevare  dai  frutti  il  montare  del 
tasso,  del  quale  il  regio  patrimonio  si 
mantenne  sempre  in  possesso  almeno  pei 
beni  acquistati  dopo  il  4  OSO. 

Progetto  del  Cardinale  Mazzarino  di  far 
il  Principe  Tommaso  Re  e  capo  ereditario 
d'una  gran  repubblica  a  Napoli.  L'impresa 
si  comincia ,  ma  non  riesce. 

II  Presidente  Bellezia,  Ministro  pie- 
montese al  congresso  di  Munster  (aggiunto 
alI'Ambasciadore  Marchese  di  S.  Maurizio), 
s'accorda  cogli  Spagnoli  per  obbligar  la 
Francia  a  restituir  Pinerolo.  Mazzarino 
costringe ,  non  senza  grave  contrasto ,  la 
Duchessa  a  richiamarlo. 

Alessandro  Casella,  stuccatore,  lavora 
nel  castello  del  Valentino  nelle  camere  dei 
gigli  e  delle  rose,  della  caccia ,  della  mer- 
catura e  della  munificenza. 

Si  rinnova  l'ordine  per  la  consegna  di 
tutti  gli  abili  a  portar  l'armi  dai  45  ai  60 
anni ,  e  per  la  levata  delia  milizia  scelta 
ed  ordinaria. 

Cristina  di  Francia ,  tnadre  dèi  Prk^ 
cipe  e  M  poveri,  come  dice  l'iscrizione 
del  Tesauro ,  pone  la  pietra  fondamentale 
dello  spedale  di  Carità  di  Torino. 

Il  SO  giugno ,  per  consiglio  del  cap- 
puccino padre  Giovanni  da  Moncalieri ,  la 
Duchessa  recatasi  col  figliuolo  a  Ivrea  lo 
dichiara  inopinatamente  maggiore  di  età 
e  gli  consegna  apparentemente  11  governo. 
In  realtà  scarta  I  cognati ,  e  continua  a 
governar  soia.  Ma  partecipe ,  se  non  autor 
principale  di  tali  consigli,  si  presume  il 
Marchese  di  Pianezza ,  Signor  del  sangue, 
poco  amico  dei  due  Principi  Maurizio  e 
Tommaso  e  troppo  amico  di  Francia. 
Egli  fu  quello  che  mandò  doni  ed  istru- 
zioni ai  principali  storici ,  affinchè  della 
guerra  civile  e  degli  altri  successi  del 
Piemonte  discorressero  In  senso  favore- 
vole a  Madama  reale. 


SiDcroDÌsmi 


1646 ,  t9  maggio.  Muore 
a  Torino  il  Nunzio 
Apostolico  Monsignor 
Gio.  BatU.  Laudi. 

«  Muore  a  Torino  il 
Ck>nte  D.  Lodovico 
8.  Martino  d'Agile, 
aio  del  Duca,  leggia- 
dro verseggiatore,  au- 
tore del  poema  inti- 
tolato l'infunilo. 

n  Muore  Fulvio  Testi 
poeta  lirloo  e  nomo  di 
stato  ,  ohe  tu.  eome  il 
Tassoni  e  il  Onari- 
nl  ai  servigi  del  Duca 
Savoia 

Il  Muore  Orazio  Oan- 
tileachi ,  pittore. 

«  SoUevasione  di  Na- 
poli. Masaniello. 


1648 ,  19  aprile.  Morte 
di  LadUlao  ,  Be  di 
Polonia. 

«  Pace  di  Westfalla. 
Tutela  della  libertà 
germaniea  cootra  le 
invasioni  imperiali. 
Ricognizione  della 
ngnagliansa  de' dritti 
fira  eattollei  e  proto- 
sUnU 

«  Spagna /iconosee  la 
Indipendenza  delle 
provinole  unite  dei 
Paesi  Basai. 

«  Origina  del  sistema 
del  preteso  qnillbrto 
frale  potansa. 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Addì,  Noni  iti  Prinuiiì, 

DmdÌij 

MqDÌilatì  0  periDli 


Cose  Colabili 


SJDcroniu 


Omim  Biuvuiu  n. 


Discordie  con  RomB  perchè  Ib  CkiD- 
gregailMie  dt  Propa^BntlB  ^nk'a  occupare 
il  collegio  di  S.  Niccolù  d'Avìfiimno.  I 
dalo  dal  Cardinale  di  Brogoy  nel  1it4  In 
favore  di  U  sludenU  dritto  civile  car- 
Dico  ,  di  cui  16  Savoiardi     8  d'ArlOR. 

Spagnuoli  continuano  la  guerra  con 
Savoia,  pigliano  BìcìIh  *■  Crcscenlino  , 
ne  demoliscono  le  fortincaitool. 

Carlo  li ,  Duca  di  Hanlova  ,  per 
greto  iDlelligeoie  coi  ciltadlDi  si  impa- 
droalBce  di  Casale,  dopo  d'essersi  allealo 
cogli  SpBgnuolì. 

Un  almanacco  pubblicato  da  un  mo- 
naco della  Consolata  con  predizlool  slni' 
atre  sulla  vita  delle  Altezie  reali  di  Sa- 
voia per  le  quali  predizioni  ai  proce- 
dette rigorosa  meo  le  e  scgrelamenic  e 
non  mancò  chi  incolpasse  i  principisi!, 
so  non  gii  slesai  Princìpi  cof^nuli  r  zìi, 
dà  causa  di  disgusti  tra  essi  Principi, 
(che  s'erano  Beramenle  risentili  delle 
voci  che  si  lasciavano  correre)  e  I 
dama  reale. 

Per  la  punlilone  dei  monaco  ribaldo 
Ti  faron  contrasti  col  Nunzio  e  con  Bomai 
ina  l'autorìtA  civile  mantenne  la  propria 
ginrlsdiziono  ed  il  monaco  fu  ginsti- 
zlato. 

Editto  dei  9  gennaio.  Revisione  dei 
libri  affldaU  al  Gran  Cancelliere.  Ordine 
di  mettere  !□  Tronte  alia  slampa  il  vero 
nome,  cognome  e  patria  dell'autore  si  "" 
fvna  della  vital  I  Magistrati  si  opposero 
a  tanta  e  sì  inuman»  aasurililÉ.  iTrullu 
d'un  momento  di  rcaziunc  causata  daN 
l'almanacco   dct  monaco    dcliu  Consolata. 

Con  ordine  del  4S  luglio  Carlo  Ema- 
nneie  ■  permette  l'erezione  di  prlrooge- 
nilure  per  couservsre  lustro  della  no 
billA  decaduto  per  la  divisione  dei  feudi  ■ 

Può  esser  eretto  in  primogeniturB  i 
tutto  il  feudo,  0  parte  d'esso. 

La  Francia  vorrebbe  acquistare  mag 
l^ior  territorio  iotoroo  a  Pinerolo,  oHrendo 
cambio  di  terre  conbnanti  colla  Savoie, 
Madama  reale  se  ne  schermisce. 

Era  Consigliere  e  Teologo  di  S.  A.  B. 
e  di  Madama  reale  il  padre  Andrea  Co- 
Blagiita  carmelitano  scalzo ,  a  cui  in 
quest'anno  stesso  Uadunia  donò  cento 
giornale  di  possessioni  sulte  fini  di  Barge 
per  venderli  e  converlirll  nella  fabbrica 
della  chiesa  di  S.  Teresa,  essendo  essa 
devotissima  delia  religione  ,  a  cui  appar- 
teneva Il  Coslaguta. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domifij 

acquistali  o  perduti 


Cablo  Emahuelb  II 

1648. 


1649,  88  geo. 


n  5  maggio. 


1650,  9  mag. 


«  5  giugno. 


Il  SI  agosto. 


Cose  Notabili 


Il  P.  Andrea  Costagota  ,  Ingegnere  di 
Sua  Altezza  fece  costrarre  la  villa  di  Ma- 
dama reale  (  ora  Prever  )  sulla  collina  di 
Torino  in  faccia  al  Valentino. 

Nel  mese  di  settembre  il  padre  Giu- 
glaris  gesuita ,  nizzardo ,  è  nominato  in- 
stitutore  del  giovinetto  Duca.  È  autore 
d'un  albero  genealogico  delle  R.  Casa ,  che 
comparve  a  Monaco  di  Baviera  nel  4655 
due  anni  dopo  la  morte  del  Giuglaris. 

Privilegi  ad  una  fabbrica  di  maiolica 
stabilita  da  un  Genovese  presso  Torino. 

11  Duca  ordina  alla  Camera  di  non 
ammettere  pensioni  con  espressione  di 
fondo  certo.  Siccome  allora  rassegno  d'una 
pensiono  da  pagarsi  in  genere  dalle  Fi- 
nanze dava  luogo  a  indugi  nel  pagamento, 
protestando  i  Tesorieri  di  non  avere  da- 
naro ,  usavano  i  postulanti  farsi  asse- 
gnare la  pensione  sopra  una  detcrminata 
gabella  o  sopra  un  tasso,  con  facoltà  di 
riscuoterla  direttamente  ;  da  ciò  nasceano 
gravi  inconvenienti  che  il  savio  Principe 
volle  impedire  ;  se  non  che  un  mese  dopo 
ricadeva  egli  stesso  nell'error  condannato  , 
se  il  Magistrato  stando  sugli  avvisi  non  glie 
lo  rammentava  ricusando  l'interinazione. 

Le  lit)eralità  di  Carlo  Emanuele  1  verso 
Alessandro  Tassoni ,  Segretario  del  Car- 
dinal Mauri/iodi  Savoia,  rimaste  senza  ef- 
fetto per  mancanza  di  fondi  nelle  tesorerie 
(  cosa  allora  frequentissima) ,  diedero  occa- 
sione al  celebre  e  bilioso  scrittore  di  que- 
relarsene agramente  nel  suo  Manifèsto 
pubblicato  dal  Ch.  Campori  e  riprodotto 
dal  Ch.   Canestrini. 

Divieto  di  mendicare,  per  essersi  ri- 
stabilito lo  spedale  dei  poveri  in  borgo 
Po  presso  S.  Marco. 

Salvocondolto  agli  Armeni  e  Persiani 
che  trafficano  in  Nizza.  Console  deputalo 
pei  Levantini. 

Editto  con  cui  si  permette  Tinfeuda- 
zione  dei  beni  catastali  mediante  V  intro- 
gio  di  scudi  400  per  ogni  3  di  tasso ,  e 
ciò  in  sussidio  della  dote  da  darsi  alla 
Principessa  Adelaide ,  sposa  del  Principe 
di  Baviera.  (Questo  espediente  pericoloso, 
perchè  diminuiva  il  registro  collettabile 
con  aggravio  degli  altri  contribuenti,  fu 
rinnovato  nel  4 65M 672-77-78 •»  ec.  ). 


Sincronismi 


1649.  Carlo  I ,  Re  d' In- 
ghilterra ,  decapitato. 
Repubblica  inglese. 

«  Muore  Famlano  Stra- 
da, storico. 

9  8  settembre.  Muore 
prigione  a  Milano 
Edoardo  di  Porto- 
gaUo. 


1650 ,  10  febbraio.  Muore 
in  Isveaia  Renato 
Deaeartes. 

»  Morte  di  Claudio 
Favre  di  Vaugelas , 
savoiardo ,  cui  il  Car- 
dinale di  RlcheUeu  die 
l'Incarico  di  compila- 
re U  vocabolario  firan- 
eese ,  o  che  è  chia- 
mato da  Bollean  l« 
più*  Mf  e  d€9  écri9ain9 
de  notrt  tangue. 

9  Inveosione  del  ba- 
rometro fatta  dal  Tor- 
riceUl. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

afqoiiUli  0  perdali 


Cablo  Emanublb  II 

1650. 


:i 


I  • 
i 


1651,  11  geo. 


»  agosto.. 


1G52,  30  luglio. 


[ 


II 
t. 


T)  U  agosto.. 


Cose  Notabili 


Brigate  a  piedi  e  a  cavallo  stabilite 
dagli  acccDsatori  generali  delle  gabelle 
per  invigilare  sulle  frodi.  Prima  milizia 
gabellaria  regolare. 

A' 9  di  giugno  cade  la  gragnaola  a  Trezzo 
di  tal  qualità  e  tanta ,  che  durò  tre  giorni 
sopra  la  terra. 

Enrichetta  Adelaide  di  Savoia  dà  la 
mano  di  sposa  a  Fcrdinan'Jo  di  Baviera  , 
poi  Elettore.  Il  ritratto  di  questa  bella 
Principessa  fu  intagliato  assai  bene  dal 
Froine,  ma  è  raro  assai.  Essa  amava  in 
estremo  la  poesia  ,  verseggiava  ,  aveva 
un'indole  gaia  e  disinvolta,  né  s'assettò 
bene  in  quella  corte  germanica  fredda  e 
compassata. 

Pene  stabilite  contro  ai  poveri  fug- 
giaschi dello  spedale. 

Per  la  difesa  di  Torino ,  del  monte 
dei  Cappuccini  e  del  ponte  sul  Po  si 
raccolgono  tutti  i  cittadini  abili  alle  armi. 

Contestazioni  con  Roma  intorno  alla 
collazione  del  vescovado  di  Losanna.  La 
Santa  Sede  dichiara  essere  il  medesimo 
di  libera  collazione,  perchè  la  Casa  di  Sa- 
voia ha  ceduto  quel  paese  agli  Svizzeri. 
Madama  Beale,  a  torlo,  protesta  che  la 
cessione  è  nulla. 

La  città  di  Carmagnola  scrive  alla  Ca- 
mera de'  Comi  esser  tante  le  finte  aliena- 
zioni di  beni  allibrati  fatte  da  privati  in 
favor  d'ecclesiastici ,  che  il  registro  si 
perde  e  non  si  possono  più  pagar  i  ca- 
richi (  gli  ecclesiastici  voleano  essere  im- 
muni dai  carichi  ).  La  Camera  riconosce 
il  male ,  e  rassegna  la  lettera  al  Duca. 

Carlo  Amedeo  di  Savoia,  Duca  di  Ne- 
mours padre  di  Maria  Giovanna  Battista, 
che  fu  poi  moglie  del  Duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  II,  è  ucciso  in  duello 
a  Parigi  dal  Duca  di  Beauforl,  suo  co- 
gnato. 

La  Camera  espone  al  Duca ,  che  il 
Marchese  di  Clavesana  è  slato  nominato 
fin  dal  1649  Governator  di  Possano  collo 
stipendio  di  L.  Smila  ed  una  pensione  di 
Lire  2496. 

La  Camera  considerando  che  il  prede- 
cessore di  lui  non  avea  che  1200  lire  di 
stipendio  e  800  di  pensiono,  secondo  g!i 
antichi   stabilimenti  ,  non  inlcrinò  le  sue 


1651 ,  7  ottobre.  Muore 
il  P  Giacomo  Slr- 
mond  ,  Gesuita ,  Illa- 


atre      scrittore 
anni  9S. 


di 


1652 ,  9  aprile.  Muore  a 
Parigi  Pietro  Le  Ca- 
mus  ,  già  Vescovo  di 
Belley ,  discepolo  e 
amico  di  8.  France- 
sco di  Sales. 

«  Muore  Pietro  della 
Valle ,  romano  ,  cele- 
bre viaRTg^iatore  in 
Oriente,  scrittore  ed 
osservatore  accurulo. 

n  3  ottobre.  Muore  a 
Spa  il  celebre  critico 
Saumaise. 

n  1 1  novembre.  Muore 
il  P.  Dionigi  Pctavio, 
uno  de'*  più  dotti  uo- 
mini che  sian  vissuti 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domii^ 
acquistali  o  perduti 


Carlo  Emakuele  II 
1653 


1G53,  3  gen  .. 


t)  3  febbraio. 


n  15  marzo. 


1654. 


I)  30  settcm. 


1G51  e  1655.. 


1655 


Cose  Notabili 


patenti.  Ed  ora  dopo  tre  anni  non  ostanti 
le  continue  istanze  del  Marchese  e  le  sci 
giussioni  del  Duca ,  ricusa  ancora  l' interi- 
nazione  ,  non  essendo  il  concederla  espe- 
diente all'interesse  del  regio  servizio  e 
delle  finanze. 

L' Università  dei  pittori ,  scultori ,  ed 
architetti  di  Torino  acquista  1'  uso  della 
cappella  di  S.  Luca  nella   metropolitana. 

Nuovi  ordini  e  costituzioni  ducali  e  se- 
natorie in  materia  civile  e  criminale. 

Erezione  d'un  Monte,  detto  della  Fede, 
di  luoghi  500  a  ragione  di  scudi  400  d'oro 
d'Italia,  ciascuno  al  6  per  cento. 

Matrimonio  di  Lodovica  di  Savoia  Ca- 
rignano  con  Ferdinando  Massimiliano  Mar- 
gravio  di  Baden. 


Continuando  le  eterne  contestazioni 
pel  dritto  di  nominare  ai  vescovadi,  Ma- 
dama Reale  protesta  che  non  risponderà 
del  danno  deiranime  per  sì  lunga  vacanza 
di  chiese. 

Privilegio  per  le  arti  di  stipettaio, 
intagliatore  in  legno  e  mastro  da  car- 
rozze. 

Disegno  d'alcuni  Valdesi  di  fare  una 
seconda  Ginevra  nelle  valli  di  Pinerolo. 
Violano  gli  editti,  che  limitano  l'esercizio 
del  loro  culto.  Insultano  i  cattolici ,  i  quali 
dal  loro  canto  usano  rigori  ed  acerbità  , 
onde  insurrezione  e  guerra  con  esempli 
atroci  da  ambedue  le  parti ,  come  accade 
nelle  guerre  religiose  e  fratricide. 

Bavari  e  Ungaresi  sono  le  truppe  ausi- 
liare adoperate  dal  Duca  contro  i  Valdesi  ; 
ree  di  maggiori   eccessi. 

A  mediazione  delle  potenze  protestan- 
ti ,  conferenze  a  Pinerolo ,  ed  amnistia 
del  34  luglio  4665. 

Il  Principe  Tommaso,  Generale  in 
capo  dell'esercito  Gallo-Piemontese ,  as- 
sedia Pavia.  y\  prende  il  germe  della 
malattia,  di  cui  muore  in  Torino  il  28  gen- 
naio del  4656. 


Sincronismi 


1653  ,  26  dicembre  Oli- 
viero Cromwell  si  fa 
dichiarare  protettore 
della  Gran  Brettagna. 

»  Innocenzo  X  con- 
danna le  dottrine  di 
Giansen^o. 

1*  In  maggio  si  scopre 
a  Tournay  il  sepolcro 
di  Childerico ,  Re  dei 
Franchi ,  dove  tra  le 
altre  cose  si  trovano 
molte  api  d*oro  ;  di 
qui  forse  venne  poi 
il  pensiero  deUe  api 
nel  blasone  napoleo- 
niano. 

1654.  Cristina  rinunzia 
al  trono  di  Svezia. 


1655,  7  gennaio.  Muore 
Innocenzo  X.  Gli  suc- 
cede Alessandro  VII 
(Chigi). 

Il  6  aprile.  Muore  Ma- 
ria Eleonora  di  Bran- 
deburgo ,  vedova  del 
gran  Re  Gustavo  di 
Svezia. 

Il  24  ottobre.  Muore  a 
Parigi  il  filosofo  Gas- 
sendi. 

Il  Muore  Eustachio  Le 
Sueur,  pittore  fran- 
cese. 
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ini,  Noni  dei  Prineipi , 

BMÙiy 

aeqiiislali  e  perdoli 


Cablo  Bmavuelb  II 

1C6C 


«  18  loglio. 


«  18  settem. 
«  5  otto1>r6. 

IttT,  tt  aprOe. 


16&8. 


1659,  14  gen. 


Cose  Notabili 


Con  editto  del  20  d'aprile  S.  A.  R.  con- 
cede salvocondotfo  per  le  loro  persone  , 
bestie  e  robe  ai  debitori  verso  il  dema- 
nio ,  che  si  recheranno  a  venerare  la 
S.  Sindone  il  giorno  in  cui  se  ne  celebra 
la  festa.  Gran  divozione  eccitano  a  questi 
tempi  verso  il  S.  Sudario  le  prediche  del 
P.  Agostino  Pepe ,  napolitano  ,  e  di  altri 
Teatini. 

Muore  a  Roma  In  odore  di  santità 
l'infanta  Donna  Maria  di  Savoia;  terziaria 
delfordine  di  S.  Francesco. 

I  Francesi  prendono  Valenza. 

Viene  a  Torino  Cristina  ,  Regina  di 
Svezia. 

Arrigo  II  di  Savoia,  Duca  dì  Nemours, 
sposa  Maria  d'Orléans. 

Con  editto  del  30  luglio  si  abolisce  il 
privilegio  d'alcuni  luoghi  pìi  d' impetrare 
grazie  annuali  ad  un  certo  numero  di 
delinquenti.  6i  dichiara  ,  che  ne'  gravi 
misfatti  la  presentazione  d'un  reo  di 
uguale  reato  non  varrà  più  ad  ottener 
r  impunità,  salvochè  per  la  liberazione 
della  propria  persona.  Con  ciò  vien  tolto 
il  turpe  mercato  che  si  faceva  di  carne 
umana. 

I  Francesi  sgombrano  la  cittadella  di 
Torino,  che  occupavano  da  taot'anni. 

I  Piemontesi  prendono  Trino. 

Muore  in  ottobre  a  Torino  il  Principe 
Maurizio  di  Savoia. 

La  Duchessa  si  spiega,  che  in  materia 
ecclesiastica  vorrebbe  osservare  ciò  che 
si  pratica  nello  Statò  di  Milano  ;  (  ivi  era 
già  stabilito  l'Economato  Regio  Apostolico, 
la  giurisdizione  e  l' immunità  ecclesiastica 
erano  circoscritte  col  concordato  del 
4645)  e  pone  per  regola  fondamentale  , 
che  tutto  intero  il  registro  concorra  al 
pagamento  dei  carichi. 

Muore  a  Parigi  nel  Palazzo  di  Lon- 
gueville  Arrigo  II  di  Savoia  ,  Duca  di 
Nomours,  marito  di  Carlotta  d'Orléans, 
stato  prima  arcivescovo  di  Rheims(di  solo 
titolo).  Duca  e  Pari  di  Francia.  In  lui  si 
spense  la  linea  mascolina  dei  Duchi  di 
Nemours  che  avea  fiorito  in  Francia  Io 
spazio  di  450  anni. 


Sincronismi 


1656.  Mnore  G.  Rlben, 
detto  lo  SfMigDoletto , 
pittore. 


1657 ,  19  gennaio.  Rist*- 
bilimento  de'  Gesuiti 
a  Venesia. 

•  Leopoldo  de*  Medici 
fonda  a  Firenze  1* Ac- 
cademia del  Cimento, 
che  fiori  molti  annL 

9  Hnore  Paolo  Lasea- 
ri8  di  Nizza,  Gran 
Mastro  dell'  Ordine 
Gerosolimitano ,  a  coi 
soggettò  l' isola  di 
S  Cristoforo. 

Il  Ducato  di  Prussia 
reso  indipendente  dal- 
la Polonia. 


1658, 15  settembre.  Mao- 
re  a  Londra  O.  Cro-' 
mwell. 

Il  Leopoldo  I  Impe- 
ratore. 


1659,  9  aprile.  Mnore  a 
Parigi  lo  storico  Lo- 
dovico di  S.t«  Marthe. 

»  Pace  de'  Pirenei  tra 
Francia  e  Spagna. 
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Anni ,  Nomi  del  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emanuele  II 

1659. 


Il  5  settemb. 


1660, 25  aprile. 


»  25  settemb. 


»  7  nov. 


Cose  Notabili 


Trattato  dei  Pirenei  tra  Spagna,  Francia 
e  Savoia.  Gli  Spagnuoli  rendono  Vercelli; 
Pinerolo  rimane  alla  Francia.  La  guerra 
finisce.  Il  Piemonte  respira  ,  ma  non  ha 
compenso  di  sorta. 

Mazzarino  avrebbe  voluto  riunire  Nizza 
alla  Francia  dando  a  Savoia  Ginevra.  Ma 
Carlo  Emanuele  II  rispose  :  È  già  troppo 
aver  un  piede  inchiodato  ;  bisogna  almeno 
che  Veltro  sia  libero.  Accennava  a  Pinerolo. 

Cominciano  a  pubblicarsi  in  questo 
anno  a  Roma  ed  a  Torino  allegazioni  gin- 
ridiche  in  difesa  de' dritti  delle  rispettive 
corti ,  con  gran  dispetto  del  Marchese 
del  Borgo ,  Ambasciador  di  Savoia  a 
Roma,  che  non  pelea  patire  quella  guerra 
di  inchiostri ,  e  diceva  che  t  pricUfgi  della 
Ciisa  di  Savoia  dovevano  essere  osservati , 
non  disputati. 

Disegno  del  nuovo  palazzo  di  città 
di  Torino  ;  fatto  dall'architetto  Francesco 
Lanfranchi. 

Nuovi  tumulti  dei  Valdesi,  fomentati 
dal  Pastore  Léger  e  da  molti  emissari]  e 
malandrini  stranieri ,  causati  anche  dalla 
durezza  e  dal  mal  governo  del  Coman- 
dante Malingri  di  Bagnolo. 

Insurrezione  e  repressione  con  nuove 
crudeltà  dalle  due  parti. 

Istigatore  de'rigori  contro  ai  Valdesi 
e  protettor  del  Bagnolo  si  crede  il  Mar- 
chese di  Pianezza ,  principal  ministro  di 
Madama  Reale. 

Muore  a  Torino  Margherita  di  Savoia , 
moglie  di  Francesco  Filippo  d'  Este ,  Mar- 
chese di  Lanzo. 

Margherita  Violante  di  Savoia ,  già 
destinata  sposa  a  Lodovico  XIV  Re  di 
Francia  ,  sposa  Ranuccio  Farnese  ,  Duca 
di  Parma.  Questa  principessa  mori  di 
parto  nel  4666. 

Antonio  de  Piene  è  nominato  da  Carlo 
Emanuele  II  suo  intagliatore  di  taglio  dolce. 
Di  quest'anno  medesimo  uscì  In  Lione  la 
Storia  genealogica  della  R.  Casa  di  Sa- 
muele Guichenon.  Il  bel  ritratto  di  Ma- 
dama Reale  Cristina  e  diciotto  ritratti  di 
altri  sovrani  sono  opera  di  de  Piene.  Gli 
altri  ritratti  vennero  incisi  dal  Thumeysen. 

Bellezia  ,  Gromis  ,  Gaselette  ,  Della 
Chiesa ,  Trucchi  ed  altri  delegati  per  la 


Sincronismi 


1660 ,  Muore  Gherardo 
Honthorst,  detto  Ghe- 
rardo  delle  notti ,  pit- 
tor  olandese,  che  si 
perfesionò  in  Italia 

«  Muore  Diego  Yela- 
squez  de  Silva ,  cele- 
bre pittore  spagnaolo. 

Il  27  ottobre.  Muore  a 
Parigi  hi  età  d'anni  85 
8.  Vincenzo  di  Paolo, 
fondatore  della  Oon- 
gregazione  della  mis- 
sione. 

Il  Carlo  II,  Re  della 
Gran  Brettagna. 

Il  Muore  Francesco 
Albani ,  pittore 
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Ami,  Noni  dtìPrinripi, 

Domiiy 

«qaislali  o  priduli 

ClM.0  Emakdilr  II 


SPECCHIO    CRONOLOGICO 


Cog«  NolabJli 


rirorma  de'comunf  pruponROno  come  prov- 
vedi meni)  Indls  Ilenia  MI  i  : 

t.*  LaMevlameiilu  dello  Imposte; 

!.°  La  reinleerailono  del  ret;j»lra  quasi 
InUramento  perdulo; 

3.*  ttvielo  efllcace  d'ulipnaiionl  e 
Ikte  in  persone  immuni; 

4.*  Hiduiione  della  «ppsa  pel   militare 
gliiilicala  ecoeMiva  ,  poiciiè  ascende  a 
■nillone  e 


6.*  Imi 


naie 


da  farsi  dalle  comuni 
arti  e  sui  nieslierl  ; 

6.*  Caulfle  perchè  il  rilratlo  delle  im- 
poste s'applichi  lutto  alle impo!sle  correnti, 
né  si  diverta  io  altri  usi. 

La  Ducliessa  e  Carlo  (Emanuele  II  vi- 
sitano a  Lione  la  Corte  ili  Francis.  •  Mon- 
>  sieur   de   Savoie ,    scrive    Hadamigella 

■  di  Uontpensler ,  laissa  loule  la  cour  lori 

■  sallsfaite  de  sa  personnet  on  le  irouvE 

■  blea  fsit  et   qu'il   avait   de    la   uivIltU 

■  envera    tout    le    monde.    La    H?ine    le 

■  Irouva  de   fori  tionne  mine   et  qu'  il 

■  avait  l'air  d'un  homme  de  quaMlé. 

■  Quant  i  soo  esprit,  il  ne  parla  que 

■  fort  A  propos  et  mimn  agréablement  ■. 

(Méin.  (le  U.">  de  Hontpensier  ), 


Il  GuiclienoD  in  lellera  al  Uarctiese 
di  Pianezza  lo  assicura  ,  die  il  signor 
Duchesne  (  storico  )  è  riconoscente  :  ••  ' 
ne  dotile  poin',  Moiiseignear ,  qv'  i'.  n'  e. 
eule généreusemcnt  et  promptement  ce  qu'il 
promet  o.        {  Arcb.  gcn.  del  Regno  ). 

Finita  la  stupenda  cappella  di  marmo 
ero  per  la  S.  Sindone,  disegno  del  Padre 
Guarino  Guarini,  visi  Irasreriscc  con  gran 
soleanità  la  reliquia.  Vi  si  adoperaro 
rmi  dì  Frabosa  e  di  Ctiianoc.  Ingfgne 
della  fabbrica  era  Bernardino  Quadri.  I 
bronzi   son'i  ili  Simone  Boucbcron. 

Lodovico  XIV  di  ad  Eugenio  Maurizio 
di  Savoia ,  Conte  di  Soissons,  la  città  e 
prevostura  d'Ivoi  nel  Lussemburgo  Fran- 
ese,  e  l'anno  seguente  ta  erige  in  ducato- 
aria  col  titolo  di  ducato  di  Carlgnaoo. 

Francesca  Maddalena,  figliuole  di  Ga- 
stone  Duca  d'Orléans,  sposa  Carlo  Ema- 


SincroDismi 


Vlncennes  il  Cardinal 
Giulio  Uazzarioo.s 
ceduto     a     Richelicu 
nella  tutela  del  regna 
e  dei  Reali  di  Francia. 

quet,  Bopraln tendente    | 
delie  nnaoie  in  Fran- 
cia è  arrestato  a  N.in- 
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Anni,  Nemi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emanuelb  II 
1663, 87  dieem. 


1G.;i,  14  f^o.n. 


V  3  febbraio. 


r*  1  •  aprile. 


Cose  Notabili 


Morte  di  Madama  Reale. 

Di  Madama  Reale  Cristina  diremo  che 
essa  ebbe  alcune  qualità  regie;  coraggio, 
grandezza  d'animo  ;  liberalità  soverchia  e 
quasi  prodigalità ,  non  mediocre  ingegno, 
labbro  fecondo,  con  cui  passando  di 
squadra  in  squadra  arringò  talora  i  sol- 
dati. Serbò  fede  al  Piemonte  ed  al  figliuo- 
lo, fu  di  tempera  amorosa,  leggera  ed 
incostante  ;  dio  troppo  favore  e  lasciò 
prendere  troppa  baldanza  ai  Nobili ,  i 
quali  al  suo  tempo  Inventarono  genealo-' 
gie  favolose ,  origini  poetiche  e  documenti 
mai  più  veduti.  Cristina  può  appuntarsi 
d'errori  proprii  del  sesso  ,  non  di  cru- 
deltà e  di  turpi  lascivie ,  come  ne  divul- 
garono anche  per  le  stampe  bugiarde 
voci  ì  satelliti  di  Richelieu  ed  alcuni  prin- 
cipisti  focosi.  E  per  citare  una  sola  atroce 
calunnia,  di  Pommeuse  suo  valletto  si 
scrisse  che  ,  dopo  d'averlo  di  sé  compia- 
ciuto, venutole  a  noia,  lo  facesse  ammaz- 
zare. Ora  il  vero  è  che  ,  avendo  costui 
fatta  una  canzone  contro  al  Principe  Cardi- 
nale Maurizio,  ella  per  un  giusto  riguardo 
al  cognato  lo  scacciò  e  lo  rimandò  in 
Francia.  Ma  giunto  Pommeuse  ad  Avi- 
gliana,  il  Conte  Carlo  Valperga  ,  Capi- 
tano delle  Guardie  d  esso  Principe,  l'uccise 
per  vendetta  dell'ingiuria  fatta  al  suo 
Signore. 

Maria  Cristina  fu  splendida  in  mona- 
menti  religiosi,  avendo  costrutto  le  chiese 
ed  i  conventi  di  S.  Francesco  di  Paola  e 
di  Santa  Teresa,  la  chiesa  e  il  monastero 
di  Santa  Cristina. 

Qui  comincia  il  regno  vero  del  Duca 
e  la  sua  vita  nuova.  Prima  la  madre  non 
pativa  soci  neir  imperio  ;  il  Duca  atten- 
deva allora  agli  amori  ed  ai  sollazzi.  Ora 
si  fa  più  serio  e  attende  agli  a  Ila  ri. 

Pier  Gioffredo,  di  Nizza  ,  ò  nominato 
istoriografo  di  Savola. 

Morte  di  Francesca  Maddalena  d'Or- 
léans sposa  del  giovine  Duca  di  Savoia , 
dì  rara  bontA  e  bellezza  ,  perciò  chia- 
mala Colombina    d'amore. 

È  se|K)lta  alla  ^ac^a  di  S.  Michele. 

Nuova  amnistia  ai  Valdesi.  Sistema  di 
dolcezza  inaugunito  con  felici  auspicii 
dal  Conte  di  Brichantcau  Governatore. 

Regolamento  centra  la  mendicità. 


SÌDcroDÌsmi 


genio  di  Savoia ,  ma- 
stro di  gaerra. 
1663,  Muore  il  Vescovo 
di  Salozzo,  Francesco 
Agostino  della  Chie- 
sa, grande  illustratore 
della  Storia  del  Pie- 
monte. É  autore  della 
Corona  Reale  di  Sa- 
voia e  d'altre  opere  in 
gran  numero.  Quando 
morì  si  accingeva  a 
pubblicare  un'  ampia 
descrizione  del  Pie- 
monte ,  nella  quale, 
quasi  presago  de'  fu- 
turi destini  della  Mo- 
narchia, comprese  le 
Langhe  e  quella  parte 
del  Monferrato  che 
allora  obbediva  ai 
Duchi  di  Mantova. 


1664.  Muore  «  Torino  il 
8  aprile  il  Cavaliere 
Giovanni  Miele ,  fiam- 
mingo, pittore  ducale, 
che  dipinse  nel  ca- 
stello della  Vencria 
Reale  ed  altrove. 

»  19  maggio.  Muore  a 
Parici  in  età  d'nnnl  ho 
ElisatMtiadl  Nemours 
madre  di  Maria  Gio- 
vanna Battista  poi^ 
Duchessa  di  Savoia. 
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inni,  Nomi  dei  Priiifi|N, 

Domila 
aeqnittali  e  perdali 


Oablo  Bmamuili  II 
1M4. 


I6éft,  11  mtg. 


»  5  IngHo... 


1660,  14  mag. 


«>  84  settem* 


Cose  Notabili 


Fraoceaco  della  Rovere,  torinese,  dipin- 
ge per  San  Francesco  un  quadro  allegori- 
co, che  raffigura  la  certezza  doUa  morte. 

Carlo  Emanuele  II  sposa  Giovanna 
Battista  di  Savoia  Nemours,  Principessa 
di  vaghe  forme  e  di  spiriti  alti  e  virili , 
madre  di  Vittorio  Amedeo  II.  Essa  fu 
amica  dei  letterati ,  ai  quali ,  ad  imita- 
ziòhe  di  Carlo  Emanuele  i ,  amava  pro- 
porre soggetti  d'accademiche  disputazioni. 

Uccisione  di  Cornavin  staffiere  della 
Marchesa  di  Cavour,  amica  del  Duca, 
perchè  avea  rivelato  a  quest'ultimo  gli 
amori  della  padrona  col  Marchese  di 
Fleary.  La  Marchesa  fu  esiliata  in  principio 
di  settembre.  Fleury  fu  arrestato ,  con- 
dannato il  24  giugno  4666  alla  galera 
perpetua  ,  la  qual  condanna,  trattandosi 
d'un  rivale  e  per  sentimento  di  genero- 
sità ,  Carlo  Emanuele  mutò  io  on  per- 
petuo bando ,  rigettando  la  finanza  di  400 
mila  scudi  offertagli  secondo  l'uso  del  tem- 
po dal  Marchese.  «  Je  veux  bien  que  vous 
sachieg  que  toutes  Us  richesses  du  monde 
ne  sont  pas  cap<ibles  de  vous  donner  la 
Uberté,  m  le  seront  jamais  de  me  toucher. 
Mais  je  ne  puis  refuser  à  ma  bonlé  natu- 
relle  de  vous  en  continu:r  les  eff'ts  ».  S'ap- 
plaude poi  d'aver  vinto  sé  slesso ,  trat- 
tandosi d'una  passione  tanto  forte  com'è 
l'amore,  e  ne  scrive  in  questo  senso  al 
Marchese  di  Pianezza,  a  cui  avea  vietato 
di  chieder  la  grazia  del  condannato ,  e  al 
Padre  Graneri  ctie  era  stato  più  volle 
testimonio  del  violento  suo  risentimento 
per  raffare  di  cui  si  tratta. 

Nascita  del  Principe  Reale  (  Vittorio 
Amedeo  li  ).  Madama  Reale  fa  radunare 
46mila  poveri  nel  cortile  del  Valentino , 
e  fa  dispensar  elemosina  a  tutti  per  mano 
deirAbate  Pallavicini. 

Comminazione  di  multa  a  chi  impedi- 
sce Tarresto  dei  mendicanti. 

Tavola  di  S.  Biagio  in  S.  Francesco  di 
Torino  dipinta  da  Isabella  Maria  dal  Pozzo. 

Disgusti  con  Ginevra  per  violazione  di 
giustizia  e  di  confini.  Aggiustansi  due 
anni  dopo. 

Due  reggimenti  di  Savoia,  comandati 
dal  Marchese  Villa  ,  spediti  a  Candia  in 
aiuto  de' Veneziani. 


SincroDismi 


1665,  19  aprile.  Cano- 
nissaslone  di  8.  Fran- 
cesco di  Sales. 

fi  Huora  Monsignor 
Paolo  Brissio ,  Vesco- 
vo d*Alha  ,  antere 
della  Storia  (  ineom- 
piota  )  de*  progretri 
dtUa  Chieta  occidentale 
e  d'altre  opere  infelici 
per  lo  stile  e  per  la 
scarsa  arte  critica 
adoperata 

»  Haore  a  Roma  Nic- 
colò Poussin,  pittore 
francese. 

it  14  settembre.  Morte 
di  Filippo  IV  Re  di 
Spagna. 


1666.  Maore  G.  Fr.  Bar- 
bieri, detto  il  Guer- 
cine ,  da  Cento  ,  pi^ 
tore. 
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Anui,  Nomi  dei  Principi, 

Domir^j 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emamublb  II 
1667. 


1668. 


Cose  Notabili 


1669. 


>«• 


Carlo  Emanuele  II  manda  il  Conte 
Piossasco  a  Lisbona  per  ottenere  a'suoi 
sudditi  la  facoltà  di  commerciare  nel  Bra- 
sile. II  Re  finché  il  trattato  si  concbiuda 
dà  loro  intanto  facoltà  d*accompagnarsi 
colle  navi  portoghesi  che  fanno  tale  com- 
mercio (  Lett.  del  Piossasco  del  45  giugno 
di  detto  anno). 

Maurizio  Valperga  è  promosso  all'ur- 
fìcìodi  Primo  Ingegnere;  Andrea,,  figliuolo 
di  lui ,  è  nominato  ingegnere  di  S.  A. 

il  Padre  de  Gayant ,  Procuratore  dei 
Frati  di  S.  Antonio  di  Torino ,  ò  carcerato 
per  ordine  del  suo  Generale,  per  avere , 
a  richiesta  del  Duca ,  dato  nota  dei  beni 
posseduti  dall'Ordine. 


SJDcroDismi 


1667,  2  aprile.  Maria 
Isabella  di  Savoia- 
Nemours  di  cai  s'era 
annallato  il  matrimo- 
nio col  Re  Don  Alfon- 
so VI  sposa  suo  co- 
gnato Don  Fedro  II , 
Principe  Reggente  di 
Portogallo. 

tt  In  aprile  mnore  a 
Torino  Tommaso  Car- 
tone ,  scultore,  che 
fece  l'aitar  maggiore 
e  la  cappella  delia 
Madonna  in  San  Fran- 
cesco da  Paola. 

Il  16  maggio.  Muore  a 
Caen  Samuele  Bochart, 
autore  del  Phaleg, 

n  82  maggio.  Morte  di 
Alessandro  VII  di  an- 
ni 88.  Gli  succede  Cle- 
mente IX  (Rospigliosi). 

>i  In  questo  e  nel  se- 
guente Pontificato  gli 
uffici  del  celebre  Car- 
dinal Bona,  piemon- 
tese, rendono  più  grate 
le  corrispondenze  tra 
Savoia  e  Roma. 

«  5  giugno.  Muore  il 
'Cardinale  Alessandro 
Pallavicini  ,  autore 
della  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento. 

fi  Congresso  di  Broda. 
Fine  della  guerra  che 
i  Paesi  Bassi,  Fran- 
cia e  Danimarca  fa- 
ceano  all' Inghilterra. 
Interessi  marittimi. 
Colonie  americane. 
Pedaggio  del  Sund. 

Il  Muore  Francesco 
Borromini ,  architet- 
to ,  grande  amatore 
della  linea  curva. 

1668 ,  2  maggio.  Pace  di 
Acquisgrana  (Aix-la- 
Chapelle).  La  Francia 
conserva  la  Fiandra  e 
rende  la  Francia  Con- 
tea. 

1669,  L'isola  di  Candia 
(Creta)  tolta  dai  Tur- 
dii  ai  Veneziani. 

Il  19  febbraio.  Morte 
di  Federigo  III  Re  di 
Danimarca. 

Il  5  maggio.  Muore  di 
anni  102  Francesco 
Annibale  Duca  di 
Estrées  ,  maresciallo 
di  Francia. 

43 
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Abdì,  Ndmi  dei  Principi,* 

Domiiy 

squillali  o  perdali 


OàILO  £MA«niLl  II 
1669. 


16T0. 


1671 


1672,  tt  geo. 


«  marzo.. 


1G73,  10  gcn. 


n  7  giugno. 


Cose  Notabili 


Dispute  con  Genova  pei  pascoli  sui 
confini  della  Liguria  e  d'Onegfia.  Si  mu- 
tano in  guerra  l'anno  seguente  per  le 
empie  suggestioni  di  Raffaele  della  Torre, 
fuoruscito  genovese.  Il  Duca  credea  com- 
battere a  prò  della  libertà  contro  la  ti- 
rannide degli  oligarchi. 

Carlo  Emanuele  II  ordina  la  fabbrica 
del  palazzo  de'  Magistrati  e  delle  carceri 
senatorie. 

Truppe  mandale  a  San  Benigno  per 
disperdervi  masnade  di  facinorosi,  alcuni 
de'  quali  furono  arrestati  io  chiesa.  Per 
ciò  contese  con  Roma. 

La  Camera  avvisa  il  Duca ,  che  nella 
provincia  di  Mondovì  la  frode  s'esercita 
pubblicamente  e  su  ampia  scala  ;  che  vi 
son  luoghi  che  non  levano  una  libbra  di 
sale  alla  gabella. 

Muore  in  Torino  Gian  Francesco  Bei- 
lezia  ,  Primo  Presidente  della  Camera  dei 
Conti ,  già  inviato  a  Munster  ,  Sindaco 
«li  Torino  nel  1630. 

Infelici  successi  dell'armi  savoine  nella 
guerra  Hgurc  ;  onde  disgrazia  del  Conte 
Catalano  Alfìeri,  il  quale  è  processato  e 
muore  poscia  in  carcere ,  benché  inno- 
cente (U  settembre  4674). 

Pace  con  Genova  a  mediazione  di 
Francia.  Ludovico  XIV  dichiarava  ,  che 
non  si  potrebbe  tirar  in  Italia  un  colpo 
di  cannone  senza  il  suo  permesso. 

L'Abbate  Pier  GiolTredo  è  deputato 
precettore,  consigliere  ed  elemosiniere 
del  Principe  ereditario  (  Vittorio  Ame- 
deo II). 

Ordine  dell'  8  dicembre.  Atteso  il  prez- 
zo eccessivo  de'  legnami  divieto  d'estrarli 
e  di  costrur  fornaci  da  vetro  a  minor 
distanza  di  40  miglia  da  Torino. 

Muore  Eugenio  Maurizio  di  Savoia , 
Conte  di  Soissons ,  padre  del  famoso 
Principe  Eugenio. 


SiDcronisnu 


1669,  9  dicembre.  Morte 
di  Clemente  IX ,  sur- 
rogato da  Clemente  X 
(Altieri). 

1670,  15  magete.  Morte 
di  Ferdinando  II  Gran- 
duca di  Toscana. 


1672.  Cristoforo  Wren 
comincia  la  chiesa  di 
H.  Paolo  a  LoiKlra, 
terminata  nel  17 io. 


1673,  17  febbraio.  Muore 
Gio.  Battista  Poque- 
lin  de  Molière. 


r'^. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipl, 

Domir^j 

acquistali  o  perduti 


Gap.  LO  Emanuele  II 

1674. 


1676,  11  mar. 


Il  18  giagno. 


Cose  Notabili 


Il  Duca  cerca  improvvidamente  di  far 
annullare  dal  Papa  il  trattato  di  San  Giu^ 
liano.  Ma  il  Papa  non  annulla  se  non  ciò 
che  fosse  in  quello  di  contrario  alla  re- 
ligione (  ctie  ritenea  perciò  nullo  di  sua 
natura  ). 

Principali  consultori  del  Duca  negli 
affari  ecclesiastici  erano  a  quei  tempi  il 
Padre  Provana  ,  Carmelitano  scalzo  suo 
confessore ,  ed  il  Commendatore  Panealbo. 

Il  clero  di  Mondovì  resiste  agli  ordini 
del  Duca ,  e  ri  cosa  di  pagare  il  tasso  im- 
posto agli  ecclesiastici.  Spera  e  trova  ap- 
poggio in  Roma.  Quindi  disordini  e  tu- 
multi assai  lunghi. 

Il  Duca  pone  la  prima  pietra  dell' Ac- 
cademia Reale  (ora  Accademia  Militare). 

Muore  Carlo  Emanuele  II  a  Torino  di 
anni  44. 

Questo  Principe  operò  molte  riforme 
amministrative ,  ristorò  le  finanze  ,  fece 
pervalere  la  massima  deiruniversalità  del 
concorso  di  tutti  i  cittadini  nella  soddi- 
sfazione dei  tributi.  Fu  magnifico  in  chie- 
se, strade  (grotta  des  EcheUes),  ponti  , 
palagi ,  giardini.  Riordinò  l'amministra- 
zione militare,  rendette  generale  Tuso 
delle  caserme ,  e  sostituì  alle  croci  di 
drappo  di  color  vario ,  con  cui  si  divisa- 
vano i  soldati ,  un  abito  uniforme;  ma 
non  partecipò  di  sua  persona  alle  guerre. 
E  in  ciò  fece  male ,  come  bene  avvertì 
suo  figlio. 

Fu  suo  principal  Ministro  Giambatista 
Trucchi  di  Savigliano,  creato  Barone  della 
Generala ,  poi  Conte  di  Levaldigi. 

Carlo  Emanuele  chiamò  di  Toscana 
Donato  Rossetti ,  che  ,  sebbene  Teologo  e 
Canonico,  era  dotto  in  cose  militari  e  fu 
maestro  d'Antonio  Bertola ,  che  d'oscuro 
Avvocato  divenne  Ingegnere  famoso,  di- 
segnò eccellenti  fortetze  e  contribuì  mol- 
tissimo alla  difesa  di  Torino  nel  4706.  Il 
qual  Bertola  insegnò  l'architettura  mili- 
tare al  suo  figliuolo  adottivo ,  autor  pri- 
mo e  direttore  delle  nostre  scuole  d'Ar- 
tiglieria. (  Balbo  -  Vito  del  ITAntoni  ). 

L'Accademia  del  disegno  di  Savoia  è 
aggregata  a  quella  di  San  Luca  di  Roma. 

Morto  il  Duca ,  la  gelosa  Duchessa  fa 
partire  dalla  Savoia ,  ove  risiedeva,  la 
bella  Ortensia  Mancini  Duchessa  di  Ma- 
zarino ,  stato  ricercata  in  matrimonio  da 
Carlo  II  Re  d'*Inghilterra ,   e   da  Carlo 


Sincronismi 


1674,  20  maggio»  Gio- 
vanni m  Sobleski  è 
proclamato  Re  di  Po- 
lonia. 

Il  25  ottobre.  Morte 
del  Cardinal  Giovanni 
Bona,  da  Mondovì, 
pio  e  dotto  autore  di 
libri  ascetici  e  di  sa- 
cra erudizione. 


1675.  Muore  Salyator 
Rosa,  poeto  e  pittore. 

Il  Guerra  marittima 
tra  Francia  e  Spagna. 

Il  Ribellione  della  Ci- 
cilia. 

Il  Muore  a  Torino  il 
Copte  Emanuele  Te- 
saiiro  ,  epigrafista  , 
storico  e  letterato. 

Il  Muore  Gaspero  Du- 
guet ,  pittore,  detto  il 
Pussino,  romano. 

9  27  luglio.  Il  celebre 
visconte  di  Tnrenna  è 
ucciso  a  Salzbach  da 
una  palla  di  cannone. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

DomiiÙ 

afqaiilali  o  perdali 


Ca«lo  Emakubli  II 

1675. 


Vittorio  Ambdbo  II 

1076. 


«  90  giugno. 


n  novembre. 


1676 , 7  marzo. 


Cose  Notabili 


Emanuele  i[ ,  ed  alla  quale  dopoché  era 
venuta  a  stabilirsi  ne'suoi  stati  quest'ul- 
timo Principe  rendoa  fervorosi  omaggi. 
(  Amedée  Renée ,  Les  Niòces  de  Ma- 
zariu  :  Revue  contempcra  ine,    4855-66). 

Carlo  IV,  Duca  di  Mantova,  vende 
Casale  alla  Francia.  La  Duchessa  di  Sa- 
voia reggente,  risaputolo,  ne  Inrorroa 
Austria  e  Spagna,  affinchè  vi  faccian  con- 
trasto. Coi  Francesi  a  Pìnerolo  ed  a  Ca- 
sale la  Monarchia  di  Savoia  versava  in 
continuo  pericolo.  L'Ksecuzione  del  pro- 
getto fu  differita  ;  ma  non  impedita. 

Il  Conte  Orazio  Provana  ,  già  Ministro 
a  Roma ,  nella  relazione  della  sua  lega- 
zione ,  scrive:  «  La  conferma  degli  in- 
dulti non  è  necessaria  ;  non  vi  può  essere 
miglior  conferma ,  che  non  permettere 
che  si  violino.  I  privilegi  furono  sempre 
chiari ,  ma  oggidì  li  ha  resi  ambigui  la 
nostra  tolleranza,  e  lo  aver  soCTerto  che 
Steno  stati  esclusi  da  alcune  badie  i  sog- 
getti proposti  da  S.  A.  R.  ». 

Ampio  sito  nella  fortificazione  vecchia 
di  Torino ,  ceduto  da  Madama  Reale  ai 
Padri  di  San  Filippo  per  fabbricarvi  la 
chiesa  ,  il  convento  e  l'oratorio  e  ciò  in 
conformità  delle  intenzioni  della  fu  A.  R.  di 
Carlo  Emanuele  U. 

Francesco  Amedeo  Millet  de  Challes 
e  d'Arvillàrs,  Arcivescovo  di  Tarantasia, 
è  eletto  Primo  Presidente  della  Camera 
dei  Conti  e  Governatore  della  Savoia. 

Fu  decollato  sulla  piazza  della  citta- 
della a  Torino  il  Presidente  CarrAntonio 
Blancardi ,  che  avea  fatta  inquisizione 
contro  al  Conte  Catalano  Alfieri  con  so- 
verchia rigidità  ,  ma  senza  ombra  di  pre- 
varicazione ;  condannato  per  altri  misfatti 
che  non  credo  provati,  mi  pare  una  vit- 
tima di  possenti  rancori  e  della  debolezza 
de'governi ,  sebbene  a  giudicarne  da'suoi 
atti  e  dalle  sue  lettere,  il  Blancardi  mi 
compaia  uomo  duro ,  superbo ,  rotto 
alla  maldicenza  e  più  disposto  al  male 
che  al  bene. 

Quelli  eh'  egli  accusava  della  sua  rovi- 
na erano  la  Principessa  di  Carignano, 
la  Contessa  di  Soissons  ,  il  Signor  di  Pom- 
ponne  e  l'Ambasciadore  di  Savoia  a  Parigi. 
Qua  gli  erano  infesti  tutto  il  parentado 
di  Alfieri  e  i  suoi  collegbi  Senatori ,  e  fra 


SmcroDismi 


1676,  29  luglio.  Morte 
di  Clemente  X.  Ele- 
zione di  Innocenzo  XI 
(Odescalchi),  Papa  ne- 
mico de'privilegi  dei 
Principi  ;  la  sua  trop- 
pa durezza  credesi 
abbia  dato  causa  alla 
dichiarazione  del  Cle- 
ro di  Francia. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Amedeo  II 

1676. 
Il  17  marzo. 


Il  5  novem. 


n  15  nov.... 


n  4  dicemb. 


1677. 


1678,  4  giug. 


Cose  Notabili 


gli  altri  il  Senatore    Leone   uno   de*  suoi 
giudici. 

Muore  a  Munich  d'anni  38  Enricbetta 
Adelaide  di  Savoia,  Elettrice  di  Baviera  ; 
principessa  di  svegliato  ingegno  e  di  bel- 
lissime forme  ,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  I 
e  di  Cristina  di  Francia. 

Revoca  di  ogni  licenza  di  andar  in  corso 
sotto  bandiera  di  Savoia. 

Madama  Reale  con  rescritto  del  45 
novembre  autorizza  i  banchieri  e  mer- 
catanti di  Torino  a  stabilirvi  una  piazza 
di  cambio  e  consolato. 

La  Duchessa  reggente  statuisce  pene 
contro  chi  impedisse  i  soldati  della  carità 
nel  loro  ufficio.  Vieta  il  far  limosina  alle 
porte  delle  case.  Zelo  spinto  un  po'trop- 
p'oltre. 

La  Corte  di  Torino  chiede  alla  Spagna 
per  mezzo  del  Conte  Degubernatis ,  che 
a  compenso  delle  doti,  non  mai  stale 
pagate,  dell'Infanta  Donna  Caterina  (mo- 
glie di  Carlo  Emanuele  I),  le  vengano 
cedute  varie  terre  nelle  Langhe  e  nel- 
r  Alessandrino  ,  Massimino  ,  Calizzano  , 
Niella  ,  Bossolasco  ,  Annone  ,  Belvedere 
e  40  altre.  In  conformità  del  parere  del 
Principe  di  Ligne  ,  Spagna*  non  assente. 
(Arch.  di  S.  Fedele  di   Milano). 

Madama  Reale  visita  il  Marchese  di 
San  Tommaso,  abile  e  vecchio  Ministro, 
in  fin  di  morte. 

Ordine  del  Magistrato  sopra  la  riu- 
nione del  Registrope  e  la  rinnovazione  del- 
l'universal  misura  dei  beni  e  dei  cadastri. 

Erezione  d'un  Consiglio  cavalleresco  e 
militare  con  sufficiente  numero  di  Giure- 
consulti e  coll'au^rità  de'  Magistrati  su- 
premi per  le  cause  de'  duelli.  Non  durò , 
pel  vizio  radicale  inerente  a  tali  cause , 
in  cui  trovansi  la  giustizia  e  la  reli- 
gione in  disaccordo  coll'opinione  pubblica 
pregiudicata. 

Ordine  di  Madama  Reale  .  che  con- 
tiene minute  e  rigorose  prescrizioni  per 
la  conservazione  de'  boschi. 

La  Duchessa  Reggente  fonda  l'Accade- 
mia Reale  dei  pittori,  scultori  ed  archi- 
tetti ;  la  piglia  sotto  la  sua  protezione  ,  e 


Sincronismi 


.* 


1678.  Primo  sistema  di 
eoaliiioni  oontra  Lo- 
dovico XIV. 

fi  Pace  di  Nimega. 
Apice  della  gloria  e 
potcDsa  di  Lodovi- 
co xrv. 
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Anni,  Romi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


VlTTOBIO  AMBDEO  II 
1678. 


1679,  9  agos. 


«  15  dioem. 


1680. 


Cose  Notabili 


l'alloga  in  uno  dei  palazzi  di  S.  A.  Reale. 
-  V'hanno  altre  sovrane  provvisioni  re- 
lative a  questa  Accademia,  4746-^6-38. 

Con  ordine  del  9  d'agosto  sì  stabili- 
scono piazze  od  ufQci  dì  Notaio  alienabili 
dalle  finanze.  Si  concedono  molti  privilegi 
a  chi  ne  farà  acquisto  ;  e  nell'art.  43  si 
dice  :  Ogni  Notaro  dipendente  da  questo 
stabiUmenio  torà  riputato  come  Nobile. 
Tuttavia  il  Magistrato  della  Camera  non 
considerò  mai  questa  generale  indicazione 
come  se  avesse  conferito  ai  Notari  vera 
nobiltà.  Lo  stesso  dee  dirsi  delle  piazze 
da  Proculratore. 

I  Gesuiti  cominciano  la  fabbrica  del 
Collegio  de'  Nobili  in  sito  ^donato  da  Ma- 
dama Reale  ,  ora  palazzo  deirAccademia 
delle  Scienze  (Architetto  Padre  Guarino 
Guerini  ). 

Tumulti  della  provincia  di  Mondovì  per 
l'imposta  del  sale.  Durano  molti  anni  e 
si  rinnovan  più  volte.  Buone  disposizioni 
date  dal  Nunzio  Monsignor  Altoviti. 

La  Duchessa  reggente  chiede  al  Papa, 
per  mezzo  dell'agente  Abate  Cagnolo,  la 
riforma  de*  Corpi  regolari  e  la  soppressio- 
ne de'piccoli  conventi. 

Apre  a  Pinerelo  un  ospizio  pei  catecu- 
meni valdesi^  e  ne  affida  il  governo  ai  Ca- 
valieri di  S.  Maurizio. 

È  creato  TufScio  di  Soprintendente  Ge- 
nerale della  politica  e  polizia  per  la  città 
di  Torino. 

Vittorio  Amedeo  II ,  assunto  nominal- 
mente il  governo  ,  poiché  in  fatti  conti- 
nuava la  madre  ad  aver  il  supremo  in- 
dirizzo delle  cose  ,  conferma  ed  in  quanto 
sia  d'uopo  costituisce  il  Consiglio  segreto 
di  Stato,  composto  dell' Arcivescovo  di 
Torino ,  d'un  Signore  del  sangue ,  del 
Gran  Cancelliere ,  di  due  Cavalieri  del- 
l'ordine Supremo  dell'Annunziata ,  del 
Primo  Presidente  delle  Finanze  Trucchi  e 
del  Primo  Segretario  di  Stato  Marchese  di 
S.  Tommaso. 

Tumulto  a  Mondovì  contro  al  Cover* 
natore  Conte  di  Villar  per  V  imposta 
del  sale. 

Vi  si  spedisce  Don  Gabriele  di  Savoia 
con  truppe  che  riduca  quel  popoli  all'ob- 
bedienza. 


Sincronia 


1678.  Il  Principe  J 
di  Savoia  mali 
da  Lodovico  1 
bandona  la  Fz 

Il  Le  petit  Ahhà 
egli  lo  chlam 
quello  che  pot 
basso  la  i»otei 
umiliò  l'orgogl 


1680 ,  SS  marzo, 
prigionero  nel 
lo  di  Pinerelo 
moso  soprinU 
dclh  finanze  d 
eia  Niccolò  FoD 
età  d'anni  65. 

«     MuoreaTorh 
rizio  Gnlbert, 
sa,  Primo   inf 
del  Duca  di  Si 

Il  Muore  il  G 
Lorenzo  Bernii 
politane ,  acuì 
architetto. 

fi  10  luglio.  ÌA 
celebre  Luigi  1 

Il  16  ottobre.  ÌH 
Lintz  Raimon<i 
tecuccoli,  fam 
pltano  e  scrlti 
arte  militare. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiù 
acquistali  o  perdati 


VlTTOBlO  AMBDBO  n 
1680. 


1681,  88  apr. 


1682,  85  apr. 


«  mAi^glo.. .  • 


Cose  Notabili 


Tommaso  Borgonio  maestro  di  calli- 
grafia del  giovine  Duca,  pubblica  l'albero 
genealogico  della  Casa  di  Savoia  da  lui 
delineato,  sotto  la  direzione  dello  storico 
Pier  Gioffredo ,  bellamente  intagliato  dal 
Fayneau  e  dal  Dépiene. 

Ordine  e  capitoli  per  l'erezioDe  fatta 
dalla  città  di  Torino  del  Monte  di  San 
Giovan  Battista  (  Debito  pubblico  ),  accre- 
sciuto poi  di  mano  in  roano  per  circa  un 
secolo,  colla  creazione  d'altri  luoghi  di 
Monte. 

Catinat  occupa  Casale  ;  e  passa ,  senza 
neppur  domandarne  il  permesso ,  sul  ter- 
ritorio di  Savoia. 

Dissensioni  in  molti  luoghi  del  Piemonte 
pe'monitorìi  con  soverchia  facilità  conce- 
duti dall'Auditore  della  Camera  Apostolica. 

La  Duchessa  reggente  scrive  all'Am- 
basciador  di  Savoia  a  Parigi ,  Marchese 
Ferrerò ,  lagnandosi  che  il  Marchese  di 
Louvois  chieda  che  le  stoffe ,  che  passe- 
ranno per  vestire  i  soldati  dei  presidii 
francesi,  siano  franche  da  ogni  dazio, 
or  II  che  ci  ha  non  poco  sorpresa,  mentre 
conceduta  una  cosa  se  ne  chiede  subito 
un'altra,  quasi  che  li  concerti  che  si  pren- 
dono non  servano  che  di  passaggio  a 
pretensioni  maggiori  ».  Erano  continue  le 
vessazioni  della  Francia  padrona  di  Pine- 
rolo  e  di  Casale.  Lo  Stato  nou  avea  più 
che  un'ombra  d'indipendenza. 

11  Re  di  Francia ,  vedendo  che  la  lun- 
ga  benignità  di  Madama  Reale  coi  popoli 
del  Mondovì  non  li  rende  più  sommessi, 
e  presumendo  che  le  sarà  malagevole  ri- 
durli colla  forza,  massimamente  ora  che 
il  Duca  va  a  centrar  matrimonio  e  risie- 
dere in  Portogallo ,  offre  le  sue  truppe 
di  Pincrolo,  Casale  e  del  Delflnato  in  quel 
numero  che  Madama  Reale  stimerà ,  e 
senza  che  le  costino  somma  veruna,  di- 
chiarandosi pronto  a  ritirarle  quando 
piacerà  alla  Duchessa.  Questa  ringrazia 
con  gran  pompa  di  parole  lAmbasciadore 
Abate  d'Estrades ,  ma  conchiude  che 
per  ora  non  ne  ha  d' uopo ,  essendo  in 
Torino  i  Deputati  di  Mondovì  per  ren- 
dere la  dovuta  obbedienza.  Se  il  Duca 
andava  in  Portogallo,  la  Francia  tentava 
convertir  il  IMenuxite  in  provincia  fran- 
cese (  Arch.  del  March,  della  Marmerà  ). 


SiDcronismi 


1681.  Congresso  di  Fran- 
eoforte,  i»oi  trasferito 
a  Ratisbona. 

Il  Olanda  ,  varie  Po- 
tenze Germaniche  , 
Svezia  e  Spagna  con- 
tro Francia. 

n  Tregua  di  80  anni 
rotta  pochi  anni  dopo. 


1688  Le  quattro  celebri 
proposisionl  del  Clero 
Gallicano  compilate 
da  BoBsaet. 

«  Haore  a  Roma  Clan- 
dio  Gellée,  pittore, 
chiamato  Claudio  di 
Lorena. 

«  Morte  di  Stefano 
Morillo ,  pittore  Spa- 
gnaolo. 


344 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  PriMipi, 

Doni^j 

ie4|otstali  e  perdali 


VlTTOElO  AMSDKO    II 

lem. 


lem  «  ins.  . 


1 683,  12  giug. 


Il  27  dicem. 


1684,  10  apr. 


Cose  Notabili 


Matrimonio  conchiuso  dalla  Duchessa 
reggente  e  dalla  regina  di  Portogallo  sua 
sorella  tra  Vittorio  Amedeo  il  e  l'Infante 
Isabella  erede  della  corona  lusitana ,  con 
patto  che  il  Duca  andasse  a  risiedere 
colà  secondo  le  leggi  del  regno.  Il  Duca 
e  i  cortigiani  e  il  popolo,  avversi  al  ma- 
trimonio, imputano  a  Giovanna  Battista 
d'averlo  ordito  per  conservare  perpetua- 
mente il  potere,  e  si  maneggiano  in  modo 
da  farlo  fallire,  come  avvenne. 

Risentimenti  di  febbre ,  che  colpivano 
il  Duca  ,  Io  abbandonavano  pochi  giorni 
dopo,  lo  ripigliavano  quando  il  Duca  di 
Cadoval ,  venuto  colla  tiotta  portoghese  a 
levarlo,  accennava  alla  partenza;  voci 
sparse  che  i  popoli  di  Ifondovì ,  Ceva  e 
Garessio  s'opporrebbero  colla  forza  alla 
partenza  del  Duca  ,  rumori  che  un  eser- 
cito francese  scenderebbe  in  Italia  chia- 
rirono il  Cadoval  che  il  matrimonio  non 
poteva  aver  luogo ,  onde  tornato  a  Lisbona 
dio  opera   che  il  contratto  si  sciogliesse. 

I  contadini,  sollevati  della  provincia 
di  Ifondovì,  metton  fuoco  al  castello  di 
Vico. 

Dal  S.  Michele  4682  al  89  marzo  4683 
non  cadde  né  acqua,  nò  neve.  Onde  grande 
e  universal  carestia. 

Muore  il  Cavaliere  di  Savoia  all'asse- 
dio di  Buda. 

Muore  a  Lisbona  Maria  Isabella  Fran- 
cesca di  Savoia-Nemours,  regina  di  Por- 
togallo ,  d'anni  38. 

II  Duca  du  Maine  sposa  a  Parigi  Ma- 
damigella Anna  d'Orléans  a  nome  di  Vit- 
torio Amedeo  II. 

La  Reggente  rassegna  al  figliuolo  il 
governo ,  di  cui  trattava  già  coi  suoi  con- 
fidenti d' impadronirsi. 

Matrimonio  del  Duca  con  Anna  d'Or- 
léans  (  in  maggio  ). 

È  merito  delia  Duchessa  reggente  la 
carta  generale  degli  Stali  della  Monarchia 
di  Savoia,  delineata  e  pubblicala  da  Tom- 
maso Bojgonio ,  la  quale  superò  in  esat- 
tezza ed  estensione  tutte  quelle  che  erano 
state  fatte  prima ,  benché  erronea  ne  sia 
l'orientazione,  e  sia  tracciata  fuori  dei  veri 
meridiani  per  difetto  delle  indispensabili 
osservazioni  astronomiche. 


SiDcroDÌsnii 


1683.  Giovanni  Sobleaki 
libera  Vienna  asse- 
diata dai  Torchi. 

fi  6  settembre.  Muore 
a  Parigi  il  celebre 
Ministro  Giambattista 
Colbert  d'anni  64. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Demiiy 

acquistali  o  perdati 


Vittorio  Ambdbo  II 

1684. 


li  29  novena. 


1685,  giugno. 


«t  6  dlcemb. 


1686,  aprile. 


«  S  laglio... 


Cose  Notagli 


Gian  Francesco  Baroncelli ,  Ingegoere 
di  S.  A.  R.  dà  il  disegno  del  palazzo  dei 
Marchesi  Graneri  in  Torino  e  lo  comincia 
in  quest'anno. 

Il  Duca ,  per  evitar  la  guerra  colla 
Francia ,  ordina  al  Principe  e  alla  Prin- 
cipessa di  Carìgnano  di  partir  per  Bolo- 
gna. II  popolo  s'attrista  al  veder  cbe  il 
Principe  non  ò  {ladrone  in  casa  sua. 

Tornano  i  Principi  di  Carìgnano. 

Un  impostore  di  Mondovì,  fingendosi 
Inviato  dal  Duca  di  Savoia ,  inganna  V  Im- 
peratore ,  il  Principe  Eugenio  e  tutta  la 
Corte.  Dopo  di  aver  contratto  molti  de- 
biti fugge  in  abito  fratesco.  (  Lettera  del 
Principe  Eugenio  5  agosto  4685  ). 

Gli  abitanti  delle  terre  abbaziali  inol- 
trandosi a  frollar  il  sale  e  devastar  le 
cacete  a  mano  armata  fin  presso  Torino, 
il  Duca  chiede  al  Papa  o  cessione  della 
superiorità  di  dette  terre,  che  non  ò  d'alcun 
vantaggio  alla  S.  Sede ,  o  che  il  Papa 
obblighi  gli  abitanti  a  servirsi  del  sale 
di  Savoia.  Non  ottiene  né  l'una  cosa,  nò 
l'altra.  Nell'anno  seguente  andò  Ministro 
a  Roma  il  Conte  Giambattista  Deguber- 
natts  ,  insigne  giureconsulto ,  la  cui  rigi- 
dità accrebbe  i  disgusU  e  le  difficoltà ,  e 
condusse  ad  un'aperta  rottura. 

Nasce  in  Torino  Maria  Adelaide  di  Sa- 
voia ,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  li  che  fu 
poi  Duchessa  di  Borgogna. 

Lodovico  XIV,  rivocato  l'Editto  di 
Nantes,  sforza  il  Duca  di  Savoia  a  fare  di- 
vieto ai  Valdesi  di  professare  altra  religio- 
ne che  la  cattolica,  e  a  demolirne  i  templi. 

Guerra  nelle  valli  di  Lucerna  tra  Fran- 
cesi e  Piemontesi  da  una  parte ,  Valdesi 
dall'altra.  Crudeltà  del  Signor  di  Feu- 
quières,  Luogotenente  di  Catinat. 

In  seguito  ad  accordi ,  emigrazione 
generale  dei  Valdesi  in  Isvizzera. 

Il  Marchese  di  S.  Germeno  ottiene  la 
facoltà  di  tenere  due  fiere  annue  sotto  ai 
portici  del  suo  palazzo  in  piazza  Castello 
(Torino);  l'una  durante  il  carnevale, 
l'altra  ne' primi  giorni  di  maggio,  festa 
delia  S.  Sindone. 

Lega  d'Augsbourg  contro  la  prepotenza 
di  Lodovico  XIV  tra  i  Protestanti  d'Olanda 


Sincronismi 


1685,  12  gennaio.  Morte 
di  Carlo  II  Be  della 
Gran  Brettagna.  Oli 
saccede  Giacomo  II. 

»  Muore  G.  B.  Salvi , 
pittore .  detto  il  Sas- 
soferrato. 

»  29  aprile.  Mnore  il 
dotto  Maurino  Don 
Luca  d*Achery. 

ff  2S  ottobre.  Rivoca- 
zione  degli  editti  di 
Nantes  e  di  Nimes  in 
favor  de'  protestanti. 


1686.   Mnore  il   pittore 
Carlo  Dolce. 
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AoDÌ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amcdbo  II 
1686. 


«  10  aettem. 


168T. 


1688,  S2  mar. 


T>  17  settem. 


dose  Notabili 


e  d'Allemagna  ;  Austria ,  Baviera,  Spagna 
e  Svezia.  Vittorio  Amedeo  11,  richiesto, 
d'entrarvi,  fa  un  viaggio  a  Venezia,  dove 
erano  il  Duca  di  Lorena,  il  Principe  di  Ba- 
viera ed  altri  Principi ,  e  conferisce  con 
essi  sulla  lega,  ma  nulla  risolve  (  gen- 
naio 4687). 

I  contadini  sollevati  assediano  la  piazza 
di  Mondovì  e  fanno  prigioniero  il  reggi- 
mento di  dragoni  che  la  presidiava. 

Giannandrea  Corderò,  confessore  dello 
Cappuccine  ;  oratore  del  popolo.  Due 
altre  volte  nel  4689  e  4690 ,  i  contadini 
dier  l'assalto  alla  piazza. 

Si  pubblica  a  Parigi  la  pace  tra  Francia 
e  Savoia 


TI  Principe  Eugenio  di  Savoia  racco- 
manda al  Duca  il  Conte  Massimiliano 
d'Rherstein  ,  nipote  del  Principe  di  Dic- 
trìchstein,  che  passa  in  questa  R.  Acca- 
demia ad  apprendere  gli  esercizi  cavalle- 
reschi. Duo  anni  dopo  vi  venne  un  Palfi, 
onde  si  può  argomentare  in  che  concetto 
fosse  guest'  istituto. 

Essendo  morto  Don  Antonio  di  Savoia, 
che  aveva  cinque  abbazie,  il  Duca  vuole 
si  concedano  al  Principe  Eugenio.  Il  Papa 
risponde  con  ragione  che  i  beni  ecclesia- 
stici non  sono  premio  di  milizia  secolare; 
e  che  specialmente  non  si  può  dare  a  un 
laico  la  badia  della  Chiusa,  che  è  un  pic- 
colo vescovado  con  giurisdizione  tempo- 
rale e  spirituale. 

Nondimeno  il  Papa  finisce  per  con- 
sentire. Si  danno  al  Principe  le  badie 
della  Chiusa  e  di  Casanova  ;  il  Principe 
scrive  al  Marchese  di  S.  Tommaso  per 
attestargli  quanto  sia  grato  al  Duca  del 
favor  ricevuto.  «  Q'ioique  je  soye  assez 
dispose  à  ne  recevoir  aucun  hien  avec  tranS' 
porl^  je  vous  asswe  pourtwt,  que  mon 
coeur  n'a  pu  dissimuler  la  joye  qu*il  res- 
sent  de  celui-ci  »  (  Lettera  del  2S  marzo). 

Nasce  in  Torino  Maria  Lodovica  Ga- 
briella di  Savoia,  figliuola  del  Duca. 


Sincronismi 


1687.  Mnore  Giambatti- 
sta LoUl,  compoaltore 
fiorentino. 

f)  La  Morea  e  l'Attica 
conquistate  dal  Vene- 
ziani. 


1688.  Rivoluzione  d' In- 
ghilterra. Oiacomo  II 
Stuardo  costretto  ad 
andar  In  esilio.  Go- 
glielmo  III  d*  Grange 
eletto  in  sua  vece  Re 
della  Gran  Brettagna. 

n  23  ottobre.  Muore  a 
Parigi  Carlo  Dufréne, 
Signore  Du  Gange , 
autore  del  Glossario 
del  Medio  evo» 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquislali  o  perduti 


Vittorio  Amedeo  II 
1689. 


1690,  11  feb. 


it  28  febbr.. . 


i>  aprile...  . 


Il  3  maggio. 


ff  81  maggio. 


n  giagno ... 


Cose  Notabili 


Il  Duca,  malcontento  di  due  frati  car- 
melitani francesi,  promove  un  manifesto 
senatorio,  die  vieta  ai  frati  di  obbedire 
ai  superiori  non  nazionali,  a  pena  della  ri- 
duzione de'  loro  beni  a  mani  del  fìsco.  La 
S.  Sede  si  lagna  con  ragione  della  violata 
giurisdizione  spirituale,  spirituale  essendo 
la  causa  dell'obbedienza.  Il  Duca  fa  ritirare 
il  decreto.  I  frati  turbolenti  sono  espulsi. 

Nascita  di  Vittoria  Francesca  di  Sa- 
voia, figliuola  del  Duca,  cbe  fu  poi  maritata 
a  Vittorio  Amedeo  ^incipe  di  Carignano. 

Nascita  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  ter- 
zo Principe  di  Carignano,  considerato  lungo 
tempo  come  erede  presuntivo  della  Corona. 

Il  Duca  va  a  Mondovì  affine  di  ridurre 
coirarmi  quei  popoli  all'obbedienza.  Agenti 
francesi  lo  spingono  a  usar  rigore,  ad 
arder  le  terre  ;  percbè  ,  impegnata  la 
guerra  civile j  Francia  potesse  insignorirsi 
della  cittadella  di  Torino  ,  ov'era  pochis- 
simo presidio.  Invece  il  Duca  usa  mitezza 
e  torna  nella  capitale. 

Dodicimila  Francesi  vengono  a  Orbas- 
sano  ,  quindi  passano  a  prender  stanza  in 
Aviglìana  ;  il  Duca  presidia  e  vettovaglia 
la  cittadella  ,  poi  migliora  le  fortificazioni 
alla  città. 

La  voce  sparsa ,  che  11  Duca  consegna 
la  cittadella  ai  Francesi ,  empie  d'afTanno 
la  città.  Il  Duca  è  sollecito  a   smentirla. 

Lodovico  XIV,  usando  termini  come  da 
Sovrano  a  vassallo  col  Duca  di  Savoia , 
volendo  ostaggi ,  attraversando  co*  suoi 
eserciti  gli  Stati  di  lui  senza  domandar 
licenza ,  insistendo  da  ultimo  per  avere 
nelle  mani  la  cittadella  di  Torino  ed  il 
forte  di  Verrua,  stanca  la  pazienza  e  irrita 
l'amor  proprio  del  Duca,  che  gli  dichiara 
la  guerra,  accostandosi  alla  lega.  Grandi 
allegrezze  a  Roma  per  l'eroica  risoluzione 
del  Duca  di  Savoia. 

I  Valdesi  tornano  alle  patrie  sedi  ed 
aiutano  valorosamente  il  Duca. 

Al  Duca  è  promesso  sussidio  dall'In- 
ghilterra di  S40mila  scudi  all'anno  (  di  60 
soldi  inglesi  ciascuno  )  ;  dall'Olanda  di  60 
mila  scudi. 

(Correspondance  du  Sieurdela  Tour, 
Baron  de  Bordeau,  ms.). 


SÌDcroDÌsmi 


1689 ,  7  febbraio.  Le  due 
Camere  del  Parlamen- 
to  Inglese  dichiarano 
il  trono  vacante  in 
seguito  alla  fuga  del 
re  Iacopo  II. 

I*  22  febbraio .  G  ugliel- 
mo,  principe  d'Oran- 
ge ,  giunji^e  a  Londra  : 
all'  indomani  è  pro- 
clamato re. 

n  19  aprile.  Muore  a 
Roma  la  celebre  Cri- 
stina ,  Regina  di  Sve- 
zia. 

n  12  agosto  Muore  in 
odore  di  santità  In- 
nocenzo XI. 

I»  Alessandro  Vili  (Ot- 
tobuoni)  Papa. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doniiù 

•cqiitUli  0  perdali 


VlTTOBIO  AmDIO  n 
1«Ì0. 


«  18  Agosto. 


1691. 


Cose  Notabili 


Dichiarata  la  guerra  tutti  gli  ordini 
reiigiofti  vanno  da  S.  A.  R.  ad  offerirgli  le 
loro  argenterie. 

Battaglia  della  Staffarda  vinta  da  Ca- 
tioat.  Vittorio  Amedeo  II  v'  impara  a 
proprie  spese  l'arte  della  guerra.  Mezzo 
il  Piemonte  invaso  dai  Francesi.  Louvois , 
Ministro  della  guerra ,  ordinava  a  Catinai 
di  tutto  ardere  e  distruggere  in  Piemonte, 
di  devastarlo  come  il  Palatinato.  Ma  Ca- 
tinat  noD  eseguiva  rigorosamente  quegli 
ordini  scellerati. 

Degubernatis  propone  che ,  rispetto 
alla  questione  dell'  immunità  reale ,  si 
chiedano  le  condizioni  seguenti,  che  s'os- 
servano negli  Stati  Pontificii  : 

4.*  Che  il  patrimonio  clericale  non 
goda  immunità  finché  il  chierico  sia  pro- 
mosso agli  ordini  sacri  ; 

2.*  Che  cessi  1*  immunità  quando  ot- 
tenga un  benefizio  sufficiente  ai  suol  bi- 
sogni; 

3.*  Che  non  ne  goda  pei  beni  acqui- 
stati a  titolo  civile  o  profano. 

Catiuat  conquista  il  contado  di  Nizza. 
Poi  prende  Avigliana.  Arde  il  castello  di 
Rivoli  ;  onde  Vittorio  Amedeo  esce  in 
quelle  belle  parole  :  Vorrei  che  tulli  i  miei 
palagi  fossero  tnceneriti  ma  che  si  rispar^ 
rmasse  l'abituro  del  povero. 

I  Francesi  distruggono  ancora  in  quella 
guerra  le  delizie  del  Parco  ducale  presso 
Torino  godute  e  cantate  dal  Tasso. 

Catìnat  finge  d'investir  Torino,  si 
volta  improvviso  su  Carmagnola  e  la 
prende  (  giugno  ).  Cuneo  ,  assediata  dai 
Francesi ,  resiste  coll'usata  valentia.  In 
novembre  il  Duca  ritoglie  Carmagnola  ai 
Francesi.  Passando  per  le  vicine  devastate 
pianure  e  scorgendone  i  poveri  e  famelici 
abitatori,  dispensa  tutti  i  denari  che  ha, 
e  nulla  più  rimanendo  spezza  e  divide 
fra  loro  la  collana  dell'Annunziata  che  por- 
tava. 

Dopo  una  bella  difesa  Monmegliano  è 
costretta  ad  aprir  le  porte  a  Catinat. 

Tornano  di  Francia  93  ufficiali  dei  reg- 
gimenti piemontesi  della  marina,  d'Aosta 
e  di  Nizza,  che  si  trovavano  al  servìzio 
di  Lodovico  XIV  e  che  erano  stati  di- 
sciolti ;  spregiate  tutte  le  offerte  di  quel 
Monarca ,  da  cui  non  vollero  accettare  né 
doni ,  né  viatico. 


SÌDcroDÌsmi 


II 


1691,  1.°  febbraio.  Mno- 
re  dopo  17  mesi  di 
Pontiflcato,  Alessan- 
dro Vili.  Innocen- 
zo XII  (PignateUi) 
Papa. 

n  16  luglio.  Muore  im- 
provvisamente a  Ver- 
saillefl  il  celebre  mi- 
nistro di  Lni^  XIV. 
Michele  Le  Tellier , 
Marchese  di  Loavoia. 
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Addì  ,  Nomi  dei  Priocipi, 

Domioj 
acquistali  o  perdati 


Vittorio  Amedeo  II 

1691. 


1692. 


f)  4  giugno. 


1693. 


IvVvi  ..t.tl**. 


Cose  Notabili 


Viitorio  Amedeo  II ,  sollecitala  di  far 
la  pace  con  Lodovico  XIV,  nega.  Dettogli 
che  le  poche  sae  genti  si  consume* 
ranno  in  un'altra  campagna,  risponde 
come  Pompeo  : 

BaUerò  la  terra  Gol  piede ,  e  m  t^ci- 
raumo  legiorà  di  combattentL 

Vittorio  Amedeo  li  fa  irrazione  nel 
Delfinato  e  prende  Embrun.  Ivi  ammaJa 
del  vainolo. 

La  Francia  tenta  far  sollevare  la  pro- 
vincia di  Moadovi ,  promettendo  denari  e 
grano  ai  paesani.  Scoperta  la  trama  varil 
son  giustiziati,  e  fra  gli  altri  Giovanni  Gia- 
como Truchjl  di  Savlgliano  Referendario.^ 

Muore  a  Parigi  di  anni  87  Maria  di 
Borbone,  Vedova  di  Tommaso  di  Savoia  , 
Prindpe  di  Garignano. 


Il  Duca  prende  alcune  piccole  fortezze 
vicino  a  Ploerolo.  Assedia  inutilmente 
Pinerolo.  Catinat  scende  dal  suo  campo 
di  Fenestrelle ,  scontra  i  nemici  presso 
Orbassano  e  li  sconfigge  a  dì  4  ottobre. 
Vittorio  Amedeo  II  e  il  Principe  Eugenio 
fanno  grandi  prove  di  valore  inutilmente; 
si  ritirano  per  altro  in  buon  ordine. 
Erano  SSmila  uomini  contro  40mila  Fran- 
cesi. 

• 

Lodovico  XIV  rinnova  al  Duca  di  Sa- 
voia offerte  di  pace.  Gli  promette  la  re- 
stituzione di  Pinerolo  e  della  Porosa  ; 
renderà  Casale  al  Duca  di  Mantova.  Vit- 
torio, malcontento  della  tardità  dei  suoi 
alleati ,  accetta  quelle  condizioni  e  si 
maneggia  per  farle  accettare  dalla  lega 
senza  separare  ancora  la  sua  causa  dalla 
loro,  ma  combattendo  mollemente,  re- 
gola la  capitolazione  di  Gasale,  di -cui  fa 
abbattere  le  fortificazioni  ;  va  a  Loreto  e 
conferisce  coi  Ministri  di  Venezia  e  del 
Papa  sul  modo  d'assicurar  la  pace  d'Italia. 

Degubematis  stampa,  sotto  il  nome 
dell'Avvocato  de' poveri  di  Torino,  un 
ragionamento  sulla  causa  in  Curia,  Ro- 
mana tra  il  Canonico  Gillo  e  ia  Comooilà 


Sincroiimi 


1691.  Muore  a  Ciamberl, 
sna  patria,  l'Abbate 
Cesare  Viebard  di 
8t-Réal,  storiografo  di 
Savoia,  autore  delle 
storie  della  Congiura 
de'  Gracchi  e  della 
Congiura  Spagnuola 
contro  Venezia.  Uno 
de'  più  purgati  ed  ele- 
ganti scrittori  che 
abbia  la  lingua  fìran- 
cese. 

f)  Muore  a  Nizza  di 
mare  ,  sua  patria  , 
l'Abate  Pier  Gioffre- 
do,  autore  della  sto- 
ria deU'Alpl  marittime 
e  d'altre  opere  minori. 

ti  28  agosto.  Muore 
Egidio  Menage  di 
anni  79. 


169S,  gennaio.  Terremo- 
to in  Sicilia.  Cento- 
cinquantamila persone 
vi  perdono  la  vita. 
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VlTTOftlO  AMIDIO    n 
1W4. 


«  tt  settem. 


I996f  IO  die. 


1896. 


Cose  Notabili 


d*Andezeno  ;  parla  degli  abusi  in  materia 
di  spogli,  d'altri  punti  di  discussione,  e  vi 
presenta  lo  specchio  di  tutte  le  contro- 
versie che  dovean  seguire  e  che  poi  se- 
guirono colla  Corte  di  Roma. 

Il  Duca  revoca  quanto  ha  fatto  nel  4686 
contro  ai  Valdesi,  costretto  dàUe  reiierate 
e  premurose  istan%e  di  prepotenza  straniera. 
Coloro  che  per  sola  paura  o  fini  umani 
avessero  abbracciato  la  fede  cattolica, 
possono  senza  pena  tornare  al  culto  an- 
tico. Questa  clausola  era  conforme  al  voto 
di  Tarli  Teologi  consultati.  Al  Papa  sul 
prlDclpio  non  gradi  ;  ma  poi  se  ne  con- 
tentò  od  almeno  la  giudicò  tollerabile. 
Non  così  la  Congregazione  del  Santo  Uf- 
fizio, la  quale  con  Decreto  del  49  d'ago- 
sto annullò  l'Editto  e  tutte  le  sue  dispo- 
sizioni come  enormi,  empie  e  detestabili. 
Siffatta  assurda  dichiarazione,  frutto  d'uno 
zelo  rabbioso  e  però  cieco,  fu  opera  dei 
Cardinali  de  Forbin-Janson  e  Carpegna. 
Al  Papa  non  piacque ,  il  Duca  se  n'alterò 
grandemente.  E  però  uscì  un  Rescritto 
Senatorio,  che  mandava  star  fermo  l'Editto 
Ducale ,  farsi  istanza  per  la  revoca  del  De- 
creto del  Santo  Uffizio ,  di  cui  vietò  ìa 
pubblicazione  con  pena  estensibile  alla 
morte.  E  qui  ricominciò  quella  deplora- 
bile lotta  fra  le  due  podestà ,  che  si  pro- 
lungò 33  anni. 

Editto  che  stabilisce  la  gabella  della 
carta  bollata. 

Editto  per  l'alienazione  de'  tassi ,  delle 
gabelle  ec. 

Il  giovane  Conte  di  Mérode  ,  poi  Ma- 
resciallo,  viene  a  Torino.  Il  Duca  di  Sa- 
voia lo  conduce  a  cena  dalla  sua  amica 
la  Contessa  di  Verrua,  nata  di  Luynes 
bellissima  dama.  Mérode  conosce  più  tardi 
il  marito  che  trova  più  bello  assai  che  il 
Duca  ;  e  conosce  parimente  il  figliuolo  di 
Verrua  beau  comme  l'amour  (Mémoires 
du  feld-Maréchai  Comte  de  Mérode  We- 
slerloo  4). 

Del  ]>uca  di  Savoia  dice  che  era  pieno 
d' ingegno,  d'une  taille  avantageuse^  qui  a 
été  trés  beaUf  mais  qui  ne  l'est  plus  depuis 
la  petite  v&ole  qu'U  a  eue  très  fori. 

Mérode  dice  che  le  due  figlie  del  Duca 
l'Adelaide  e  l'altra  che  fu  Regina  di  Spa- 
gna, non  erano  belle,  ma  piene  d'ingegno, 
soprattutto  la  cadette,  - 


1695.  Pietro,  il  Grande. 
Czar  delle  Roaaie.. 

1696.  Maore  a  Roma 
nelle  carceri  dell' in- 
qulsiaione  Michele  Ho- 
linos ,  le  cui  opioioni 
sulla  vita  mìstica  era- 
no state  condannate 
da  Innocenzo  XL 


Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domi^j 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amedeo  II 

1696. 


f)  29  agosto. 


fi  17  settem. 
(  Acquistati  ) 

Pinerolo  con  la  valle 
della  Perosa. 

Restituito  dalla  Frati' 
da  pel  trattato  della 
neutralità  d' Italia. 

1697,  6  mar. 


Il  16  laglto. 
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Cose  Notabili 


Editto  che  ordina  la  vendita  delle  ca- 
riche d' iDiendente  nelle  Provincie. 

Vittorio  Amedeo  II  segna  i  prelimi- 
nari di  pace  con  Francia  negoziati  tra  i 
suoi  Ministri  e  il  Conte  di  Tessè  ;  pro- 
mette farle  approvare  ai  Collegati  e  d'ab- 
bandonare la  lega  in  caso  di  rifiato.  Gii 
Alleati  negano,  gli  offrono  il  regno  di 
Lombardia  col  Monferrato ,  oro,  paren- 
tadi ,  se  continua  nella  loro  fede.  Ma  Vit- 
torio vDole  col  Papa  e  coi  Veneziani  la 
pace  d' Italia  ;  onde  si  unisce  a  Catinat 
e  va  contro  Valenza.  Allora  Austria  e 
Spagna  accettano  la  pace ,  e  riconoscono 
la  neutralità  d'Italia.  Vittorio  Amedeo  è 
benedetto  da  tutti.  Ha  chiuso  T  Italia  alla 
Francia,  respingendola  di  là  dai  monti. 
Ha  fatto  sgombrare  quei  Tedeschi ,  che 
faceano  la  guerra  da  barbari,  guastando 
ogni  cosa  e  rubando  amici  e  nemici,  e  il 
Duca  dì  Savoia,  loro  alleato,  come  e  più 
che  gli  altri. 

Il  Cavalier  di  Moretta  piglia  possesso 
di  Pinerolo  per  Sua  Altezza  Reale. 

Contratto  di  matrimonio  d'Adelaide  di 
Savoia  col  Duca  di  Borgogna. 


II  Du^a,  scrivendo  al  Conte  Degubcr- 
natis  a  Roma,  protesta  di  voler  difendere 
i  suoi  diritli ,  gli  ordina  di  esporli  a  Sua 
Santità ,  e  di  chiedere  con  ogni  rispetto 
giustizia.  Altrimenti  se  la  farà  da  so  (Que- 
sto in  occasione  della  vacanza  delle  badie 
di  S.  Genuario,  S.  Ponzio  e  S.  Giusto). 
Dichiara  di  non  riconoscere  nelle  Congre- 
gazioni di  Roma  drilto  di  giudicare ,  nò 
d^rbitrare  intorno  alle  ragioni  dei  Prin- 
cipi, vieta  al  suo  Ministro  di  comparirvi 
e  solo  gli  permette  di  dar  qualche  me- 
moria per  iscritto. 

Degubernatis  e  Fleury,  e  Adalberto 
Radicati  di  Passerano,  che  poi  cadde  in 
eccessi  e  fu  bandito  per  sospetto  d'atei- 
smo ,  mentre  forse  non  era  che  prote- 
stante ,  spingevano  il  Duca  a  partiti  vi- 
gorosi. Il  Gran  Cancelliere  Bellegarde 
cercava  invece  di  raitenerlo  ne'  termini 
della  moderazione ,  ma  non  fu  udito. 

Scrive  Degubernatis  al  Duca  : 
«  S' inoltrò  Sua  Santità  a  dirmi,  che 
sarebbe  stata  necessaria  la   formazione 


1697 ,  15  febbraio.  Morte 
di  Carlo  XI. 

»  Carlo  XII,  Re  dì 
Sresia. 

n  Morte  di  Francesco 
Redi,  Aretino,  medico 
0  poeta. 

fi  Congresso  di  Ry- 
swick.  Svesia  media- 
trice tra  la  coalisione 
e  la  Francia. 

fi     Pace  generale. 
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Anni,  Nomi  del  Prineipi , 
aeqaislali  o  perdati 


ViTTOBio  amkdbo  n 
ie97. 


ti  M  settein. 
f)  dicembre. 


•  7  dioemb. 


1698,9  geo. 


»  9  giugno. 


Cose  Rotabili 


d'una  lega  di  tatti  i  Principi  d*  Italia  cen- 
tra chianqae  tentasse  di  turbare  la  quiete 
direttamente  o  indirettamente. 

Interrogato  il  Papa  se  entrerebbe  nella 
lega,  rispose  liberamente  e  risolutamente 
di  si  ». 

Trattato  di  pace  generale  di  Riswich. 

Adelaide,  figliuola  del  Duca  di  Savoia, 
sposa  il  Duca  di  Borgogna ,  che  fu  poi 
Delfino  di  Francia  e  padre  di  Lodovico  XV. 
La  Francia  usa  ai  Duca  di  Savoia  il  trat- 
tamento regio. 

Degubernatis ,  scrivendo  al  Duca,  in- 
sisto perchè  non  si  lasci  eseguire  ninna 
provvisione  pontificia,  senza  il  placet , 
come  fanno  quasi  tutti  gli  Stati  d'Italia 
e  tutti  di  lA  dei  monti  ;  e  che  si  impedi- 
scano una  volta  le  collazioni  arbitrarie 
dei  beneflzii. 

Prega  Sua  Altezza  di  leggere  le  lettere 
del  Cardinal  D'Ossat. 

Manifesto  dei  Delegati  sul  Registro, 
restrittivo  deir  immunità  reale  ecclesia- 
stica. Lagnanze  della  Santa  Se^e. 

Il  Senato  di  Nizza  sequestra  al  Ve- 
scovo di  Ventimiglia  i  beni  che  posse- 
deva nello  Stato ,  perchè  non  teneva  un 
Vicario  generale  a  Sospello. 

• 

Si  celebra  a  Versailles  il  matrimonio 
di  Adelaide  di  Savoia  col  Duca  di  Bor- 
gogna. 

Scrive  il  Ministro,  Marchese  di  San 
Tommaso ,  a  Degubernatis  : 

ff  A  Pinerolo  non  è  stato  pubblicato  il 
Concilio  di  Trento.  Noi  vogliamo  tenerlo 
come  si  è  avuto  dal  Re  ;  come  appunto 
viene  tenuta  la  Savoia  e  il  contado  di 
Nizza  ;  e  che  le  chiese  non  vi  godano 
immunità  ;  che  i  preti  vi  paghino  le  ta- 
glie ,  e  che  il  Nunzio  non  v'abbia  giuri- 
sdizione ». 

Ricomincia  la  pioggia  di  consulti  e 
d'allegazioni  in  favore  delle  due  Corti. 

La  Dataria  Apostolica  non  avendo  spe- 
dito le  Bolle  alle  persone  nominate  da 
Sua  Altezza  Reale  alle  badie  di  S.  Ge- 
nuario,  S.  Stefano,  S.  Ponzio  e  S.  Giusto, 
deludendo  i  dritti  della  Corona  per  pren- 
dere i  frutti  che  vanno  maturando,  la 
Camera  dei  Conti ,  sulla  istanza  del  Pro- 


Sincronisi 


1698,  8  gennato. 
di  Sebastiano  e 
lemont. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amedbo  II 

1698. 
9  20  agosto. 


»  18  Ottobre. 


1699,  5  mar. 
n  6  maggio. 

Il  15  maggio. 


ti  17  dicem. 


Cose  Notabili 


curatore  Generale  David,  ordina  il  seque- 
stro de'  frutti. 

Il  fulmine  accendo  la  polveriera  della 
cittadella  di  Torino,  in  cui  erano  più 
di  44,000  rubbi  di  polvere,  con  morte  di 
molte  persone  e  gran  danno  della  città. 

Il  Presidente  Benzo  ,  sostenuto  per 
qualche  imputazione  nella  custodia  di 
Porta  di  Po,  fugge,  e  riparatosi  nel  con- 
vento di  S.  Domenico ,  vi  è  arrestato.  I 
frati  avendo  protestato  di  non  volerlo  dare, 
a  meno  che  si  usasse  violenza ,  si  è  rotta 
prò  forma  la  metà  della  porta.  Dopo  la 
condanna  al  bando  ed  alla  confisca  fu  ricon- 
dotto in  S.  Domenico,  restituito  all'Arcive- 
scovo Vibò,  da  cui  fu  lasciato  nelle  mani 
del  poter  civile,  che  lo  tenne  a  nome  della 
Chiesa  nel  castello  di  Verrua.  Fu  poi  libe- 
rato mediante  finanza  di  Smila  doppie  d'oro. 

Una  Congregazione  di  Cardinali  dichiara 
unanime ,  che  l' indulto  si  estendeva  an- 
che al  Piemonte  ,  quale  lo  possedeva  il 
Duca  Ludovico  nel  4454 ,  e  così  con  esclu- 
sione de' soli  vescovadi  d'Asti,  Alba  e 
Sai  uzzo.  Ed  era  conclusione  ragionevole , 
che  fu  accettata  nel  4700,  ma  cho  per 
la  morte  del  Papa  non  potè  ridursi  a  for« 
ma  di  Breve  e  diventar  efficace. 

Editto  sulla  tassa  dei  sale  nuovamente 
pubblicato  a  Mondovì  ;  insurrezione  ga- 
gliardamente e  severamente  repressa. 

il  Duca  obbliga  i  proti  a  pagar  il  tasso 
e  il  sale,  e  dà  lo  sfratto  ai  regolari  del 
Mondovì,  fautori  dei  tum villi. 

Dogana  stabilita  In  Savoia. 

Nasce  Vittorio  Amedeo  Filippo ,  Prin- 
cipe di  Piemonte ,  figliuolo  del  Duca. 

Proibizione  'di   rifare    o  riparare  le 
case  dei  ribelli  di  Mondovì  state  distrutte. 
Mondoviti  relegati  nel  Vercellese. 

Ordini  dei  Delegati  dei  Registri.  Non 
debbono  i  Comuni  dar  il  placet  per  la  costi- 
tuzione dei  patri monii  ecclesiastici  prima 
di  aver  dato  parte  di  tali  istanze  al  Patri- 
monial  Generale  ed  avutene  le  direzioni. 

introduzione  in  Torino  del  giuoco  del 
Lotto ,  detto  del  Seminario.  Ne  era  appal- 
tatore Camillo  Brogglo. 


8ÌDcroDÌsmi 


1699,  26  gennaio.  Pace 
di  Carlowitz  tra  l' Im- 
peratore e  la  Turchia. 


i» 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

aeqiUlali  o  perdali 


ViTTosio  Amedeo  II 
1699. 


1700,  maggio. 


1700,  1."  nov. 


»  23  dicemb. 


1701,  3  marzo. 


1»  18  aprile* 


n  27  aprile. 


Cose  Notabili 


li  7  maggio 


n  Senato  di  Nizza  s'impaccia  mala- 
mente nella  giurisdizione  spirituale,  or- 
dinando ai  Fedeli  di  Roccasterone  di  ri- 
conoscere per  parroco  un  sacerdote  sco- 
municato 0  rimosso  dal  Nunzio ,  avesse 
questi  o  no  ragione  di  farlo.  Il  Decreto 
Senatorio  fu  poi  rivocato  nel  4702. 

Il  Duca  istituisce  a  Pinerolo  un  Ma- 
gistrato col  titolo  di  Consiglio  Superiore. 
Fu  soppresso  nel  4729. 

Morte  di  Carlo  II ,  Re  di  Spagna ,  senza 
discendenti.  Instituisce  in  suo  erede  il 
Duca  d'AnJou  con  varie  sostituzioni  .  una 
delle  quali  in  favore  del  Duca  di  Savoia: 
Il  Duca  d'Anjou  è  riconosciuto  Re  di  Spa- 
gna col  nome  di  Filippo  V. 

Clemente  XI  ^  nuovo  Papa  nella  prima 
udienza  che  dà  al  Conte  Graneri ,  stato 
surrogato  a  Deguberoatis ,  si  lagna  agra- 
mente del  Senato  di  Nizza,  che  avesse 
ardito  metter  i  piedi  nel  santuario  e  di- 
chiarar nulle  le  scomuniche;  accenna  ad 
altri  aggrava ,  di  cui  fa  compilare  una 
memoria.  Non  agirà  clandestinamente  ma 
apertamente ,  e  vuol  tentare  ogni  mezzo 
jnima  cTadoperar  i  ferri. 

a  Dovere  il  Duca  piegarsi  a  far  qual- 
che cosa  per  chi  lo  rimirava  con  tanta 
distinzione  d'affetto  e  di  stima  ». 

Cosi  Graneri  in  lettera  del  28  dicem- 
bre 4700,  in  cui  pure  sta  scritto:  «  Que- 
sto Papa  considera  come  una  calamità  la 
presenza  degli  Austriaci  in  Italia  ». 

L'Arcivescovo  di  Torino  Vibò  procede 
contro  ai  Delegati  del  Registro ,  in  seguito 
ad  una  lettera  della  Congregazione  del- 
l'immunità, ignorata  dal  Papa,  il  quale 
la  disapprova. 

Ordine  per  la  consegna  generale  di 
tutti  gli  uomini  dai  48  ai  40  anni  per 
formare  un  corpo  di  milizia. 

Privilegi  a  chi  introduce  traffichi  e 
manifatture  nello  Stato. 

Nascita  di  Carlo  Emanuele  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia ,  che  fu  poi  re  Carlo 
Emanuele  III. 


Tassa  d' insinuazione  introdotta  in  Sa- 


voia. 


SÌDcroDismi 


1700, 27  settembre  Mao- 
re  Innocenzo  XII.  Gli 
succede  Clemente  XI 
(Albani) ,  ancor  gio- 
vane e  molto  risolato, 
di  cui  gpravi  sodo  e 
lunghi  i  contrasti  con 
Vittorio  Amedeo  II 
sopra  la  giarisdizione 
ecclesiastica  ,  l*  im- 
munità 9  i  feudi  il 
dritto  di  nominare  ai 
benedcii  ec. 


1701 ,  15  fi:ennaio.  Lo 
Elettor  di  Brande- 
borgo  è  proclamato 
Re  di  Prussia  a  Koe- 
nigsberg. 

n  8  aprile.  Muore  in 
Torino  il  Nunzio  Ales- 
sandro Sforza. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amedeo  II 
I70if  l.°giag. 


fi  8  dioemb. 


1702,  10  feb. 


Cose  Notabili 


it  S2  aprile. . 


Si  pubblicano  gli  sponsali  della  Princi- 
pessa Maria  Luisa  Gabriella,  secondoge- 
nita del  Duca  con  Filippo  V  Re  di  Spagna. 
Il  matrimonio  segue  in  Torino  per  prò- 
cura  1*44  settembre:  il  principe  di  Cari- 
gnano  rappresenta  il  Re  D.  Filippo. 


Capitazione  imposta  nella  Savoia. 

Morte  di  Monsignor  Sforza,  Nunzio  a 
Torino.  Il  Duca  fa  intendere  al  Papa ,  che 
non  ne  vorrebbe  altri ,  considerandoli 
come  fomiti  alle  male  intelligenze  fra  le 
due  Corti.  Vuole  si  rappresenti  a  s.  s., 
che  gli  ecclesiastici  furono  i  primi  ad  im- 
pugnare la  giurisdizione  dei  Magistrati  e 
le  regie  prerogative. 

Graneri,  avendo  ricevuto  qualche  sgar- 
bo a  Roma ,  vien  chiamato  sul  finir  di 
giugno.  Aperta  rottura.  Il  Papa  minaccia 
di  venire  a  risoluzioni  estreme. 

Depone  il  Vicario  Generale  di  Ivrea , 
perchè  ha  doniandato  il  braccio  secolare. 
Fa  pubblicare  ne' castelli  dell'Astigiana 
dipendenti  dal  Vescovo  l'ordine  di  nulla 
pagare  al  Duca  di  Savoia  e  di  non  pre- 
stargli obbedienza.  L' indegnazione  del 
Duca  è  somma ,  e  ben  io  dimostra  in  una 
udienza  concessa  all'Abate  Sardini,  Se- 
gretario del  Cardinale  Barberini ,  venuto 
a  Torino  per  far  buono  ufficio. 

Francia  e  Spagna  fanno  lega  con  Sa- 
voia ;  Filippo  V ,  Re  di  Spagna  ,  sposa  la 
figlia  del  Duca  ;  comincia  la  guerra  con- 
tro r  Imperatore ,  che  voleva  la  corona 
di  Spagna  per  l'Arciduca  Carlo. 

Né  Catinat ,  nò  il  Principe  di  Vaude- 
mont  (governatore  della  Lombardia  vo- 
gliono obbedire  a  Vittorio  Amedeo  dichia- 
rato Generalissimo  dell'esercito  Gallo- 
Ispano-Savoino.  Villeroi  succede  a  Catinat, 
un  inetto  a  un  valente.  È  battuto  a  Chiari, 
fatto  prigioniero  a  Cremona.  È  surrogato 
dal  Duca  di  Vendome 

L'insopportabile  burbanza  francesegua- 
sta  ,  come  sempre  accadde ,  l' amicizia 
e  altera  profondamente  l'anima  sdegnosa 
di  Vittorio  Amedeo  II. 

Istituzioni  senatorie  risguardanti  la 
prestazione  del  braccio  secolare  da  darsi 
0  non ,  secondo  la  qualità  delle  cause. 

Gabella  del  tabacco  estesa  al  contado 
di  Nizza. 


SiDcronismi 


1702  ,  19  marzo.  Muore 
a  Kenslngton  Gugliel- 
mo III  Re  d' Inghil- 
terra ,  principe  di 
Grange, d'anni  51.  Gli 
succede  Anna,  Prin- 
dpesM  di  Danimarca, 
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inni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amsdro  II 
170t  e  1709. 


1708,  12  apr. 


Cose  Notabili 


Filippo  y  in  Alessandria  [giugno  4702) 
tratta  il  suocero  con  una  boria  piucchò 
casligliana  ;  ò  stupido  al  segno  da  fargli 
intendere  correr  gran  distanza  tra  un  Re 
di  Spagna  e  un  Duca  di  Savoia ,  e  non 
permettere  l'etichetta  che  questi  sieda 
alla  mensa  del  marito  di  sua  figlia.  Vit- 
torio nauseato  più  forse  che  indispettito 
per  queste  turoidezze  spagnoole ,  abban- 
dona Tesercitò  e  si  ritira  a  Torino.  I 
Piemontesi  si  distinguono  alla  battaglia  di 
Luzzara,  in  cui  ciascuna  delle  due  parti 
si  attribuì  la  vittoria  (45  agosto). 

Il  Duca  di  Savoia  ,  fatto  segno  tlMngiu- 
ste  diffidenze ,  attraversato  in  tutti  i  suoi 
disegni  dai  Generali  francesi  ;  non  dissi- 
mula le  vantaggiose  profTerte  che  gli  fa 
l'Austria  delle  Provincie.  d'Alessandria  , 
di  Vigevano  e  d'altre  ancora.  La  Francia 
invece  di  contentarlo,  risponde  che  non 
soffrirà ,  che  il  Duca  aggiunga  al  suo  ter- 
ritorio un  palmo  di  terreno. 

Mentre  Vittorio  Amedeo  II ,  se  già 
più  non  ondeggia  sul  partito  da  abbrac- 
ciarsi ,  sospende  ancora  la  conclusione , 
FAustria  mediante  un  falso  avviso  per- 
suade a  Lodovico  XIV,  che  l'alleanza 
tra  lei  e  la  Savoia  è  segnata.  Il  Re  infu- 
riato fa  circondare  e  disarmare  le  truppe 
piemontesi  che  si  trovavano  nel  campo 
di  S.  Benedetto  (29  settembre  4703).  Tentò 
quindi  invano  d'impadronirsi  della  per- 
sona del  Duca.  Ma  questi ,  sebbene  avesse 
soli  4mila  uomini  di  truppe,  fece  arre- 
stare gli  Ambasciadori  di  Ludovico  XIV 
e  Filippo  V ,  e  dichiarò  immediatamente 
la  guerra  a  Francia  e  Spagna,  a  Preferisco, 
dicea  nel  suo  Manifesto ,  l'onore  di  morire 
coU'armi  alla  mano  all'onta  di  lasciarmi 
opprimere.  Finisco  di  rompere  un'allean- 
za, che  fu  a  mio  danno  già  violata.  Pre- 
ferisco ,  come  Dio  mi  comanda  ,  i  van- 
taggi dermici  sudditi  a  quelli  della  mia 
famiglia  ».  Fece  inoltre  arrestare  tutti 
i  francesi  che  si  trovavano  nel  suo  Stato, 
e  ordinò  immediatamente  una  milizia  cit- 
tadina. Tutti  concorsero  volenterosi.  Le 
nazioni  non  sopportano  d'essere  umiliate  ; 
e  il  Principe ,  che  ne  accarezza  il  legittimo 
amor  proprio ,  ne   ottiene  ciò  che  vuole. 

n  Marchese  di  Drenerò ,  Governatore 
della  città,  era  Generalissimo  delle  milizie. 

Ordine  ai  cittadini  ed  abitanti  di  To- 
rino d'arruolarsi  nei  reggimenti  ivi  de- 
signati. 


SiflcroDÌsmi 


aorell*  delUi  prede- 
fànta  Regina ,  e  gran 
faatriee  del'^Dnea  di 
Savoia. 

1708.  Ferdinando  Carlo 
da  Gonsaga  perde  il 
dacato  di  Mantova. 

fi  Maore  Vlnoenao  Vi- 
Tiani  ,  matematieo 
fiorentino. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Aiìbdso  n 

1703. 
»  8  novemb. 


1704,  10  mag. 


1705. 


Cose  Notabili 


Deputazione  de*coionneIli  ai  4S  reggi- 
menti nazionali  di  nuova  levata. 

Il  Duca  fa  lega  coir  Imperatore.  Que- 
sti promette  a  Vittorio  Amedeo  II,  come 
indennità  per  le  spese  di  guerra ,  il  Mon- 
ferrato, la  Lomellioa,  l'Alessandrino  ,  il 
Vigevanasco ,  la  valle  di  Sesia  e  i  fendi 
imperiali  delie  Langue. 

Morte  di  Monsignor  Millet,  Arcive- 
scovo di  Tarantasia.  La  sede  vaca  24  anni 
per  le  discordie  di  Vittorio  Amedeo  li 
colla  S.  Sede.  Vittorio  impiega  le  rendite 
della  mensa  a  ricostrurre  o  riparare 
quasi  tutte  le  chiese  della  diocesi. 

(Besson). 

Divieto  ai  contadini  d'uccidere  diser- 
tori deiresercito  nemico. 

La  vai  di  Susa,  la  vai  d'Aosta ,  Biella 
Vercelli  occupate  dai  Francesi.  Intanto 
Vittorio  rifa  il  suo  esercito  ,  e  schiva  di 
venir  a  battaglia  campale  col  nemico  su- 
periore di  forze.  Vendome  assedia  Verrua, 
Vittorio  pone  il  suo  campo  a  Crescentino. 
Bella  difesa  di  La-Boche-d'Alleri  per  cinque 
mesi  interi.  Prima  di  render  Verrua  ai 
Francesi  ne  fa  saltare  le  fortificazioni. 

11  Duca  di  Bcrwick  assedia  Nizza.  Ga- 
gliarda difesa  del  Marchese  di  Caraglio. 
Castello  di  Nizza  preso  e  demolito  in 
gennaio  4705.  Oneglia  occupata.  Vendome 
assedia  Chivasso.  Vittorio  seguita  e  ri- 
tarda con  arte  infinita  tutte  le  imprese 
del  nemico ,  che  per  V  inferiorità  delle 
sue  forze  non  può  affrontare.  Più  non 
rimangono  al  Duca  di  tante  piazze  forti , 
che  Torino,  Cuneo  e  Monmegliano. 

L'ambasciatore  imperiale  a  Roma  im- 
pedisce la  scomunica  e  l' interdetto  con- 
tra  Torino  e  Napoli ,  deliberata  dalla  con- 
gregazione della  immunità.  Negli  anni 
seguenti  s'oppongono  a  tali  provvedimenti 
estremi  contro  al  Piemonte  1  Cardinali 
Pignatelli ,  Ottoboni ,  De  la  Trémouille  ed 
alcuni  Prelati  spagnuoli,  cyi  piaceva  lo 
zelo  prudente  e  misericordioso ,  non  Par» 
rabbiato  e  persecutore. 


Giuseppe  I,  nuovo  Imperatore,  spe- 
disce il  Principe  Eugenio  con  un  poderoso 
esercito  in  Italia.  Vendome  corre  ad  im- 
pedirgli il  passo.  Battaglia  di  Cassano  o 
d*Agnadel  sulFAdda ,  d'esito  incerto. 


Sincronismi 


1704.  Stanislao  I  (Lea- 
czyosky,  Be  di  Po- 
lonia ,  opposto  dalla 
Francia  ad  Angusto  II 
sino  al  1709. 

»  Muore  a  Torino 
Giorgio  Tasniere,  in- 
cisore. 


1705 ,  5  maggio.  Moore 
a  Vienna  d'anni  05 
l'Imperatore  Leopol- 
do I.  Gli  saccede  Giu- 
seppe L 


358 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Ami,  N«ii  dei  Principi, 

Domiiy 
teqoulali  o  perdali 


VlTTOBIO  AMBDIO    II 
ITO». 


noe. 


«  6  maggio. 


«  it  WMggUo, 


«  3  giugno. 


Cose  Notabili 


Intanto  Monmegliano  e  Chivasso  sono 
costrette  a  rendersi. 

Lodovico  XIV  fa  smantellare  tutte  le 
fortezze  del  Piemonte ,  affin  d' aver  sem- 
pre libero  l'accesso  in  Italia. 

Dopo  aver  autorizzato  alienazioni  di 
tasso,  Infeudazioni  di  beni  collettabili i 
vendita  d'uffici,  il  Duca  invita  ì  suoi  sud- 
diti a  portar  ori  e  argenti  alla  zecca ,  of- 
frendo in  cambio  luoghi  di  monte  (  car- 
telle del  debito  pubblico). 

La  Feuillade  comincia  con  grandissime 
forze  rassedio  di  Torino.  CaragUo  go\  erna 
la  città.  U-Rocbe-d'Alleri  la  cittadella,  li 
Duca  ordina  tutto  per  una  lunga  e  ga- 
gliarda difesa.  Il  Clero  impaurito  supplica 
il  Duca  di  cedere  alla  necessità.  Il  Duca 
lo  esorta  a  pregare ,  perchè  Dio  protegga 
le  sue  armi  impegnate  per  una  causa 
giusta,  e  vieta  ogni  timido  consiglio. 

Quando  dovea  cominciare  la  pioggia 
delle  bombe  ,  un  Ufficiale  francese  mandò 
pregando  il  Duca  d' indicargli  ove  fosse 
il  suo  quartiere  affine  di  rispettarlo,  tale 
essendo  l'ordine  del  Re;  il  Duca  rispose: 
m  II  mio  quartiere  è  in  tutti  i  luoghi 
dove  la  mia  presenza  può  esser  utile.  Rin- 
grazio il  Re  della  sua  cortesia  ». 

I  Francesi  invece  caddero  nel  turpe 
eccesso  di  %olgerei  tiri  contro  al  palazzo 
reale  mentre  le  Principesse  s'allestivano 
alla  partenza. 

Mandate  le  Duchesse  e  i  figli  a  Ge- 
nova ,  Vittorio  Amedeo  molesta  or  qua 
or  là  l'esercito  assediante.  Poi  con  7mila 
uomini  si  riunisce  a  Carmagnola  col  Prin- 
cipe Eugenio ,  e  ambidue  si  spingono 
sulla  capitale.  Il  Maresciallo  Marsin  e  il 
Duca  d'Orléans ,  suocero  di  Vittorio  Ame- 
deo, erano  all'assedio  di  Torino.  Marsin 
s'ostina  ad  aspettar  il  nemico  nei  suoi 
ti'ìnceramenti. 

Pietro  Micca  d*Andorno,  minatore,  per 
non  lasciar  occupare  dal  nemico  una  gal- 
leria che  conduceva  nella  cittadella,  aven- 
do preparata  già  una  mina  e  mancandogli 


SiocroDismi 


1706.  MuoroIiOca  Gior- 
dano, pittore. 

«  Muoro  a  Losanna 
Maria  OloTanna  Bat- 
tUU  di  SavoU  Sois- 
soDf ,  ed  è  sepolta  a 
Thooon    nella    santa 


noè ,  10  maggio.  Il  Par- 
lamento  Inglese  riu- 
nisce I  Regni  d*Iii- 
glillterra  e  di  Scosto 
•otto  al  titolo  di  Re- 
gno Unito  della  Gran 
Bretagna. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Amedeo  II 

1706. 


if  7  settem. 


Il  24  dicemb. 


1707,  luglio. 


1708 ,  7  nuur. 


Cose  Notabili 


ii  tempo  di  graduarne  la  miccia ,  perchè 
già  i  Francesi  abbatteano  la  porla,  dà  fuoco 
alla  mina  direttamente  e  col  sicuro  sa- 
criflcio  della  propria  vita ,  uccide  molti 
nemici  e  toglie  loro  Tadito  che  s'erano 
aperto  (  25  di  agosto  ). 

Le  donne ,  i  poveri  dello  spedale  della 
Carità  partecipavano  ai  lavori  della  difesa. 

Battaglia  di  Torino ,  i  Francesi  sono 
rotti  con  immensa  loro  strage,  e  Torino 
liberata.  Vittorio  ed  Eugenio  vi  entrano 
vincitori.  Il  Maresciallo  Marsin ,  ferito 
mortalmente,  cade  nelle  mani  dei  Pie- 
montesi e  airindomani  soccombe. 

Vittorio  ed  Eugenio  profittando  della 
vittoria  ricuperano  Pieinonte ,  Lombardia 
e  Monferrato. 

Mérodo  scrive  :  Se  l'esercito  francese 
invece  di  star  nelle  sue  linee  secondo  gli 
ordini  che  Monsieur  de  Chamissart,  po- 
vero pedante,  avea  dato  al  Duca  de  la 
Feuillade  suo  genero,  fosse  uscito  secondo 
il  parere  del  Duca  d'Orléans ,  avrebbe 
schiacciato  il  Principe  Eugenio,  che  per 
salvar  il  cugino  aveva  esposto  a  manife- 
sto pericolo  l'esercito  imperiale  di  SSmIla 
uomini  di  cui  6mila  Savoini  ne  vinsero 
70mila  trincerati. 

L'Imperatore  cede  al  Duca  di  Savoia 
Alessandria ,  Valenza ,  la  Lumellina  e  la 
vai  Sesia;  ma  ricusa  di  dargli  Vigevano 
promessogli  nel  4703  dairimperator  Leo- 
poldo. 

Si  collocano  nella  cattedrale  di  Torino 
55  stendardi  presi  ai  Francesi. 

Ad  istanza  degli  Inglesi  Vittorio  entra 
in  Provenza  ;  l'armata  inglese  lo  seconda. 
Appena  comincia  l'assedio  di  Tolone,  è 
assalito  dal  maresciallo  di  Tessè  costretto 
a  ripassar  il  Varo. 

Permesso  di  ripatriare  ai  Mondoviti 
relegati  a  Vercelli. 

Costituzioni  e  regolamenti  pegli  uffi- 
ciali, bass'  ufficiali  e  soldati  di  artiglieria. 

Vittorio  Amedeo  II  tenta  di  sorpren- 
dere Brianzone,  ma  Villeroi  lo  respinge  ; 
prende  Exilles,  il  forte  di  Catinat  che 
poi  si  chiamò  la  Brunetta,  ed  il  forte  Mutin 
costrutto  da  Vauban  presso  al  sito  dove 
poi  surse  la  ròcca  di  Fenestrelle. 


SÌDcronismi 


1707 ,  27  maggio.  Muore 
a  Roma  d*aniii  106- 
Arrigo  Cardinale  De 
la  Orango  d'Arquien, 
padre  della  Regina  di 
Polonia  Maria  Casi- 
mira  moglie  del  Re 
Giovanni  Sobieski 

Il  Keafchàtel  e  Valan- 
gin  cedute  alla  Prus- 
sia 

9  Muore  Vincenzo  da 
Filicaia,  poeta. 

Il  Nasce  Carlo  Gol- 
doni. 
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Anni,  Nomi  dei  Priodpi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdati 


VlTTOBlO  AMBDBO  II 
17M. 


17M. 


1710. 


dose  Notabili 


L'Austria  non  adempiendo  le  promesse 
fattegli ,  Vittorio  comincia  a  disgustarsene. 
Ma  la  regina  Anna  d' Inghilterra,  sua 
grande  amica ,  mette  buone  parole  tra 
loro;  e  ciò  che  è  più  raro,  s*apparecchia 
a  dare  al  Duca  testimonianza  di  simpatia 
con  fatti.  Il  Duca  fornisce  il  suo  contin- 
gente di  truppe,  ma  non  vuol  più  co- 
mando. 

Ne' paesi  di  nuo\o  acquisto  il  Duca 
adotta  l'utile  sistema  dell'Economato  Re- 
gio che  vi  trova  stabilito ,  finché  possa 
ottenere  anche  l'Apostolico.  Indi  nuove 
diflerenze  con  Roma.  L'Abate  Ferrerò  di 
Lavriano  Economo  Generale. 

Il  Conte  di  Thaun  caccia  i  Francesi 
dalla  Tarantasia  e  dal  Genevese,  e  si 
spinge  con  vana  mostra  fino  alle  porte  di 
Lione.  Ma  poi  indietreggia  di  nuovo  in 
Piemonte.  Il  Principe  Eugenio  e  Malbou- 
roQg  vincono  la  battaglia  di  Malplaquet. 


Thaun  tenta  di  nuovo  senza  frutto 
d'entrar  in  Francia  per  l'Argentiera  e  pel 
Mooginevra. 

La  Francia  si  batte  in  Ispagna ,  nei 
Paesi  Bassi  e  sul  Reno ,  e  non  fa  sulle 
nostre  frontiere  che  una  guerra  difen- 
siva. 

Vacata  la  badia  di  S.  Benigno,  si  ri- 
ducono a  mani  del  Duca  le  terre  abba- 
ziali ,  ricetto  di  frodatori  e  di  ladri.  Vi 
si  depula  un  Economo  ed  un  Giudice 
togato  ducale ,  respingendo  quello  depu- 
tato dalla  Camera  Apostolica.  Onde  no- 
vello argomento  di  dissidii  con  Roma. 
Monitori!,  censure  da  una  parte;  e  dal- 
l'altra rescritti  di  Magistrati  che  vietano 
sotto  pene  gravissime  d'avervi  riguardo, 
attesa  la  manifesta  loro  nullità ,  con  ri- 
serva di  farne  a  S.  S.  rispettose  rappre- 
sentanze. La  riduzione  si  disse  fatta  a 
titolo  di  regia  prolezione  per  la  conser- 
vazione dei  frutti ,  conforme  al  solito 
praticato  per  le  altre  badie. 

Degubernatis  è  rimandato  a  Roma  per 
esaminare  un  progetto  di  componimento 
negoziato  dal  Marchese  Turinetti  di  Prie, 
Ambasciador  Cesareo,  ma  che  si  rico- 
nosce pregiudicievole  ai  dritti  di  Savoia 
e  non  sfaccetta. 

Un  Bocalaro  di  Caselle  attanagliato  e 
poi   giustiziato  per  sortilegio ,   per  aver 


SincroDÌsmi 


1709 ,  SO  gennaio.  Muo- 
re a  Parl^  il  famoso 
padre  Francesco  De 
Ut  Chaise  ,  eonfessore 
del  Re ,  da  coi  ebbe 
nome  il  Camposanto 
di  Pari^. 

9  PiDe  di  Port-Royal, 
ricetto  del  più  celebri 
GlansenistL 

1710,  giogno.  Muore  im- 
maturamente  in  car> 
cere  a  Macao  il  Car- 
dinal Carlo  Tommaso 
di  Toomon,  savoiar- 
do, zelantissimo  Le- 
gato Apostolico  nella 
Cina,  che  ebbe  colà 
di  grandi  controversie 
coi  Gesuiti. 


Aniii,  Nnmi  d«i  Prìncipi, 

Domiiy 

iHfDiilali  0  perdali 
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Sincronismi 


TlTTOBIO  AmDBO    II 


I  coli'  iolento  di 


Muore  a  Vienna  di  vaiaolo,  l'Impe- 
rstore  GiaaAppe  l  di  anni  33.  Gli  succede 
Cerio  VI  suo  Tratello,  quel  roodeslmo 
che  prclcndeva  la  corona  di  Spagna,  e 
si  Tacca  chiamar  Carlo  III.  Onde  vien 
meno  una  delle  caage  di  gnerrsi  non 
consenlendo  1'  Europa  che  sì  rinnovasse 
la  mostruosa  potenza  di  Carlo  V,  mercè 
l'unione  della  monarchia  Austriaca,  del- 
l'Impera Germanico  o  della  Spagna. 

Ad  ìslanzB  della  Regina  Anna,  Viltorjo 
torna  al  campo  ma  non  riesce  neppure 
A  ricuperar  la  Savoia  con  (anie  sagaci 
marcie  ed  accampamontl  difesa  dal  Duca 
di  Berwtck. 

Pensieri  e  trattative  di  pace. 

Accordo  con  Bontà  intomo  all'  Eco* 
nomato.  Lavrlano,  Economo  Keg io,  riceve 
anche  il  Breve  di  Economo  Apostolico  ; 
oonlinnano  le  diHbreoie  per  tutte  le  altre 


m», 


febbraio.  Hnori 
Parigi  AdeUlde  d 
Savoia,  Dnob«aM  di 

Borgogna,  belili  e  SII  vi  il 
PrlDOlpesBA  ,  fl^HuuIa 
di  Vitlorlo  Amedea  II; 
e  poco  dopo  vt  muore 
Il  marito  di  lei.  Bau 

spetti. 

■  Unora  Aleiundro 
Gnidi,  poeta  Urico. 

Londra  di  vainolo  ,11 
Cbv.  di  SiduoDS,  ni- 
pote del  principe  Eu- 
genio di  Savoia. 

■  It  mano-  Unore  a 
Parigi  II  P.  Filippo 
LabtM,  famoM  erudito 
d'anni  so. 

.      S!ra»g?io.  Canon 
zazioue  di  Pio  V. 

<  14  SDll«nibr<i,  Muore 
a  Parigi  Gian  Dome- 
nico Caaaini  à*  Pe- 
^naldu  iKkia;,  In- 
alane tulronoino  suc- 
«edatonci  e&i)  ni  Ca 
Talleri  nell'Uni  ve  rsllh 
di  Bologna,  poi  chia- 
mato in  Francia  da 
Colbert. 

1     Congresso   d'Utre- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqnislaU  o  perdali 


VlTTOBIO  AMKDBO    II 

nit,    11   apr. 

(  AoqvitUli  ) 

BegDO  di  SieQU,  il 
Basso  Hooferrato ,  la 
Lomellina ,  PAlessan- 
drino,  la  ral  di  Se- 
sia ,  le  Laogfae ,  le 
▼alli  di  OesanayOolx, 
Bardonnéche  ,  Fene- 
strelle  e  Oasteldelflno. 

Pel  trattato  H  Utrt- 
ekt  ,  cht  etmftrmò 
ftMllo  di  VUnna  del 
1708. 

•  19  maggio. 


•  u^  loglio. 


«  SI  settem. 


«  SS  settem. 


«  S8  ottobre. 


1714,  6  mag. 


ff  settembre. 


Cose  Notabili 


Trattato  d'Utrecht,  che  lascia  la  Spa- 
gna a  Filippo  V;  riconosce  il  dritto  even- 
tuale del  Duca  di  Savoia  a  quella  corona  ; 
cede  alio  stesso  Duca  il  regno  di  Sicilia , 
il  Vigevanasco  e  le  valli  di  Cesana ,  Oolx, 
Bardonnéche,  Fenestrelle  e  Oasteldelflno. 


Si  pone  la  prima  pietra  alla  nuova 
fabbrica  dell'Università  di  Torino. 

Due  Araldi ,  l'uno  dell'Ordine  dell'An- 
nunziata ,  l'altro  deirOrdine  de'  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  pubblicano  con  gran 
ponipa  la  pace.  Ninno  si  commove  a 
quell'annunzio.  Ma  due  giorni  dopo  ,  es- 
sendosi abolito  il  dritto  di  macina  ,  il  po- 
polo si  raccoglie  con  grandissimi  plausi 
sotto  alle  finestre  del  palazzo  mentre  le 
loro  AA.  RR.  cenavano  ;  allora  il  Duca  e 
la  Duchessa  affacciatisi  alla  finestra  be- 
vono alla  salate  del  popolo  ;  e  il  popolo 
vi  risponde  con  altissimi  viva. 

11  Marchese  d'Aragona  va  al  Senato  e 
alla  Camera  dei  Conti  ad  annunziare,  che 
Sua  A.  R.  anzi  Sua  Maestà  ha  pigliato  il 
titolo  di  Re  di  Sicilia. 

Prima  di  partire  per  la  Sicilia  il  Re 
dona  70mila  franchi  allo  spedale  di  Carità. 

Oulx,  Cesana  e  Bardonnéche  aggre- 
gate alla  giurisdizione  del  Consiglio  Su- 
periore di  Pinerolo. 

Vittorio  Amedeo  lied  Anna  d'Orléans, 
sua  moglie ,  sono  unti  e  coronati  in  Pa- 
lermo Re  di  Sicilia. 

Ai  titoli  del  Duca  di  Savoia ,  Re  di 
Sicilia  e  di  Cipro,  s'aggiunge  per  la  prima 
volta  quello  di  Re  di  Gerusalemme. 

II  Re  tornando  di  Sicilia, ,  e  presu- 
mendo che  il  suo  seguito  avrebbe  profit- 
tato dell'occasione  per  frodar  la  tassa,  fa 
andare  tutte  le  sue  proprie  robe  e  quelle 
della  sua  Corte  alla  dogana  (Diario  del 
Soleri). 


SincroDÌsmi 


1718.  Prammatica  San- 
zione stabilita  dal- 
l'Imperator  Carlo  VI. 


1714.  Oiorgio,  Elettore 
d'Annover,  Re  della 
Gran  Bretagna. 

»  14  febbraio.  Morte 
di  Maria  Luisa  di  Sa- 
voia ,  Regina  di  Spa- 
gna ,  figliuola  di  Vit- 
torio Amedeo  II. 

»  6  febbraio.  Pace  di 
Rastadt  tra  Spagna, 
Francia  e  Austria. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Ambdbo  U 

1714. 


Il  ottobre  . .  • 
f)  7  novemb. 


«21  novem. 


1715»  tt  mar. 


Cose  Notabili 


Confessore  di  Vittorio  Amedeo  II  era 
il  padre  Abate  Dormiglia  della  Consolata 
(  de' Cistercensi  riformati  ]. 

Muore  il  gran  cancelliere  Degnbernatis. 

Il  Principe  Amedeo  di  Carignano  sposa 
a  Moncalieri  Madamigella  di  Susa  ,  Vit- 
toria di  Savoia. 

Tesi  di  filosofia  peripatetica  sostenute 
a  Torino  in  S.  Paolo  dalla  nobile  Dami- 
gella Benedetta  Clotilde  Lunel,  che  poi 
divenne  Marchesa  Spinola. 

Vittorio  Amedeo  nomina  suo  primo 
Ingegnere  civile  Don  Filippo  Juvara  da 
Messina. 

Morta  la  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II , 
Regina  di  Spagna,  Filippo  V  sposa  Elisa- 
betta Farnese ,  pel  cui  favore  l'Abate 
Alberoni  divien  Ministro  del  Re  Cattolico. 
Ella  agita  poi  il  mondo  affine  di  assicu- 
rare principati  e  regni  ai  suoi  figliuoli 
Filippo  e  Carlo. 

Contestazioni  del  Re  colla  Santa  Sede 
relativamente  air  investitura  del  Rogno 
di  Sicilia  ,  antico  feudo  della  Santa  Sede, 
ed  al  così  detto  Tribunal  della  Monarchia  , 
nel  quale  per  delegazione  papale  fino 
dal  4098,  Giudici  Regi  pronunziavano 
inappellabilmente  come  Legati  a  latere, 
nelle  caase  ecclesiastiche.  -  Vittorio  Ame- 
deo non  vuole  né  l'investitura  ,  nò  Tabo- 
lizione  del  Tribunale.  Il  Papa  avea  ten- 
tato di  impedire  la  coronazione ,  ma  la 
filuca  che  portava  l'interdetto  naufragò. 

I  Siciliani  si  mostrano  poco  amici  alle 
riforme  che  il  Re  vuole  introdurre. 

Intanto  muore  in  età  di  anni  46  e  con 
gran  cordoglio  di  tutti ,  Vittorio  Amedeo, 
Principe  di  Piemonte  ;  nel  quale  si  incen- 
travano tutte  le  speranze  e  tutte  le  te- 
nerezze del  padre  ;  giovine ,  belio  e  gen- 
tile ,  di  pronto  ingegno ,  di  indole  gaia  , 
da  lui  ammaestrato  in  tutte  le  dottrine , 
in  tutti  gli  avvedimenti  dell'  arte  di 
governare ,  da  lui  tanto  amato ,  quanto 
era  dispregiato  e  abbeverato  d'umiliazio- 
ni Carlo  Emanuele  secondogenito,  brutto, 
gozzuto,  di  gracilissima  complessione  e 
d'una  timidità  che  il  padre  scambiava 
a  gran  torto  per  dappocaggine.  Di 
questa  crudele  perdita  fa  il  Re  piut- 


1714.  \%  marzo.  Pace  tra 
la  Spagna  e  V  Inghil- 
terra pubblicata  con 
grande  solennità  in 
Londra. 

»  19  agosto.  Morte  di 
Anna  Stuart ,  Regina 
della  Gran  Bretagna , 
figlinola  di  Iacopo  II. 

»  15  ottobre.  Erezione 
a  Madrid  d*  una  Ac- 
cademia di  lingua  Ca- 
stigliana ,  composta 
di  24  membri  che 
hanno  gli  onori  dei 
commensali  regii. 


1715.  Morte  di  Lodovi- 
co XiV. 

«  Reggenza  del  Daoa 
d*  Orléans  dorante  la 
minorità  di  Lodovi- 
co XV 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


VlTTOBIO  AMIOIO   II 
1716. 


•  maggio.... 


1716,  11  mag. 


•  6  giugno. 


•  19  agosto. 


Cose  Notabili 


tosto  disperato  che  addolorato  ,  e  si 
temette  per  alcuni  giorni  che  smarrisse 
il  lume  della  ragione.  Dopo  qualche  tem* 
pò,  non  rimanendogli  più  che  Carlino ^ 
come  egli  Io  chiamava,  si  die  tutto  a  edu* 
cario,  gli  fece  studiare  le  matematiche 
pure  ed  applicate,  lo  mandò  accompa- 
gnato da  valenti  Uffiziali  del  Genio  ad 
esaminar  minutamente  le  fortificazioni  di 
tutte  le  sue  piazze,  tanto  dal  lato  della 
difesa ,  che  da  quello  della  costruzione  e 
del  prezzo'  del  materiale  e  della  mano 
d'opera ,  obbligandolo  a  rassegnargli  una 
relazione  scritta  d'ogni  cosa  appresa  od 
osservata.  Più  tardi  lo  iniziò  negli  affari 
economici  e  nelle  faccende  di  Stato ,  e  lo 
fece  assistere  alle  relazioni  de' Ministri 
(dal  4728  in  poi) ,  gli  insegnò  come  do- 
vea  portarsi  nelle  udienze,  massimamente 
de'  forestieri ,  i  quali  spargono  per  tutto 
il  mondo  il  concetto  buono  o  reo  che 
hanno  formato  del  Principe  cui  sono  stati 
presentati  ;  in  somma  procurò  con  ogni 
sforzo  di  renderlo  degno  d'un  trono  che 
egli  avea  cinto  di  gloria  ;  ma  lo  fece 
sempre  con  motti  aspri  e  con  una  du- 
rezza senza  pari  perchè  non  Io  amava  ; 
perchè  anzi  al  vederlo  sentiva  più  acerbo 
il  desiderio  del  perduto  figliuolo  ;  onde 
Carlo  Don  gli  si  accostava  che  tremando. 

Cominciano  a  fabbricarsi  le  case  pel 
nuovo  ingrandimento  di  Torino  verso  po- 
nente, al  di  là  di  S.  Dalmazzo  e  del  mo- 
nastero di  S.  Chiara. 

V'erano  allora  a  Torino  isole  446;  con- 
venti 47;  confraternite  9;  chiese  44  ;  car- 
rozze 425  ;  Avvocati  patrocinanti  45  ;  (Dia- 
rio del  Soleri  ). 

Il  numero  dei  Regolari  nella  città  di 
Torino  era  di  circa  500  ,  senza  contare  i 
Gesuiti,  i  Barnabiti,  i  Somaschi,  i  Frati 
della  Buona  Morte  ,  i  Missionarii  e  i  Preti 
deirOratorio. 

Nasce  Giuseppe  Francesco  Vittorio 
Amedeo ,  Principe  di  Carignano. 

Editto  che  vieta  il  mendicare,  il  ricove- 
rare I  mendicanti  e  far  loro  limosina  alla 
porta  delle  case,  nelle  strade  e  nelle  chiese. 

I  PP.  Gesuiti  cominciano  a  predicare 
in  francese  nel  duomo  e  in  cinque  altre 
chiese  in  italiano ,  onde  esortare  1  cit- 
tadini a  far  elemosine  per  ricoverare  e 


Sincronia 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amedeo  II 

1716. 


1717,  19  mag. 


(  Perduti  ) 

Sicilia. 

Occupata  dagli  Spo' 
gnuoU. 


1718,  SI  giug. 


Cose  Notabili 


mantenere  tutti  gli  accattoni  nello  spedale 
di  Carità.  Il  P.  Guevarre  era  promotore 
principale  di  tali  provvedimenti. 

Un  Marchese  Risaia,  napolitano,  chiuso 
nel  castello  di  Miolans  per  sortilegi. 

Claudio  Beaumont  di  Lione  era  pit- 
tore del  Re. 

Editto  per  sbandire  la  mendicità  ed 
erigere  in  ogni  luogo  una  Congregazione 
di  carità,  ed  in  Torino  una  Congregazione 
primaria  e  direttrice  ;  provvedimento  sa- 
vissimo promosso  ed  aiutato  dal  Padre 
Andrea  Guevarre,  Gesuita  della  diocesi 
di  Vence,  di  anni  72.  Egli  in  una  lettera 
al  Padre  Generale  Tamburini  dice,  che  at- 
tende da  30  anni  a  scrivere  tre  grandi  ope- 
re: una  sugli  spedali  generali,  l'altra  sulle 
missioni,  la  terza  sugli  esercizi  spirituali. 

Ed  in  questo  negozio  dello  sbandire 
lo  mendicità  mostrò  di  saper  congiungere 
ottimamente  alla  teoria  la  pratica. 

I  Gesuiti  fin  dall'anno  precedente  avea- 
no  cominciato  a  predicare  in  varie  chiese 
per  esortare  il  popolo  ad  aiutare  il  Go- 
verno in  opera  così  santa. 

I  Poveri  ricoverati  nello  spedale  pas- 
sarono il  numero  di  400. 

Alberoni ,  divenuto  Cardinale  e  Mini- 
stro di  Spagna  ,  disegna  racquistare  alla 
Spagna  tutto  ciò  che  ha  perduto  in  Italia. 
Perciò  invade  all'improvviso  la  Sicilia 
che  apparteneva  al  Duca  di  Savoia ,  la 
Sardegna  tenuta  dall'  Imperatore. 

Vittorio  Amedeo  II ,  in  luogo  di  una 
sola  Segreteria  di  Stato ,  da  più  d'un  se- 
colo ,  si  può  dire ,  ereditaria  nella  casa 
dei  Carron  di  S.  Tommaso,  ne  stabilisce 
tre  :  una  per  gli  aflari  esteri ,  che  affida  al 
Marchese  Ignazio  Solaro  del  Borgo  ;  l'altra 
per  gli  affari  interni,  cui  prepone  il 
Conte  Pietro  Mellarede  ;  la  terza  per  la 
guerra ,  a  cui  deputa  il  Conte  Giuseppe 
Provana  di  Pralungo. 

Peraltro  già  sul  cadere  del  secolo  pre- 
cedente si  trovano  de'  Ministri  o  Primi 
Segretarii  di  guerra. 

Parte  senza  dir  nulla  a  nessuno  sotto 
pretesto  di  caccia  il  Principe  di  Carignano; 
va  nei  Grigioni ,  poi  in  Francia. 

Trattato  della  quadruplice  alleanza  con- 
tro la  Spagna. 


Sincronismi 


1717.  n  Principe  Euge- 
nio di  Savoia  conqui- 
sta Belgrado. 

9  16  dicembre.  Muore 
a  Torino  nel  mona- 
stero di  Santa  Cristi- 
na in  concetto  di  san- 
tità Suor  Maria  degli 
Angeli  (Marianna  Fon- 
tanella di  Santena  ) 
carmelitana  scalza , 
ora  beatificata. 


1718.  Pace  di  Passaro- 
vics  (Torchia). 

I»  I  Venesiani  cedono 
la  Morea  (Pelopon- 
neso) al  TorchL 
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Anni,  Nomi  ilei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amedeo  n 
17  it,  9  Agosto. 


1719 ,  febb. . . 


ti  S5  IDAgglO. 


•  19  dioem. 


Cose  Notabili 


Essendo  morta  la  Regina  Anna ,  grande 
amica  e  protettrice  dei  Duca  di  Savoia ,  i 
Gabinetti  di  Londra ,  Vienna  e  Parigi  di- 
sponendo degli  Stati  altrui ,  risolvono  che 
la  Sicilia  sarà  riunita  a  Napoli  e  data  al- 
l'Austria ;  che  r  Imperatore  ricevendo  la 
Sicilia  dalla  Spagna  dismetterà  la  Sarde- 
gna a  Vittorio  Amedeo  II  ;  che  l' Infante 
Don  Carlo  (  figliuolo  di  Filippo  V  e  d'Elisa- 
betta Farnese)  avrebbe  Parma  e  poi  la  To- 
scana ,  estinta  che  fosse  la  linea  grandu- 
cale. II  Re  di  Spagna  caccia  Aiberoni ,  e 
cede  dopo  i  primi  casi  di  guerra. 

Un  Canonico  Duret  d' Entremont  con- 
dannato a  morte  dal  Senato  di  Savoia  per 
incantesimi  indirizzati  a  scoprir  tesori. 

Un  Francesco  Freylino ,  che  aveva  ac- 
cusato sé  ed  altri  di  malie  fatte  a  danno 
del  Principe  di  Piemonte ,  fu  chiuso  nel 
castello  di  Miolans  per  farne  perdere  la 
memoria.  Prima  di  morire  dichiarò ,  che 
le  pretese  arti  magiche  erano  invenzioni 
del  suo  cervello  mosse  dalla  speranza 
d'ottener  un  impiego. 

Fu  pure  chiuso  a  Miolans  un  panieraio 
accusato  dall'  Inquisizione  di  aver  rubato 
un'ostia  consacrata  per  servirsene  in  sor- 
tilegi. Il  Re  non  volle  darlo  nelle  mani 
degli  inquisitori. 

Madama  Reale  (  madre  del  Re  ),  che  già 
aveva  costrutta  la  facciata  della  chiesa 
delle  Carmelitane  aggiugne  sui  disegni  del 
Juvara  al  castello  di  Torino,  in  cui  risiede, 
l'avancorpo  con  spledido  colonnato  e  due 
mirabili  scaloni. 

Pubblicazione  clandestina  a  Ciamberi 
della  Bolla  UMgenituSt  disapprovata  da 
quel  Senato.  Le  turbolenze  di  Francia 
per  questa  Bolla  inducono  il  Re  ad  intro- 
durre il  sistema  deWExequatur. 

Vedi  Manifesto  Senatorio  del  20  giu- 
gno 4749 ,  le  Istruzioni  dello  stesso  giorno 
e  il  Rescritto  Senatorio  44  settembre  del- 
l'anno medesimo.  VExequotur  ha  per  fine 
di  riconoscere  ,  che  non  vi  sia  nelle  prov- 
visioni pontificie  cosa  contraria  agli  in- 
dulti ,  alle  prerogative  ,  e  ai  dritti  della 
corona  e  dei  sudditi. 

L'avv.  Enrico  Elia,  di  Poirino,  è  deca- 
pitato a  Torino  per  reato  di  Lesa  Maestà. 

Il  Re  sopprime  le  Camere  del  Conti 
di  Savoia ,  Piemonte  e  Monferrato ,  e  ciò 


Sincronin 


1718.  Moore  G.  V 
so  Gravina,  fl] 
legista  e  leti 
maestro  e  beiMl 
del  MetastaaiOb 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 
acquistali  o  perdali 


ViTTOBio  Amedeo  II 

1719. 


1710,  7  genn. 


•  U  gennaio. 

•  8  «gotto. 

(  Aoqaittoti  ) 

Segno  di  Sardegn*. 
In  vlrtà  del  tuUtaio  déWi 


Cose  Notabili 


pel  pregiudicio  che  reca  al  reale  patrimo- 
nio  r  inosservanza  delle  leggi  e  degli  or- 
dini di  contabilità ,  e  per  la  necessità  di 
dar  nuove  regole  e  far  nuovi  stabilimenti. 
Pochi  giorni  dopo  instituisce  una  nuova 
Camera  con  altri  Giudici  e  Maestri  Uditori  ; 
e  con  un  Procuratore  Generale  invece  de- 
gli Avvocati  patrimoniali  generali.  II  Conte 
di  Robilant  è  nominato  Primo  Presidente, 
n  solo  conservato  dell'antico  Magistrato  fu 
il  collaterale  Bonaudo.  L'avvocato  Cotti  fu 
nominato  avvocato  Generale. 

Riforma  e  nuovo  stabilimento  del  Ma- 
gistrato dalla  R.  Camera  de'  Conti  (  Trib. 
del  Demanio). 

Editto  che  richiama  al  Demanio  tutti 
i  feudi  e  beni ,  che  non  si  proverà  essere 
stati  acquistati  a  titolo  oneroso. 

Questo  rigido  provvedimento  stato  pre- 
ceduto da  una  straordinaria  delegazione 
creata  per  lo  stesso  fine  sin  dal  giugno  1749, 
innanzi  a  cui  si  fecero  a  un  tratto   più 
di  800  citazioni,  è  inteso  a  correggere  le 
prodigalità  delle  reggenti,  ma  specialmente 
quelle  di  Madama  Reale  Cristina.  Una  ge- 
nerale  indpgnazione  corre  tra  i  Nobili  di 
Savoia  e  di  Piemonte,  molti  dei  quali  erano 
privati  all'improvviso  di  ogni  loro  sostanza 
e  ridotti  all'  indigenza.  La  ferma  volontà  e 
il  dispotismo  del    Re  non   li   rattengono 
abbastanza.  S'agitano  liti  numerose  e  fiere. 
Ma  il  Re  avea  tolto  al  patrocinio  privato 
e  sollevato  a  cariche  demaniali  i  migliori 
Avvocati,  come  Cotti ,   Bogino  ,  Maistre, 
i  quali  furono  costretti  a  difendere   ciò 
che  avrebbero  combattuto;  ciò  che  T ul- 
timo a  Nizza  avea  già  cominciato  a  com- 
battere con  tanta  vivacità   che  fu  soste- 
nuto  alcun  tempo  in  castello.   I   molli 
feudi  rimasti  vacanti  furono  messi  all'asta. 
Gli    scarsi  compratori   diventarono   più 
numerosi  dopoché  Vittorio  die  loro  pre- 
rogative di  nobiltà  antica  ,  ammettendoli 
a  Corte  essi  e  le  loro  consorti.    Ma  per 
lunghi  anni  la  vecchia  nobiltà  non  si  me- 
scolò con  questa  nuova  ,    chiamata    per 
dileggio  nobiltà  del  4728. 

Riforme  generali  delle  dogane  e  gabelle. 

Il  Barone  di  St-Remy  piglia   possesso 
della  Sardegna  a  nome  di  Vittorio   Ame- 
deo li.  -  Quistioni  colla  S.  Sede  per  l' in- 
vestitura di  detta  isola ,  che  il  Re    non 
I    vuol  prendere. 


SlDcronismi 


17S0.    Peste  di  Marti- 
glia. 
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Addì,  Nomi  dei  PriDeipi, 

Domiig 

aequislali  o  perdali 


VxTTOUO  Amedeo  II 
ITM,  S5  ottob. 


17S1 


1722,  febbraio 


Cose  Notabili 


Editto  con  cui  il  Re  ricostituisco  e  ri- 
forma r  Udì? ersità  di  Torino  deputandovi 
eccellenti  Professori.  Fonda  l'insegnamen- 
to teologico  sulla  para  dottrina  di  S.  Tom- 
maso e  lo  delega  agli  avversarli  più  dichia- 
rati del  molinismo  ed  ardenti  oppositori 
•Ila  Bolla  UMgmtUut ,  doè  ai  domenicani. 

n  Re  prende  il  possesso  della  Sarde- 
gna. Primo  Viceré  il  Barone  Pallavicino 
di  St-Remy.  Il  Conte  Mellarede  ,  Ministro 
deir  Interno  ,  saputolo  troppo  spaventato 
dal  gran  numero  di  furti  e  d'assassinii, 
gli  fa  intendere  clie  inutilmente  hanno 
procacciato  i  Viceré  suoi  predecessori  di 
farli  cessare.  Air  Intendente  generale  poi 
ostinato  in  picciolo  cose  .  il  Ministro  fa 
dire  che  il  Re  ha  comandato  gli  si  faces- 
sero concepire  sensi  più  elevati  ;  non  si 
ostinasse  per  inezie;  non  ragionasse  se- 
condo i  sofismi  avvocateschi. 

(Lettere  43  nov.  47120  e  84  mag.  4784  ). 

Radunanza  delle  Corti  in  Sardegna. 
Mellarede  scrive  al  Conte  di  Foglizzo , 
Reggente  la  Cancelleria  in  Sardegna ,  che 
il  Re  non  vuole  rivocare  le  Reali  Pram- 
matiche, voler  anzi  che  sieno  attenta- 
mente studiate  ed  applicate.  -  Il  Re  vieta 
al  Reggente  di  servirsi  per  aiutante  di 
studio  d'un  sardo  perchè  ciò  induce  opi- 
nione di  parzialità,  e  S.  M.  non  vuole 
assolutamente  soffrirlo.  -  II  Re  ha  sen- 
tito con  grave  disgusto  che  il  Viceré  , 
sulla  proposta  dell'Avvocato  fiscale  regio 
Peyer,  ha  rivocato  sentenze  della  Reale 
Udienza.  Sappia  il  Viceré  che  non  gli  com- 
pete sifi'atta  autorità  ,  e  l'Avvocato  fiscale 
che  non  debbo  osare  di  dar  tali  consigli. 

Filippo  Juvara  da  Roma  dedica  a  Ma- 
dama Reale  Maria  Giovanna  Battista  il 
disegno  della  piazza  di  S.  Carlo  inciso 
da  Filippo  Vasconio. 

Il  Re  vuole  si  sospenda  il  sequestro  dei 
feudi  de' Baroni  Sardi  che  non  hanno  pre- 
stalo il  giuramento  di  fedeltà  ;  si  pub- 
blichi un  ordine  generale  di  prestarlo  con 
termine  di  sei  .mesi;  si  concedano  altri 
sei  mesi  per  addurre  le  cause  della  mora  ; 
quindi  segua  ipso  facto  la  devoluzione  dei 
feudi  dei  contravventori. 

Discordia  sull'interpretazione  dell'Editto 
del  4699  sul  porto  d'armi   tra  il  Re   e  il 


SiDcroDismi 


1721,  19  marso.  Muore 
Clemente  XI.  Olì  suc- 
cede Innocenzo  XHI 
(CkMitiy. 


1722.  Carlo  VI,  Impe- 
ratore, riceve  rinve- 
stitura del  Regno  di 
Napoli  dal  Papa. 

1»  Muore  Girolamo  Gi- 
gli, illnstrator  dili- 
gente di  Siena  sua 
patria. 

1»  Congresso  di  Cam- 
bral,  Francia  e  In- 
ghilterra mediatrici 
tra  Austria  e  Spagna. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amedeo  II 

1722. 


1723,  1.'^  sett. 


n  11  settem. 


1724  ,llfebb. 


*i  15  marzo. 


1725. 


Cose  Notabili 


Senato.  Il  Re  vuole  che  il  Senato  T  in- 
terpreti a  suo  modo  con  eccessivo  rigore 
(  la  morte  I  )  ;  il  Senato  noi  fa.  Il  Re  dice 
che  ninno  è  eccettuato  dal  divieto;  il 
Senato  crede  ne  siano  eccettuati  i  Fiscali^ 
e  cosi  pronunzia  nella  causa  contro  certo 
Bevello  Fiscale  di  Monastero  di  Vasco. 
Il  Re  furente  volea  far  relegare  il  Pre- 
sidente ,  sospendere  i  Giudici.  Il  Presi- 
dente Graneri  risponde:  o  Ch'egli  ha  tutto 
il  rincrescimento  di  vedere  che  S.  M.  si 
mostra  risentita  ;  ma  che  il  suo  maggior 
dolore  consiste  nel  riconoscere  che  il  Se- 
nato ha  ragione  ,  e  che  non  può  dipar- 
tirsi dal  suo  sentimento  senza  lesione 
dell'onore  e  della  coscienza  »,  Lo  sdegno 
regio  dio  luogo  alla  ragione  ;  S.  M.  com- 
prese che  i  Re ,  dopo  d' aver  delegata 
r  amministrazione  della  giustizia  ,  deb- 
bono lasciarne  libero  e  indipeiidente  il 
corso. 

Ancora  un  processo  per  sortilegio.  Il 
Conte  Andrea  Filiberto  Dupleoz  è  deca- 
pitato in  Aosta  per  incantagioni  da  lui  fatte 
coir  intento  di  far  morire  Anna  d'Introd 
sua  moglie. 

Convenzione  colla  Francia  per   ia  re- 
ciproca restituzione  de'  disertori. 
Rinnovata  nel  47^7 ,  nel  4734  ec. 

L'Abate  Doria  del  Maro  è  surrogato 
ai  Barone  di  St-Remy  nella  carica  di 
Viceré  di  Sardegna. 

Il  Conte  Ceveris ,  interrogato  dal  Be, 
consulta  sul  modo  di  ricoverar  i  pazzi , 
le  fanciulle  gravide  e  le  meretrici. 

Costituzione  del  Vicario  di  Torino ,  a 
somiglianza  del  Luogotenente  di  polizia  di 
Parigi,  togliendone  la  proposta  al  corpo 
di  Città  e  riunendone  l'ufficio  a  quello  di 
Prefetto  di  Torino.  Primo  Vicario  in  que- 
sta nuova  forma  fu  Conte  Ceveris  di  Bu- 
rolo;  autorità  datagli  nel  4730  di  punire 
economicamente  i  ladroncelli  e  malviventi. 
(Gli  fu  tolta  nel  4740). 

Privilegi  alla  fabbrica  di  panni  stabilita 
da, un  inglese  in  Ormea. 

Muore  la  Duchessa  di  Savoia  madre 
del  Re ,  Maria  Giovanna  Battista. 

Codice  di  savie  leggi ,  chiamate  Regie 
Costituzioni ,  riformate  poi  nel  4TI9 ,  e 


SiDcroBÌsmi 


1723,  12  marzo.  Muore 
Anna  Cristina  di  Ba- 
viera Sultzbach,  sposa 
da  un  anno  di  Carlo 
Emanaele  Principe  di 
Piemonte. 


1724.  Muore  Innocen- 
zo XIII.  Gli  è  surro- 
gato Benedetto  XIII 
(Orsini),  in  fama  di 
santo. 

•  Muore  Cosimo  III. 
Gli  saccede  Giovan- 
ni Gastone ,  ultimo 
Granduca  della  stirpe 
Medicea. 


1726.  Caterina  II, Impe- 
ratrice delle   Russie. 

47 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi , 


acquistali  o  perdali 


VlTTOBIO  ÀMIDBO   II 
17S5. 


X T IVa ••>      ••••• 


lf«7. 


dose  Notabili 


di  OQOvo  nel  4770.  Vi  si  rislrìngono  per 
la  prima  volta  i  fidecommessi. 

Un  fratello  naturale  del  Re ,  Conte 
Carlo  Agostino  delle  Lanze  di  Salles,  Go- 
yernatore  della  Savoia ,  è  condannato  a 
morte  per  contravvenzioni  agli  ordini 
sanltarìi  da  lai  tollerate  bruttamente  per 
danaro.  Ma  gli  viene  agevolata  la  fuga  e 
muore  poi  in  esigilo  a  Bologna  verso  la 
metà  del  secolo. 

Regolamento  per  la  conservazione  dei 
boschi  nelle  valli  di  Susa  e  di  Culi. 

Il  Barone  di  St-Remy  è  nominato  per 
la  seconda  volta  Viceré  di  Sardegna. 

Sua  Maestà  raccomanda  al  Viceré  di 
Sardegna  di  preferire  in  parità  di  merito 
quelli  cbe  non  si  sono  dimostrati  fautori 
né  di  Spagna   né   dell'impero. 

Essendo  omai  per  le  lunghe  discordie 
colla  S.  Sede  quasi  tutti  i  vescovadi 
degli  Stati  Regii  vacanti ,  ed  il  Re  udendo 
dal  Padre  Tommaso  da  Spoleto  ,  confi- 
dente del  Papa  ,  che  v'erano  a  Roma  mi- 
gliori disposizioni ,  vi  manda  a  ripigliare 
le  negoziazioni  il  Marchese  Ferrerò  d' Or- 
mea ,  che  dall'umile  ufficio  di  Giudice 
delle  terre  immediate  era  salito  nel  4747 
alla  carica  importante  di  Generale  delle 
Finanze. 

D'Ormea  si  concilia  le  buone  grazie 
del  Papa  con  dimostrazioni  di  una  divo- 
zione eccessiva  ,  e  per  ciò  non  intera- 
mente sincera.  Col  Cardinal  Coscia  ,  Da- 
tario di  cui  il  Papa  molto  si  confidava,  e 
con  altri  uomini  influenti  adopera  doni  e 
ragioni.  Infine  dopo  accorte  e  dispendiose 
negoziazioni  aiutate  dagli  uffici  dei  Pre- 
lati Lambertini  e  Fini  ,  cbe  desideravano 
sinceramente  nell'  interesse  della  religione 
il  compimento  di  sì  lunghe  e  lagrimose 
discordie  ,  conchiude  felicemente  il  con- 
cordato. Il  pio  Pontefice  n'esulta.  Il  Re 
soddisfattissimo  procede  quindi  con  gran 
contento  de' popoli  a  nominare  i  Vescovi, 
scelti  con  notabile  proporzione  nell'Ordine 
dei  Predicatori,  a  cui  apparteneva  il  Papa. 

L'Arcivescovado  di  Torino  era  vacante 
dal  4743. 

Ricordiamo  sulla  diplomazia  piemon- 
tese della  prima  metà  di  questo  secolo 
il  giudicio  d'un  uomo  di  stato  inglese , 
Lord  Chesterfield.  Egli  scrivea  a  suo  figlio 
che  viaggiava  per  istruirsi  :  a  Ce  qui  est 
«  certcm ,  au  moins ,  <^€st  quo  dans  toutes 


SiDcroDismì 


1727.  Giorgio  ri,  Re 
della  Gran  Bretagu-  i 

1»  Pietro  II,  Impera- 
tore delle  Russie.         ! 
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Anni ,  Nonii  dei  Principi, 

Domii^ 
acqoislali  o  perdali 


VlT^BIO  AMBDBO   II 
17J7. 


1728,  febbraio. 


I»  24  c^agno 


n  28  a^^sto. 


1729. 


Cose  Notabili 


a  les  cours  et  à  tous  les  congrès^  où  se 
«  trouvent  plusieurs  Mmistres  étrangers^ 
«  ceux  du  Roi  de  Sardaigne  soni  generale^ 
«  mont  les  plus  hàbiles,  les  plus  poUs  et  les 
a  plus  déUés,  Vous  avec  donc  à  Turin  de 
a  très-bons  modèles  sur  les  quels  vous  pour^ 
«  rez  vous  former  ». 

Il  Re  fa  venir  da  Parigi  Giambattista 
Chais ,  afQne  di  stabilire  a  Torino  una 
fonderia  di  caratteri  di  stamperia. 

L'Avvocato  Don  Giovanni  Maria  Ma- 
meli ,  Console  imperiale  ,  avendo  stimo- 
lato cinque  operai  in  seta  a  fuggirsene  a 
Vienna ,  è  arrestato  a  Torino ,  posto  in 
ferri  e  condotto  alla  frontiera  colla  moglie 
ed  una  bambina  d'anni  due,  cbe  gli 
morì  per  via.  L'atto  fu  alquanto  brutale 
nella  forma. 

Fu  eretta  nello  spedale  di  Torino  di 
ordine  preciso  del  Re-  l'Opera  delle  par- 
torienti (  ora  della  Maternità)  di  otto  letti , 
cresciuti  Tanno  seguente  per  volere  di 
S.  M.  fino  a  venti. 

Editto  che,  in  seguito  al  Concordato,  sta- 
bilisce e  regola  il  pagamento  de'tributi  dei 
beni  ecclesiastici  già  affetti  al  Cadastro  pri- 
ma del  4620  e  de' patrimoni!  ecclesiastici. 

Muore  di  colica  in  24  ore  la  Regina 
Anna  d'Orléans.  Da  lei  pigliò  nome  di 
Vigna  della  Regma  la  villa  costrutta  dal 
Cardinal  Maurizio  di  Savoia  sul  colie 
presso  Torino. 

Vittorio  Amedeo  II  stabilisce  scuole 
secondarie  regìe  in  tutte  le  provinole  ;  vi 
fa  adottare  i  metodi  di  Pori  Royal  ;  inter- 
dice agli  Ordini  religiosi  di  tenere  collegi, 
ma  in  realtà  cerca  escludere  dall'  inse- 
gnamento i  soli  Gesuiti. 

Il  Re  fa  costrurre  lo  spedale  dei  pazzi 
e  ne  affida  la  direzione  alla  confraternita 
del  Santo  Sudario. 

Muore  in  Torino  Giovanni  Maino  dei 
preti  della  Blissione ,  confessore  del  Re  ; 
e  precettore  dei  Prìncipi  Reali. 

I  Vescovi  di  Sardegna  non  poteano  dar 
esecuzione  ai  Sinodi,  primachè  fossero  ap- 
provati dalla  Reale  Udienza. 

Vittorio  Amedeo  II  fonda  un  Collegio 
laico  universitario  concento  posti  gratuiti 
per  gli  studenti  delle  provincie,  secondo 
il  disegno. del  Cavalier  D'Aguirre. 


Sincronismi 


1728,  21  aprile.  Gian 
Giacomo  Boasseaa  in 
età  d'anni  16  abbrac- 
cia la  religione  catto- 
lica" nell'ospizio  I  dei 
Catecameni  di  Torino. 


1729.  Trattato  di  Bivi- 
glia|,  in  coi  8i  con- 
ferma la  successione 

^  della   Toscana   •   di 
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inni,  Homi  dei  Prìneipi 

Dmdìiù 
acqiiitali  o  perdali 


) 


Vittorio  Amsdeo  II 
17». 


»  S5  Buuno. 


17S0 ,  19  mar. 
«  In  mano. 


». 


Con  Notabili 


Poi  riforma  l'Accademia  Reale,  afOn  di 
togliere  al  Collegio  de*  Nobili  tenuto  dai  Ge- 
suiti i  loro  alunni.  Obbliga  i  Gesuiti  a  man- 
dar i  loro  convittori  air  Università  o  alle 
scuole  pubbliche,  con  divieto  di  tenere  al- 
cuna scuola  particolare  intema  e  con  ob- 
bligo di  adoperar  maestri  laici  per  la  ri- 
petizione. 

Nasce  Maria  Luisa  Elisabetta  Gabriella 
di  Savoia  ,  figliuola  di  Carlo  Emanuele  , 
che  si  rese  poi  monaca  in  S.  Andrea  di 
Chierì,  e  vi  mori  U  n  agosto  4767. 

Nasce  in  Torino  Madama  Maria  Felicita 
di  Savoia ,  figliuola  di  Carlo  Emanuele. 

Muore  a  Torino  il  Conte  Pietro ]Mella- 
rede ,  Ministro  dell'  Interno  ,  che  lasciò 
qualche  lavoro  storico  ms. 

Vittorio  Amedeo  li  ordina  definitiva- 
mente il  sistema  economico ,  che  da 
vent'anni  avea  già  cominciato  a  riformare, 
e  ciò  mediante  il  celebre  e  tanto  savio 
Regolamento  delle  Aaiende.  Sopprime  il 
Senato  di  Casale. 

In  questi  anni  si  costruiva  ,  sui  di- 
segni e  coirassi6tcnza  di  Don  Filippo 
Juvara,  i!  castello  o  palazzo  di   Slupinigi. 

Muore  Nicolò  Pensabene  di  Palermo , 
Ministro  di  Stato,  Capo  del  Magistrato  della 
Riforma  ,  che  aiutò  Vittorio  Amedeo  II  nel 
riordinamento  degli  studi  insieme  col  Ca- 
valier  D'Aguirre,  altro  siciliano. 

Due  risoluzioni  avea  prese  fin  dal  prin- 
cipio di  quest'anno  Vittorio  Amedeo  II: 
runa  di  rimaritarsi ,  l'altra  d  abdicare. 
Avea  scelto  per  moglie  Anna  Teresa  Ca- 
nalis  di  Cumiana ,  vedova  del  Conte  No- 
varina  di  S.  Sebastiano,  Dama  d'atour 
della  Principessa  di  Piemonte ,  che  nella 
sua  età  d'anni  45  conservava  ancora 
molta  parte  dell'antica  bellezza ,  e  che 
avendo  indole  gaia  e  modi  gentili  gli  sa- 
rebbe stata  dolce  compagna  nel  suo  ri- 
tiro. A  scender  dal  trono  poi  era  unica- 
mente indotto  dagli  avvertimenti  che 
colla  affievolita  salute ,  colla  scadente 
memoria ,  con  incx)modi  che  lo  travaglia- 
vano con  brevissimi  intervalli  di  posa , 
Dio  gli  mandava  d'un  prossimo  fine.  Que- 
sto egli  dichiarava  poscia  a  Blondel ,  Mi- 
nistro di  Francia ,  il  giorno  stesso  dell'ab- 
dicazione. Niun  motivo  politico  ve  lo  spinse, 
perchè  egli  non  credeva   alla   possibilità 


Sincronismi 


Panna  ,  Placania  e 
Guastalla  ali*  Infante 
Don  Carlo  «  secondo- 
genito di  Filippo  Y 
Re  di  Spagna.  | 

1729.  Muore  a  Parigi  i 
l'astronomo  Oiacomo  ! 
Filippo  Maraldi,  niz- 
zardo, nipote  di  Cas- 
sini. 


1780,  SI  febbraio.  Maore 
Benedetto  XIII.  Oli 
snocede  Clemente  XII 
(Corsini). 
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TlTTOBIO  AlRDBO    II 


d'uoa  guerra  vicina.  E  che  la  sua  salute 

ToSBe  profonda  meni  e  alterata  ,  e  non  cosi 
iicida  come  dianzi  la  mente  si  vide  pur- 
troppo. Del  rimanente  osservò  it  Be  alto 
segreto  sai  due  pnriiti  già  risoluti.  A 
Blondel  dK  nn  oscuro  indizio  della  sua 
abdicalione  addi  Ì3  di  aprile  ,  qnando 
stando  a  unn  llnesira  del  palano,  e  ad- 
ditendofili  il  Ministro  le  lontane  pianure 
lamt)Brdei ,  egli  rispose  :  >  T  Intendo  ■.  E 
poco  dopo  ,  ponendogli  una  roano  sulla 
spalla  soggiunse  ■  HI  credano  molto 
umbìziosD  e  cupido  di  novilA  per  ingran- 
liiTmi.  Etibene,  qal  in  faccia  del  S.  Su- 
dario ti  giuro ,  che  fra  poco  s<  vedrì 
cori' io  non  brami  che  il  riposo  ed  II 
ritiro  1.  ttlondel  pensd  a  tott'altro  cbe 
all'  abdlcailone.  Quando  il  ii  d' agosto 
die  seerelissimamcntnin  una  camera  ter- 
rena del  suo  pala^^zo  la  mano  di  sposo 
alla  Contessa  di  S.  Sebaatlsno  ,  cui  fece 
dono  del  niarcbesato  di  Spiano;  quesia 
nulla  sapeva  della  risoluta  {ilidlcaziane  , 
e  credeva  di  rinnovare  nella  sua  persona 
l'esempio  di  Madama  di  Haintenon  e  di 
diventare  onnipotenle.  Giunse  pertanto 
quasi  a  lutti  improvvisala  nuova  dell'ab- 
dicazione ,  che  ebbe  luogo  11  3  settembre 
nel  castello  <ti  Rivoli.  Allora  solamente  fa 
dichiarato  pubblicamente  1)  suo  matri- 
monio colia  Contessa.  Nel  giorno  mede- 
simo egli  et>t>e  una  lunga  conferenza  con 
Blondel  ;  in  essa  censurò  francamente  e 
<]ualche  volta  M  ttyl»  grenadier  la  con- 
dotta del  suo  nipote  di  tlglia  Ludovico  XV, 
incaricando  il  MlDlstro  di  trasmettergli 
ottimi  cangiali  e  savi  avvisi  cbe  gli  venne 
sponendo.  Ma  quel  Principe  non  ne  trasse 
alcun  fruito,  se  non  forse  nn  po' di  mal 
umore  verso  l'avolo. 

Vittorio  parli  aìl' indomani  per  Ciam- 
berì.  Prims  d'abdicare  aveva  collocalo 
net  primi  seggi  le  SH6  creature  pli)  ca- 
paci e  più  confidenti.  Avea  rislabililo  in 
favor  dei  BarfHie  di  Rhebinder  vecchio 
Generale  ,  1'  ufOcio  di  Maresciallo  di  Sa- 
voia ,  stato  soppresso  da  Emauuete  Flit- 
berlo.  Come  Ministro  da  consultare  per- 
chè già  vecchio  <)  stanco,  avea  designato 
a  Carlo  il  Marchese  di  S.  Tommaso  come 
Ministro  dirigente  il  Marchese  d'Ùrmea, 
il  quale  solto  l'opparenia  della  francliezia 
era  accorto ,  sottile  ,  dissimulalo,  aillero, 
pieghevole  ,  moderato  od  intraprendente 
seconda  le  occasioni,  capace  d'ideare  ed 
esegalrs  vasti  progetti.  Oli  altri  Ministri 
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Anni,  Homi  dei  Prineipi, 

Domiiq 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  Aioedio  II 
17S0. 


Cose  Nolabili 


Vittorio  non  li  considerava  che  come 
commessi.  (Blondel). 

Lettera  del  Re  Vittorio  al  Re  Carlo 
del  7  gennaio  4734.  -  «  Mais  mon  cher 
flis  il  faut  Tous  accoutnmer  à  avoir  de 
la  résolution  et  prendre  de  vous  méme 
V08  déterminations  comme  un  Roi  doit 
faire  après  y  avoir  bien  réflèchi. 

Mon  cher  enfant,  souvenez-vous  quMl 
faut  unir  laprudence  avec  la  fermeté  qui 
est  la  base  du  bon  gouvemement  ». 

Vittorio  s'era  ridotto  a  vita  veramente 
privata  con  sole  450mi1a  lire  d'entrata. 
Regnava  da  principio  perfetta  armonia  tra 
i  due  Re,  non  mancando  Carlo  Emanuele 
di  comunicare  al  padre  tutti  gli  avvisi 
importanti  e  di  reggersi  secondo  i  con- 
sigli di  lui  nei  negozi  più  gravi.  Cosa 
che  incresceva  alla  smodata  ambizione 
dei  Marchese  d*Ormea,  principal  indiriz- 
zatore  dello  Stato,  e  increbbe  anche  a  Re 
Carlo  quando  s'accorse  ,  che  molti  fra 
i  suoi  sudditi  andavan  dicendo,  che  a 
Torino  v'era  un  simulacro  di  governo , 
ma  che  la  sede  e  l'anima  del  governo 
era  a  Ciamberl  ;  quando  vide  alcuni  na- 
zionali e  forestieri  continuare  a  conside- 
rarlo come  un  ragazzo ,  che  arrossiva  e 
tremava  innanzi  al  padre,  al  quale  solo 
s'attribuiva  senno  e  volontà  bastante  a 
reggere  la  verga  del  comando.  Scoppia- 
rono le  male  soddisfazioni  reciproche  al- 
lorquando Carlo  lasciava  intendere  al  pa- 
dre ,  che  gravissimo  riusciva  ai  sudditi 
l'editto  sulla  perequazione  ,  manifestando 
la  convenienza  di  alcune  riforme  ;  al  che 
Vittorio  che  vi  avea  speso  attorno  tanti  anni 
e  che  non  pativa  contraddizione  ,  rispose 
dispettosamente.  Frattanto  si  seppe  che  la 
notte  del  3  al  4  febbraio  4734  il  Re  Vittorio 
avea  sofferto  un  colpo  apoplettico. 

Palazzi  scrive  dal  4  al  5.  -  Parla  di 
una  colica  con  principio  di  paralisi  (Vedi 
abdicazione  e  detmiione  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  nella  Biblioteca  del  Re). 

Re  Carlo  s'  apparecchiava  a  partire , 
quando  una  lettera  del  padre  gli  annunziò 
migliori  nuove  invitandolo  a  rimanere.  Ed 
ei  si  rimase.  Da  quel  punto  D'Ormea  più 
non  lasciò  comunicare  a  Ciamberi  le 
notizie  politiche ,  né  gli  affari  importanti. 
Da  quel  punto  Vittorio,  sia  pel  vedersi 
trascurato  ,  sia  forse  anche  per  un  effetto 
della  scossa  patita  al  cervello ,  sia  pei 
rapporti  di  falsi  amici  e  le  suggestioni 
della  moglie,  venne  esacerbandosi  ed  in- 
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furiando  per  modo,  che  quando  Carlo 
andò  a  lui  nella  state  in  Savoia ,  n'ebbe 
rampogne  asprissime  e  villane  parole 
mescolate  a  minacce. 

IH  3  giugno  il  Re  Vittorio  manda  or- 
dini a  un  giudice  di  Tarantasia.  Continua 
a  fare  altri  atti  di  sovranità. 

Re  Carlo  abbreviò  la  sua  dimora  presso 
ai  padre  e  ad  Eviau,  e  partì  improv- 
visamente pei  Piemonte.  Il  padre  lo  se- 
guitò alcuni  giorni  dopo  (il  25  d'agosto).  Ve- 
nuto a  Rivoli  proruppe  in  maggiori  villa- 
nie, minacciando  di  cacciarlo  di  sedia 
come  imbecille  ch'egli  era  ,  poiché  lasciava 
governar  dai  ministri ,  e  dicendo  che  gli 
farebbe  saltare  in  aria  le  cervella  se  re- 
sistesse. 

Prima  fece  molte  carezze  ad  Ormea 
tentando  trarlo  dalla  sua  ;  poi  trovatolo 
duro,  lo  maltrattò. 

lyOrmea  principal  Ministro,  e  più  da 
lui  odiato,  udì  rinfacciarsi  ch'egli  l' avea 
tratto  dal  nulla,  e  che  saprebbe  e  po- 
trebbe farvelo  rientrare  :  rampollo  d' im- 
piccati morrebbe  egli  stesso  sulle  forche 
(alludeva  forse  all'avo  materno  Truchi 
condannato  per  causa  politica  J.  Al  Mar- 
chese del  Borgo  e  ad  altri  usò  termini 
di  non  minore  asprezza  ;  mentre  morbido 
e  gentile  si  porgeva  a  chi  non  facea  parte 
del  governo. 

Diceva  che  la  sua  rinunzia  alla  corona 
era  fatta  in  modo ,  che  i  suoi  sudditi  non 
rimaneano  sciolti  dai  giuramento  di  fedel- 
tà verso  di  lui  ;  e  cercava  d'averne  fra  le 
mani  l'originale. 

Venuto  a  Moncalieri  usò  il  tuono  e  le 
minacce  medesime  ;  onde  si  credette  che 
volesse  veramente  cacciar  il  tìglio,  e  colla 
'  fantasia  così  alterata  rimontar  sul  trono 
e  farvi  sedere  accanto  la  sua  Marchesa, 
tanto  più  che  avea  costretto  l'abate  Rog- 
gio di  Sangano  a  stendere  un  abbozzo  di 
revoca  dell'abdicazione ,  e  dichiarato  che 
voleva  recarsi  a  Milano  e  far  giudice  dei 
suoi  dritti  l'Imperatore. 

Si  parlò  d'aiuti  francesi,  di  congiure 
contra  la  vita  del  Re  Carlo,  d'insidie  e 
d'avvelenamenti.  Non  era  vero.  Si  disse 
e  si  stampò,  che  Vittorio  avea  tentato 
d'entrar  per  sorpresa  nella  cittadella  di 
Torino.  Blondel  lo  nega ,  e  con  ragione, 
perchò  si  ha  dalla  corrispondenza  dell'in- 
viato di  Genova  Giambattista  Demari,  che 
quello  stesso  Barone  di  St-Remy,  a  cui 
si  dice  chiesto  di  notte  tempo  dal  Re  Vit- 
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torio  ringresso  della  cittadella ,  era  già 
stato  poco  prima  levato  da  quell'ufficio  e 
promosso  alla  carica  di  Gran  Ciambella- 
no ,  perchè  credato  troppo  devoto  al 
vecchio  Re. 

Ad  ogni  modo  i  fatti,  e  più  ancora   le 
apparenze  giusti6cavano    le  paure    che 
D'Órmea  andava   esagerando  ;    prudente 
partito  potò  credersi  l'improvvisa  promo- 
zione fatta  nell'esercito ,  affine  di  togliere 
dai  carichi  più  gelosi  le  creature  del  vec- 
chio Re ,  fra  gli  altri  St-Remy  e  Foschie- 
ri  ;  prudente  ancora  il  far  venire  a  mar- 
cie forzate  a  Torino  varii   battaglioni   di 
truppe  ;  dura ,  ma  forse  inevitabile  neces- 
sità infine   potè  parere  quella  predicata 
da  D'Ormea,  consigliata  pure  con    gravi 
parole  dal  Maresciallo  Rhebinder  d'impe- 
dir anche  coll'arresto  il    Re  Vittorio    di 
metter  sossopra   lo    Stato.  Carlo  Ema- 
nuele dapprima  contrastò  a  quel  rigoroso 
partito  e  si  offerì  pronto  a  ceder  il  trono 
al  padre.  Ma  suonavano   all'orecchio  dei 
suoi  Consiglieri  le  minacce    del    vecchio 
Re  ;  si  conosceva  Tindole  sua  violenta  ed 
implacabile,  né  più  temperata  dal  senno 
antico;    ma  inacerbii^  dalle  suggestioni 
della  moglie ,  e  dai  continui  malori  e  dal 
sentirsi  offeso;  e  però  tutti  quelli  che  sa- 
pevano d'essere  in  disgrazia   di   Vittorio 
scongiurarono  il  mite  Re  Carlo  di   prefe- 
rire all'affetto  privato  la  pubblica  fortuna. 
Carlo  segnò  ,con  molte   lagrime  l'ordine 
dell'arresto.  Questa ,  lo  ripeto ,  era  forse 
una  politica  necessità.  Ma  ciò  che  non  può 
scusarsi  si  è  l'aver  separato  dalla  moglie 
un  vecchio  Principe  oppresso  dai    malori 
e  con  un  pie  nel  sepolcro ,  guardandolo  a 
vista  nel  castello  di  Rivoli  senza    conce- 
dergli altro  colloquio ,  fuor  quello  del  suo 
confessor  cappuecino.  Si  è  d'aver   chiuso 
la  Marchesa  di  Spigno ,   Dama   di    nobil 
sangue  e  di  virtuosi  costumi ,   e  perciò 
appunto  divenuta  moglie  del  Re,  nella  for- 
tezza di  Ceva ,   prigione  delle   donne   di 
sozza  vita;  si  è  di  non  aver  mai   i  Mini- 
stri permesso  a  Re   Carlo  di   veder  suo 
padre ,  sebbene  questi   più   volte  e    con 
grande  istanza  lo  domandasse  negli  ulti- 
mi mesi  del  viver  suo,  assicurandolo  che 
non  gli  farebbe  il  menomo   rimprovero  , 
poiché  bramava  solo  ardentemente  d'ab- 
bracciarlo e  benedirlo  prima  di   morire. 
V  Europa  fu  commossa  al  triste  annunzio, 
massimamente  la  Francia  e  la  Spagna  per 
causa  degli  strettii  parentadi.  Elisabetta 
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Farnese  disse  in  queiroccasione  al  mari- 
to ,  ctie  aveva  abdicato  una  volta  e  che 
parlava  d'abdicare  nuovamente.  È  bdlo 
cambiar  un  diadema  col  cielo  ;  ma  chi  è 
padrone  dee  rimaner  padrone. 

La  Marchesa  di  Spigno  fu  renduta  al 
Re  Vittorio  il  42  dicembre  4731.  Quattro 
mesi  dopo  per  una  notte  piovosa  furono 
trasferiti  ambedue  al  castello  di  Monca- 
lierì.  Ivi  dopo  la  metà  d'agosto  il  Re  fu 
colto  da  febbri  che  venncr  troncate  a  gran 
pena  colla  china ,  ma  che  lo  lasciarono 
cosi  stremo  di  forze ,  così  inetto  a  di- 
gerire che  generalmente  si  credette  vicina, 
la  sua  ultim'ora  In  fatti  morì  addì  34  ot- 
tobre 4732.  La  Marchesa  fu  invitata  ad 
entrare  in  un  monastero.  Entrò  in  quello 
di  S.  Chiara  di  Pioerolo  e  ivi  morì  di  90 
anni  nel  4769.  Questa  è  la  prima  storia 
genuina  dell'abdicazione  e  della  prigionia 
di  Vittorio  Amedeo  II. 

Così  infelicemente  fini  quel  gran  Prin- 
cipe ,  che  ritemprò  fortemente  il  caratte- 
re della  nazione  ,  emancipò  la  monarchia 
da  ogni  influenza  straniera,  e  la  rese- in- 
dipendente, preponderante  in  Italia.  Ei  fu 
con  raro  esempio  capitano  ad  un  tempo 
ed  amministratore  insigne.  Capace  dei 
progetti  i  più  arditi  e  i  più  vasti ,  e  dal- 
l'alta) lato  abile  a  discutere  con  qualsiasi 
mercatante  o  banchiere  i  più  minuti  par- 
ticolari economici ,  e  pertìno  il  prezzo  e 
la  qualità  di  ogni  derrata  e  d'ogni  merce; 
cauto  e  sagace ,  e  nondimeno  proclive 
quando  l'utile  era  evidente  anche  ai  par- 
titi più  arrischiati  e  audaci  ;  ei  promosse 
l'industria  nazionale  ,  la  fabbricazione  di 
pannilani  'di  qualità  inferiore ,  l'arte  del 
tessere  e  del  tingere  la  seta ,  quella  del 
conciar  pelli  ;  nò  sempre  riusci.  Ma  è  già 
un  gran  merito  aver  tentato  e  dato  lo 
esempio  a  chi  giovandosi  della  sperienza 
da  lui  fatta  ottenne  l'intento.  Assoluto  e 
risoluto  di  voglie  ,  geloso  del  potere,  non 
radunando  mai  i  ministri  a  consiglio ,  ma 
udendoli  separatamente  e  tenendoli  in  so- 
spetto l'uno  dell'altro;  tutto  vedendo,  a 
tutto  da  sé  provvedendo  assegnato  nelle 
spese ,  instancabile  nel  riformare  Vittorio 
Amedeo  II  parmi ,  dopo  Tommaso  I,  Ame- 
deo VI  ed  Emanuele  Filiberto,  e  malgrado 
che  il  suo  dispotismo  non  pigliasse  costante- 
mente norma  dalla  giustizia,  parmi,  dico, 
il  più  grande  dei  nostri  Principi. 

Negli  ultimi  vent'anni  Vittorio  affetta- 
va un  dispregio  per  ogni  pompa.  Vestiva 
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perpetuamente  un  abito  color  caffo  senza 
oro  nò  argento.  Portava  grosse  scarpe  con 
doppia  suola.  Spada  con  elsa  diaccialo  ir- 
ruginito.  Bastone  di  giunco  con  pomo  di 
cocco.  Tabacchiera  di  tartaruga.  Non  ave- 
va di  magniflco  altro  che  la  parrucca  ed 
il  cappello. 

Carlo  Emanuele  all'incontro  amava  il 
fasto  e  la  magni6cenza  ,  e  diceva  che  i 
Re  sono  come  le  statue  ,  ctie  a  comparir 
bene  debbono  alzarsi  sui  piedistalli.  In 
questa  come  in  tante  altre  cose  la  verità 
sta  nel  mezzo  delle  due  opinioni  estreme. 

Vittorio  Amedeo  protesse  anche  le 
belle  arti.  Basti  ricordare  la  basilica  di 
Superga  ed  il  Castello  di  Stupinigi  e  Tar- 
cbitetto  D.  Filippo  Juvara  ,  siciliano ,  che 
il  Re  creava  Abate  di  Selve. 

È  sepolto  nella  basilica  di  Superga  da 
lui  fondata ,  che  divenne  tomba  dei  Re  di 
Sardegna,  come  già  Altacomba  ed  in  ul- 
timo la  cattedrale  di  Torino  eranlo  stato 
dei  Conti  e  dei  Duchi  di  Savoia. 

Per  questa  domestica  straordinaria  in- 
felicità la  Corte  non  pose  più  piede  in 
Moncalieri  fino  al  4755. 

Clemente  Xn  non  vuol  osservare  il 
Concordato  conchiuso  dal  suo  predeces- 
sore col  Re  di  Sardegna ,  per  cui  dice 
non  essersi  osservate  tutte  le  necessarie 
formalità  e  che  pretende  contrarie  agli 
interessi  della  Sede  Apostolica.  Usa  rigori 
centra  le  creature  del  santo  Pontefice  de- 
funto  state  favorevoli  al  Piemonte.  Carlo 
Emanuele  dichiara  altamente  di  voler  l'os- 
servanza de' patti  .stipulati.  Richiama  il 
suo  Ministro  Conte  di  Gros  ;  fa  intimare 
a  Monsignore  Guglielmi  inviato  del  Papa 
e  giunto  in  Alessandria  di  tornar  indietro 
e  d'uscir  dagli  Stati. 

Protesta  all'inviato  Genovese  G.  B.  De 
Mari,  che  Dio  può  privarlo  della  vita,  ma 
che  vivendo  sarà  costante  nelle  risoluzio- 
ni prese. 

Il  Papa  nell'Orazione  concistoriale  dell'S 
gennaio  ilZi ,  dichiara  tutto  l'operato  da 
Benedetto  XIII  col  Re  di  Sardegna  clan- 
destino ,  pregiudiziale  alla  chiesa,  di  mal 
esempio  agli  altri  Principi ,  nullo  per 
difetto  d'autorità  nei  Ministri  che  sotto- 
scrissero il  concordato. 

II  Papa  intima  gli  arresti  in  casa  al 
Cardinal  Fini  e  lo  fa  interrogare  fiscal- 
mente salia  parte  che  ha  presa  nel  Con- 
cordato. 
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Carlo  Emanaele  fa  arrestare  e  rinchiu- 
dere a  Miolans  il  Conte  d'Ussol  che  corri- 
spondea  col  Cardinale  Spinola ,  e  lo  ani- 
mava a  partiti  vigorosi  contro  al  Pie- 
monte. 

In  Concistoro  del  6  agosto  il  Papa  di- 
chiara nulli  i  Concordati. 

Editto  per  la  perequazione  generale 
dei  tributi  del  Piemonte ,  stata  oggetto  di 
lunghe  cure  per  Vittorio  Amedeo  II  che 
vi  consumò  molti  anni  e  più  che  8  milio- 
ni ,  vale  a  dire  la  metà  airijQCirca  delle 
entrate  annuali  dello  Stato. 

Piazza  dei  frutti  edificata  presso  a 
Porta  Palazzo  sui  disegni  del  primo  archi- 
tetto del  Re  Don  Filippo  Juvara,  che  avea 
già  dato  pure  i  disegni  della  basilica  di 
Superga,  della  Villa  di  Stupinigi ,  delle 
facciate  del  Palazzo  di  Madama  (Maria 
Giovanna  Battista)  e  della  chiesa  delle 
Carmelite,  della  ampliazione  della  strada 
d'Italia  e  del  piano  superiore  del  campa- 
nile di  S.  Giovanni. 

Si  comincia  sui  disegni  dello  stesso  Ar- 
chitetto la  fabbrica  degli  Archivi  di  Corte. 

Carlo  Emanuele  III  fa  cessare  anche 
in  Savoia  ogni  insegnamento  nel  Collegio 
de'  Gesuiti. 

Ministri  del  Re  all'estero.  Di  Broglio  a 
Vienna,  Osorio  a  Londra,  D'ArviUars  in 
Ispagna,  Maffei  a  Parigi. 

Generale  Filippi  inviato  straordinario 
dell'Imperatore  Carlo  VI  alla  Corte  di 
Sardegna. 

Giambattista  Bogino,  primo  Referen- 
dario del  Consiglio  di  Stato ,  è  mandato 
al  Cardinale  Lambertini  a  Bologna ,  a  fine 
di  vedere  .se  v'era  mezzo  d'intendersi  col 
Papa.  Ma  egli  stesso,  il  Cardinale  di  Bolo- 
gna ,  era  in  poco  buona  vista  per  aver 
aiutata  la  conclusione /del  Concordato  ;  e 
però  nulla  s'ottenne  finché  visse  Cle- 
mente XII. 

Conte  di  Vanlgrenent  ambasciator  di 
Francia  a  Torino.  Il  Conte  d'Essex  Amba- 
sciatore d'Inghilterra  a  Torino.  Marchese 
di  Rosì}2nano  Ambasciadore  in  Francia  in 
surrogazione  del  Conte  Mafifei. 

Il  Marchese  de!  Borgo  è  promosso  al- 
l'ufficio di  Gran  Ciambellano  in  surroga- 
zione del  defunto  Barone  di  S.  Remy. 


ISSI.  Morte  del  Duca 
di  Parma,  Antonio, 
ultimo  dei  Farnesi. 
S'assicura  la  succes- 
sione air  infante  Don 
Carlo  di  Spagna. 

M  Morte  d'Alderano 
Cibo  Malaspina,  ul- 
timo di  sua  famiglia, 
Duca  di  Massa. 

Gli  succede  la  figlia 
Maria  Teresa,  che  poi 
andò  sposa  ad  Ercole 
Rinaldo  d'Este. 


17S2.  Muore  Raimondo 
Recrosio,  Barnabita, 
Vescovo  di  Nisza  con 
fama  di  SanUtà. 
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II  Marchese  d'Ormea  riunisce  al  Mini- 
stero deirinterno  anche  quello  degli  affa- 
ri Esteri. 

Alienazione  di  feudi  e  giurisdizioni  per 
riscattare  rendite  alienate  per  le  spese  di 
guerra.  Accrescimento  di  450  luoghi  di 
notare,  ereditarli  ed  inalienabili. 

Si  gettano  le  fondamenta  della  Citt*a- 
della  d'Alessandria  nel  borgo  del  Bergo- 
gito  sui  disegni  del  Bertela. 

Forti6cazioni  di  Cagliari  cresciute  sui 
disegni  del  Devincenli. 

Si  comincia  la  fabbrica  del  sale  a  Mou- 
tiers  coH'assistenza  dei  Barone  Bust. 

Muore  nel  Castello  di  Moncalieri  il  Re 
abdicatario  Vittorio  Amedeo  II. 

Editto  pel  buon  reggimento  dei  Comu- 
ni del  Piemonte. 

Ordine  per  la  consegna  delle  granaglie 
e  per  la  vendita  di  esse  al  prezzo  da  de- 
terminarsi dall'ordinario  secondo  l'errore 
economico  gravissimo  di  quell'età. 

Morto  nel  4733  Augusto  II,  Re  di  Po- 
lonia ,  fu  rieletto  Stanislao  Leczinski , 
stato  cacciato  dal  regno  da  Pietro  il  Gran- 
de ;  fu  rieletto  quietamente  e  col  sussidio 
di  danari  mandati  dal  Re  di  Francia  di 
cui  era  genero,  a  malgrado  dei  due  Eser- 
citi Austriaco  e  Russo  venuti  sulle  fron- 
tiere della  Silesia  e  della  Curlandia.  Ma 
questi  eserciti  poi  si  mossero  e  costrin- 
sero Leczinski  alla  fuga ,  gli  Elettori  a 
nuova  elezione  nella  persona  d'Augusto 
di  Sassonia ,  nipote  di  Carlo  VI  Impera- 
tore. Questa  prepotenza  diede  causa  alla 
guerra ,  per  cui  si  stipulò  alleanza  in 
Torino  a'SO  settembre  4733  tra  Francia , 
Spagna  e  Savoia  centra  l'Austria.  Si  pro- 
mise a  Don  Carlo  di  Spagna  il  reame 
delle  Due  Sicilie,  occupato  allora  dagli 
Imperiali;  al  Re  di  Sardegna  quanto  si 
conquisterebbe  del  Milanese ,  la  carica  di 
Generalissimo  ed  un  sussidio  di  3  milioni 
e  mezzo  all'anno  per  le  spese  di  guerra. 

La  libertà  delle  elezioni  di  un  popolo 
indipendente  fu  il  tema ,  su  cui  si  fon- 
dav^a  la  dichiarazione  di  guerra  ;  si  pro- 
testò centra  l'abuso  della  forza ,  l'eccesso 
delle  ambizioni  Austro-Russe. 

Il  re  di  Sardegna,  nel  suo  manifesto, 
dopo  d'aver  deplorato  che  la  nazione  Po- 
lacca sia  stata  oppressa  per  non  aver 
voluto  rinunziare    alla  propria    libertà. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Carlo  Emamuelb  III 

1733. 


n  ott.  enoT. 


1734. 


Cose  Notabili 


Parlando  de' torti  che  ha  PAustria  verso 
di  lui,  dice:  La  corte  di  Vienna  glifo 
chiaramente  conoscere  in  più  incontri  che 
eUa  fondava  sopra  tó  di  lui  rovina  V  op- 
pressione  detta  libertà  d'Italia  di  cui  era 
sempre  stata  la  Real  Casa  il  più  fermo 
sostegno» 

Le  armi  Gallo-Sarde,  capitanate  da 
Carlo  Emanuele  III,  occupano  Vigevano, 
Pavia  e  Milano,  Lodi  e  Cremona,  essen- 
dosi il  vecchio  Daun  ristretto  in  Mantova 
e  Pizzighettone,  tenendosi  però  ancor 
dagli  Austriaci  ii  Castello  di  Milano.  In 
breve  si  arresero  e  il  castello  e  Pizzighet- 
tone, e  in  principio  del  4734  Arena, 
Tortona,  Novara ,  Lecco  ec. 

Furono  nominati  governatori  dì  Pavia 
il  cav.  Pastoris  ;  di  Cremona  il  march,  di 
Rivarolo;  del  Castello  di  Milano  il  mar- 
chese d*Aii. 

I  Milanesi  più  ricchi  essendosi  assen- 
tati,   Re  Carlo,    che  già   si  riguardava 
'come  padrone  del  Milanese,   bandi  che 
gli  usciti  tornassero ,  a  pena  dell'avere  o 
della  persona. 

Dissapori  tra  Carlo  Emanuele  e  il  Ma- 
resciallo di  Villars,  che  vien  richiamato. 

Montemar  e  Don  Carlo  di  Spagna  in- 
vadono felicemente  il  Regno  di  Napoli  ; 
vincono  la  battaglia  di  Bitonto  il  25  di 
maggio.  Poi  occupano  la  Sicilia ,  dopo 
onorevole  resistenza  de'  generali  austriaci. 

Battaglia  della  Parma  delll  29  giugno  ; 
micidiale  per  ambe  le  parti;  il  campo 
rimane  ai  Confederati. 

Battaglia  di  Guastalla  del  49  settem- 
bre vinta  da  Re  Carlo,  il  quale,  respinta 
la  corazza  che  allora  s'usava,  col  suo 
gilè  di  taffetà  bianco  accorse  sempre  ai 
luoghi ,  ove  il  pericolo  era  maggiore.  Al- 
cuni battaglioni  francesi  piegavano  ;  il  Re 
sopraggiugoe  :  «  Che  fate  bravi  compa- 
gni, egli  grida,  voi  v'ingannate,  il  ne- 
mico è  dair  altra  parte  ».  I  fuggitivi  rav- 
veduti ,   seguitano  il  Re  e  ristorano  la 

battaglia. 

Il  Presidente  Riccardi  nel  suo  Diario 
ms.,  parlando  dell'  opera  intitolata  Ra- 
gioni detta  S,  Sede  nelle  presenti  contro» 
versie  cotta  Corte  di  Torino ,  pubblicata 
dalla  Curia  Romana,  scrive  a' 26  giu- 
gno 4734  :  «  V'incontro  ben  soventi  dei  fatti 
stati  a  me  molto  noti ,  quali  per  altro 
non  paionmi  riferiti  nel  suo  vero  essere  ». 


Sincronismi 


1784  ,  17  giugno  Muore 
a  Torino  il  celebre 
vincitore  di  Denain, 
Maresciallo  di  VlUars, 
lagnandosi  di  morir 
nel  suo  letto  e  non 
sol  campo  di  batta- 
glia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 

acquistati  o  perduti 


Caslo  Emahubli  III 

17S4. 


17S5. 


Cose  Notabili 


Il  Presidente  Riccardi  avea  allora  77  an- 
ni ,  ed  era  aomo  d' una  pietà  esemplare. 

Id  ottobre  s'impone  per  cagion  della 
guerra  una  tassa  sulle  pensioni  civili  di 
ritiro. 

In  febbraio  e  marzo  già  s'erano  fatte 
molte  alienazioni  di  beni  e  rendite  de- 
maniali; fra  le  altre  cose  s'era  fatta  il 
i4  marzo  una  erezione  nuova  di  monti 
vacabili  nella  città  di  Torino ,  specie  di 
Tontina  distribuita  con  varietà  d'inte- 
ressi secondo  l'età ,  in  varie  classi ,  la 
prima  delle  quali  comprendeva  i 'fanciulli 
fino  agli  anni  40:  l'ultima  i  vecchi  dai 
60  in  su. 

Si  consolidava  ne' sopravviventi  l'in- 
teresse dei  luoghi  i  cui  titolari  eran 
morti. 

Marchese  di  Senneterre  amba  sci  adoro 
di  Francia  a  Torino  in  luogo  di  Yaul- 
grenent. 

Imposizione  straordinaria  sopra  tutto 
lo  Stato.  -  Impropriazione  de' feudi  per- 
messa per  danaro.  -  Accatto  di  danaro 
coir  interesse  al  6  per  cento.  -  Taglia 
particolare  di  SOOmila  lire  alla  Città  di 
Torino. 

Vi  era  inoltre  gran  carestia. 

La  Spagna  accenna  a  mire  ambiziose 
e  vorrebbe  Mantova  e  Lombardia  per 
Don  Filippo.  Onde  il  Cardinale  di  Fleury , 
che  reggea  la  politica  della  Francia,  ne- 
gozia la  pace  con  Carlo  VI  senza  parte- 
cipazione e  con  gran  rammarico  di  Sa- 
voia e  di  Spagna.  Le  convenzioni  preli- 
minari furono    segnate  il  5  ottobre  1735. 

L'atto  di  cessione  di  Novara  e  Tortona 
al  re  di  Sardegna  fu  soscritto  dall'impe- 
ratore il  6  di  giugno  4736.  Il  trattato  de- 
finitivo fu  stipulato  a  Vienna  I'8  novem- 
bre 4738.  -  Carlo  Emanuele  restituisce 
alla  città  di  Torino  il  dritto  di  proporre 
un  vicario  di  polizia  per  la  città  e  pel 
territorio. 

Il  Conte  Bogino  è  nominato  uditor 
generale  di  guerra.  -  Il  Barone  di  Car- 
penetto  Ambasciadore  a  Madrid.  -  Il  mar- 
chese di  Rivarolo  viceré  di  Sardegna  in 
luogo  del  defunto  marchese  Falletti  di 
Castagnole. 

Lotteria  ingegnosa  con  46,555,000  lire 
di  capitale,  divisa  in  cento  estrazioni 
proposta  dal  cav.   d'Aubonne  ed  appro- 


Sincronismi 


1735 ,  13  gennaio.  Muore 
a  due  ore  dopo  la 
mezzanotte ,  nel  fior 
degli  anni  Polissena 
d'  Assia  Rheinsfeld  , 
seconda  moglie  di 
Carlo  Emanuele  III. 

n  Muore  in  Ispag^a 
Filippo  Juvara,  ar- 
chitetto siciliano ,  che 
die  il  disegno  della 
basilica  di  Superga. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domìry 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emanuele  III 

1785. 


1736. 


1737,  5  mare 


liSof    •  .•••••. 


(  Acquistati  ) 

Novara  e  Tortona 
colla  superiorità  sui 
fendi  imperlali  delle 
Langhe. 

Pel  trattato  di  Vienna» 


Cose  Notabili 


vata.  Il  R.  Erario  ne  ritrae  ud  utile  di 
300mila'llre. 

Il  conte  di  Canale  ò  spedito  a  Vienna 
nella  qualità  d'Inviato  straordinario:  pri- 
ma risiedeva  all'Aia. 

In  ottobre  gli  stati  del  Ducato  d'Aosta 
fanno  a  S.  M.  il  donativo  dì  L.  496mila. 

In  dicembre  regolamento  per  mode- 
rare i  lutti.  -  Nuove  alienazioni  di  beni 
patrimoniali,  e  altre  industrie  per  cavar 
danaro ,  afiin  di  riparare  i  danni  della 
guerra. 

Francesco,  Duca  di  Lorena,  sposa 
Maria  Teresa ,  figliuola  ed  erede  degli 
Stati  di  Carlo  VI  Imperatore  ,  ultimo  ma- 
schio della  Casa  d' Habsbourg.  Poco  dopo, 
morto  Gian  Gastone ,  ultimo  della  Casa 
de' Medici,  il  Duca  di  Lorena  venne  in- 
vestito del  Granducato  di  Toscana. 

Matrimonio  di  Carlo  Emanuele  III , 
con  Elisabetta  Teresa  di  Lorena ,  sua 
terza  moglie. 

La  Corte  di  Roma  fa  per  mezzo  del- 
l'Abate Armazzi  proposte  d'accomodamen- ' 
tocbe  sono  rigettale  dal  Re,  il  quale  vuole 
prima  d' ogni  cosa  la  revoca  del  decreto 
d' annuUamenlo  del  Concordato  di  Bene- 
detto XIII. 

L'isola  di  S.  Pietro  presso  la  Sardegna, 
deserta  e  nido  di  pirati ,  è  popolata  dagli 
abitanti  di  Tabarca  per  le  cure  di  D.  Ber- 
nardino Genoves,  marchese  della  Guardia. 

Carlo  Emanuele  edifica  in  Torino  il 
palazzo  delle  R.  Segreterie ,  disegno  del 
conte  Benedetto  Alfieri  succeduto  a  luvara 
nell'ufficio  di  Primo  Architetto  di  S.  M. 

L'  8  novembre  trattato  di  Vienna  di 
pace  generale.  Soscritto  a  nome  del  re 
di  Sardegna  dal  commendatore  Maurizio 
Solare. 

Per  esso ,  in  luogo  deli'  intera  Lom- 
bardia promessagli  e  già  conquistata  e  . 
posseduta,  Carlo  Emanuele  HI  ebbe 
due  sole  Provincie  Novara  e  Tortona , 
oltre  la  superiorità  ^ui  feudi  imperiali 
delle  Langhe.  Don  Carlo  (Carlo  IH)  di 
Spagna  acquista  le  Sicilie.  Si  destina 
l'eredità  di  Gian  Gastone  de'  Medici,  Gran- 
duca alla  casa  di  Lorena  (Francesco  UI)    I 


Sincronismi 


1736,  21  d'aprile.  Muore 
Eugenio  di  Savoia,  non 
solo  sommo  Capita- 
no, ma  fautore  delle 
arti  e  delle  lettere. 

n  Teodoro,  Barone  di 
Neuhoff,  eletto  Re  di 
Corsica. 

n  Muore  Giovanni  Bat- 
tista Pergolese ,  com- 
positore di  musica , 
autore  dello  Stabat 
Ma  ter. 


1787,  luglio.  Morte  di 
Gian  Gastone  dei  Me- 
dici ,  Granduca  di  To- 
scana, ultimo  della 
sua  stirpe. 


1788.  Muore  il  Padre 
Giambattista  Cotta 
agostiniano,  da  Tenda 
fondatore  d'una  nuova 
e  forte  Scuola  di  Poe> 
sia  sacra. 
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Addì,  Nomi  dei  PriDcipi, 

Domiiy 

acquisirti  o  perdali 


Cablo  Eh avuelb  III 

17S8. 


1788,  15  Mtt. 


1T89 


1740 ,  8  genn. 


»  4  maggio. 


n  5  loglio... 


Cose  Notabili 


per  indennizzarla  dei  dacati  di  Lorena  e 
di  Bari  ceduti  al  glA  re  di  Polonia  Stani- 
slao in  usafrutto  .  e  dopo  lui ,  in  pro- 
prietà alla  Francia ,  la  quale  promette 
dal  suo  canto  d'osservare  la  legge  di 
saccessione  austriaca,  chiamata  pram- 
matica sanzione  ,  che  tramanda  tutti  gli 
Stati  posseduti  da  Carlo  VI  Imperatore 
alla  discendenza  dell'unica  sua  figlia  Ma- 
ria Teresa ,  moglie  di  Francesco  di  Lorena; 
naovo  sangae  imperiale  che  apparve  e 
in  Toscana  e  a  Vienna  miglior  che  l'antico. 

Editto  per  la  prerequazione  generale 
della  Savoia. 

II  Re  istituisce  Scuole  d'artiglieria 
dirette  dall'  ingegnere  Bert  jla. 


Per  lo  moltiplicarsi  dei  furti  il  Re  age- 
vola le  prove  al  fisco,  aggrava  le  pene, 
conferisce  al  Senato  la  podestà  economica. 
Tre  errori. 

Il  principe  Lodovico  di  Carìgnano  sposa 
la  Principessa  Enrichetta  d'Assia  Rhein- 
sfeld ,  cognata  del  Re  ,  allevata  in  questa 
Corte. 

Tornielli  e  Ricca  deputati  a  regolar  le 
frontiere  dello  Stato  verso  Milano. 

Editto  sull'affinare  l'oro  e  l'argento,  con 
divieto  delle  monete  di  rame  forestiere. 
Fondazione  della  Stamperia  Reale. 

Privilegio  di  coltivar  le  miniere  della 
Savoia  dato  per  40  anni  ad  una  compa- 
gnia Inglese. 

Abusi  gravissimi  dei  Notari  delle  Lan- 
gbe  impediti,  riparati. 

Invenzione  per  gettare  Cannoni  dì 
ferro  rigati  di  Jenner ,  appaltatore  della 
fucina  di  Valdocco. 

Invenzione  dei  cannoni  di  ferro  di- 
sgiunti e  a  vite  per  la  guerra  di  monta- 
gna di  Devincenti. 

Salito  appena  al  supremo  seggio  pon- 
tificale il  cardinale  Lambertini  ,  Bene- 
detto XIV ,  si  rannodano  le  pratiche  sul 
Concordato ,  ed  una  migliore  e  più  ampia 


Sincronismi 


17S9.  Maore  il  dottore 
Cresceosio  Vaselli  da 
Siena,  nomo  dottis- 
Bimo  e  medico  della 
persona  dei  Be  di  Sar- 
degna da  col  avea 
lomila  lire  di  stipen- 
dio. 

1740, 6  febbraio.  Morte  di 
Clemente  XII.  elezio- 
ne di  Benedetto  XIV 
(Lambertini). 

I)  L'abate  NoUet  è 
chiamato  da  Parigi  a 
fare  un  corso  di  fisica 
sperimentale  al  Daca 
di  Savoia. 

n  Muore  Federif^o  Gu- 
glielmo, Re  di  PrusMa. 
Gli  succede  Federi- 
go II  (il  Grande). 

I)  80  ottobre.  Morte  di 
Carlo  VI,  Imperatore 

ff  Iwan  III ,  Impera- 
tore delle  Russie. 

TI  Elisabetta  I ,  Im- 
peratrice delle  Bussie. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquiseli  o  perduti 


Cablo  Emanuele  III 

1740. 


1741. 


Cose  Notabili 


convenzione  si  conchiude,  base  dell'Istru- 
zione Pontificia  del  474f . 

II  Papa  punisce  la  impostura  di  Suor 
Angiola  Zappata  monaca  in  Cbieri  tenuta 
per  santa ,  e  fingente  astinenze  miraco- 
lose ,  estasi ,  visioni  e  stimmate. 

Morto  in  ottobre  1740  Carlo  VI ,  la 
Francia  scorda  d'aver  promesso  l'osser- 
vanza della  prammatica  sanzione ,  e  con- 
cbiude  colla  Prussia ,  la  Baviera ,  la  Po- 
lonia, la  Spagna  un  trattato  per  divider 
tra  loro  la  massima  parte  della  Monar- 
chia austriaca.  Nondimeno  la  Francia 
tardò  a  scoprirsi.  Prima  a  entrar  in  cam- 
po ò  la  Spagna.  Maria  Teresa ,  spogliata 
della  Silesia  da  Federigo  II ,  non  trova 
da  principio  aiuto  cbe  nell'entusiasmo 
de' fedeli  e  valorosi  UngberesL 

La  Spagna  soprattutto  già  padrona  di 
Napoli  intende  allargarsi   in  Italia  a  pre- 
giudizio dell'Austria  ,   ed  offre  a  Carlo 
Emanuele    la  Lombardia   fino   all'Adda. 
Carlo  non  si  risolve,  temendo  più  l'am- 
bizione spagnuola  e  la  francese  cbe  Tau* 
striaca ,  e  non  volendo  trovarsi  in  mezzo 
a  due    potenti  monarchie  d'una   stessa 
famiglia.  Questa  era  la  massima  fissata 
dal  He  fin  dai  primi  giorni ,  quando  seppe 
la  morte  di  Carlo  VI.  Considerava  poi 
rofferta  del   Milanese  fino   all'Adda  come 
un  ingrandimento  effimero ,  cbe  non  im- 
pediva ritalia  di  rimanersi  a  discrezione 
della  Casa  di  Borbone,  e  preferiva  rice- 
vere il  solo  Vigevanasco  di  mano  della 
Regina.  Tuttavia  D'Ormea  pose  mano  a 
mezzi  termini,  e  non  respinse  le  nego- 
ziazioni con  Francia  e  Spagna  ;   ma  si 
guardò  dall'assumer  impegni ,  dichiarando 
formalmente  alle  due  parti  di  voler  esser 
libero.  Alla  Regina    d'Ungheria   si  cbie- 
dette  per  altro  anche  la  cessione  di  Paviat 
necessaria  al  Re  per  assicurar  le  spalle 
e  la  frontiera   de'propri  stati:  e  soprat- 
tutto r  invio  d'un  esercito  in  Italia.  L'eser- 
cito fu  inviato  ;  ma  Pavia  rimase  all'Au- 
stria ;  nondimeno  il  Re  fece  con  Maria 
Teresa  quella  famosa  alleanza  provvisoria 
(2  febbr.  4742  ).  che  la  salvò  ;  nella  quale 
dichiarò  di  conservare  tutte  le  sue  pre- 
tensioni sul  ducato  di  Milano ,  che  allora 
appunto  furono  esposte  in  udì  libro  stam- 
pato ,  con  facoltà  di  contiqnaT  le  pratiche 
anzi  di  stringer  lega  coi  Borboni ,  purché 
si  notificasse  all'Austria  la  conclusione  del 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  dei  PriMtpi, 

Doniiy 
aequsUti  o  perdali 


Cablo  Emahobu  III 
I74t. 


9  marzo. 


«•  aprile 


fi  S  luglio. . 


n  luglio  ... 


»  novembre. 


174S. . 


Cose  Notabili 


trattalo  alcan  tempo  prima.  Voleva  cioè 
Carlo  Emanuele  salvare  se  poteva,  Maria 
Teresa  ;  ma  non  perdersi  con  lei  qaaodo 
la  fortana  le  faase  stata  troppo  contraria 
in  Germania. 

11  Re  diceva  che ,  quantunque  la  sna 
casa  fosse  passata  per  grandissimi  peri* 
coli ,  non  considerava  il  presente  per  mi- 
nore d'alcano. 

(  Marco  Foecarìni,  Rubrica  di  Savoia  , 
num.  43  nell'Arch.  di  Venezia  ). 

A'46  dicembre  scrive  alla  Signoria  di 
Venezia  V  Ambasciador  Foscarinl  :  «  Il 
Re  ò  invoglialo  di  gloria ,  e  le  truppe 
acquistano  disciplina  e  vigore  dalla  di 
lui  presenza  per  l'amore  che  gli  por- 
tano i  sudditi.  La  nazione  mostra  d' Incon- 
trare il  cimento  con  grande  animo  e  spe- 
ranza ». 

E  In  altra  lettera  del  45  aprile  474t 
Foscarinl  scrivea  :  «  Non  solo  I  cadetti , 
ma  i  primogeniti  de' nobili,  i  popolani  e  gli 
nomini  di  contado  tutti  vogliono  farsi 
soldati.  Uscendo  il  Re  non  resteranno  in 
Torino  che  dieoi  o  quindici  Cavalieri,  che, 
potendo  servire  non  servono  ». 

Giunge  in  Torino  Monsignor  Merlin! 
nunzio  e  Commissario  Apostolico  per  ter- 
minar le  dltrerenze  fra  le  due  Corti. 

Il  Conte  di  Schuiembourg  inviato  della 
regina  d'Ungheria  a  Torino. 

Il  Conte  di  Monasterolo  A'mbasciadore 
di  Sardegna  a  Napoli. 

Fatto  raccordo  con  Roma  il  Re  nomina 
a  nove  vescovadi  vacanti.  I  nominati  era- 
no quasi  tutti  nobili. 

Muore  alla  Venaria  Elisabetta  di 
Lorena  ,  terza  moglie  di  Carlo  Ema- 
nuele IH. 

Il  marchese  di  Vieuville  Ambasciadore 
di  Napoli. 

Marco  Foscarlni  procuratore  di  S.  Mar- 
co, Ambasciadore  straordinario  di  Vene- 
zia a  Torino. 

Istruzione  pontifìcia  per  l'esercizio 
della  giurisdizione  ed  immunità  Eccle- 
siastica. 

Imposiziani  straordinarie  per  la  guer- 
ra. •«  Aliena.'zioni  di  rendite  di  feudi.  - 
Aumento  dei!  debito  pubblico,  ossia  nuove 


Siocronismì 


174S.CarIo  Alberto,  Elet- 
tore di  Baviera,  Impe- 
ratoreletto(CarloVII). 

fi  Pace  di  Brealavia. 
La  Silesia  asaica- 
ra^a  alla  Prussia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Cablo  Emamuelb  III 

1741. 


1743 ,   8  febb. 


1744. 


Cose  Notabili 


erezioni  di  iuoghi  del  Monte  di  S.  Giovan 
Battista  ,  appalto  del  Lotto  del  Seminario 
per  tre  anni  e  altre  industrie  per  am» 
massar  danaro. 

11  marchese  d'Ormea  nominato  Gran 
Cancelliere  di  cappa  e  spada ,  con  privi- 
legi inasitati ,  •  con  facoltà  di  conservare 
il  portafoglio  degli  affari  esteri. 

Il  conte  Bogino  è  nominato  primo  se- 
gretario di  guerra. 

Il  conte  di  S.  Laurent ,  ministro  del- 
l' Interno. 

Il  conte  De  Gregori ,  generale  delle 
finanze. 

Convenzione  colla  Corte  di  Vienna 
per  la  reciproca  restituzione  de*  diser- 
tori. 

Conte  di  Kaunitz,  ministro  di  Maria 
Teresa  presso  la  Corte  di  Torino. 

Carlo  Emanuele  III  s'accampa  col  suo 
esercito  unito  all'aut^riaco  nel  Modenese 
e  nel  Parmigiano. 

Inerzia  e  quasi  vigliaccheria  del  Mon- 
teroar ,  Generale  di  Spagna. 

Don  Filippo  di  Spagna  invade  la  Sa- 
voia ;  il  Re  accorre  e  ricaccia  gli  Spagnuoli, 
che  rinforzati  tornano  e  ricacciano  i  Pie- 
montesi. Intanto  la  Savoia  è  pesta  e  de- 
solata dai  soldati. 

Battaglia  di  Camposanto  (Modena)  san- 
guinosissima ,  con  esito  incerto. 

La  Francia  si  risolve  ad  operare  come 
ausiliaria  della  Spagna.  Richiama  il  suo 
ambasciadore  da  Torino. 

In  settembre  in  Vormazia  Carlo  Ema- 
nuele converte  il  trattato  provvisorio  in 
definitivo.  Maria  Teresa  gli  promette  l'alto 
Noverese  ,  V  oltre  Po ,  Piacenza  ,  con 
parte  del  Piacentino  sulla  sinistra  della 
Nura  ,  e  le  ragioni  che  aveva  sul  marche- 
sato del  Finale  ;  sebbene  le  avesse  già 
prima  vendute  alla  Repubblica  di  Geno- 
va. Il  che  fu  causa  che  Genova  s'acco- 
stasse alla  lega  contro  l'Austria. 

Promise  ancora  Maria  Teresa  al  Re  un 
sussidio  annuo  di  4  milioni  durante  la 
guerra. 

In  virtù  del  trattato  di  Worms  Carlo 
Emanuele  prende  possesso  dal  Vigevana- 
sco  e  daU'Alto  Novarese  per  mezzo  del 
Marchese  di  Rivarolo ,  e  di  Piacenza  per 
mezzo  del  Marchese  di  S.  Giulia. 


1742.  Muore  il  Cardioal 
Ferrerò  Vescovo  di 
Vercelli,  Domenicano, 
parente  del  Marchese 
D'Ormea  e  perciò  , 
forse  pincchè  per  pro- 
pri meriti ,  Vescovo  e 
Cardinale. 


174S ,  12  novem.  Muore 
Bernardo  Ottone,  Ba- 
rone di  Bhebinder , 
svedese.  Maresciallo 
di  Savoia,  ed  ntile 
ConsiRliere  di  Vitto- 
rio Amedeo  II  nel 
riordinare  V  esercito 
e  1*  amministrazione 
militare. 

•  Facciata  di  Santa 
Maria  Maggiore  in 
Roma  costrutta  da 
Alessandro  Foga. 


1744.  Seconda  guerra  in 
Silesia. 

9  Muore  Oiambatista 
Vico,  grande  inte^ 
Ietto,  sommo  critico, 
che     tanto     innanai 
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Anni,  Ifomi  dei  Prineipi, 

DMiiiy 
aequslali  o  perduti 


Cablo  Em  AinncLi  in 
1744,  mATto  .. 

•  aprila. . . . . 


1746,  4  mar. 


9  19  maggio. 


M  giugno.*' 


•  S6  settem. 


dose  Notabili 


La  Francia  dichiara  la  guerra  all'  In- 
ghilterra. 

La  Francia  dichiara  la  guerra  alla  Re- 
gina d'Ungheria. 

In  aprile  i  Gallo-Ispani  invadono  Nizza. 
Fanno  prigione  il  Marchese  di  Sasa,  fra- 
tello naturale  del  Re  ,  poi  varcano  non 
ostanti  le  acoonce  difese  il  colle  dell'Ar- 
gentiera; prendono  Demonte;  stringono 
d'assedio  Cuneo. 

Valore  e  generosità  degli  abitanti  di 
Dronero  che  il  Re  onora  perciò  del  ti- 
tolo di  Citte. 

n  30  settembre  battaglia  della  Madon- 
na dell'Olmo  assai  micidiale ,  di  cui  i  Pie- 
montesi si  giovano  per  rinfrescar  la  piaz- 
za di  soldati  e  di  viveri.  Ritirata  del 
Principe  di  Conti  e  dell'esercito  francese. 

A'34  dicembre  gli  Spagnuoli  occupano 
Oneglia  e  quindi  il  Maro. 

Ricolvi  e  Rivautella ,  il  primo  di  Nizza 
il  secondo  di  Torino,  scoprono  le  ro- 
vine deirantica  città  d'Industria  presso 
Monteo. 

Muore  in  Torino  il  celebre  Ministro 
Marchese  D' Orroea  in  età  d'anni  65. 

Genova  si  dichiara  per  la  Spagna  e  la 
Francia. 

I  Gallo-Ispani  si  impadroniscono  di  Tor- 
tona e  di  Piacenza,  poi  di  Parma  e 
Pavia. 

Si  pongono  in  corso  biglietti  di  credito 
da  L.  400,  a  3000,  per  4  milioni  con  corso 
forzato,  ed  interesse  del  4  per  cento. 

A'  27  settembre  battaglia  di  Bassi- 
gnana  vinta  dal  Maresciallo  Maillebois, 
perchè  Schullembourg,  ingannato  con  uno 
strattagemma,  s'era  allontanato  colle  sue 
forze  dal  campo  sardo. 

I  nemici  molto  superiori  di  forze  asse- 
diano Alessandria  ,  s' impadroniscono  di 
Valenza  e  di  Casale ,  poi  di  Milano,  Lodi, 
d'Asti,  di  Mortara  e  di  Vigevano.  Carlo 
Emanuele  non  si  smarrisce  perciò. 

In  ottobre  è  consumato  dalle  fiamme 
il  teatro  del  palazzo  vecchio  dì  Torino. 

Erezione  del  Monte  (  Debito  pubblico  ) 
del  Beato  Angelo  di  Cuneo ,  per  un  mi- 
lione di  Lire. 


Sincronismi 


apinae  la  flloaofia  dd- 
la  Btoria,  eolia  Seienaa 
Nuova, 


1745,  to  fi^ennaio.  Muore 
l'Imperatore  Carlo  VII 
di  Baviera,  in  Mo- 
oaco. 

Il  Franceaco  II  di 
Lorena ,  Granduca  di 
Toscana,  Imperatore 
col  nome  di  Fran- 
cesco I. 

ff  Scozia  insorta  in 
favor  del  pretendente 
Carlo  Stuart ,  il  quale 
è  vinto  nella  battaglia 
di  Culloden. 

»  18  febbraio.  Na- 
sce in  Como  il  cele- 
bre fisico  Alessandro 
VolU. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiry 

acquislali  o  perdali 


Carlo  Emamuelb  III 
1745,  8  ottob. 

M  ottobre. .. . 


M  dloembre. 


1746. 


M  7  aprile  .. 


M  16  giugno. 


n  10  agosto. 


n  4  settem. 


Il  8  dicem. .. 


1747. 


Cose  Notabili 


Carlo  Emanuele  HI ,  concede  la  sua 
protezione  ai  Corsi  sollevati  contro  Genova. 

Alienazione  della  gabella  sul  vino  (  fo* 
glletta  )  in  tutte  le  città  del  Piemonte  , 
fuorché  in  Torino.  —  Alienazioni  di  feudi 
e  rendite  demaniali. 

Invito  ai  sudditi  di  portar  le  argente- 
rie alla  Zecca ,  e  di  tórre  in  vece  luoghi 
di  Monti ,  o.iassi. 

Negoziazioni  a  Rivoli  tra  Bogino  e 
Maillebois  in  febbraio.  Con  un  ardito  colpo 
di  mano  preparato  con  somma  segretez- 
za i  Piemontesi ,  comandati  da  Leutron, 
comparendo  improvvisi  atterriscono  più 
che  non  vincano  i  Francesi ,  riprendono 
Asti ,  fanno  prigioniera  la  guarnigione  di 
Smila  uomini  (7  marzo)  liberano  Ales- 
sandria dall'assedio  e  riconquistano  tutte 
le  piazze  perdute ,  salvo  Tortona. 

Regolamento  riguardante  la  naviga- 
zione del  Po. 

Battaglia  di  Piacenza  perduta  dai 
Francesi. 

Carlo  Emanuele  invade  la  riviera  oc- 
cidentale, occupa  Savona,  Finale,  Albenga; 
riprende  Oneglia  e  Nizza. 

Mentre  si  appresta  passar  il  Varo,  in- 
ferma di  vainolo,  a  48  novembre,  con 
grave  pericolo  della  vita. 

Battaglia  del  Tidone  con  vittorie  degli 
Austro-Sardi  ;  vittoria  per  altro  sangui- 
nosa. —  A  loro  si  rende  Piacenza. 

Il  generale  Austriaco  Brown  giunge 
per  la  Polcevera  fino  a  S.  Pier  d'Arena. 
Gepova  si  rimette  alla  discrezione  dei 
vincitori.  Il  Generale  concbiude  co'  Geno- 
vesi una  convenzione  provvisoria  a  nome 
soltanto  dell'Imperatore  e  senza  parlare 
del  Re  di  Sardegna,  il  quale  se  ne  risente. 

Genova,  calpestata  dagli  Austriaci  si  ri- 
scote é  li  caccia  a  furor  di  popolo  (8 dicem.). 

Si  comiucia  il  Museo  d^antichità  di  To- 
rino merco  l'acquieto  della  Collezione  di 
Silvio  Qaldini ,  il  dono  fatto  dal  Re  di  me- 
daglie ,  cammei ,  e  pietre  incise  ,  e  la 
compera  di  statue  ed  antichità  figurate, 
appartenenti  al  Gav.  Ferrerò  di  Lavriaoo 


Sincronismi 


1746.  Ferdinando  VI  Re 
di  Spagna. 


1747.  La  Casa  di  Lore- 
na comincia  le  rifor- 
me in  Toscana. 

I)  Nasce  Pietro  Leo- 
poldo. 


390 


BPBCCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prioeipi, 

Domiiy 
trqnisUli  o  perduli 


Cablo  Emaiitblb  III 
1747. 


1748 

(Acquistati  ) 

Vigevano ,  alto  Ho- 
▼arcse,  Bobbio,  oltre 
Po  pavese ,  riversibi- 
lità  di  Piacenza 

Trattato  di  pace  di 
Aix'la-ChaptlU, 


Cose  Notabili 


Infetlce  spedizione  di  Provenza  voIaU 
dagli  ln}{lesi ,  ma  disapprovata  da  Carlo 
Emanuele. 

Il  Maresciallo  di  Bellisle  ricaccia  gli 
Austro- Sardi  ;  riprende  Nizza  ,  Montal- 
bano  e  Villafranca.  Il  Cavaliere  di  Belli- 
sle ,  suo  fratello  valica  le  Alpi  Cozie  ; 
assale  precipitoso  i  Piemontesi  trincerati 
sul  colle  dell'Assietta ,  e  comandati  dal 
conte  Cacherano  di  Bricherasio  (49  lu- 
glio) ;  cinque  volte  monta  all'assalto  con 
Inestimabile  coraggio;  altrettante  è  re- 
spinto con  grande  strage  de'  suoi  ;  inflne 
avendo  già  un  braccio  rotto  impugna  col- 
l'altra  mano  uno  stendardo,  corre  a  pian- 
tarlo sul  parapetto  della  ridotta  e  cade 
morto.  I  Francesi ,  dopo  nuovi  sforzi,  si 
ritirano  al  di  là  del  Monginevra.  Quattro- 
mila morti ,  fra  cui  430  Ufficiali ,  9  Co- 
lonnelli, 5  Brigadinri.  un  General  Maggiore 
ed  un  Generale  fanno  pietosa  e  gloriosa 
testimonianza  del  valore  e  deirostinazione 
francese. 

Gli  Imperiali  assediano  inutilmente 
Gepova ,  difesa  dal  Duca  di  Richelieu. 

Austro-Sardi  spediti  in  Corsica  in  aiu- 
to ai  sollevati. 

Congresso  d'Aix  la  Chapelle  (Aqui- 
sgrana).  Il  30  aprile ,  preliminari  di  pace 
plenipotenziarii  Sardi  Conte  di  Chavan- 
nes  già  plenipotenziario  alle  conferenze  di 
Breda,  ed  il  cav.  Ossorio. 

Trattato  di  pace  d'Aquisgrana  del  'l 8  ot- 
tobre. L' Austria  perde  la  Silesia ,  ma 
fa  riconoscere  il  suo  ordine  di  successio- 
ne. L'Inghilterra  assicura  la  sua  corona 
alla  Casa  d'Hannover ,  ad  esclusione  de- 
gli Stuardi.  Don  Filippo  di  Spagna  ottiene 
Parma ,  Piacenza  e  Guastalla.  Carlo  Ema- 
nuele acquista  Vigevano  ,  l'alto  Novarese, 
l'olire  Po  pavese  con'  Bobbio.  Ma  non  gli 
è  mantenuta  la  proraersa  rispetto  a  Pia- 
cenza di  cui  gli  vien  solamente  assicurata 
la  riversibilità ,  pel  caso  che  Carlo  Re  di 
Napoli  succedesse  alla  corona  di  Spagna, 
o  la  discendenza  di  Don  Filippo  venisse 
ad  estinguersi. 

Si  dichiara  libera  la  navigazione  sui 
fiumi  che  segnano  i  confini  dei  due  Stati 
di  Pieibonte  e  Lombardia  e  sul  Lago  Mag- 
giore. 

Erezione  del  Vescovato  di  Pine- 
rolo. 

il  Papa  concede  al  Re  di  Sardegna  il 
tributo  d'un  milione  e  mezzo,  in  forma  di 


Sincronismi 


1747.  Gog^lleloBO  lY  di 
Grange  Naoao;  Sta- 
thoader  ereditario  dei 
Paesi  Bassi. 

•  Morte  di  Francesco 
Salomone,  pittore  na- 
poletano. 


1748^  17  marxo.  Mnore 
in  Torino  Pietro  Gian- 
none,  illustre  storico 
napolitAno? 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquislali  o  perdati 


Carlo  Emanuelb  III 

1748. 

1749,  8  sett. .. 


1750,  24giug. 


f>  15    loglio. 


t>  86  l«ttem. 


Cose  Notabili 


decima  per  le  spese  della  6  aerra ,   sopra 
i.beui  ecclesiastici  immuni. 

Editto  per  un  nuovo  scompartimento 
delle  Provincie  di  Piemonte  e  della  Sa- 
voia. 

11  Marchese  di  S.  Germano  mandato 
ambascladore  a  Parigi  :  il  Cav.  Ossorio  a 
Madrid,  il  Barone  Perrone  Ministro  a  Lon- 
dra, il  Marchese  di  Aigueblancbe  Inviato 
a  Dresda  il  Comm.  d'incisa  residente  a 
Venezia; 

Nuovo  ripartlmento  delle  Provincie. 

Accordo  con  Roma  per  cui  mediante 
indennità  sui  Monti  di  Torino ,  si  toglie 
alla  Camera  Apostolica  la  devoluzione  de- 
gli spogli  dei  benefizi  vacanti. 

Editto  per  lo  stabilimento  del  Conso- 
lato di  Nizza. 

Matrimonio  del  Duca  di  Savola  con 
Maria  Antonietta  di  Borbone  di  Spagna  , 
Principessa  molto  virtuosa ,  ma  di  com- 
plessione poco  sana ,  fredda  ,  altera  ,  au- 
stera ;  d'indole  perciò  meno  conveniente 
ad  una  pastorella  d'Arcadia ,  qualità  che 
le  fu  conferita  per  acclamazione  col  nome 
di  Espermda  Doriense;  meno  conveniente 
fors'ancbe  agli  spiriti  gai  e  vivaci  del 
Duca  sposo.  Tre  suoi  figliuoli  tennero  suc- 
cessivamente la  scettro.  In  loro  s'estinse 
la  linea  primogenita  di  Savoia. 

Emissione -di  biglietti  di  credito  col- 
r  interesse  del  2  per  400  pel  montare  di 
imilioni  e  aver  corso  fino  al  4775  esclusi- 
vamente. 

Creazione  del  ritiro  delle  forzate  per 
le  donne  malviventi. 

Si  mura  il  ritiro  della  Provvidenia,  sui 
disegni  del  Conte  Benedetto  Alfieri. 

Antonio  Martini  da  Prato ,  Professore 
di  ragion  canonica  a  Pisa,  è  nominato 
Preside  della  Congregazione  di  Superga. 
Ma  il  Granduca  lo  ritiene  e  lo  nomina  Ar- 
civescovo di  Firenze. 

Editto  per  runiformità  de'  pesi  e  delle 
misure. 

Don  Emanuele  di  Sade  Ambascladore  di 
Spagna  a  Torino. 

Marchese  De  la  Ghèiardie  Ambasclado- 
re di  Trancia  a  Torino. 


Sincronismi 


1748.  Nasce  L  W.  de 
Goethe. 

f>  Nasce  in  Asti  Vit- 
torio Alfieri ,  Conte 
di  Castagnole. 

K  28  gennaio.  Muore 
a  Modena  Lodovico 
Antonio  Muratori. 

«  Il  novembre.  Muo- 
re  in  Venezia  Aposto- 
lo Zeno. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Donùq 

acquistali  o  perdali 


Carlo  Emahorlb  III 
1750,  ì.^  ott. 


•   dicembre. 


1761  ,  19  gen. 


n  8  febbraio. 


n  marzo. 


n  11  marzo. 


dose  Notabili 


É  ridotta  in  Commenda  dell'Ordine  di 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  la  badìa  di  Staf- 
farda  e  data  al  Duca  del  Cbiabiese. 

S'aatorìzza  e  si  privilegia  la  ricerca  del 
carbon  fossile. 

Editto  che  dichiara  alienabili  in  allodio 
anche  senza  riscatto  i  beni  feudali  an- 
nessi o  non  a  giurisdizione  che  pervenis- 
sero per  qualsivoglia  titolo  al  R.  Demanio; 
e  ciò  per  soddisfare  ai  debiti  contratti 
nelle  passate  guerre.  Si  esclusero  forni , 
roolini  e  pedaggi  che  doveano  sempre  re- 
star annessi  alla  giurisdizione. 

Muore  improvvisamente  sul  pulpito 
della  Cattedrale  di  Torino  con  grande  opi- 
nione di  santità  il  Padre  GiambattisU 
Prever  di  Giaveno,  deirOratorio ,  nel 
pronunziar  le  parole  :  Variis  mirisque  mo- 
di8  vocat  nos  Deus, 

Gravezza  straordinaria  ,  imposta  a 
tutte  le  Province  dello  Stato  per  riscat- 
tar i  beni  e  le  rendite  demaniali  alienate 
nella  passata  guerra,  e  istituzione  d'una 
cassa  di  redenzione. 

Il  balio  Conte  di  Colloredo,  inviato  Au- 
striaco ò  richiamato  con  un  pretesto  della 
suo  Corte  perchè  gli  ambasciadori  della 
altre  potenze  non  cedevano  alle  preten- 
sioni da  lui  inalberate,  benché  semplice 
Ministro. 

Convenzione  con  Maria  Teresa  pel 
passaggio  de'  sali  da  Venezia  in  Piemonte. 

Prova  non  felice  di  duemila  brente 
di  vino  di  Piemonte  in  botti,  spedito  in 
Inghilterra  da  una  compagnia  creatasi 
per  tentare  il  commercio  all'estero  dei 
nostri  vini. 

Fallimento  a  Torino  della  banca  Moris , 
e   Munier ,  di  6  in  7  milioni  di  lire. 

Riforme  nel  modo  d'armare ,  vestire 
ed  esercitare  i  soldati.  Imitazione  ,  non 
servile ,  degli  ordini  Prussiani  paragonati 
con  quelli  d'altre  nazioni. 

Fin  dal  4749  il  Re  mandava  il  Capi- 
tano d'Artiglieria  Cav.  di  Robilant  con 
quattro  cadetti  a  fare  studi  mineralogici 
nell'Aunoverese ,  nel  Brunsviuse ,  in 
Ungheria  e  nel  Tirolo  ;  al  loro  ritorho  in-    | 


Sincronii 


175t.  n  Prìnd 
stiano  di  Bm 
go  ÀDspach 
ed  acato  nella 
demla  B.  di  1 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Carlo  Emanuele  III 

1751. 


Ti  4  ottobre. 


n  . 


1752 ,  26  febb 


n  28  febbraio. 


f)   8  maggio. 


n  14  giugno. 


175S,  14  febb. 


Cose  Notabili 


stituisce  la  scuola  di  Chimica   metallur- 
gica netrArsenale  e  vi  propone  Robilant. 

Trattato  coU'Imperalrice  Maria  Teresa 
relativo  ai  confìai,  ed  a  varie  questioni 
riguardanti  i  sudditi  dei  due  Stati ,  se- 
gnato dal  Conte  Bogino  pel  Re  e  dal  Conte 
Cristiani  per  l'Imperatrice  Regina. 

Vitaliano  Donati  professore  di  Storia  na- 
turale a  Torino  chiama  l'attenzione  del 
Re  intorbo  a  viarie  cave  di  marmi  e  spe- 
cialmente intorno  a  quella  di  verde  antico 
di  Bussoliiio. 

Il  Papa  separa  dalla  Prepositura  di 
Monte  Giove  (Gran  S.  Bernardo)  e  se- 
colarizza tutte  le  Chiese  ed  i  benefizi  si- 
tuati negli  Stati  del  Re  di  Sardegna; 
converte  una  parte  di  beni  in  Commende 
dell'Ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Reale  Stabilimento  relativo  agli  Impie- 
gati dell'Ufiicio  Generale  del  Soldo  (Azien- 
da di  Guerra). 

*  Editto  riguardante  la  Gabella  dei  Ta- 
bacchi. 

Editto ,  per  cui  si  stabilisce  una  Com  - 
pagnia  di  Negozianti  per  le  opere  e  pel  traf- 
fico in  seta ,  col  titolo  di  Compagnia  Rea- 
le del  Piemonte ,  di  420  azioni  di  cin- 
quemila lire  ciascuna,  presieduta  dal 
Conte  di  Chavannes ,  e  dal  Conte  Stor- 
tigliene ,  Consigliere  di  Commercio. 

Trattato  d'Aranjuez  d'amicizia,  per- 
petua lega  difensiva  e  guarentigia  fra 
Spagna ,  Austria  e  Sardegna.  Austria  e 
Spagna  promettono  al  Re  di  Sardegna  i! 
possesso  degli  Stati  da  lui  posseduti  : 
Evictionem  viUgo  guarantiam  slatuum  a 
S.  R,  Sardiniae  Majestate  actu  possesso- 
rum  9.  Negoziatore  e  soscrittore  del  trat- 
tato fu  il  Marchese  Filippo  di  San  Mariano. 


Trattato  di  commercio  col  Duca  di  Mo- 
dena. 

Giovanni  Colombi  residente  Veneto  a 
Torino  è  surrogato  da  Giovanni  Gobbi. 

Istanze  del  Re  perchè  il  nunzio  alla 
Corte  di  Torino  rìcfeva  un  cappello  car- 
dinalizio, ben  accolte  dal  Papa,  ma  con- 
trastute da  Napoli  e  Venezia  e  con  furia 


Siocronismi 


1752  ,  9  giugno.  Sai  far 
del  giorno  si  precipita 
in  camicia  da  ana 
finestra  della  sua  casa 
il  Gnardasigilli  di  Sua 
Maestà  Conte  Scla- 
randi  Spada,  e  riman 
morto 

Era  nomo  di  molta 
pietà  e  dottrina ,  ma 
già  da  più  d'nn  anno 
gli  diiferiva  il  cer- 
vello. 

f>  15  dicembre  Muore 
a  Torino  con  fama  di 
santità  la  Contessa 
vedova  di  Masino  nata 
Doria  di  Dolccacqna , 
d'anni  40 ,  assidua  vi- 
sitatrice  o  soccorri- 
trice  dei  poveri. 

Il  Morte  del  Cardi- 
nale Gio.  Albcroni, 
stato  Primo  Ministro 
d'Elisabetta  Farnese, 
Re  di  Spagna. 

91  PalazEO  di  Caserta 
sui  disegni  di  L.  Van- 
vitelU. 


50 
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Dominj 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acquistali  o  perdali 

:     Càhlo  Eh àhublb  III 

grande  dalla  Pulonia.  Perciò  S.  M .  richia- 

1 

1 

17&9. 

ma  il  Marchese  d'Aigueblaacbe   suo   Mi- 
nistro a  Dresda ,  e  poco  dopo  fa  compren- 
dere a   Monsiff.  Nunzio  Merlini    che  non 

1 

1 

1 

1 

essendo  egli  compreso  nella  vicina  pro- 

1 

1 
1 

mozione,  meglio  era  se  ne  partisse,  pri- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

ma  d'esser  congedalo.  Partì  in  fatti  segre- 
tamente. 

f», ,, •».. 

Il  Re  acquista  il  Vicariato   PontiOcio 
sul  Principato  di  Masserano. 

1 

1 

1 

1 

i 

1 

IT64 

Si  continua  imitazione  degli  ordini  di 
guerra  Prussiani ,  già  cominciata  da  qual- 
che anno. 

Caraccioli  inviato  di  Napoli  a   Torino. 
-  Fueotes  Amtmsciadore    di   Spagna  - 
Conte  dì  Mercy  inviato  d'Austria. 

« 

S.  A.  S.  il  Marchese  di  Susa  presiede 
gli  Stati  d  Aosta ,   radunatisi  per  la  con- 

• 

cessione  del  solito  donativo  per  anni  sei. 
U  Conte  Costa  della  Trinità  è  deputato 
Viceré  di  Sardegna. 

1 

Trattato  di  Torino,  con  cui    il  Re  «di 
Sardegna   riconosce   formalmente  l'indi- 
pendenza  della   Repubblica  di  Ginevra  , 
e  ciò  a  mediazione  dei  Cantoni  di  Berna 
e  Zurigo. 

1755,  15  febb. 

Editto  sapiente  per  la  riforma  del  si- 

1755. IO  febbraio.  Morte 

stema  monetario.  Contemporaneamente  il 

del  celebre  Presidente    , 

Re  ordina  si  faccia  una  raccolta  delle  mo- 

di Montesquieu. 

1 

nete  vecchie  d'ogni  età    e  dei  documenti 

»      li  febbraio     Mnore 

alle  medesime  relativi  ,  atlincbè  verifica- 

in Verona  sua  patria 

ta  la  bontà  d'esse  monete  cogli   assaggi, 

Scipione  Maffei,  anti-    ' 
qnario  e  poeta 
»     Muore  Domenico  Oli- 

conosciutone 11  valore  coi  calcoli  «  i  Magi- 

strati piij  non  fossero  incerti  nel  decidere 

vero  ,  celebre   pittore 

come  tornassero  in  moneta  corrente.  So- 

torinese, che  accoppiò 

pra  ciò  è  deputato  il  Cav.  Morozzo. 

allo   stile   dei    Fiam-    i 

Scuse  del  Ke  di  Francia  per   l  arresto 

iniD^hi     la     fantasia    ; 
italiana.                            l 
»     Terremoto     a     Li- 
sbona. 

del  bandito  Mandrin  sulle  terre  di  Savoia 

presentate  al  Re  dal    Conte  di   Noailles , 

Ambasciadore  straordinario. 

Il 

Il  Re  conceda  i  frati  di  San   Giovanni 

di  Dio,  e  nel  loro  convento  di  Torino  col- 

loca le  povere  liglie  di  Kosa  Covone. 

• 

1 

1756,  27  genn. 

Franchìgie  relative   alla   tratta    delle 

1756.    Terza   guerra  di 

merci  da  Nizza  a  Villafranca. 

Silesia,  detta  dei  sette 
anni,    tra   Austria   e 

1»  18  maggio. 

Provvedimenti    relativi   al  rpgp:ìmonto 
economico  della  ciltc^  e  delle  Comunità, 
ed  airispezioue  delle  Intendenze. 

Prussia. 

i 

1 
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,    Anni,  Nomi  dei 

Principi, 

■ 

Djininj 

4                     A 

1    «* 

Cose  Notabili 

SÌDcronismi   * 

acquistali  o  p 

erduli 

1 

Carlo  Em  vNHEi.E  III 

Crea  bfplietti  di  credito  di  L.  400  e  di 

:                  1756 , 

:l 
1 

1 

12    lug. 

L.  80,   senza    interessi   per  2  milioni    e 
me  zo ,  ammettendoli  al  cambio  in  zecca 
t.no  ad  una  somma  determinata. 

1 

ti  . ,. 

1 . 
[  i 

Carlo  Emanuele,   imitato  das:li    altri 
Stati   d'Italia,  dichiara   voler  osservare 
[:eu(ralità  nella  guerra  ,  che  poi  si  chiama 
dei  7  anni ,  tra  l'Austria  e  la  Prussia. 

Il   Re  approva   il   disegno  di   piazzi 

1 

. 

dell'Erbe  (  ora  del  palazzo   di  Città  )  del 

\ 

> 

Conto  Benedetto  Alfieri. 

Si  fonda   il   Ritiro  della  Provvidenzi 

1 

per  fanciulle  povere. 

1 

1757. 

•    •••••# 

Il  Re  erige  a  Torino  un'Opera  di  cor- 

1757, 21  febbraio.  Muore 

rezione  pe'giovani  discoli ,  che  si  riforma 

in  Firenze   11    Propo- 

i 

1 

1 

poi  nel  4792. 

Don  Giovanni  Larobertini ,   nipote  del 

sto   Antonio   France- 
sco Oori. 
Il     Nasce  in  Possagno 
Antonio  Canova 

1 

Papa ,  è  nominato  Gran  Priore  deWOrdine 

1 

k 

de'SS.  Maurisio  e  Lasxaro. 

1 

1758, 

8  geoD. 

Regio  Editto ,  che  conferma  il  Consi- 

1758, 4  magf^o.  Morte 

9 

^7 

glio  dei  Commessi  del  ducato  d'Aosta. 

di  Benedetto  XIV. 

Gli  succede  Clemen- 
te XIII  (Rezzonico). 

f>    15 

aprile 

Si  stabilisce  l'insinuazione  nel  ducato 

n      Morte     di    Ignazio 

d'Aosta. 

della  Chiesa,  Vescovo 

i 

Dura  sempre  l'imposizione  straordi- 

di Casale  .  continua- 

1 

naria  e  la  sesta  de' censi,  eredità  livelli,  ec. 

tor  dell'ampia  descri- 

1 
1 

P 

1 

1 
1 

i 

1 

f                                                            w 

zione  del  PiemoDte  di 
Francesco     Agostino 
della  Chiesa. 

91     Morte    del    celebre 
Medico  Giovanni  Fan- 
toni  ,  già   Professore 
nell'Università  di  To- 
rino. 

•     Il  Padre  Gerdil  Bar- 
nabita,    è     deputato 

1                       ^ 

!l 

Precettore   del  Prin- 
cipe di  Piemonte. 

1759, 

19  mar. 

Editto  per  l'amministrazione  della  giu- 

1759. Carlo  III  dal  trono 

1 

stizia  neir  Isola  di  Sardegna. 

di    Napoli    passa   a 
quello     di     Spagna. 

i                        tt  21 

mano. 

Bolla  di  Clemente  XIII ,  che  determina 

Ferdinando    ,        suo 

figlio ,  Re  di  Napoli. 

n      11  Re  di  Sardegna 

1 

j 

i  casi,  in  cui   può  procedersi  all'arresto 

li 

dei  delinquenti  nei  luoghi  sacri. 

manda  Vitaliano  Do- 
nati a  far  un  viaggio 

Il  25 

agosto. 

Reali  Patenti  che  regolano  il  concorso 

scentiflco   in    Egitto, 

nelle  spese  per  la  formazione  e  ripara- 

e  pia  oltre  fin  nelle 
Indie. 

1 

zione  delle  strade. 

#'•••« 

Al  Ministero  del  conte  Bogino  sono  ag- 
giunti gli  affari  di  Sardegna.  In  pochi  anni 

1 

.  t 

1" 
1 

queir  isola  migliorò  assai  nelle  sue  condi- 

II 

zioni  morali  e  materiali  ;  imparò  a  parlar 
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Doiniiy 
acquistali  o  |)erduli 


Cablo  Ehamuelb  III 
1759. 


1700,  U  mar. 


n  S4  noTem. 


1761,  5  geoD. 


fi  IS  febbraio 


f>  SO  mano. 


«  15  aprile. 


1769,  15  sett. 


u. 


Cose  Notabili 


italiano  ;  vide  sorsero  a  Caglicri  e  a  Sassari 
duo  Università  fornito  di  buoni  Professori. 
Il  celebre  Ambrogio  BiTtrandi  ò  do- 
patalo Professore  di  cbirurgia  pratica 
nellUniversitò  di  Torino. 

Trattato  sui  con  finì  con  S.  M.  C  ristia - 
nisslroa. 

Dichiarazione  relativa  al  confini  col 
principato  di  Monaco. 

Abolizione  del  dritto  d'Ubenu  tra  la 
Sardegna  e  la  Francia. 

R.  Editto ,  con  coi  si  danno  varii  prov- 
vedimenti relativi  al  porto  abusivo  del- 
Tabito  clericale  noli'  Isola  di  Sardegna ,  e 
dal  governo  delle  Curie  ecclesiastiche ,  e 
ciò  in  dipendenza  del  Breve  ottenuto 
da  Sua  Santità. 

Muore  a  Centallo  S.  A.  S.  Vittorio  di 
Savoia,  Marchese- di  Susa;  ò  sepolto  nel- 
l'Oratorio della  Trinità. 

(  Bonifanti ,  Memorabilia  oppiai  Cm- 
talU.  ms.  ). 

Processo  verbale  definitivo  dei  limiti 
stabiliti  dal  Commissari  a  ciò  deputati 
tra  lo  Stalo  Sardo  e  la  Francia. 

Il  Re  a  richiesta  della  Francia  si  fa 
mediatore  tra  Francia  e  Inghilterra. 

Il  balio  Solare  era  Ambasciadore  del 
Re  a  Parigi  :  il  conte  di  Viry  suo  mini- 
stro a  Londra. 

Dopo  la  pace  la  Francia  rimunerò  il 
balio  Solaro  colla  badia  di  S.  Giovanni 
della  Vigna  di  Soissons  di  44mila  frar.cbi 
d'entrata;  l'Inghilterra  assegnò  a  De  Viry 
una  pensiono  di  4000  lire  sterline  por 
anni  30 ,  olire  al  dono  di  varif  gioielli. 

Regolamenti  per  ramministrazione  eco- 
nomica ,  e  per  la  polizia  e  sanità  del  du- 
cato d'Aosta. 

S'introduce  la  gabella  del  tabacco. 

Appannaggio  di  Lire  imila  costituito 
al  Duca  del  Chiablese  oltre  alla  Com- 
menda di  Stafiarda  di  lire  65mila  di  ren- 
dita. L'anno  seguente  la  Duchessa  di  Sas- 
sonia Kildburgbausen  (  Marianna  di  Sa- 
voia), nipote  ed  erede  del  gran  Principe 
Eugenio^  gli  lascia  l'avanzo  di  quel  ricco 


Siocronismì 


17G0.  Glorio  III,  Re 
della  Gran  Bretagna. 

«  Gesaiti  soppressine! 
Portofirallo.  -  Carralho 
di  Pombal  Ministro 
onnipotente. 

«  Nasce  in  Firense 
Luigi  Cherubini  com- 
positore di  musica. 


1761  Nasce  a  Napoli 
Raffaello  Morghen , 
celebratissimo  inci- 
sore. 


176S ,  urennaio.  Muore 
nelle  acque  del  golfo 
Persico,  mentre  na- 
vil^ava  alla  volta  di 
Macao  Vitaliano  Do- 
nati, Prof,  di  Storia 
naturale  neirUniver- 
sità  di  l'orino. 

Il  Pietro  III ,  Impera- 
tore delle  Russie.  Ca- 
terina TI,  Imperatrice 
Annunzia  il  suo  av- 
venimento al  trono  al 
Re  di  Sardegna,  col 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doniìnj 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emanuelr  III 
1762. 


«. 


176S  ,  15  lug. 


fi  3  settem. 


«  28  dicein. 


1»  . 


n. 


Cose  Notabili 


1 1 


patrimonio  ridotto  da  circa  40  milioni  a 
due  milioni. 

Il  conte  di  Lavriano  è  mandato  mini- 
stro in  Portogallo.  -  Don  Vincenzo  Souza 
è  ministro  di  Portogallo  a  Torino.  -  Pilt 
ministro  d'Inghilterra  a  Torino. 

Il  conte  Stortiglione ,  consigliere  di 
commercio ,  falsifica  biglietti  di  credito 
di  complicità  con  Vincenzo  Lavini  abi- 
lissimo imitatore  di  stampe  e  caratteri 
d'ogni  sorta.  Per  tema  d'essere  scoperto 
confessa  la  sua  colpa.  Lavini,  che  era 
stato  chiamato  tra  i  llaurini  in  Francia 
è  arrestato  e  ricondotto  in  Piemonte.  Di 
questo  abile  artista  sono  alcune  fantasie 
maestrevolmente  condotte  a  penna  che 
raffigurano  accozzamenti  bizzarri  di  ri- 
tratti ,  pagine  spiccate  di  libri  e  codici  ; 
lettere ,  biglietti  di  credito ,  carte  geo- 
grafiche ec. ,  macchiate ,  lacere ,  pie- 
gate, abbrustolite  con  verità  sorpren- 
dente. 

Bolla  di  Clemente  XIII  per  promuo- 
vere gli  studi  ecclesiastici  nell'Isola  di 
Sardegna. 

Altra  Bqlla  dello  stesso  Papa  relativa 
al  dritto  d'asilo. 

R.  Editto  riguardante  TAzienda  del 
tabacco  nell'Isola  di  Sardegna. 

A  tenore  del  trattato  d'Aquisgrana 
il  re  di  Sardegna  avrebbe  dovuto  ottener 
il  dominio  di  Piacenza  e  del  Piacentino 
fino  alla  Nura  quando  D.  Carlo  re  di  Na- 
poli salì  al  trono  di  Spagna.  Ciò  non 
avendo  avuto  luogo ,  -con  nuovo  trattato 
40  giugno  di  quest'anno  i  re  Cattolico  e 
Cristianissimo  riconobbero  di  nuovo  il 
diritto  di  reversione  dal  re  di  Sardegna 
per  Piacenza  nel  caso  d'estinzione  della 
lìnea  di  Don  Filippo.  Intanto  la  Francia 
s'obbliga  di  pagare  al  re  di  Sardegna  un 
capitale  corrispondente  alla  rendita  che 
avrebbe  ritratta  dal  possesso  di  Piacenza , 
capitale  che  il  re  di  Sardegna  restituirà 
verificandosi  il  caso  di  reversione. 

Carlo  Emanuele,  ricevuti  nove  mi- 
lioni dalla  Francia  per  indennità  del  Pia- 
centino, aopprime  raltima  imposta  stra- 
ordinaria ;  ed  esclama  che  quel  giomo  ò 
il  più  beilo  della  sua  vita. 


SiocroDismi 


quale  la  Bussla  non 
aveva  ancora  stabili 
corrispoodeoza  diplo- 
matiche. 
1162  Marco  FoscariDi, 
Stato  Ambasciatore  a 
Torino,  eletto  Doge 
di  Venezia. 
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Anni,  Nomi  d(i  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  |)f  rduti 


Cailo  Em ahuilb  III 
1769 


1764 


»  S8  agosto. 


Riduco  al  3  e  4|S  por  400  l'intercsfie 
del  Debito  pubblico,  otTrenJo  il  liiuborso 
del  capitale. 

Fa  comperare  in  Inghilterra  delle 
fregate. 

Muore  il  cav.  Alfieri  viceré  di  Sarde- 
gna chiamato  per  la  prodijiiosa  ^ua  me- 
moria col  sopraanome  d'Alfieri  Memoria. 
-  Scuola  sperimentale  d'idmslatica  sia 
bilita  in  Valdocco  dal  professore  didrau- 
lice  Francesco  Domenico  Miclielotli. 

Monsignor  di  Chaumont.  vescovo  d*An- 
necy  si  precipita  da  una  finestra  in  un 
momento  di  delirio  e  muore. 

Il  conte  di  Canale,  ministro  Sardo  a 
Vienna  ,  fa  allevare  I  suoi  figlinoli  sotto 
la  direzione  dell'abate  Pietro  Metastasìo. 

Muore  di  frenesia  ih  Torino  in  seguito 
a  dispiaceri  avuti  per  aver  combattuto 
virilmente  Teccessiva  liberalità  del  re  di 
Sardegna  verso  il  suo  secondogenito  Duca 
del  r.hiablese,  il  già  avvocato  generale 
Presidente  Gallo ,  valente  giureconsulto. 
Gli  era  stato  surrogato  nel  carico  di  av- 
vocato generale,  Chiaffredo  Peiretti,  di 
forme  più  diplomatiche. 

II  conte  di  Viry  è  nominato  ministro 
degli  atTari  esteri  del  re  di  Sardegna.  Ma 
il  Ministro  dirigente  era  sempre  Bogioo. 

Fendo  d'Aglié  col  castello ,  case ,  mo- 
bili e  libreria  comprato  per  L.  4,310,000 
di  Piemonte  e  dato  dal  Re  al  Duca  del 
Chiablese  per  L.  900.000  di  Piemonte 

Nella  cattedra  di  storia  naturale  a  To- 
rino succede  a  Vitaliano  Donati ,  Carlo 
Francesco  Allioni ,  insigne  botanico ,  che 
fu  autore  della  Flora  pedemontana. 

Il  Re  si  lagna  col  Viceré  di  Sardegna, 
Ralio  della  Trinità ,  della  poca  ricono- 
scenza che  hanno  dimostrato  i  regnicoli 
per  le  ultronee  sue  cure  per  lo  stabili- 
mento dell'Università,  e  principalmente  di 
quella  di  Cagliari ,  e  della  singotar  pre- 
tensione di  voler  che  fossero  tutti  sardi  i 
Professori  ;  che  la  città  avesse  dritto  alla 
nomina  di  certe  cattedre  ec.  Ninno  igno- 
ra che  più  non  s' insegnavano  in  Cagliari 
che  la  filosofia  del  Peripato  e  la  teologia 
scolastica.  Buon  fondo  di  dottrina  si  sa- 
rebbe trovato  colà  per  restaurare  gli 
studi  I 


SincroDismì 


1764,  26  marzo.  Ola- 
seppe  II  è  dichiarato 
Re  dei  Romani. 

«  Gesuiti  soppressi  in 
Francia.  -  Clioiseol 
-  Stanislao  Angusto 
Poniatowscki,  ultimo 
Re  di  Polonia. 

ft    Muore  Francesco  Al- 
garotti  cui  Federigo  II 
innalzò     un      mona 
mento. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Cablo  Emanuklr  III 

1764,  29a{;^08t. 


fi  3   novem 


»»    7  novem 


'*■      •«•••■      •      « 


1765 


Cose  Notabili 


Bogino  scrive  al  Commendatore  Ora- 
neri  a  Cagliari  :  «  Le  dirò  bensì  cbe  nul- 
la mi  è  più  indifferente  di  quello  cbe  ri- 
flette alla  mia  persona.  L'unico  mio  scopo 
essendo  sempre  stato  quello  del  pubblico 
bene.  In  questa  vista  prevenni  li  Profes- 
sori cbe  sono  di  qui  partiti  di  non  voler 
assolutamente  essere  nominato,  nò  con- 
templato nelle  pubbliche  loro  prelezioni  ». 

Apertura  solenne  delI'Oniversità  di  Ca- 
gliari. 

Bogino  scrive  a  Graneri  :  «  Sapevo  che 
in  materia  di  buoni  libri  provavasi  molta 
penuria  in  codesto  regno;  ma  non  avrei 
creduto  cbe  mancassero  perfino  i  corpi 
del  Dritto  civile  e  canonico.  Spero  di  po- 
terne acchiudere  una  copia  nella  valigia 
cbe  parte  questa  sera.  E  poco  per  volta 
s'andrà  provvedendo  il  rimanente  ». 

Maria  Teresa  desidera  ,  cbe  il  Duca 
del  Chiablese  sposi  una  delle  sue  figlie 
(l'Arciduchessa  Carolina),  e  vorrebbe  crea- 
re il  genero  Re  di  Corsica.  Ma  Carlo  blma- 
nuele,  spogliando  quel  disegno  di  ciò 
ch'avea  di  poetico,  ne  dimostra  la  scon- 
venienza e  però  la  pratica  non  ha  seguito. 

II  Conte  Slortiglione  e  Lavini  falsifica- 
tori <ii  biglietti  di  credito  sono  condannali,  a 
morie,  il  He  commuta  la  pena  in  quella  del 
carcere  perpetuo,  pel  primo  nei  Castello 
di  Ceva  ;  pel  secondo  in  quello  di  Miolans. 

Il  Conte  della  Marmora  Ministro  Sardo 
a  Lunilra,  nominato  Ambasciadore  a  Pa- 
rigi -  il  Conte  de  la  Perrière,  tiglìuulodel 
Conte  di  Viry  ,  inviato  a  Londra. 

Hcciprocità  nel!e  successioni  tra  1  sud- 
diti Sar  II  e  quelli  dell*  imperatrice  Regi- 
na f  convenuta. 

(Manifesto  Senatorio  4.o  febbraio). 

EmisKione  di  biKlietii  di  credito  di 
L.  '100  e  di  L.  50 ,  non  fruttanti  interes- 
se ,  pel  monture  di  9  milioni.  Que.vti  od 
i  precedenti  biglietti  non  scaddero  mai  di 
valore,  ma  furono  ricercati  al  par  del- 
l'oro e  d  H'ar^eiito  lino  a^li  anni  più  in- 
felici del  ref£uu  di  Vittorio  Amedeo  HI. 

In  quest'anno  o  nel  seguente  scriveva 
i  suoi  dì-icorsi,  non  por  anco  pubblicati  , 
l'Avvocato  Angiolo  Carena ,  di  Carma- 
pnolii,  f!Ìo\iiie  volontario,  dell'uflicio  del 
Proouralor  generale  del  Ile,  consumato  anzi 
tempo  dal  lavoro  :  una   delie  menti  più 


SiDcroDÌsmi 


1765,  IS  Nj^osto.  Morte 
dell'Imperatore  Fran- 
cesco I,  al  quale  suc- 
cede il  figliuolo  Giu- 
seppe li,  autore  di 
molte  utili  riforme, 
noD  tutte  DÒ  sempre 
prudenti,  talora  per- 
ciò meglio  inflitte  che 
concesse,  ripugnando- 
vi i  popoli. 

Pietro  Leopoldo, 
suo  fratello ,  Gran- 
duca è  altreal  grande, 
sebbene  non  sempre 
misurato  riformatore. 

f)  Ferdinando ,  Duca 
di  Parma  e  di  Pia- 
cenza. 

^Mnlatero  di  Du- 
TlUot. 

1»  Muore  Ambrosio 
Bertrandi ,  lume  della 
Chirur{^ia  piemontese. 

n  Muore  liesson.  Cu- 
rato ili  Chapciry  nel 
Gonevcse,  autore  delle 
Mémoirt*  pour  V  hi- 
atoire  eccUtiuttiqut  de 
Savoit, 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

arqnislali  o  perdali 


Carlo  Emaxuklr  III 

1765. 


1766,  tO  mar 
«  2  Ingl  o.  . 


I  ■ 
I  ■ 

i  ■ 


»»   5  novem. 


1767,  gennaio. 
(ArquKiaii  ) 

Principato  di  Mas- 
serauo.  Ceduto  per 
Lir?  zoomila  dal  Priu- 
cipe  di  Masserano. 


dose  Notabili 


savie  ,  più  vaste  e  più  dotte  che  sia  sorta 
io  fatto  di  storia  e  di  economia  pubblica. 
Il  Duca  di  Chablais  si  reca  ad  laspruck 
pel  matrimonio  dell'Arciduca  Leopoldo  ; 
come  figliuolo  d'Elisabetta  di  Lorena  era 
carissimo  all'  Imperatore  ed  all'  Impera- 
trice. A  quella  festa  muore  1*  Imperatore 
d'un  colpo  d'apoplessia. 

Regolamento  dei  confini  con  Parma. 

Bogino  dichiara  di  non  fare  il  menomo 
caso  dei  gradi  accademici  conferiti  per 
l'addietro  in  Sardegna  ,  massimamente 
dopo  l'esempio  che  ha  avuto  di  chi  es- 
sendosi colà  addottorato  confessò  ingenua- 
mente di  non  saper  il  latino. 

Ordine  ai  notai  di  notificare  all'avvo- 
cato generale  tutti  i  lasciti  e  gli  acquisti 
in  favore  ^elle  manimorte.  L'assemblea 
degli  Stati  d'Aosta  convocata  in  settembre 
concede  al  Re  un  dono  di  Lire  iOOmila. 
Torna  il  Conte  Carburi  professore  di  me- 
dicina da  suoi  viaggi,  con  nuove  ricchezze 
pel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Torino. 

Nato  qualche  inconveniente  nell'Dniver- 
sità  di  Sassari ,  del  quale  Mons.  Viancini 
si  lagnava,  Bogino  ricorda  al  Viceré,  Balio 
della  Trinità,  ed  allArcivescovo  Viancini, 
che  Sua  Maestà  non  voleva^  come  essi  ben 
sanno,  che  un  Uniuersità  nel  Regno, 

Bogino  insta  coi  Professori  di  teologia 
morale  Jassoni  e  Fabi ,  percbò  i  casi  di 
morate  da  proporsì  sieno  scelti  in  consi- 
derazione del  pubblico  vantaggio  e  delle 
speciali  condizioni  dell'Isola  e  non  per 
vana  pompa  di  disputare.  11  Fabi  (  poi 
Vescovo  di  Bobbio)  obbedì. 

L' ispezione  del  Magistrato  sopra  gli 
studi  in  Sardegna  si  stende  alle  scuole 
inferiori  tenute  dai  religiosi. 

Il  Padre  Angelo  Berlendis,  vicentino  , 
Professore  d'eloquenza  a  Cagliari ,  ispira 
con  pubbliche  esercitazioui  il  gusto  della 
lingua  e  letteratura  italiana. 

I  ('esulti  sono  i  primi  in  Sardegna  ad 
usar  la  lingua  italiana  nelle  prediche. 

II  Re  qual  Vicario  Pontificio  avea  già 
l'alto  dominio  del  Principato  di  Masserano. 
Ora  acquistò  le  ragioni  di  Sovranità  im- 
mediata, il  principe  rimase  semplice  feu- 
datario con  qualche  maggior  privilegio 
d'onore. 


SipcroDismì 


1766.  Muore  il  buon  Re 
Stanislao.  I  ducali  di 
Lorena  e  di  Bar  rìo- 
nlti  alla  Francia. 

K  Nasce  Carlo  Botta, 
storico  piemontese. 

»  Mnore  a  Torino  il 
Padre  Prat  Gesuita 
Ministro  di  Modena 
presso  al  Re  di  Sar- 
degna 


1767,  17  ercnnaio.  Ma- 
ti  imonio  della  Princi- 
pessa Maria  Teresa 
Luisa  di  Savoia  Cari- 
gnano  con  Luigi  Aleu- 
sandro    di    Borbone , 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Emanuele  III 
17G7,  n  gìVLg, 

(  Acquistati  ) 

Riviera  d'  Orta,Goz- 
zano  e  Pieve. 

Ceduti    dal    Vescovo 
di  Novara* 


n    4    agosto. 


n  9  ottobre. 


n  6   novem. 


1768,  20  mar. 


•   29  loglio. 


1769. 


Cose  Notabili 


I  vescovi  di  Savola  e  d'Aosta  ridu- 
cono il  numero  delle  feste  ad  istanza  dei 
loro  diocesani ,  e  ciò  fanno  di  propria 
autorità.  Roma  se  ne  risente.  Ma  il  Re 
fa  comprendere  alla  Santa  Sede  che  i 
Vescovi  ciò  potean  fare  In  virlù  de'  pri- 
vilegi della  Chiesa  Gallicana  dì  cui  sono 
investiti.  11  Vescovo  di  Morìana  (  Marti- 
niana  ,  poi  CanliUale  )  non  volle  seguir 
l'esempio  de'suoì  coUcgbi. 

Misura  generale  de' beni ,  ordinata  pel 
ducato  d'Aosta. 

Editto  relativo  alla  pesca  nei  flumi  e 
torrenti. 

Stabilimento  della  gabella  del  tabacco 
nella  riviera  di  San  Giulio ,  Orta  e 
Gozzano. 

II  Re  fonda  la  scuota  veterinaria  ,  ne 
commette  la  direzione  a  Carlo  Giovanni 
Brugnone  medico,  chirurgo  ed  anato- 
mico di  gran  merito  ,  dotto  anche  nella 
fisica  delle  bestie ,  come  ne  fanno  ampia 
fede  le  sue  opere  ,  ma  che  de'  progressi 
0  dell'ampliazione  di  quell'importante  in- 
segnamento non  potò  ,  o  non  volle  tener 
quel  conto  che  si  doveva.  Resse  con 
debol  frutto  la  scuola  fino  al  4845. 

Nuova  monetazione  nell'  Isola  di  Sar- 
degna. 

11  Conte  della  Rocca  ò  nominato  Ma- 
resciallo di  Savoia  ;  carica  rimasta  va- 
cante dopo  la  morte  di  Rhebinder. 

Il  Marchese  Caìssotti  di  Verduno  è  de- 
putato Gran  Cancelliere ,  carica  rimasta 
vacante  dopo  la  morte  del  Marchese  di 
Ormea. 

Matrimonio  di  Vittorio  Amedeo  Prin- 
cipe di  Savoia  Carignano  con  Gioseffina 
Teresa,  di  Lorena-Armagnac ,  Principessa 
bella  ed  aggraziata ,  amica  delle  lettere  , 
protettrice  dei  letterati. 


L'Imperatore  Giuseppe  II  viene  in 
Piemonte.  Percorrendo  le  provinole  di 
nuovo  acquisto  lascia  trasparire  visibil- 
mente il  suo  rammarico  per  la  cessione 
fattane  al  Re  di  Sardegna  (  Salute  Croix  ). 
Rammarico  che  passò  ne'successori ,  e  fu 
causa  che  in  varii  tempi ,  ed  anche  dopo 


SÌDcroDÌsmi 


Principe  di  Lamballe 
nel  mese  di  gennaio. 
Il  viaggio  comincia 
con  sinistri  augurii, 
essendo  morti  in  Sa- 
voia uno  scudiero  e 
due  dame  del  suo  se- 
guito. 

1767  Muore  a  Torino  il 
Marchese  di  Torre 
palma  Ambasciadore 
di  Spae:na. 

it  Gesuiti  soppressi  in 
Ispagna  e  nelle  Due 
Sicilie  (Aranda). 


1768.  É  assassinato  in 
Trieste  Gio.  Winckel- 
maun ,  Prefetto  delle 
antichità  a  Roma , 
autore  della  Storia 
delVarte  pretto  gli  ati' 
tiehi ,  nato  a  Stendal 
nella  Marca  di  Bran- 
deburgo  nel  1717. 

f>  Muore  Antonio  Ca- 
nale, detto  Canaletto, 
pittor  veneziano. 

f>  Gesuiti  soppressi  a 
Parma. 

•  La  Francia  padrona 
della  Corsica. 

n  Primo  Viaggio  del 
Capitano  Cook. 

1769,  2  febbraio.  Muore 
Clemente  XIII.  Gli 
succede  Clemente  XIV 
(  Ganganelli  ). 

1)  Nasce  in  Ajaccio, 
il  16  d'agosto ,  Napo- 
leone Bonaparte. 


ftl 
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inoi,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dominj 

aeipislali  o  perduti 


Carlo  Emahqels  III 

1769. 


1T70,  T  febb. 


Il  8    Doyem. 


1771, 


1772,  19  sett. 

1773 ,  20  febb. 


Cose  Notabili 


il  4814,  l'Au^tlria  tentasse  ogni  via  per  ri- 
cuperarle a  malgrado  del  secolare  possesso 
e  de'solenni  trattali. 


Istruzione  di  Clemente  XIV  in  ag- 
giunta a  quella  di  Benedetto  XIV  sopra 
l'immunità  locale. 

Carlo  Emanuele  riforma  e  cresce  le 
B.  Costituzioni ,  corpo  di  leggi  e  di  re- 
golamenti civili  e  criminali. 

Manda  Bonaventura  Porro  ad  aprire 
a  Cagliari  una  Reale  Stamperia  ,  di  cui 
SODO  lodate  e  pregiate  le  edizioni  e  per 
correzione  e  per  bellezza. 

Regolamento  degli  Uffizi  di  Notaio  e 
d' Insinuatore. 

Istruzioni  e  provvedimenti  relativi  alla 
conservazione  de'  boscbi. 

Matrimonio  di  Giuseppina  di  Savoia  , 
figlia  di  Carlo  Emanuele  III ,  col  conte  di 
Provenza ,  cbe  fu   poi   Lodovico   XVJII. 

Nuove  costituzioni  e  regolamenti  per 
l'Università  di  Torino. 

Stante  la  ripugnanza  de'  Nobili  del- 
l'Isola di  Sardegna  a  mandar  i  loro  figliuoli 
agli  studi ,  Bogino  scrive  :  «  È  opportuno 
cbe  si  sappia  che ,  chi  non  profitta  dei 
mezzi  costì  apprestali  da  S.  M.  per  la 
miglior  educazione  ,  non  dee  sperare  di 
aver  mai  parte  nelle  reali  grazie  ». 

Regolamento  per  le  Poste. 

Muore  quasi  improvvisamente  in  se- 
guito a  tosse  cronica  Carlo  Emanuele  III. 
Fu  deposto  il  25  a  Su  porga  nella  Cap- 
pella della  Madonna ,  dove  rimase  fino  al 
25  agosto  4778,  nel  qual  giorno,  com- 
piuto il  Mausoleo  che  le  era  destinato , 
vi  fu  trasferito  la  sua  spoglia  mortale. 
Questo  Principe  in  tempo  di  guerra  ar- 
mava 30mila  uomini  d' infanteria  ,  4mila 
di  cavalleria  ,  senza  contare  i  reggimenti 
stranieri.  In  tempo  di  pace  le  sue  forze 
riduceansi  a  24mila  uomini ,  compresa 
la  milizia  nazionale.  (  Salute  Croix). 

Carlo  Emanuele  ili  fu  principe  di  gran 
dignità  e  saviezza  ;  ebbe  costumi  rego- 
latissimi^  fu  pio  e  parco.    Ebbe    multa 


Sincronismi 


1769.  Giacomo  Watt  per- 
feziona la  maecbina 
a  Vapore. 

f>  Muore  Antonio  Ge- 
novesi ,  economista 
napoletano. 

•  Nasce  Tommaso 
Lawrence,  pittor  in- 
glese 


1771.  Muore  Francesco 
Morgragni  ,  celebre 
anatomico. 


1772.  Primo  smembra- 
mento della   Polonia. 

1773.  11  Papa  sopprime 
la  Compagnia  di  Gesù. 
Il  Re  di  Sardegna  bì 
conforma  lentamente 
al  Breve  di  soppres- 
sione. Le  entrate  dei 
Gesuiti  ascendevano 
in  Piemonte  a  Lire 
SSOmila  circa. 


Anni,  >i)ini  dei  PrÌHÌ|4, 

Domirg 
arquislali  o  |)erduli 
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Cose  Notabili 


Sincronismi 


Cablo  Emaudkle  II  [ 


civile  pradenia  ,  sperienia  delle  coso 
militari,  parlo  appresa  Jal  padre  ,  parte 
studiala  sdì  campi  df  hatlaglia ,  quel 
Valor  personnle  che  è  ereditarlo  no' Prin- 
cipi di  Savola  L'ampllniian  .lello  Sialo  e 
molle  riforme  opportune  spargon  di  luco 
il  suo  regno ,  sebtwne  paresse  alcuna 
volta  0  massimamenle  in  fallo  di  scienze 
e  di  flclenziatl ,  più  ancóra  di  lettere  e 
di  lellerali,  il'apinioni  politiclie  e  di 
stampa  penderò  a  soverchia  severità  , 
éSSefe  in  ogni  cosa  troppo  ,  direi  cosi , 
geometrico  r\È  conformarsi  abbastanza 
col  progresso  de'  tempi. 

Un  diplomatico  di  Francia  scriveva 
poco  dopo,  che  in  Piemonte '  Fenser  MI 
«n  Uè  ,  ri  lire  !-retiìUt  Ui  riJiciric  Un  ciò 
era  una  mpertinenle  esa fiera ilooe  fran- 
cese. Vero  è  che  negli  ti!  rml  anni  l'etft 
stanca  generava  fn  Carlo  Emanneie  lon- 
tciia  e  -quasi  Inazione  che  la  prudenza 
divrntava  morosa  ,  la  parsimonia  pen- 
deva all'avarizia  Pure,  bencliiS  oppresso 
da  più  d'nn  anno  da  idropisia  di  peKo 
perseverò  nel  lavoro  fino  Birutllmo,  e  la 
vigilia  della  sua  morte,  segnb  ancora  ordini 
e  petenti  schticno  Ira  tina  leWera  e  l'altra 
della  segnatnra  piti  volto  II  capo  soporoso 
gli  s'inclinasse  sul  petto. 

Nondimeno  Be  Carlo  ebbe  il  torto  di 
scegliere  al  Princìpo  ereditario  un  edo- 
calore,  addottrinato  sì  corno  ntlievo  che 
egli  era  di  Locke  e  di  Newton  ,  ma  di 
aensi poco  italiani,  Il  HarchesediFlcury, 
gentiluomo  .  Trancese  d'origine  odi  alTettl, 
Inglese  per  edncRTlone ,  non  giusto  esti- 
matore delle  grandezze  italiano. 

Molte  e  grandi  opere  pubbliche  si 
eseguirono  o  vennero  condotte  a  compi- 
mento durante  il  regno  di  Carlo  Ema- 
nuele. Furono  di  nuovo  Interamente  co- 
struite la  ciltadPlla  di  Alessandria  e  la 
fortezza  di  Tlemanle.  S'edificò  sui  disegni 
del  Conte  Ftertola  rfuetla  di  Feoeslrelle 
appena  cominciitn  dal  padre,  o  si  rin- 
novarono quasi  per  fliiero  in  piazza  di 
Exilles  e  il  forte  della  Bnimlta.  Si  ftnl- 
ronob  sorsero  la  real  delizia  d  Sinpinlgl, 
11  palazzo  del  Ciablese ,  Il  Colirpio  dr?le 
Province ,  Il  palazzo  delle  Rce'K  Se<:rc- 
lerie  0  degli  Archivi,  Ja  cavallerizza ,  II 
teatro,  l'arsenale,  1  ([tiarlieri  per  l'In- 
fanlerlB  a  Torino  ed  Aies.'iandrin  le  hb- 
Lrlche  dei  tabacchi  al  Parco  delle  salino 
■  Conltans  ,  del  vetri  alla  Chluu,  delle 
iDloiere  d'oro  la  Alagna. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doffliig 
acquistali  o  perdoli 


Carlo  Euahoslr  III 

I77S. 


Vittorio  Ambdbo  III 

1773 
1774-75-76 


Cose  Notabili 


Si  venne  rettiflcando  con  un  gran 
taglio  il  corso  del  Po  tra  Carignano  e 
Carmagnola. 

Si  costrassero  nuove  strade  in  linea 
retta  per  quanto  fu  possibile 

da  Torino  a  Pincrolo  , 

da  Torino  a  Cuneo, 

da  Torino  al  Canavese , 

da  Torino  a  Stupinigi , 

da  Torino  al  Parco, 
e  si  rendettero  più  agevoli  tutte  le  altre. 

Si  scavò  con  gran  dispendio  il  porto  di 
Limpia  a  Nizza. 

Oltre  a  ciò  Carlo  Emanuele  instituì  le 
celebri  scuole  d'artiglieria ,  scuole  di  con- 
ferenza morale  ,  scuole  di  disegno,  pittura 
e  scultura  ;  una  fabbrica  di  tappezzerie 
d*alto  e  l>asso  liccio  ;  i  musei  dell'  Univer- 
sità di  Torino;  le  Stamperie  Reali  di 
Torino  e  di  Cagliari  ;  la  Casa  della  Prov- 
videnza per  l'educazione  di  fanciulle  po- 
vere ,  la  Casa  di  correzione  pei  giovani 
discoli. 

Vi  ha  un  ritratto  di  Carlo  Emanue- 
le III  intagliato  dal  celebre  Porporati. 

Vittorio  Amedeo  III  d' indole  buona  , 
d*  injiegno  molto  svegliato  ,  pieno  delle 
migliori  intenzioni,  appassionato  per  gli 
esercizi  della  milizia ,  piucehè  surfìcienie- 
menle  addottrinato  ,  bello  di  sua  persona, 
gentil  parlatore  e  largo  promettitore , 
fintantoché  fu  Principe  ereditario  era  la 
speranza  e  l'amore  dei  sudditi ,  era  in 
gran  concetto  presso  le  nazioni  estere. 
Se  ne  parlava  con  enfasi  come  d'un  fu- 
turo emulo  del  gran  Federigo.  Ma  egli 
Principe  italiano  aveva  avuto  dal  Mar- 
chese di  Fieury  un'educazione  tutta  fran- 
cese ,  le  sue  preferenze  volgevansi  alla 
letteratura  francese.  In  questo  solo  imitò 
Federigo.  Poi  avea  mente  leggiera  ed 
instabile  con  poca  conoscenza  degli  uo- 
mini. Kpperò  come  fu  Be  cominciarono 
le  illusioni  a  dissiparsi,  il  cadavere  di 
Carlo  Emanuele  Ili  era  appena  giunto  a 
Superga  ,  ch'egli  già  dava  commiato  al 
Conte  Bogino  dopo  d'avergli  rifiutata  la 
udienza  ,  accusandolo  d'aver  mantenuto 
la  freddezza  che  il  padre  gli  avea  sempre 
testimoniata.  Bogino  che  uomo  era  di 
natura  risentita  e  sdegnosa  e  però  poco 
grato  al  volgo .  dopo  40  anni  di  favore 
esclusivo ,  di  potenza  universale  negli 
affari  dell' interno  e  dell'esterno,  civili 
ed  ecclesiastici ,  e  convien  pur    dirlo  di 


8ÌDcroDÌsmi 


1774,  tt  settom.  Muore 
Clemente  XVI.  Gli  suc- 
cede Pio  VI  (Braschi). 

1775.  Principio  dell* 
guerra  tra  l'Inghil- 
terra e  le  Colonie 
d'America. 

ti  Nasce  Alessandro  di 
Salnzzo,  Autore  della 
Storia  Militare  del 
Piemonte. 

1776  Indipendenza  delle 
1 3  Pro  V  lucie  dcir  Ame- 
rica settentrionale , 
dichiarata  dal  Con- 
gresso Generalo  di 
Filadelfia  -  Giorgio 
Washington. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


ViTTOBio  Amedeo  III 

1773 

1774-76-76. 


Cose  Notabili 


illustri ,  di  segnalati   servigi ,    si   adagiò 
con  gran  dignità  nella  sua  disgrazia ,  nò 
pianse  sopra  so  stesso  ,  ma  sopra  V  Italia 
e  r  Europa ,  di  cui  quella  lucida    mente 
travedeva  fin  d'allora  il  non  lontano  scon- 
quasso.   In   aprile  il   Re   congedava    il 
Conte    Lascaris  col   pretesto   della   sua 
confidente  domestichezza  colla  Marchesa 
della  Marmerà,  succeduta  alla  Marchesa 
di  San  Germano  sua   madre  nella  grazia 
del  Re  defunto  ;  perciò  si  tolse  anche  al 
Conte  Ferrerò ,  cognato   di   lei ,    l'amba- 
sceria di  Francia.    Erano  poi  surrogati 
ambedue  i  Ministri  licenziati   da  Ministri 
di  gran  lunga  inferiori  :  Bogino  da  Cbia- 
varina ,  peggio  ancora  Lascaris  dal  Mar- 
chese  d'Aigueblanche ,    primo   Scudiere 
del  nuovo   Re ,   che  avendo   fatta   mala 
prova   presso   l' E  lettor    di    Sassonia  ,  a 
cui  era  stato  inviato  ,  ed    essendo   stato 
perciò    richiamato    vergognosamente     a 
Torino,  aveva  guadagnato  con    arte    in- 
finita la  confidenza  del  Principe  eredita- 
rio per  modo  che  questi ,   appena    salito 
sul  trono,  sì  resse  coi  suoi  consigli. 

I  Ministri  esteri  dipingevano  alle  loro 
corti  nel    modo  più  sfavorevole  questo 
Marchese   accusandolo  d'aver  un    esprit 
confus^  un  style  énigmatique ,  une   élocu- 
tion  péntole  et  fatigante ,  nuUe  aptitude  aux 
affair es  ,  une  présomption    opinidtre ,    des 
suhiUités  toujours  fousses ,    une  méfiance 
mquxète  et  chagrine ,  compagnes  ordinaires 
de  Vignorance;  infine  soggiugnevano  che 
egli  era  prompt  à  nuire ,  lent  à  obliger. 
Tal  uomo  era   succeduta   nel    Ministero 
degli  esteri  al  gentile  e  letterato  e  bene- 
fico Lascaris  ,  che  non  avea  che  48  anni. 
Anzi  fu  egli  che  s'era  travagliato  per  to- 
glier l'ufficio  a  Bogino  ed  a  Lascaris ,  ed 
a  molti  altri  valenti  ;  venuto  poi  ei'  me- 
desimo al  potere  ,  lo  assorbì  tutto   come 
avean  fatto  D'Ormea  e  Bogino ,   ma  non 
avendo  altra  virtù  che  la    volgare  pro- 
bità ,  nò  capacità  di  sorta  ,  fu    costretto 
a  pigliar  negli  ultimi  gradi  del  Ministero 
un  certo  Vay,  col  quale  già  era  in   oc- 
culta corrispondenza  da  sei  anni ,   e   da 
cui  sapea  i  segreti  del  suo  predecessore , 
ed  a  nominarlo  primo  Ufficiale ,  affiochò 
questi ,  che  era  persona  poco   stimabile 
bensì  per  carattere  ,  ma  di    eccellente 
ingegno ,  reggesse  il  peso    degli  affari , 
lavorando  eziandio  molte  volte  diretta- 
mente col  Re.  Nel  Ministero  dell'  intemo 
Morozzo ,  uomo  poco  più  che  mediocre , 
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Anm,  Nomi  dei  PrliKipI, 

Dnniiig 

aeqiiilali  o  perdali 


Cose  Nolabili 


Sincronisiu 


hi  surrogato  da  Corte  meillocrlssimo  ; 
uno  di  quegU  nomini  che  si  levano  Inlora 
ino>:'crva(i  od  ullìci  omincnli  perchè 
non  fanno  gelotii  a  nissuno.  Caissolli 
Gran  CaDcelliere,  invMW  fu  accarezzato 
e  rimase ,  forse  pen'hé  nella  caduca  SD* 
vecchleiia  più  non  serbo*!»  che  i'ombra 
del  grande  in^ci^no  e  <lel  prorondo  glu- 
dlcki ,  per  -cui  fu  segnalato  unp  volta. 

(Relalton  de  M.  ^e  Soinle  Croin). 

Il  Cardinale  delle  Lan/c,  scnw  plileder 
commiato,  abbandona  improwisnmenlo 
la  corte  e  la  carica  di  Grande  Eiemosi- 
nfere.  Le  altre  scello  di  S.  H.  io  gene- 
rale non  furono  migliori.  Scrìve  Do  Salale 
Croi!  nel  77"  fni?  illtijioi»  t'irange  , 
moij  peul-étre  ulik  pour  ce  Prinee  ,  fermt 
tnenre  stt  j/èilr-  stir  les  «tcel  de  mtx  fu' Il 
irnvloye.  V  mtant  f<ii  «K»  wo  iélrvitt , 
Mi  égaUmenl  à  rerfotiter  pour  «o  inuiM- 
Ulé  lon  ftoirtcwr  et  «m  reioi. 

Non  mancava,!'  Re  d'olllme  Inlenzfo- 
ni.  Al  Vescovi  venali  il  87  febbraio  a 
rassegnargli  i  loro  omaggi  diiise  .  che  lì 
pregava  ad  impetrargli  da  Dio  i  lumi  per 
ben  anvernnre,  essendoché  ilisse  1  miei 
juJdfli  \o  mf ritinti  e  In  men't'irio  nuai. 
SoEciimse  cbf  gli  womlnl  religiosi,  io 
avean  sempre  aervUo  a  dovere  .  e  che 
quelli  ,  che  gii  davano  maggior  fastidio  , 
eran  soggetti  che  nnn  leni'-vsno  Iddio. 
Ridusse  poi  tutta  la  reale  famiglia  e  per- 
fino il  Duca  del  Chiabiese  ad  una  sola 
mensa  ,  dando  al  popoli  bell'esempio  di 
economia,  poiché  i  viveri  erano  a  proizo 
alllssimo.  Lavorava  olio  o  novo  ore  al 
fliornn.  Inlcndea  sopprimere  il  Ricco  del 
lotlo.  Dispensa  Vasaeill  dal  giuramento 
di  fedelia,  tolse  qualche  n(tarnvio  nma- 
leria  di  dof^ne  .  moslrb  sen^i  -uencrisi 
me  le  hiione  intenrioni  nnn  bastano.  La 
impnrlanin  jsla  negli  uomini  che  debbono 
comprenderle ,  accettarle  o  respingerle  , 
e  po'sono  morllfìcaric  in  meglio  o  in 
peggio  ed  eseguirle  In  un  modo  piullo- 
sicché  In  un  altro,  cloà  farle  rruItlRcare 
o  soffocarle  In  fasce.  Inoltre  t  tempi  cor- 
reanogroiisi  e  proceiioM  ;  già  cominciava 
l'efferiescenza  e  l'ansia  denii  spìriti  a 
pronuniinr  In  malattia  dei  corpo  sociale  ; 
e  II  Be  dissipava  In  dispendiose  novità 
mllilBri ,  nella  casa ,  nel  viaggi  o  nei  suo 
lungo  soggiorno  alla  campagna  I  tesori 
ammassali  dal  padre  ,  e  non  vedeva 
kiniano  orizzonte  indizio  delia  terrìbile 
pracfllia ,  che  Bogino  non  cesHTs  di  pre- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domini 

Cose  Ulotabili 

SiocroDÌsmi 

aeqiùstaii  o  perduti 

Vittorio  Aubdio  III 

(lirea'suoiconfldonli,  se  lama  odo  :  Povera 

ma 

llalial  Povera  EliirOfia 

vninn. 

Il    Re  inlfodiicd  «li    ordini    milibrl 

di  Tenda  e  del  UnnumiUio    tonda  la  cilU 
di  Carouge  ;    Unisce    11  porlo  di    Ni»a. 
Dopo  SS  anni  di  pace  cresce  di    lOmila 
uomini  l'esercito ,  e  ne  mula  i  colori    e 
le  fogge.  Spende  per  l'esercllo  circa  dieci 
milioni ,  vale  a  dir  quasi  la  mdà  dell'en- 
irala ,-  dalla  quale  8,a)0,000   lira    duLbon 
Uolrarsi  per  l' interesse  di  circa    60   mi- 
lioni di  debito  pubblico ,    di  cui   iì    sui 
monti   dì   S.   Giovanni    Daltista  ,    8    sul 
monle  del  Bealo    Angelo   dì    Cuneo,    il 

«  al  3  ifi. 

1T7S,  UtUm. 

cipe  di  Piemonte  con  la  pia   Maria    Clo- 

Villorio  disse    al    Uioislrti  di  Francia  : 

au  moim.  Htm  era  die  un   complimento. 
Alcuni  anni    dopo  gli   eccessi    della  ri- 
voluiione   lo    rendellero    profoDdamente 
aulifrencese. 

Vittorio  Amedeo  HI    arbitro    In    una 
quislione  tra  U  Toscana  e  Genova. 

d'ItaSa ,  fu    relegata    da  Vittorio  Ame- 

ins.   Hnora  a  Torino    ! 
RoBi  GoTon»  di  »lon- 

deo  in  pel  suo   libro  Dell'  ìmpieflo  deUe 

dOTi,    fondatrice   del 
Ritiri    delle    Rosine, 
di    fuociuUe    cbe   al 

perione.  Allora  andò  In  Prussia,  cbismelo 

da  FeUerifto  11.  Questi  volea    fargli   scri- 

procacciano  II    vitto 

1 

vere  la  Sloria  dì   Prussia:  me    Denìna 

col  lavoro  comniji. 

avendo  chiesto  dieci  anni  di  tempo  ,  quel 

Monarca  =e  lel.be' n  male. 

' 

Deoinaeracattlvo  parlatore,  ma  umile 

e  buono.  Non  praniava  mai  in  casa. 

H  Re  è  nuovamente    arbitro   la  una 
qaistione  tra  Toscana  e  Parma. 

ITT».    Muore    Aatonlo 
Raff«HloMenBs,l>oe- 

1 

mo,  pittore. 

HM 

UBO    Muore  l'Impera- 

trice Uaria  Tereaa. 

•     Innovazioni  eccelsi-    , 

di  OiHScppB  II  nelle    , 

1 

matcìlcfccUBlaillche.    ' 

•      Muore  Caalo    Inno-    1 

ccnzo     AnfULldl      (lo- 

monknno      professor 

dlteolciElBikCaRllarlc     , 

a  Torino  ,  aalore  di     | 

varia  opere  pregiate. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 

aeqaitlali  o  perdali 


VlTTOBlO  AMBDEO  III 
1781. 


1 I 9M    •••••     ••• 


Il  16  luglio. 


178S. 


»  18  giagno. 


fi  7  ottobre. 


1781. 


Cose  Notabili 


Vittorio  AmedHO  IH  manda  le  suo 
troppe  unite  con  quelle  di  Berna  e  Fran- 
cia a  paciiicare  le  turbolenze  democra- 
tiche di  Ginevra. 

D'accordo  co'suoi  due  alleati  ne  gua- 
renti.«ce  la  neutralità. 

Kistabilisce  T  illuminazione  notturna 
nella  città  di  Torino. 

Nuove  spiegazioni  di  Pio  VI  sull'asilo 
ecclesiastico. 

Regie  Patenti  ,  che  contengono  prov- 
vedimenti relativi  ai  matrimonii. 

Nel  mese  di  maggio  nel  castello  di 
Covone  il  Professor  Goetz  ,  fatto  venire 
di  Francia ,  inocula  per  ordine  del  Re  il 
vainolo  alla  Principessa  di  Piemonte  ,  ai 
Duchi  d'Aosta  e  del  Genovese  ed  al  Conte 
di  Moriana. 

Vittorio  Amedeo  dichiara  i  beni  ec- 
clesiastici soggetti  per  anni  45  ai  2[3  del 
tributo. 

Editto  sulla  perequazione  de'  tributi 
nel  Ducato  d'Aosta. 

Vittorio  Amedeo  erige  in  Accademia 
Reale  delle  Scienze  la  Società  privata  , 
fondata  (in  dal  4757  da  Saluzzo  ,  La- 
grangia  e  Cigna ,  e  già  salita  in  allìssi- 
ma  fama. 

Crea  la  Società  Reale  d'Agricoltura. 

Ristabilisce  l'Accademia  di  Pittura  e 
Scultura. 


Sincronismi 


1781.    Maore   Giambat- 
tista    Beccaria ,     da 


Mondovl 
fisico. 


illastre 


1788    Pio  VI  a  Vienna. 

9  Muore  il  poeta  Pie- 
tro Metaatasio 

n  Morte  del  Ministro 
Bernardo  Tanueci  a 
Napoli 

n  Confi^resso  di  Parigi. 
Francia  mediatrice 
tra  r  Inghiltera  e  gli 
StaU  UniU 


1783.  Pace  di  Versail- 
les 

Vien  riconosciata 
r  indipendenza  delle 
Provincie  Unito  Ame- 
ri  cane. 

n  I  fratelli  Montgol- 
fier  a  Pari^  innalzano 
il  primo  globo  aereo- 
statico. 


1784.  Morte  del  piissimo 
Cardinale  Vittorio 
Amedeo  delle  Lanze, 
che  fu  infenso  da 
principio  ai  Gesuiti  e 
dopo  la  loro  caduta 
ne  divenne  consola- 
tore. 

I»  Morte  del  celebre 
Ministro  conte  Giam- 
battista Lorenzo  So- 
ffino. 

I»  Nasce  Alessandro 
Manzoni 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amrdbo  in 

1785. 


i>  SO  dicem. 


1786,  S7  mag. 


fi  25  agosto. 


fi  29  settem. 


1787. 


•       •    •  •  .    • 


1788 ,  4  gesiL 


Cose  Notabili 


Muore  il  49  settembre  nel  Castello  di 
Monca lleri  Maria  Antonia  Ferdinanda  di 
Spagna,  Regina  di  Sardegna. 

Editto  per  una  nuova  monetazione. 

Il  Cav.  Melchior  Rangone ,  Consigliere 
di  Slato ,  mandalo  in  Germania  a  ricono- 
scere i  fondamenti  dell'  origine  Sassone 
attribuita  alla  Casa  di  Savoia. 

Impiega  in  tal  ricerca  due  anni  e  non 
trova  nulla  di  sodo. 

Bolla  di  Pio  VII ,  che  restringe  il  nu- 
mero de'giorni  festivi. 

Stabilimento  di  dne  Consigli  di  Giu- 
stizia, uno  a  Novara,  l'altro  in  Ales- 
sandria. 

Gabella  della  carta  bollata  estesa  al 
ducato  d'Aosta  e  ad  altre  provinole. 

Si  pone  la  pietra  fondamentale  della 
nuova  torre  allato  Al  palazzo  comunale 
di  Torino,  sui  disegni  dell'architetto  Fi- 
lippo Castelli  ;  torre  non  ancora  compiuta. 


L'Abate  Lavinia  Canonico  a  Fano, 
predicatore  di  Corte ,  fa  nel  duomo  tori- 
nese un  sermone  contro  ai  falsi  zelatori 
della  religione,  che  la  rovinano  dai  fon- 
damenti col  bandirne  la  carità  : 

4.  Coi  pensieri,  vedendo  il  male  dove 
non  è  ; 

%  Colle  parole ,  pubblicando  per  male 
quello  che  non  lo  è  ; 

3.  Colle  opere  persecutrlci  conformi 
agli  stravolti  giudizi  già  concepiti ,  ed  ai 
maligni  discorsi  già  pubblicati. 

Sarebbe  da  ripetersi  in  questi  tempi 
ad  alcuni  del  clero  ed  a  molti  laici  e 
donne ,  che  la  fanno  da  teologhesse ,  ma- 
ledicendo e  perseguitando,  immemori 
d'ogni  principio  di  carità. 


Uguaglianza  assoluta  e  reciprocità  sta- 
bilita col  Portogallo  in  materia  di  suc- 
cessioni. 

Estinzione  degli  antichi  biglietti  di  cre- 
dito delle  Finanze  e  surrogazione  di  nnoivi. 


SJDcroDismi 


1785.  Gian  Francesco. 
I.a  Péroase  Intrapren- 
de il  sao  viaggio  di 
scoperte. 


1788  Muore  a  Torino  il 
Comm.  Vittorio  Ales- 
sandro Papaclno  d'An- 
toni, di  Nizza  al  mare 
Luogotenente  Gener. 
dell'Artiglieria ,  nelle 
cui  scuole  introdusse 
la  chimica  ;  autore 
dell'opera  Stame  della 
polvere ,  tradotta  in 
francese,  tedesco  ed 
inglese,  e  d'altre  opere 
pregiate  di  fisica  e  di 
meccanica. 

fi     Dichiarazione       di 

Eins  sulle  libertà  della 

Chiesa  di  Germania. 

cruore  Federigo  II 

(  il  Grande). 

fi  Morte  di  Gaspare 
Gozzi,  critico  scrit- 
tore squisito. 

1737  Innovazioni  reli- 
giose nel  regno  ^  di 
Napoli. 

fi  Adunanza  del  No- 
bili della  Francia. 

fi  Morte  di  Francesao 
Berta ,  blbl  iotecam 
delU  .Università  di 
Torino ,  autore  del 
Catalogo  dei  mano- 
scritti della  detta 
Università  e  d'altre 
opere  mediocri,  ma 
possessore  d'una  rac- 
colta di  monete  del 
bassi  tempi,  e  d'altre 
anticaglie  d' Italia  e 
straniere ,  che  fti  poi 
venduta  al  Re. 

fi  Muore  il  pittore 
Pompeo  Battoni,  di 
Lucca. 

1788  Muore  Gaetano 
Fllangeri,  filosofo  e 
giureconsulto  napo- 
litano. 

fi  Muore  In  Sambucco 
11  proposto  Francesco 

52 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Aonìi  RtBi  dei  Prineipi , 

Domiiy 
•eqnutali  o  perditi 


VlTTOBIO  AMXDBO  III 
1T88. 


aToV«  •  ^  •  •  •  •  • 


1T90 ,  12  geoii. 


1T91,  6  ottob. 


Cose  Notabili 


Con  tutto  ciò  il  valore  della  carta  mo- 
netata circolante  non  oltrepassò  mai  i  60 
milioni.  (Mem.  dei  cav.  Graneri  -  Della 
somma  cui  si  può  estendere  la  carta  cir- 
colante; Memoria  di  Prospero  Balbo). 

Al  P.  Carboni ,  ex-gesaita  sardo ,  egre- 
gio poeta  latino,  professore  d'ornane 
lettere,  si  dà  il  titolo  di  professor  d*elo- 
qoenza  latina. 

A' 20  settembre  arriva  in  Torino  ii 
Conte  d'Artois.  Ne  riparte  il  27  aprile  4796. 


Stabilimento  d'una  Giunta  per  l'Ammi- 
nistrazione de'  Pubblici. 

Emissarii    rivoluzionarii    francesi    in 
Piemonte.  Libelli  famosi. 


Circolare  ai  Vescovi  di  Sardegna  per 
esortarli  ad  affidar  le  incumbenze  di 
maestro  elementare  ai  Parrochi  e  Vice- 
Parrochi  ne' villaggi  che  son  privi  di 
scuola. 


Sincronismi 


Antonio  Meyranesio 
aatore  del  Pedemon- 
tìumsacrumf  autore  da 
leggersi  con  difflden- 
Ea  avendo  stampato 
epigrafi  e  daeumenti 
falsi  od  interpolati. 

1788  Muore  Alfonso  Va* 
rano,  poeta  lirico. 

ff  Luigi  Manin,  ulti- 
mo Dog^e  di  Venezia. 


1789.  (6  mag^o).  Aper- 
tura degli  Stati  Ge- 
nerali a  Versailles. 

n  (  16  fragno  ).  Si  co- 
stituLscono  in  Assem- 
blea Nazionale. 

ff  (11  luglio).  Dichia- 
razione dei  dritti  del- 
l'Uomo. 

Distruzione       della 
Bastiglia. 
Guardia  Nazionale. 

n  Monarchia  Costitu- 
zionale -  La  Corsica 
riunita  alla  Francia. 

ff  Muore  in  Londra  il 
eelebre  filologo  e  cri- 
tico torinese  Giuseppe 
Baretti  ;  in  Parigi 
l'astronomo  Gian  Do- 
menico Maraldi,  da 
Perinaldo  f  Nizza). 

n  Nasce  in  Pesaro 
Gioacchino  Rossini. 

n  Nasce  in  Saluzio 
Silvio  Pellico. 

1790.  Muore  Giuseppe  n 
Imperatore.  Gli  suc- 
cede col  nome  di 
Leopoldo  II  il  Gran- 
duca di  Toscana  suo 
fratello,  il  cui  figliaolo 
secondogenito  è  fatto 
Granduca  e  chianiasi 
Ferdinando  III. 

n  Soppressione  degli 
Ordini  religiosi  io 
Francia.  Costituzione 
civile  del  Clero. 

n  Divisione  della 
Francia  in  Diparti- 
menti. 


1791;  Giacobini.  -  Emi- 
grazione. 

Trattato  di  Pilnitz 
tra  r  Imperatore,  la 
Prussia  e  la  Sassonia 
contra  la  Francia. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


VlTTOBIO  AMBDE  0  III 
1791. 


1799, 10  genn. 


Cose  Notabili 


Somiùossa  a  Ciambert ,  primo  trastullo 
rivoluzionario.  Libelli  infami  di  Casse  e 
Doppet  coatra  la  dinastia  di  Savoia. 

Lettera  dell'inquietissimo  Ranza,  da 
Lugano,  al  Cardinal  Costa. 

Tumulti  degli  Studenti  a  Torino.  Di- 
vieto degli  attruppamenti  anche  senza 
armi. 

Il  Re  non  accetta  il  trattato  di  Pilnitz, 
perchè  non  vuole  Io  sminuzzamento  della 
Francia. 

Non  riceve  Sémonville,  Plenipotenzia- 
rio di  Francia  a  Genova ,  incaricato  d'of- 
frirgli la  Lombardia  se  voleva  far  lega 
colla  Repubblica  Francese. 

Regolamento  per  la  nuova  Casa  di 
correzione  presso  Torino. 

Arriva  in  Torino  il  4.®  maggio  di  que- 
st'anno il  Conte  di  Provenza.  Ne  riparte 
il  27  aprile  4796. 

Il  28  settembre  primo  giorno  della 
nuova  >Era  repubblicana.  La  Savoia  ò 
invasa  senza  dichiarazione  di  guerra  dalla 
Francia. 

Lazary  e  Cordon,  Comandanti  delle 
truppe  regie,  fanno  cattiva  prova. 

Armamento  generale  ordinato  dal  Re 
(40  ottobre). 

Il  83  dicembre  i  Francesi  invadono 
Nizza.  Courten ,  Comandante  delle  truppe 
regie,  non  si  difende  neppur  egli.  Èra 
ottuagenario.  Ma  si  può  dire  che  pochis- 
simi allora  si  portarono  bene.  Oneglia , 
che  ferisce  un  Parlamentario  francese  , 
è  arsa  e  saccheggiata  con  estrema  fero- 
cia dall'Ammiraglio  Truguet. 

Conte  di  S.  Andrea,  surrogato  a  Cour- 
ten ,  accampato  sui  colli  di  Raus  e  di 
Brois,  resiste  valorosamente  ai  Francesi 
e  li  respinge  in  vari  scontri. 

Ori  e  argenti  portati  in  zecca.  Nuovi 
biglietti  di  credito.  -  Regolamento  per  le 
milizie. 

Vittorio  Amedeo  III ,  ohe  già  avea  in- 
nalzato ne'sotterranei  di  Superga  i  ma- 
gnifici mausolei  di  Vittorio  Amedeo  II  e 
di  Cari' Emanuele  III,  colloca  in  que- 
st'anno un  monumento  sulla  tomba  di 
Carlo  Emanuele  I  nel  Santuario  di  Vico 
dove  riposa. 

Si  dichiarano  i  beni  feudali  soggetti  ai 
carichi  locali  ;  i  beni  ecclesiastici  soggetti 


SiDcroDismi 


1791 ,  14  settembre.  La 
(:k)ntea  d'Avignone  è 
rionita  alla  Francia. 


1792.  Muore  l'Impera- 
tore Leopoldo  II.  Gli 
succede  Francesco  II, 
che  poi,  abolito  il 
titolare  ImpSro  Ro- 
mano, creato  l'Impero 
Austriaco ,  mutò  la 
serie  numerale  e  s' in- 
titolò Francesco  I. 

Esercito  dei  Colle- 
gati in  Francia.  Bat- 
taglie di  Valmy  e  di 
Jemmapes.  La  Fran- 
cia invade  i  Paesi 
Bassi.  Dentro  è  disor- 
dine e  confusione. 
Prigionia  del  Re  e 
della  famiglia  reale. 

n  Convenzione  nazio- 
nale. -  Repubblica 
Francese 

n  7  settembre.  È  uc- 
cisa in  Parigi  la  bella 
e  virtuosa  Principessa 
di  Lamballe,  Maria 
Ludovica  di  Savoia 
Carignano. 

»  6  ottobre.  8'  intro- 
duce In  Francia  l'era 
repubblicana  ed  il 
nuovo  Calendario. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipii 
aeqaslali  o  perdali 


Vittorio  Amkdro  III 

179S. 


i>  S7  oovem. 


179S,  genoaio 


Il  4  febbraio 


Il  8  febbraio 


Il  SO  aprile... 


»  in  giagno. 


Gote  Notabili 


a  tolti  i  carichi  dei  benliDon  immuni , 
eccettuati  i  beni  parrocchiali  che  s'assog- 
gettano  ai  soli  pesi  locali. 

La  Savoia  è  riunita  alla  Francia ,  col 
nome  di  Dipartimento  del  Monte  Bianco. 

Truguet  tenta  l'impresa  dell'Isola  di 
Sardegna.  Manda  un  Parlamentario  a 
Cagliari ,  che  è  ucciso.  Bombarda  la  città 
ma  con  poco  danno.  Sbarca  un  corpo  di 
truppe ,  Il  quale  è  respinto.  Toma  a  bom- 
bardare; ma  una  furiosa  tempesta  ne 
sperpera  e  guasta  le  navi.  Onde  la  flotta  [ 
francese  si  ritira  malconcia. 

U  contado  di  Nizza  è  riunito  alla  Fran- 
cia e  chiamato  dipartimento  dell'Alpi  ma- 
rittime. 

Ordine  preciso  a  lutti  quelli ,  che  ri- 
tengono ori  ed  argenti  a  titolo  di  pro- 
prietà, d'uso,  di  pegno  o  di  deposito  di 
portarli  alla  regia  zecca. 

Lega  coir  Inghilterra.  Il  Re  promette 
di  porre  in  armi  SOmila  uomini  ;  V  In- 
ghilterra un  sussidio  di  5  milioni  e  l'aiu- 
to delle  sue  flotte.  Né  Venezia ,  uè  Ge- 
nova, né  alcun  Prìncipe  italiano  vogliono 
far  causa  comune  con  Savoia  contro  al 
nemico  comune.  Gli  aiuti  dell'Austria  sono 
pigri  e  infidi. 

I  Sardi  chieggono  riforme  e  osservanza 
d'antichi  privilegi.  Indugiandosi ,  tumul- 
tuano e  cacciano  i  Piemontesi  dall'Isola  , 
ad  eccezione  dei  Vescovi.  Poi  ricorrono 
nuovamente  al  Re,  chiedendo  obbiio  del 
passato  e  privilegi.  Lo  loro  domande  sono 
esaudite,  perchè  il  negarle  era  dar  vinta 
la  causa  ai  demagoghi ,  che  già  comin- 
ciavano ad  agitar  la  Sardegna  in  nome 
dei  principii  rivoluzionari.  Quei  che  man- 
tenevan  l'ordine  e  chiedevan  grazie  erano 
i  conservatori ,  e  conveniva  fortificarli. 
Ma  il  governo  non  ebbe  più  l'aniica  au- 
torità in  Sardegna.  Moti  rivoluzionari  l'a- 
gitarono negli  anni  seguenti. 

In  luglio  4793 1' Intendente  Gen.  Pitzolu , 
ed  il  Marchese  della  Planargia  furono  uccisi. 

II  Re  perdonò  e  fece  nuove  concessioni 
in  giugno  del  4796.  L' Isola  finalmente 
s'acquetò. 

I  Piemontesi  difendono  con  gran  co- 
stanza e  valore  i  colli  di  Raus,  Lauthion , 


Sincronismi 


179S,   SI  gennaio     Lui- 
gi   XVI     decapitato. 

•  La  Religione  cri- 
Btiana  abolita.  -  Sup- 
plizio  della    Regina. 

•  Altre  crudeltà  ed 
empietà      detestabili. 

•  Secondo  smembra- 
mento della  Polo- 
gnla. 

»     Muore    Carlo    Gol- 
doni. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi» 

Domiiy 

acquistali  e  perdali 


Vittorio  Ambdio  m 

179S. 


1794,  febbraio 


ti  21  marzo. 


n  in  fiprile. 


Cose  Notabili 


Milleforche  ec.  e  respingono  gli  assalti  di 
Serrurler  e  di  Brunet.  -  Innposte  straor- 
dinarie in  Terraferma  sugli  stipendi ,  case 
e  beni  ;  erezione  di  nuovi  luoghi  di  Monti 
e  di  biglietti  di  credito ,  di  rendite  vitali- 
zie ed  altri  ingegni  per  far  danaro. 

Il  Duca  di  Monferrato  tenta  liberar  la 
Savoia.  Respinge  dapprinoa  i  Francesi  Ano 
al  di  là  di  Moutiers ,  ma  poi  è  respinto 
egli  stesso  da  Kellerman  e  costretto  a  ri- 
valicare il  piccolo  S.  Bernardo.  In  quella 
ritirata  fatto  bersaglio  ai  tiri  repubblicani 
fu  pregato  di  celare  le  insegne  della  sua 
dignità  ;  ma  egli  rispose  :  Voglio  essere 
ctò  che  sono ,  9  così  débb'essere  un  principe 
di  Savoia  il  di  della  battaglia,  « 

Sul  finir  d'agosto  Vittorio  Amedeo  III 
parte  pel  campo  della  Ghiandola ,  onde 
tentare  una  spedizione  su  Nizza  ;  risoluto 
di  vincere  o  di  morire ,  Nisaa  o  Superga 
diceva  egli.  Il  Duca  d'Aosta  comandava 
la  spedizione ,  la  quale  fallì  per  la  calco- 
lata lentezza  de' soccorsi  austriaci.  De 
Wins  obbediva  a  segrete  istruzioni.  L'Au- 
stria voleva  farsi  rendere  dal  Re  suo  al- 
leato le  provinole  distaccate  dal  ducato  di 
Milano.  Nò  si  curava  di  difendere  gli  an- 
tichi Stati  del  Re.  Così  procedeva  con  un 
generoso  alleato ,  che  senza  stipulare  co- 
me le  altre  volte  nessun  vantaggio  per 
so  avea  affrontato  le  ire  d'una  formidabile 
nazione.  Così  procedeva  l'Austria  ingrata 
e  cieca  al  momento  in  cui  s'agitavano  non 
le  sorti  del  Piemonte,  ma  la  causa  gene- 
rale dei  Re. 

Carestia.  La  città  di  Torino  ordina  la 
fabbricazione  di  pane  composto  di  parti 
uguali  di  frumento ,  segala  e  granturco. 

Il  Generale  Dumas  tenta  occupar  il 
Montcenis  ed  è  respinto. 

Bonaparte  concepisce  ed  eseguisce  in 
progetto  di  penetrare  in  Piemonte  per  lo 
Stato  di  Genova,  violando  la  neutralità 
della  Repubblica  LiguVe ,  già  violata  dagli 
inglesi.  I  Francesi  occupano  Oneglia, 
Loano;  scendono  per  la  valle  del  Tanaio. 
Massena  e  Busca ,  nizzardi ,  sono  tra  le  file 
repubblicane,  le  quali  arrivano  per  colle 
Ardente  e  la  Briga  a  Saorgio ,  che  vierv  ce- 
duto per  viltà  del  comandante.  Quindi  s'im- 
padroniscono del  colle  di  Tenda.  Verso  gli 
stessi  tempi  altre  coloone  franoesi  vali- 


Sincronismi 


1794,  in  gennaio  Muore 
a  Torino  il  Conte  Carlo 
Filippo  Riabaldo  Or- 
sini d'Orbassano ,  au- 
tore di  varie!  opere 
pregiate  stammte 
senza  nomedéU*autore 
Ara  cui  VXlogio  ttorieo 
di  Emanuele  FilibertOf 
un'operetta  intitolata 
/  CbnUnatt!,;  che  f^ 
tradotta  in  tedesco  , 
ed  una  Letione  topra 
le  UeHzioni  volgari. 
Lasciò  un^opera  ma- 
noscritta in  sei  libri. 
Intitolata  /  Corpi  ex- 
vili.  Fu  anche  leggia- 
dro scrittore  di  versi 
piemontesi  in  istlle 
grave. 
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Anni,  Nomi  dei  Prìneipii 

Dmiìiu 
lequistali  o  perduti 


VlTTOIIO  AMIDIO  m 
ITM. 


tt  gingno  .. 


ff  ottobre..  . 


1795 ,   3  mar. 


n  SI  mano- 


ff  in  giugno. 


Cose  Notabili 


cano  il  MoDgiDevra ,  il  Moncenisio ,  il  pic- 
colo S.  Bernardo.  Le  frontiere  del  Pie* 
monte  sono  inondate  dai  Galli. 

I  Repubblicani  occupano  Finale.  Ven- 
gono a  Dego ,  donde  minacciano  Acqui  » 
Alba  e  liondovì.  Bonaparte  è  con  loro. 
ti  settembre.  Battaglia  con  esito  incerto, 
dopo  la  quale  gli  Austro-Sardi  si  ripiegan 
su  Acqui. 

Manifesto  Senatorio  che  abolisce  la 
tortura. 

La  città  di  Torino  prescrive  la  fabbri- 
cazioDe  di  pane  di  frumento  e  d'orzo. 

Aumento  dei  dritti  sulla  carta  bollata 
e  suirioslnuazlone.  -  Campane  di  Lusso 
mandate  all'arsenale.  -  Sussidio  straordi- 
nario imposto  ad  ogni  capo  di  casa.  -  Al- 
terazione della  moneta  ;  pezze  eroso-mi- 
ste  emesse  per  soldi  SO  e  per  soldi  40 , 
del  valore  di  soldi  8  e  soldi  4.  -  Divieto 
di  congreghe  e  adunanze  segrete  anche 
letterarie  ;  sospensione  delle  adunanze  dei 
casini.  -  Consegna  delle  armi ,  che  eia* 
SCUDO  ritiene ,  ordinata. 

Barucchi,  curato  della  cittadella,  ed 
alcuni  privati  mercatanti  fondano  Io  spe- 
dale de' poveri  infermi  abbandonati  (ora 
de' cronici  di  Luigi  Gonzaga).  Sono  pro- 
tetti dal  Cardinal  Costa,  e  poscia  dal  Re  che 
assegna  un  annuo  sussidio. 

Erezione  d'un  nuovo  Monte  di  San 
Giovanni  Battista ,  destinato  al  reinvesti- 
mento de'  beni  spettanti  a  Corpi  ed  Ope- 
re amministrate  laiche ,  che  dovranno 
esporsi  in  vendita. 

Aumento  dei  dritti  di  posta ,  tanto  pei 
pieghi  che  pei  cavalli.  -  Aumento  della 
gabella  dei  tabacchi.  -  Nuovi  biglietti  i  di 
credito. 

Gli  Austro-Sardi  assalgono  i  Francesi 
su  tutta  la  linea  che  occupano  da  Tenda 
a  ^vona.  Occupano  i  posti  di  Vado  e 
Settepani,  sforzano  il  campo  trincerato 
della  Spinarda  e  vincono  su  varli  altri 
punti.  Ma  poi  De  Wins,  secondo  l'antico 
sistema ,  lascia  andare  l'esercito  francese 
senza  punto  inquietarlo,  conducendo  seco 
cannoni,  bagaglio  e  viveri. 


Sincronismi 


1794,  In  febbraio.  Muore 
iì)  Tortaio  il  Conte 
Benventito  Bobbio  di 
San  Baffa^e  ,  uomo 
pio  e  lemosiniere ,  e 
letterato  non  YOlgare, 
dotto  inoltre  di  con- 
trappunto ed  autore 
d'opere  musicali  sti- 
mate. Scrisse  tra  le 
altre  cose  le  vite  di 
parecchi  illustri  pie- 
montesi. 

n  Muore  Girolamo  Ti- 
raboschi ,  autore  delia 
Storia  della  lettera- 
tura italiana. 

»  Robespierre  ed  i 
terroristi.  -  Repub- 
blica Baiava.  -  Bi- 
yoluzione  della  Polo- 
nia. -  Battanglla  di 
Ifatseievez.  -  Fine 
del  regno  di  Polonia. 

n  Maore  Cesare  Bec- 
caria ,  milanese ,  au- 
tore del  Trattato  dei 
delitti  e  delle  pene. 


1715  Muore  il  fanciullo 
Be  Luigi  XVII  -  Di- 
rettorio. 

ff  marzo.  La  Curlan- 
dia  e  la  Semlgallla  si 
sottomettono  alla  Bus- 
sia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Ambdbo  ni 

1795. 


«  ss  noyem. 


1796. 


1796 ,  14  apr. 


(  Perdali  ) 

SavoU  e  Nizza.  De- 
molizione delle  for- 
tezze che  formavano 
la  linea  difensiva  delle 
Alpi  facendo  capo  dal 
forte  della  Brunetta , 
a  Basa. 

Col  trattato  di  Pa- 
rìgi  16  maggio  1796. 


Cose  Notabili 


I  Piemontesi  sono  respinti  al  col  di  Ter- 
mini ,  di  Tenda ,  di  Quines  e  al  piccolo 
San  Bernardo,  gli  Austriaci  non  dando 
più  loro  il  menomo  aiuto. 

Battaglia  dì  Loano  vinta  dai  Francesi, 
che  si  assicurano  le  comunicazioni  con  Ge- 
nova ,  onde  solo  hanno  mercato  di  viveri. 

Bonaparte  è  nominato  Generale  in  capo 
dell'esercito  d' Italia.  Beaulieu ,  Generale 
austriaco ,  vince  a  Sassello  (9  aprile).  Ar- 
gentau  assale  i  Francesi  a  Montenotte. 
Rampon  resiste.  Soccorso  da  Bonaparte , 
la  battaglia  si  là  generale  e  gli  Austriaci 
sono  interamente  disfatti. 

Augereau  assale  i  Piemontesi  a  Mille- 
simo ,  e  li  costringe  a  ripiegarsi  verso  le 
sorgenti  delle  due  Bormide. 

Eroica  resistenza  degli  Austro-Sardi  a 
Cosseria.  Bonaparte ,  scoprendo  le  ricche 
pianure  del  Piemonte,  grida  :  Annibale 
ha  superato  le  Alpi ,  noi  le  abbiamo  gi- 
rate (  toumées  )• 

Bonaparte  vince  ancora  gli  Austro- 
Sardi  a  Bfagliano,  Esagera  i  menomi  van- 
taggi per  dar  coraggio  alle  truppe  e  per 
farsi  valere. 

Beaulieu  e  Colli ,  Generali  austriaci , 
r  ultimo  dei  quali  comandava  i  Piemon- 
tesi, si  accusano  a  vicenda.  Tutti  e 
due  forse  avevano  ragione.  Il  comandante 
supremo  non  si  curava  d'altro,  che  di 
difendere  la  Loipbardia  e  le  provinole 
spiccate  del  Milanese  che  macchinava  di 
non  più  restituire  al  Re  di  Sardegna.  Tal 
mercede  apparecchiava  l'Austria  al  suo 
alleato.  -  Colli  per  altro  pareva  aver  ab- 
bracciata gli  interessi  del  Piemonte. 

Battaglia  della  Corsaglia  del  S2  aprile 
vinta  da  Bonaparte.  AlMndomani  batta- 
glia di  Mondovì  con  ugual  successo. 

II  Re  domanda  una  sospensione  d'armi. 

Armistizio  di  Cherasco  del  27  apri- 
le 4796.  Pace  del  45  maggio  successivo, 
per  cui  11  Re  cede  due  provinole ,  demoli- 
sce le  fortezze  che  difendono  i  passi  verso 
Francia  ;  lascia  occupare  ai  Francesi  Cu- 
neo, Alessandria  e  Tortona. 

n  conte  Prospero  Balbo  è  inviato  am- 
basciatore a  Parigi  invece  del  Cavaliere 
di  Revel. 


SiDcroDÌsmi 


1796.  Napoleone  Bona- 
parte ,  Generale  in 
capo  dell'esercito  di 
Italia.  Sue  vittorie  a 
Montenotte  e  Mille- 
simo. Ponte  di  Lodi , 
-  Presa  di  Milano.  - 
Blocco  di  Mantova , 
Battaglia  d'Arcole. 

fi  9  novembre.  Muore 
Caterina  II,  Impera- 
trice di  Russia. 

»  in  novembre.  Muo- 
re a  Bocehetta-Tanaro 

'  l'Abate  Giambattis  a 
Vasco  torinese,  illa- 
stre economista,  ed 
uno  del  fondatori  del- 
la Biblioteca  Oltre- 
montana ,  eccellente 
giornale  che  si  pub- 
blicò in  Torino  per 
alcuni  anni  e  cessò 
nel  1793.  Gli  studi  di 
Vasco  gli  avean  fatto 
conoscere ,  che  la  li- 
bertà è  la  più  felice 
soluzione  d'ogni  pro- 
blema di  economia 
pubblica. 

Questo  principio  si- 
gnoreggia tutti  i  suoi 
scritti  economici. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
aeqnislali  e  perdnli 


Vittorio  àmidko  ITI 
17M,  leottob. 


Carlo  Emahuili  IV 

17M. 


1797,  5  aprile. 


1798. 


Cose  Notabili 


Vittorio  Amedeo  HI  muore  d'apoples- 
sia nel  castello  di  Moncalieri. 

De' suoi  cinque  figlinoli  tre  gli  succe- 
dettero nel  regno ,  e  lutti  morirono  o 
celibi  o  senza  prole;  un  solo  ne  lasciò, 
ma  non  mascolina. 

Il  ritratto  di  questo  Prìncipe  fu  inta- 
gliato dal  Porporati. 

Carlo  Emanuele  IV  era  Principe  di 
svegliato  ingegno,  di  sincera  pietà  ,  di 
somma  rettitudine  ;  ma  di  gracilissima  , 
complessione  ,  travagliato  costantemente 
da  mal  di  nervi,  e  però  privo  del  vigor 
necessario  a  reggere  alPurto  di  tempi 
così  procellosi  ,  a  portare  quella ,  come 
egli  la  chiamava,  corona  di  spine,  che  il 
padre  gli  avea  tramandata.  Avea  fatto 
buoni  studi  sotto  la  direzione  del  Padre 
Giacinto  Gerdil,  Professore  nell'Univer- 
sità di  Torino  ,  poi  Cardinale,  uomo  di 
gran  dottrina  e  giudizio. 

Trattato  d'alleanza  con  Francia. 

Tumulti  interni  fomentati  dai  Francesi. 
•  Rigori  di  repressione.  -  Abolizione  dei 
feuidi ,  dei  dritti  feudali ,  restrizione  dei 
fedecommessi  e  delle  primogeniture.  - 
Rinnovazione  dei  carichi  straordinari ,  e 
inoltre  una  tassa  del  iO  per  400  sulle 
eredità,  sui  legati,  fedecommessi  e  dona- 
zioni, e  sui  fondi  di  commercio  di  qua- 
lunque sorta.  -  Contribuii  gratuiti.  - 
Nuovo  Monte  fisso  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta per  20  milioni  al  4  per  100,  e  Monte 
vacabile  di  45  milioni  in  forma  di  ton- 
fine. -  Breve  ponlificio  (48  luglio)  per 
l'ipoteca  e  vendita  dei  beni  dei  Corpi 
religiosi  regolari  e  secolari ,  e  dell'Ordine 
di  Malta.  -  Divieto  assurdo  degli  affitta- 
menti  eccedenti  L.  1 0rnila  per  le  risaie  , 
5mila  per  gli  altri  terreni.  -  Poca  tran- 
quillità e  sicurezza  pubblica.  -  Giunta 
straordinaria  institulta  il  3  settembre  per 
punir  i  delitti  di  Stato.  -  Contributo  or- 
dinato dal  Papa  sulle  mense  vescovili  e 
sui  benefizi  parrocchiali.  -  Si  sopprime 
Il  Banco  di  S.  Secondo. 

Cacciati  il  Papa  e  il  Re  di  Napoli ,  era 
da  cacciare  il  Re  di  Sardegna  ,  che  in- 
torno a  so  non  avea  più  che  repubbliche. 
Ad  ottener  questo  fino'  molto  vilmente 
perfidia  rAmbasciador  francese  Gìnguené, 
il  dotto.  Versi ,  prose,  stampe,  beffano , 
vilipendono  re ,  nobili   e  preti ,   secondo 


Sincronismi 


1797.  Battaglia  di  Ri- 
voli. -  Resa  di  Man- 
tova. -  19  febbr.  Pace 
di  Tolentino  trai  Fran- 
cesi e  il  Papa.  -  Oc- 
cupazione di  Venezia 

-  Repubblica  Cispa- 
dana poi  Cisalpina.  - 
Trattato  di  Campo- 
formio-  (17  ottobre). 

-  Repubbliche  Ligure 
e  Anconitana. 

ti  Muore  l' illastre  eco- 
nomista Pietro  Verri. 

f»  21 ,  novenìb.  Istalla- 
zione del  Corpo  legi- 
slativo della  repub- 
blica Cisalpina  cui 
s'era  riunita  poco  pri- 
ma la  Vattelllna. 


1798.  Roma  occupata 
dai  Francesi.  Repnb- 
blica  Romana.  Pio  VX 
condotto  prigione  in 
Francia.  Congresso  di 
Rastadt.  -  Repubblica 
Baiava.  -  Repubblica 
Elvetica   riformata.  - 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdati 


Cablo  Emanuelb  IV 

1798 


i>  9  dicembre. 
(  Perdali  ) 
Tutti  gU  StaU  con- 


tinentali. 
Per     V 
francete. 


occupazione 


Go$e  Notabili 


le  suggestioni  di  Francia.  Moltiplicansi  le 
sommosse.  Francesi  gridano  perchè  il  Re 
si  difende  e  punisce  i  ribelli.  Il  3  luglio 
si  fan  consegnare  la  cittadella  di  Torino. 
11  Re  con  immensa  debolezza  cede.  Gli 
Ambasciadori  esteri  abbandonano  la  sede 
d'un  Re  collocato  sotto  tutela  straniera. 

Il  6  dicembre  i  Francesi  s' impadroni- 
scono di  Novara  per  sorpresa  ;  air  indo- 
mani occupano  Vercelli ,  poi  Cbivasso  ; 
ristretto  così  attorno  a  Carlo  Emanuele 
il  cerchio,  entro  cui  poteva  conservare 
un'apparenza  di  libertà  d'azione ,  Joubert 
dalla  cittadella  di  Torino  significa  al  Re 
l'ordine  d'abdicare ,  ed  intanto  occupa  l'ar- 
senale e  le  porte  della  città.  Menzogne , 
minaccio ,  ogni  sorta  di  raggiri  e  d' infa- 
mie si  pongono  in  opera  per  costrìngere 
il  Re  a  rinunziare  alla  corona  e  partire. 
Agente  principale  in  queste  mene  e  per- 
fidie era  Emanuele  Grouchy,  Generale 
di  divisione.  Carlo  Emanuele ,  che  avea 
respinti  fino  a  quel  dì  molti  suggerimenti 
diretti  ed  indiretti  di  tal  natura ,  non  po- 
teva altro  a  quel  punto  che  cedere  alla 
forza ,  anzi  più  agli  inganni  perchè  gli  si 
eran  tesi  lacci  da  ogni  parte.  Cedette  il  9 
dicembre  dopo  nove  ore  di  trattative.  Con 
esempio  ben  raro  egli  lasciava ,  partendo, 
le  gioie  e  le  altre  cose  preziose ,  e  rico- 
verava in  Sardegna ,  dove  dalla  rada  di 
Cagliari  protestò  contro  la  cessione  forzata 
dello  Stato  (3  marzo  4799). 

Alle  40  di  sera  partiva  Re  Carlo  colla 
sua  famiglia.  Trenta  vetture  accompagnate 
da  lacchè ,  scortate  da  dragoni  che  por- 
tavano in  mano  torcie  a  vento ,  trasferi- 
vano in  estranio  paese  l'antico  simbolo 
della  nazionalità  piemontese.  All'  indomani 
entravano  le  truppe  di  Francia.  S'incor- 
poravano in  esse  le  piemontesi. 

Il  4S  dicembre ,  essendo  il  cielo  neb- 
bioso e  freddo,  si  pianta  in  piazza  Ca- 
stello i' albero  della  libertà.  Lo  stesso 
giorno  Joubert,  Generale  in  capo,  insti- 
tuisce  un  Governo  provvisorto  composto 
prima  di  45 ,  poidi  SÌ5  Membri ,  colla  pre- 
sidenza al  Conte  Galli.  Il  primo  decreto 
(40  dicembre]  abolisce  i  titoli  e  le  distin- 
zioni. 

Il  Governo  si  divide  poi  la  cinque  Go- 
mitati. 

Il  46  dicembre  una  turba  stolidamente 
feroce,  forzate  le  porte  degli  Archivi 
Camerali ,  predò ,  disperse  ed  annientò 


SÌDcroDismi 


Ginevra  riunita  alla 
Repubblica  fìrancese. 
Bonaparte  sospetto  al 
Direttorio  si  fa  nomi- 
nare membro  deirieti- 
tato  ;  porta  sempre 
in  tasca  la  Geometria 
del  compasso  di  Ma- 
scheroni :■  si  finge  oc- 
capato  di  scienze;  fa 
leggere  da  Talleyrand 
una  Memoria  sulla  co- 
lonizzazione dell'Ef^it- 
to.  Intanto  fa  prepa- 
rare la  spedizione 
d'Egitto,  alla  quale 
gli  Inglesi  non  credo- 
no ;  ma  che  lo  Amba- 
sciadore  sardo  Balbo, 
che  prima  temeva  un 
invasione  in  Sardegna, 
discopre  e  comunica 
all'Incaricato  d*aflkri 
di  Malta.  Malta  ta 
presa  ,  perchè  y*  era 
dentro  qualcuno  per 
aprire  le  porte  ,  come 
scrisse  Desaix.  Occu- 
pazione delPEgitto. 
1798.  Nasce  In  Torino 
Massimo  p'AzegUo, 
pittore ,  letterato  e 
uomo  di  Stato. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Boniiy 
acquistali  o  perdati 


Oailo  Emamuom  rv 

1T9S. 


1799,  9  aprile 


n  96   maggio 
(Riacquistati) 

Oli  Stati  continen- 
tali. 

Per  le  vittorie  di 
Suioarow , 


»  90  giugno. 


Cose  Notabili 


"  2  aettemb. 


registri  e  docurocnti  originali  preziosi 
(Vemazza). 

Costoro  si  credean  forse  gran  patriotti. 
Erano  vilissimi  scimiotti  dei  più  ridicoli, 
e  peggio  assai  che  ridicoli  giacobini  fran- 
cesi. 

IM7  dicembre  TArci vescovo  di  Tori- 
no ,  sali*  invito  del  Governo  provvisorio , 
restringe  il  numero  delle  feste. 

Lo  stesso  giorno  il  Governo  provviso- 
rio abolì  la  tortora  e  i  vincoli  primoge- 
niali e  fideicomroissarii.  Il  48  instituìuna 
Guardia  Nazionale,  in  cui  chiamò  tatti  i 
cittadini  dagli  anni  48  ai  45. 

Poi  con  altri  decreti  vietò  i  voti  reli- 
giosi ;  ordinò  la  vendita  de'  beni  del  Clero, 
e  degli  Ordini  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  di  Malta  ;  tolse  agli  ordinari!  ecclesia- 
stici ogni  potere ,  che  non  fosse  mera- 
mente spirituale  ec. 

Il  Governo  provvisorio  è  soppresso; 
Musset ,  Commissario ,  mandato  in  Pie- 
monte per  organizzarlo  alla  francese.  Di- 
vide il  Piemonte  in  4  dipartimenti  :  Eri- 
dano ,  Sesia ,  Stura  e  Tanaro  ;  capilooghi  : 
Torino,  Vercelli,  Mondovi,  Alessandria. 
Ordina  i  Tribunali.  Fa  altri  provvedi- 
menti. 

Intanto  dopo  la  battaglia  di  Cassano , 
vinta  dagli  Austro-Russi  il  25  d'aprile,  que- 
sti s'impadroniscono  di  Milano,  Peschiera , 
Pizzighettone ,  Arona, Ivrea,  Ferrara;  e  a 
misura  che  si  avanzano  vincitori ,  si 
moltiplicano  le  insurreziooi  contro  ai  Fran- 
cesi. 

Anche  in  Isvizzera  la  sorte  delle  armi 
ò  contraria  ai  Francesi. 

Austro-Russi  entrano  a  Torino,  age- 
volandone il  modo  gli  abitanti. 

Suwarow  ristabilisce  tutto  il  sistema 
politico  civile  ed  econumico ,  che  si  tro- 
vava in  vigore  rs  dicembre  4798,  e  spe- 
cialmente i  titoli.  Crea  un  Consiglio  inte- 
rinale e  supremo,  il  quale  ha  per  capo 
il  Governatore  Marchese  Thaon  di  Santo 
Andrea. 

II  Generale  Fiorella  rende  la  cittadella 
di  Torino  agli  Austriaci.  II  Re  viene  in 
Toscana ,  ma  gli  intrighi  dell'Austria  Io 
tengono  lontano  dal  Piemonte. 

Muore  in  Alghero  Giuseppe  di  Savoia, 
Duca  di  Monferrato. 


Sincronismi 


1799.  Lucca  occnpata 
dai  Francesi.  -  Re- 
pubblica Partenopea. 
Austria  e  Russia 
con  tra  Francia.  Rnssi 
in  Italia.  Battaglie  di 
Verona ,  della  Treb- 
bia e  di  Novi  vinte 
dagli  Austro-Russi.  - 
Napoli  ripresa  dal 
Cardinal  Baffo. 

n  n  29  d'  agosto  muo- 
re in  Valenza  di  Fran- 
cia Papa  Pio  VI.  Con- 
clave di  Venezia. 

ft  Italia  sgombra  dal 
Francesi.  -  Bonaparte 
toma  d*  Egitto.  Ca- 
duta del  Direttorio. 
Rivoluzione  del  18 
brumaio.  Bonaparte 
primo:Conso]e.  Muore 
Giorgio   VITashington. 

n  In  ottobre  Paolo  I 
richiama  i  Rossi  dal- 
l'Italia e  dalla  Sviz- 
zera. 

fi  Morte  di  Lazzaro 
Spallanzani ,  illustre 
fisico. 
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AoDi,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domini 

Cose  Notabili 

SIdctodìsidì 

acquiilali  o  perdati 

n»»,tillo«in. 

Cuneo. 

1800,  H  giDK 

Dopo  la  famosa  vittoria  di  Bonaparte 

1800.  Soova  goerr»  di 

li  praUle 

a  Marengo   (U  giugno),    egli   coDcbiuda 

Italia.  Blocco   e  resa 

una  convenzione  coIl'Austria  ,  per  cai  si 

di  Oenovft.  Battaglia 

(  Perduti  ) 

restituisce  ai  Francesi   li  Piemonle  con 

di  Marengo. 

OU  8taU  ootitlMO- 

tolte  le  rorteiie. 

B     It  marzo.  Elezione 
di  Pio   VII  (tmilra- 

tall. 
P.r    14    «IHorio  di 

montl  ).  in  loglio  va 

Bonaparli  a  Mamfo. 

«  n  giogno. 

Bonaparle   depnla   una   Commissione 

no  di  Ualta. 

di  Governo  di   T   Membri ,  incarlcaU  dei 

potere  esecutivo  ;  ed  nna  consuttn  per  far 

Isole  Ionie. 

le  leggi  ed  i  regolamenti,  fresi  dente  della 

1 

Commissione  di  Governo  il  Conte  Avoga- 

dro.  -  Un  ministro  francese  4  stabilito  a 

dove  occorre. 

»eiaRlto.. 

Prima  legge  della  Consulla.  Abolizio- 
ne de'  titoli ,  uso  del  calendario  francese, 
lo  principio  il'agoslo   Uas^ena  ordina  Q 

rezM  delle  strade. 

.10  >8wlo. 

Muore  a  Challlet  pressoiParigi  il  Prin- 
cipe di  Carìgnauo  ,  padre  di  Carlo  Alber- 
to, tu  età  di  soli  30  anni. 

•■  «  ottobre 

Repubblica    in    Piemonte      <!oputB!(una 
nuova  Commissione  di  Governo  di  7  Mem- 
bri ;  una   Commissione   esecutiva   di   3: 
Bossi ,  Botta   e  Debernardl  con  8   Sup- 
plenti :  Costa  e  Giulio. 

1                  >  li  ottobra. 

l  Francesi  ■■  Impadronlsowio  della.  To- 

IMI,  «  aprite. 

Decreto  dei  Consoli ,  che  fórma  del 

IMI. Dnlooe  dell' iDghn- 

Piemonte  una  Divisione  militare  francese; 

terr»  e  dall'  irUoda. 

vi  slabillsce  Prefetture  e  Solto-PrefeUu- 

K      8  tabbralo.  Paca  di 

re  ;  vi  deputa  uno  Amministratore  Geno- 

LnnovlllBtralaPran- 

rale,  ec.      Jourdan  Amministratore  Ge- 

cJ» a  l'Impera  Gar- 

nerale.  Bossi ,  Botta    Giulio  e   Ire  altri 

Concordato   di   Pio 

VII  eolla  Francia. 

aprile. 

RiunlooedelUGior. 
gta  alla  RhsbIb. 

.ttiugglo. 

Muore  a  Boma   nel   Palazzo  Colonna 

rator  aelle  Rubsi"'"' 
BlTolnzIone  a  San 

Madama  Felicita  di  Savoia ,  figlia  di  Carlo 

Emanuele  III.  È  sepolta   nella  chiesa  dei 

Domingo. 

SS.  Aposloti  nella  Cappella  della  Conco- 

■     Hnore     In    Torino 

ikme. 

aio.  Antonio  Banza 
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Anni,  Noni  dei  Prineipi , 

Domiiq 

aeqiislati  o  perdali 


Cablo  Emavuilb  IV 
IMI. 


l<Oi ,  14  febb. 


Il  7  mano. . . 


Vittorio  Eh axuelb  I 
180S,4^agno. 


»  11  settem. 


n  S9  ottobre 


1803 , 1  giugno 


Dose  Notabili 


Si  va  organizzando  il  Piemonte  con 
ordini  forti ,  buoni  e  convenienti. 

V  Economato  Generale  de'  benefizii 
vacanti  è  provvisoriamente  mantenuto. 
Tardy,  Economo  Generale. 

Alle  4  e  mezzo  di  sera  muore  in  Na- 
poli la  venerabile  Maria  Clotilde  Regina 
di  Sardegna ,  vietando  d'essere  imbalsa- 
mata. È  sepolta  in  Santa  Caterina  a  Ghiaia 
nella  cappella  della  Divina  Pastora. 

Carlo  Emanuele  IV  abdica  in  favor 
del  fratello  Vittorio  Emanuele  I,  il  quale 
dimora  fino  al  4804  In  Roma  ,  poi  in  Gaeta 
fino  al  4806,  nel  qualannoa'47  febbraio 
approdò  nuovamente  in  Sardegna. 

Riunione  del  Piemonte  alla  Francia. 

Muore  di  convulsioni  iu  sei  ore  Giu- 
seppe Placido  Benedetto  di  Savoja  ,  conte 
di  Moriana,  Governatore  di  Sassari  , 
figliuolo  del  Re  Vittorio  Amedeo  III.  Era 
nato  il  5  ottobre  4766. 

Bolla  di  Pio  VII  per  la  novella  circo- 
scrizione ecclesiastica  del  Piemonte.  Nove 
diocesi  soppresse. 


Siocronisfflj 


che  areva  aperto  nel 
1777  In  Vercelli ,  sua 
patria,  la  tipografia 
sodale ,  dorè  si  stam- 
parono baonl  libri  ; 
ma  che  travolto  nei 
più  sfrenati  eccessi 
della  demago^a  la- 
scia poco  bnon  nome. 

1801.  Muore  Bignceio 
Gallozzi,  storico  to- 
scano. 

n  Morte,  di  Gaetano 
Marini,  antiquario. 

ff  Muore  Domenico  Ci- 
marosa,  compositore 
di  musica. 

9  Muore  Francesco 
Alberti  di  vnianova , 
nizzardo,  celebre  les- 
sicografo. 


1808,  S5  marzo.  Pace 
d'Amlens  tra  la  Fran- 
cia ,  la  Spa^a,  la 
Repubblica  Batava  e 
la  Gran  Bretagna. 

»  Bonaparte ,  primo 
Console  a  vita.  -  Pre- 
sidente della  Bepnb- 
blica  ItaUana. 

»  Ducato  di  Parma 
occupato  dai  francesi. 

w  Muore  il  Cardinale 
Giacinto  Gerdil ,  sa- 
voiardo, illustre  teo- 
logo e  metafisico ,  di 
anni  84.  Lasciò  86 
opere  stampate  e  6 
manoscritte. 


1808.  Secolarizzazione 
degli  Stati  ecclesia- 
stici di  Germania. 

Morte  d'Ercole  Ri- 
naldo d>  Bste ,  Dnca 
di  Modena ,  ultimo 
maschio  della  sua 
stirpe. 

Indipendenza  di  San 
Domingo. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

• 

Domiig 
*  1  1*        j  <* 

Cose  Notabili 

SincroDismi 

acquistali  o  perduti 

« 

Vittorio  Emahuelb  I 

180S. 

1803  (  8  Ottobre  ).  Morte 
di  Vittorio  Alfieri  a 

Firenze. 

Il     Morte  di  Giovaoni 

Battista  Casti ,  autore 

degli    Animali    par- 

lanti. 

»     Muore  Giovanni  Vol- 

• 

pato  ,  di  Bassano,  in- 
cisore. 

1804,  maggio. 

Napoleone  ,  Impera lor  de' Francesi. 

1 

1804,  18  maggio.   Na- 
poleone ,   Imperatore 
dei  Francesi. 

T)     Muore    in     Torino 
Carlo  AUioni ,  medico 
e  naturalista  distinto, 
autore    della    Flora 
Pedemontana. 

n     Nasce    in    Catania 
Vincenzo  Bellini,  com- 
positore di  musica. 

1805,  15  mar. 

Napoleone ,  Re  d' Italia. 

1805 ,  15  marzo.  Napo- 
leone ,  Re  d'Italia. 

»  14  maggio 

Soppressione  dell' ufficio  d'amministra- 

Guerra  centra  l'Au- 

tor Generale.  Deputazione  d' un  Governa- 

stria e  la  Bussia.  Pre- 

tore Generale  dei  dipartimenti  al  di  qua 

sa  d'Ulma  e  di  Vienna. 
Battaglia  di  Auster- 
litz.  -  Pace  di  Pre- 

dall'Alpi  e  d'un  Comandante  Generale. 

Prìncipe  Luigi  Napoleone ,  Governator  Ge- 

sbnrgo.   -    Battaglia 

nerale.  Menou ,  Comandante  Generale.  Fa 

navale  di  Trafalgar.  - 

anche  le  veci  di   Governator  Generale , 

Vittoria  e  morte   di 

durante  l'assenza  del  Principe  Luigi. 

Nelson. 

Al  Principe  Luigi  fu  poi  surrogato  il 

V     Muore  Federigo  de 
Schiller 

principe  Camillo  Borghese. 

«     18  maggio.  Muore  a 
Mompelieri   in    pro- 
fonda  miseria    assi- 
stito da  soli  Cavalieri 
r  ultimo  Gran  Mastro 
dell'Ordine  di  Malta 
Ferdinando    Hompe- 
sch. 

1806 

Fino  al  4844  la  Storia  del  Piemonte  fu 

1806.  Invasione  del  Re- 

quella dell'impero  Francese.  I Piemontesi 

gno   di  Napoli.  Fer- 

sia nelle  cariche  civili ,  sia  nelle  fazioni 

dinando  IV  in  Sicilia. 

di  guerra  segnalarono  in  varie  parti  d' Eu- 

Giuseppe   Napoleone 
creato  Re  di  Napoli. 
-  Confederazione   del 

ropa  di  loro  valore. 

L'Isola  di  Sardegna  rimase  sola  a  de- 

Reno. Napoleone  pro- 

vozione del  Re  Vittorio  Emanuele  L 

tettore   della    mede- 

Egli s'occupava  indefessamente  a  mi- 

sima.   Francesco    I , 

gliorarne  le  sorti  ;  a  promuovere  la  colti- 
vazione degli  ulivi  ;  a  sperimentar  quella 

Imperatore  d'Austria, 
rinunzia  alla   corona 
dell'  Impero  Romano- 
Germanico  -  Guerra 

del  cotone.  Ma  il  difetto  di  danaro  para- 

» 

lizzava  le  migliori  intenzioni. 

tra  la  Francia  e  la 
Prussia.  BattagUa  di 
Jena.   I  Francesi    a 
Berlino  e  in  Polonia. 
Luigi  Napoleone ,  Re 
d' Olanda. 
»     Muore      Francesco 
Soave ,  letterato. 
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Almi,  Noni  dei  Prineipi, 
aquiilili  0  perduti 


VlTTOBIO  EXAVUILI I 
tiOT. 


Cose  Notabili 


itM ,  4  gm. 


Moore  a  Boma  Benedetto  Maria  Mao- 
rìxio ,  Doca  del  Ciableae ,  figliuolo  di  Carlo 
Emanoele  HI. 


1809. 


1810,  18  DOT. 


.  Maore  a  Hartwel  Maria  Giuseppina 
Luisa  di  Savoja,  moglie  di  Lodovico XV III. 
É  sepolta  nella  metropolitana  di  Cagliari. 


SincroDJsffli 


1807.  Sistema  continen- 
tale. Dissapori  di  Na- 
poleone eolla  8.  Sede. 
Trattato  di  Tilaitt 
Paoe  eolla  Prussia. 

Oirolamo   Napoleo- 
ne, Be  di  VestfUia. 

Oopenliaglien   bom- 

iNurdata  dagli  Inglesi 

9     Maore  il  Cardinale, 

Daca  di  York,  ultimo 

degli  Stuart. 

Mehemed  AU,  Pa- 
scià  d*£gitto. 
fi     Moore  a  Roma  Aa- 
geliea  Kanffknann ,  di 
Coirà,  pittrice. 


1808.  Assemblea  di  So- 
vrani a  Erfùrth.  L'Im- 
peratore Napoleone: 
I' Imi»eratore  di  Rus- 
sia :  i  Redi  Sassonia, 
di  Baviera  ,  di  Vest- 
falia, di  Wartemberg. 

Articoli  segreti  f^ 
Napoleone    ed    Ales- 
sandro I. 
«     Trattato  di  Bayoo- 
na.    Giuseppe   Napo- 
leone, Re  di  Spagna. 
Gioachino  Marat,  He 
di  Napoli.    Boma  oc- 
capata  dal  Francesi 
Le  Marche  riunite  al 
Regno  di  Italia. 

Bfahmad  II,   Impe- 
ratore dei  Turchi. 

Regno  d' Etmria 
riunito  alla  Francia 
e  diviso  in  8  diparti- 
menti :  dell'Amo,  del 
Mediterraneo  e  del- 
l' Ombrone. 

Morte  di  Antonio 
Mascheroni  y  matema- 
tico e  poeta. 

1809.  Guerra  tra  la 
Francia  e  l'Austria. 
Battaglia  di  Wagranu 
Trattato  di  Schoen- 
brunn.  Il  rimanente 
degli  Stati  Pontifidi 
riunito  all'  Impero 
Francese.  Pio  vn 
prigioniero  a  Savona. 

1810.  Soppressione  de- 
gli Ordini  religiosi  in 
Italia 

Napoleone,  ripudia- 
ta (viuseppina,  sposa 
Maria  Luigia  d'As- 
siria. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


VlTTOBlO  EMANUBLK  I 
1810. 


Cose  Notabili 


1811. 


181S. 


I  SI V  • • •    • • • • 


SiDcroDÌsmi 


1810.Gaerra  in  Ispagna 
ed  in  Portogallo.  Wel* 
lington. 

»  Comincia  la  guerra 
per  rindipendenza  del- 
l'America Spagnuola. 

n  Olanda  e  parte  della 
Germania  riunita  al- 
l'Impero  Francese. 

f»  Il  Maresciall^Bema- 
dotte  f  dichitmito  dal 
Re  e  dalla  Nazione 
Principe  Reale  eredi- 
tario di  Svezia. 

»  Muore  Luigi  Lanzi 
autore  della  Storia 
pittorica  d'Italia. 

1811.  Comincia  nel  Re- 
gno di  Napoli  la  So- 
cietà segreta  dei  Car- 
bonari. 

«  Nascita  del  Re  di 
Roma. 

1812.  Invasione  del  ter- 
ritorio russo.  Occu- 
pazione e  incendio 
di  Mosca.  Disastro- 
sissima ritirata  del- 
l'esercito francese. 

«     Costituzione  Inglese 

della  SicUla.  ' 

n     Le  Cortes  in  Ispa- 

gna. 
Costituzione     assai 

democratica, 
f»     Morte    di    Lorenzo 

Plgnotti ,    storico    e 

poeta. 

1813.  Pio  VII  a  Fon- 
tainebleau. 

Lega  della  Prussia, 
Russia  ed  Austria  con- 
tro Francia. 

Napoleone  perde  la 

battaglia  di  Lipsia  e 

sgombra  la  Germania. 

Rende  la  Spagna  a 

Ferdinando  VII. 

«  Muore  a  Patìgi  l'im- 
mortale matematico 
G.  L.  Lagrangia  tori- 
nese ,  Senatore ,  Con- 
te dell'Impero  ec. 

n  Muore  a  Parma 
il  famoso  tipografo 
salusiese  Giambatista 
Bodoni,  nato  nel  1740 

n  Muore  altresì  a  Pa* 
rigi  Carlo  Denina  sa- 
lussese,  celebre  sto- 
rico, bibliotecario  di 
Napoleone. 

»  Muore  G.  B.  Ccr- 
ulani ,  letterato. 
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Anni,  Nomi  del  Principi, 

Domii\i 

acqiisUli  o  perdali 


VlTTOBIO  RMAVUILB  I 
1814,  SO  BULg. 

(  RiaoquitUiti  ) 

TntH  gU  8Utl  eon- 
tloentalL 


«  to  gingilo 
editto. 


1815 

(Acquistati) 

n  Genovesato. 
Cedutogli    dal    Con' 
gretto  di  Vienna, 


ff  21  maggio. 


1815 ,  so  nov. 
(  Riacquistati  ) 

Quella  parte  della 
Savoia,   che   era   ri- 
masta alla  Francia. 

Per  l'atto  finale  del 
Congresso  di  Vienna. 


Cose  Notabili 


Dopo  tante  glorie  e  sventure  di  Napo- 
leone ,  avendo  questi  rinunzìata  la  corona, 
egli  Alleati  essendo  entrati  in  Parigi,  torna 
Vittorio  Emanuele  in  Piemonte ,  ricupe- 
rando tutti  gli  antichi  domioii ,  eccettuata 
una  piccola  porzione  della  Savola ,  con 
Chambery  ed  Annecy.  L'Immensa  gioia 
de'  sudditi  è  molto  diminuita  dall'  editto 
pubblicato  II  21  maggio,  con  cui  si  richia- 
mano in  vigore  quasi  tutte  le  leggi  che 
si  osservavano  nel  4798 ,  senza  tener 
conto  de*  progressi  fatti  nel  tempo  Inter- 
medio così  fecondo  di  grandi  opere  di  pace 
e  di  guerra.  -  Divieto  delle  coujgreghe  e 
società  segrete* 

Si  conferma  la  totale  abolizione  della 
tortura. 


Napoleone  invade  di  nuovo  la  Francia. 
Vittorio  Emanuele  manda  le  sue  truppe 
a  Grenoble  e  se  ne  impadronisce.  Caduta 
di  Napoleone  a  Waterloo. 

Creazione  del  Ministero  dalla  Marina  - 
Espulsione  di  tutti  i  Francesi  stabilitisi 
nello  Slato  da M 792  in  poi.  -  Erezione  del- 
l'Accademia Reale  Mililare  (Ces.  Saluzzo). 

Esposizione  della  S.  Sindone  fatta  da 
Papa  Pio  VII  nel  suo  passar  per  Torino. 

L' Austria  in  quest'  anno  e  nel  seguente, 
senza  curarsi  del  trattati',  cerca  di  farsi 
cedere  Tallo  Novarese  od  almeno  la  pro- 
vincia dell'  Ossola. 

Chi  vi  fa  risoluto  contrasto  è  la  Russia  ^ 
dov'  era  Ministro  pel  Re  di  Sardegna  il  ce- 
lebre Conte  Giuseppe  De  Maistre. 


Siocronisffli 


1814,  febbraio  e  marzO' 
Congresso  |di  Ohatil* 
lon. 
Il  Prina ,  novareae , 
eccellente  Ministro 
delle  Finanze  del  Re- 
gno d' Italia,  assassi- 
nato ferocemente  a 
Milano, 
n  Alleati  passano  il 
Reno.  -  Entrano  in 
Parigi. 

Napoleone  rinanzia 
la  corona  (il  aprile), 
e  parie  per  l'Isola 
d*  Elba. 

Lodovico  XVIII  en- 
tra in  Parigi  (8  mag- 
gio). 

Vittorio  Emanuele  I 
in  Torino  (SO  maggio). 

Pace  di  Parigi  (SO 
maggio  ). 

Aostriaei  rieopert- 
no  la  Lombardia. 

Pio  VII  toma  a 
Roma. 

Marat  per  aver  ab- 
bandonato Napoleone 
conserva  il  Regno  di 
Napoli. 

Pace  di  Oand,  che 
pone  fine  alla  osti- 
lità tra  l'InghUterrae 
gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. 

Compagnia  di  Gesù 
ristabilita, 
n  L*  Inglese  Roniog 
inventa  il  torchio  s 
vapore  ad  aso  delle 
stamperie. 

1815  Napoleone  sbarca 
a  Cannes  il  i.°  mar- 
zo. £ntra  in  Parigi 
il  20  dello  stesso  mese. 
G aerra  tra  l'Austria 
e  Murat.  Battaglia  di 
Tolentino.  Napoli  oc- 
cupata dagli  Austria- 
ci ,  restituita  ai  Bor- 
boni. 

n     Battaglia    di    Wa- 
terloo. 

Spedizione  e  morte 
di  Gioachino  Marat. 
L' Austria  e  la  Prus- 
sia vogliono  spartirsi 
la  Francia  ;  ostano 
Russia  e  Inghilterra. 

r»  Muore  in  Torino  il 
chiaro  filologo  e  filo- 
sofo Tommaso  Val- 
perga  di  Caluso. 
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Aiiui,  Nomi  dei  Principi, 

Domirù 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emanuele  I 

1815. 


l! 

I. 


loIO* •••  ••••• 


1817. 


D  30  sottem. 


1818. 


Cose  Notabili 


11  Re  nega  eziandio  di  accedere  ad 
una  lega  italiana  proposta  dall'  Austria , 
affin  di  meglio  padroneggiare  l' Italia.  La 
Russia  approva  il  rifiuto.  Non  vuole  nep- 
pure il  Papa  entrar  nella  lega  ;  ma  Napoli 
consente. 


Agevolezze  agli  ebrei  per  commerciare 
ed  esercitare  arti  e  mestieri.  -  Erezione 
delle  Finanze.  -  Ristabilimento  delle  Regie 
Caccia.  -  Rinnovazione  dello  stolido  editto 
del  4797  sugli  affittamenti.  -  Insti tuzione  del 
Corpo  utilissimo  dei  Carabinieri  Reali  » 
d' un  Ministero  di  polizia.  -  Prestito  di  40 
milioni  di  lire  per  compra  di  grani  all'e- 
stero. -  Liquidazione  dei  crediti  verso  la 
Francia. 


Permesso  d'institui'r  fidecommessi  e 
primogeniture.  -  Convenzione  intorno  ai 
dritti  del  Vescovo  di  Novara  sovra  San 
Giulio  ed  Orta. 

Si  pone  a  Torino  la  prima  pietra  del 
tempio  della  Gran  Madre  di  Dio. 

Il  Re  comincia  dalle  Finanze  col  Mar* 
chese  Brignole;  segue  poi  negli  altri  Mi- 
nisterii  con  Filippo  San  Marzano»  Prospero 
Balbo,  Alessandro  Saluzzo  un  migliore  in- 
dirizzo della  cosa  pubblica.  Si  meditano  e 
si  preparano  saggia  riforme. 

Matrimonio  del  Principe  Carlo  Alberto 
di  Savoja  Carignano  con  Maria  Teresa  di 
Lorena  Toscana. 

Regolamento  sulle  acque,  strade  e  sui 
ponti.  -  Tarifib  generale  delle  Dogane.  -Am- 
ministrazione dell  e  Poste  ordinata.  -Nuova 
circoscrizione  generale  delle  Provincie.  • 
Si  regola  l' imposizione,  il  riparto,  la  ri- 
scossione delle  Qontribuzioni  dirette. 


SÌDcroDÌsmi 


1815.  A>S6  settemb.  Trat- 
tato della  Santa  Al- 
leanza, che  dichiara 
solennemente  la  so- 
vranità di  Dio,  Tunio  • 
ne  e  la  fraternità  dei 
Principi  e  popoli  cri- 
stiani ,  ispirate  dal 
misticismo,  dell'  Im- 
perator  Alessandro  di 
Russia. 

1816.  Maore  in  Torino 
il  17  gin^nio  Carlo 
Antonio  Porporati , 
famoso  incisore.  Cele- 
bratissime  Ara  le  altre 
sue  stampe  sono  la 
Susanna  e  l'Agar. 

n  Muore  Giovanni 
Paesiello,  napoletano 
compositore  di  ma- 
sica. 

tt  Prima  scuola  di 
stenografia  aperta  in 
Torino  da  Filippo 
Delpino  di  Genova. 

1817.  Morte  del  Mare- 
sciallo di  Francia  A. 
Massone,  nizzardo. 

n  Muore  Andrea  Ap- 
piani ,  pittore. 

i>  Felice  Benedetto 
Festa  introduce  in 
Torino  l'arte  litogra- 
fica, trovata  alquanti 
anni  prima  in  Baviera 
dal  Sannefelder  ;  e  ne 
ottien  privilegio  dal 
Be. 


1818.  Congresso  d'Acqui- 
sgrana. 

La  Francia  è  am- 
messa nella  Santa 
Alleanza. 

fi  Morte  del  dottore 
Carlo  Gio.  Brugnone, 
chiaro  medico  veteri- 
nario piemontese. 

n  7  febbraio.  Muore 
Ennio  Quirino  Viscon- 
ti, antiquario. 

»  Muore  Carlo  XlII 
Be  di  Svezia.  Gli  suc- 
cede Carlo  XIV.  (Ber- 
nadette}. -  Aboli- 
zione generale    della 
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Aooi,  Nomi  dei  Prineipi, 

Doiniiù 
•eqiitlali  o  perdali 


VlTTOlUO  EMAHOBLR  I 
1818. 


1819. 


1881,10  mar 


«  13  marzo. 


Cablo  Felice 


Cose  Notabili 


Attribuzioni  del  Tesoriere  Generale  e 
e  dei  Tesorieri  determinate.  -  Processo 
gabellano.  -  Revoca  degli  impedimenti  op- 
posti all'affiltamento  delie  Terre  (Prospero 
Balbo).  -  Costituzione  d'un  Debito  pub- 
blico perpetuo  e  d'un  altro  redimibile. 


Regolamenti  relativi  al  Debito  pubblico 
dello  Stato. 


Rivoluzione  a  Torino  ed  Alessandria 
nel  doppio  senso  costituzionale  e  italiano. 
Carlo  Alberto,  Principe  di  Carignano,  si 
ha  per  consenziente  alla  medesima.  Molti 
credono  di  servire  alle  intenzioni  dello 
stesso  Re  ,  che  ha  sempre  dimostrato  poca 
simpatia  per  l'Austria. 

Il  Re  abdica ,  e  si  reca  a  Nizza. 

Carlo  Alberto ,  Reggente  per  volontà 
del  Re  abdicatario. 

Vittorio  fu  Principe  di  gran  bontà  e 
coscienza ,  d'ingegno  assai  mediocre  ,  ma 
indefesso  ne'suoi  doveri  di  Re ,  prode  della 
persona  ,  geloso  della  indipendenza  e  della 
dignità  nazionale»  di  rara  atlabilità  e  qua- 
si si  direbbe  conGdente  loquacità,  che 
sovente  nei  fatti  da  lui  narrati  pendeva 
airesagerazione. 

In  politica  sentiva  altamente  ;  ma  , 
avendo  promesso  alle  grandi  potenze  di 
non  mutar  la  forma  dello  Stato ,  amò 
meglio  scender  dal  trono  che  mancar  di 
fede. 

Carlo  Felice  ,  nuovo  Re  ,  da  Modena 
fulmina  co'suoi  proclami  il  moto  rivolu- 
zionario ,  ed  ordina  al  reggente  di  recarsi 
a  Novara.  Carlo  Alberto ,  Principe  e  sol- 
dato ,  obbedisce ,  non  senza  pericolo ,  di< 
sgustato  già  d'altronde   d  una  rivoluzione 


Sincronismi 


tratta  de'  Negri,  pro- 
clamata da  tutte  le 
Nazioni  inciviUte  di 
Europa. 

1819,  6  ottobre.  Maore 
nel  noviziato  de' Ge- 
suiti a  Roma  il  Re 
abdicatario  Carlo 
Emannele  IV,  da  piò 
anni  cieco. 

n  Maore  Iacopo  Mo- 
rem ,  biblioRTafo  ,  bi- 
bliotecario della  Mar- 
ciana. 

f>  Muore  il  celebre 
Meccanico  Americano 
Falton  cui  si  dee  il 
perfezionamento  dei 
battelli  a  vapore. 

1820  Sollevazione  della 
Spagna  contra  il  Be 
Ferdinando  VII. 

n  Insarrezione  degli 
Sileni  contra  la  Porta 
Ottomana. 

*t  II  Duca  di  Berry  è 
assassinato  da  Loarel. 

1821  Bivolnzione  al 
Messico.  Iturbide  é 
proclamato  Impera- 
tore. 

n  5  magrgio.  Morte  di 
Napoleone  a  8  £lena. 

«  Morte  del  Barone 
Giuseppe  Vamazza  di 
Freney  ,  d'Alba  ,  epi- 
grafista latino  di  gran 
valore  ed  erudito  in- 
signe. 

»  Congresso  dei  Mo- 
narcbi  alleati  a  La- 
biana. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

Cose  Notabili 

SiDcronismi 

acquistali  o  perduti 

Carlo  Felice 

guastata   dair  empietà  dei  carljonari,   e 

1821. 

1 
1 

! 

d'una  costituzione  demagogica  impostagli 
per  violenza  ,  invoce  della  francese  o  della 
inglese  desiderate. 

Gli  Austriaci  entrano  e  s'uniscono  alle 
truppe  regie  fedeli.  -  La  rivoluzione  scon- 
fitta. 

Imposizione  d'una  tassa  sulle  succes- 
sioni ;  donazioni  a  causa  di  mortele  legati. 
Ministero  di  polizia  soppresso. 

Chiusura  deirUniversilà  e  del  Collegio 
delle  Provincie ,  poi  affidato  ai  Gesuiti. 

1822 

Buone  leggi  sulla  pubblicità  delle  Ipo- 

1822   Muore  il  celebre 

1 

teche  ,  sul  Notariato ,  sullo   Stabilimento 

astronomo  Hcrschcl. 

di  Tribunali  collegiali  di  prima  istanza. 

w     Muore  il  Conte  Per- 
t'cari  esimio   cultore 

Abolizione  delle  sportule. 

delle  lettere  Italiane , 

Erano  piccola  parte  di  quei  progetti, 

nato  nel  177tt 

che  erano  stati  preparati  sotto  al  Regno 

T)      Muore  a  Parigi  V  In- 

precedente per  la  riforma  generale  della 

signe  chimico  Bertol- 

legislazione ,  per  cura  del  Ministro  Conte 
Prospero  Balbo. 

Congresso  di  Verona ,  a  cui  il  Re  in- 

let,  d'Anne^y,  Conte 
e  Senatore,  poi   Pari 
di  Francia,  stato  edu- 
cato   a    Torino    nel 

terviene. 

Collegio  delle  Pro- 
vincie. 

n  Muore  Francesco 
Gianni,  poeta  estem- 
poraneo. 

n     IS  ottobre.  Morte  di 

• 

Antonio     Canova   in 

• 

Roma. 

1823 

Trattato  di  commercio  colla  Porta  Ot- 

1828. Muore    Pio    VII. 

t 

1 

i 

tomana  conchiuso  da  Ludovico  Sauli. 

Gli  succede  Leone  XII. 
(Della  Genga). 
n     L'esercito  Francese 
comandato  da  8.  A. 
Reale  il  Duca  di  An- 
gouléme  entra  in  Ispa- 
gna  per  ristabilirvi  il 

1  [ 
1 

• 

Governo  Reale. 

fi  Marco  Botzaris,  so- 
prannominato i2  Nuo- 
vo SpaminondOf  muore 
In  Missolangi 

n  Terribile  incendio 
della  Basilica  di  San 
Paolo  in  Roma. 

»  Al  Messico  ò  procla- 
mata la  Repubblica. 

1824, 10  y  eoo. 

Muore  nel  castello  di  Moncalicri  Vit- 

1824   Muore    Giambat- 

torio Emanuele  I ,  Re  abdicatario. 

tista  Viotti ,  piemon- 

Morte della  Principessa   Maria   Anna 

tese  ,  celebro  suona- 

Gabriella  di  Savoia ,  sorella  del  Re  e  ve- 

tor di  violino  e  mae- 
stro di  musica. 
»     Muore  Angiolo  d'El- 

dova del  proprio  Zio ,  duca  del  Ciablese. 

ei  ,  poeta  fiorentino  , 

che  scrisse  satire  assai 

f 

belle  in  ottava  rima. 
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Cose  Rotabili 


SJDmtnismi 


l»»t.  ArobUdo  Itorbldo, 
già  Imperktor 
Meaalco  ,  tenU  Impa- 
droDfrol  niumniBila 
dello  Stdto  è  fatld 
prlfciuiie  e  rucUitn 

>      Dlstruxloaa      AeDt 
Aott»    E^zlana    per 
opera  del  GrHW  i 
miraglio  MUulia. 

■      Morte  di  Ferdlnu- 
do   III  Orandueft  *   ; 
Toscana.  GII  aucoeio 
il«i 


Trattato  di  coniinercM  col  Marocco. 

Impresa  navale  contra  Tripoli ,  che  (u 
costretta  a  debita  ammenda  per  l' offesa 
falla  alla  l>aiidiera  Sarda. 


I  primogenito  ir 
1:1  duca  Leopoldo. 

"  Muore  LolriSVlII 
He  di  Frauda.  G 
succede  il  f ratei 
Conte  d*  Artols  e 
nome  di  Carlo  X. 

*  Muore  In  Uoaaco  di 
Baviera  11  Priod|M 
Ea^ealo  ■■  — 
oals,  già  vlce-Ba  di 
ItalU 

■  Muore  In  HlBBa1qi«l 
Lord  Giorgio  B;nn 

IBIS.  Uorte  di  F«tdt 
DaDdo  I  Be  delle  du 
.  BlclUe.   Oli  s> 

prlmogeolto    FriD» 


Carlo  JC  Re  di  Frin- 1 
eia  a  Bhelms. 

aee  indlpeod^ozi 

della  liepubblici  ili 
Hutl. 

"  Muore  a  TagMrot 
r Imperatore  Alesau- 1 
dro  I  di  Rusais.  Gii  f 
succede  Nlocoìòl.       f 

"     «orto    del    oeletes  1 
natqraliata  Coole  di 
Lacepède    In   eli  (U  i  i 
unni  ea. 

»  Hoore  a  Taiiu  I'  j 
Francesco  Tiq^,  t 
rlpnlato  scrltlor*  e  | 
medico  d'arte  Tat^  | 
rlnarla,  che  dlffint,  I 
dice  Ercolmii  Ina 
vivlBBima  disapienu 
teorico-pratica. 

iste.  Uorte  deU'  S9tri>- 
Homo  Antonio  Plastì 

»  Muore  G.  A.  Santa-  : 
retll ,  iDclaorc  di  pi»  | 
tre  dare.  I 

«  UisEolimgi  cade  in  f 
potere  dei  Tarchi.       ' 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domini 

Coso  Notabili 

Sin»ODÌsnii 

acquistali  o  perdali 

IHSl    Mnoro  AleBBRDilro 

e  111^  Telicb 

Volta     BDihniO  fisico. 

!•     MDore  Glo  6her«- 

do  De>  Eoul ,   po«tb 

oomlco  e  Ibleo. 

^ 

-     Morl«    del   celebre 

De  La  Place. 

>      Triplice       aUeinia 

stretta  tra  Frands, 

a  favors  del  Orecl. 

•     Morte    del    rkmoio 

CardlDalaSutro.COD- 

BlKll«te  e  Ministro  di 

Btsto  In    Hapoli,    in 

età  di  acni  81. 

.      DUratta   del    Greci 
aotlolBmllrad'AteDfl, 
cui  ^eguo  la  rcau  ilel- 

l'Aoropoll  nelle  numi 

del  Turchi. 

■     L' Imperatore     del 

Brasile  Don  Fedro  af- 

fida   a    suo    frslello 

Infanto  Don  Mlcliele 

la  reggenza  del  Foi" 

toKallo. 

■     so  ottobre.    Batta- 

glia di  X  a  varriiio   Dl- 

Btrujlone  della  flotta 

Tarco-Eglzla. 

ine. 

Concordato  col  Papa  Leone   XD  con- 
chlDBO  dal  conte  Ftiiberte  di  Colobiano. 

issa.  Muore  In  Milano 

Vincenzo  Monti  poeta, 

■     Morte      d'Ippolito 

r     Morie   di    Antonio 

Cesari  filologo. 

nnovo  governo  prov- 

visorio  della   Grecia 

Conte  Capo  d  latria. 

■     L' Imperatore     del 

Brasile  D.  Fedro   ab- 

dica la  corona  dt  Por- 

togaUo  In   favore  di 

aaa   flgUa  D.  Maria 

da  Gloria. 

„     fa   giugno.    I    tre 

Stati    del    FortoffBllo 

fante  D.  Michele, 

«      L'  Imperatore       di 

BDMia    dichiara    la 

goena  alla  Porta  Ot- 

tomana. [  RDssl,  dopo 

replicate    vittorie,   Bl 

cittadella  di  Vama. 

isw 

1819,  lOfobDrnlo.  Morte 

doltl  deiriaduBlrìa   naiionsie    del    Begi 

di  Papa    Leone  Xll 
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Aoni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiiy 

aeqniilati  o  perdali 


Cablo  Fblicb 

18S9. 


1830,  loglto. 


18S1.  n  aprile 


Cose  Notabili 


stati  nelle  Sale  del  R.  Castello  del  Yalen- 
tioo  presso  Torino  per  cura  del  marchese 
Agostino  Lascari,  di  Vcntimiglia. 


Ordini  reazionarii  di  Carlo  X.  Rivolu- 
zione in  Francia  ,  il  Re  fugge,  il  Duca  di 
Orléans  Luigi  Filippo  dichiarato  Re  dei 
Francesi.  Accettato  dagli  uni  quoiqw  Bour- 
bon ,  dagli  altri  parceque  Bourbon. 

Carlo  Felice  ,  leale,  disapprova  le  or- 
dinanze di  Carlo  X  ;  contrarie  alle  pro- 
messe giurate;  provvede  alla  difesa  dello 
Stato  ;  si  mostra  più  benevolo  ai  Piemon- 
tesi e  al  Principe  di  Carignano ,  e  ne  ri- 
ceve prove  d'affetto. 

La  Principessa  Maria  Anna  di  Savoia , 
figlia  del  re  Vittorio  Emanuele  I,  va  spo- 
sa al  Re  d'Ungheria  Ferdinando ,  Principe 
Imperiale  ereditario  d'Austria. 


Carlo  Felice  muore,  ed  ò  sepolto  se- 
condo i  suoi  ordini  nella  chiesa  d'AItacom- 
ba ,  ove  furono  seppelliti  molti  Conti  e 
Duchi  di  Savoia  fino  al  4497. 


SiDcroQismi 


Gli  suoeede  Pio  VIE 

(CASUgliODi). 

1839  Muore  a  Torinc 
il  Padre  Bernardo  8a 
pelli  f  domenicano . 
fondatore  del  BlUrc 
del  Rosario  per  1< 
fanciulle  pericolantL 

f)  L'ImperatorNieeol^ 
di  Russia  è  incoronate 
a  Varsavia  Re  di  Po- 
lonia. 

Tt  I  Russi  occupano 
AndrinopoU. 

n  Trattato  di  pace  con- 
chiuso in  AndrinopoU 
tra  Russia  e  Turchia. 

1830.  Muore  in  Amhoyna 
il  celebre  viaggiatore 
Conte  Carlo  Vidna  di 
Casale. 

Ti     Muore      a     Torino 
Oianfrancesco  Galea 
ni  Napione  Cocconato, 
letterato  illustre. 

fi  Prammatica  sanato- 
ne di  Ferdinando  YU 
per  regolare  la  sue» 
cessione  al  trono  di 
Spagna. 

n  Spedizione  de*  Fran- 
cesi contra  Algeri  che 
si  arrende  il  5  luglio. 

rt  Rivoluzione  a  Var« 
savia. 

TI  II  Re  di  Francia  or- 
dina l'abolizione  della 
libertà  della  stampa, 
lo  scioglimento  della 
Camera  dei  Deputali; 
e  un  nuovo  modo  di 
elezione.  Sollevasione 
in  ParigL  II  Duca 
d'Orléans  Luigi  Fi- 
lippo y  luogotenente 
generale  del  Regno 
Carlo  X  e  il  Delfino 
abdicano  in  favore  del 
Duca  di  Bordeaux. 

»  9  agosto.  Luigi  Fi- 
lippo  I  Re  dei  fran- 
cesi. 

n  i.*' dicembre.  Muore 
Papa  Pio  Vili.  Gli 
succede  Gregorio  Vni 
(  Cappellari  ). 

TI  Muore  altresì  a  To- 
rino Francesco  An- 
drea Bonellif  profondo 
entomologo. 

ISSI,    ftomrooase  popò- 
lar\  Vu  vatW  Stati  Ita- 


DELLA    ST0RL4.    NAZIONALE 


431 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domila 

acquistali  o  perduti 


Cablo  FfCLiCB 
1831. 


Cablo  Alberto 
1831 


Cose  Notabili 


Durante  il  regno  di  questo  Principe  di 
efficiente  ingegno ,  di  carattere  fermo , 
d'indole  mite,  ma  solitaria  e  quasi  clau- 
strale «  e  però  malcontento  di  dover  fare 
da  Re ,  e  poco  operoso ,  e  tuttavia  incli- 
nato a  magnificenza  in  fabbriche  ed  ope- 
re pubbliche,  si  costruiscono  i  ponti  sul 
Ticino  a  Buflalora  e  sulla  Dora  a  Torino , 
il  teatro  Carlo  Felice  a  Genova ,  la  piazza 
Vittorio  Emanuele ,  la  chiesa  della  Gran 
Madre  di  Dio  e  la  piazza  Carlo  Felice  a 
Torino,  ed  ò  rifatta  splendidamente  sul- 
l'antico disegno  la  chiesa  d'Altacomba. 

Fine  della  linea  primogenita  di  Carlo 
Emanuele  I. 

Carlo  Alberto  sale  al  trono  coiridea  pre- 
concetta di  lutto  quasi  le  riforme  che  poi 
operò  ne'diciotto  anni  del  suo  regno  ;  col 
disegno  altresì  d'^ntrodurle  grado  a  grado 
affine  di  non  causar  perturbamento  negli 
ordini  antichi ,  ma  colla  speranza  di  tutte 
effettuarle  nel  giro  di  pochi  anni. 

A  lui  si  debbono  la  creazione  del  Con- 
siglio di  Stato  :  la  riforma  della  legisla- 
zione mercè  la  pubblicazione  dei  codici  : 
lo  stabilimento  de' Consigli  provinciali: 
l'alleviamento  de'tributi  e  insieme  l'accre- 
scimento del  pubblico  Tesoro:  la  crea- 
zione dell'Ordine  Civile  di  Savoia:  alcune 
essenziali  modificazioni  negli  Statuti  del- 
l'Ordine de'SS.  Maurizio  e  Lazzaro ,  l'am- 
pliazione  de* suoi  spedali  :  il  progetto  d'uno 
Spedale  Mauriziano  pei  leprosi ,  al  quale 
destinò  una  cospicua  personale  sua  ren- 
dite (eretto)  poi  dal  suo  successore):  la 
fondazione  col  privato  suo  patrimonio  di 
vari  letti  nell'Ospedale  di  S.  Luigi  a  To- 
rino per  accogliervi  le  più  gravi  infermità 
cutonee  :  il  riordinamento  amministrativo 
degli  Istituti  di  carità:  l'erezione  dei  ri- 
coveri di  mendicità  :  la  costruzione  delle 
fortezze  di  Vinadio  e  di  Ventimiglia  e  il 
compimento  di  quella  di  Hard:  i  ponti 
sospesi  in  vari  luoghi  dello  Stoto  ed  uno 
ordinario  ma  monumentole  a  Valenza  : 
l'apertura  di  nuove  ed  ampie  strade  car- 
rettiere :  la  stupenda  ferrovia  di  Genova  : 
molti  aiuti  al  commercio  e  all'industria  : 
la  creazione  di  nuove  cattedre  :  il  riapri- 
mento  del  Collegio  delle  Provincie  :  il  raro 
medagliere ,  la  Galleria  d'armi  e  d'arma- 
ture antiche ,  unica  in  Italia ,  e  la  copiosa 
Biblioteca  raccolta  nel  suo  palazzo  mede- 
simo :  la  pubblica  Pinacoteca  formato  8o- 
stonzialmento  degli  splendidi  capolavori 


Sincronismi 


1831.  Muore  a  Torino 
Giuseppe  Grassi  , 
chiaro  filologo ,  au- 
tore del  Dizionario 
militare  itcliano. 

f»  Muore  G.  Longbi , 
incisore. 

fi  Morte  di  Pietro  Col- 
letta, storico  napo- 
litano. 

n  4  i^iagno  11  Con- 
gresso Nazionale  del 
Belffio  alla  quasi  una- 
nimità dei  suffragi 
chiama  al  trono  il 
Principe  Leopoldo  di 
Sassonia-CoburKO. 

f)  Resa  di  Varsavia 
airesercito  Russo  ca- 
pitanato dal  feld-ma- 
resciallo  Paskewitsch. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquisbli  o  perduti 


Crrlo  Alberto 
18S1. 


i: 


V  maggio. . 


rt  28  luglio. . 


rt  18  agosto. 


Cose  Notabili 


dei  grandi  maestri  che  prima  ornavano 
la  reggia  :  i  monumenti  coi  quali  volle 
abbellita  la  capitale ,  e  tra  gli  altri  quello 
mirabile  di  Emanuele  Filiberto  sulla  piaz- 
za S.  Carlo:  ed  i  sepolcri  eretti  nella 
cappella  del  S.  Sudario  ad  Amedeo  Vili  , 
Emanuele  Filiberto ,  Carlo  Emanuele  se- 
condo ,  ed  al  principe  Tommaso:  la  restau- 
razione della  Accademia  di  Belle  Arti  : 
la  regia  ospitalità  accordata  ai  congressi 
scientifici:  la  creazione  della  Commissione 
di  Statistica,  e  della  R.  Deputazione  di 
Sloria  patria  :  l'Associazione  agraria  au- 
torizzata e  favorita ,  e  l'Istituto  agrario 
fondato  alla  Veneria. 

A  Carlo  Alberto  si  debbono  pure  l'abo- 
lizione in  Sardegna  de' feudi  e  di  ogni 
reliquia  di  soggezione  feudale  :  la  riorga- 
nizzazione dell'esercito  :  la  soppressione  dei 
cadetti  che  introdusse  l' uguaglianza  negli 
ordini  militari  :  la  fondazione  del  collegio 
di  Racconigi  pei  figliuoli  dei  militari: 
l'istituzione  del  Corpo  dei  Bersaglieri. 

E  infine  le  riforme  concesse  nell'otto- 
bre4847:  lo  Statuto  largito  spontanea- 
mente a*suoi  popoli  con  hallà  di  Re  e  con 
affetto  di  padre ,  l'iniziamento  della  guerra 
dell'Indipendenza  italiana  e  II  dolce  spet- 
tacolo delle  spontanee  annessioni  de'popoll 
fratelli. 

E  abolita  la  confisca  de'  beni ,  ed  ogni 
esacerbazlone  della  pena  capitale.  La  pena 

di  morte  è  ristretta  a  minor  numero  di 
reati. 

Abolizione  di  tutte  le  esenzioni  in  ma- 
feria  daziaria  di  cui  godevano  per  antica 
consuetudine  le  persone  rivestite  di  certe 
dignità  0  cariche.  -  Per  menomare  i  danni 
dell'Agricoltura  il  Re  rinunzia  al  grande 
distretto  delle  Caccie  Reali. 

Istituzione  d'una  giunta  superiore  di 
sanità  pubblica  con  incarico  di  dare  gli 
opportuni  provvedimenti  per  preservare 
i  RR.  Stali  dal  cholera  che  imperversava 
nell'Europa  Orientale. 

Creazione  del  Consiglio  di  Stato  ,  con- 
sigliata da  molto  tempo  dal  conti  Prospero 
Balbo,  e  A.  Saluzzo  ;  l'appoggiava  altresì 
Giambatista  De  Gubernatis ,  abile  am- 
ministratore dell'impero  Napoleonico,  one- 
sto ,  e  liberale ,  sebbene  caustico ,  altiero 
e  di  non  facile  contentatura ,  come  son 
d'ordinario  i  gobbi  spiritosi  ;  e  questi  era 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domi^j 
acquistali  o  perdali 


Carlo  àlbebto 

1831. 


TI  89  ottobre. 


f*  9  dicem  . . 


n  29  marzo.. 


lo9]|-  •  .    ••••!. 


n  21  noycm. 


Cose  Notabili 


per  soprassello  artista  di  molta  bravara, 
dipingendo  leggiadramente  all'acquerello. 
Con  esso  il  Re  cominciava  a  consigliarsi.  Ad 
un  suo  amico  che  si  doleva  che  le  scelte  dei 
Consiglieri  di  Stato  non  fossero  molto  felici, 
entrandovi  in  gran  parte  gli  ultracattolici, 
De  Gabernatis  rispose:  L'istituzione  di 
questo  Consiglio^d  pur  sempre  un  gran 
fatto  ;  è  come  una  lanterna  magica  :  i  vetri 
si  cambieranno  e  la  macchina  rimarrà. 

Il  Re  crea  l'Ordine  Civile  di  Savoia  , 
particolarmente  destinato  a  ricompensa 
di  eminenti  benemerenze  scientifiche  , 
letterarie  od  artistiche.  II  piano ,  e  per- 
flno  la  divisa  del  nuovo  Ordine,  sono  di 
sua  mano. 

RR.  Patenti ,  colle  quali  si  danno  nuove 
disposizioni  riguardanti  il  personale ,  le 
divise ,  le  dignità .  t  diritti ,  le  rendite  e 
le  beneficenze  dell*  Ordine  de'  SS.  Mauri- 
zio e  Lazzaro.  Distinzione  dei  Cavalieri 
in  tre  classi  :  gran  croci ,  commendatori 
e  cavalieri 

Muore  in  Genova  Maria  Teresa  d'Au- 
stria,  vedova  del  re  Vittorio  Emanuele  I. 

11  Re  sopprime  i  Cade'M,  che  insieme 
cogli  usciti  dall'Accademia  militare  aveano 
il  monopolio  dei  posti  d' UfBziale  nell'eser- 
cito ,  e  vuole  che  cumulativamente  a  que- 
sti ultimi,  si  promuovane  Ufficiali  dei 
bassi  Ufficiali. 

È  isUtuita  una  Giunta  d'Antichità  e 
Belle  Arti* per  promuovere  ne'RR.  Stati 
la  ricerca  e  la  conservazione  degli  og- 
getti d'Antichità  e  d'Arte.  -  La  presidenza 
ne  è  affidata  ai  Presidenti  delle  RR.  Ac- 
cademie delle  Scienze  e  di  belle  Arti.  Ma 
avendo  il  Ministro  conte  De  Lescarene  di- 
menticato di  darle  il  menomo  assegna- 
mento neanche  per  le  spese  di  cancel- 
leria, non  ha  potuto  operare  cosa  degna 
di  memoria. 

A  Carlo  Alberto  splacciono  somma- 
mente le  lodi  in  stampa  o  in  discorsi. 
Provvede  perchò  le  arringhe  al  primo 
giorno  dell'anno  si  riducano  a  semplice 
complimento  di  poche  parole ,  e  non  sieno 
pompose  e  teatrali. 

A  Genova  Matrimonio  della  PrlDcipessa 
Maria  Cristina  di  Sovoja ,  figliuola  di  Yit- 
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1832.  Incominciano  lo 
ostilità  fralil  Bascià 
d'Egitto  e  la  Porta. 

ff  II  Principe  Ottone, 
figliuolo  del  Re  di  Ba- 
viera è  chiamato  a 
Re  della  Grecia  dal 
Congresso  delle  Po- 
tenze alleate  in  favore 
dei  Greci,  radunato  in 
Londra. 

n  11  Rascia  d'Egitto 
sMmpadronisce  di  San 
Giovanni  d*Acri. 

Il  II  Sommo  Pontefice, 
con  lettere  apostoliche 
del  2  dicembre,  pub- 
blica un  giubbileo  uni- 
versale. 
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torio  Emanaole  I ,  eoo  FerdiDando  II  Re 
delle  Due  Sicilie. 

Sta  prestando  l'opera  sua  molto  util- 
mente come  Segretario  di  gabinetto  di 
Carlo  Alberto  un  antico  liberale  moderato, 
il  già  lodato  Cav.  Avv.  Giambattista  De 
Gnbematis  ,  Prefetto  a  Parma  in  tempo  di 
Napoleone ,  indi  Impiegato  superiore  nel 
Ministero  delle  finanze,  che  resse  neH8S4  ; 
artista  e  statista  di  molto  merito ,  di  acuto 
e  mordace  ingegno,  e  di  grande  oneste. 

U  lavoro  giornaliero  di  tal  uomo  col 
Re  incresce  a  Lescarene ,  a  Maistre  ed 
a  tutti  gli  ultraconservatori. 

11  Re  si  mostra  risoluto  di  proteggere 
le  arti  belle ,  e  fa  restaurare  da  Palagio 
Palagi  il  castello  di  Racconigi. 

Sulla  cassa  de'  minuti  piaceri ,  il  Re 
fonda  uno  spedale  per  le  malattie  cuta- 
nee. Dote  Mmìla  lire  annue  ;  oltre  lire 
tOmila  per  spese  di  stabilimento. 

L'Avvocato  Giacomo  Giovanetti  di  No- 
vara, insigne  giureconsulto  ed  economista , 
scrive  al  Re  sulla  necessità  di  abolire 
i  vincoli  annonari!,  le  tasso  del  pane, 
della  carne  ec.,  e  raccomanda  pure  la 
libera  estrazione  delle  sete  greggio. 

Il  Re  approva  e  dà  ordini  conformi  al 
Ministro  dell' Interno ,  e  premia  Giovanetti 
colla  Croce  di  S.  Maurizio. 

Vaste  trame  rivoluzionarie  per  sedurre 
le  truppe  e  farle  insorgere ,  non  solo  in 
Italia  ma  in  Germania.  Carlo  Alberto  che 
si  vede  interrompere  il  filo  de'  suoi  dise- 
gni in  prò  dell'Italia,  che  s'ode  ogni 
giorno  ripetere  che  le  grandi  potenze  non 
si  fidano  di  lui,  oche  alla  prima  occasione 
collocheranno  il  duca  di  Modena  sul  trono 
di  Sardegna,  che  sa  perfettamente  quali 
insidie  gli  tenda  il  Governo  France- 
se, si  turba  ,  ed  esacerba  troppo  la  re- 
pressione. 

Nomina  d'una  commissione  investiga- 
trice   presieduta   dal  Conte  di  Cimella. 

Trattavasi  d'una  proposta  per  ridurre 
r  interesse  del  debito  pubblico  dal  6  al  3. 
De  Gubematis  ,  faceva  osservare  che  par- 
rebbe duro  a  chi  avea  contribuito  nei 
S2  milioni  del  prestito  volontario ,  portati 
airerario  con  tanta  gara  di  buona  volontà, 
vedersi  men  d'un  anno  dopo  scemati  gli 
interessi  del  due  per  cento.  Carlo  Al- 
berto rispose  queste  notabili  parole  rife- 
rite nel  sua  diario  dal  De  Gubematis  : 
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issa  9  8  aprile.  Muore  fl 
celebre  incisore  Raf- 
faele Mori^hen. 

«  27  agosto.  Muore 
il  valente  architetto 
Marchese  Gagnola. 

9»  29  settembre.  Mao- 
re  d'apoplessia  il  Be 
di  Spagna  Ferdinan- 
do VII.  -  L.a  Regina 
vedova  assume  la 
refcgenza  e  la  tatela 
deir  Infanta  D.  Isa- 
hella  La  qaasi  legit- 
timità è  sostituiUalU 
legittimità.  Che  gua- 
dagneranno i  popoli 
a  questa  mutasione? 
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«  La  mia  famìglia  ha  sempre  amministrato 
paternamente  e  con  onestà  scrupolosa , 
soprattutto  in  doTeri  di  finanza.  Neanco 
i  Sovrani  meno  scrupolosi  nella  politica 
estema  si  sono  permessi  di  deviare  alcun 
poco  da  quelle  savie  massime  nelF  interno. 

10  senza  fallo  non  sarò  il  primo  a  vio- 
larle ,  e  poi  non  vi  è  bisogno  di  simili 
operazioni  ».  Il  Re  infatti  fu  delicatissimo 
nel  non  toccare,  anche  in  grandi  stret- 
tezze della  sua  lista  civile,  ai  danari  dello 
Stato  ;  e  sarebbe  stato  in  questa  parte 
irreprensibile,  se  aderendo  alle  istanze 
dei  legittimisti  non  avesse  per  qualche 
tempo  inviati  sussidli  a  Don  Carlos,  a 
Don  Miguel,  alla  Duchessa  di  Barry. 

Poco  dopo  Giovanni  Plana  avendo  ras- 
segnato al  Re  la  celebre  sua  opera  sulla 
luna ,  il  Re  Io  fa  commendatore.  I  vecchi 
barbassori  strillano  ;  il  Re  li  lascia  can- 
tare, mostrandosi  stanco  delle  pretensioni 
dei  nobili  ignoranti,  e  risoluto  di  crear 
nuovi  nobili ,  che  abbian  merito  d*  in- 
degno ,  di  condotta  e  di  servigi  resi  allo 
Stato. 

n  Re  vagheggia  l' idea  del  disfacimento 
dell'  impero  Turco  in  Europa  ;  d*  un  mo- 
narca tedesco,  per  esempio  il  Re  di  Ba- 
viera, trapiantato  a  Costantinopoli  ;  del- 
l'Austria ingrandita  mercè  l'acquisto  della 
Baviera  ;  e  costretta  ad  abbandonar  l' Ita- 
lia ,  che  sarebbe  alfin  libera  dal  servaggio 
straniero.  Queste  sue  idee  giovanili  del- 
r  indipendenza  d' Italia ,  ei  le  ripeteva  a 
tutti  i  suoi  confidenti  di  parte  liberale , 
Cesare  Alfieri ,  De  Gubernatis ,  Yillamarina, 
Castagnette ,  Gallina  ,  Cibrario ,  Cesare 
Balbo ,  Azeglio  ec. 

L'abolizione  delle  tasse  annonarie  si  va 
faccino  nelle  varie  Provincie.  I  due  Ce- 
sari, Alfieri  e  Balbo  incaricati ,  con  dispia- 
cere dì  Lescarene,  di  stabilire  una  casa 
penitenziaria  ad  imitazione  di  quella  degli 
Stoti  Oniti. 

Una  somma  stanziata  da  un  comune 
per  l'apertura  d'una  strada  viene  dall'  In- 
tendente di  Pallanza  stornata,  ed  applicata 
a  riparare  un'  altra  strada  per  cui  dovea 
passare  il  cardinale  Vescovo  di  Novara. 

11  Re  lo  destituisce. 

Ministri  esteri  del  partito  reazionario  ; 
conte  di  Bombelles  ministro  d'Austria  ; 
d' Oiry  ministro  di  Baviera,  torbidi  am- 
bedue ed  intriganti. 

Un  nobile  avendo  dato  uno  schiaffò  ad 
un  borghese  al  teatro  Regio,  il  Re  fa  ar- 
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restare  roffenoore  ;  lo  fa  sostener  prigione 
in  Cittadella.  Indi  lo  colloca  in  aspetta- 
tira ,  con  an  terzo  dello  stipendio  di  cai 
prima  godeva  come  Ispettore  forestale. 

Saputo  che  le  condizioni  della  fomiglia 
di  Silvio  Pellico  sono  ristrette,  il  Re  gli 
assegna  di  motuproprio  una  buona  pen- 
sione percbò  possa  aiutarla. 

Creazione  della  R.  Deputazione  sopra 
gli  studi  di  Storia  patria.  Essa  soprain- 
tende  alla  pubblicazione  di  una  raccolta 
d'opere  inedite  o  rare  di  patria  Storia  e 
di  un  Codice  diplomatico  de'RR.  Stati. 
Ne  d  presidente  il  Ministro  di  Stato  Con- 
te Prospero  Balbo  che  da  lungo  tempo 
n'avea  proposto  l'erezione  d'accordo  col 
OBT.  C€»are  Saluzzo.  La  Deputazione  ha 
sede  nel  palazzo  reale  e  si  aduna  in  una 
Sala  degli  Archivi  di  Corte. 

In  seguito  a  denunzia  segreta  ò  arre* 
stato  Vincenzo  Gioberti,  cappellano  del  Re, 
filosofo  sommo.  Condotto  innanzi  al  co- 
mandante di  piazza  disse  :  «  Se  m' hanno 
arrestato  perchè  sono  liberalo,  mi  pro- 
testo d'esserlo  e  d'essere  sempre  stato 
tale». 

Studenti  subornatori  di  soldati.  Cre- 
scono i  sospetti ,  le  denunzie,  le   paure. 

La  contessa  Duchayla  vuol  persua- 
dere a  tutti  che  Luigi  Filippo  è  quegli 
che  provoca  le  insurrezioni  in  Italia.  Que- 
sta dama  ha  stretta  lega  colla  Società 
cattolica. 

Sentenza  di  morte  pronunziata  da  un 
tribunale  segreto  della  giovine  Italia  ed 
eseguita  da  un  mandatario  a  Rhodez  , 
contro  ai  conjugi  Emiliani  e  Lazzareschi. 

Sospetti  di  carttonarismo  centra  varii 
ufficiali  superiori  dell'artiglieria  e  d'altri 
corpi ,  e  su  parecchi  nobili  genovesi. 

Sentenze  di  consigli  di  guerra  assur- 
de o  almeno  mal  concepite,  che  sembrano 
ritenere  come  sufficenti  alla  condanna 
semplici  indizi.  Poster  ministro  Inglese 
grida  contro  questi  rigori.  Li  nota  censu- 
randoli anche  il  De  Gubernatis. 

Questi  avendo  a  sua  posta  l'orecchio 
del  Re ,  essendo  capace ,  e  liberale  e  sin- 
cero incresceva  troppo  a  Lescarene  ed  a 
qualche  altro  reazionario.  Onde  per 
mezzo  d'una  spia  francese,  fattagli  invo- 
lare una  carta ,  lo  accusarono  d'abuso  di 
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confidenza  e  lo  fecero  rivocare.  Villama- 
rina  se  ne  condolse  con  esso  ;  ed  egli 
nobilmente  rispose  :  «  Le  Roi  est  bon  ;  ses 
ìntentions  sont  pares  ;  il  alme  ses  svieis 
et  les  voodrait  heureoK.  Si  les  mécbants  le 
troofìpent  il  ne  faat  pas  que  les  braves 
gens  s'en  óloignent»;  ma  la  natura  uma- 
na non  poteva  a  meno  di  risentirsi ,  e 
tanto  più  vivamente  quanto  più  aveva 
amato  il  Re  ;  onde  in  altri  scritti  poste- 
riori non  fa  sempre  imparziale  ne' suoi 
giudizii. 

Sul  confine  della  Savoia  alcuni  fuoru- 
sciti si  presentano  levando  lo  stendardo 
àeirinsurrezione  ;  l'audace  tentativo  rie- 
sce vano ,  grazie  al  buon  senso  della  po- 
polazione. Muovono  da  Giambery  le  trup- 
pe regie  :  ma  al  loro  arrivo  tutto  è  già 
terminato. 

Un  altro  branco  di  dugento  rivoluzio- 
narli ,  venuti  dalle  vicinanze  di  Grenoble 
finoltre  ai  confini  di  Francia  commettendo 
delitti  e  saccheggi,  ò  8l>aragliato  dalle 
regie  truppe. 

L'Accademia  filarmonica  di  Torino  ri- 
ceve dalla  munificenza  del  Re  un  aumento 
all'annua  sua  dotazione. 

Il  Principe  Eugenio  di  Savoia -Garignano 
(nato  il  U  aprile  4846),  nipote  ex  fUio  dei 
Principe  Eugenio  Conte  di  Villafiranca  Pro- 
zio di  S.  M. ,  viene  riconosciuto  e  dichia- 
rato Principe  del  sangue ,  in  conformità 
della  deliberazione  comunicata  da  S.  II.  il 
43  marzo  precedente  al  Consiglio  di  con- 
ferenza. 

Tale  atto  di  giustizia  era  già  stato  riso- 
luto dal  Re  Vittorio  Emanuele  I ,  sulle 
istanze  del  Barone  di  Vallesa  Ministro  degli 
aflàri  esteri.  Ma  non  potò  recarsi  ad  ef- 
fetto per  la  violenta  opposizione  della  Re- 
gina Maria  Teresa  d'Austria  d'Este. 

Muore  il  Ministro  delle  finanze  conte 
Caccia ,  che  in  un  ministero  sempre  com- 
posto per  sistema  di  Carlo  Alberto  d'ele- 
menti contrarli,  compariva  qua!  liberalo. 
Gli  si  era  dato,  per  suggerimento  di  De 
Gubematis,  per  primo  ufficiale  l'avvocato 
Stefano  Gallina  sostituto  Procurator  gene- 
rale, atto  a  supplire  la  mediocrità  del  Mini- 
stro. Vi  vollero  ripetati  ordini  del  Re  per 
fargli  ammettere  un'altra  nomina  eccellente 
quella  del  conte  Celestino  Quarelll  all'Inten- 
denza generale  delle  Gai)elle.  Mortoli  Caccia 
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1834  ,  15  febbraio.  Mor- 
te di  Faustino  6a- 
gliuffi,  insip^ne  poeta 
latino  estemporaneo. 

n  80  maggio.  Muore 
a  Parigi  il  celebre 
Generale  La  Fayetto, 
di  anni  77. 

N  88  settembre.  Muore 
Don  Pedro  di  Bra- 
ganza ,  già  Impera- 
tore del  Brasilo. 
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i  liberali  vorrebbero  Gallina  a  reggere  il 
MiDistero.  Ma  Lescarene,  che  lo  detesta  e 
lo  fa  sorvegliare  dalla  pulizia,  minaccia  di 
dimettersi  se  ciò  si  fa.  Gli  si  oppone  da 
altri  di  qoel  partito  Taecasa  d'esser  liberale 
avanzato,  aulico  di  Perrone,  di  non  esser 
nobile  e  d'affettare  di  Qon  usar  il  titolo  di 
Conte  di  cui  il  Re  l' ha  onorato.  A  un 
tratto  esce  la  nomina  del  conte  di  Pra- 
lormo,  Ministro  a  Vienna  ,  onestissimo 
uomo ,  non  appartenente  alla  Società  Cat- 
tolica ,  ma  d' idee  non  molto  larghe ,  d'in- 
dole risentita,  e  non  facile  a  transigere  , 
anche  nelle  cose  meno  sostanziali. 

Paulucci  governatore  di  Genova  proteg- 
ge e  tira  a  so  il  corpo  validissimo  de'  fac- 
chini, che  prima  era  ai  cenni  di  quella 
nobiltà.  Onde  essa  gli  diventa  nemica  ,  es- 
sendo poi  anche  già  disgustata  di  suoi  modi 
altieri  ed  assoluti ,  vizio  a  quel  tempo  co- 
mune a  molti  altri  governatori  e  coman- 
danti ,  pel  troppo  favore  dato  al  mtZito- 
riMmo, 

In  una  memorabile  conversazione  del 
mese  di  novembre  il  Re  si  lagna  della  no- 
biltà. Dice  ch'essa  non  può  essere  vera- 
mente d'aiuto  al  Principe,  se  col  mezzo  dei 
maggioraschi  non  può  mantenere  eredita- 
riamente la  sua  dignità  ;  che,  nel  se- 
colo passato  la  nobiltà  non  rifiutava  nissun 
servizio  :  ora  patteggia  i  servizi ,  e  cerca 
i  più  comodi  e  lucrosi  ;  e  assedia  il  trono 
con  domande  indiscrete.  Vedete ,  dice  il 
Re ,  dairaltro  canto  cotesti  borghesi ,  co- 
testi parvenus  ?  Servono  bene  dappertutto 
e  non  domandano  nulla.  In  verità  vi  dico 
non  sarà  colpa  mia  se  le  collane  dell'Annun- 
ziata e  le  alte  cariche  saranno  date  ai  bor- 
ghesi, poiché  al  merito  e  non  all'ambizione 
è  dovuta  la  ricompensa. 

Il  Re  dice  :  Jlfon  métter  est  trés-dur ,  et 
si  je  ne  le  faisais  pour  l'autre  monde  je  n'y 
resterai  pas  six  mais.  Era  durissimo  per  ve- 
rità. Obbligato  a  dissimular  lo  scopo  a  cui 
tendeva ,  ad  accarezzare  i  due  opposti 
partiti  ed  a  rintuzzarne  le  esorbitanze,  a 
tener  Ministri  di  diverso  colore  per  non 
esporsi  a  cader  nelle  braccia  d'una  sètta 
e  avventurar  la  sua  impresa  avanti  che 
fosse  matura  ;  avvertito  che  l'Austria  co- 
nosceva la  sua  passione  per  V  indipendenza 
italiana ,  circondato  da  Stati  che  erano  in 
rivoluzione,  Usuo  mestiere  non  era  age- 
vole ,  non  grato  ;  e  reso  ancora  più 
spinoso  dall'  indole   sua   dubitativa   non 
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l'Imperatore  d'Au- 
stria Francesco  I.  Gli 
succede  Ferdinando  I. 

*»  8  giugno.  Morte  del 
celebre  giureconsulto 
e  pubblicista  Gian 
Domenico  RomagnosL 
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sa'  principii  che  gli  stavano  lacidi  e  fissi 
in  mente,  ma  sai  partiti  da  addottarsi. 

Amedeo  Lavy  regala  il  suo  bel  meda- 
gliere airAccademia  delle  scienze  di  To- 
rino. Il  Re  lo  fa  cavaliere. 

Il  Re  ordina  che  s'inviti  l'Avvocato 
Generale  a  proporre  regole  certe  per  l'am- 
messione  de'  pazzi  nei  manioomii,  affinchè 
non  possano  ipai  esser  vittima  della  vio- 
lenza e  della  capidità. 

Muore  il  Maresciallo  di  Revel  gover- 
natore di  Torino ,  uomo  molto  versato 
nelle  lettere  latine.  Gli  è  sarrogato  il  conte 
De  la  Tour  collo  stesso  titolo  di  Maresciallo. 
Il  Ministero  degli  esteri  ò  destinato  al 
conte  Carlo  di  Sambay  ministro  a  Vienna. 
Egli  si  pone  in  viaggio  per  Torino ,  quando 
improvvisamente  in  principio  di  febbraio, 
viene  affidata  la  Reggenze  di  quel  Mini- 
stero al  conte  Clemente  Solare  della  Mar- 
gherita. Dimostrò  spiriti  liberali  nel  481M, 
ma  poi  seguitò  la  Società  cattolica ,  che 
lo  portò  a  quel  grado.  Il  Re  lo  pigliò  facil- 
mente perchè  lo  sapeva  antiaustriaco,  il 
che  La  Tour  non  era. 

Inoltre  il  Re ,  se  non  amava  punto  la 
Società  cattolica  perchè  era  una  lega  se- 
greta ;  non  ammetteva  peraltro  che  tutti  o 
il  più  dei  soci  fossero  bricconi ,  ed  aveva 
ragione.  Eranvi  fra  le  altre  virtuosissime 
persone  d'Azeglio  il  padre ,  e  Luigi  di 
Collegno.  Ma  in  chi  tratta  gli  affari  pub- 
blici ogni  specie  di  fanatismo  è  pericoloso. 
Esso  corrompe  i  buoni  ;  ed  infatti  sotto  il 
manto  poi  della  religione  o  meglio  della 
religiosità  qualunque  briccone  più  matri- 
colato si  fa  strada.  Lo  stesso  Luigi  di 
Collegno  si  lasciò  trascinare  ad  un  atto 
poco  lodevole  quando  in  seguito  alla  ripulsa 
data  ad  un  suo  protetto  candidato  del 
Collegio  di  medicina  di  Torino,  tolse  con 
Biglietto  Regio  a  quel  collegio  stesso  la 
facoltà  di  conferire  le  aggregazioni  ;  il  che 
per  altro  durò  poco  (4836).  Ed  a  maggior 
prova  che  sotto  quei  manto  possono  giun- 
gere al  potere  i  più  tristi,  ricorderemo  come 
nel  principio  di  quest'anno  un  marchese  Ti- 
berio Pacca,  indegno  parente  del  santo  car- 
dinale ,  stato  già  governatore  di  Civitavec- 
chia e  di  Roma ,  cacciato  da  Pio  VII  come 
ladro  de'  danari  pubblici  e  reo  di  molte 
scelleraggini ,  cacciatosi  poi  In  casa  un 
Montmorency  emigrato  in  Piemonte,  marito 
d'una  spiritosa  6  coltissima  damigella  Mai- 
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atre,  s'intrometteva  cosi  dispoUcaroente 
negli  aflàri  domestici ,  che  diventò  intolle- 
rabile al  vecchio  Carlista  e  più  ancora  alla 
moglie. 

Allora  fa  che  Lescarene  lo  fece  applicare 
al  Ministero  deir  Interno  con  titolo  dlnten- 
dente  generale,  magnificandone  agli  occhi 
dei  Sovrano»  che  noi  conosceva,  la  capacità 
scasandolo  agli  occhi  di  quelli  che  ne  sa- 
peano  le  torpitudini  col  sommo  elogio  dei 
settari  :  /i  est  Imn  pmuant. . 

Pacca ,  il  quale  era  in  istrette  relazioni 
con  Mettemich  e  con  Hartig  governatore 
di  Milano ,  con  Bombelles ,  e  con  d' dry  , 
ebbe  la  direzione  della  Polizia  Sarda  ,  e 
cominciò  a  lavorare  supponendo  lettere  , 
delle  quali  non  si  vedeano  mai  fuorché  cer- 
te pretese  copie  scritte  di  mano  di  Lesca- 
rene ,  e  intese  a  dimostrare  cospiranti  at- 
tivamente, ad  una  rivoluzione,  Balbo,  i 
quattro  fratelli  Saluzzo,  Giovanetti  di  No- 
vara, il  colonnello  d'Artiglieria  Omodei , 
Gallina  primo  ufBciale  delle  finanze,  e 
parecchi  altri.  La  seconda  di  queste  let- 
tere era  supposta  scritta  dal  Procurator 
Clara,  noto  agente  e  factotum  del  Ma- 
resciallo Latour  al  medico  Omodei  a  Mi- 
lano. Da  principio  Lescarene  tentò  di 
trar  nel  suo  partito  Viliamarina.  Ma  ri- 
buttato, lo  avviluppò  nella  proscrizione. 
Viliamarina  scrisse  al  Re  una  fortissima 
lettera  perchò  alfine  si  riscotesse,  facesse 
cessar  quegli  infami  intrighi,  quelle  vitu- 
perose macchinazioni.  Castagnette  succe- 
duto a  De  Gubematis ,  giovine  onesto  e 
di  buon  giudizio,  religioso,  ma  liberale 
ad  un  tempo  aiutava  Viliamarina  e  Pra- 
lormo  contro  Lescarene.  Carlo  Alberto  al 
suo  solito  esitava  e  chiedeva  se  Lescarene 
era  coqum  ou  dupe?  Infine  pigliò  una  riso- 
luzione ,  e  il  giorno  di  Pasqua  mandò 
La  Margherita  a  recare  a  Lescarene  la 
dispensa  dal  Ministero.  Ma  guastò  quel- 
r  atto  di  vigore  concedendo  al  Ministro 
cui  dava  commiato  per  sì  gravi  cause  il 
titolo  di  Ministro  di  Stato ,  suprema  ri- 
compensa dei  buoni  Ministri  dopo  lunghi 
servizi ,  diecimila  lire  di  pensione  ;  a  cui 
egli,  dopo  soli  quattro  anni  di  servizio, 
chiedeva  modestamente  s'  aggiugnesse 
ancora  una  commenda  ;  e  ciò  chiedeva  nel« 
l'atto  medesimo,  In  cui  sparlava  dapper- 
tutto orrendamente  del  Re,  ne  accusava  le 
ambizioni  Italiche,  ne  prediceva  la  caduta 
e  lo  denunziava  e  facevalo  denunziare  da 
Pacca  a  Mettemich,  a  Bombelles,  a  tutta 
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la  Polizia  Austriaca.  Pacca,  sul  quale  il  Re 
avea  lelto  le  informazioni  date  dal  Colletta 
iella  sua  Storia  di  Napoli,  ed  un  rapporto 
(  ircostanziato  venuto  da  Roma,  e  del  quale 
aveva  detto  appena  l'ebbe  veduto  la  prima 
volta,  che  avea  l'aspetto  d'un  gran  birbante, 
iu  mandato  via  senza  complimenti  e  con  mi- 
naccia di  farlo  accompagnare  alla  frontiera 
se  tardava ,  ma  non  senza  un  buon  gruz- 
zolo. Con  Lescarene ,  finse  il  Monarca  di 
crederlo  ingannato ,  perchè  non  giudicava 
utile  alla  sua  politica*  e  non  era  conforme 
all'indole  sua,  che  diffidava  di  tutto  e  di 
tutti,  di  disgustar  mai  radicalmente  i  capo- 
rioni dei  due  opposti  partiti.  Del  che  non 
lo  potrei  lodare  ;  parendomi  non  sì  debba 
spinger  mai  la  tolleranza  fino  a  scusar  tra- 
dimenti. Temendo  egli  di  sottostare  alle 
influenze  d'un  partito  gli  accadde  talvolta 
di  dover  cedere  a  quelle  dei  due  partiti  ; 
essendo  ardua  impresa  e  da  gigante  riu- 
scire sempre  a  dominarli  e  moderarli; 
massimamente  quando  s'appoggiano  a 
preponderanze  straniere. 

Ogni  progresso  di  ordini  civili  si  dipin- 
geva dai  neri  a  Carlo  Alberto  come  una 
concessione  pericolosa  allo  spirito  rivolu- 
zionario. 11  conte  G.  gridava  contro  la 
deputazione  di  Storia  Patria  perchè  stam- 
pava i  codici  della  democrazia  1  erano  gli 
statuti  dei  Comuni  !....  Niiìno  sa  quali  sco« 
gli  d'inerzia,  di  mal  volere,  di  segrete  e 
palesi  e  ostinate  opposizioni  ebbe  Carlo 
Al  berlo  a  superare  per  far  il  bene ,  per 
incarnare  Tallo  concetto  di  tutta  la  sua 
vita  1  l'indipendenza  d' Italia. 

Il  buon  Pralormo  dalle  finanze  passò  al- 
l'Interno evi  portò  per  primo  ufficiale  An- 
gelo Melano  di  Portula,  che  avea  modi 
meno  austeri  ma  non  molto  più  gentili  del 
suo  capo,  dispiaceva  al  Uè ,  e  disgustava 
quasi  tutte  le  persone  alto  o  basso  locate 
che  aveano  a  fare  con  lui  ;  del  rimanente 
onestissimo  e  non  privo  di  lumi  :  Gallina, 
che  era  stato  aiutato  da  De  Gubernatis  e 
da  Castagneto  a  diventar  primo  ufficiale, 
dopo  lunghe  esitazioni,  e  col  favore  intel- 
ligente di  Pralormo  e  Villamarina  fu  nomi- 
nato Reggente  del  Ministero  delle  finanze, 
e  gli  venne  imposto  per  primo  uffiziale  Ot- 
tavio Thaon  di  Revel,  uomo  assai  capace  ed 
onesto,  anch'esso  uscito  come  Gallina,  come 
Des  Ambrois  come  Quarelli  da  quella  cele- 
bre scuola  economico-legale  che  era  l' uffi- 
cio del  Procuratore  generale  del  Re  presso 
la  Camera  dei  Conti.  Gallina  poco   indù- 
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II 
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T»  18  giugno 


rt  .  . 


f  8  agosto. 
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giò  .1  ricondnr  l'equilibrio  ne'  bilanci ,  e 
poi  a  far  deVisparnii  assai ,  a  soccorrere 
il  commercio  pericolante. 

ti  Ho  nel  maggior  infuriare  del  morbo 
asiatico  in  Genova  ,  si  reca  in  quella  città 
e  visita  i  lazzaretti ,  gli  ospedali  o  gli  altri 
pubblici  stabilimenti. 

Contlans  e  l'HòpItal  sono  riunite  in 
una  sola  città,  cui  vien  dato  il  nome  di 
Albert-VUle. 

Muore  di  parlo  la  bolla  e  virtuosa  gio- 
vine Regina  dello  Due  Sicilie ,  Maria  Cri- 
stina di  Savoia. 

Tutta  l'amministrazione  del  manicomio 
iriene  espulsa  da  Pralormo,  condotto  da 
Porlula.  Oovea  riformarsi,  poiché  v'erano 
disordini ,  non  abolirsi. 

Colle  stesse  ruvide  forme  rifece  poco 
dopo  l'amministrazione  delle  opere  pie  ; 
utile  impresa,  e  degna  di  savio  Ministro! 
Al  Re,  tipo  rarissimo  di  dignità  e  cortesia, 
spiaceva  il  modo  aspro  con  cui  s'ope- 
rava il  bene  ;  onde  teneva  broncio  a 
Pralormo.  Ma  Pralormo  non  era  tles- 
sibilc. 

Bri^nole  Sale ,  insigne  patrizio ,  ed 
allora  in  vogo  di  liberale,  è  nominato 
ambasciatore  a  Parigi  ;  gli  si  dà  come 
correttivo  per  segretario  il  cav.  Crolli  di 
Costigliole  clericale  di  buona  fede ,  e 
uomo  attivo  e  capace. 

Carlo  Alberto  informato  che  il  pit- 
tore Francesco  Gonin  voleva  andare  a 
stabilirsi  a  Milano  ove  sperava  trovare 
maggior  lavoro ,  lo  chiama  a  sé  ,  e  gli  dà 
tante  commissioni  da  occuparlo  per  due 
anni  almeno. 

E  istituito  il  corpo  de'Bersaglieri ,  che 
fé' poi  si  mirabili  prove  nelle  guerre  del- 
l'indipendenza nazionale.  Organizzatore  e 
comandante  del  nuovo  corpo  é  Alessandro 
Lamarmora. 


Un  gravissimo  incendio  in  breve  ora  di- 
strugge il  villaggio  di  Mcry  nelle  vicinanze 
di  Ciambery. 


Siucrouismi 


1834.  Muore  a  Roma 
il  2  febbraio  Madama 
Letizia  Bonaparte  ma- 
dre dei  Napoleooidiin 
età  d^anni  85. 


r>  lagllo.  Muore  a 
Brescia  il  poeta  Ce- 
sare Arici ,  e  a  Fi- 
renze l' improvvisa- 
tore di  tragedie  Tom- 
maso Sgricci. 

r  7  settembre  Inco- 
ronazione deirimpem- 
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Molte  spoglie  mortali  dei  Reali  di  Savoia, 
per  ordine  del  Re  vengono  trasportate  dalla 
cattedrale  di  Torino  nella  badìa  di  S.  Mi* 
chele  della  Chiesa  ,  restaurata  ed  affidata 
ai  Sacerdoti  dellistituto  della  Carità  (Ro- 
sminiani  ). 

Regie  patenti  che  determinano  le  con- 
dizioni alle  quali  potranno  erigersi  Ricoveri 
di  mendicità  nei  RR.  Stati  di  Terraferma, 
promosse  dal  conte  Alessandro  Saluzzo  , 
violentemente  osteggiate",  fin  sul  pulpito, 
(la  qualche  gesuita. 

Un  R.  Editto  prescrive  un  sistema  eco- 
nomico uniforme  per  gli  Istituti  di  carità 
e  di  beneficenza ,  simile  a  quello  in  vigore 
per  le  finanze  dello  Stato. 


.1 


Stante  la  crisi  commerciale,  che  si 
sentire  gravissima  anche  negli  Stati  Sardi 
Il  He  assegna  6  milioni  per  essere  impic- 
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torc  Ferdinando,  come 
Re  di  Boemia  ,  in 
Praga. 
1836,  9  8ettem.  Blvola- 
zione  militare  in  Por- 
togallo. 

n  30  ottobre.  Il  Prin- 
cipe LuÌkì  Bonaparte 
tenta  di  farsi  procla- 
mare Imperatore  dei 
Francesi  a  Strasbnr- 
{;o.  11  tentativo  falli- 
sce: il  Principe  è 
arrestato. 

fi     6  novembre.  Muore 
n   Gorizia    Carlo    \ 
fi'ik  Re  di  Francia. 


1 837. É  decretata  a  Lisbo- 
na l'abolizione  com- 
piuta della  schiavitù. 

n  19  febbraio.  Muore 
in  Upsal  il  celebre 
chimico  Berzelius  nel- 
l'età di  86  anni 

n  14  marzo  Morte 
del  Conte  Prospero 
Balbo,  cavaliere  del- 
TAnnunziata^Ministro 
di  Stato  e  Presidente 
della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  To- 
rino ;  celebre  per  le 
sue  vaste  cognizioni 
scent ifiche  e  per  lo 
splendore  delle  cari- 
che coperte  ;  padre  di 
Cesare  BalbOt 

N  20  marzo.  Muore  in 
Parif;i  il  celebre  Abate 
De  Pradt. 

V  11  aprile.  Muore  in 
Pavia  il  celebre  me- 
dico Giovanni  Rasori , 
da  Parma. 

n  18  aprile.  Muore  Gio- 
vanni Migliara ,  rino- 
mato pittore  di  ge- 
nere ,  nato  in  Ales- 
sandria nel  1785. 

»  5  magf;Ìo.  Muore  in 
Napoli  in  età  di  87  anni 
il  celebre  maestro  di 
musica  Zingarclli. 
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n  1.'*  i^loicno. 


«  20  ginipio. 


1»  Inglio. 


»  13  agosto. 
1»  2  settem.. 


i 


n  lu  settem. 


n  19  settem. 


n  10  ottobre 


n  4  dicem. . . 


1888. 
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gati  in  prestiti  al  commercio  sopra  depo- 
siti di  seta ,  coll'interesse  del  4  per 
cento. 

Matrimonio  della  Principessa  Maria 
Filiberta  di  Savoia-Caripnano  col  Principe 
Leopoldo  di  Borbone  ,  Colite  di  Siracusa, 
fratello  del  Re  delle  Duo  Sicilie. 

Il  Re  sottoscrìve  il  Codice  Civile. 


Air  insegnamento  teorico  d'  Ostetricia 
neirOniversità  di  Torino  viene  aggiunto 
un  corso  chimico  nel  l'Ospizio  della  Mater- 
nità. 

Il  Codice  Civile  è  promulgato. 

Soppressione  della  Provincia  di  Ca- 
rouge  :  i  mandamenti  che  la  compongono 
sono  aggregati  alle  provincie  circostanti. 

Muore  in  Napoli  la  Principessa  Maria 
Gabriella  di  Savoia-Carignano ,  sposa  del 
Principe  Massimo  d'Arsoli. 

E  creato  di  nuovo  un  Senato  nella  città 
di  Casale. 

Uno  spaventevole  incendio  distrugge 
il  villaggio  d'Alhigny  presso  Annecy-le 
vieux.  Ventisei  famiglie  trovansi  ridotte 
nella  più  grande  miseria. 

Inaugurazione  di  un  monumento  a  Pie- 
tro Micca  nell'Arsenale  di  Torino. 

Convenzioni  coll'lmperatore  d'Austria, 
col  Duca  di  Lucca  e  col  Re  dei  Francesi 
per  l'estradizione  dei  delinquenti. 

Alcuni  anni  dopo  Convenzioni  nel  me- 
desimo scopo  colla  S.  Sede  e  colla  Sviz- 
zera. 


1837,  20  giugno.  Morte  di  i 
GnglielmolVBed'In-  l 
ghilterra. -Gli succede  ,; 
Vittoria  Alessandria,  j 
Principessa  di  Keot, 
e  in  Hannover  £me-  ' 
sto  Angnsto  ,  Duca  di 
Cumberland . 

«  giugno.  Il  cholera 
fa  spaventevoli  pro- 
gressi in  Napoli ,  Pa- 
lermo e  Messina. 

»»  S  laglio.  Muore  in 
Napoli  il  Conte  Gia- 
como Leopardi,  poe- 
ta ,  filosofo  e  patriota 
egregio. 

n  10  agosto.  Muore 
in  Parigi  l' illustre 
storico  Carlo  Botta,  i 
da  San  Giorgio  Cana-  ! 
vese. 


»»  13  Ottobre.  Presa  di 
Costantina  dalle  trup- 
pe francesi. 


1838  ,  febbraio.  È  abo- 
lita in  Danimarca  la 
tortura  !  Era  tempo. 

rt  Muore  in  Parigi  nel- 
l'età di  80  anni  il  ce- 
lebre orientalista  Sil- 
vestro De  Sacy. 

»  16  marzo.  Muore  in 
Torino  Carlo  Bouche- 
ron ,  uno  dei  più  cl^- 
ri  latinisti  d'  ItaUa. 
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SincroDismi 

ar^juisluli  o  [KTdulì 

Caslo  Alberto 

1838,11  maggio.  Muore 
in    Parigi  la   età  di 
anni  81  11  celebre  di- 
plomatico Prtnelpe  di 
Talleyrand,  già   Va- 

» «  lUfillO  ... 

Nuova  organizza lioQ e  del  BlBtetDa  giu- 
diziario di  Sardegna. 

sco  vo  d'Autun. 

nitore  Fordinaiido    I 

nel  Duomo  di  Milano 

«      M     novembre.     La 

flotta  francese    bom- 

barda la  fortezza  di 

S.  (ilo.    ll'inioB   «    so 

ne  impadronisce 

»      Sì  dloenibre,  Muoro 

, 

In  Parigi  d'anni  ni  11 

183J,  febbraio. 

1 

Erezione  di  tre  nuove  carceri  cenlrali 

cere,  e  d'ona  prieione  corrowonale  pei  gio- 
vani discoli.  DcsIiDBzionedcllaprieiotie  di 
PallaiiM  a  carcero  centrale  delle  fenimìne. 
Giostra  nei  B.  Teatro  di  Torino  per 
festeggiare  il   passaggio  di  S.  A.  I.  B.  il 
Granduca  Alessandro ,  Priocìpe  ereditario 
di  Russia. 

CQlobre   giarocon Bullo 
Conte  Uerliu. 

1 

Il  Be  istituisce  li  disliallvo  della  Me- 
daglia Maurizlana  per  quei  cavalieri  clie, 
dopo  dieci  lustri  di  servigio  militare,  tro< 
VRDsl  tuttora  in  attività. 

-  n  luKiio. 

Sì  celebra  nella  Hetropolilana  di  To- 
mo Ponielìce  del  coltoprHstato  da  tempo 

facio  di  Savoia  :  ne  fu  ardcnle  promoloTO 
il  conte  Solaro  della  Margherita. 

-   t  RgOSlO    .  . 

1 

Albanne    nella  Moriana  è  compiata- 
menlu  distrutta  da  un  iDcendio. 

1838 ,  3  settem.   Muore 
In  Roma  11  Conte  Lui- 

n ÌS  ottobre. 

li 

Codice  Penale. 

gi  Biondi     tblarolet- 

T     dicembre,  Morte  del 
PrcEldenlo  Conto  Glo. 

B«tt.   Bomig     mastre 

cnltore   delU   lingua    ! 

j 

italiana  e  dotto  scrii-    : 

loro  di  COBO  legali.         , 

''                      1840 

JB40,  SJ  Eenmiio,  Muoro 
in  Torino  Dlodata^a- 

luzzo-Roero,  distinta 

poetessa.                        ; 
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1840,  u  apr. 


n  s  ma^io. 


1*  SS  maglio. 


*». 


1*  i3  luglio.. 


•■    ••••/      •      ••• 


11  settembre. 


IHIl 


1843. 


T  IX  aprile. . . 
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Un  terribile  incendio  distrugge  tutta 
intiera  la  città  di  Sallanches  noi  Fossignì. 
In  poche  ore  più  non  restano  in  piedi  che 
la  casernaa  ed  un  altro  edifizio. 

Fondazione  dei  Priorato  Mauriziano  di  ^ 
Torre  Luserna. 

Convenzione  coll'Impcro  d'Austria  per 
guarentire  il  diritto  di  proprietà  delle  ope- 
re dell'  ingegno  e  dell'arie ,  promossa  dal 
ministro  conte  Solaro  della  Margherita.  La 
Commissione  che  ne  pone  le  basi  ò  com- 
posta d*Avet  Sclopis  e  Cibrario.  Aderiscono 
a  quei  patti  la  Santa  Sede ,  il  Granducato 
di  Toscana  .  e  i  Ducati  di  Parma  ,  Mo- 
dena e  Lucca  ;  e  più  tardi  la  Francia. 
Napoli  ricusa. 


Codice  penale  militare. 


Riunione  degli  Scienziati  Italiani  in 
Torino.  È  presidente  generale  Alessandro 
Sai  uzzo.  Sostenne  poi  lo  stesso  ufflcio  a 
Genova  Antonio  Brignole  Sale. 


Si  celebra  nel  R.  Castello  di  Stupinigi 
il  matrimonio  di  Vittorio  Emanuele  Duca 
di  Savoia  ,  Principe  ereditario  ,  coirArci- 
ducbessa  d'Austria  Maria  Adelaide. 

Splendide  feste  nella  Capitale  :  magni- 
fico tnrneo  sulla  piazza  S.  Carlo.  L'Archi- 
tetto Leoni  vi  costruisce  appositamente 
un  vasto  ed  elegante  anfiteatro,  cui  fa 
centro  lo  stupendo  monumento  all'immor- 
tale Emanuele  Filiberto,  opera  del  Maroc- 
chetti.  Il  Duca  di  Genova ,  secondogenito 
del  Re ,  è  capo  del  Torneo. 

In  quella  fausta  occasione  ii  Re  fa  grazia 
ai  condannati  per  reati  politici  e  concedo 
indulto  per  delitti  comuni  secondo  Vubo. 


Siocronismi 


18  to,  19  giugno  Muore  ili 
Viterbo  Luciano  Bo* 
naparte,  Principe  di 
Canino. 

1»  6  agosto  Tentativo 
del  Principe  Luigi  Bo- 
naparte  sovra  Boulo> 
gnc. 


1841  ,  9  settem.  Muore 
in  Ginevra  Adriano  De 
CandoUe ,  botanico 
insigne. 

n  II  Bey  di  Tunisi 
abolisce  la  tratta  dei 
negri  nel  territorio 
della  Reggenza. 

1842,  15  febb.  Muore 
in  Parigi  il  celebre 
diplomatico  Conte 
Pozzo  di  Borgo. 

n  30  aprile.  Muore  in 
Chieri  il  Canonico  Giu- 
seppe Cottolengo.  Le 
opere  di  beneficenza 
da  lui  promosse  e  fon- 
date nel  vasto  ospizio 
che  egli  eresse  in  To- 
rino ,  gli  meritarono  il 
nome  di  apostolo  di 
caritìi. 

*)  25  giugno.  Muore  in 
Ginevra,  nell'età  d| 
anni  69,  il  celebre 
scrittore  Blsmondo 
dei  Slsmondi. 
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Anm,\oinÌ<k-il>riiici|ìÌ, 

bmmi 

Cose.  Notabili 

SìurrDuismi 

uquislali  o  iicnluli 

Cablo  Alberto 

Il  Re  approva  lo  slBbltlmeoIo  in  To- 

1 

! 

rioo  d'unn  Socielù   per  l'incremento  dei- 
l'Agrìcollura    della  ArU  ed  Industrie  alla 
medHsiina  di  rei  la  mente  altinenti  ,  col  II- 
to\o di  Awxiasioru Agraria   cssanonlardò 
a  pigihr  colore   politico    altamente  libe- 
rale. Lorenzo  Valerlo  n'era  ranlma. 

Viene  accresciuto  11  numero  delle  In- 
funa di  ease  un  Coostulio  per  decidere 

slralivo,  Confiressi  provinciali.  U  Patenli 
3f  agosto    Si3  regolano  le  attriboiloni  dei 
Consigli  e  del  Congressi. 

j 

1                     ■  su  Uleem  . 

Codice  di  commercio. 

ISIS,  Il  mi.?g.  Muore  In 
Torino  11  Uonte   Bar- 

j                   '^**  

motori  <le1  CmWca  Ci- 

vile,  uomo   J'antira 

prolmi    B     profondo 

kIu reconsulto 

-      m    maiwlo      Muore 

in     rarig.   11  celel)ra 

metemalico  Lactoli. 

-     1  liifrtio.  Muore  in 

rarlRl  in  elb    d'anni 

j 

MS   l' illuBtre    moltco 

crenloro  della    O.nco- 

patta. 

i                   ^^^    jg  ^^^ 

1844.  Bmiirzo.Mortc   di 

Sconto,  deposill  e  conti  correnti  In  Genova, 

Carlo  XIV  Re  di  8ve. 

j 

e  più  tardi  quella  della  Banca  di  Torino. 

aia  e  Korvcfcla  la  elh 
d'anni  8t.  Gli  succeda 
ano  figlio  Osciir  I. 
«     »4  marzo.  Muore  in 
Copenhagen      l' insl- 

Thorw  Hill  Ben    di   an- 

j                   «  aprilo  .  .. 

sì  appianano  le  dllTerenie  insorto  Ira  II  Go- 

verno  del  Ree  II  Bey  di  Tunisi,  circa  l'estra- 

■ 

lione  delle  granaglie  da  quella  Beggenw. 

4                     ■  *  glagno  . 

Il  Re  ordina  l'apertora  In  Torino  d'una 

Scuola  Normale  di  Hcln.io  pel   maestri 

\ 

delle  scuole  olemonlari.  Nell'anno  seguen- 

i 

te  questa  Islituiione  riceve  maggiore  svol- 

gimento :   una   scuola   superiore   di    me- 

l 

todo    pro«o    !■  Università  di   Torino    è 

e  sono  islituilo  scuote  provinciali  di  me- 

1 

todo  per   formare    maestri  delle  scuole 

etementorì;  ma  s'abusò  del  metodo. 

SPECCHIO    CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dti  Principi, 

D«»i.ù 

Cose  ^filabili 

SiocroDJsmi 

arquislali  o  [Knluli 

Cmo  Albrrto 

1814,  U  «eoa. 

porailoDl  d'Arti  o  Meslieri. 

-««golto.. 

per  gli  affari  dell'Interno  e  della  Segrelerìa 
di  Finanze ,  che  erano  sl8(«  riunite  il  SS 
agosto  18il. 

ia4i,Mgenn. 

forniatioDe  don  progetto  dì  catastraiìone 

r.  lihbbr... 

Per  favorire  lo  KTolgersI  della  prospe- 
rili interna  dello  Stalo  e  delle   relazioni 
commerciali  col  l'estero ,  viene  ordinala  la 
costruziono    e  spese  dello  Slato  ,  di  una 
atraila    ferrata  da    Genove    a  Torino    per 
Alessandria  e  la  Valiti  Jil  T»n»ra ,  con  di- 
ramazione verso  la  Lomellina ,   donde   a 
Novara  ed  al  Lago  Maggiore ,  e  dalla  to- 
mellina  al  confine  Umbardo. 

Apertura  di  pubbliche   scuote  speciali 

di  chimica  e  di  meccanica   applicalo  alle 

Arti. 

Ì8W    

ISIS,*!.'  aiagna.  Morie 

di  (iregorlo  XVI     Oli 

8D««iePio  IX   [M»- 
bUL  Ferretll  ). 

dui   nuovo  Pontoflce. 

qucaf  atto  Buirmilmo 

iegV  Itallimi.  Da  dkiiI 

spemnie. 

-  Il  luglio... 

B.  Brevetlo  che  stabilisce  alla  Veoeria 

-     tSlugUa.MiioreALI- 

R.  un  Istituto  teorico  pratico  per  la  scuola 

IG  ,  elk  Ite   d-Olandk. 

-^      4   RRoslo.   1]  Curdi- 

agraria,  veterinaria  e  forestale. 

naie   Giiil     Dumlaato 

[|  Canlon  Ticino  chiede ,  e  il  governo 

BfgrctHriD  di  SUtOdl 

del  Ut'  eV'  consente,  il  libero  transito  dei 

éan  Santi  Ih. 

sali  provenienli    dalla    Francia    L'Aoslria 

-     0    novembre,    Cra- 

• 

pretenderebbe  le  revoca  d  quella  coni:es- 
sione,  perchè  pregiuduievolcfl'suoi  inle- 
ressl ,  e  11  Governatore  di  Milano  per  rap- 
presaglia  impone  una   enorme   tassa  sui 
vini  piemontesi. 

nel  domlnil  AuatrIkcL 
1847  ,  ib  maggio.  Muore 

ID    Genova     Daniele 

O'Connell. 

■      Elagna.PÌoIX  crea 

uà  ConalKlio  del   mi- 

nistri. Fonda  VOrdine 

Plano. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Djminj 

ac(]uislali  o  l'cnluli 


Carlo  Alrkuto 

1817. 


f>  19  agosto. 


1  3  gettem  ^. 


K   8  settem* 


«  t.°  ottobre. 
it  idottob... 

»  sa  ottobre. 


Cose  Notabili 


It  Governo  Austrìaco  fa  comunicare 
nfticialroente  e  direttamente  al  Re  la  mi- 
naccia fatta  poc'anzi  al  Granduca  di  To^ 
scana  d'invadere  la  Toscana  e  gli  altri 
piccoli  Stati  d' Italia ,  i  quali  si  permei* 
tessero  l'istituzione  della  Guardia  Civica. 
11  Re  sdegnato  risponde  :  «  Gite  non  per- 
a  metterà  mai  ad  alcuna  potenza  straniera 
o  d'ingerirsi  nelle  cose  del  suo  paese  ;  ed 
a  esser  fermamente  deciso  di  sostenere 
«  la  piena  indipendenza  del  suo  Regno  », 

Indirizzo  del  Congresso  Agrario  di  Ca* 
sale  a  Carlo  Alberto.  Circola  fra  i  membri 
del  Congresso  una  lettera  del  Re ,  in  cui 
esprime  la  speranza  di  •  far  presto  in  /(a- 
ti  Ita  la  parie  sostenuta  fino  a  quell'ora  con 
«  tanto  eroismo  dc^Schamyl  nel  Caucaso  ». 

Manifestazioni  popolari  a  Genova. 


Manifestazioni  a  Torino. 

E  soppressa  la  R.  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sardegna. 

Pubblicazione  del  programma  delle  Ri- 
forme concesse  dal  Re. 

Abolizione,  insieme  col  privilegio  di 
fòro  spettante  al  R.  Patrimonio,  della  giu- 
risdizione meramente  giudiziaria  della 
Camera  de' Conti,  che  viene  costituita 
Tribunale  supremo  di  tutto  il  Contenzioso 
amministrativo. 

Sono  abolite  del  pari  le  giurisdizioni 
speciali  deirOrdine  Maarisiano,  de'Magi- 
strati  di  Sanità ,  dell'Uditore  generale  di 
Corte  e  del  Conservatore  generale  delle 
R.  Cacete ,  quelle  dell'Uditore  generale  di 
guerra  per  le  cause  civili  mosse  contro 


Siocronismi 


1847  Tumulti  a  Parma  in 
occasione  delle  feste 
in  onore  di  Pio  IX. 

n  16  lui^lio.  É  sven- 
tata in  Roma  una 
congiura  che  avea  per 
scopo  d' impadronirsi 
del  Papa. 

n  17  puglio.  Oli  Au- 
striaci entrano  in  Fer- 
rara.- 

rt  24  luglio.  Consulta 
di  Stato  in  Toscana. 

«t  80  luglio.  Institu- 
zione  della  Guardia 
Civica  in  Roma. 


ti  settembre.  Solleva* 
sioni  di  Messina  e  di 
Reggio,  represse 

n  II  Duca  di  Lucca 
promette  riforme.  - 
Guardia  Civica  in 
Toscana.  Turbolenze  a 
Milano.  Organizzazic- 
ne  della  Guardia  Ci- 
vica a  Lucca.  Il  Duca 
di  Lucca  abbandona  il 
suo  Stato. 

n  ottobre.  Pio  IX 
stabilisce  una  Con- 
sulta ed  un  Senato  in 
Roma. 

n  ottobre.  Il  Duca 
Carlo  Lodovico  di 
Borbone  cede  il  Du- 
cato di  Lucca  al  Gran- 
duca di  Toscana  e  la 
Lunigiana  al  Duca  di 
Modena 


&7 


4Ò0 


SPECCHIO    CRONOLOOICO 


Anni,  Nomi  dei  Priuripi, 

DoDiinj 

acquistali  o  perduti 


Cailo  Albkrto 
1847,  W  ottob. 


n  90  otfoYire. 


f»  8  novem. . 


I»  27  novcir. 


1)  80  noTcm. 


»  7  dicem. .. 


Cose  Notabili 


militari  per  motivi  indipendenti  dal  loro 
servizio,  e  delia  delegazione  per  le  liti 
deir  Economato  generale  delle  Abazie  e 
dei  t)enefìzi  vacanti. 

È  abrogato  il  privilegio  del  fòro,  cui 
davan  dritto  certo  cariche  o  dignità. 

11  Ifinistero  trova  vasi  allora  composto 
come  segue  : 

Ermolao  di  S.  Marzano ,  Affari  Esteri  - 
Luigi  Des  Ambrois,  Interni  -  Gabriele 
Broglia  di  Casalborgone ,  Guerra  e  Ma- 
rina -  Ottavio  di  Revel ,  Finanze  -  Gia- 
cinto Avet ,  Giustizia. 

Pef  favorire  la  diffusione  dei  lumi  e 
l'incremento  delle  lettere  e  delle  scienze , 
il  Re  allarga  le  norme  vigenti  per  la  re- 
visione in  materia  di  stampa. 

Crea  una  Commissione  superiore  e 
Commissioni  provinciali  per  la  revisione 
delle  stampe,  e  stabilisce  nuove  regole  per 
agevolare  la  pubblicazione  delle  produ- 
zioni scientifiche,  letterarie  e  artistiche. 

Creazione  del  Magistrato  di  Cassazione. 

Codice  di  procedura  criminale. 

Il  Consiglio  supremo  di  Sardegna  è 
soppresso. 

Lega  doganale  con  Roma  e  Firenze , 
come  nucleo  cooperatore  della  nazionalità 
italiana. 

Firenze  applaude  a  Carlo  Alberto  ri- 
formatore. 

Ordinamento  dei  Comuni ,  delle  Pro- 
vincie e  dello  Divisioni  amministrative. 

Abolizione  del  Magistrato  e  dei  Cousigli 
di  riforma,  della  Deputazione  agli  studi 
di  Genova  ,  non  che  dei  Magistrati  sopra 
gli  studi  nell'isola  di  Sardegna  ;  e  creazio- 
ne della  R.  Segreteria  di  Stato  per  l'istru- 
zione pubblica  e  del  Consiglio  superiore. 

Primo  Segretario  di  Stato  per  la  pub- 
blica Istruzione  è  nominalo  il  Marchese 
Cesare  Alfieri  di  Sostegno. 

È  instituito  un  nuovo  Dicastero  {pei 
Lavori  pubblici ,  l'Agricoltura  ed  il  Com- 
mercio, il  quale  viene  affidato  al  comm. 
Des  Ambrois.  Al  Ministero  dell'Interno 
gli  è  surrogato  il  Ministro  di  Stato  Conte 
Giacinto  Borei  li. 


SiDcronismi 


y 


IS47,  novembre  Gladi- 
zio  statario  nel  regno 
Lombardo- Veneto. 

n  ^ranifestaziom  po- 
polari a  Palermo. 
Agitazioni  in  Napoli 
per  la  lega  doganale. 


dicembre.  Il  Gran- 
daca  di  Toscana  cede 
Flvizzano  al  Duca  di 
Modena.  Questi  pro- 
mette un*  amnistia. 

Tumulti  a  Verona 
per  V  inno  a  Pio  IX. 

Gli  Austriaci  en- 
trano in  Modena , 
chiamati  dal  Duca. 
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{  Amii,  Kgmi  dri  Printipi, 

wquiilali  0  ptrduli 

CoseNolabili 

SìucroiiJsmj 

Carlo  Ai  si- sto 

1W7    Lega  oBanlIva  e 

I8IT. 

dltenilva  tra  Anatri* 

■      IS  dicembre.  Morto 

di  Mari»  1.nl<la  Dn. 

tlicssa  di  Parma.   L« 

vico  di  Bofbonn.  ej- 

Dnca  di  Lneea  (Car- 

lo HI). 

l.g  citi*  di  Gcaova  fa  dono  di  due  c«n. 

ItU».  noiialo  PertMu 

1 

i 

1 

tioni  ■  Pio  IX. 

aloni     Autrlaehe    a 
UlUno    a    a    PavU. 
Moti  a   Livorno   a  a 
Ftreue. 

-  Rivolta  a  Uetalna. 

•  U  Granduca  di  To- 
scana conaeima  Ton- 
tremoll    al    Uuca    di 
l'arma     Qneall    cedo 
OuMlulla  al  Duca  (Il 
Vndeiia.  Ptoclaniami- 
naeclofo    dell'  Impe- 
ratore d'Anitria  agli 
abitanti     del     Regno 
l^mbardo-Vonelo. 

-  Insnrreilone  a  l'n- 

vuorlo  presieduta  da 
Bueeero  Settima. 

dimenìi   dall  Vi 'rb 
di  Kapoll  aullaatampa 
e  aul     Contli-ll     pro- 
vinciali del  Hci-uo. 

•  Itivilli      a  Catania 

-  Sommoaaa  tu  Napoli 
proDlamen  le  repi^eiM . 

-  il    scnualo.     Il    Ra 
di  Kapoll  concede  la 
i-ostttnalono 

-  Il  Grandnes  di  Ta- 
.tanal,prum.tl« 

■  9  febbraio. 

Il  Municipio  di  TorìDo  deUbera  un  in- 

-      febbraio,  Promul».. 

alone  della    Costllo- 

«  b  graoile  ImpreM  delle  Biforme    ton- 

tlone  *  «»poII    11  he 
«Inra  Jl  boti  m>i  far» 

€  cedendo  a'iuoi  popol   ima  CosUlmiono 

•  nppreHDtaliva   ».    Comiiro  Cavour  o 

contro  di  ana 

Pietro  di  Santa  Rom  mollo  s'adoperarono 

■    Palermo  rlcnaaUCo- 

esortando  il  Uanlciirio  a  quel  paMO. 

'  ln'"R™'.'°ulla'u?l'il!k 

«  S  ftt)bralo. 

Proclama  di  S.  II.   aall'adoiioiie  deite 

btiire   un   oomploto  alatema  di  Gofamo 

preamtania      Maal»- 
nale. 

rapfirMsntaUTO. 

■     È    pronnlicala     U    ' 

Rlduilone  ani  preno  do)  tale. 

.  ilTMb.... 

1  Vaidaii  aooo   amuiesal  a  goderò  del 
dritti  cWlil  e  pollUcI ,   e   ■   nnaepiira  1 
gradi  aocademicl. 
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Anni,  Notili  dei  Prioripi, 

Domita' 

arquislati  o  pcrdoti 


Carlo  Albliito 
1M8. 


«  9  ai:irxo..r 


•  4  marra... 


«>  16  nano.. 


9  17  marzot. 


«  ISmarx^*. 


n  19  marzo.. 


»  25  mano.. 


C'jse  iNolabili 


Espulsione  dei  Gesuiti  da  Torino  e  da 
Genova. 

Promulgazione  dello  Slatuto. 
btituzione  delia  Guardia  Nazionale. 


Primo  Ministero  Costituzionale  : 
Cesare  Balbo ,  presidente  del  Consiglio 
--  Lorenzo  Pareto,  Esteri  -  Vincenzo  Ricci, 
Interno  -  Generale  Franzini ,  Guerra  e 
Marina  -  Sclopis  ,  Giustizia  -  Ottavio  di 
Revel  Finanze  •  C.  Bon  Compagni ,  Istru* 
zione  pubblica  -  Dos  Ambrois ,  Lavori 
pubblici. 

Pubblicazione  della  legge  elettorale. 

Piena  e  generale  amnistia  poi  sud- 
diti condannati  per  delitti  politici  anterior- 
mente alla  pubblicazione  dello  Statuto. 

Il  Re  decreta  la  formazione  di  un  cam- 
pò  d'osservazione  sul  Ticino. 

L'esercito  Sardo  entra  in  Milano. 

Proclama  di  Carlo  Alberto  ai  popoli 
della  Loml)ardia  :  a  Le  nostre  armi  ven- 
«  ^ono  a  porgervi  quell'aiuto  che  il  fra- 
ff  tello  aspetta  dal  fratello,  dall' amico 
<r  l'amico.  Seconderemo  i  vostri  giusti 
(f  desiderii  confidando  nell'aiuto  di  quel 
«  Dio  che  ò  visibilmente  con  noi ,  di  quel 
«  Dio  che  ha  dato  airitalia  Pio  IX,  di 
«  quel  Dio  che  con  si  maravigliosi  ecci- 
«  tementi  pone  Italia  in  grado  di  fare  da 
«  sé.  In  segno  dell'unione  italica  lo  nostre 
a  milizie  entrando  nel  territorio  Lombar- 
a  do-Yeneto  hanno  lo  scudo  di  Savoia 
«  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  ita- 
«e  liana  ». 


Sincrcnismi 


1848,  2S  febbraio  Rlro- 
luzione  a  Parigi.  Ab- 
dicazione e  fligt  di 
Lulg^i  Filippo. 

«  Lm  rcpabblica  è  pro- 
clamata il  84 

«  marzo.  Il  Be  di 
Napoli  concede  alU 
SicilU  la  Oostitmioue 
del  1818. 


«•  10  marzo  Rivolo- 
zionc  a  Vienna.  Dimis- 
tione   di    Mettemleh 

«»  14  marzo.  Il  Papa 
Cdheede  ano  Statato 
foudamcDtale 

•  14  marzo  Abdict- 
zione  del  Duca  di 
Parma  Carlo  li  io 
favore  di  suo  figlio 
(Carlo  IH). 


18  marzo.  Insurre- 
zione a  Milano  Le 
cinque  giornate  Riti- 
rata di  RadetzlLÌ. 

Venezia  racquisUt 
la  libertà.  Governo 
provvisorio. 

Cacciata  degli  aa- 
striaci    da    Parma. 

11  Duca  lasciai  suoi 
Stati ,  dopo  aver  no- 
minato una  Reggenu. 
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Anni,  Nomi  dei  PrÌHÌ|ii, 

DDmtqj 

Cuse  i\otalitli 

Sincronismi 

atqnlilali  o  jxnlnU 

C«iLO  Aluinto 

Il  He  nomlDs   11  Prìncipe   Eugenio  di 

IBIS,  18  miru. 

nenie,  durante   la  loa   anenza  dal  BB. 
Stati. 

■  UmuM.. 

GII   Israeliti    regnicoli    sono  ammes- 
ti  al   godimento   Jl   tutti  1  dIrìUI    civili 
e  al  coosegnlmenlo  del  gradi  unlversitaiil. 

-■■prlta.,. 

Dna  banda  di  feclnorosl,    venuta   di 

l8»=april«.l.iRtE(rcMii« 

Francta,  proclama  un  Governo   provvi- 

di Purm»,  istituii^  dHl 

sorio  B  Clamberi  •■  gli  abitanli  la  dlsTanno 

Duca      [immulgn  una 

e  la  caccimo  delta  Savoia. 

CoBtiluilotie. 
"     do  verno       provvi- 
sorio   a    Modena,    a 

-«aprile... 

Passaggio  del  poole   di  Coito ,  fonato 

Bwtgto,  e  a  Parma. 

dallo  esercito  Sardo  dopo  no  vivo  oom- 

■      Il      rnrlHmoDto     di 

battlmenlo. 

BLHllit   dlchliira    aoa- 
dato  dal  troDD  II  Bar- 

-It aprili.. 

bano. 

■      CoatllDilaiie       d«l- 

.  19  aprii... 

Prime  operailonl   mlllUrì  Intorao    a 

*      Progelto     di    tegg* 

' 

Haalova. 

touds  menti  le  dell'lm- 

■     BlTOlnalowì  aCra- 

eovla. 

•      »    aprila     Allooo- 
ilone  di   Pio    IX   tn 

.  Etaeral  plb  volte 
u  doluto     deU-  alMuo 
u  che  11  facaa  del  suo 

..  come  '  vicario    del 

■  guerra  a  chlcehM- 

■  Ila.    Avere    alcuni 

■  ■Qol    ■addili    rag- 
li H,  tolo  paroht  non 
-  poti  Impedirlo  .. 

1                     .  M  aprile  . 

ViUorie  di  Paslrango. 

.•manie.. 

BalfagTIa  di  Santa  Loda.  Gravi  perdile 

■     maicKio    Hoti  a  Ro- 

derreaerdlo Sardo. 

ma.    Tarwialo     Ha- 

•I  maggio.. 

Be,  che  dktilara  la  Sardegna  soggetto  alla 
legge  della  leva  militare  oome  1  KB,  Sleti 

HloUttro  romano. 

■  (  manto.. 

Il  Prìncipe  di  Carignano  apra  in  nome 
del  Ro  la  prima  acarione  del  Parìaneoto 

Nailoaale. 

«wm^gla. 

Piacenu  dichiara  TolenI  onlre  al  Re- 
gno Sardo. 
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iiaii,lli(aiMP>i«i|à, 

Cose  Notabili 

SJDcrwiisiiii 

Carlo  ALKitaro 

Il  Governo  provvisorio  di  Uilano  apre 
Lombardia  al  Regno  Sardo. 

tSM,  13  maggio.  Knova  \ 
rlvoluilone   a   Parigi 
^d  »  Vienna 

crudele  in  ««poli. 
•      [IRerlchiamBrescr-  } 
Pilo  fila  agartilramml-  ' 

Dkle.                               Il 

■  ISMRto. 

«atra  nello  acque  di  Trieste. 

'Muagflo. 

Fatto  d'armi  contro  gli  Aintriaci  a  Cnr- 
Ulone ,  aoatenuto  con  eroico  coraggio  dal 
To«»iil. 

-HBUf^O. 
1             (Acq.»Uti) 

Douto  di  PtMsnu 

per  roto  d.'popoU 

Legge   porlanle  l'anneRslone  del  Du- 
cato di  PiacoDU. 

Vittoria  di  Coìto. 

Resa  di  Poscblera  alle  armi  piemonlesi 

.,„.,.,. 

agli  Stali  Sardi- 
La  squadra  Italiana  blocca  Trieste. 

-       SgìUE   Aperlnradd 
rarlamento  a  Romi 

-  10  KlognO' 

! 

delle  alture  di  Rivoli.  Capitolazione  delle 
milizie  Romene  a  Piacenia. 

-      ia.RivoIta«Prma.    1 

.    Ifl    giUgDD 

(  Acqui....;  ì 
DuMtl  di  Para,»  e  Gn»- 
■taUaparvotoile'papoll. 
..  18  «Ingno.. 

Legge  portante   rianione   al  Piemonte 
dei  ducati  di  Parma  e  Guastalie. 

B  dichiarato  per  legge  che  la  differenia 
di  colto  non  forma  eccezione  al  godimento 
del  dritti  civili  e  politici  e  all'ani  miasibi. 
■Ili  alle  cariche  civili  e  militari. 

"  SI  EiiBDO. 

Dncatl  di  Uadenaa 
Eegglo  por  volo   dei 

Legge  portante  riuniooe  dei  Ducali  dì 
Ucdena  e  Reggio. 

Parigi.  Stato  d'use-    ! 
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Anni,  Nomi  dei  Prìuci|ii, 

Domiry 
acquìsluli  o  perduti 

Carlo  Albrrto 

1848,  24    iug 

»'•      •  •  .  •      •  •  •      • 


«>  4  luglio 


t»  Il  loglio.. 
(  Acquistali  ) 

La  Lombardia  e  le 
Provincie  di  Padova, 
Vicenza ,  Rovigo  e 
Treviso.  Per  voto  dei 
popoli. 


»•. . 


•      •      •  •  • 


"•      •#••••••      • 


n  18  luglio.. 


*•  25  taglio. . . 


Il  27  loglio. . 
(  Acquistati  ) 

Città  e  Provincia 
di  Venezia.  Per  voto 
dei  popoli. 

n  27  luglio.. 


Cose  Notabili 


Capitolazione  della  guarnigione  Sarda 
a  Palmanova. 


•        •        • 


L'Assemblea  di  Venezia  con  427  voti 
contro  6  decreta  l' unione  di  Venezia  al 
Regno  di  Sardegna. 

Legge  per  la  riunione  della  Lombardia 
e  delle  Provincie  di  Padova,  Vicenza, 
Rovigo  e  Treviso  al  Regno  Sardo. 


Il  Parlamento  Siciliano  chiama  al  trono 
di  Sicilia  il  Duca  di  Genova  il  quale  non 
accetta. 


#••••• 


... 


•    •    .  . 


Gli  Austriaci  sono  battuti  dai  Sardi  a 
Govemolo. 

Battaglia  di  Custoza  dalle  40  del  mat- 
tino alle  7  di  sera.  L'esercito  Sardo  ò  co- 
stretto alla  ritirata. 

Legge  per  l'unione  immediata  della 
città  e  Provincia  di  Venezia  alla  Sardegna. 


Ministero  Casati. 

Gabrio  Casati,  presidoote  del  Consiglio 
-  Lorenio  Pareto ,  Esteri  -  Plezza ,  In- 
terni -  Generale  Giacinto  di  Collegno, 
Guerra  e  Marina  -  Gioia,  Giustizia  -  Vin- 
cenzo Ricci ,  Finanze  -  Urbano  Rattazsi , 
poi  Felice  Merlo ,  Istrozlon  Pubblica  -  Pa- 
leocapa ,  Lavori  Pubblici  -  Durini  e  Rat- 
tazzi ,  Agricoltura  e  Commercio  -  Gio- 
berti ,  Ministro  senza  portafogli  -  Moffa  di 
Lisio ,  Ministro  residente  presso  Sr  M.  al 
quartJer  generale. 


Sincronismi 


dio   I  poteri  esecutivi 
sono  delegati  al  gene 
ralc  Cavaignac. 

1848 ,  V6  giugno.  Aper- 
tura del  Purlaiocnto  in 
Toscana. 

»»  L'Arciduca  Giovan- 
ni d'Austria  è  procla- 
mato vicario  dell'  Im- 
pero Germanico 

n  1.°  luglio  Riapertura 
del  Parlamento  a  Na- 
poli. 

»»  3  luglio  Apertura 
dell'assemblea  nazio- 
nale di  Venezia. 

N  4.  Morte  del  Viscon- 
te di  Ch&teaubriand  ; 
egli  era  nato  nel  1768. 


fi  14  luglio.  Ferrara 
è  occupata  dagli  au- 
striaci. Solenne  pro- 
testa del  Papa. 
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SPECCHIO    CRONOLOGICO 


Auni,.\um:  dei  Priuripi) 

Doniìiij 

arquisiali  o  perduti 


CaRLO  Alr  rto 
iHii ,  Tf  lagl 


f>  81  loglio.. 
T>  i.**  agotto. 


•  S  Agosto.. 


n  4   agosto.. 


9  h  agosto.. 


ff  6  agosto.. 


t»  7  agosto.. 


n  9  agosto.. 


ff  IS  agosto. 


Cosa  Notabili 


Pieni  poteri  dal  Parlamento  aooordati 
al  Re  durante  la  guerra. 

Vittorio  Colli  e  Luigi  Cibrario  sono  no- 
minati Coromissarii  straordinarii  del  Re 
Carlo  Altierto  a  Venezia ,  e  poco  dopo  è  ud 
essi  aggiunto  in  tale  qualità  il  veneto  Ia- 
copo Castelli. 

Cremona  si  arrende  ogii  Austriaci. 

L' Esercito  Austriaco  passa  l'Adda  e  si 
impadronisce  di  Pizzighettone.  1  Piemon- 
tesi operano  la  loro  ritirata,  parte  sopra 
Piacenza ,  parte  sopra  Pavia. 

Il  Re  investe  il  Principe  Eugenio  di 
Savoia-Carignano ,  Luogotenente  generale 
del  Regno,  del  Comando  in  capo  di  tutto 
le  truppe  al  dì  qua  del  Ticino  e  sulla  de- 
stra riva  del  Po. 

Carlo  Allerto  giunge  alle  porlo  di  Mi- 
lano e  prende  quartiere  a  S.  Giorgio  fuori 
di  porta  Romana. 

Combattimento  nei  dintorni  di  Milano. 

Carlo  Alberto  si  chiude  in  Milano  per 
dividerne  le  sorti.  Vedendo  poi  che  il 
crescente  numero  de'ncmici  non  permette 
di  operare  una  resistenza  indennità,  e 
volendo  risparmiare  a  Milano  gli  orrori 
che  seguiterebbero  una  presa  per  forza  o 
per  fame ,  stringe  una  capitolazione  col 
nemico,  la  quale  guarentisce  ai  Milanesi 
la  vita  e  la  proprietà. 

E  decretata  la  pubblicazione  del  Co* 
dice  Civile  in  Sardegna  per  avervi  forza 
di  legge ,  con  alcune  poche  variazioni , 
eccezioni  ed  aggiunte. 

I  Piemontesi  si  ripiegano  dietro  il  Tici- 
no. Il  Maresciallo  Radetzky  entra  in  Milano. 

I  plenipotenziarii  del  Re  a  Venezia 
Colli ,  Cibrario  e  Castelli  ne  prendono  so- 
lenne possesso  in  presenza  del  Patriarca 
e  di  tutte  le  autorità  ;  due  notari  ne  se- 
gnano l'atto. 

Gli  austriaci  occupano  Modena  :  pochi 
giorni  dopo  vi  rientra  il  Duca. 

Armistizio  tra  Tesercito  Sardo  e  l'Au- 
striaco. 

I  plenipotenziarii  del  Re  a  Venezia  si 
ritirano  a  bordo  del  vapore  /{  Gotto ,  in 


SincroDismi 


là  111,1. "ai^>8to  II  Parla-  ! 
mepto    Siciliano    de- 
creta   lo    afratto   di 
tutte   le   corporazioni 
Gesuitiche. 


KKI.I.A    STORIA    NAZIONALE 


457 


Anni ,  A'uiiii  dei  Trinripi, 

Domiig 

acquistali  o  perduti 


Carlo  Aldkrto 

1918. 


«  13  agosto. 


D  14  agosto. 


i: 


f>  l.'i.lG  29 ag. 


n  25   agosto. 


r  5  sottem.. 


n  settembre. 


seguito  alla  insurrezione  scoppiata  in 
quella  città  all'annunzio  dell'armistizio 
conchiuso,  ma  dopo  aver  dichiarato  solen- 
nemente per  iscritto  che  Venezia  rimane- 
va libera ,  com'era  prima  della  dedizione. 

Gli  Austriaci  entrano  in  Brescia. 

L'Assemblea  dei  deputati  a  Venezia 
conferisce  la  dittatura  a  Daniele  Manin , 
gli  designa  a  colleghi  Vittorio  Colli  e  Luigi 
Cibrario ,  di  cui  loda  la  condotta  ;  ma 
non  credendo  essi  di  poter  accettare 
r  incarico ,  depula  invece  6.  B.  Cavedali.s 
e  Leone  Grazìani. 

Resa  di  Peschiera  agli  Austriaci. 
Bergamo  e  Rocca  d'Anfo  sono  esse  pure 
occupate  dagli  imperiali. 

Minisiero  Alfieri  : 

Cesare  Alfieri ,  presid.  del  Consiglio  - 
Generale  Perrone,  Affari  Esteri  -  Pier 
Dionigi  Pinelli ,  Interni  -  Generale  Fran- 
zini ,  poi  Generale  Damorbida ,  poi  Gene- 
rale Alfonso  Lamarmora  Guerra  e  Marina  - 
Felice  Merlo ,  Giustizia  ,  (Interim)  -  Ot* 
tavio  di  Revel ,  Finanze  -  F.  Merlo ,  poi 
Bon-Compagni,  Istruzione  pubblica -Pietro 
dì  Santa  Rosa,  Lavori  pubblici  -  Carlo  Bon- 
Compagni,  poi  Luigi  Torelli,  Agricoltura  e 
Commercio  -  Federigo  Colla  Ministro  sema 
portafoglio.  -  Generale  Regia  Biinistro  resi- 
dente  pr^so  S.  M.  al  quartier  Generale. 

La  Compagnia  di  Gesù  e  quella  delle 
Dame  del  Sacro  Cuore  sono  definitiva- 
mente escluse  dagli  Stati  Sardi. 

Le  truppe  Sarde  lasciano  Venezia  e  si 
imbarcano  a  Malamocco. 

Mentone  e  Roccabruna  nel  Principato 
di  Monaco  sono  provvisoriamente  occu- 
pate dalle  R.  truppe. 


Sincronismi 


1848,  14  agosto.  Gli  aa- 
striaci  sono  cacciati 
da  Bologna  a  farla 
di  popolo. 


f»     8ft  agosto  SommoS' 
sa  a  Livorno. 


7  settembre.  Mes- 
sliyi  è  presa  a  viva 
forza  dalle  frappe 
borboniche. 

18  settembre  Ri- 
voluzione a  Franco 
forte 

6  ottobre.  Kaova 
e  terribile  insarrezio- 
ne  a  Vienna.  Assassi- 
nio del  ministro  della 
guerra.  Stato  d'as- 
sedio. 

8  novembre.  Il  Gran- 
duca di  Toscana  scio- 
glie U  Parlamento. 

15  novembre.  L' illa- 
stre Pellegrino  Rossi, 
ministro  di  8.  Santità, 
è  ucciso  solla  soglia 
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Anni,  Homi  dei  Principi, 

Domiiy 
Mqnistali  o  perdali 


Cablo  Alberto 

1848. 


fi  16  dieem. 


D  30  dicem. 


lo'". «••.•••• 


»  l."*  febbr... 


Cose  Notabili 


Ministero  Gioberti  : 

Yinconzo  Gioberti ,  poi  Generale  Ago- 
stino Chiodo ,  presidente  del  Consiglio  - 
Gioberti,  poi  Generale  Colli ,  poi  Domenico 
Deferrari  Affari  Esteri  -  Riccardo  Sineo, 
poi  Urbano  Battezzi ,  Interni  -  Generale 
Ettore  de  Sonnaz  ,  poi  Generale  Alfonso 
Lamarmora,  poi  Generale  Agostino  Chiodo, 
Guerra  e  Marina  -  Rattazzi  poi  Sineo, 
Giustizia  -  Vincenzo  Ricci,  Finanze  -  Carlo 
Cadorna,  Istruzione  pubblica  -  Sebastiano 
Tecchio,  Lavori  pubblici -Domenico Ruffa, 
Agricoltura  e  Commercio. 


Scioglimento  della  Camera  dei  Deputati. 


Riapertura  del  Parlamento.  -  Discorso 
di  Carlo  Alberto  :  «  Il  Governo  Costituzio- 
«  naie  si  aggira  sopra  due  cardini  ;  il  Re 
«  ed  il  popolo.  Dal  primo  nasce  l'unità  e 
«  la  forza ,  dal  secondo  la  libertà  ed  il 
«  progresso  della  nazione.  Io  feci  e  fo  la 
«t  mia  parte  ordinando  fra'  miei  popoli 
<i  libere  istituzioni ,  consacrando  la  mia 


SÌDcronismi 


del  palasse  delle  Ca- 
mere a  Roma. 

1848,  S4  novem.  Pio  IX 
travestito  abbandona 
Roma  e  si  reca  a  Gae- 
ta,  e  colà  giunto  pro- 
testa contro  tatti  gli 
atti  del  Ministero  Ro- 
mano. 

f»  S  dicembre.  Abdica- 
zione dell'  Imperatore 
Pedinando  I.  Oli  suc- 
cede Francesco  Gia- 
seppe. 

>»  dicembre.  La  Dieta 
Un(BrarÌca  protesta  di 
non  voler  riconoscere 
la  trasmissione  della 
Corona  al  nuovo  Im- 
peratore 

n  18.  Il  Parlamento  di 
Roma  decreta  una  Co- 
stitnente  per  tutti  gli 
Stati  d'Italia,  con  man- 
dato di  formare  nna 
federazione  italiana. 


yt  20  dicembre.  Luigi 
Napoleone  Bonaparte 
è  eletto  Presidente 
della  Repubblica  fran' 
cese. 

1849  ,  S2  gennaio.  Morte 
a  Novara  del  Senatore 
Giacomo  Giovanetti, 
d'Orta,  giureconsulto 
dottissimo  e  sapiente 
economista. 

r»  febbraio.  Apertura 
della  Costituente  Ro- 
mana. 
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Anni,  Homi  dei  Principi, 

Domiqj 

acquistali  o  perduti 


Cablo  Albbbto 

1849. 


Il 


r  1 1  febbraio 


it  17  febbraio 


«>  ISmario. 


9  IS  marco.» 


•  17  mano.. 


Il  Si  mano.. 


Cose  Notabili 


«  vita  e  quella   de' miei  figli  alla  salute 
«  ed  air  indipendenza  della  patria  ». 

Carlo  Alberto  crede  il  proprio  onoro 
impegnato  a  ricominciar  la  guerra.  Non 
sperava  forse  di  vincere  con  mezzi  tanto 
inferiori  a  quelli  del  nemico;  sperava 
morire. 


Il  Generale  Ghzarnowski,  polacco,  ò 
nominato  comandante  in  capo  dell'esercito 
Sardo. 

È  autorizzato  per  legge  un  sussidio 
mensile  di  lire  seicentomila  a  favore 
della  città  di  Venezia  ,  dal  primo  gennaio 
4849,  fino  alla  cessazione  delle  ostilità  in 
quella  Provincia. 


Denunzia  dell'armistizio  fatta  dalla 
Sardegna  all'Austria. 

Manifesto  di  guerra  della  Sardegna.  Si 
rinfaccia  agli  Austriaci  la  violazione  delle 
stipulazioni  dell'armistizio:  4.  Col  rifiuto 
di  restituire  la  metà  del  parco  d'artiglie- 
ria d'assedio  di  Peschiera  ;  t.  Colla  oc- 
cupazione dei  Ducati  ;  3.  Col  blocco  di  Ve- 
nezia ;  4.  Colle  orrende  vessazioni  contro 
gli  abitanti  del  Lombardo-Veneto. 

Carlo  Alberto  parte  pel  quartier  gene- 
rale d'Alessandria,  e  nomina  il  Principe 
Eugenio  di  Savoia  Carignano  Luogotenente 
generale  del  Regno  durante  la  sua  assenza 
dalla  capitale. 

È  proclamata  la  leva  In  massa  di  tutti 
i  cittadini  delle  Provincie  Lombardo- 
Venete  atti  a  portar  le  armi  dagli  anni 
dldotto  ai  quaranta. 

GÌ'  Imperiali  si  iropadronlscono  di  Mor- 
tara,  e  sono  respinti  alla  Sforzesca  e  a 
Gambolò. 


Siocrooìsmi 


1S49,  7  febbraio.  Il  Gnn- 
daca  di  Toscana  lascia 
i  saoi  Stati  e  ti  reca 
a  Gaeta. 

Ti  Governo  provviso- 
rio in  Toscana  :  Guer- 
razzi ,  Montanelli , 
Mazzoni. 

1)  9.  La  Gostitnente 
Romana  proclama  la 
Repubblica. 


18.  La  RepnbbUca  è 
proclamata  anche  a 
Firenze. 
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1" 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domìiy 
acquistali  o  perdali 


ViTToiuo  Emanuele  II 

1849. 


i' 


;l 


«  23  tnurso. 


m  20  marzo.. 


I. 


Il  27  marzo. . 


■  1 

!  I 

I    • 
I 

I 

li 


n  29  marzo... 


<i 


Cose  Notabili 


n  80  marzo  . 


Bai  taglia  presso  Novara ,  funesta  alle 
armi  Sarde. 

Il  Re  Carlo  Alberto  abdica  verbalnaente 
in  favore  di  suo  figlio  il  Duca  di  Savoia , 
e  la  sera  istessa  con  un  passaporto  mili- 
tare, sotto  il  nome  di  Conte  di  Barge,  parte 
per  recarsi  ad  Oporto  con  due  servitori , 
facendo  sua  via  per  Casale,  Asti,  Acqui, 
riviera  di  ponente,  Nizza  al  mare,  Antl- 
bo,  Beaucaire,  Bayonne,  Tolosa,  dove  fu 
esteso  l'atto  regolare  d'abdicazione;  con- 
tinuò per  la  Corogna,  la  Gallizia,  il  Minho, 
acclamato ,  festeggiato  dal  popoli  che  co- 
noscono la  vera  grandezza  ;  infine  IH 9  di 
aprile  giunse  sfinito  ad  Oporto  dove  avea 
disegnato  di  prendere  stanza  ;  ivi  sofferse 
crudele  malattia  intestinale ,  languì  poco 
più  di  tre  mesi  e  poi  morì ,  l' iniziatore  e 
martire  eccelso  dell' indipendenza  italiana. 

Eroica  difesa  di  Casale  centra  gli  Au- 
striaci. 

Entrata  degli  Imperiali  In  Novara.  Ar- 
mistizio ivi  concbiuso  tra  il  Re  Vittorio 
Emanuele  e  il  feldmaresciallo  Radetzky. 
Il  re  leale  respinge  recisamente  1*  istanze 
fattegli  di  rivocar  lo  Statuto. 

Ritorno  del  Re  in  Torino:  suo  pro- 
clama : 

«  Le  circostanze  fra  le  quali  io  prendo 
«  le  redini  del  Governo,  sono  tali  cbe, 
«  senza  il  più  efficace  concorso  di  tutti , 
«  difficilmente  io  potrei  compiere  Punico 
«  mio  voto ,  la  salute  della  patria  comune. 
«  I  destini  delle  nazioni  si  maturano  nei  di- 
«  segni  di  Dio  ;  V  uomo  vi  debbe  tutta  la 
«  sua  opera  ;  a  questo  debito  noi  non  ab- 
«  biamo  fallito.  Ora  la  nostra  impresa 
«  debbe  essere  di  mantenere  8.^lvo  ed 
«  illeso  l'onore ,  di  rimarginare  le  ferite 
ff  della  pubblica  fortuna ,  di  consolidare 
«  le  nostre  istituzioni  Costituzionali  ». 

Ministero  De  Launay  : 

Generale  De  Launay  ,  presid.  del  Con- 
siglio e  Ministro  degli  Affari  Esteri  -  Pier 
Dionigi  Pinelli ,  interni  -  Generale  Enrico 
della  Ròcca ,  Guerra  e  Marina  -  Demar- 
gherita, Giustizia  -  Giovanni  Nigra,  Finanze 
-  Cristoforo  Siameli ,  Istruzion  pubblica  - 
Galvagno,  Lavori  pttl>blici  -  Vincenzo  Gio- 
berti ,  Ministro  senza  portafoglio. 

Insurrezione  a  Genova. 


Sincronismi 


knni ,  Itomi  dri  PrÌRci|.Ì, 

Duniinj 

■«luìilalì  g  [tttAaW  - 


VlTTOBlO  Ea^KVNI 
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Brescia  MllevBlasi  stia  ripresa  delle 
osilliii  ;  dopo  olto  giorni  di  eroica  lotta 
è  rìoccapata  daffli  Anstriacl  che  vi  com- 
metlooo  nefandi  ecccsai. 

Governo  provvisorio  proclamalo  in  Ge- 
Duva,  composto  di  Avellana ,  Generale 
deìli  Guardia  N'azionalo,  Costantino  Reta 
e  David  Morcbio. 

L'Assemblea  di  Venezia  decreta  di 
resialere  a  tolta  oitraoia  contri  gif  Aa- 
slriacl  ed  Investe  di  illimitati  poteri  Da> 
nieie  llanln. 

B«  Carlo  Alberto  couferma  per  allo 
pubblico  a  Tolosa  (Spagna)  la  sua  abdi- 
catiooe  verbale  dei  13  mano. 

li  Generale  Aironao  Delia    Marmerà  , 

Commissario  straordinario  In  Genova  e 
Comondanlc  te  Iruppe  destinate  a  sedare 
la  ribellione,  s'impadivnisce  il  4  aprilo  dei 
forti  d  BeiveOore,  della  Crocetta,  della 
Taoagiia  e  di  S.  Benigno,  o  al  l'indomani 
occupa  la  lorla  della  Lanterna. 

Con  decreto  del  gtoroo  8  il  He  accorda 
pleoa  amnialia  agli  insorti,  eaclodendone 
dodici  sole  persone ,  alle  goali  viene 
poi  estesa  con  Regio  Decreto  7  settem- 
bre 1806. 

Il  10  tatti  i  forti  cadono  In  potere  delle 
truppe  Regie,  e  snccede  11  dlKariDO. 

Gli  Austriaci  occupano  II  Dttcato  di 
Parma  e  vi  stsbillscoao  nn  Governo  prov- 
visorio in  nome  del  Doca. 


Il  Re  Carlo  Alberto  giunga  in  Oporlo 
a  meiiodi  acclamato  dal  pi^iolo  cortigiano 
di  qoella  sublime  sventoral 


SincronisDiJ 


ISIS,  aprile.  Catania  è 
presit  il'aaaalto  dalle 
trup^  Napolatans. 
Re»    di     SlracQU , 

Aueuila   e  Nolo. 
<•      (ili      UDCurQsi       Si 


«la  Ba- 


•     IS   aprila. 
pabbUea.  -  I 

blu  del  DepuI 
aopprcisa.  -  Oise 
•treatato.  -  ComlUto 
di  Bi?^(eoza  Iti  boom 
del  Orandnu.  -  Scio- 
KlInMnto  ddU  gaar- 


■  Il  aprila.  La  trup- 
pe Ungareal  oceapam 
Paat. 


U    aprilo.    Arrivo 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistati  o  perduti 


VlTTOKIO  Eh ASDKLB  II 
1S49. 


it  7  mag;;lo.. 


Cose  Notabili 


Ministero  d'Azeglio  (  fino  al  novem- 
bre 48n): 

Massimo  d'Azeglio,  presid.  del  Consi- 
glio, Ministro  degli  Affari  Esteri  -  Pinelli, 
poi  Galvagno,  poi  Pernati,  Interni  -Gene- 
rale Enrico  Della  Rocca,'poi  Generale  Bava, 
poi  Generale  Alfonso  Lamarmora,  Gaerra  e 
Marina  -  Demargherita,  poi  Siccardi ,  poi 
Deforesta ,  poi  Galvagno,  poi  Bon-Compagni, 
Giustizia  -  Giovanni  Nigra,  poi  Camillo  di 
Cavour,  poi  Luigi  Gibrario,  Finanze  -  Ma- 
meli ,  poi  Gioja ,  poi  Farini ,  Istruzione 
pubblica  -  Galvagno ,  poi  Paleocapa  ,  La- 
vori pubblici  -  Pietro  di  Santa  Rosa , 
poi  Camillo  di  Cavour  ,  Agricoltura  e 
Commercio.  -  Gli  affari  di  Marina  sepa- 
rati dal  Ministero  della  Guerra  li  44  otto- 
bre 4860  sono  riuniti  al  Ministero  d'Agri- 
coltura e  Commercio  retto  dal  Conte  di 
Cavour. 


SiDcroDismi 


se  a  Oivitavecehia.  - 
Proclama  del  Gene- 
rale Oudinot  ai  Bo- 
mant 

1819,  80  aprile.  Il  Re  di 
NapoU  aUa  testa  di 
6mUa  uomini  entra  nel 
territorio  romano.  -  I 
Franceei  assaltano 
Roma  e  ne  sono  re- 
spinti. 

Il  8  maggio.  Insor- 
rezione  a  Dresda;  go- 
verno provvisorio. 

fi  II  7  la  rivolta  è  re- 
pressa dopo  varii 
comliattimenti 


9  maggio  Garibaldi 
respinge  i  Borbonici 
nelle  ciroostanse  di 
Palestrina  e  li  obbliga 
alla  ritirata. 

11  magg.  Livorno 
dopo  dieci  giorni  di 
gagliarda  resistensa 
cade  in  potere  degli 
aastriad 

16  maggio.  Il  gene- 
rale napoletano  prin- 
cipe di  Satrlano  entra 
in  Palermo. 

16  maggio.  Bologna 
dopo  nna  vigorosa  re- 
sistenza di  piti  f^otnl 
apre  Ve  porto  della  dt- 
t^  ^U  Austriaci. 
*V    toa«|^o-  GU  \3n- 
J>vete»V  prendono  ^ 
^^^^  ^  tort««a  di 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

aeqnislali  o  perduti 


Vittorio  Euancelb  li 
1849,  maggio. 


VI  giogno. .. 


1»  90  giugno. 


I»  28  loglio. . 


Cose  Notabili 


InoomiDcia  la  malattia  del  Re  Carlo 
Alberto.  Egli  stabilisce  la  saa  dimora 
nella  villa  d'Entraqaintas  salta  sponda 
destra  del  Doaro ,  e ,  benché  già  trava- 
gliato dal  morbo  che  lo  trasse  al  sepolcro, 
vi  riceve  il  U  maggio  i  Dopatati  Urbano 
Rattazii,  Cornerò,  Roseilini  e  Maatino, 
latori  di  un  indirizzo  di  riconoscenza  e  di 
ammirazione  a  lai  con  voto  unanime  de- 
liberato dalla  Camera  subalpina. 

11  giorno  31  vi  riceve  V  indirizzo  pre- 
sentato dai  Senatori  Giacinto  di  CoUegno 
e  Luigi  Cibrario  ,  Inviati  del  Senato. 

■ 

Altro  indirizzo ,  quello  della  R.  Ca- 
mera de'  Conti,  viene  pure  rassegnato  a 
S.  M.  dal  medesimo  Senatore  Cibrario , 
il  4.*  di  giugno. 

II  Re  commosso  risponde  a  questi  varii 
indirizzi  con  parole  di  affettuosa  gratitu- 
dine, improntate  dal  più  caldo  amor  di 
patria  e  di  piena  fiducia  nei  futuri  destini 
d'Italia. 

Giunge  in  Oporto  sul  vapore  Sardo  da 
guerm  Moraaninma  S.  A.  R.  il  Principe 
di  Carignano  col  Dottor  Riberi ,  Medico 
di  8.  M. 


Alle  3  4(2  pom.  muore  il  Re  Carlo  Al- 
berto dopo  aver  ricevuto  tutti  i  conforti 
della  religione.  Da  varii  giorni  la  malattia 
del  Re  avea  fatto  progressi  tali ,  che  pur 
troppo  non  lasciavano  più  alcuna  spe- 
ranza. 

Tutta  la  Città  dà  pubblica  testimonianza 
di  profondo  dolore  per  la  morte  deiresule 
illustre. 

Il  Corpo  del  Re  imbalsamato  e  rive- 
stito col  manto  dell'Ordine  de'  SS.  Mauri- 
zio e  Lazzaro ,  giusta  l'antica  usanza  dei 
Reali  di  Savoia ,  viene  esposto  in  una 
sala  della  Quinta ,  trasformata  in  Cappella 
ardente.  Il  popolo  accorre  numeroso  a 
considerare  per  l' ultima   volta  1'  estinto 


Sincronismi 


1849,  27  maggio.  Gli  Im- 
periali occupano  il  for- 
te di  Malghera  presso 
Venesia  e  quello  di 
8.  Oinliano. 

Il  Sbarco  di  truppe  spa- 
gnnole  presso  Gaeta. 


r 


J8  giugno.  Tnmoltl 
in  Parigi,  Lione  ed 
altre  città  della  Fran- 
da. 

18  glug.  Bombarda- 
mento e  oecopatlone 
d'Ancona  per  parte 
degli  Aostriaci. 

I  Bossi  entrano  in 
Ungheria. 


Il  SO  giogno.  L^assem- 
blea  costituente  Bo- 
mana  dichiara  impos- 
sibile ogni  olteriore 
reslstensa  alle  troppe 
Francesi. 

»  La  fortesaa  d'Arad, 
stretta  d'assedio  dai 
Magiari,  si  arrende. 

1  8  loglio.  I  Francesi 
entrano  in  Boma.  Il 
Triomvirato  rassegna 
i  sool  poteri.  L'  As- 
semblea è  disciolta. 

»  15  loglio.  Il  genera- 
le Oodinot  proclama 
la  restaorasione  della 
sovranità  Pontiiicia. 
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SPECCHIO    CUOXOLOOICO 


Anni,  Nomi  dcilVinci).i, 

Dominj 
aoquislali  o  |)>  rduli 


VlTTOBlO  EmanuelrII 
1S49. 


9  l.^  agosto. 


i>  6  agosto  . . 
(  Perduti  ) 

T  dncatl ,  la  Lom- 
bardia .  la  Venezia 

Per  la  pace  coU'Aa- 
stria. 

»  8  agosto.. 


Gosd  Notabili 


Monarca  ,  o  la  mestizia ,  le  lagrime  di 
tutti  i  visitaDti  ben  mostrano  quali  sim- 
patie avesse  destato  Carlo  Alberto  nel 
loro  cuori. 

Le  spoglie  mortali  del  Re  sono  tra- 
sportate con  pompa  solenne  e  con  ac- 
compagnamento di  tutte  le  autorità  alla 
Cattedrale,  dove  sono  ricevute  da  Mon- 
signor Vescovo  di  Oporto  ,  poi  trasferite 
nella  Cappella  di  8.  Vincenzo  e  conse- 
gnate al  Capitolo  a  titolo  di  deposito 
inaino  a  che  siano  ricondotte  in  patria. 

Trattato  di  pace  tra  l'Austria  e  la  Sar- 
degna. 


Il  Senato  del  Regno,  sulla  proposta  del 
suo  Presidente  barone  Giuseppe  Manno , 
con  voto  unanime  decreta  a  Carlo  Alberto 
il  titolo  di  Magnammo. 


Sincronismi 


I8t;),  i.'^  a^os.  Battaglia 
di  Debreczin  tra  i 
Rassl  e  g^li  Ungheresi, 
ai  quali  rimane  la 
vittoria 


r  II  agosto.  Kossutli 
depone  ii  potere 

t  Dittatura  Militare 
«li  Gòrgey,  che  due 
giorni  dopo  si  arren- 
de al  nemico  a  di- 
screzione. 

»  16  a/s^osto  La  for- 
tezza di  Arad  si  arren- 
de ;<Ilo  truppe  Rosse. 

I  18  agosto  Lettera 
del  Presidente  della 
Repubblica  Francese 
a  Kdgardo  Ney  ;  u  Io 
tt  voglio  che  la  restan- 
u  razione  del  potere 
tt  secolare  del  Papa 
tt  risponda  a  quanto 
tt  segue  ;  -  Amnistia 
tt  generale  -  Secolarìz- 
tt  zazione  del  potere 
tt  esecutivo  -  Codice 
tt  Napoleone  Gover- 
tt  no  liberale  n. 

24  agosto.  Venezia 
si  rende  ai^li  Austrìaci 
dopo  un  blocco  di 
terra  e  di  mare  ed 
un  attacco  di  viva 
forza. 

IS  settem.  Manife- 
sto del  Papa  Pio  IX 
col  quale  si  rìstaurano 
gli  ordini  del  Governo 
Gregoriano. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

acquistali  o  perdoti 


VlTTOKIO  EMANUBLB  II 
1S49. 


»  4  Ottobre.. 


1»  IO  novena. 


1»  14  dicem.. 


Il  20  dicem. , 
1850,fébbrtlo 


Il  9  aprOe... 


Cose  Notabili 


Arrivo  in  Genova  delle  spoglie  mortali 
del  Re  Carlo  Alberto,  ivi  incontrate  da 
una  Depu tallone  delle  dae  Camere ,  dal 
Presidente  del  Consiglio ,  dal  Ministro 
deir  Interno  e  da  varii  Scudieri  e  genti- 
loomfni  deirantica  sua  Corte.  Il  funebre 
convoglio  giunge  in  Torino  iHfi  alle  t  pom . 

Solenni  funerali  iM4,  e  traslaiione 
delPaugusta  salma  alla  R.  Basilica  di  Su- 
perga ,  ove  è.  tumulata  alle  6  del  pome- 
riggio. 

Scioglimento  della  Camera  dei  Depu- 
tati ,  la  quale  avea  deciso  di  sospendere 
le  deliberazioni  sul  Trattato  di  pace  col- 
l'Austria  fino  all'epoca  l  in  cai  verrebbe 
presentato  un  progetto  di  legge  in  favore 
degli  emigrati  appartenenti  alle  Provincie 
Italiane  che  oel  4848  erano  state  unite  al 
Piemonte. 

Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  ai 
suoi  popoli: 

«  Per  la  dissoluzione  della  Camera  dei 
«  Deputati  le  libertà  del  paese  non  oor- 
«  rono  rischio  veruno.  Esse  sono  tutelate 
«  dalla  venerata  memoria  di  Re  Carlo 
«  Alberto  mio  padre ,  sono  affidate  allo 
«  onore  della  casa  di  Savoia,  sono  prò- 
«  tette  dalla  religione  de'miei  giuramenti. 
«  Chi  oserebbe  temere  per  loro?  » 

Unione  delle  due  Banche  di  Genova  e 
di  Torino  col  titolo  di  Banca  Nazionale  , 
e  approvazione  dello  Statuto  di  essa. 

Apertura  del  Parlamento. 

II  Cardinale  Antonelli ,  Prosegretario 
di  Stato  di  Sua  Santità ,  con  NoU  diretU 
al  R.  Incaricato  d'Aflari  presso  la  Santa 
Sede,  reclama  contro  il  progetto  di 
legge  presentato  al  Parlamento  dal  Mini- 
stro Guardasigilli  Siccardi,  tendente  a 
Umitare  i  privilegi!  degli  Ecclesiastici. 


Il  Re  sanziona  la  legge  per  rabolizkme 
del  lóro  e  dei  privilegi  eodeaiastici.  In 
virtù  di  essa  tutte  le  cassa  gindiciarie  tra 


8ÌDcroDÌsmi 


1849,  M  aett.  La  «rauiii- 
gionedeU.1  fortesza  di 
Comorn  9i  sottometta 
con  onorevoli  oondi- 
sioni  alle  truppe  An- 
sirìache. 


Il  80  dicem.  L*arcldiiea 
Giovanni  d'Aostrìa  si 
dimette  dalle  ftansiooi 
di  Vicario  dell'Impero. 


ISM,  SO  mano.  Apertura 
del  Parlamento  Ale- 
manno in  BrAirt. 


M 
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Noni  iti  Prìncipi, 
Domiqj 
li  D  perdili 


Co»  Notabili 


SincroDismi 


VitTOMO  EHUcnt  II 


chierici  e  laici,  e  quelle  Ira  eccieslaslicl 
Mranno  sotloposle  al  tribunali  civili  ordi- 
nari. I  membri  del  clero  saraano  aoggelli 
alte  leggi  penali  dello  Sialo,  e  la  loro  pn- 
niiionu  ,lovri\  l'f^^tr,;  loflllta  dal  tribunali 
civili.  La  sletaa  legge  aopprime  pure  il 
dlrìtlo  d'asilo  pel  rifugiati  nelle  chiese  od 
■Uri  iDOghi  glt  conaiderali  corae  immani. 


L'Arcivescovo  di  Torino  Indiriua  Dna 
circolare  al  Clero ,  colla  quale  a'inlroduco- 
Do  reslrixloni  all'esecmione  della  legge 
poCaoil  accennata. 

Il  Principe  Ferdinando  JI  Savoja  Doca 
di  Genova  ,  fratello  del  Re ,  sposa  a  Dresda 
la  PrlncIpeMa  Maria  Ellsabella,  figliuola 
del  Principe  Giovanni  di  Sassonia. 

Monsignor  Fransonl  Arcivescovo  di  To- 
rino A  arrestalo  e  tradotlo  nella  cittadella. 
Protesta  di  Roma  contro  tale  arresto.  Po- 
chi giorni  dopo  l'Arcivescovo  è  posto  lo 
liberti. 

Legge  per  la  costruzione  di  una  rete 
di  strade  ferrate  in  Sardegna,  le  quali 
assicurino  una  fadlc  e  pronta  comunica- 
zione di  lutti  i  punii  dell'Isola  Ira  loro  e 
colle  coste  marine. 

Vico  proibilo  per  legge  agli  stabili- 
menti e  corpi  morali,  sì  ecclesiastici  che 
laici,  di  acquistare  stabili ,  e  di  accellare 
donazioni  tra  vivi  o  disposizioni  lesla- 
menlarle,  senza  essere  a  ciò  autoriizati 
con  R.  Decreti. 


Il  P.  PitlaviDo,  dei  Servi  di  Maria,  cu- 
rato della  Parroccliia  di  S.  Cerio,  per 
ordine  dall'Arcivescovo  di  Torino  niega 
gli  Dltim  conforti  della  Beligioneal  Cavatler 
Pietro dlSsnta  Rosa,  Uinistrodlagricollura 
e  commercio.  Soqucslrodel  convento  dei 
PP.  Servili  in  Torino,  loro  sfratto  dalla 
Capitate  e  nuovo  arresto  di  Monsignore 
Fratisoni. 

Per  ordinanza  del  Hagìstrslo  di  ap- 
pello del  SS  settembre,  questi  viene  poi 


ISSO,  18  aprila   II  Papa 
Pio     IX     rìentrft    j 


"      8t  Convenzione  Ira 
l'Analritt  e  la  Toscan»  ! 
eirca    la   permane 
In  Toacana  di  un  co  . 
ADStriBCO    di     lamllji 
oomlnt. 


DELLA    STORIA    NAZIONALE 


467 


I 


Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

aeqaislali  o  perdali 


Vittorio  Emanuele  n 

1850. 


9*  SI  ottobre. 


n  5  novem. 


1»  19  novem. 


1851,l8c24fcb. 


r  31  marzo.. 
•  26  aprile.. 


Cose  Notabili 


allontanato  dallo  Stato ,  e  sono  posti  sotto 
sequestro  i  beni  dell'Arcivescovado.  ' 
Uguale  provvedimento  già  era  stato 
adottato  con  ordinanza  del  Settembre  del 
Magistrato  d'appello  di  Cagliari  a  pregiudi- 
ciò  di  Monsignor  Marongiu-Nurra,  Arcive- 
scovo di  quella  Diocesi ,  per  abuso  del  Mi- 
nistero episcopale  e  per  ostilità  pertinace 
contro  gli  atti  e  i  funzionari  del  Governo. 


R.  Decreto  che  stabilisco  nella  città  di 
Ciamberì  due  pubbliche  scuole ,  l'una  di 
chimica ,  Taltra  di  meccanica  ,  applicate 
alle  arti. 

Convenzione  colla  Repabblioe  Francese 
circa  la  proprietà  delle  opere  letterarie 
ed  artistiche 

È  fatta  facoltà  ai  sudditi  acattolici  di 
ottenere  ,  mediante  un  privato  esame  ,  la 
conferma  della  laurea  che  avessero  con- 
seguita in  qualche  Università  estera  prima 
della  promulgazione  dello  Statuto. 

Abolizione  dei  fedecommessi,  delle  pri- 
mogeniture e  dei  maggioraschi  ,  delle 
Commende  di  patronato  famigliare  del- 
l'ordine Maoriziano ,  e  di  tutte  le  ban- 
nalità  sul  privativo  esercizio  di  forni , 
molini ,  torchi  ad  olio  ed  altri  opificii  di 
qualunque  specie. 

Imposta  sul  fabbricati. 

Stabilimento  di  ona  Banca  di  sconto , 
di  deposito  e  di  circolazione,  col  titolo  di 


Sincronismi 


1850,  26  agosto.  L'ex-Be 
dei  Francesi ,  Luigi 
Filippo,  maore  aCla- 
remont  (  Inghilterra) 
in  età  d*annl  7T. 

rt  SO  settem.  Sciogli- 
mento del  Consiglio 
Generale  dei  Depatatl 
in  Toscana.  -  Tutti 
i  poteri  dello  Stato 
Baranno  esercitati  dal 
Granduca  fino  a  nuova 
convocazione  delle  as- 
semblee legislative. 

Il  21  Nuove  restriaioni 
alU  liberU  delU 
stampa. 

«  29  Breve  di  Pio  IX, 
che  ristabilisce  la  ge- 
rarchla ecclesiastica 
in  Inghilterra. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
afqmtlaii  o  perdali 


YlTTOBIO  ElUaUELI  II 
1861 


1»  SO  aprile 


'•         ••!•••••■     • 


li  SS  maggio. 


9  n  giugno. 
Il  16  loglio  . 


Il  6  agosto.. 


dose  Notabili 


Banca  di  Savoja  ,  avente  Sede  principale 
nella  Città  di  Annecy  e  saccursale  in  Ciam- 
beH. 

Il  Be  crea  an  distintivo  d'onore,  con- 
sistente in  una  Medaglia  d'oro  o  d'ar- 
gento, per  rimeritare  le  azioni  di  Valore 
civile. 


.    •    . 


.    •    •  . 


Legge  colla  quale  viene  imposta  una 
annua  tassa  sulle  rendite  dei  Corpi  o  sta-, 
bilimenti  di  mano  morta. 

Tassa  sulle  successioni. 

Imposta  sulle  professioni ,  arti  liberali , 
sali'  industria  e  sul  commercio. 

Biordinata  e  modificata  poi  con  leggi 
7  luglio  48S3  e  49  aprile  4856. 

Protesta  di  alcuni  Vescovi  della  Pro- 
vincia di  Torino  centra  l'apertura  d'un 
tempio  protestante  nella  Capitale. 


Sincronismi 


1851,  l.<>  auturgio.  Espo- 
sizione universale  del- 
l*indastria  di  tatti  i 
popoli  In  liondra. 


fi  2  dicem.  Colpo  di 
Stato  a  Parigi.  -  La 
Assemblea  legislativa 
è  disciolta  e  molti 
rappresentanti  del  po- 
polo sono  arrestati.  - 
Il  suffrajifio  universale 
è  ristabilito.  -  Il  par- 
tito repubblicano  in- 
sorge nel  sobborgo 
8.  Antonio. 

n  Combattimento  nelle 
vie  il  3  e  il  4.  -  Le 
truppe  rimangono  vit- 
toriose, non  senza  mol« 
ta  effusione  di  sangnc. 

n  31  dicembre.  Risul- 
tato della  votazione 
per  la  conservazione 
di  Luigi  Napoleone 
alla  Presidenza  della 
Repubblica  Francese  : 
Votanti  8,165,000.  - 
Voti  favorevoli  7  mi- 
lioni e  481,231  ;  con- 
trarli 547,292;  nulli 
37,107. 

n  Abolizione  deiratto 
Costituzionaledell'im- 
pero  austriaco  del 
1849. 

n  Basi  fondamentali 
di    nuove    istituzioni 
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Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domini 
icqaiilali  o  perdali 

Cose  Notabili 

OlDCTOniSIDi 

Vittorio  SHiaasL*  Il 

ISSI. 

organlcho     dell'  Im- 
pero. 

ISSI ,  diuembre.    Morto 
^1  Giovanni  BErchel , 

ISSI 

poeta  s  patriota  iU- 

istl,  Ugenulo.ltDova 

Custliuilone  In  Frnii 

del  titoli  di  nobiltà  , 
lUtl  aboliti  dal  fio- 

-tebbrUo... 

Suppressione  del  UhiUtero  di  Marina , 

Temo  provvisorio. 

■  s  aprile  . . 

tificaiktnl  a  dlfeu  delia  pleizs  di  Cesate. 

••     »  aprile.  Hnore  In 
Torino  iBeUd'annUB 
l'ei-MiDlitro    P.    D. 
nneUi,  Preald.  della 
Camera  del   Deputati 

del  Be  pel  Orao   Ma- 

- »  «prile... 

Esplosloiie  di  alcane  madoe  nella  fab- 
brica di  polveri  del  BorRoDora  In  Torino. 
Quattordici  persone  perdono  miseramente 

la  vita  In  quel  terribile  disastro. 

li     e  maggio,  n  Orao- 
doc*  ai  ToBcana  dl- 

" 

ehiura  abolita  U  Co- 

stitratone  del  ists. 

>     II  maggio.  -  KuDvo 

■Umpa    nell'Impero 

ADBtriaeo 

-  luglio 

U  Camera  del  DepntaU  «dotta  la  legge 

»     tÈ  luglio.  Creaalone 

Ai    UD    Coaslgllo     di 
Sisto  In  Toscana. 

dBlDneadlWelllngtoQ 
in  età  d'inni  M. 
-     Sfi  ottobre.    Muore 
d'apoptesaia  In  Parigi 
Vincenzo      fllohwli  , 
ttloBofoeuomodI  Bla- 

Consiglio  del  Min  litri 
del  Bacarlo  Alberta. 
Xra  nato  in   Torino 
nel  isot. 

*  4  normb. 

Ulnlatero  Cavour  (  Bdo  al  trattato  di 
Vlllafranca  1SB9]  : 

Biglie  -  Generale  DaborioidB,  poi  nel  4864 
Camillo  Cavour  polLuiKìCibrarioneHSSS, 
p<d  nuovamente  C.  Cavour  nel  1806,  Esteri 
-  Puua  di  S.  HartlDO,  poi  Drbu»  Raltazii, 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domii\j 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Emanuklb  II 
185i. 


1*  dicembre. 


1&5S,  2g«nn. 


»  23  marzo 


r>  n  aprile 


n  22  aprile. 


r>  5.°  maggio. 


Cose  Notabili 


Interni  -  Generale  Alfonso  Lamarmora  , 
poi  Generale  Giacomo  Durando,  poi  nuo- 
vamente Generale  Lamarmora,  Guerra  - 
Bon-Compagni ,  poi  Urbano  Rattazzi ,  poi 
Giovanni  Deforesta  «  Giustizia  -  Camillo  di 
Cavour ,  poi  Giovanni  Lenza ,  Finanze  - 
Luigi  Cibrario  (4852),  poi  Giovanni  Len- 
za (1855),  poi  Cario  Cadorna,  Istruzione 
pubblica  -  Paleocapa,  poi  B.  Bona,  poi 
C.  Cadorna  ,  lavori  pubblici. 


Il  primo  Articolo  della  legge  riguar- 
dante il  Matrimonio  Civile  è  respinto  dal 
Senato  con  39  voti  contro  38. 

Il  Governo  rilira  il  progetto  di   legge. 

Kiforma  della  gabella  sulle  carni,  sui 
cojami ,  sulle  pelli ,  sulla  foglietta  ,  sulla 
acquavite  e  sulla  fabbricazione  della  birra. 


Sono  autorizzate  per  legge  la  conces- 
sione di  assegni  e  ^ussidj  a  quei  membri 
del  Clero  dell'isola  di  Sardegna,  che  per 
Tabolizione  delle  decime  ecclesiastiche  ri- 
sultassero privi  di  sufficiente  assegna- 
mento, e  la  concessione  di  sussidj  per 
spese  particolari  ed  eventuali  di  natura 
ecclesiastica,  alle  quali  prima  si  soppe- 
risse col  prodotto  delle  decime. 

Il  Ministro  Sardo  a  Vienna  protesta 
contro  il  sequestro  dei  beni  de'refugiati 
Lombardo-Veneti  che  hanno  acquistata 
la  cittadinanza  Sarda. 

Riordinamento  dell'imposta  personale- 
mobilia  ria. 

Tassa  sulle  vetture  pubbliche  e  private. 


Sincronismi 


1852,  9  dicemb.  Procla- 
mazione dell*  Impero 
in  Francia.  -  Luigi 
Napoleone  imperatore 
dei  Francesi ,  sotto  11 
nome  di  Napoleone  III. 


1853,  febbraio.  Solleva- 
zione a  Milano. -Stato 
d'assedio.  -  Il  Governo 
Austriaco  pone  sotto 
sequestro  i  beni  dei 
rifugiati  Lombardo- 
Veneti.  -  Espulsione 
dei  Ticinesi  dalla 
Lombardia. 


n  aprile.  Il  Gabinetto 
Russo  chiede  alla  Por- 
ta nuove  garanzie  e 
privilegi  pel  culto  gre- 
co ,  mediante  un  atto 
che  abbia  forza  di 
trattato.  -  Rifiuto  della 
Porta  di  aderire  a 
pretese  che  ledano 
l'onore  e  l' indipen- 
denza del  Sultano. 

lì  3  giugno.  Muore  in 
Torino  il  Conte  Cesare 
Balbo,  uomo  di  Stato, 
storico  e  letterato , 
autore  delle  Speranze 
d* Italia,  Fu  Presidente 
del  primo  Ministero 
Costituzionale  Sardo. 
Era  nato  nel  1789. 
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Addì,  Nomi  dei  Prmcl|>i, 

Dumìr^ 

Cose  Nutabili 

Sincronisnii 

squillali  Q  perdali 

Vittorio  Kmamcsli  II 

lS6S.lui.llo.  IRuìsIpu- 

Lepgo  snir  avnniamenlo  dell' eserdlo, 
iDMitflcBia    poi   da    altra    legge    !9  Ren- 

«ano  U  Prulb.   -  Pro- 
teat.dBlOorerno  Ot 
lamuiD   contro  l'en- 
trata    dello     truppe 
RuBie  nella  Moldavia 
e  nella  VaUOThU. 

»U  a  Kcw-rork 
-      otiobro.   Morie   del 

celebre   aceoiUto   F. 

Ara)[o,odtiriUD»tre 

cpIgranelaGlD  Laba». 
r     b  ottobre.  Dichiara. 

alone  di  Rocrta  della 

Snhll<ne  Porta. 

•■  0  dlram 

Apertura  della   strada  rerrata  da  To- 
rino n   Genova,   inaugurata  poi  solenne- 
roenlc  da  S.  U.  il  He  il  SO   tebbr^a  1BU. 

Ib&t ,  4  K«nn.    La  flotta 

nel  Mar  «ero. 

-      91  itennalo.     Hnore 

In  Torino  «Htìo  Pel- 

■ 

-     «' febbraio.   Morie 

dell'Abate   Do    Lani- 

meoale. 

■     1*  mano    Trattato 

d'alleanu  Ira  la  Tran- 

cia, r  Inghilterra  e  la 

TnielilB. 

r   M  ni»iTo. 

Legge  sol  reclutamento  dell'esercito. 

B.  Decreto  M  manto  (865. 

■     t7  mano.  Morte  del 
Doca  di   Parma  Car- 
lo Ut ,  colpito  Userà 
Innauil    dal   pagnata 

.     Canvenilone  tra  la 
Cranels    e   la   Gran 
Bre tanna  per  la  Intt- 
ttrllt  dell'  Impero  01- 

«      11  aVrile.  Cna  squa- 
dra    Angle -Francese 
bombarda  Odessa. 

-      a    IsrIIo.     I    Rossi 
fono  disfatti  dal  Tur- 
chi presso  OltenlEsa. 

.     n  Inirlo    I  Turchi 

Glnrgeiro. 
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Aoni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

aeqiiilaii  o  perdoli 


Vittorio  EukVVWLE  II 
1854, 10  loglio. 


Il  9  novem. 


1855,  isgenn. 


n  20  genn  .. 


it  gennaio  . . . 


Cose  Notabili 


Codice  di  procedara  civile. 


È  autorizzato  lo  stabilimento  In  Sar- 
degna di  una  Banca  di  sconto ,  di  depo- 
sito e  di  circolazione  col  titolo  di  Banca 
Sarda. 


Mnore  in  Torino  dopo  brevissima  in- 
fermità l'angusta  vedova  di  Carlo  Alberto, 
la  Regina  Maria  Teresa  Francesca  di  To- 
scana. 

Una  nuova  irreparabile  sventura  col- 
pisce la  Reale  famiglia  ed  il  paese  :  la 
Regina  Maria  Adelaide  d'Austria ,  consorte 
del  Re  Vittorio  Emanuele ,  muore  in  To- 
rino sul  fiore  dell'età ,  pocbi  giorni  dopo 
la  nascita  del  suo  settimo  figliuolo. 

Accessione  al  Trattato  Anglo-Francese 
del  40  aprile  4854  per  conservare  l'inte- 


Sincronismi 


1854,  22  loglio.  Inaorre- 
sione  »  Parma.  Stato 
d'assedio. 

*  18  a|^>8to.  Oli  alleati 
incomiiiclano  il  bom- 
bardamento di  Bo- 
marsond  ,  che  si  ar- 
rende  il  16. 

t>  ,  9  settembre.  Moore 
in  Albano  il  celebre 
aiologo  Cardinale  An- 
gelo Mai. 

tt  14.  Gli  alleati  occa- 
pano  Eopatoria. 

«*  20  BattaglUdeU'Al- 
ma.  Le  truppe  Aiiglo« 
Francesi  assalUno  il 
Campo  dei  Rossi  che 
si  ritirano  verso  8e- 
basto|>oli. 

n  26.  Gli  alleati  s'im- 
padroniscono di  Ba- 
laklava. 

f)  5  novembre.  Bat- 
glia  d'Inkermann.GU 
alleati  respingono  i 
Bossi  che  vi  i>erdono 
nove  o  diecimila  ao- 
mini. 


dicembre.  Trattato 
d'alleanza  tra  la  Fran- 
cia, l'Austria  e  la 
Gran  B retala. 

dicem.  È  pubblicata 
in  Roma  la  Bolla  con- 
cernente l'Immacolata 
Ck>ncezione  di  M.  V. 

28  dicembre.  Confe- 
renze   a    Vienna    pel 

ristabilimento      della 
pace. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquislali  o  perduli 


Vittorio  EuANURLE  II 
185&. 


»»  10  fl*bbr.  . 


rt  s  mano 


Il  4  mano. 


9  10  mano 


fi  lA   nano 


Cose  Notabili 


grità  dell'  Impero  Ottomano ,  e  contempo- 
ranea convenzione  militare  con  Ingbil* 
terra  e  Francia ,  mercè  la  quale  la  Sar- 
degna si  obbliga  a  fornire  per  la  guerra 
d'Oriente  un  corpo  d'armata  di  45mila 
uomini. 

Morte  di  S.  A.  R.  il  Prineipe  Ferdi- 
nando Maria  Alberto ,  duca  di  Genova , 
secondogenito  del  Re  Carlo  Alberto,  nato 
il  45  novembre  48S2.  Alle  più  amabili 
qualità  il  Duca  di  Genova  univa  !c  virtù 
militari  più  splendido,  e  ne  avea  date 
non  dubbie  prove  nelle  patrie  battaglie , 
segnatamente  a  Peschiera,  Pastrengo  e 
5k)mmacampagna. 

La  Camera  dei  Deputati  adotta  a  gran- 
dissima maggioranza  di  voti  il  progetto 
di  legge  sulle  corporazioni  religiose ,  pre- 
sentato dal  Ministro  Rattazzi.  -  Approvato 
dal  Senato  con  alcuni  emendamenti,  il 
progetto  ò  nuovamente  discusso  nella 
Camera  e  adottato  il  28  maggio  con  95 
voti  contro  23. 

Manifesto  del  Conte  di  Cavour,  Pre- 
sidente del  Consiglio ,  Ministro  degli  Af- 
fari Esteri  intomo  all'accesaione  di  S.  M. 
al  trattato  40  aprile  4864  tra  la  Francia  e 
r  Inghilterra. 

«  Dalla  risoluzione  della  questione  di 
«  Oriente  pendono  i  destini ,  non  imme- 
«  diati,  ma  prevedibili  d'Europa  e  d'Asia, 
«  e  più  direttamente  e  prossimamente 
«  quelli  degli  Stati  contermini  al  mare 
«  Mediterraneo»  I  quali  perciò  d8q  pos- 
«  sono  rimanersi  spettatori  Ìodl0érenti  di 
n  una  lotta  in  cui  s'agitano  1  loro  più  vl- 
«  tali  interessi,  in  cui  si  contende  per 
a  sapere  se  rimarranno  liberi  e  Indipen- 
«  denti ,  oppure  vassalli ,  se  non  di  nome 
«  almeno  di  fatto  del  colossale  Impero 
«  Russo  ». 


Soppressione  del  Magistrati  del  Con- 
solalo e  istituzione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio ,  giusta  le  norme  sancite  dal  Co- 
dice di  Commercio. 

Convenzione  colla  sublime  Porta  circa 
l'adesione  della  Sardegna  al  trattato  di 
alleanza  42  marzo  4854  per  la  conserva- 
zione dell'integrità  e  deir Indipendenza 
dell'  Impero  Oitooiaiio. 


Sincronismi 


1855 ,  fl  mano.  Mor- 
te dell'  Imperatore  di 
Rnssla  Niccolò  I.  Oli 
sncoede  il  Aglio  Ales- 
sandro II. 


•0 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
leqiiìslalì  o  perdali 


VlTTOllO  EMAHUBLE  II 

1866  •  SI  apr. 


Il  9  mmggio. 


«  90  maggio. 


Il  16  agosto. 


«I  28  settemb. 


Cose  Notabili 


Imbarco  a  Genova  delle  prime  truppe 
Sarde  del  Corpo  di  spedizione  in  Oriente. 
Il  piroscafo  inglese  /(  Creso  ^  destinato  al 
trasporto  delle  truppe,  carico  d'uomini 
e  di  viveri ,  è  distrutto  intieramente  pres- 
so Porto6no  da  un  incendio  cagionato 
dalla  combustione  spontanea  del  carinone. 
L*  equipaggio  ò  salvo  ;  ma  tutto  il  carico 
perduto. 

Arrivo  a  Balaklava  delle  truppe  Sarde 
e  del  comandante  in  capo  del  corpo  di 
spedizione  generale  Alfonso  della  Marmerà. 


È  pubblicata  la  legge  di  soppressione 
di  alcuni  conventi ,  capitoli  e  benefizii , 
e  di  istituzione  della  Cassa  Ecclesiastica. 


Battaglia  di  Traktir.  Sessantamila  Russi 
assalgono  la  linea  degli  alleati  sulla  Tscher- 
naia  e  sono  respinti  valorosamente  dai 
Francesi  guidati  dal  generale  Pelissier  e 
dai  Sardi  diretti  dal  generale  Lag[iarmo- 
ra.  La  perdita  dei  Russi  è  di  oltre  >ei' 
mila  uomini. 


Ricostituzione  su  nuovo  basi  del  Regio 
Ordine  Militare  di  Savoia ,  creato  dal  Re 
Vittorio  Emanuele  I ,    iM4  agosto  4845  ^ 


Sincronismi 


1856,  15  magg.  Esposi- 
zione Universale  delle 
Arti  e  dell^IndnstrUa 
Parigi. 

n  n  maggio.  IFnn- 
cesi  s' impadroniscono 
dei  trinceramenti  mi- 
8i  dinanzi  a  Sebasto- 
poU. 


8  giugno.  Gli  alleati 
bombardano  Tagan- 
rog. 

4  giugno.  Cbiiisart 
delle  Conferenze  di 
Vienna  pel  ristabiU- 
mento  della  pace. 

1.^  luglio.  Maore  in 
Streaa  il  celebre  filo- 
sofo Abate  Antonio 
Rosmini  Serbati  nato 
nel  1797. 


Il  18  agosto.  Concor- 
dato tra  l'Austria  e 
la  8.  Sede. 

«  8  settembre.  I  Fran- 
cesi s'impadroniscono 
della  torre  di  Malakoff, 
e  all'indomani  la  par- 
te Sud  di  Sebastopoli  è 
occupata  dagli  Alleati. 


DELLA  STORIA  NAZIONALE 


475 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquislati  o  perdali 


Vittorio  EmahuelbII 
1856. 

Il  Mnoremb. 

e 
n  14  dicemb. 

• 

1866,  15  febb. 

<•  S4  mano. 

• 

«  80  mano. 

«  8  aprile... 

Cose  Notabili 


destinato  particolarmeDte  a  ricompensare 
segnalati  servigi  resi  io  guerra  dalle  trup- 
pe di  terra  e  di  mare. 


Con  RR.  Decreti  di  motuproprio  Por- 
dine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  viene  di- 
stinto prima  in  quattro  e  poi  in  cinque 
classi  :  Cavalieri  di  Gran  Croce  ,  commen- 
datori di  prima ,  di  seconda  classe ,  Uffixia- 
(i,  0  CàvoKeri. 

I  Commendatori  di  prima  classe  pi- 
gliano più  tardi  il  titolo  di  Grandi  U/fixiaU, 
per  R.  Decreto  44  febbraio  4857. 

Si  aprono  a  Parigi  le  conferenze  per  la 
pace.  Rappresentanti  della  Sardegna  sono 
il  Conte  di  Cavour ,  Presidente  del  Con- 
siglio de'Ministri ,  e  il  Marchese  di  Villa- 
marina  ,  Ministro  Sardo  presso  la  Corte 
delle  Tuilerles.  Era  Ministro  degli  Afifori 
Esteri  a  Torino  in  quest'epoca  memoranda 
Luigi  Cibrario. 

Nota  del  Conte  di  Cavour  ai  plenipo- 
tonzìarii  d'Inghilterra  e  di  Francia  intorno 
alla  situazione  degli  Stati  Pontificii. 

« 

Sottoscrizione  *del  Trattato  di  pace  e 
d' amicizia  tra  Francia ,  Inghilterra  ,  Sar- 
degna e  Turchia  da  una  parte ,  e  Russia 
dall'altra,  coir  intervento  di  Austria  e 
Prussia.  Le  ratifiche  sono  scambiate  a 
Parigi  il  27  aprile. 

II  Conte  di  Cavour  presenta  al  Con- 
gresso un  Memorandum  in  cui  chiede  :  h 
ricostituzione  di  un  Governo  liberale  a 
Roma  ;  la  separazione  dei  due  Governi , 
politico  ed  ecclesiastico;  V  intervento  de- 
gli alleati  a  Napoli;  il  riconoscimento 
dell'unità  Nazionale  d' Italia  ;  P  allontana- 
mento delle  truppe  estere  ;  Miglioramenti 
materiali  e  istituzioni  più  libérali  nelle 
Provincie  italiane  soggette  all'Austria  ; 
Unione  doganale  e  facilità  di  rapporti  delle 
medesime  col  Piemonte. 

In  altra  Nota  del  46  il  plenipotenziario 
Sardo  espone  ai  Governi  di  Francia  e  di 
Inghilterra  i  pensieri  della  Corte  di  Torino 
intomo  allo  stato  attuale  e  all'avvenire 
d' Italia. 


SÌDcroDÌsmi 


1866,  6  novemb.  I  Tor- 
chi sconfiggono  1  Bos- 
si presso  il  flome  In- 
gur. 


16.^6,  febbraio.  Armlstl- 
sio  tra  la  Rossia  e  gli 
eserciti  alleati 


Il  10  mano.  La  Pros- 
sia  è  ammessa  alle 
Conferenze  di  Parigi. 


15  aprile.    Trattato 
tra  Inghilterra ,  Fran- 
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Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiiù 
acqiislali  o  perdali 


VlTTOmO  BMAHaBLI  II 
1866. 


1867,  14  mar. 


Il  6  aprile.  .4 


Il  8  maggio.» 


n  6  giugno.. 


n  28  giugno. 


n  89  giugno.» 


n  4  Ingllo. . . . 


I 


Cose  Notabili 


La  Camera  dei  Deputati  adotta  con 
406  voti  contro  44  un  progetto  di  legge 
relativo  alla  spesa  di  cinque  nnilioni  e 
duecentomila  lire  per  le  fortificazioni  di 
Alessandria.  Il  Senato  approva  il  progetto 
senza  discussione. 

Il  Governo  del  Re  stringe  relazioni 
colla  Persia  mediante  un  primo  trattato 
di  Commercio. 

Svincolamento  delle  picaze  privilegiate 
di  procuratore  ,  liquidatore ,  misuratore  , 
farmacista ,  droghiere  e  venditore  di  robe 
vive. 

Abolizione  della  tassa  degl'interessi 
convenzionali ,  che  potranno  perciò  essere 
stabiliti  a  volonlà  dei  contraenti.  Gli  in- 
teressi legali  rimangono  determinati  nel 
5  per  cento  in  materia  civile  e  nel  6  per 
cento  in  materia  commerciale. 

Riorganizzazione  deirAmmioistrazione 
deir  Istruzione  pubblica. 


Tentativo  di  sommossa  in   senso  re- 
pubblicano a  Genova. 


Legge  sul  trasferimento  della  Marina 
militare  nel  Golfo  della  Spezia  e  sulla  co- 
struzione di  un  Arsenale  marittimo  al 
Varignano.  Autorizzazione  della  spesa  re- 
lativa in  dieci  milioni  di  lire  ,  ridotto  poi 
con  altra  legge  di  febbr.  4859  a  duo  soli 
milioni. 


Sincronismi 


eia  ed  Austria  per 
guarentire  l'  indipen- 
densa  e  V  integrità 
dello  Impero  Otto- 
mano. 

1856 ,  7  settembre.  Inco- 
ronasione  dello  Czar 
Alessandro  li. 

«I  2  dlcem  È  tolto  H 
sequestro  alle  sostan- 
ze dei  profaghi  poli- 
tici del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto 


i857,  giugno.  La  Pnusia 
rinunzia  ad  ogni  di- 
ritto di  sovranità  sol 
Cantone  SviEzero  di 
Keuchàtel. 


27  giugno.  Sbarco 
di  alcuni  esuli  Italia- 
ni all'  isola  di  Ponza, 
guidati  dal  Colonnello 
Pisacane.  -  8on  batta- 
ti dalle  truppe  Regie. 
-  Il  Pisacane  rimane 
ucciso  nella  mischia. 


n  SO  giugno.  Tentativi 
d' insurrezione  a  Li- 
vorno. 


DELLA  STORIA  Nik2I0NALB 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Euanuielk  II 
1857, 18  loglio. 


n  19  loglio. . . 


»  16  agosto. 


9  19  DOTem. 


Cose  Notabili 


Affrancamento  delle  enfiteasi,  de' li- 
velli e  d'altre  simili  concessioni  perpetae 
di  l>eni  immobili. 

Riordinamento  degli  Istituti  di  educa- 
zione militare. 

E  decretata  Tesecnzione  della  grande 
opera  del  traforo  del  Ifoncenlslo  tra  Rar- 
donnèche  e  Modano. 

Il  Re  inaugura  colla  sua  presenza  i 
lavori  e  il  3  settembre  pone  la  prima  pie- 
tra d«I  ponto  sul  Rodano  a  Culoz ,  cbe 
rannoderà  la  frontiera  della  Savoja  alla 
Francia.  Assistono  alla  cerimonia ,  a  nome 
dell'  Imperatore  dei  Francesi ,  il  Principe 
Napoleone  e  il  Maresciallo  Pelissier  Duca 
di  Malakoff. 


Istituzione  di  un  Consiglio  del  Conten- 
zioso diplomatico ,  con  voto  consultivo 
intorno  alle  questioni  di  dritto  Internazio- 
nale ,  di  nazionalità ,  di  leva  militare,  di 
emigrazione ,  di  estradizione ,  d'interpre- 
tazione d»)'  trattati ,  ec.,  che  saranno  sot- 
toposte alle  sue  deliberazioni. 


Sincronismi 


Il  Si  settem.  Moore  a 
Parigi  io  età  di  5S  anni 
il  grande  cittadino 
Daniele  Manin ,  dopo 
d'aver  dichiarato  che 
dalla  Casa  di  Savoia 
dovea  sperarsi  la  sa- 
lote  d' lUlU. 

9  ottobre.  I  Divani 
della  Moldavia  e  della 
Valachla  votano  qoasi 
ali'onanimità  l'anione 
dei  Principati  Danu- 
biani con  governo 
monarchico  rappro- 
•entativo  e  Stato  neo- 
trale. 

9  27  Ottobre.  Morte  dd 
Generale  Oavaignae, 
ex-Presidente  della 
Repobbllca  Francese. 


1858,  5  gennaio.  Moore 
in  Milano  U  feld  Ma- 
rcaciallo  Austriaco 
Conta  Radetaky ,  ex- 
Governatore  generale 
dd  Bagno  Lombardo 
Veneto,  nato  nel  176S. 

*i  maggio  Conflorenae 
a  Parigi  per  Torganis- 
saalone  dei  Prindpatl 
Danoblani.  -  La  rela- 
tiva Gonvenaione  è 
flrmatadai  plenipoten- 
xiaril  di  Frauda ,  In- 


478 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  |)erduli 


Vittorio  Emaxuklb  n 

18&8. 
91  so  giugno. 


n  n  giugno. . 


n  4  dicembre 


1899,  10  gemi 


w  80  gennaio. 


fi  4  febbraio. 


Cose  Notabili 


stabilimento  di  sei  scuole  normali  per 
allievi  maestri  e  di  altrettante  per  allieve 
maestre  nelle  varie  Provincie  del  Regno. 

E  pubblicata  la  legge  concernente  la 
cospirazione  contro  la  vita  de' Sovrani 
stranieri ,  l'apoteosi  dell'assassìnio  politico 
e  la  riforma  dei  giurati. 


Legge  relativa  all'avanzamento  nell'ar- 
mata di  mare. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  apre  il  Par- 
lamento : 

«  L'orizzonte  in  mezzo  a  cui  sorge  il 
a  nuovo  anno  non  è  pienamente  sereno  ; 
«  ma  confortati  dall'esperienza  del  passato 
«  andiamo  risoluti  incontro  alle  eventua- 
«  lite  dell'avvenire.  Quest'avvenire  sarà 
«  felice ,  riposando  la  nostra  politica  sulla 
«  giustizia  ,  sull'amore  della  libertà  e  della 
«  patria.  Il  nostro  paese,  piccolo  per  ter- 
«  ritorio,  acquistò  credito  nei  Consigli 
a  dell'Europa  ,  perchè  grande  nelle  idee 
a  che  rappresenta ,  e  per  le  simpatie 
«  ch'esso  ispira.  Questa  condizione  non  è 
«  scevra  di  pericoli ,  giacché  nel  mentre 
«  rispettiamo  i  trattati ,  non  siamo  insen- 
a  sibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante 
a  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noi. 

«  Forti  del  nostro  dritto ,  aspettiamo 
«  prudenti  e  decisi  ì  decreti  della  divina 
a  Provvidenza  ». 


Celebrazione  del  matrimonio  della 
Principessa  Maria  Clotilde ,  primogenita 
del  Be ,  con  S.  A.  I.  il  Principe  Napoleone 
cugino  di  S.  M.  l' Imperatore  dei  Francesi. 

Dispaccio  del  Conte  di  Cavour  agli 
agenti  diplomatici  del  Re  all'estero ,  nel 
quale  ,  accennando  gli  armamenti  straor- 


Sincronismi 


ghllterra ,     Austria 
Prussia ,  Sardef^Mi 
Tarchla  11J19  agosto. 


e 


IBftSf  28  luglio.  Muore  in 
Napoli  in  età  di  74  anni 
Carlo  Troya ,  storico  , 
giureconsulto  e  nomo 
di  Stato. 


1859,  gennaio.  L'Austria 
invia  un  rinforao  di 
SOmila  uomini  in  Ita- 
lia, e  concentra  buon 
numero  di  forze  sulla 
frontiera  Lombarda. 


18  gennaio.  Il  Co- 
lonnello Couza  (Ales- 
sandro Giovanni  I  ) 
è  eletto  alla  unani- 
mità Principe  regnan- 
te di  Moldavia ,  e  il 
5  febbraio  Principe  di 
Valacchia. 


DELLA  STORIA   NAZIONALE 


TlTTOIlO  EHAMOELR  It 


dinaril  deirAustria  in  Lombardia,  ed  altre 
misure  che  rivelano  disposizioni  poco 
paciSctie  espone  la  Decessila  in  cai  si 
trova  il  -Governo  dei  Re  di  lenirsi  preparato 
ad  Ofini  eveotuaiilti  -che  potesse  nascere 
da)  conlefi:no  minaccioso  dt  quella  Potenza. 

li  fiabinello  di  Pieirobargo  propone  la 
rinnloDe  di  un  Congresso  delle  Grandi 
Potenze  ,  al  qaale  verrebbe  sottoposta  la 
questione  italiana.  Francia ,  Ingbilterra  e 
Prussia  accolgono  Tavorevolmeote  la  pro- 
posta. 

Il  Governo  del  Re  chiede  la  Sardegna 
sia  rappresentata  al  Congresso. 

L'Austria  pretende  disarmo  dei  Pie- 
monte prima  di  qualsiasi  ConfcreniB. 
Si ITatla  condizione ,  iogluslaper  inancBnza 
di  reciprocità ,  è  dichiarata  Inammissiliile 
dalla  Russia  ,  e  respinta  scnzi.  esitazione 
dal  Governo  Sardo  come  contraria  alla 
dignità  del  Paese. 

Ultimatìtm  dell'Austria  al  Gabinetto 
Sardo  per  la  riduzione  dell'esercito  sul 
piede  di  pace  e  il  licenziamento  dei  Vo- 
lontarii. 

L'Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Bdssìb 
protestano  contro  la  condotta  dell'Austria. 

II  Re  6  InTestilo  di  tutti  1  poteri  tegU 
sletivi  ed  esecutivi  In  caso  di  guerra 
coll'Impero  d'Austria,  e  pendente  la  me- 
desima. 


Risposta  negativa  della  Sardegna  ella 
In  ti  ma  itone  dell'Austria. 

Il  Principe  di  Carignano  è  nominalo 
Luogotenente  Generale  del  Regno  durante 
l'assenza  dei  Re. 

Proclama  del  Re  all'esercito;  al  quale 

annunzia  lii  t'uerr»  provocata  dall'Austria, 
ricordn  le  j-iornalu  di  Goito,  Psstrengo  e 
4Ìeila  Tscliernnjfl  e  accenna  11  generoso 
concorso  della  Yranda  iricrutì  l'Invio  di 
numerose  schiere  di  valorosi  suoi  soldati, 
nella  giusta  e  santa  Impresa  di  rivendi- 
care llodlpendenia  dell'Italia. 


I SH,  U  aprile  Ls  troppe 

francesi  putoaa  I 
rron  Itera  Sardk 
Cnloc.  -  Altre  tmppa 
alurcaDO  a  Genov» 
■  l.a  Frauda  dkliiar 
al  governa  sastriac 
che  conatdererit  jlpoB- 
aagitlo  doUn  froal' 
Sitai  per  parte  dal- 
l'eaerclto  Austriaco, 
eoms  Dna  dlchtani- 
ilone  di  guerra  t 
alla  FraDcla  Stesa 


•  IT  aprile.  Il  Oran- 
dues  I^opoldo  abban- 
dona la  ToseiDo.  - 
Vittorio  Emanoele  vi 
è  proclamato  Ditta- 
tore dorante  la  gnerra. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

arquisbli  o  |h  rduli 


Vittorio  EmanukliII 
1859,  S9  apr. 


i>  So  aprile. . 


f)  1.°  maggio. 


n  S  maggio. 


fi  8  maggio. 


GoseN 


Tre  còrpi  deircsercilo  Austriaco  pas- 
ftano  il  Ticino ,  e  si  avanzano  su  Mortara, 
Vigevano  e  Novara. 

Proclama  del  Re  Vittorio  Eroannele  ai 
popoli  del  Regno  e  ai  popoli  d' Italia  : 

«  L'Austria  assale  il  Piemonte  perchò 
«  ha  peroratola  causa  della  comune  pa- 
li tria  nei  Consigli  dell'Europa;  perchò 
«  non  fui  insensibile  ai  vostri  gridi  di 
«  dolore  ». 

•  Impugnando  le  armi  per  difendere 
«  il  mio  trono ,  la  libertà  do'miei  popoli , 
«  l'onore  del  nomo  Italiano,  io  combatto 
a  pel  diritto  di  tutta  la  nazione.  Confidia- 
«  mo  in  Dio  e  nella  nostra  concordia  , 
«  confidiamo  nel  valore  dei  soldati  Ita- 
«  liani ,  nell'alleanza  della  nobile  nazione 
«  francese,  confidiamo  nella  giustizia  della 
«  pubblica  opinione.. 

•  lo  non  ho  altra  ambizione  che  quella 
«  di  essere  il  primo  soldato  dell'Indipen- 
«  denza  Italiana  »  . 

Il  Conte  di  Cavour  annunzia  al  Go- 
verno provvisorio  della  Toscana  che  ra- 
gioni politiche  vietano  al  Re  di  accettare 
la  dittatura  ;  ma  che  assumerà  il  coman  • 
do  delle  truppe  e  provvedere  sia  per  ren- 
dere più  efficace  il  concorso  della  Toscana 
alla  guerra  dell' Indipendenza  nazionale  , 
sia  per  guarentire  la  conservazione  del- 
l'ordine pubblico. 

Gli  Austriaci  occupano  Mortara  e  No- 
vara. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  parte  dalla 
sua  capitale  per  assumere  il  comando  del- 
l'esercito. 

Gli  Austriaci  occupano  Vercelli. 
Il  grosso  dell'armata  Austriaca  è  con- 
centrato sulla  sinistra  del  Po. 

Proclama  deir  Imperatore  Napoleone 
al  Popolo  Francese  : 

«  L'Austria  facendo  entrare  il  suo  eser- 
«  cito  nel  territorio  del  Re  di  Sardegna 
«  nostro  alleato ,  ci  dichiara  la  guerra  : 
n  viola  così  i  trattati  e  la  giustizia  e  mi- 
«  naccia  le  nostre  frontiere.  Tutte  le  gran- 
ir di  Potenze  hanno  protestato  contro  que- 
ff  sta  aggressione.  Il  Piemonte  avendo  ac- 
«  cettatu  le  condizioni  che  doveano  assi- 
or  curare  la  pace ,  ci  domanda  il  perchè 
«  di  questa  subitanea  invasione  :  gli  è 
«  che  l'Austria  ha  condotto  le  cose  a  tale 


Sincronismi 


1858,  80  aprile.  Masue 
Carrara  proclamano  h 
Dittatura  di  Vittorio 
£inanuele. 

ff  La  Duchesda  reg* 
l^ente  si  ritira  coi 
suoi  figliuoli  da  Par- 
ma. 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dorniq 

acquistali  o  perdati 


Vittorio  Emanuelb  II 
1869. 


ff  9  maggio. 


n  11  maggio. 


Cose  Notabili 


«  estremità  cbo  ò  necessario  che  ella  do- 
ff  miai  fino  alle  Alpi ,  o  che  l' Italia  sia 
ff  libera  sino  alPAdriatico. 

«  Sino  a  questo  momento  la  modera- 
«  zione  ò  stata  la  regola  della  mia  con* 
«  dotta  :  ora  l'energia  doventa  il  mio  pri- 
«  mo  dovere.  La  Francia  armi,  e  dica  ri- 
«  solntamente  ali'  Europa  :  Io  non  voglio 
«  conquiste ,  ma  intendo  mantenere  senza 
«  debolezza  la  mia  politica  nazionale  e 
«  tradizionale  ;  io  osservo  i  trattati  a  con- 
«  dizione  che  non  saranno  violati  contro 
«  di  me  ;  io  rispetto  il  territorio  e  i  di- 
«  ritti  delle  potenze  neutrali,  ma  con- 
«  fesso  altamente  le  mie  simpatie  per  un 
«  popolo,  la  cui  storia  si  confonde  colla 
«  nostra  e  che  geme  sotto  l'oppressione 
«  straniera  o. 

a  La  Trancia  ha  mostrato  la  sua  av- 
«  versione  contro  l'anarchia.  Lo  scopo  di 
«  questa  guerra  è  di  render  l'Italia  a  so 
«  slessa ,  non  di  farle  cangiar  padrone. 
«  Noi  avremo  alle  nostre  frontiere  un 
«  popolo  amico  che  ci  dovrà  l' indipen- 
«  danza.  Noi  non  andiamo  in  Italia  per 
«  fomentare  il  disordine ,  nò  per  iscrol- 
«  lare  il  potere  del  Papa ,  ma  per  sot- 
«  trarlo  alla  pressione  straniera  e  fondare 
«  l'ordine  appoggiato  agli  interessi  legit» 
«  timi  soddisfatti. 

«  La  Provvidenza  benedica  i  nostri  sforzi 
«  perchè  una  causa  che  si  appoggia  sulla 
«  giustizia ,  suir  umanità  ,  sull'amor  della 
«  patria  e  della  indipendenza ,  ò  una  causa 
<  santa  agli  occhi  di  Dio. 

Le  truppe  Sarde  ristabiliscono,  a  Parma 
il  governo  del  Duca  Roberto  L 

La  Duchessa  Reggente  rientra  ne^suoi 
Stati. 

Un  grosso  corpo  di  Austriaci  tenta  11 
passaggio  del  Po  presso  Frassineto.;  ò 
respinto  da  poche  truppe  comandate  dal 
generale  Gialdini. 


n  governo  provvisorio  toscano  tra- 
smette tutti  i  sud  poteri  al  comm.  Bon- 
Compagni ,  Commissario  straordinario  del 
Re  Vittorio  Emanuele  pel  governo  della 
Toacana  durante  la  guerra. 


Sincronismi 


1869,  6  maggio.  Muore  a 
Berlino  il  celebre  sden- 
siato  Barone  Alessan- 
dro De  Hmnboldt ,  In 
età  di  anni  90. 


Il  11  maggio.  Morte 
dell' Aroidaca  Giovan- 
ni d' Austria ,  già  Lao- 
goteneote  Generale 
dell'Impero  nel  1848-49. 

61 


Sì 
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Cose  Notabili 


GII  Austriaci  sgombnDO  Vercelli  fa- 
cendo saltare  dae  «rchl  del  ponte  salla 
Beila.  Nello  steato  giorno  la  città  viene 
occupata  dallo  Regìe  Imppe. 

AIcDui  soldati  Aostrlacl  sotto  gli  occhi 
d'DD  toro  untziale  gi-nerale  facilano  nove 
contadini  di  'TorriCclla  presso  Casteggìo  , 
cinqne  de'quali  appartengono  alla  fami- 
glia Cignoli  d)  quel  luogo ,  per  B»er  tro- 
vato ne<  la  Iure  cadauna  borsa  di  pelle 
ooDtenenle  pochi  pstiìnl  d^  caccia 

Vittoria  di  Montebello.  Dopo  un  acca- 
oilo  co □it)atti mento  di  sei  ore,  gli  An- 
si rtaci  SODO  respinti  con  gravi  perdite 
dalla  divisione  francese  del  generale  Po- 
ny e  dalla  cavalleria  Sarda  comandala 
dal  colonnello  £rigadlero  De  Sonnoì^. 

Il  M  il  generaloCiuldlni,  con  abile  ma- 
mrrra  e  molto  ardire  forza  il  passo  della 
Sesia  presso  Vercelli ,  e  pone  io  fuga  II 
nemico. 

Gli  Estensi  abbandonano  Aulla  ,  Fìvii- 
zano ,  Fosdinovo  ed  1  paesi  vicini.  Gli 
ebltanti  vj  proclamano  all'unanimità  la 
Dittatura  di  Vittorio  Emanaele. 

11  Principe  Napoleone  ,  Comandante  In 
capo  il  quinto  corpo  dell'esercito  Francese , 
sbarca  a  Livorno. 

Giuseppe  Garibaldi,  alla  testa  di  un 
corpo  franco  di  3000  uomini,  passa  il  Ti- 
cino a  Sesto  Catende ,  ed  alla  sera  è  In 
Varese. 

Aggredito  II  giorno  86 dagli  Austriaci  li 
respinge  aCamerlata  ed  entra  ilST  in  Como. 

L'esercito  Sardo  capitana  to  dal  Re,  passa 
la  Sesia,  e  assale  gli  Au.striacJ  triocerali 
a  Paleslro,  Casalino  o  Vinzaglio,  cbe 
abttandonano  dopo  ostinala  difesa  quelle 
Torti  posizioni  ritirandosi  su  Bobbio. 

All'  iadomani  il  nemico  ,  forte  di  SSmila 
uomini  torna  agli  assalii  e  tenta  di  ri- 
prendere Paleslro.  La  Divisone  del  Ge- 
nerile Claldini  e  il  3.*  Reggimento  zuavi 
Io  respingono. 

In  tntla  la  giornata  II  Re  si  trova 
sempre  là  dove  più  accanita  ferve  le  pa- 


SincroDismi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 
acquistati  o  perduti 


Vittorio  Emanusli  n 

1859. 


f*  3    maggio. 


n  1.'^  giugno. 


V  3  giugno.. 


Il  4g4agno... 


fi  b  giugno... 


n  H  giugno.. 


Cose  Notabili 


goa ,  e  indarno  gli  zuavi  cercano  di  trat- 
tenerlo. 

Il  combaUiroento  dura  dalle  6  del 
noattino  alle  S  del  pomeriggio  con  varia 
fortuna  ;  ma  alflne  la  vittoria  rimane  agli 
alleati  che  insegnono  per  lungo  tratto  il 
nemico. 

Gli  Austriaci  perdono  in  questa  san- 
guinosa giornata  un  generale,  molti  uffl- 
ziali ,  mille  prigionieri  e  otto  cannoni. 
Quattrocento  uomini  circa  periscono  an- 
negati nel  roggione  Sarti  rana  ,  che  nella 
precipitosa  loro  ritirata  tentano  di  attra- 
versare. 

A  Conflenza la  Divisione  Fanti  respinge, 
coq^  pari  successo  un  altro  attacco  del 
nemico  dopo  due  ore  di  vivissimo  fuoco. 

11  Generale  francese  Niel  col  suo  corpo 
d'armata  entra  in  Novara  dopo  un  breve 
combattimento  cogli  avamposti  nemici. 

Gli  Austriaci  bombardano  Varese  e  se 
ne  impadroniscono.  All'indomani  la  città 
è  ripresa  da  Garibaldi.  Gli  Austriaci  si 
ritirano  precipitoisa mente. 

L'esercito  Franco-Sardo  passa  il  Ticino 
presso  Turbigo. 

Battaglia  di  Magenta.  Gli  Alleati  sono 
vincitori  su  tutta  la  linea.  Il  nemico  sba- 
ragliato ed  inseguito  conta  SOmila  uomini 
fuori  di  combattimento ,  oltre  la  'perdita 
di  quattro  cannoni ,  due  bandiere  e  set- 
temila prijsionieri. 

La  Divisione  Granatieri  della  Guardia 
Imperlale  francese  si  copre  di  gloria  ,  e 
sostiene  essa  sola  per  lo  spazio  di  quattro 
ore  l'urto  del  nemico,  forte  di  4SI0mila 
combattenti. 

Milano  insorge.  Gli  Austriaci  sgom- 
brano la  città  e  il  castello  ,  abbandonando 
le  artiglierie  e  la  cassa  militare  ben  for- 
nita di  danaro. 

Il  7  lasciano  Pavia. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  e  V  Impera- 
tore Napoleope  entrano  in  Milano  fra  le 
entusiastiche  acclamazioni  del  popolo. 
Proclama  deirimperatore  agli  Italiani  : 
«  Unitevi  in  un  solo  intento  ;  la  libe- 
«  rasione  del  vostro  paese.  Organizzatevi 
•  militarmente ,  volate  sotto  |e  bandiere 
«  del  Re  che  vi  ha  cosi  nobilmente  mo- 
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91  9  giugno. 


»  11  giugno 


fi  IS  ,  18  ging. 


«  16  giugno. 


Cose  Notabili 


«  strata  la  via  dell'onore.  Rieordatevi  che 
«  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito ,  e 
«  ardenti  del  sacro  fuoco  della  patria  : 
a  non  siate  oggi  che  soldati:  domani  sa- 
«  rete  liberi  cittadini  d'ana  grande  Na- 
«  zione  ». 

I  Francesi  attaccano  le  forti  posizioni 
di  Melegnano,  e  dopo  vivissima  lotta  ne 
cacciano  gli  Austriaci  che  lasciano  sai 
terreno  molti  morti  e  feriti ,  e  circa  nn 
migliaio  di  prigionieri. 

Gli  Anstriaci  sgombrano  Lodi  e  Pia- 
cenza, facendo  saltare  il  forte  e  il  ponte 
snlla  Trebbia.  Le  popolazioni  si  pronnn- 
zlanonnanimi  per  la  causa  nazionale. 

La  Duchessa  Reggente  di  Parma  afBda 
il  governo  al  Municipio  e  lascia  i  suoi 
Stati.  Il  Municipio  nomina  una  Commis- 
sione governativa  per  reggere  il  paese. 

II  Duca  Francesco  V  si  ritira  da  Mo- 
dena colle  truppe  e  istitufsce  una  Reg- 
genza che  governi  in  suo  nome. 

Il  Municipio  Parmense  invia  una  De- 
putazione al  Re  Vittorio  Emanuele  a  rin- 
novargli la  solenne  espressione  del  voto 
proclamato  nel  4848  per  Tunione  di  quello 
Stato  al  Regno  Sardo. 

Gli  Austriaci  lasciano  Bologna. 

Il  Cardinale  Legato  rimette  i  poteri  al 
Municipio  ed  abbandona  la  città.  Forma- 
zione d'un  governo  provvisorio,  il  quale 
proclama  la  Dittatura  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

L'armata  Franco-Sarda  passa  l'Adda 
presso  Cassano  e  Vaprio  ;  il  nemico  si 
ritira  verso  Montechiari  e  Mantova  ,  di- 
struggendo tutti  i  ponti  colle  mine.  Sgom- 
bra la  fortezza  di  Pizzigheltone ,  abbru  - 
ciando  il  ponte  e  gettando  nell'Adda  gran 
quantità  di  artiglierie,  munizioni  ed  altri 
materiali  da  guerra ,  e  molti  viveri  re- 
quisiti nei  circostanti  paesi. 

Crema,  Cremona  e  Brescia  sono  libere. 

Modena  e  Reggio  si  pronunziano  per 
Tannessione  agli  Stati  Sardi. 

Circolare  del  Conte  di  Cavour ,  Pre- 
sidente del  Consiglio ,  Ministro  degli  Affari 
Esteri  ai  rappresentanti  Sardi  presso  le 
corti  straniere ,  nelle  quali  è  spiegata  la 
condotta  del  governo  Sardo  nei  Ducati  di 
Modena  e  Parma ,  la  cui  posizione  ecce- 
zionale, risultante  dai  trattati  particolari 


.Sincronismi 


1859,  11  giugno.  Morte 
del  principe  Clemente 
Di  MettemIch,  nato 
nel  177S. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Vittorio  Emanublb  II 

1859 


1»  17  giugno 


Il  SO  c^iuguo. 


li  21  giugno. 


f)  SI  giugno. 


I 


Cose  Kotabili 


dei  Dacaii  coirAastria ,  non  consente  che 
siano  considerati  come  paesi  neutrali. 

Il  Principe  Napoleone  incomincia  il 
movimento  del  suo  corpo  d'armata ,  forte 
di  iOmila  nomini,  al  quale  si  uniscono 
lOmila  Toscani  con  800  cavalli. 

Ravenna,  Rimini,  Cesena  ed  altre 
dttà  delle  Romagna  offrono  la  dittatura  a 
Vittorio  Emanuele. 

Il  48  Ancona,  Fano,  Urbino,  ec.  si 
pronunziano  esse  pure  per  l'annessione 
al  Piemonte. 

Un  corpo  di  Svizzeri  assale  Perugia, 
che  il  44  avea  proclamato  un  governo 
provvisorio.  Dopo  tre  ore  di  energica  di- 
fesa degli  abitanti,  gli  Svizzeri  entrano 
nella  città  cbe  saccheggiano  per  parec- 
chie ore. 

Violenze  militari  d'ogni -sorta,  arresti 
e  fucilazioni. 

Gli  Alleati  occupano  Lonato,  Castiglione 
e  Montechiaro. 

L'armata  Austriaca,  comandata  (dal- 
l' Imperatore  Francesco  Giuseppe  in  per- 
sona ,  varca  improvvisamente  nella  notte 
il  llincio  su  quattro  punti ,  occupa  Poz- 
zolengo  e  Solferino,  estendendosi  nella 
pianura  di  Guidizzolo  per  lungo  tratto 
con  SSOmila  uomini  circa,  e  riprende  Tof- 
fensiva;  sulla  destra  è  disfatta  presso 
Solferino  dai  Francesi,  che  tentava  sor- 
prendere, e  sulla  sinistra,  mentre  pensava 
d'aggredire,  è  assalita  e  battuta  dall'eser- 
cito Sardo  su  le  alture  di  San  Martino. 

n  combattimento  micidialissimo  dura 
ben  sedici  ore ,  dall'  alba  fino  a  notte 
chiusa;  ed  è  appena  interrotto  dall'imper- 
versare  d'un  terribile  uragano  verso  le 
4  del  pomeriggio. 

Gli  Austriaci  sono  cacciati  da  tutte 
le  loro  posizioni  e  si  ritirano  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume. 

In  questa  sanguinosa  giornata  gU  eser- 
citi alleati  perdono  complessivamente  otto 
generali ,  936  uflQziali,  47,306  soldati.  As- 
sai più  rilevanti  sono  le  perdite  degli  Au- 
striaci, che  lasciano  pure  in  potere  dei 
vincitori  trenta  pezzi  di  artiglieria ,  un 
gran  numero  di  cassoni ,  quattro  bandiere 
e  più  di  6,000  prigionieri. 

Un  R.  Decreto  del  34  luglio  suooesahro 
Ordina  la  erezkme  a  SoHéiino  di  vn  mo- 
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Abbì,  Nomi  dei  Prìnripi, 

Domioj 

•eqiiitliU  0  perdali 


Vittorio  Emakukli  n 

1859.. 


1»  ss  giugno. 


«  ij  giugno. 


tt  S  luglio.  < 


«  7  luglio... 


r  8  luglio... 


n   fi    luglio. 


Cose  Notabili 


nameoto  che  rioordl  ai  posteri  la  splen- 
dida vittoria  riportata  dalie  schiere  Frao- 
oo-Sarde. 


Il  Conte  di  Gavoar  anoanzia  al 
▼emo  provvisorio  delle  Romagne  che 
S.  li.  il  Re,  Doo  potendo  accettare  la 
Dittatura  offertale  dalle  popolazioni  delle 
Romagne,  consente  tuttavia  a  prendere 
sotto  la  soa  direzione  le  forze  che  in  quel 
paesi  si  stanno  organizzando  perla  gaerra 
d'indipendenza. 

Le  troppe  del  Re  stringono  da  vicino 
i  forti  esfismi  di  Peschiera  sulla  destra 
del  Mincio»  e  il  giorno  dopo  passano  il 
fiame  per  investire  quella  piazza  anche 
dalla  sinistra. 

Alcune  colonne  di  Volontari  Garibal- 
dini e  della  Divisione  Cialdlni  respingono 
da  Rorroio  insino  alla  prima  cantoniera 
dello  Stelvio  un  corpo  di  Tirolesi  che 
minacciavano  la  Valtellina. 

Sbarco  di  truppe  francesi  all'  isola  di 
Lussin  piccolo  nel  golfo  di  Quamero. 

Occupazione  della  città  di  Cherso. 

La  consulta  di  Stato  Toscana  apre  le 
sue  tornate  col  votare  indirizzi  al  Re 
Vittorio  Emanuele  ed  all'  Imperatore  dei 
Francesi. 

Sospensione  d'armi  fra  gli  eserciti  Al- 
leati e  quello  d'Austria  fino  al  45  agosto. 

Abboccamento  dell'  Imperatore  Napo- 
leone coli'  Imperatore  Francesco  Giuseppe 
a  Villa  franca. 

Il  dì  successivo  si  sottoscrivono  i  pre- 
liminari di  pace  sulle  basi  seguenti: 

I  due  Sovrani  favoriranno  l'organizza- 
zione d'una  Confederazione  Italiana  avente 
il  Papa  a  Presidente  onorario.  L'Austria 
cede  la  Lombardia  all'Imperatore  dei  Fran- 
cesi che  la  rimette  alla  éua^oltaal  Re  di 
Sardegna.  L' Imperatore  d'Austria  con- 
serva la  Venezia ,  ma  essa  farà  parte  in- 
tegrante della  Confedefazfone.  Il  Gran- 
duca di  Toscana  e  il  Duca  di  Modena  ri- 
torneranno nei  loro  dominii.  Il  Papa  sarà 
consigliato  dai  due  Imperatori  a  concedere 
riforme.  Amnistia  generale. 

La  Santa  Sede  protesta  contro  gli  av- 
venimenti delle  Legazioni  ed  il  concorso 
delle  Sardegna  ,  e  fa  un  appello  alle  Po- 


Sìiumniani 


issa  ,  8  luglio.  Morte  di 
Oscarre  I,  Re  di  Sve- 
zia e  Norvegia.  Gli 
succede  il  figliuolo, 
Carlo  XV. 

n  Ammutinamento  di 
parte  delle  troppe 
Svizzere  al  soldo  di  Na- 
poli ,  pel  cambio  della 
bandiera.  L.a  rivolta 
è  prontamente  repres- 
sa ,  non  senza  spargi- 
mento di  sangue. 
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SincroQÌsmi 


TlTTORtO  EM^MUBLH  II 


lenze  pel  ri  stabi  limeolo  doH'aotorìlà  (em- 
porale  de[  Papa  In  tutta  l'estensioDe  doj 
Bnoi  Steti. 

Proclama  del  Re  Vlilorio  Emanuele  al 
popoli  della  Lombardia  : 

■  Od  armistizio  seg alto  da  preliminari 

■  di  pace  ba  asslcaralu  ai  popoli  della 
>  Lombardia  le  loro  Indi  pendenza  secondn 

■  I  desiderli  da  voi    tanto  volte  espressi 

■  Tol  formerete  d'ora  (noanzi  cogli  antt- 

■  chi  nostri  Siali  Dna  sola  Ubera  Tanii- 
«lia  >. 

DlmlSBlonl  offerte  dal  Conio  di  Csvoar 
e  da  tatto  il  Uinlstero ,  e  accettato  dal 
Re,  il  quale  incarica  della  formaiiooe  d'un 
nuovo  Gabtnello  prima  il  Conte  Arei 
poi  il  Comm.  Baltazzi,  Presidente  della 
Camera  del  Deputali. 

Prolesta  del  Governo  della  Toscana 
contro  la  pace  di  Villarraaca. 

Il  Re  Vittorio  Emanoelo  e  T  Impera- 
tore Napoleona  giungono  In  Torino. 

Il  Podestà  e  ^ll  Anziani  del  Municipio 

l'arma  presentano  et  Governatore  do- 
gli JSlstì  Parmensi  un  iodlrizzo  a  S.  H. 
il  fio  con  coi  rinnovano  11  patto  d'onione 
agii  Stali  Sardi. 

Ma  ni  restazioni  popolari  a  Placenta  nello 
stesso  senso. 

Uintttero  Limarmora  : 

Generale  Alfonso  Lamarroora ,  pre- 
sidente del  Consiglio  -  Generale  Dabor- 
bida  AtTari  Esteri  -  Urbano  Reltaizl, 
Interni  -  Oenerele  Alfonso  Lamarmora , 
Guerra  -  Vlncenio  Ulngbetll ,  Glostiila  - 
Oytana,  Finanze  -  O.  Casati,  latrnziooe 
pubblica  -  Pietro  Uontlcelli ,  Lavori  pub- 
blici. 


■     11   Inailo.  Abdiea- 
doDB  del  Orandiiea  di 
Toscana  Leopoldo 
In  Aivore  di  ano  figlio 
Ferdinando  IV. 


È  UUtuito  in  Ullano  un  Trlbonale  di 
lem  Islanie  ,  con  glurladliione  sol  ter- 
ritorio delle  Provincie  Lombarde  cbe 
fanno  parta  del  HegI  Siati ,  per  la  cognl- 
ilone  di  lotti  gli  affari  ch'erano  di  com> 
petenta  della  inprema  Corte  di  gtaaUtia 
di  TleuQB. 
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Armi,  Nomi  dei  Prineipi, 

Doiniiq 

aequitlali  o  perdali 


Vittorio  Emahubli  II 
1859 ,  S7  Ittgl. 


Il  1.^  agosto. 


TI  S  agosto. 


i>  7  agosto. . 


n  8  agosto. . . 


n  ti  agosto. 


1) . 


tt  16  agosto. 


Cose  Notabili 


Il  Governatore  di  Modena  cav.  Farini, 
per  ordine  del  Re ,  ritira  le  autorità  Sarde 
e  rimette  i  poteri  ai  liunicipii.  Questi 
acclamano  il  cessato  Governatore  a  Ditta- 
tore di  quelle  Provincie. 

Egli  accetta  il  reggimento  provvisorio 
dello  Stato,  nello  scopo  di  tutelare  Tordine 
pubblico  e  convocare  i  Comizi  elettorali 
sulla  base  del  suffragio  universale ,  e  fino 
alla  riunione  della  Assemblea  che  dovrà 
esprimere  legalmente  il  voto  delle  popo- 
lazioni Modenesi  sulle  loro  sorti  future. 

Il  Commissario  del  Re  in  Toscana  , 
comm.  Bon  Compagni ,  rassegna  1  suoi 
poteri  al  Consiglio  dei  Ministri ,  alla  cui 
presidenza  ò  chiamato  il  Barone  Bettino 
Ricasoll. 

Il  Pro  Commissario  Regio  a  Bologna 
rimette  i  suoi  poteri  a  quel  Ministero , 
che  nomina  a  Presidente  del  Governo  il 
Colonnello  Cipriani  e  convoca  TAssemblea. 

Solenne  ingresso  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele in  Milano.  S.  M.  è  accompagnata 
dal  Principe  di  Carignano ,  dai  Ministri , 
da  molti  Senatori  e  Deputati,  e  dalle  Rap- 
presentanze dei  Municipii  di  Torino  e  di 
Genova. 

Riunione  a  Zurigo  dei  Plenipotenziarii 
per  convertire  in  trattato  deflnitivo  di 
pace  i  preliminari  di  Villafranca.  Rappre- 
sentanti della  Sardegna  sono  il  cav.  Des 
Ambrols  e  il  cav.  locteau. 

Il  Commissario  Sardo  si  ritira  da  Par- 
ma. Assume  le  redini  del  Governo  TAvv. 
Giuseppe  Manfredi  in  nome  del  popolo  e 
con  poteri  illimitati. 

Convocazione  dei  Comizi  per  votare 
circa  Tuoione  di  quelle  Provincie  al  Re- 
gno Sardo. 

Apertura  deirAssemblea  Nazionale  To« 
scena,  che  il  giorno  46  vota  airunanimità 
la  caduta  della  dinastia  Austro-Lorenese, 
e  il  20  Tannessione  della  Toscana  al  Re- 
gno di  Vittorio  Emanuele. 


Il  Dittatore  Farini  apre  a  Modena  l'As- 
semblea Nazionale  e  depone  nelle  mani 


SiDcrofiinN 


1859,  18  agosto.  Il  R( 
NapoU  ordina  U  Ile 
aiamento  degli  8v 
seri. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 
^  Domiiy 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emahuelb  II 

1859. 
f>  18  agosto. 


n  80  agosto. 


it  1."  settem  . 


K  3  e  15  sett. 


n  6  e  7  sett. 


T)  11  e  18  sett. 


M  17  settem. 


«•  84  settem. 


Cose  Notabili 


del  Rappresentanti  de)  popolo  I  saoi  po- 
teri f  che  gli  vengono  riconfermati. 

Il  cav.  Farini  accetta  roflerlagli  Dit- 
tatura delle  Provincie  Parmensi. 

L'Assemblea  Nazionale  di  Modena  di- 
ciiiara  all'unanimità  la  decadenza  della 
Casa  d'Austria  d'Este,  e  l'annessione  di 
I  queUi  Stati  al  liegno  Sardo ,  giusta  il  voto 
generale  espresso  con  OOmila  e  più  so- 
scrizioni. 

Trattato  d'Alleanza  difensiva  tra  la 
Toscana  ,  Parma,  Modena  e  le  Legazioni. 

■ 

Apertura  dell'Assemblea  Nazionale  del- 
le Romagne. 

Un  R.  Decreto  ordina  l'apertura  di 
due  scuole  normali  maschili  in  Novara  ed 
Oneglia  ,  e  di  tre  scuole  Normali  fammi* 
nili  nelle  città  di  Alessandria ,  Genova  e 
Cagliari. 

Il  Re  riceve  in  Torino  le  Deputazioni 
Toscana ,  Modenese  e  Parmense  che  gli 
presentano  il  voto  unanime  delle  Assem- 
blee per  la  annessione  al  Piemonte,  e 
dichiara  che  sosterrà  la  cuasa  di  quei 
popoli  dinanzi  all'  Europa. 

L'Assemblea  Nazionale  delle  Romagne 
dichiara  all'unanimità  la  separazione  di 
quelle  Provincie  dal  Governo  temporale 
Pontiflcio  e  l'annessione  al  Regno  Costi- 
tuzionale di  Vittorio  Emanuele. 

• 

L'Assemblea  Costituente  di  Parma  vota 
all'unanimità  la  caduta  della  Dinastia  Bor- 
bonica ,  la  sua  esclusione  in  perpetuo  dal 
Governo  dello  Slato ,  e  l'annessione  dei 
Ducati  Parmensi  allo  Stato  Sardo ,  già  in- 
vocata per  suffragio  universale  con  03,467 
voti  favorevoli  contro  soli  004. 

11  Dittatore  ordina  la  pubblicazione 
dello  Statuto  Sardo  nelle  Provincie  Par- 
mensi. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  riceve  a  Mon- 
za la  Deputazione  delle  Romagne ,  chie- 
dente llnoorflorazione  delle  Legazioni  alla 
Sardegna. 


Sincronismi 


»  £6  settem.  D  Papa 
dichiara  nnlU  In  wa 
Ck>neistoro   tutti    gli 
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Anni,  Nomi  dei  Prinripi , 

Domi^j 

acquistali  o  perduti 


VlTTOEIO  BMAJIUKLR  II 
1869. 


n  29  settem. 


»  t.**  ottobre. 


9  10  Ottobre. 


«  11  ottobre. 


n  20  ottobre. 


Cose  Notabili 


Il  Governo  provvisorio  della  Toscana 
proclama  ch'esso  esercita  il  potere  in 
nome  di  Vittorio  Emanuele,  Re  eletto 
dalla  nazione.  La  bandiera  di  Savoia  ò 
inalberata  salle  cime  del  castello.  * 

Il  Governo  provvisorio  delle  Roroagne 
ordina  Tinoalza mento  degli  stemmi  di 
Casa  Savoia ,  e  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Re  ed  allò  Statuto  di  tutti  i  funzionari 
civili  e  militari. 

Promulgazione  del  nuovo  Codice  penale 
militare. 

Soppressione  delle  linee  doganali  fra 
le  Provincie  Piemontesi  e  Lombarde,  e  il 
territorio  Piacentino ,  Parmense  e  Mode- 
nese. 

Un  R.  Decreto  ordina  il  riattivamento 
de' lavori  per  la  costruzione  di  un'arse- 
nale militare  marittimo  al  Yarignano. 

Per  r esecuzione  delle  Opere  del  nuovo 
stabilimento,  per  la  traslazione  del  per- 
sonale e  del  materiale  della  Marina  mili- 
tare ;  e  per  tutte  le  esigenze  che  possono 
derivarne ,  è  autorizzata  la  spesa  straor- 
dinaria di  otto  milioni,  che  aggiunti  ai 
due  milioni  conservati  dalla  legge  24  feb- 
braio 4859  formano  la  complessiva  somma 
di  dieci  milioni  di  lire ,  primitivamente 
stanziata  per  l'attuazione  di  quelle  opere 
(Vedi  4857,  4  luglio). 

L'Imperatore  Napoleone  propone  in 
una  sua  lettera  al  Re  Vittorio  Emanuele 
il  seguente  programma  : 

Confederazione  di  tutti  gli  Stati  Ita- 
liani sotto  la  Presidenza  del  Papa,  e  Costi- 
tuzione rappresentativa  per  ognuno  di  essi. 

I  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  riuniti 
al  Piemonte. 

II  Ducato  di  Modena  dato  alla  Duchessa 
di  Parma. 

La  Toscana   restituita   al    Granduca. 

Mantova  e  Peschiera  fortezze  federali. 

La  Venezia  rimarrebbe  airAustria  ; 
ma  avrebbe  un  esercito  italiano  ed  una 
Rappresentanza  particolare. 


SiDcronismi 


atti  deirAfwemblea  di 
Bologn^a ,  e  ricorda  le 
pene  pronunziate  con- 
tro quelli  che  atten- 
tano al  patrimonio  ed 
all'autorità  della  San- 
ta Sede. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

acquistati  o  perduti 


ViTTOiuo  Emanuele  II 

1859. 


n  23  ottobre. 


n  30  ottobre. 


n  novembre... 


I)  10  Dovem. 

(ALoqnittal'i  ) 

La  Lombardia. 
Pei  Trattati  di  Zu- 
rigo. 


f>  18  Dovem  . 


Cose  Notabili 


n  16  ooTem. 


Nella  sna  risposta  il  Re  dichiara  il 
progetto  di  Coufederazione  essere  impra- 
ticabile e  contrario  ai  voti  del  popolo  Ita- 
liano. 

Legge  sull'ordinamento  Provinciale  e 
Comunale,  e  nuova  circoscrizione  ter- 
ritoriale. 

Soppressione  del  Magistrato  della  Ca- 
mera de'conti ,  e  degli  Ufflzii  del  Procu- 
ratore generale  di  S.  M.  e  del  controllo 
generale  delle  Finanze.  Istituzione  della 
Corto  de' Conti.  Riordinamento  del  Con- 
sìglio di  Stato.  Legge  sul  Contenzioso 
Amministrativo. 

L'Assemblea  Nazionale  delle  Romagne 
investe  all'unanimità  il  Principe  Eugenio 
di  Savoia  Carignano  dei  pieni  poteri  per 
governare  in  nome  di  Vittorio  Emanuele , 
e  affida  la  reggenza  provvisoria  al  cavaliere 
Farini ,  Dittatore  delle  Provincie  Mode- 
nesi e  Parmensi. 

La  stessa  deliberazione  è  pure  adot- 
tata con  voti  unanimi  dalle  Assemblee  di 
Parma  e  Modena ,  e  della  Toscana. 

Il  Principe,  mosso  da  ragioni  di  conve- 
nienza politica,  ricusa  la  Reggenza ,  e  de- 
signa in  sua  vece  alla  scelta *delle  Assem- 
blee il  comm.  Bou-Compagni. 

Sottoscrizione  dei  Trattati  di  Zurigo. 

L'Austria  cede  la  Lombardia  alla  Fran- 
cia, eccettuate  Peschiera,  Mantova  ed 
alcune  altre  parti  di  territorio  fissate  pei 
nuovi  confini. 

La  Francia  cede  alla  Sardegna  i  di- 
ritti acquisiti  in  forza  del  precedente 
trattato.  Questa  si  assume  i  tre  quinti 
del  Debito  del  Monte  Lombardo-Veneto  , 
e  una  parte  dell'imprestito  4854,  ascen- 
dente a  40  milioni  di  Fiorini. 

Trattato  di  pace  fra  l'Austria ,  la  Fran- 
cia e  la  Sardegna,  ratificato  in  Torino  il  47. 

Leggi  suirordinamento  dell'Ammini- 
strazione di  pubblica  sicurezza  (Rattazzi). 
Sull'Amministrazione  dell'  Istruzione  pub- 
blica (Casati).  Sull'Ordinamento  dell'Am- 
ministrazione Centrale ,  sulla  contabilità 
generale  delle  Stato ,  e  sull'Ordinamento 
giudiziario  (Rattazzi). 

In  una  sua  nota  agli  agenti  diploma- 
tici il  Ministro  degli  affari  Esteri  spiega 
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Anni,  Nomi  deiPrineipi, 

Domiig 

atqiiislali  o  perdali 


ViTTomio  Emasusli  II 


•  ao  DOYem 


•  S7  novena. 


f»  8  dicembre 


•  23  diccm. . 


"•  §•••■§•      • 


1860,  SO  genn. 


Cose  Notabili 


i  motivi  pei  qnali  il  Prìncipe  di  Carìgnano 
non  giudicò  di  dover  accettare  l'offertagli 
Reggenza  ,  e  fa  conoscere  come  il  governo 
del  Re  insista  per  la  prossima  riunione 
del  congresso  progettato  per  l'assesta- 
mento degli  affari  d' Italia. 

Leggi  salle  miniere  ,  cave  ed  asine , 
e  sull'ordinamento  del  servizio  delle  opere 
pubbliche. 

Nuova  legge  elettorale  (riformata  11 
47  dicembre  4860). 

Leggi  sulle  opere  pie,  sui  conflitti 
di  giurìsdizione ,  sull'amministrazione  sa- 
nitaria. 

Nuovo  codice  penale. 

Nuovo  codice  di  procedura  civile. 

Nuova  circoscrizione  delle  Divisioni  e 
aottodivisioni  militari  terrìtorìali. 


U  Dittatore  Ferini  rìanisce  in  un  solo 
governo  centrale  i  governi  di  Parma,  Mo- 
dena e  Bologna ,  che  dal  4,^  gennaio  4860 
è  posto  sotto  la  dipendenza  diretta  del 
Re  Vittorio  Emanuele,  e  prende  il  nome  di 
governo  delle  Provincie  Reali  dell'  Emilia. 

II  Commend.  Bon-Compagni  assume  le 
funzioni  di  Governatore  generale  dell'Ita- 
lia Centrale. 


Il  Conte  di  Cavour   riprendo  la  Dire- 
zione del  Ministero.  I  sinceri  amici  dita- 


Sincronismi 


1859,  7  dioem.  La  Santa 
Sede  protesta  contro 
tatto  ciò  che  è  avre* 
Dato  nelle  Homngne, 
ed  eccita  le  Poterne 
a  far  si  che  i  receotl 
disordini  non  degene- 
rinoin  fatti  compiuti. 


Il  28.  Morte  di  Lord 
Tommaso  Babington 
Macaulay ,  illostre 
storico  e  uomo  di 
Stato. 

ff  81.  L'Imperatore  Na- 
poleone consii^lia  di 
nuovo  al  Papa  la  ces- 
sione delle  Romagne 
per  addivenire  a  una 
pacifica  soluzione  della 
questione  Italiana.  • 
Pio  IX  vi  si  ricusa, 
dicendo  che  non  pnò 
cedere  le  Legazioni 
senza  violare  i  giu- 
ramenti da  lui  pre- 
stati. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acciuislali  o  perduti 


Vittorio  Emanuele  II 

1860. 
»  80  gennaio. 


»  23  gennaio. 


n  27  gennaio. 


w  84  febbraio 


Cose  Notabili 


Ila  salutano  con  gioia  il  ritorno  del  cele- 
bre uomo  di  Slato  al  potere. 

Ministero  Cavour: 

C.  di  Cavour,  presid.  'del  Consiglio  e 
Ministro  degli  Esteri  -  Rattazzl  poi  Fa- 
rlnii  poi  Marco  Mlngbettl,  Interni -Gene- 
rale Fanti ,  Guerra  -  Gio.  Batt.  Cassinis  , 
Giustizia  -  Saverio  Vegezzi,  poi  Pietro  Ba- 
stogi ,  Finanze  -  Terenzio  Mamiani  e  Fran- 
cesco De  Sanctis,  Istruzione  pubblica  - 
Stefano  Jacini,  poi  Ubaldino  Peruzzi,  Lavori 
pubblici  -  Vincenzo  Niutta ,  Ministro  sen- 
za portafoglio. 

Ristabilitosi  il  5  luglio  4860  il  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  viene  pre- 
posto a  quel  Dicastoro  l'Avvocato  Tom- 
maso Corsi,  al  quale  succede  poi  il  Ba- 
rone 6.  Natoli. 

Gli  affari  di  Marina  sono  separati  nuo- 
vamente dal  Ministero  della  Guerra  ,  e 
con  Decreto  48  marzo  4860  viene  creato 
un  apposito  Ministero  di  Marina  che  è 
aflSdato  al  conte  Camillo  di  Cavour. 

Promulgazione  della  legge  elettorale 
Sarda  e  delle  Statuto  Costituzionale  nella 
Toscana  e  nell'Emilia. 

Il  Conte  di  Cavour ,  in  una  sua  circo- 
lare ai  Rappresentanti  della  Sardegna  al- 
l'Estero, giustifica  quella  pubblicazione 
motivata  dalla  proroga  indeterminata 
del  Congresso  e  dalla  impossibilità  d'una 
ristorazione. 

Memorandum  del  governo  Inglese  in- 
torno agli  affari  d'Italia  : 

«  Se  il  voto  delle  Assemblee  del  varii 
«  Stati  Italiani  riesce  in  favore  della  an- 
«  nessione  al  Piemonte ,  l' Inghilterra  e 
«  la  Francia  più  non  si  opporranno  all'en- 
«  trata  in  quegli  Stati  ddle  truppe  Sarde  ». 

È  annullato  il  concordato  conchiuso 
nel  4854  tra  la  Toscana  e  la  S.  Sede. 

Nuove  proposte  del  Governo  Francese 
alla  Sardegna  : 

«  Annessione  al  Piemonte  dei  ducati 
di  Parma  e  di  Modena. 

«  Protettorato  delle  Romagne  esercitato 
dal  Re  Vittorio  Emanuele  a  nome  della 
Santa  Sede. 

«  Ristabilimento  dell'autonomia  To- 
«  scana. 

m  Cessione  di  Savoia  e  Niiza  alla 
«  Francia  *». 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Dominj 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emamoblb  II 

1860. 


*. 


n  s  mano. . . 


n  8  e  10  mar. 


Ti  11  e  18  mar. 


Cose  Notabili 


A  queste  proposte  il  Gabinetto  di  To- 
rino risponde  che  la  questione  Toscana  è 
confidata  al  voto  del  popolo:  Aderisce 
airannessione  dei  Ducati  e  al  Vicariato 
nelle  Roroagne:  e  in  quanto  all'unione 
della  Savoia  e  del  circondario  di  Nizza 
alla  Francia ,  dichiara  più  tardi  (2  marzo) 
che  «  fedele  ai  principii  seguiti  in  Italia  , 
«  il  Governo  del  Re  non  dissentirà  di 
«  consultare  i  voti  delle  popolazioni  con 
«  tutte  le  solennità  che  verranno  prescritte 
e  dal  Parlamento  ». 


Il  Commend.  Bon-Compagni  si  dimetto 
dalle  funzioni  di  Governatore  generale  del- 
l'Italia Centrale. 


I  Governatori  di  Chambery  e  di  An- 
necy  annunziano  òflQcialmente  che  le  po- 
polazioni saranno  chiamate  a  votare  circa 
la  separazione  «  o  no ,  di  quelle  Provin- 
cie dal  Piemonte ,  e  la  loro  annessione 
alla  Francia. 

Protesto  della  Svizzera  centra  l'annes- 
sione alla  Francia  del  Ciablese ,  del  Fos- 
signì ,  e  dell'alto  Genovese. 

Nuova  solenne  votazione  per  suffragio 
universale  nelle  Provincie  deirEroilia  e 
nella  Toscana  circa  le  seguenti  proposi- 
zioni :  Unione  colla  Monarchia  costituzio- 
nale del  Re  Vittorio  Emanuele  -  Regno 
separato. 


SiocroDÌsmi 


18G0,  marzo.  Abnai  di 
autorità  a  Napoli. 
Nuovi  arresti. 

n  l,°  Apertura  del  Se- 
nato e  del  Ck>rpo  Le- 
gislativo in  Francia. 

f»  Nel  discorso  della 
Corona  l' Imperatore 
dichiara  che,  in  caso 
d*  inuprandimento  della 
Sardegna  nell'  Italia 
Centrale,  el  si  erede 
in  dovere  di  rivendi- 
care il  versante  Fran- 
cese delle  Alpi  per 
la  sicurezza  dalla 
Francia. 


r»  5  marzo.  Riorganiz- 
zazione del  Consiglio 
deli*  Impero  in  Au- 
stria. 

Sono  cresciute  le  at- 
tribuzioni de*  meml>ri 
che  lo  compongono. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emakuslr  II 

1860. 


r  i8oi2inar. 


n  23  marzo 


1)  24  marzo.. 
(  Perdati  ) 

Savoia  e  Nizza. 
Per    cessione     alla 
Francia. 


Cose  Notabili 


Risaltamento  definitivo  della  votazione  : 
Toscana  : 

Popolazione  4,806,940 
Votanti  386,445 

Per  l'Annessione 366,574 

Pel  Regno  separato 44,925 

Voti  perduti 4,949 

Emilia  : 

Popolazione  2,427,405 
Votanti  427,542 

Per  l'Annessione 427,006 

Pel  liegno  separato 756 

Voti  nalli '       750 

11  Cav.  Ferini  e  il  Barone  Ricasoli 
rassegnano  al  Re  Vittorio  Emanuele  in 
Torino  il  voto  solenne  d'Annessione  risul- 
tante dal  plebiscito  deirEmilia  e  della 
Toscana. 

Decreti  di  S.  M.,  che  dichiarano  quelle 
Provincie  parte  integrante  del  Regno  di 
Sardegna. 

Proteste  dell'Austria,  dell'ex  Granduca 
di  Toscana  ;  dell'ex  Duca  di  Modena  ;  e 
dell'ex  Duchessa  Reggente  di  Parma  con- 
tro quelle  annessioni. 

La  Santa  Sede  protesta  contro  l'an- 
nessione delle  Romagne. 


II  Principe  Eugenio  di  Savoia  Carl- 
gnano  ò  nominato  Luogotenente  del  Re 
in  Toscana.  È  mantenuto  provvisoriamente 
per  le  Provincie  della  Toscana  un  centro 
amministrativo  in  Firenze,  a  capo  del 
quale  starà  un  Governatore  Generale. 

È  sottoscritto  in  Torino  il  trattato  per 
la  riunione  delle  Provincie  di  Savoia  e  di 
Nizza  alla  Francia ,  sotto  la  riserva  dei 
voto  di  quei  popoli  e  della  sanzione  del 
Parlamento  Sardo. 

Un  articolo  del  trattato  accenna  ad  un 
futuro  accordo  della  Francia  colla  Sviz- 
zera e  colle  altre  Potenze  relativamente 
ai  diritti  che  potrebbero  ad  esse  spettare 
e  alle  guarentigie  loro  dovute. 


Siucronismi 


1860,  19  mar.  Disordini 
a  Roma ,  energica- 
mente repressi  dalla 
truppa  Pontificia. 


n  26  marzo.  Maoro  in 
Pavia  in  età  d'anni  70 
r  insigne  matematico 
Antonio  Bordoni. 
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iiui,noimdriPrìMÌ|ii, 

- 

Dominj 

Cos«  Notalijlj 

SincronisiDJ 

trquiilali  0  jienlulì 

VtnoHio  ENunu-BlI 

1S«),S«  mar.  I  Rappre- 

sentanti aateri  presaci 
il  Re  di   Napoli  indi- 
rtizano    al    medeaìmo 
UbA    Hata,    collettiva 

anol  popoli, 
ti     fi.   Il  Senato   fnn- 
ceae  riKBlta  a  graodls- 
alma  magg-loranift    le 
IHtliIooi  che  reclnma- 
no  l'intervento  della 

Francia  In  faveto  del 
potere  temporale   del 
Papa. 
1      rubbllcazionBB  Ra- 
na della  Bolla  di  SDO- 
manica    contro     lutti    ' 
coloro  ette  ai  SOftOrcBÌ 
colpevoli  di  iDVflBlons 
e  d'Qsurpaalone  di  un» 
parte  degli  Stati  della 
Chiesa. 

«  so  msTm 

Teotativo  d' invasione  ilei   CUblese  e 
del  FoMigni  per  opera  di  alcuni  agilatori 
la  favore  della  Svinerà. 

-l.«»prlle. 

Proclnme  del  Re    Vittorio   Emanuele 

•■      aprile.      Incomincia 

agli  ablUoti  della  Savoia  e  di  Niiia. 

closlone  del  Iratlalo^i  marzo,  soggionge  : 

li^rmo  ed  a  Messina.  - 

.  Tonlefois  co  grand  changement  lians 

■  le  sorl  de  ces  provinces  ne  ne  saorait 

dalle  truppe  l>arÈionl- 

.  vous  èlre  impose.  Il  doit  ètre  le  résul- 

cba,    al   ritirano    nel- 

«  tal  de  votre  libre  conscnteiuent. 

r  Interno     dell'  isoU 

■  Telle  est   ma   fenile  volontà  ;    Ielle 

senza   che   lo  truppe 

.  est  aossi  Tinlention  del'Empereur  des 

rlu  Beano   a   Bpegnere 

<■  Fran(;ais  ». 

71     aprile.  Muore  in  To- 

I  funzionarli  Sardi  si  ritirano    per  la- 

sciar più  libera  l'espressione  del  volo  po- 

Davlde       B.-rtolotti, 

polare. 

pnela  e  proaalore  di- 

La  votazione  segna  il  IS  aprile  nel  cir- 

atinto. 

condario  di  Nizza  ;  ed  offre  questi   risul- 

lamenli  definitivi  : 

Inscrilli  30,706 

Votanti    a5,93ì 

Contro  l'annessione ffiO 

Voti  nulli 30 

In  Savoia  la  votazione  ba  luogo  il  SS  : 

Inscritti   13e,U9 

Volanti    430.839 

Per  l'annessione 130,533 

Conlrari 838 

Voli  nulli 7( 

Astensioni 1,610 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig' 

aeqiiislali  o  perduti 


Vittorio  Euanuelr  II 
1860,  13  apr. 

(  AoqaiiUiti  ) 

Lo   ProTlncle    del- 

]'  Emilia  0  la  Toscana. 

Per  voti  di  popolo. 

1*  15  aprile. . 


r*  aprile 


n  t.'*  maggio 


n  5  maggio.. 


fi  u  m:i|rgio 


T>  15  maggio 


n  18  maggio. 


n  19' maggio- 


Cose  Notabili 


II  Parlamento  Sardo  vota  airananimità 
Tanaessione  dell'Emilia  e  della  Toscana 
alla  Sardegna. 

Le  leggi  portanti  la  riunione  di  quelle 
Provincie  ,  sono  rassegnate  alla  segnatura 
del  Re  nel  giorno  45. 

Lettera  di  Vittorio  Emanuele  al  Re  di 
Napoli  : 

«  Io  credo  assolutamente  necessario 
«  che  V.  M.  abbandoni  fin  d'ora  la  fatale 
«  politica  eh'  Ella  ha  adottata. 

«  S'Ella  resiste  a  questo  Consiglio  ispi- 
V  rato  dal  sincero  affetto  che  porto  alla 
«  di  lei  Dinastia ,  potrà  venire  un  tempo 
a  in  cui  io  mi  troverei  nella  terribile  al- 
«  ternativa,  o  di  compromettere  i  più 
«  serti  interessi  della  mia  Corona  ,  o  di 
«  divenire  io  stesso  lo  strumento;  princi- 
ff  pale  della  di  lei  perdita  ». 

Viaggio  del  Re  in  Toscana  e  nell'Emiliat 
dov'è  accolto  fra  le  più  splendide  ova- 
zioni. 

Trasferimento  della  Corte  di  Cassazione 
da  Torino  a  Milano. 

G.  Garibaldi ,  rassegnate  le  sue  di- 
missioni da  Deputato  e  da  Generale  Sardo, 
parie  da  Genova  per  la  Sicilia  nella 
notte  dal  5  al  6  maggio  con  un  migliaio 
di  volontarii  :  Sbarca  a  Marsala  ,  ed  è  ivi 
raggiunto  dalle  squadre  degl'  insorti. 

Garibaldi  assume  la  Dittatura  della  Si- 
cilia ,  in  nome  di  Vittorio  Emanuele ,  e 
istituisce  un  Governo  provvisorio. 

Combattimento  a  Calatafìmi.  Vittoria 
dei  Volontarii. 

L' insurrezione  si  estende  e  si  ordina 
in  molti  punti  dell'  isola* 

Il  Governo  Sardo  dichiara  nella  Gaz- 
zetta officiale  del  Regno ,  che  esso  disap- 
prova quella  spedizione  e  che  ha  corcato 
d' impedirla. 

11  Generale  F.  Lenza  ,  Commissario 
straordinario  del  Re  di  Napoli  in  Sicilia 
con  pieni  poteri  ,  promette  dopo  la  paci- 
ficazione dell'isola  un  governo  sotto  la 
direzione  d'un  Principe  della  Famiglia 
Reale  e  molti  miglioramenti  nella  ammi- 
nistrazione. 


Sincronismi 


1860,  16  aprile.  II  Con- 
te BartoloiTimeo  Bor- 
ghesi ,  filologo  ed  ar- 
cheologo insigne,  muo- 
re in  età  di  anni  80, 
a  San  Marino. 


63 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Ami,  Nomi  dei  Prineipi, 


acquistali  o  perdali 


Vittorio  Em  ahuxlb  II 
laao,  Il  mag. 


•  a7  nuLggio, 


1»  ss  maggio^ 


•  19  maggio. 


»  1.°  giugno. 


n  16  giugno. 


•  85  giugno. 


•  2  luglio... 


dose  Notabili 


II  Parlamento  Sanie  opprova  il  Trat- 
tato di  pace  di  Zaiigo ,  con  245  voti  con- 
tro 46. 

Entrata  di  Garibaldi  in  Palermo  dopo 
accanita  lotta,  incominciata  all'alba.  Le 
troppe  Napoletane  commettono  orribili 
atrocità  e  Mi  rifugiano  sul  cader  del  giorno 
nei  forti ,  donde  continuano  insieme  colla 
flotta  Regia  a  bombardare  la  città. 

Per  intervento  dei  Consoli  stranieri  è 
concbiuso  un  armistizio  fra  il  Generale 
Garibaldi  e  il  Generale  Lanza  fino  al  3 
giugno ,  prolungato  poi  sino  al  6  ,  e  se- 
guito da  una  Convenzione  militare ,  in 
forza  della  .quale  le  truppe  Borboniche 
evacuano  Palermo  con  armi  e  bagagli. 

Grande  manifestazione  a  Nàpoli  con 
grida  di  Viva  Vittorio  Emanuele  ,  Viva 
Garibaldi. 

La  Camera  dei  Deputati  approva  il 
Trattato  di  riunione  di  Savoia  e  Nizza  alla 
Francia  ,  con  2S9  voli  contro  33.  Asten- 
sioni S3. 

11  Senato  lo  approva  con  9S  voti  con- 
tro 40. 

La  legge  relativa  è  segnata  dal  Re  r44 
giugno. 

11  44  la  Francia  prende  definitivo  pos- 
sesso di  quelle  Provincie. 

Il  Re  di  Napoli  chiede  l'intervento 
delle  cinque  grandi  Potenze  ,  e  invita  poco 
dopo  r  Imperatore  Napoleone  ad  assumere 
la  parte  di  Mediatore  nei  moti  della  Sici- 
lia. L'Imperatore  ricusa. 

Atto  finale  di  delimitazione  della  fron- 
tiera tra  la  Sardegna  e  le  Provincie  Ita- 
liane dell'Austria  in  esecuzione  del  Trat- 
tato di  Zurigo. 

In  un  suo  proclama  da  Portici  il  Re 
Francesco  II  promette  Amnistia  generale 
-  Ministero  liberale  -  Accordo  col  Pie- 
monte -  Bandiera  Nazionale  -  e  Creazione 
di  un  Vicereame  in  Sicilia  con  libere 
istituzioni. 

n  Re  Francesco  II ,  proclama  la  Co- 
stituzione del  4848,  e  convoca  il  Parla- 
mento pel  4.*  settembre. 


SiDcronìsmi 
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Addì,  Nomi  dei  Prii)d|H, 

Domiqj 

wquìilali  Q  perdali 


Cose  Notabili 


SiBcronisini 


Un  Decreto  d«l  Ro  Vidorio  Emanncle 
IsUtalsce  un  Miaislero  ili  A|;rico1tura  , 
Inda  stria  e  Commercio. 


Garibaldi  assale  MìIhizo.  Le  Irappe 
Borbonicbe  ritiralesi  nella  fortesza  si  ar- 
rendono Il  Giorno  dopo. 

Entrata  di  Garllialdi  nella  dtU  di  Mes- 
sina. Conclusione  d'uti  armistitio  illimi- 
talo col  comsodante  di  quella  piazia, 

Garibaldi  occupa  £Hracn$a. 
Lo  Stalnlo  Sardo  è  proclamalo   nel- 
l'isola di  Sicilia. 

Sbarco  di  Garlbatdìot  preaso  Reggio  di 
Calabria-  l'na  parie  di  essi  è  respinta 
dalle  truppa  Ri?gio  gli  altri  in  numero 
di  tOO  circa  penetrano  ne  N'interno. 

L'Ingurrczione  si  propaga  nelle  Pro- 
vincie di  Capitanata,  Basilicata  e  Terra  di 
Bari. 

Reggio  è  occupato  da  Garibaldi  eoo 
3M0  uomini.  Reta  del  forte.  Due  brigale 
Borbonicho  et  arrendono  a  discrezione. 

Garibaldi  accetta  il  titolo  di  Dittatore 
delle  Dae  Sicilie. 

11  Re  Francesco  II  Invita  il  corpo  di- 
plomatica a  dichiarare  neutra  la  citlà  dt 
Napoli ,  e  a  farla  occupare  da  troppe  di 
marina  straniera. 

11  Corpo  diplomatica  risponde  negati- 
vamente. 

Conveniione  colla  Francia  all'oggetto 
di  determinare  la  parte  del  debito  pub- 
blico a  carico  della  Savoia  e  del  Circon- 
darlo di  Nizza  giusta  il  disposto  del- 
l'Art. 4  de)  Trillalo  d'onione  di  quelle 
Provincie  airimpero  Francese,  U  mar- 
zo 4860. 

Un  corpo  dell'esercito  Sardo  si  avanza 
verso  la  frontiera  Pontificia  pressa  la 
Cattolica. 

Garibaldi  approda  a  Salerno  e  vi  sta- 
bilisce il  SDO  campo. 

Francesco  H  abbandono  la  capitale  e 
si  rifugia  In  Gaeta.  La  Marina  napoletana 
ricasa  di  aegnirki. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dei  Prineipi, 

DomJDJ 

afquislali  o  perdoli 


VlTTOIIO  EMANFBLB  II 
1860. 


Il  7  settem. 


•  9  Bcttem*. 


•4lsettein.. 


n  13  settem. . 


1*  14  settem. 


dose  Notabili 


Ingresso  di  Garibaldi  in  Napoli  senza 
veruna  scorta  di  truppe. 

Egli  vi  assume  la  Dittatura  in  nome 
di  Vittorio  Emanuele  li,  che  proclama  Re 
d' Italia. 

Insurrezione  nelle  Marche  e  nel- 
Y  Umbria. 

II  Conte  di  Cavour  manda  alla  S.  Sede 
un  UlHmatum,  in  cui  chiede  il  licenzia- 
mento delle  truppe  straniere  che  tiene  al 
suo  soldo. 

Convenzione  tra  la  Sardegna  ,  l'Austria 
e  la  Francia  per  la  liquidazione  del  de- 
bito del  Monte  Lombardo  Veneto ,  in  con- 
formità del  disposto  dal  Trattato  di  Zurigo. 

Il  Generale  Sardo  Fanti  significa  al 
Generalo  De  Lamoricière,  comandante  in 
capo  delle  truppe  Papali,  che  egli  ha 
ordine  di  entrare  nelle  Marche  e  nel- 
lUmbria  se  «  le  truppe  straniere  si  arro- 
m  gasserò  di  voler  comprimere  lo  slancio 
•  nazionale  delle  popolazioni  ». 

Il  Cardinale  Antonelli  rispondo  ne- 
gativamente air  UUmatum  del  Governo 
Sardo. 

Una  Deputazione  delle  Marche  e  del- 
l' Umbria  è  ricevuta  in  Torino  dal  Re  Vit- 
torio Emanuele,  il  quale  aderisce  alla 
domanda  di  protezione  rassegnatagli  da 
quelle  Provincie ,  ed  ordina  alle  sue  trup- 
pe di  entrare  negli  Stati  Pontificii. 

Un  Memorandum  diretto  alle  Potenze 
spiega  i  motivi  di  quella  risoluzione. 

Proclama  del  Re  air  esercito  : 

«  Noi  entriamo  nelle  Marche  e  nel- 
«  l'Umbria  per  ristaurare  l'ordine  civile 
«  in  quelle  desolate  Provincie ,  e  per  dare 
«  ai  popoli  la  libertà  di  esprimere  i  pro- 
fi  pri  voti  ». 

In  seguito  all'attacco  di  Fossombrone, 
offo  le  schiere  papali  rinnovano  le  stragi 
e  gli  orrori  di  Perugia ,  le  truppe  Sarde , 
guidate  dal  Generale  Cialdini ,  passano  il 
confine  Pontificio.  Entrano  VU  a  Urbino, 
il  42  a  Pesaro  e  a  Fano ,  dove  fanno  300 
prigionieri  ,  iH3  a  Sìnigaglia. 

L'Inviato  Francese  a  Torino  ò  richia- 
mato dal  suo  Governo. 

Attacco  e  presa  di  Perugia  dopo  un 
vivo  combattimento  di  contrada  in  con- 
trada. Le  truppe  neiniclie  riparano  nella 


Sincrooismi 
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Anoi,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig' 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acqulslali  0  perduti 

• 

Vittorio  Emanuele  II 

fortezza  che  si    arrende  verso  sera.  Al- 

1860. 

l'assalto  di  essa   prende  parte   anche  il 
popolo.  Il  Generale  Schmid  e  4600  uomini 
sono  prigionieri. 

Un  Decreto  del  Dittatore  Garibaldi  di- 
chiara legge  fondamentale   neUltalia  Me- 

ridionale lo  Statuto  del  4  marzo  1848  vi- 

gente nell'Alta  Italia. 

n  15  settem. 

Istituzione  di  Scuole  Normali   per  al- 
lievi maestri   in  Casale  ,   Crema  ,  Lodi , 
Sassari  e  Treviglio:   per  allieve  maestre 
in  Brescia,  Como,  Milano  e  Mondovì. 

\ 

ri  17  settcìR. 

Capitolazione  della  ròcca  di  Spoleto. 

II  General  Ciaidini ,  volendo  prevenire 
il  Generale  Lamoricière  che  tentava  por- 
tarsi  collo  sue  truppe  in   Ancona  ;  con 

• 

una  marcia  forzata  di  38  miglia  in  28  ore 
giunge  in  tempo  per  prendere   possesso 
dello   formidabili   posizioni   di   Torre  di 
Iesi ,  Osimo  e  Castelfidardo ,  e  porre  così 
una  barriera  tra  Lamoricière  e  la  piazza 

d'Ancona. 

é 

n  18  Scttcìlì 

Il  Generale  De  Lamoricière ,  appiglian- 
dosi ad  un  partito  estremo ,  assale  i  Sardi 
presso  Castel fìdardo ,   ma  è  pienamente 
sconfitto. 

Egli  si  ritira   precipitosamente  in  An- 
■  cona  con  pochi  de'  suoi ,  e  la  tiotta  Sarda 
incomincia   il  bombardamento   di  quella 
piazza. 

Le  truppe  di  terra    aprono  il  fuoco 
contro  Ancona  il  24. 

n  23  sottcm. 

Il  Generale  Ciaidini    varca    ad  Ascoli 
la  frontiera  Napoletana,  ed  occupa  Teramo. 

• 

n  24  settsm 

La  guarnigione  del  forte  S.  Leo  si  ar- 

rende a  discrezione. 

Richiamo  dell'  Inviato  Sardo   presso  la 

r 

Corte  di  Francia. 

1  28  settem. 

'     Il  Papa  protesta  con  severissime  parole 

pronunziate  in  concistoro  segreto  contro 
l'invasione  delle  truppe  Sardo. 

r  29  settem. 

Capitolazione  di  Ancona,   il    Generale 
Lamoricière  è  fatto  prigioniero  di  guerra 

insieme  colla  guarnigione. 

• 

r>  t.'*  ottobre 

Il  Re  Francesco  II  da  Gaeta   protesta 
contro  gli  atti  compiutisi    dal   Governo 
di  Garibaldi    in    nome   di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

j 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Ami,  Nomi  dei  Priieipi, 

Domiq 
aeqiistali  •  perdili 


TlTTOBIO  EM ANUKLI  II 
1860. 


«  S  ottotire.. 


»  4  ottoliro. 


»  10  ottobre. 
»  ottobre  ... 


*  17  ottobre. 


n  81  ottobre. 


i>  SO  ottobre 


^^ 


Cose  Notabili 


Combattimenti  al  YoltarDO. .  La  lotta 
dura  due  giorni.  I  Borbonici  escono  da 
Capua  per  forzare  le  linee  Garibaldine  ,  e 
si  trovano  a  fronte  delle  truppe  Sarde 
che  li  costringono  a  ritirarsi  o  rientrare 
nella  piazza. 

Una  Deputazione  Siciliana  si  presenta 
al  Conte  di  Cavour  chiedendo  l'annessione 
della  Sicilia  ai  Regno  Sardo. 

Ordine  del  giorno  di  Re  Vittorio  Ema- 
nuele airesercito.    - 

«  Prendo  il  comando  dell'armata  per- 
•  che  troppo  mi  costava  di  non  trovarmi 
«  Il  primo  là  dove  può  esservi  pericolo  ». 

Suo  proclama  (9  ottobre)  al  popoli  del- 
ritalia  yaridionale: 

«  Le  mie  truppe  vengono  fra  voi  per 
«  consolidare  l'ordine.  Io  non  vengo  per 
«  impervi  la  mia  volontà,  ma  per  fare 
«  rispettare  la  vostra.  Voi  potrete  libera- 
«  mente  manifestarla. 

«  La  Provvidenza  che  protegge  le  gin- 
«  sto  cause,  ispirerà  il  voto  che  andate  a 
m  deporre  nell'urna  ». 

Le  truppe  Sarde  assediano  Capua. 

Il  Parlamento  subalpino  autorizza  il 
Governo  del  Re  ad  accettare  e  stabilire 
per  Regii  Decreti  l'annessione  allo  Stato 
di  quelle  Provincie  dell'Italia  centrale  e 
meridionale ,  nelle  quali  si  manifesti  libe- 
ramente ,  per  suffragio  diretto  universale , 
la  volontà  delle  popolazioni  di  far  parte 
integrante  della  Monarchia  Costilazionale 
Sarda. 

Le  truppe  Napoletane  sono  battute  dal 
Sardi  ad  Isernia. 

Plebiscito  nelle  Provincie  Meridionali 
per  l'annessione  allo  Stato  Sardo. 

Risultamento  del  medesimo  nelle  Pro- 
vincie Napoletane  : 

Voli  affermativi 4,310,366 

Negativi 10,042 

Nelle  provinole  Siciliane  : 

Affermativi 432,054 

Negativi 667 


Combattimento  sulla  strada  da  Teano 
a  Sessa.  I  Borbonici  dispersi  si  ritirano  a 
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Anni,  Noni  dei  Principi, 

Domiq 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emahurle  II 
1860, 17  ottob. 


Il  t  novem. 


Il  3  novem. 


V  4  novem.. 


n  4  e  5  nov. 


ft  7  novem. 


Il  9  novem. 


Il  10  novem. 


n  12  novem 


Il  29  novem. 


«I  l.<^  dicem. 


Cose  Notabili 


La  flolta  Sarda  bombarda  il  campo  nb- 
polefano  alle  bocche  del  Garigliano. 

Abolizione  del  concordato  Austriaco 
nelle  Provincie  Lombarde. 

Capitolazione  di  Capua.  Alla  guarni- 
gione di  oltre  44mila uomini  sono  resigli 
onori  militari. 

I  Sardi  passano  il  Garigliano  e  sbara- 
gliano le  truppe  Borboniche ,  che  lasciano 
sul  campo  tende,  carri,  materiali  e  mol- 
tissimi prigionieri  di  guerra. 

Protesta  del  Cardinale  Antonelli  al 
Corpo  diplomatico  contro  l' invasione  dello 
Marche  e  dell'Umbria. 

Plebiscito  neirUmbria  e  nelle  Marche. 
Risultamento  : 
Nelle  Marche:  Votanti  435,S65 

Pei  sì 433,783 

Pel  no 4,%i% 

Voti  nulli  260 
Nell'Umbria:  Inscritti  423,04 1  Votanti  97,625 

Pel  5i 97.040 

Pel  no * 380 

Voti  nulli  205. 

Vittorio  Emanuele  entra  in  Napoli  ac- 
compagnato da  Garibaldi  e  festeggiato  col 
massimo  entusiasmo  dalla  popolazione. 

Un  proclama  del  Re  annunzia  ch'egli 
prende  possesso  della  sovranità  delle  Due 
Sicilie  confertagli  dal  suffragio  universale. 

R.  Decreto  che  nomina  il  cav.  Farini 
Luogotenente  del  Re  in  Napoli. 

Le  truppe  Sarde  bombardano  il  sob- 
borgo di  Gaeta.  Francesco  II  si  ritira  nella 
fortezza. 

Le  truppe  Borboniche  accampate  fuori 
di  Gaeta  muovono  ad  assalire  le  linee  dei 
Piemontesi  :  ne  sono  sbaragliate  e  co- 
strette a  ricoverarsi  dentro  la  piazza  ;  la- 
sciando 4500  prigionieri. 

I  Borbonici  tentano  una  sortita  da 
Gaeta,  ma  sono  respinti. 

Ingresso  del  Re  Vittorio  Emanuele  in 
Palermo.  11  popolo  lo  accoglie  con  vivis- 
sime acclamazioni  e  dimostrazioni  entu- 
siastiche. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


!    Anni,  Nomi  dei  Priiiri)ii, 
Doniinj 


acquixlati  o  |ier(loti 


I  - 


'     VlTTfiUIO  KMaKUCLK  II 

186%  fl  diccm. 
*  11  dicemb 


«•  17  dicem. . 
(AeqvMteU) 

L*UmhrtA.  le  Mar- 
che, le  Provincie  na- 
poletane  e  Siciliane. 

Per  voto  del  po- 
poli 

n  SS  diccm. 


18C1,  7  ^ciin. 


"  20  gennaio 


r  22  gennaio 


«  £7  gennaio 


»»  13  febbraio 


r»  14  febbraio 


dose  Notabili 


'  Bombardamento  della  fortezza  di  Gaeta. 

Lo  stretto  di  Pontecorvo  è  occupato 
dalle  troppe  Sarde. 

Con  Decreti  Reali  vengono  sanzionate 
le  annessioni  dell'Umbria  e  delle  Marche, 
e  delle  Provincie  Napoletane  e  Siciliane. 


Un  Decreto  del  Re  Vittorio  Emanuele 
annulla  gli  efTetti  di  tutte  le  condanne 
per  reati  polìtici ,  pronunziate  nelle  Pro- 
vincie Napoletane  e  Siciliane  dal  46  mag- 
gio 4848  al  25  giugno  4860. 


li  Principe  di  Carignano  è  nominalo 
Luogotenente  generale  del  Re  a  Napoli , 
ed  investito  dei  pieni  poteri  sino  alia  pri- 
ma riunione  del  Parlamento. 


Dichiarazione  del  blocco  efTeltivo  di 
Gaeta  per  parte  della  flotta  Sarda. 

E  intrapreso  per  terra  e  per  mare  il 
bombardamento  di  Gaeta. 

Elezione  dei  Deputali  nelle  Provincie 
Italiane. 

Capitolazione  di  Gaeta. 

La  città  viene  occupata  dalie  truppe 
comandate  dal  Generale  Cialdini. 

Il  Re  Francesco  II  s'imbarca  colla  fa- 
miglia sul  vapore  Francese  La  Muette  e 
giunge  lo  slesso  giorno  a  Roma. 

Un  R.  Decreto  sopprime  V  autonomia 
amministrativa  della  Toscana. 


SìiicroDismi 


1860,  25  die  Tentativo 
d'insurrezione  a  Roma 
e  dimostrazioni  in  fa- 
vore  dell* Annessione 
al  Piemonte. 

18GU  2  gennaio.  Morte 
del  Re  di  I^ossia  Fe- 
deri(i:o  IV.  Avveni- 
mento, al  trono  del 
Reggente  ,  di  lui  fra- 
tello ,  che  prende  il 
nome  di  Guglielmo  I. 


8  gennaio.  Moorein 
Milano  l'illustre  filo- 
logo Gio.  Ghcrardini. 


li 
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Auui,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acquistali  o  peraufi 

Vittorio  Emakuelr  II 

Apertura  del  primo  Parlainento  Ita- 

1861,  18  febb. 

liano.  La   nuova  Camera  conta  443  De- 
putati. 

Discorso  del  Re  : 

«  Altra  volta  la  mia  parola  suonò  ar- 
«  dimentosa ,  essendo  savio  così  lo  osare 
f*  a  tempo ,  come  lo   attendere  a  tempo. 
«  Divoto  all'  Italia ,  non  ho  mai  esitato  a 
«  porre  a  cimento  la  vita   e  la  Corona  ; 
•x  ma  nessuno  ha  il   diritto  di  cimentare 

\ 

«  la  vita  e  le  sorti  di  una  Nazione  ». 

1» 

, 

1861  j  25  febbr.  Tumulti 

a  Varsavia.  Indirizzo 

air  Imperatore  Ales- 

sandro pel  ristabili- 

mento della  Naziona- 

lità Polacca.  L' Impe- 

ratore risponde  nega- 

tivamente; ma    pro- 

mette le  riforme  ne- 

cessarie 

fi  20  febbraio 

Il   Senato  e  la  Camera  dei  Deputati 

e 

adottano  ad  unanimità  la  mozione  di  con- 

n 14  marzo. 

ferire  al  Re  Vittorio  Emanuele  II  ed  ai 

suoi  discendenti  il  titolo  di  Re  d:jtalia. 

, 

n  2  mano... 

Protesta   delFAustria   contro  il  titolo 

di    Re  d'Italia  conferito  al   Re  Vittorio 

Emanuele. 

n  7  manco... 

Convenzione  colla  Francia  per  fissare 

91     7  marzo.  Il  Binato 

i  confini  fra  i  due  Stati. 

Francese  respinge  una 
mozione  a  favore  del 

Il  13  marzo. 

La  cittadella  di  Messina  si  arrende  al 

mantenimento  del  po- 
tere   temporale    del 

Generale  Cialdini. 

Papa. 

n  17  mano. 

Promulgazione  della  legge,   in  forza 
della  quale  Vittorio    Emanuele  assume 
per  so  e  suoi  discendenti   il  titolo  di  Re 

' 

le  II  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della 
Nd%ione  Re  d^ltalia. 

n, ,,,,,, 

9     19.  Un  ordinanza  im- 
periate decreta  Peman- 

. 

cipazione  dei  servi  in 

Russia. 

VI  IO  manso. 

Resa  di  Cìvitella  dei  Tronto  alle  armi 
Italiane ,  dopo  un  bombardamento  di  quat- 
tro giorni. 

«1  27  aiarzo. . 

La  Camera  dei   Deputati  alla   quasi 

*     27.    Concessione  di 

unanimità  approva  un  ordine  del  giorno, 

qualche  riforma  in  Po- 

coi quale  Roma  viene  proclamata  Capitale 
d' Italia 

lonia. 
Il     Nuovi     tumulti     a 

• 

Varsavia  ,     repressi 
colla  forza. 

G4 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi  ^ 

Donuy 
aeqtislali  o  perduti 


TiTTomio  Emahusli  II 
1861,  80  mar. 

Il  mar.  e  aprii. 


«  1.*  aprile.. 


fi  11  aprile.. 


•  aprile. 


«  l.**  maggio. 


»  5  maggio. 

e 
fi  20  agosto. 


Il  5  maggio. 


n  20  maggio. 


fi  29  maggio. 


n  maggio. . .  • 


n  6  giugno.. 


Cose  Notabili 


L' Inghilterra  riconosce  il  Regno  di 
Italia. 

L'ez-Gran<luca  di  Toscana ,  l'ex>Duca 
di  liodeDB,  l'ex-Dachessa  Reggente  di 
Parma  e  il  GoYerao  Pontificio  protestano 
contro  la  legge  che  conferisce  al  Re  Vit- 
torio Emanaele  il  titolo  di  Re  d' Italia. 

Ordinamento  generale  delia  Marina 
Italiana. 

Legge  che  determina  la  formola  con 
cui  debbono  essere  intestati  tatti  gli  atti 
intitolati  in  nome  del  Re. 

La  Svizzera,  la  Grecia,  il  Marocco  , 
i  Principati  Danubiani  ,  gli  Stati  Uniti  di 
America,  il  Bey  di  Tonisi  riconoscono  il 
Regno  d*  Italia. 

Invio  di  truppe  per  reprimere  moti 
parziali  di  reazione  e  di  brigantaggio  nelle 
Provincie  Napoletane. 

Decreti  Reali  che  regolano  i  rapporti 
tra  i  Luogotenenti  Generali  nelle  Provin- 
cie Napoletane  e  Siciliane  ed  il  Governo 
Centrale  e  determinano  gli  affari  che  de- 
vono essere  deferiti  all'Amministrazione 
Centrale,  e  quelli  che  possono  essere  spe- 
diti dalle  Luogotenenze  Generali. 

Con  apposita  legge  ,  la  prima  domenica 
del  mese  di  giugno  d'ogni  anno  è  Idicbia- 
rala  Festa  Nazionale  per  celebrare  l'unità 
d' Italia  e  lo  Statuto  del  Regno. 

II  Principe  di  Carignano  lascia  la  Luo- 
gotenenza delle  Provincie  Napoletane.  Gli 
succede  il  Conte  Ponza  di  San  Martino. 

L'Austria  dichiara  di  non  riconoscere 
le  annessioni  ch'ebbero  luogo  in  Italia. 

Riconoscimento  del  Regno  d' Italia  per 
parte  delle  Repubbliche  di  Venezuela,  di 
Haiti  e  dell'Uruguay. 

Il  Senato  e  la  Camera  del  Deputali  a 
manifestazione  del  proprio  cordoglio  per 
la  morte  del  Conte  di  Cavour  ,  deliberano 
alFunanimitàdi  sospendere  per  tre  giorni 
le  sedute  pubbliche  e  di  coprire  con  nero 
velo  per  venti  giorni  la  bandiera ,  il  seg- 
gio della  Presidenza  e  la  tribuna. 


SincroDisffli 


1861,  e  giagno.  Muore 
in  Torino  dopo  pochi 
giorni  di  malattia 
r  insigne  come  di 
Stato  Conte  Camillo 
Benso  di  Cavour,  Pre- 
sidente del  Consiglio 
dei  Mhiistri.  Era  nato 
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4nni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdali 


Vittorio  Emanuele  II 
1861,112  glag. 


«  giuguo. . . . 


n  1.°  luglio. 


»  10  luglio 


n  14  luglio. . 


T)  2t  luglio 


T>  28  luglio. .. 


n  luglio.  ..  . 


Cose  Notabili 


Minìslero  Ricasoli  : 

Bettino  Bicasoli ,  Presidente  del  Con- 
siglio ,  Ministro  degli  affari  esteri ,  Reg- 
gente il  portafoglio  delia  guerra,  che  viene 
poi  affidato  al  Generale  Alessandro  Delia 
Rovere  -  Merco  Minghetti,  poi  B.  Ricasoli , 
Interni  -  Vincenzo  Miglietti ,  Giustizia  * 
P.  Bastogi ,  Finanze  -  De  Sanctis ,  istru- 
zione pubblica  -  Filippo  Cordova  ,  Agri- 
coltura e  Commercio  -  Generale  Mena- 
brea  ,  Marina  -  Ubaldino  Peruzzi ,  Lavori 
pubblici. 

II  Presidente  del  nuovo  Ministero  Ita- 
liano dichiara  in  Parlamento  che  il  pro- 
gramma del  nuovo  Gabinetto  si  riassume 
nel  continuare  l'opera  del  Conte  di  Ca- 
vour. 

La  Francia  ,  il  Portogallo ,  e  le  Re-< 
pubbliche  di  Liberia  e  di  Costaricca  rico- 
noscono il  Regno  d' Italia. 

Il  Presidente  del  Consiglio  afferma  in 
Parlamento  che  il  Governo  del  Re  vuole 
Roma  Capitale ,  ma  di  concerto  colla 
Francia. 

È  istituito  il  Gran  Libro  del  Debito 
pubblico  del  Regno  d' Italia. 

Il  Generale  Cialdini  succede  al  Conte 
di  S.  Martino  nella  Luogotenenza  di  Na- 
poli. 

Il  Principe  di  Carignano  inaugura 
solennemente  il  monumento  al  Magnanimo 
Re  Carlo  Alberto,  innalzato  in  Torino  per 
pubblica  sottoscrizione  dalla  Nazione  ri- 
conoscente. Il  monumento  è  opera  del 
valente  scultore  Barone  Carlo  Marochetti. 

Legge  di  autorizzazione  di  una  spesa 
straordinaria  di  trentasei  milioni  di  Uro 
per  la  costruzione  di  un  Arsenale  marit- 
timo alla  Spezia  [Ved.  4857,  4  luglio,  e 
4859,  ii  ottobre). 

Legge  organica  sulla  leva  di  mare. 

Decreto  organico  sull'amministrazione 
del  Debito  pubblico ,  in  esecuzione  della 
legge  40  luglio. 

Legge  sui  pesi  e  sulle  misure. 

La  Turchia ,  la  Svezia  e  Norvegia ,  i 
Pétesi  Bassi ,  la  Danimarca  ,  il  Paraguay 
e  la  Repubblica  Messicana  riconoscono  il 
Regno  d'Italia. 


Siiicronismi 


in  Torino  il   10  ago- 
sto 1810. 

Il  Re  offre  per  Til- 
lustre  defunto  un  luo- 
go fra  le  tombe  Reali 
a  Superga.  La  fami- 
glia preferisce  il  se- 
polcro gentilizio  di 
Santena. 


1861 ,  25  giugno.  Muore 
il  Sultano  Abdul-Mc- 
djid-Khan,  e  gli  succe- 
de il  fratello  Abdnl- 
Aziz-Khan. 
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Anni,  Nomi  deiPrmeipi, 

Domiiy 

arquislali  o  pcrdoli 


I! 


il 


.1 


VlTTOMO  EM AXUSI.R  II 
1861  ,  4  affos. 


•  9  agosto. 


«  Id  agosto 


•  14  settem. 


«  15  settem. 


T)  26  settem. 


«  settembre. 


n  9  ottobre. 


I»  3  novem. 


Cose  Notabili 


Legge  relativa  al  riordinamento  o  ar- 
mamento della  Guardia  Nazionale  mobile. 

Legge  d'anificazione  dei  Debiti  pub- 
blici  d' Italia. 

Istitazione  di  scaoie  normali  per  al- 
lievi maestri  a  Forlì  e  a  Reggio  d'Emilia. 

Con  R.  Decreto  (approvato  poi  con 
legge  26  gennaio  4864)  è  dicbiarato  libero 
in  tatto  il  regno  il  Commercio  dei  cereali 
coirestero. 

Lo  Spagnnolo  Borges  sbarca  in  Cala- 
bria e  indirizza  un  proclama  al  Calabresi 
invitandoli  ad  impugnare  le  armi  in  fa- 
vore di  Francesco  II.  Le  bande  da  lai 
comandate  sono  battale  e  disperse  in  più 
scontri  dai  soldati  Italiani  ,  e  finalmente 
fatto  prigioniero  egli  stesso  viene  facilato 
a  Tagliacozxo  il  7  dicembre. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  inaugura  in 
Firenze  l'esposizione  italiana  industriale, 
di  belle  arti  e  di  prodotti  agrarii. 


Dispaccio  del  Ministro  degli  affari  esteri 
agli  agenti  italiani  accreditati  all'estero, 
in  cui  è  dichiarato  che  i  trattati  interna- 
zionali stipulati  dalla  Sardegna  saranno  i 
soli  applicabili  pel  Regno  d' Italia ,  men- 
tre quelli  degli  altri  Stati  Italiani  recen- 
temente aggregati  al  Regno ,  dovranno 
considerarsi  come  soppressi. 

Il  Viceré  d'Egitto,  la  Nuova  Granata,^ 
e  la    Repubblica  Argentina ,   riconoscono 
il  nuovo  Regno  Italiano. 

Un  Decreto  Reale  sopprime  la  Luogo- 
tenenza Generale  di  Napoli  e  l'Ammini* 
strazione  separata  della  Toscana. 


Nuovo  ordinamento  della  contabilità 
generale  dello  Stato. 


Sincronismi 


1861 ,  20  seti.  Muore  in 
Ftrenaer  ilkistre  poe- 
ta tragico  6.  B.  Kic* 
eolini,  nato  nel  1783. 


n      ottobre.  Stato  d*as< 
sodio  in  Polonia. 


w  18  ottobre.  Incoro- 
nazione del  Re  di 
Prussia  Guglielmo  L 


n  11  novem.  Muore  il 
Re  di  Portogallo  D. 
PedroV.  -Gli  succede 
il  frateUo  D.  Luigi  I. 
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«nm,llanideiPriiiti|.i, 

D.miiij 
«({Disiali  I  penlili 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

Vittorio  Emakuelb  II 

Il  Presidente  del  Coneijillo  del  Uiolslri 

dlchtare  in  Parlamento  che  11  Governo 
<lel  Re  Bvea  richiesta  la  medio/ione  della 
Francia  circa  nn  progetto   di  Capitolalo 
colla  S.  Sede,   ma   che  le  disposizioni 
poco  concilianli  della  Corte  di   Etoma  re- 
sero vana  quella  mediazione. 



Il  Belgio  ed  il  Brasile  riconoscono  II 
Regno  d' Italia. 

(nazione     dell'unione 
del  Priiielp«ll  di  Va- 
Ucbia     e     MoLlavia 
salta  1)  noma  di  Bu- 

■  at  dic«m. 

Iasione  del  Regno. 

Risanano    presenli    la   nolle  dal   31 
dicembre  1861    al    primo  gennaio    4868 
«t,776,9K3  persone. 

1.0  JaLcllc  di  censimenlo  sono  appro- 
vate con  R.  Dccrelo  10  maggio  1863. 

un,   S  RCDD. 

È  soppressa  la  Luogolenenia  generale 
delle  ProvlDcio  siciliane  ,  a  datare  dal  ori- 
mo  di  febbraio. 

■  ngetuwio. 

Decreto  d'islitailone  di  nuove  scuole 
normali  in  Toscana. 

i8«J,3fobbrMo.  tosar- 
fedone     mlllUre    in 
Grecia. 
L»  atti  e  U  (Or- 

dono   In   pelerò  dBKli 

•  3  mano.  . 

Hiiiislero  Rallazzi  : 

Insorti. 

Urbano  Rallazzl ,  Prosidcnle  del  Con- 

8Ì(iJro      BBllnvj),  poi  Generate  Giacomo 

Durando    Rsleri  -  Bicasolt,  poi  Rattaizi, 

Interni  -  Gener.  Pelili!     Guerra  -  Filippo 

Cordova, poi  llallaele Conferii,    poi   Quin- 

tino Solla  ,  Finanze-  Pasquale  Mancini, 

cio-Deprtlis,  Lavori   pubblici  -Ammi- 

raglio Di  Persane,  Marina  -  Enrico  Pog- 

gi ,  Ministro  senza  portafoglio. 

etk  uial  avaniata  11 

Mleljre  namo  di  Stato 

C^te  di  Meaaelrade , 

p*M  In  ROMl». 
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iMÌ.RwìdciPriKipi, 

IhHniq 
•eqwtali*  perdili 

Cose  Notabili 

SincroDisoti 

Vinoaio  SMAntiLH  II 

U  Hepabbikw  di  8.  Varino  i  ricoao- 
(cliiU  Italia  tua  indlpeadoole  Sovrantti 
dui  Degno  d  luili.v  Eau  coDcbinde  ool  me- 
daflmo  un  tnlUlodlComiaerdoed'estra- 
dlikwe. 

-  noMno. 

Scloglimeato  del  Corpo  del  VolootoriI 
luriiDl.  Buon  nomerò  de'  suol  atEtìaìi  ri- 
ceve la  coarerma  del  grado  e  vjeiw  am- 
raeiM  Dell'esercito  regolare. 

-1  M>rihi 

VÌOaho  Emaavela  è  rlcoooaciulu  Re 

*  llftprllo.. 

Uggì  snile  taaw  di  Registro ,  agile 
tttae  di  Bdk) ,  per  qneile  sul  redditi  dei 

la ,  per  le  lasse  sulle  Società  IndustHali 
e  Commerciali  e  sulle  Assicurazlooi. 

ise«,  te  aprile.  Hanplla 
Regie. 

•  &IIUKXÌO 

Ugge  Balla  riforma  posUIe. 

■  •nugglo. 

Ugge  autle  Usse  ipotecarle. 

-•iiaKio 

Conteniiooi   Ira  1  Hiajstrl  d'Agricol- 
tura e  Commercio  e  dulie  Finanze   e  una 
Società  anonima  per  la  coslrniione  e  lo 
eserciiio   di  dd  canale  a   derivarsi  dal 
nume  Pò   per  l' irrigazione  dell'Agro  No- 
varese ,  Umellino,   e  Vercellese  (Canale 
Cavour). 

legge  £5  agosto  486S. 

t                     -  Il  ««mtfo. 

A  Sarnlco  e  ad  Aliano  maggioro  {Ber- 
gamo) hanno  luogo  molli  arresti  di  vo- 
looUrii  che  si  preparavauo  ad  Invadere 
il  Tlrolo. 

Alcuni  di  essi  sono  Iradoltl  momea- 

un   tentativo    fallo  da   pochi   sconsigliali 
per  liberare  i  prìgioflieri ,  obbliga  la  trup- 
pa a  fare  uso  delle  armi. 

'  »  maggi*. 

Il  Governo  Francese  indlriua  slla Corte 
di  Roma  nuove  proposte  per  la  soluzione 

delia  questione   Romana,  sulla   base  del 

nnnzia  per  parte  dellllalia  alle  sue  pretese 
su  Roma. 

Il   Cardinale  Antonelli ,    in  nome  del 
Pai'B  ,   ricusa  di   aderire  a  quelle  nuove 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emanuele  II 
1862,  29  giufi^. 

n  6  luglio  .. 


Il  13  luglio... 


«  li)  luglio  •. 


n  luglio  .   .. 


n  8  agosto. 


fi  H  agosto. 


Ccse  Notabili 


»  17  agosto. 


Convenzione  colla  Francia  sulla  pro- 
prietà delie  opere  di  scienze,  leltere  ed  Arti 

Lege  d'istituzione  eJ  ordinamento 
delle  Cu  mere  di  Commercio  ed  Arti  per 
rappresentare  presso  il  Governo ,  e  por 
promuovere  gli  interessi  Commerciali  ed 
i  ndustriali. 

Legge  sulla  privativa  dei  sali  e  ta- 
bacchi, modificata  poi  con  altra  del  45 
giugno  ^1865. 

Leggo  che  vieta  il  cumulo  degli  impie- 
ghi retribuiti  e  d'altri  assegnamenti  d 
carico  dello  Slato,  o  di  pubbliche  ammi- 
nistrazioni. 

La  Russia  e  la  Prussia  riconoscono 
Vittorio  Emanuele  come  Re  d'Italia. 

Il  Principe  Gortschakof ,  Ministro  degli 
a£fari  esteri  dell'Impero  Russo,  nel  par- 
tecipare ai  Rappresentanti  della  Russia  il 
riconoscimento  del  Regno  d' Italia  sog- 
giunge: «  L'Empcreur  n'entend  parcelle 
«  veconnaissance  ni  soulever ,  ni  résoudre 
«  atte  une  question  de  droit  ». 

Agitazione  e  manifestazioni  popolari 
in  varii  punti  della  penisola ,  aventi  per 
Oggetto  di  affrettare  le  scioglìmenlo  della 
questione  Romana. 

Appello  di  Garibaldi  ai  suoi  anliclJ 
compagni  d'Arme  e  alla  gioventù  Italiana 
per  una  ignota  spedizione. 

Legge  suirAmministrazione  delle  Ope- 
re pie. 

Proclama  del  Re  agli  Italiani  : 

«  Guardatevi  dalle  colpevoli  impazien- 
«  ze  e  dalle  improvvide  agitazioni  ». 

«  Quando  l'ora  del  compimento  della 
0  grande  opera  sarà  giunta ,  la  voce  del 
«  vostro  Re  si  farà  udire  fra  voi  », 

«  Ogni  appello  che  non  è  il  suo ,  è  un 
«  appello  alla  ribellione,  alla  guerra 
a  civile  ». 

Istituzione  della  Corte  dei  conti  del 
Regno  d'Italia. 

Un  R.  Decreto  del  5  ottobre  successivo 
determina  la  giurisdizione  e  il  procedi- 
mento contenzioso  della  Corte. 


L'Isola  di  Sicilia  ò  posta  in  istato  di 
assedio. 


SincroDismi 
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AqdÌ|  iV orni  dei  Prineipi, 

Dominj 

arquiskili  •  penlttli 


VlTTOllO  Emaxoslr  II 
iMt,  ttf  mgot. 


» 


il 


•  M  mgotto. 


«  ti  agosto. 


i; 
)• 
II 


9  25  agosto. 


!' 


n  27   agosto. 


n  29   agosto. 


Cose  Notabili 


Garlt)aldi,  deladeado  la  vigilanza  delle 
autorità  entra  con  pochi  de' suoi  in  Ca- 
tania, e  vi  riceve  festoaa  accoglienza  dalla 
popolazione. 

Lo  Sciah  di  Persia  riceve  in  udienza 
solenne  la  missione  straordinaria  Italiana. 

Proclama  di  GarilMldi  agli  Italiani. 

«  lo  8on  risolato  ad  entrare  in  Roma 
«  \  iiK  itore ,  od  a  cadere  sotto  le  sue  mura. 
«  Ma  in  questo  caso  ho  fede  che  voi  ven- 
«  iliclerete  degnamente  la  mia  morte  e 
«  ctie  vi  compirete  la  mia  opera  ». 

m  Viva  I  Italia ,  viva  Vittorio  Emannele 
«  al  Campidoglio  ». 

Nella  notte  Garibaldi  s'impossessa  di 
due  \apori  postali  ch'erano  nel  porto  di 
Catania  •  vi  s' imbarca  con  ana  parte  dei 
SU' i  vokmtarii,  passa  lo  stretto,  e  giunto 
a  lifleto  soUa  costa  meridionale  delia  Ca- 
labria, si  dirige  verso  Reggia 

ModiGcazioni  alia  legge  organica  (20 
marzo  I8ft4)  sul  reclutamento  dell'esercitò. 

Legge  soli' unificazione  del  sistema 
monetario. 

Le  truppe  Regie  occupano  la  città  di 
Catania  e  fanno  prigionieri  circa  ottocento 
volontarii  che  vi  erano  rimasti.  Così  anche 
in  Catania  è  perfettamente  ristabilita  Tau- 
torità  del  Governo  del  Re. 

È  proclamato  lo  stato  d'assedio  nelle 
Provincie  Napoletane. 

Un  corpo  di  truppe  regolari  uscito  da 
Reggio  fa  indietreggiare  una  colonna  di 
vo'ontarii ,  e  nello  scontro  42  di  essi 
rinjangono  prigionieri ,  oltre  a  pochi 
feriti. 

Garibaldi  abbandonando  il  pensiero  di 
entrare  in  Reggio,  si  ritira  ad  Aspro- 
monte. 

II  Colonnello  Pallavicini  con  cinque  bat- 
taglioni di  linea  e  due  di  bersaglieri  (4800 
uomini  circa)  assale  i  garibaldini  ed  im- 
pegna con  essi  un  vivo  combattimento  , 
finché  questi  circondati  da  ogni  lato ,  e 
vista  tornar  inutile  ogni  resistenza ,  ces- 
sano il  fuoco. 

Nella  mischia  Garibaldi  riporta  duo 
ferite  e ,  fatto  prigioniero  insieme  con 
(Ineroìla  de'  suoi ,  viene  imbarcato  all'  in- 
doroani sulla  pirofregata  Duca  di  Genova 
e  Iradotlo  alla  Spezia. 


SiDcronisnii 
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Cose  Kotalili 
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SincroDismi 


È  solloscrilto  in  Toberan  un  trattato 
di  amicizia  e  di  commercio  tra  l' Italia  o 
la  Per^a ,  approvato  poi  con  Denoto  88 
dicembre. 

Celcbraiione  a  Torino  nella  cappella 
de)  Palazzo  Reale  del  malrlmoDio  della 
Frincipesaa  Maria  Pia  ,  figliuola  di  Vitto- 
rio GniBiiuele  II  con  S.  tf.  Don  Luigi  I  Re 
di  Portogallo ,  rappresentato  dal  Principe 
Eugenio  di  Savoia  Carignano. 

Decreti  d'amnistia  pei  fatti  di  ritiel* 
Ijone  commessi  in  agosto  nelle  Provincie 
Meridionali.  Sono  eccettuati  dall'amoistia 
i  militari  di  terra  e  di  mare. 

Isti  lui  tono  di  nn  uKiio  del  contenzioso 
fìnanziario  in  Torino,  Milano .  Bologna  , 
Firenze  ,  Napoli  e  Palermo, 


La  Serbia  e  le  Isole  Sandwìcb  ricono- 
scono it  Regno  d'Italia. 

È  creato  in  Milano  un  Istituto  tecnico 
superiore  ,  con  scuola  d'applicazione  ,  per 
Turmaro  ingegneri  meccanici  ed  agrono- 
mici ,  e  con  insegnamenti  liberi  di  col- 
tura scienti  llca  e  tecnica. 

In  Tona  di  un  B.  Decreto  del  giorno 
precedente  cessa  lo  stato  d'assedio  nelle 
Provincie  Napoletane  e  Siciliane. 

È  istituita  una  Reale  Deputazioae  so- 
pra gli  Studi  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie Toscane  e  per  l'Umbria,  alte  quali 
con  R.  Decreto  19  loglio  1863  vengono 
aggiaoio  lo  Provincie  delle  Marche. 

Uinistero  Perini  : 

Luigi  Carlo  Ferini,  Presidente  del 
Consiglio.  -  Pasolini ,  Esteri  -  Dbaldino 
Peruzzi ,  Llnlernl  -  Pisanelli ,  Giustizia  - 
Marco  HIngheltl,  Finanze  -  Gen.  Ales- 
sandro Della  Rovere  Guerra  -  Gen.  He- 
nabrea  ,  Lavori  pubblici  -  Gio.  Ricci ,  poi 
Ammiraglio  Orazio  Di  Negro  ,  Marina  - 
Michele  Aniarì ,  Islruzione  pubblica  -  Gio, 
Manna ,  Agricoltara  e  Commercio. 


lass.ottab.  Blvoluzlone 
in  Greci».  ■  Forma- 
ziono  di  un  governo 
provvisorio  che  p 
clama  Ift  caduta  della 
dinastia   re^nan 


ftcnorale. 


•     tA  ottobre.    Il    Ra 
Ottone  abbandona  la 
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inai,  Romi  iti  Vrìatìfì^ 
Bomiqj 
!      Hqgistali  a  perdali 


SPECCHIO   CRUNOLOQICU 


La  Camera  dei  Deputati  nomine  una 
CommissiaDe  ficr  Indagare  le  cause  e  lo 
stato  Bllaale  del  brigantaggio  che  lofesla 
le  Provloda  Napoletane. 

Unge  agi  conQlltl  di  elorlsditioDe  fra 
MaglÀratare  supreme  diverse ,  fra  Tribu- 
nali dipendenti  dt  diverse  magistrature 
topreme ,  e  fra  Tribunali  ordinarli  e  Tri- 
I  nnall  militari  e  msriUimi. 


Una  circolare  del  Ministro  dell'Interno 
invila  i  Pr«relli  a  promacvere  una  solto- 
BcrliJone  nazionale  nei  Coipnoì  a  favore 
delle  vitlirae  del  brigantaggio. 

Il  (ìovenio  Pontificio  vieta  ai  legni  Ita- 
liani che  approdano  al  porti  di  Civitavec- 
chia ,  Terradna  e  Porto  d'Anilo  di  osare 
la  bandiera  tricolore. 


Un  Decreto  del  Ministro  di  Grazia  e 
Giggti2ia  rendo  uniforme  io  tutto  il  regno, 
il  modo  di  sottoporre  al  Regio  Exeqyatur 
le  Provvisioni  ecciosi astiche. 

Protestano  contro  tale  Decreto  64  Ve- 
scovi delle  Provincie  Uerldionali. 


SiDcronismì 


lui,  Hdlc   La  ni 
Assemblea  Hacionde 
di  Grecia  ai  Tinniste 


n  febbrai».  L'Asi 
bleu  Maiionale  di  Gre- 
cia pronanclii  all'iuu- 
nlmiU  )it  dccadenu 
del  Ce  Ollonc  e  ddlii 
111L  dinastia  e  di- 
chiara! Eo  dulia  Gre. 
eia  il  Principe  Alfredo 
d  IngUllterra      ci  ' 

roti  sopra  Seimila  vo- 


■  29  febbraio.  Miern. 
slankl  duce  degli  in- 
sorti polacchi  é-  s'una- 
Atto  dftl  Bassi 
Kadzlcvo. 


Il  10  marzo.  Langie- 
vrlcz  capo  degl^inaorti 
al  dichiara  dittalore 
di  Polonia  d'accurdo 
col  Ooverao   provvl- 

>  Protesta  di  Ulero- 
slawskl. 
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li,  Nomi  dei  Principi, 

Domici 
icquisiaii  0  perduti 


TORIO  EHANURLR  II 

1SG3,  15  mar. 


9  2(  marzo. 


«  9  aprile... 


»  22  aprile. 


T)  aprile. 


f^    ••'••••■«•< 


Cose  Notabili 


li  Governo  Italiano  chiama  l'altenziono 
della  confederazione  Svizzera  sulle  mene 
dei  partito  d'azione  nel  cantone  Ticino , 
0  manda  un  battaglione  di  bersaglieri  sulle 
frontiere  della  Valtellina. 


Ministero  Minghetti  : 

li  cav.  Ferini  sì  ritira  dal  Ministero  : 
gli  succede  nella  Presidenza  del  Consiglio 
il  cav.  Marco  Minghetti ,  Ministro  delle 
Finanze.  -  Esce  pure  dal  Ministero  il  con- 
te Pasolini ,  Ministro  degli  Affari  Esteri , 
il  quale  è  surrogato  dal  cav.  Emilio  Vi- 
sconti-Venosta. Gli  altri  membri  del  Gj- 
binetto  continuano  nello  rispettive  funziona 


Il  Re  Vittorio  Emanuele  si  reca  a  Fi- 
renze I  dove  è  accolto  con  gran  plauso. 


Il  Generale  E.  Cugia  è  nominato  Mi- 
nistro della  Marina  in  surrogazione  del 
Vice-Ammiraglio  Dì  Negro  dimissionario. 

La  Repubblica  di  San  Salvadore  ,  e  il 
Granducato  di  Baden  riconoscono  il  Re- 
gno d' Italia. 


Sincronismi 


186.^,  t9  marzo.  Il  ditta- 
tore Lan^iewicz,  dopo 
varii  scontri  coi  Russi 
si  rifusfia  sul  territo- 
rio austriaco,  dove  è 
riconosciuto  ed  arre- 
stato a  Tamow. 


SO.  L'assemblea  na- 
zionale Greca  all'una- 
nimità elegge  a  Re 
dei  Greci  Guglielmo 
di  Danimarca  sotto  il 
nome  di  Giorgio  I. 

Ordinanza  del  Re 
di  Danimarca  circa  la 
Costituziouc  dell'Hot- 
Stein  e  la  futura  po- 
sizione rispetto  alla 
Monarchia. 


19  aprile.  PubbUca- 
zlono  dt  una  Amni- 
stia Agli  insorti  Po- 
lacchi che  deporranno 
le  armi  prima  del  13 
maggio. 


2  maggio.  Muore  a 
Malta  Ruggero  Setti, 
mo,  Presidente  del  Se- 
nato del  Regno  Ita- 
liano, nato  in  Paler- 
mo il  19  maggio  1778. 
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Amii.KMii^iPrìKipi, 

■ntùsliliopcidiiti 

Cose  Notabili 

SiDcronismi 

TlTTOtlO  EMÀROKLH  II 

U  Camera  doi   Deputali  si  raduna  in 

liM,  imagg. 

ComiUto  acgrelo  per  udirò  la  BelBiiaoe 
««maggio. 

lSB:f,    IO  magg.  Il  Coaa. 
tato  (.-entrale  tWaìa- 
ilonario  In  rolonliii 
coatilnlacoin  Corenio 
provvIaorionaiionslE. 

■         KlDgllO.       KBDWrOM 

esecuzioni    capiUll, 

«che    di  beni  In  To- 
lonia  e  nella  Litnsni». 
•      S  luglio.   U  Dieta 
tinrmaDlca  chiede  al 
G-ivcrDo  Dancseilil- 
liro       del       DecMO 
Beale    su   mane   ri. 
K>i>ir.Iaute  l'HolsIcl.i, 
nul    termine    di    sd 

-lOlailUo... 

Cinque  brigami  delle  Meridionali  Pro- 

»     10.  L'aagemìilea  dH 

vincie  ,  fra  i  quali      fralein  La   Gala  rei 

KotabiU   del  Messico 

di  alroci  roisfatli ,  sono  arresldli  lo  Ge- 

lOla 4|i,aBl  unanimlU 

nova  a  bordo  del  vaporo  rrnoceso  éaitis , 
ma    vengono   rl»«)nsegnali   pochi    giorni 

adotta  per  forma  4Ì 
Governo  laMonarcliIi 
temperata  ereditaria 

dopo  alla  Francia. 

ed    om«    la    Corona 
Imperlale  all'ArcEdnca 

ntl   lue"».. 

Il    Regno  d'Italia   stabilisce  relazioni 

d  Aiiatrla  FirdiEJUtìo 

colle   Isole  Avaianc  (  Oceania)  mercè  un 

MasdmllIaDa. 

Trollalo  di  Commercio. 

X       SI  Utituke  un   Go- 
verno provvlaotio  dw 

-  12  OBOSto. 

U  Repubblica  di  Bolivia  riconosce  il 

p  rande     11    Ittoto    di 
KeggeDiadi'Iflnipen 

Regno  d'Haiia. 

Measicano. 

-  li  aaoslo. 

È  promulgala  una  legge  portante  alcu- 
ni provvpiimnenti  per  le    repressione  dol 
brigantaggio  nelle    Provincie  Meridionali. 

1  La  durala  di  tali  provvedimenti,  dap- 
prima limitata  al  3*  dicembre  18G3,vìen 
prorogala  con  ailra   legge  SS  dicembre  a 

lutto  il  mese  di  febbraio  1864). 

"       ITagoalo  Concri!S*J 

■smnl  Tgdcachi  e  del 

Ruppresentaetl   delie 

Città  Ubere  Gora»»!- 

peratored  AeatrU.pd 

riordinamento     dell» 

ConfederailoDC.    S™ 

di  Prnaala  e  di  D«l- 

Lippe -Detmold. 
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Addì,  Aomi  dei  Primi|>i, 

Dominj 
H<|Ulsl3li  0  iirnluli 

Cose  Notabili 

SincroDismì 

VlTTOBIO  EMANDhtB  I[ 

ISOS,  tiagos. 

in  Giucvra ,  Intesa  a  migliorare  la  sorte 

! 

dei  niilllarì  feriti  lo  gaerra. 

ISss,  S  sotti   Udore  1d 

Torino  Olnusppe   La 

FsriM.CoMlgllctedl 

StHto   e   depuUto  u1 

rito  per  segniilati  ser- 

vigli resi   >Ua  Causa 

to    In     Measinn   eel 

IBIS. 

-  a  Mllemb. 

Il  Console  Pontificio  a  Napoli ,  sospetto 
di  complicità  cogli  Agenti  Borbonici,  ri- 
ceve i  suoi  passaporti. 

L' Imperatore    dei    Francesi    accorda 
l'estradizione  dei  cinque  brigaolj  cbo  già 
erano  stati  oslltirali  a  bordo  dell'JtMli. 

, 

-  ,2  «Iton.. 

al  Console  lUllano. 

K  »  «ttcm 

Il  Governo  del  Re  revoca  parimenti 
ì'Extipiatur  ai  Consoli  Pontificii. 

■  n  aettcm. 

Lesge  e  Decreti  relativi  al  giuoco  del 

eSdleem! 

alle  lotterie. 

Il     ].'otto1)re.L»IMol4 

Germanici,  In  seguito 

baaeie     di     rlllrue 
l'OrdlDadelaDmario, 
risolve  di  ricorrere  ttl- 
[■«secuilone  federalo, 
ed  accorda  alla  Dani. 
man»     un     tenelne 

perentorio  di  tre  let- 
ttmane    per    confor- 
inarBlairichlainidolla 
Dieta. 
■     1  ottobre.  II  Parta- 
mento  Joolo  Tola  al- 

ilone  deUe  sette  Uole 
al  Begno  diOieda. 

.  11  ottobre. 

live  ed  i  congedi  degli  Impiegali  civili 
dello  Stata. 

«  18  ottobre. 

Le  città  Anseatiche  riconoscono  il  Re- 

gno (T  Italia. 



deli' imperatore    Ha- 

poteone    al    Sovrani 
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TlTTOUO  EH1KUI1.E  II 


SrECCIlIO   CRONOLOOICO 


Cose  Kotabili 


Il  He  Vittorio  Erotiraele  iderlice  alla 
proposta.  Fatta  il  i  noiembra  dall'Impe- 
ratore NipoteoDO,  di  on  coDgreiw  Eu- 
ropeo ,  e  più  tardi  a  quello  di  un  Con- 
gresM  ristretto ,  che  poi  noa  ebbe  tao|p>. 


ti  Qovemo  del  Rfr  dichiara  die  dod 
coacederAi'£xe9U(itnralleooro<ne  del  Ve> 
scovi  fatte  receotemente  dal  Papa  osi  Re- 
gDO  A'  Italia. 


SJDcroiiismì 


d'  £Drop>,  «  propoaU 
d'un    «oDKressO     per 
reRolaTO   le  aolltlool 
pulllichc. 
lUCH  novcnibr^   Le 

eliiiuo  grill  di  poterne 
(Irmano  Jl  prolurollo 
di  cosiono  -delle  Isolo 
Jonie  oli»  OrcciB. 

■  15.  Hnora  D  Be  di 
I>ai]lmiirca  Federl- 
XO  VII.  -  mi  iBcccde 
trlstlano  IX  eh*  Sin- 
iiona  U  18  la  nuova 
■«KEe  rondnmcDlale 
rotata  dal  Biégnai 
pei  Be^no  di  Daol- 
matca  o  li  Dacato  di 

SlUTiff. 

■  l' rotea  re  dell' Analria 
e  dell»  Fniiala. 


greaao  riatrctto. 


»  14  1.0  truppe  frda- 
rall  cntraDo  neU'Uol- 
«UId. 

>  Id  AltoDa  e  In  altre 
atta  del  DncaU  ads- 
D»Die  di  popolo  pro- 
elamano  a  Sornno 
<lella  SlfSvlK-HoblelD 
il  Principe  Federigo 
d  '  A  ni^iuleaboorg. 

nei,  le  ((oanalo.  An- 
■trla  a  Praaala  loU- 
m»DO  al  gabinetto 
Danaaa     di     ritirare 


rlphlamRre    toro  rap- 
preamtAntl . 
■     I.a  Canlmaro  chie- 
de un  periodo  di  ael 
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Anni,  Konii  M  Principi, 

Domìrù 

Guse  \olabili 

SilRTOUisillJ 

Bcquislali  o  fVìiwtì 

La  Hopubblica  del  Chili   riconosce  11 

ISSI,  Mgeni-ain. moro 

1S«4,  14  eunn. 

Regno  d' Ilella. 

.  il  Konnato 

Legge   suir  eCTraacainenlo  dei   caDoni 
cnfileulLci ,  livelli ,  ceosi ,  delle  decimo  ed 

In  VuRber»  nd  llai. 

"  31  ffeiiniiitt 

Nuovo  Regolamenlo  per  l'eaecoilone 
doUe  leggi  SDlle  privative  iDdaslrieli. 

-      I."  rebb.  Oli  Austro- 

Pru»lnnl       varcano 
l'EjJcr. 

di  HisBUnde. 
•      e  febbraio.  La  Crui>. 

la  Bchlel.  -  I    Dipeli 
Bl  ritirano  it  Dllppel. 

RDlnoBO  ad   Overaee, 
fcyorovole    ngll    An- 
SII lue L 

>      (ìli  AusIró-PriiSSliL- 

-  1  fulibrftlo. 

■  Il  febbraio 

ModillcezloQi  al  Codice  penale  mjlilsrc. 

X     lar^bbralo-L'avoD- 
KUitrdla  degli    alleali 
«iltra  nel  JuUaod  ed 
occupa  KoldiDi;. 

'     10  raftno.  Muore  il 
He  di  BaviBra  Uas»!- 
millano  II.  -  GII  «uc 
cedu  il  5U0  pitooge- 
nilo  Ulet  II. 

■     is.  Lo  batterio Prns- 
Blana  aprono  11  fooco 
coniro  1  forti  di  DUp- 
pel. 

navale  preiao  Rugsa 
tra  Dauesi  e  PtUBBla- 
ni;   ouestl   dopo   tre 

si  ritirano  aopra  8wl- 

occupa  l'Isola  di  Toh- 
marn,  faceudo  prljto- 
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1 

il 
1= 


II 

i! 
il 

i! 
•  I 


Amiif  Nomi  dei  Prinripi, 

Doininj 

arquisbli  o  perduti 


Vittorio  Emanublb  II 
1864. 


Cose  Notabili 


n   14  aprile. 


Legge  eoo  cui  sono  regolate  le  pen- 
sioni agli  Impiegati  civili ,  ed  ò  vietato  il 
sequestro  dei  loro  stipendi!. 


li   24  aprile. 


«  aprile  .. 


fi  . 


Un  R.  Decreto  stabilisce  le  norme  per 
la  liquidazione  delle  pensioni  od  assegna- 
menti dì  ritiro  ai  militari  di  terra  e  di 
mare ,  alle  loro  vedove  e  famiglie. 

Io  seguito  a  replicati  disordini  e  tu- 
multi della  scolaresca,  ai  quali  furono 
pretesto  le  disposizioni  di  un  nuovo  Re- 
golamento circa  gli  esami ,  con  R.  Decreto 
27  aprile  è  ordinata  la  chiusura  provvi- 
soria delle  Università  di  Torino  e  Pavia. 


SiiicroDismi 


1864,  2  apr.  Gli  Austro- 
Priissiaoi  bombarda- 
no Sonderbur^. 

»  10.  L'arciduca  Mas- 
similiano accetta  la 
Corona  Messicana,  e 
parte  pel  Meadco 
il  14. 


»  18.  Dopo  ui  bombar- 
damento di  più  ore 
e  parecchi  assalti 
infruttuosi,  i  Prussia- 
ni riescono  ad  impa- 
dronirsi dei  ridotti  di 
Diippel  e  della  testa 
di  ponte  di  Sonder- 
bourg,  facendovi  nu- 
merosi prigioniera 

»  L'esercito  Danese 
passa  neir  isola  di 
Alsen. 

n  La  Regina  d'InghU- 
terra  sanziona  l'atto 
d'unione  delle  isole 
Jonie  al  regno  di  Gre- 
cia. 

«  20.  Apertura  a  Lon- 
dra della  Conferenza 
pel  ristabilimento  del- 
la pace. 


T)  29.  I  Danesi  sgom- 
brano precipitosa- 
mente Fredericia.  - 
Quella  fortezza  vien 
occupata  dagli  Au- 
striaci. 


»  6.  maggio.  La  squa- 
dra Prussiana  a  Swi- 
nemunde  tenta  una 
ricognizione ,  ma  é 
obbligata  da  pochi 
legni  Danesi  a  riti- 
rarsi. 

n  9.  Combattimento 
navale  fra  gli  Austria- 
ci e  i  Danesi  presso 
Helgoland ,  e  disfatta 
della  squadra  Au- 
striaca. 

»  La  conferenza  di 
Londra  decide  la  so- 
spensione delle  osti- 
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Anoi,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistati  o  perduti 


VlTTOKlO  EMAMUELB  II 
1864. 

n  29  magf^io. 


''•      •*••••«••• 


n  17  giugno. 


n  8  loglio... 


»  9  loglio. . . 


«  12  taglia. 


•  28  agosto. 


Cose  Notabili 


Abolixione  delle  oorporazioni  privile- 
giate d'arti  e  mestieri. 


Legge  sovra  le  cessioni  e  i  sequestri 
delle  paghe  e  degli  assegnamenti  spet- 
tanti agli  UfiRziali  dell'.armata  di  terra  e 
di  mare.  ^ 

(  Con  altra  legge  48  marzo  4866  è  re- 
golato l'effetto  delle  cessioni  e  dei  seque- 
stri  anteriori  alle  leggi  44  aprile  e  47 
giugno  4864). 


Legge  sui  dazi  di  consumo ,  governa- 
tivo e  comunale. 

La  Camera  dei  Deputati  approva  a 
grande  maggioranza  di  voti  un  articolo 
di  legge  che  sottopone  i  chierici  alla  leva 
militare. 

Detto  articolo  ò  poi  respinto  dal  Se- 
nato del  Regno  nella  tornata  29  apri- 
lo 4865. 

Leggi  per  lo  stabilimento  d'una  impo- 
sta sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  e 
pel  conguaglio  dell'imposta  fondiaria  fra 
lo  diverse  Provincie  dello  Stato. 

II  Governo  Italiano  riconosce  1*  Impero 
del  Messico. 


Sincrooismi 


lltà  per  quattro  set- 
limano ,  a  cominciare 
dal  giorno  13. 


18(>4 ,  2  giug.  Consegna 
dello  Isole  Jonie  alla 
Grecia. 

T>  <j.  La  Conferenza  di 
Londra  prolunga  di 
quindici  giorni  la  du- 
rata della  tregua  fra 
i  Danesi  e  gli  Austro- 
Prussiani. 

n  12.  Ingresso  in  Mes- 
sico dell*  Imperatore 
Massimiliano  I. 


25.  Morte  di  Gugliel- 
mo I  Re  di  Wurtem- 
berg,  cui  succede  il 
figliuolo, Carlo  I. 

20.  Ripresa  delle 
ostilità.  I  Prussiani 
aprono  il  fuoco  con- 
tro le  fortificazioni  di 
Alson ,  e  se  ne  impa- 
droniscono il  29.  - 1 
Danesi  sgombrano 
queir  isola 


f»  9  luglio.  Truppe  fe- 
derali di  esecuzione 
occupano  il  Ducato  di 
Lauenbourg. 


88 
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Aoni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

aequitUli  o  perdoli 


Vittorio  Emamvelm  n 

1864,  16  Mtt. 


»  ti  e  22  sctt. 


7»  23  scttcm. 


Cose  Notabili 


Convenzione  colla  Francia  (approvata 
con  R.  Decreto  44  dicembre  successivo). 

«  Art.  4 .  L' Italie  s'engage  à  ne  pas 
«  attaquer  le  territoire  actuel  da  St.  Pére 
«  et  à  empècher  méroe  par  la  force  tonte 
«  attaque  venant  de  Textérieur  contro  le 
«  dit  territoire. 

«  Art.  t.  La  Franco  retirera  ses  troupes 
«  des  Etats  PontiGcaux  graduellement  et 
«  à  mesure  que  l'armée  du  St.  Pére  sera 
«  organisée. 

«  L'évacuation  devra  néanmoins  étre 
«  accomplie  dans  le  délai  de  deax  ans  ». 

•  Art.  4.  L'Italie  se  déclare  prète  à 
«  entrer  en  arrangement  pour  prendre 
«  à  sa  ebarge  une  part  proportionnelle  de 
«  la  dette  des  anciens  Etats  de  V  Eglise  ». 

Protocole.  «  La  Convention  n'aura  de 
«  valear  exécntoire  que  lorsque  S.  M.  le 
«  Boi  d'Italie  aura  décrété  la  transla- 
«  tion  de  la  Capitale  dans  Fendroit  qui 
«  sera  ultérieurement  déterminé  par  S.  M. 

«  Cette  translation  devra  étre  opere  e 
«  dans  le  terme  de  six  mois  à  dater  de 
«  la  dite  Convention  ». 

Agitazione  in  Torino  prodotta  dalla  no- 
tizia del  trasporto  della  capitale,  stipu- 
lato colla  Convenzione  del  45  settembre. 
Dimostrazioni  clamorose  della  popolazione. 
Imprudenze  e  ferocie  degli  Agenti  di  sicu- 
rezza pubblica.  Onde  fatti  luttuosi  sulle 
piazze  Castello  e  San  Carlo  con  spargi- 
mento di  sangue  cittadino. 

Il  Re  licenzia  il  Ministero  Mìnghetti , 
e  incarica  il  Generale  La  marmerà  della 
formazione  d'un  nuovo  Gabinetto,  che 
riesce  composto  come  segue: 

Generale  Alfonso  Lamarmora  ,  Presi- 
dente del  Consiglio,  Ministro  degli  Affari 
Esteri ,  reggente  il  portafoglio  delli  Ma- 
rina ,  che  è  assunto  più  tardi  dal  Luo- 
gotenente Generale  D.  Angioletti.  -  Gio. 
vanni  Lanza ,  Interni  -  Stefano  lacini , 
Lavori  pubblici  -  Luog.  Generale  Petitti , 
Guerra  -  Quintino  Sella ,  Finanze  -  Luigi 
Torelli ,  Agricoltura  ,  Industria  e  Com- 
mercio -  Giuseppe  Natoli ,  Istruzione  pub- 
blica -  Giuseppe  Vacca,  Grazia  e  Giustizia. 

Programma^  del  nuovo  Ministero  : 

Esso  accetta  la  Convenzione  stipulata 
col  governo  Francese  per  lo  sgombro  delle 
truppe  francesi  dal  territorio  Pontificio^ 


SincronisiDi 


DELLA   STOMA  NAZIONALE 


Addì,  Nomi  dei  Princijii, 

DflDliuj 

Cose  Notabili 

SincroDismi 

acquislali  a  fttinW 

Vittorio  EhakdelrII 

in  un  colla  condiziono  del  trasporlo  della 

Capitole  ad   allra  Seiie ,  e  8  questo  fine 
Buttoporrà  al  Parlamento   il  relativo  pro- 
getto di  legge.  Confida  in  qnella  concordia 
di  voleri ,  m  quella  Tede  inallarata  nella 
Corona  che  furono  le  principali  forze  nei 

in  poi ,  Il  debbono  essere   l'arra  piii  si- 
cura   del   compimento   doi    destini   della 
nazione. 

ISSI.  13  settem.  Maolfo- 

Btnzionl   <1I  gtoia  del 

pop  Dio  Romiino  ali  '  an- 

nimiio  della  Conren- 

lioncFraneo-It  aliami. 

fl  j  uttobre. 

Dichiaraziono  tra  la  Francia  e  l'Italia 

15  settembre. 

.  Le  délai  de  pìi  mois  pour  la  tran- 
.  alation  de  la  Capitalo  de    ['[talle  com- 
»  mence ,  ainsi  que  le  délai  de  deux  sns 
••  pour  l'évacaation  du  territoire  pontifìcal 
.  à  la  date  du  Dacrel  Royal  sanclionoant 
-  la  loi  qui  va  élre  présentée  au  Parie- 
«  ment  Ilalien  >. 

B  ìi  ottobre. 

Apertura  del  Parlamento. 

Il  Ministro  dell'  Interno  presenta   alla 
Camera  dei  Deputali  il  disegna  di  legge 
pel  trasferimento  della  Sede  del  Governo 

a  Firenze. 

o      30  oltoliro.  Tritltulo 
ai    para  ;tra   Austria 

"    

0  Prussia,    fl     Dani- 

marca. -  QuGBta  ceda 

talli  i  suol  diritti  sai 

Ducati  di  Bleawlg-Hol- 

nel  Friuli. 

novero.,. 

Il  Re  rlnuniia  io  favore  del  Tesoro 

dello  Stato  a  tre  milioni  di  lire  snlla  sua 

Illa  del  Demanio  parecctii   edifliii  asso- 

^ 

Dichiarazione  del  Ministro  delle    Fi- 

nanze (Sella)   alla  Camera  dei   Deputati 

intorno  ella   situazione  finanziaria-.  Per 

e»iUre  di  ricorrere  ad  un  nuovo  impre- 

stito il  Ministro  propone  lo  riduzione  im- 

modlala  delle  spese .  l'aumento  di  prezzo 

dei   sali  e    tabacchi  ,    l'accrescimento  di 

alcuni  dritti  dogonail ,  e  della  lassa  sulle 

lettere  ,  l'imposta  di  un  dritto  di  bilancia 
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Cose  Hntabili 


SiucroDÌsmj 


Vnrowo  BMUDnJi  11 


ralle  hrliw  e  graiugUfl  Importate  dui- 
fettero,  U  vendila  di  beni  demanLali  la 
perceiioDe  anticipata  dall'imposla  Tondia- 
rla  4S6B ,  e  la  creazloDe  di  dootì  Inumi 
del  Tesoro. 

(La  legge  che  unclace  qaeatl  provie- 
dimcell  Jlnanziarii  viene  promalgata  IIM 
novembre). 

Presealaziooe  del  progetto  vi  legge  per 
ìina  iDdennilà  (1,067,000  lire  di  rendila 
■vi  Debito  pubblico)  alla  eliti  di  Torino 
pel  I  ras  Feri  meo  lo  della  Capitale. 

Oaeslo  progetto  viene  poi  approvalo 
senza  discusaiono  e  eoo  grandissima  mag< 
gloronza  di  voli  dallo  due  Camere  ,  e  la 
legge  è  SBDzionalB  dal  He  il  18  dicembre 
snccetalvo. 

Una  oolonu  di  giovani  volontari  gari- 
baldini ai  prepara  ad  invadere  il  Tirolo. 

Di^  breve  lolla  a  Bagolino  colle 
troppe  rogolari,  tiO  cenlìnaio  d'essi  ven- 
gono arrestali    f;li  altri  sono  njlsperai 

Una  nota  del  Governo  Inserita  il  di 
seguente  nella  Gazzetta  Lftìciale  disap- 
prova energie  ani  ente  movimenti  insor- 
reilaoall  provocati  dal  parlilo  d'aiiooe  nel 
Frinii. 

La  Camera  dei  Deputati  approva  il 
progetto  di  legge  concernente  il  trasferi- 
menlo  a  Firenze  della  Sede  del  Governo 
con  347  voti  ravorevoli  e  70  contrarli. 

Delta  legge  è  approvata  dal  Senato  con 
)4  voti  contro  47  ti  9  dicembre .  lan- 
cila dal  Be  l'H  e  pubblicata  nella  Gax- 
ittta  UffidaU  il  4&  stesso  mese. 


ISSI,  3  dice: 


.  n  L 


bourgSoccnpatiidalle 

■  7  àie.  Conacf^a  de[ 
Ducati  di  Uolstelu  e 
I,«uenboiirc  al  Com- 
miaaaril  A 
aiunl. 

«  a.  dicembru.PDbbll- 
cintone  a.  Roma 
Enciclica  e  del  S. 
degli  errori  principali 
del  tempi  moderni  1d 
riguardo  alla  ~ 
giono  Cattollc*  Be- 
maoa  e  ai  sua!  di' 
ritti ,  alla  Sodeti 
Civile  considerata  bU 
in  aè  Etessa,  eia  nel 
BDOl    rapporti    colla 


Anni,  Nomi  dei  Priocìpi, 

Doniinj 
3cr|mslalì  o  perdali 

VlV10R(O  EUANUt^I-G  II 


i 


DKLLA  STORU  NAZIONALI^ 


Cose  Notabili 


È  orJinBlo  per  \eega  II  IrasFttrì melilo  a 
Torino  dclin  Corte  di  Cassazione  dì  Uilano. 

Promnlgazlono  di  una  leggo  che  so(- 
lopone  a  ritenuta  proporzionale  gli  stl- 
pendii,  i  maggiori  Bssegnamenti  e  le  poD' 
sionì  degli  Impiegati  civili  e  militari. 

Le  dlspoBlzioni  della  legge  7  febbraio 
48GI  dirette  ella  repressione  del  brigan- 
taggio, sono  prorogale  a  tutto  l'anno  1865. 

E  as^^cgnala  per  legge  una  pensione 
di  Lire  1000  a  ciascuno  dol  UUle  fregiali 
della  Medaglia  i^liluila  dal  Municipio  di 
Palermo  a  ricordo  della  spedizione  del 
Generate  Garibaldi  a  Uarsala  nel  1860. 

Unificazione  del  l'i  i:i  posta  sui  Tabbricati. 

Dimostrazioni  a  Torino  contro  il  tra- 
sporto della  Capitale  ,  in  occasione  d'una 
festa  a  Corte. 

Convenzione  per  la  cessione  dello  fer- 
rovie alla  Compagnia  dello  Strado  ferrale 
Lombardo -Venete.  La  Convenzione  è  ap- 
provata dal  Parlamento  nel    successivo 

3  alla 


Uoditicazioni  alla  legge  27  giugno  ISSO 
sulle  pensioni  militari. 

Il  Re  riceve  a  S.  Rossore  una  Depu- 
tazione del  Municipio  di  Torino  che  gli 
presenta  un  indirizzo  di  ossequio  e  di 
fedeltà  della  popolazione  Torinese,  e  di  so- 
lenne disapprovazione  per  parte  della  Im- 
mensa maggioranza  de'cìltadinl  delta  scon- 
veniente dimostrazione  del  30  gennaio. 

Il  Re  segna  in  Torino  il  Decreto  di 
amnistia  pei  tumulti  ivi  avvenuti  nel 
mesi  di  settembre  1864  e  gennaio  1866. 

Affranca  mento  delle  terre.del  Tavoliere 
dì  Puglia. 

[stiluzlono  d'una  Medaglia  commemo- 
rativa delle  guerre  combattuti;  nugli  anni 
1848,  1349,  1839,  1800-61  per  l'indipen- 
denza e  l'unitfi  d'Italia. 
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SÌDcronisnii 


Chiesa,  -  al  potc 
temporale,  -  e  ni  n 
demo  MI  erallsmo. 
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,  Nomi  dei  PriBcipi, 

Domiiy 
acqoiilali  9  perditi 


▼ITTOBIO  EMAVITKUbII 

1M5,  14  niur. 
«  so  mano. 


*  S0  marrx). 


«  aprilo.  .. 


9  S  aprile  . . 


r  :fs  aprile.. 


n  26  aprile. 


T>  23  aprile. 


1  11  maggio. 


j» 


Cose  Notabili 


Legge  colla  quale  viene  stabilita  la  do- 
tazione immobiliare  della  Corona. 

E  promolgata  la  legge  per  T  unifica- 
zione amministrativa  del  Regno  d'Italia. 

Modificazioni  alla  legge  fO  giugno  4854 
solle  pensioni  ai  militari  della  R.  Marina. 

Il  Governo  Italiano  invia  a  Roma  Tex- 
Ministro  comm.  Saverio  Yegezzl ,  quale 
plenipotenziario,  per  devenire  ad  un  ac- 
cordo circa  l'elezione  alle  Sedi  Vescovili 
vacanti. 

Legge  per  l'tinificazione  legislativa  del 
Regno. 


Provvedimenti  circa  le  interruzioni  di 
servizio  dei  militari  compromessi  per  cau- 
se politiche. 

Abolizione  degli  ademprivi  e  dei  di- 
ritti di  Cussorgia  nell'  Isola  di  Sardegna 
(dritti  di  pascolo  e  di  legnare). 

Il  Governo  del  Re  notifica  alle  Potenze 
estere  il  seguito  trasferimento  a  Firenze 
della  Capitale  del  Regno. 

In  seguito  alle  trattative  iniziate  colla 
S.  Sede ,  il  Governo  rilira  il  progetto  di 
legge  concernente  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose ,  stato  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati. 

Promulgazione  d'una  legge  pel  riordi- 
namento e  Tampliazione  delle  ferrovie 
italiane  e  per  la  cessione  di  quelle  go- 
vernative. 

A  Firenze  si  celebra  solennemente  il 
sesto  Centenario  della  Nascita  di  Dante 
Alighieri.  Feste  popolari.  Luminarie ,  Inau- 
gurazione della  statua  del  Divino  Poeta. 
Vi  assistono  Deputazioni  di  Municipii  di 
varie  città  Italiane ,  Università  ,  Scuole  , 
Accademie ,  Associazioni ,  e  forestieri  in 
gran  numero. 


SincroDismi 


18G5,  2  aprile.  Muore 
Riccardo  Cobden,  ce- 
lebre economista  In- 
glese, promotore  della 
libertà  commerciale; 
nato  nel  1804. 

«*  10.  Promulgazione 
d'  una  Costituzione 
provvisoria  per  1*  im- 
pero Messicano. 

»  18.  Esenzioni  dalla 
censura  preventiva  e 
modificazioni  delle 
leggi  sulla  stampa 
neir  impero  Busso. 
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Anni,  Nomi  del  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perduti 


YlTTOBIO  EUAKUKLK  11 

1865, 17  magg. 


r  glagno  . . . 


1*  25  giugno 


Tt  8  luglio    . 


fi  14  loglio, 
tt  10  agosto 


fi  1.**  flcttem. 


•  86ltembre. 


Cose  Notabili 


Convenzione  internazionale  tclegraOca 
fra  le  principali  Potenze  Europee ,  sot^ 
toscritta  in  Parigi. 

Una  congregazione  di  Cardinali  si  pro- 
nanzia  contraria  alla  domanda  del  governo 
italiano,  tendente  a  che  i  Vescovi  pre- 
stino giuramento  alla  Costituzione  del 
Regno,  e  contro  la  proposta  della  forma 
ùfXV  Exequatur  dei  Vescovi. 

Rottura  del  negoziali. 

Leggi  sui  diritti  spettanti  agli  autori 
delle  opere  dell'  ingegno. 

Sulla  espopriazione  per  causa  di  uti- 
lità pubblica. 

Ordinamento  dell'Amministrazione  del- 
le Poste. 

Promulgazione  dei  Godici  :  Civile  ;  di 
Commercio  ;  di  Procedura  Civile  ;  e  della 
Marina  Mercantile. 

Relazione  a  S.  M.  del  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  intomo  alle  tratta- 
tive con  Roma 

La  Spagna  riconosce  il  Regno  d'Italia. 

II  Re  accetta  le  dimissioni  oflérte  dal 
Senatore  Vacca  j  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia ,  e  gli  surroga  il  Deputato  Paolo 
Cortese. 


Il  Barone  Natoli ,  Ministro  deiristru- 
zione  pubblica ,  ò  nominato  Ministro  del- 
l'Interno in  vece  del  commend.  Lanza, 
dimissionario. 

II  Cholera  asiatico  infierisce  in  varii 
punti  della  penisola  e  miete  più  nume- 
rose vittime  in  Ancona ,  Napoli ,  Foggia , 
e  San  Severo. 

Il  Re  accorre  a  Napoli  e  visita  gli 
Ospedali  dei  cbolerosi. 


SiDcroDÌsmi 


1866,  14  agosto.  Con- 
vensione  di  Gasteln 
tra  r  Austria  e  la  Pms- 
sla  per  regolare  ram- 
ministrazione  dello 
Blosvig-Holsteinfra  le 
due  Potane. 


6  setteiD.  I  membri 
dcgU  8UU  deirilol- 
stein  protestano  con- 
tro la  separazione  del 
Bacati. 

16  settem.  SUbOi- 
mento  di  due  GoTcmi 
distinti  nei  Bacati, 
giusta  la  Conveoaione 
di  Gastein.  Per  lo  81e- 
svig  il  governo  è  eser- 
citato dalla  Prosala: 
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Ani,  Nomi  dei  Prìncipt, 

Damiig 
arqaistoli  •  perduti 


YlTTOBIO  EMAVOKLB  II 
1865. 


I 


n  25  Ottobre. 


»». 


n  15  novem. 


f»  18  noyem. 


»  25  novem. 


»  26  novem. 


Cose  Notabili 


Il  Re  e  la  Regina  di  Portogallo,  il 
Prìncipe  Napoleone  e  la  Principessa  Clo~ 
tUde  glongono  in  Italia.  I  Sovrani  Por- 
toghesi Ti  soggiornano  fino  ai  primi  di 
dicembre. 


Ordinamento  dello  Slato  Civile. 

Apertura  del  Parlamento  Italiano  in 
Firenze. 

Nel  discorso  della  Corona  è  accennato 
il  proposito  manifestato  dalla  Baviera  e 
dalla  Sassonia  di  riconoscere  il  Regno 
d'IUlia. 


11  Presidente  del  Consiglio ,  Generale 
La  Marmerà  in  una  circolare  intorno  alle 
relazioni  tra  1*  Italia  e  l'Austria  espone  la 
necessità  di  venire  ad  uno  scioglimento 
della  questione  Veneta. 

Promulgazione  del  Codice  di  Proce- 
dura penale. 

Modificazioni  al  Codice  penale. 


SiDcronisffli 


e  per  1*  Ilolstein  dal- 
TAnstria. 

La  Prussia  prende 
possesso  del  Ducato 
di  Lauenbonrg.  • 

1865,  25sett.  In  un'Allo- 
cuzione tenuta  in  Ck>n- 
cistoro  soj^reto ,  il 
Papa  condanna  Tasso- 
ciazione  dei  Franchi- 
Muratori  ed  altre  so- 
miglianti  Società. 

•  1."  ottobre.  L'As- 
semblea dei  Deputati 
a  Francoforte  formola 
all'unanimità  un  voto 
di  biasimo  intorno 
alla  Convenzione  di 
Gastein. 

«  18.  Muore  in  età  di 
82  anni  il  Visconte 
Palmerston ,  celebre 
uomo  di  Stato  Inglese. 


7  novem.  Una  parte 
del  corpo  francese  di 
occupazione  lascia  lo 
Stato  Pontificio. 


n  19.  In  una  circolare 
ai  rappresentanti  della 
S.  Sedo  all'estero  il 
Cardinale  Segretario 
di  Stato  protesta  con- 
tro la  Convenzione 
franco-italiana  del  15 
settembre  1864. 


Anni,  Nnmiili'i  Prim'i|ji, 

Uaniiiij 

Miitislali  Q  iic rituli 


DIÌLLA   STORIA    NAZIONALE 


n.  DFCri!lo<!ull'ordÌmimcntagiu(]li 
Altro  col   quale  é  regolalo  il  ernluito 

patrocinio  dei  poveri- 
Altro  sulla  Islituziono  di  un  Casoilorio 

(giudiziale   per  l'accertai 

leccitenll  penali  degli  impulatì    e   della 

recidiva. 


listro   delle   Finanze    espone  alli 
Cnmcru  dei  Deputali  le  condizioni  ceoni 
micbo  dpi  Hcgno  e  dinioslra  l' Inipossilii 
lìlà  di  riparare  al  disavanzo 
sprdienll  ordinarli. 

Propone  t'aumento  delle  lasse  esistenti 
IH  imposta  su!  macinato. 


L'Aiv.  Desiderato  Chiuvea 
Mluì.tlerD   dell'Interno    il  Barone    Natoli, 

!  continua  a  reggere  il  Dicastero  della 
Pubblica  Istruzione. 


In  seguilo  B  voto  sravorevole  della 
Camera  circa  l'afFIdamcnto del  servizio  di 
Tesorerie  dello  Stalo  alta  Danca  Nazlo- 
a,  il  Ministero  rassegna  lo  sue  di 
li.  Il  Ro  accetta  o  incarica  il  Generale 
Lnnisrmora  di  comporre  la  nuova  Aairoi~ 
ni  si  razione. 

Con  Beali  Decreti  sono  approvale  te 
tarllTe  degli  alti  giudlziarli  In  materia  ci- 
vile e  in  materia  penale. 

Convenziono  rnonelaria  firmala  in  Pa- 
rigi dal  pienipolenziarii  d' Italia ,  Francia, 
Belgio  e  Svizzera. 

Il  Ministero  è  ricoslituilo  comò  segue  : 
{generale  I.uniarmora  ,  Presidente  del 
Consiglio,  Uinislro  degli  Aftarl  Esteri  - 
D.  Cliiaves ,  Interni  -  lacinì .  Lavori  pub- 
litici  -  Generale  Angioletti ,  Marina  -  An- 
louio  Sclalola ,  Finanze  -  De  Falco  ,  Giu- 
stìzia -  Generale  Di  Pettinengo ,  Guerra  - 
Domenico  Berti ,  Istruzione  pubblica ,  Reg- 
gente il  Ministero  d'Agricoltura  e  Com- 
mercio. 

È  sottoscritto   a  Berlino   un   Trattalo 
commerciale  tra  l' Italia 
ponenti  l'essoclsziono   doganale   Tedesca 
(Zotl-Veroin)  .   roppresenlati  dai    pieni- 
polenziarii dì  Prussia  ,  Baviera ,  Sassonia 


530 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


II 


Addì,  Nomi  dei  PriDripì, 
acquistali  o  perdali 


VlTTOElO  EMAXUILB  II 

IMO. 


18Ì0,l.'*gCllll. 


•  St  f^n. . . 


ti  38  gciin. . . 


n  14  fcbbr... 


I 


Cose  Notabili 


Il  Protocollo  di  chiusura  stabilisce  che 
lo  scambio  dello  ratifiche  per  parte  de^li 
Stati  dello  Zoll-Verein,  verrà  conside- 
rato come  atto  di  riconoscimento  del  Re- 
gno d'Italia. 

II  Trattato  è  poi  approvato  con  legge 
43  marzo  4866. 

Attuazione  dei  nuovi  Codici:  Civile; 
Commerciale;  di  Procedura  Civile;  e  di 
Procedura  Penale. 


Nella  notte  dal  24  al  29  muore  in  Ge- 
nova il  Principe  Oddone  di  Savoia ,  Duca 
di  Monferrato ,  appassionato  cultore  dello 
belle  arti,  figliuolo  ^el  Ro  Vittorio  Ema- 
nuele, nato  Vii  luglio  4846. 

Esposizione  finanziaria  del  Ministro 
Scialoia  alla  Camera  dei  Deputati.  Egli 
accenna  i  mezzi  coi  quali  si  propone  di 
scemare  il  disavanzo:  attuazione  delle 
maggiori  economie  possibili  ;  o  sistema- 
zione delle  imposte  dirette  già  esistenti. 

Legge  sull'ordinamento  del  servizio 
consolare. 

La  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  si 
fu  iniziatrice  di  una  sottoscrizione  per  pa- 
gare i  debili  dello  Stato. 

Numerose  adesioni  accompagnate  da 
considerevoli  offerte  danno  vita  al  Coit^ 
sorzio  Nazionale.  Nelle  più  cospicue  città 
del  Regno  si  costituiscono  Comitati  pro- 
motori. Il  Principe  di  Carignano  accetta 
la  presidenza  del  Comitato  centrale  che 
ha  la  sua  Sede  in  Torino:  II  Comitato  di 
Napoli  è  presieduto  dal  Principe  Umberto  ; 
quello  di  Parma  dal  Principe  Amedeo. 
Tutta  la  R.  Famiglia  concorre  con  splen- 
dide oblazioni  all'opera  patriottica. 

Con  legge  6  maggio  ò  concessa  al  Con- 
sorzio l'esenzione  dalle  tasse. 


Siocrouisoii 


1866,  1.°  (gennaio.  L'Im- 
peratore d'Austria  ac- 
corda piena  amniiitia 
ag[li  emigrati  veucti, 
la  quale  è  par  estesa 
in  febbraio  agli  emi* 
grati  del  Tirolo. 

*  15.  Xluore  in  Torino 
Massimo  '  d'Azeglio , 
letterato,  pittore  e 
uomo  di  Stato.  Fu 
Presidente  del  Con- 
8it;lio  dei  Ministri, 
Ministro  degli  Esteri 
del  Renano  di  Sarde- 
gna 18ii>-52. 

Era  nato  U  21  otto- 
bre I7s»7. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doininj 

arqnislali  o  perduti 


Vittorio  Kmanuelk  II 
18GG 


*•  IO  iimrzo  . 


r  2:»  marzo.* 


1». 


n  3  aprile. 


••  12  uprilo. 


»  sfS  aprile.. 


Cose  N 


Giungo  a  Boriino  il  Generale  Covone 
incaricato  dal  Governo  del  Ro  di  trattare 
gli  accordi  per  un'Alleanza  Italo-Prussiana 
contro  l'Austria. 


Si  incominciano  ^li  armamenti  contro 
l'Austria. 

Una  Circolare  del  Ministro  della  guerra 
ordina  di  sollecitare  la  leva. 


Sottoscrizione  a  Berlino  del  trattato  di 
Alleanza  offensiva  0  difensiva  tra  l'Italia 
e  la  Prussia. 


•    •    •    • 


Solenne  inaugurazione  a  Chivasso  del 
Canale  Cavour  con  intervento  di  S.  A.  li. 
il  Principe  di  Carignano. 


È  destinala  una  somma  di  300mila  lire 
sul  bilancio  del  Ministero  di  pubblica 
Istruzione  per  promuovere  Tistituzione  di 
Scuole  per  gli  adulti. 


Sincronismi 


l'JfiG  ,  23  febbraio.  Ri vo- 
lur.inno  militaro  a  Bu- 
karcst.  Arroflto  e  ab- 
dicazione  del  Principe 
Gonza. 

fi  II  Senato  e  la  Ca- 
mera proclamano  al- 
l' unanimità  Principe 
di  Riunonia  il  Conto 
di  Fiandra,  il  qnale 
declina  l'offerta  di 
quella  Corona. 

»  25  febbraio.  Il  Prin- 
cipe Couza  abbando- 
na la  Rumenta. 


13  marzo.  Arma- 
menti Austriaci  con- 
tro la  Prussia.  Con- 
centramenti di  troppe 
in  Roemia  e  in  Gal- 
IhEia. 


»  28  Primi  Armamen- 
ti della  Prussia  nelle 
Provincie  di  Sassonia 
0  di  Slesia,  e  chia- 
mata di  una  parte 
della  riserva. 


»  0  aprile.  La  Prussia 
chiede  alla  Dieta  Ger- 
manica una  riforma 
della  Confederazione  n 
la  convocazione  del 
Parlamento  Tedesco. 


SO.  n  Principe  Carlo 
di  Ilohenzollern-Sig* 
maringen  è  procla- 
mato Principe  dei 
Rumeni  in  fona  di 
un  plebiscito. 


532 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Asili,  Komi  dei  PriiKÌ|N, 

Domiiy 

ar(|aislali  •  perdati 


VirroBio  Kmakublk  II 
18M,  17  «pr. 


*  30  aprilo. 


*  8  0 17  nuiffg. 


«  4  maggio.. 


*  G  maggio. . 


«  9  maggio.. 


Cose  Notabili 


Dispaccio  del  Generalo  La  mar  mora  Mi- 
nistro degli  Aflari  Esteri  alle  legazioni 
italiane  sugli  armamenti  straordinarii  del- 
l'Austria nel  Veneto ,  i  quali  obbligano  il 
governo  del  Re  a  prendere  qoei  provve- 
dimenti militari  per  la  difesa  del  paese 
che  corrispondano  alle  necessità  della  si- 
tuazione creata  dall'Austria. 

Il  Governo  Italiano  chiama  sotto  Io 
armi  i  militari  in  congedo  illimitato. 

La  Camera  del  Deputati  vota  la  logge 
di  autorizzazione  al  Governo  del  Re  di 
ordinare  le  speso  necessarie  alla  difesa 
dello  Siato ,  e  di  provvedere  coir  mezzi 
straordinarii  ai  bisogni  del  Tesoro. 

Il  giorno  seguente  la  leggo  stessa  è 
approvata  dal  Senato,  sanzionata  dal  Re 
e  pubblicata. 


Mobilizzazione  di  60  battaglioni  di 
G uà rdiai Nazionale  per  servizio  di  guerra. 

Ovazioni  a  Napoli  al  Principe  Umberto 
che  parte  pel  campo* 

Dimostrazioni  in  molte  città  Italiano  a 
favore  della  guerra.  Municipii  e  privati 
gareggiano  noli' offerirò  premìi  e  pensioni 
pei  soldati  che  si  distingueranno  nelle  pa- 
trie battaglie. 


R.  Decreto  per  la  formazione  di  Corpi 
di  Volontari  sotto  il  Comando  del  Gene- 
rale Garibaldi. 


La  Camera  dei  Deputati  vota  la  legge 
dei  poteri  eccezionali  per  provvedere  alla 
sicurezza  interna  del  paese.  La  legge 
approvata  dal  Senato  il  giorno  44  è  pub- 
blicata il  47. 


Sincrouismì 


1866 ,  31  apr.  La  Prussia 
pretende  che  l'Austria 
sia  la  prima  a  disar- 
mare completamente. 


TI  5  maggio.  In  segui- 
to alle  rimostranze 
fatte  dalla  Prussia  alla 
Sassonia  pei  suol  ar- 
mamenti ,  la  Dieta 
germanica  chiede  spie- 
gazioni alla  Prussia 
sul  suo  contegno  verso 
i  Confederati. 

»»  6.  Tutto  Tcscrcito 
Austriaco  è  posto  sul 
piede  di  guerra. 


8.  Mobilizzazione 
dell'esercito  Prussia- 
no. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii^' 
arquistali  o  perduti 


Vittorio  Emanurlr  II 
18G6, 2lniagf7. 


fi  1."  giugno. 


r  S  giugno 


N  6  spugno. 


»  U  giugno. 


Cose  Notabili 


Lo  grand!  Potenze  neutrali ,  Francia , 
Inghilterra  e  Russia  roaiidano  a  Vienna , 
Berlino,  Firenze  e  Francoforte  rinvilo 
per  una  Conferenza  in  Parigi ,  nello  scopo 
di  mantenere  la 'pace. 

L'Italia  accetta  la  proposta  del  Con- 
gresso che  è  accettata  eziandio  dalla  Prus- 
sia e  dalla  Confederazione  Germanica. 

L'Austria  vi  aderisce ,  a  patto  che  nel 
Congresso  non  si  tratti  di  ampliazioni  ter- 
ritoriali per  veruna  delle  Potenze  che  vi 
interverranno. 

Essa  dichiara  alla  Dieta  di  esser  pronta 
a  disarmare  rispetto  alia  [Prussia*,  non 
rispetto  all'Italia. 

La  Francia  dichiara  che  le  condizioni 
poste  innanzi  dalPAustria  rendono  impos- 
sibile la  riunione  della  Conferenza. 


La  Camera  dei  Deputati  approva  a 
grandissima  maggioranza  il  progotto  di 
legge  riguardante  nuovi  provvedimenti 
finanzìarii.  Il  Senato  lo  approva  il  49,  re- 
spingendo però  l'art.  5.  tendente  a  sotto- 
porre le  rendite  sul  debito  pubblico  ad 
una  tassa  da  ritenersi  nell'atto  del  paga- 
mento degli  interessi  semestrali. 


Leggo  che  approva  la  Convenzione 
mercè  lu  quale  da  alcuni  Stabilimenti  di 
Credito  ed   Istituti  di  beneficenza  viene 


Sincronismi 


1866,  6  giug.  11  Gover- 
natore Anstrìaco  con- 
voca gli  Stati  del- 
PHolstein  per  1*11  giu- 
gno. 


n  7  giugno.  Le  truppe 
prussiano  entrano  nel* 
PHolstein.  Gli  Au- 
striaci 8i  ritirano. 

n  IO.  La  Prussia  co- 
munica ai  Governi 
Tedeschi  un  progetto 
di  basi  fondamentali 
per  una  nuova  Cotti' 
tutione  ftderaU, 

»  11.  I  Prussiani  im- 
pediscono U  riunione 
dogli  Stati  ncU'  Hol- 
Stein. 

n  L'Austria  chiede 
che  la  Confederazione 
si  armi  contro  la 
Prussia. 

n  it.  L' inviato  Prus- 
siano a  Vienna  ricevo 
i  suoi  passaporti. 

N  14.  La  Dieta  vota 
la  mobilizzazione  del- 
resercito  federale,  ad 
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Ami,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Doniinj 

acqvislati  o  |tcrdttli 


ViTTomo  Kmaxuklk  11 
1866 


•  15  KÌoi;fM> 

6 
9  S3   Ittffllo. 


«  18  giugno. 


«  20  giugno. 


f»  21   giugno. 


Cose  Nulahiii 


assunto   l'esercizio  del  Credito   fondiario 
nelle  Provincie  continentali  del  Regno. 


Ifobilizzazione  di  altri  tre  battaglioni 
di  Guardia  Nazionale  per  servizio  di 
guerra. 


Dichiarazione  di  guerra  all'Austria. 


Modificazioni  del  Ministero  Italiano: 
Il  Barone  Ricasoli  assume  la  presi- 
denza del  Consiglio ,  il  portafoglio  dell* in- 
terno e  la  reggenza  del  Ministero  Esteri. 
Questo  ultimo  viene  poi  affidato  con  De- 
creto 28  giugno  al  Commendatore  Emilio 
Visconti -Venosta  -  Agostino  Depretis  Ma- 
rina -  Filippo  Cordova,  Agricoltura  e  Com- 
mercio -  Francesco  Borgattl,  Giustizia  - 
Ministro  senza  portafoglio  presso  S.  M. 
al  campo  Generale  Lamarmora ,  capo  di 
Stato  Maggiore  generale  dell'  esercito. 

Proclama  del  Re  agli  Italiani.  La  Luo- 
gotenenza del  Regno  è  affidata  al  Principe 
di  Carignano. 

Vittorio  Emanuele  parte  da  Firenze 
pel  campo.  Entusiasmo  indescrivibile  della 
popolazione. 

Proclama  del  Re  all'  esercito. 


Sincronismi 


eccezione  del  Contin- 
gente Prussiano:  e  la 
Prussia  dichiara  sciol* 
ta  Tantica  Confedera- 
sione,  e  propone  la 
formazione  di  una 
Con  federazione  nuova 
con  esclusione  dell*  An- 
Sìria. 
»  Convenzione  mili- 
tare d*  Olmutz  tra 
r  Austria  e  la  Baviera. 

180G,  15  giug.  Ultimatum 
della  Prussia  alla  Sas- 
sonia, all'Annover  e 
all'Assia  Elettorale.  - 
Non  essendo  accet  tato, 
i  Prusaian  invadono 
quegli  Stati. 

9  16  La  Dieta  Germa- 
nica incarica  l'Austria 
e  la  Baviera  di  difen- 
dere hi  Confederazione 
contro  la  Prussia. 

n  Le  truppe  Sassoni 
si  ritirano  in  Boemia. 

V  li  Re  di  Ànnover 
seguito  dalle  truppe, 
abbandona  la  sua  Ca- 
pitale. 

n  17.  Appello  dell' Im- 
peratore d'Austria  ai 
suoi  popoli  per  la 
guerra. 

fi  IS  I  Prussiani  oc- 
cupano Dresda  e  Cas- 
sei.  -  Proclama  del 
Re  Guglielmo  al  suo 
popolo. 

fi  Alcuni  distaccamen- 
ti Austriaci  varcano 
la  frontiera  i^russiana. 


^PHI 
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Anni,  Numi  ki  Vtmìfi, 

D»mìaj 

ui|uiiluli  u  jicntiili 

Cm  MMì 

Sintroiiisiiii 

VUTOmO  E11.VKCKI.E  II 
IBMB  ,  fJ  BÌU«. 

Il  Ite  passa  il  ÌIUicLO  a  Goilo  alta  lesta 
di  dieci  divisluni. 

I   Volonlari  comaniiali    del  Generalo 
(laribaldi  varcano   la  fronUera  del  Tiroio 
a  Lodrono. 

IME,  !3  GilG.  I-'Elolloro 
ft>ttoprÌp:<Di]lcroaciHi- 

-  «1  Kiiiarm 

DaliBgtia  di  Cmlota  tra  gli  Italiani  o 
gli  AuBlriaoi   con    perdile  eravissiroa  da 
ambe  le  parti.  Il  Principe  Amedeo  Duca 

nalieri,  rimano  ferilo. 

Le  truppe  Italiane  compiono  prodìgi 
di  valoie,  ma  non  riescono  a  manlencrsi 
nelle  posizioni  di  Uonla  Vento  e  CuslozB. 
Alla  sera  ripassano  il  Mincio. 

"      SI.  1  rruasiiinl    on- 
ImiiO  in  Ilucmii.. 

■ 

■  ì\   gin;,'in) 

Primo  futlo  d'armi  dei  Volonlari  Gari- 
baldini nel   Tlrolo.   Passano   il  ponte  del 
Cailaro  o  si  spingono  inaino  a  Oarzo. 

Assalili   iroprovvlsatnenlc  dal  nemico 

costringono  alla  ritirala. 

X     ili.    m     Aoilrlod 
Hoiio  Imtlull  a  fDtok 
pTBiBo  Tiirnau,  e  !■• 

Beiimi)  nulle  idhiiI  del 
rruxsll»!    ultra  0  UM 

-  81  KiuEt.0 

La  flotta    Austriaca  compare  in    vista 
di  Anrana.   L'armala   [tallaiia  si  dispone 
od  inseguirla. 

ili    imiiEriTHsaEr.    CU 
Aiistrkifl    vi    iieritu- 
■1»  110  uan.iiil. 

»      1  rrUHalHnl       occu- 
pano   TruutcnKU    la- 
i-anJn    SDblre     Rravl 
peni  Ito     bI     nemico  1 
in»  sono  poi  coslretll 
dagli      AuitrUd     «. 
alugeUro, 

.      A  .NHdiiHl    gli    Im- 
pcrinll    sono     ttattull 
dai  l'niaaLmi. 

•  ÌB  \iiafrao. 

La  durata  delle    facollil  straordinarie 
conferite  al  Governo  colle  leggi  dell!  t.°  e 
17  maggio,  la  quale  era   timitats  a  tallo 
il  mese  di  luglio,  é  prorogata  lino  al  ter- 
mine della  guerra. 

TasM  sullo  vetture  pubbliche  e  pri- 
vate e  sulle  persone  di  servizio. 

Rllu    111      TmiiloiuiU. 
C.  CoriH)  AHsIrlnoo  t 
IntierxBientD  cUs&tlo, 
u    luici»   lui    cBiapo 
41.0   iiniiiiiit  circa   Ira 
murli  e  f.rUi    =    pt- 
rcFLldc    nilh-lialH    di 
I>rii:i<iiilcrl. 

vliititorl    \    Skallti, 
dove   la  p«rilile   Ao- 
strlacUe  Bominaiio  na 

uve  biittiini)  Il  primo 

J 
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Auii,  Nomi  il<'i  Prìari|>;, 



Domiqj 

Cose  WéìM 

Siflcrouismi 

■rnuiibli  0  perdati 

Vl1T01ll0Fjl4>IDKl.Ell 

iMirpo      Austriaco    ■ 

IbCC. 

^ 

l'Hnnulu  SnsBoiic. 

•  taeiDKDo 

«iirogiio. 

AiinoveroM.    umHId 

dHirrmaiiinhiBaaisii- 

.MRlneno 

ODDttro  squaifroni   iVCsserl  AostrUci 

ticrlorl  In  iiiiinero 

si  «vaiUBno  sul  lerrilorb  llariaDo  alla  de- 

■    Aa»lto  di  filUchta. 

lira   Jet   Mincio:  predio  Gitiolilo  sono 

Vltiori»    delle    Armi 

Kontratl  e  oicmI  In  ta^a  de  nn  nolo  squa- 

I-rusiliinc. 

drono  di  lancieri  Ilalian,    ohe  fa,  loro  W 

prigionieri  e  uccide  parecchi  soldati  e  un 
unuiale. 

.Unitilo    . 

•      S    loglio.    GlamU 

ore  fili  Auslriacl  Moo  posti  in  Sa^. 

sugulnou  e  deeMv. 
di  aadowa.  L'esercito 

pru99lAno   Uopo  a  oro 

samenle   sii    Imperiali  «elio   posizioni  eli 

llanl«  Suetlo  presso   Bagolino    ma    unn 

canltisslmo  ,    riporta 

dirotta  pioggia   aopravveimtn  costrìnse 

Hill   iplendlJii   viito- 

bakli  ò  Icggertiicnte  ferilo. 

li  e  laseiBDo  sul  carn- 

.  «  iDgUo  .. 

In  seguilo  al  coro  balli  mento  del  Rlorni 

uomini,    fnt   1  quali 

procedente  ftl>   Austriaci  abbandonano  le 

gtmiU         prlirionlerl. 

posizioni  di  Monte  Snello   che  sono  tosto 

Cento  •  più  cannoni 

occupate  dai  Volonterll. 

cadano  pure  in  potere 
del  Prussluul. 

i 

l'Imperatore   d'Austria   lia  cednla  la  Vo- 
neiia  all'  Imperatore  dei  '-"mncesi  od  ac- 
cetta la  sua  mediazione  per  ìa  pace. 

Nnpoleonc  ili  invila  i  He  d' Italia  e  di 
Prussia  a  concbiudere  un  armislizio  cot- 
l'Auslria. 

Le  truppe   italiane  attaccano  la  testa 
del  ponlo  di  Oorgororte. 

-  T  luglio-  . 

LoRge  sulla  soppressione  d^Ilo  torpo- 
rationi  religiose,  e  soll'Asse  Ecclesiastica. 
Non   sono  più  riconosciuti  ncllu  Sialo  £l 
Ordini  ,   le  Corporazioni  e  le  Congrega- 
zioni religiose  regolari  e  secolari ,  i  Con- 
servatorii  o  Hiliri  i  quali  importino  vila 

e  sono  soppresse  le  case  e  gli  slabilimenll 
ai  medesimi  spparlenenli   Devoluzione  di'l 
loro  beni  al  Demanio  od  ai  Comuni.  Fonrii 

immobili  eccie^iasticE  in  rendile  sul  De- 
bito pubblico  a  favore  degli  enti  morali 
coi   opparlcnovano.   Concessione   di   un 

ligiose  professi . 

Legge   «opra  raffrancazione   del   sor- 

premio. 

M0I 
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Cose  Nolaliili 

Sincronismi 

srqiiisl;ili  0  \mM 

v,riom.E«*NUEL.n 

Il  ^'eiicra^D  Ciuldini  con  h  sue  truppe 

18UU    8  liiBUo. 

possa  iJ  Po  Cd   entra   nel    Veneta   scnin 
incontrar  rosislcnza. 

rO    lURliO... 

Gii  Ausiriiici   ubbanJonnno   liovigo  fa- 
cendo  satiorc  la  opero  di  fortificazione 
clic  coprivano  la  ulllA  e  la  lesla  di  ponte 
sull  Adige. 

ISGB,  9  lugl.  t  PrusiUnl 
bullono  i  Bnvareai  n 
BruckcnnUGuKlsslii- 
gea ,  0  eli   Austriaci 
a  Znlttau  lu  Moravia 
e  marclHDO  au  BrUnn. 

"  10  U.gllc. 

A    l.odrone  i  garitMildinl    respingono 
alla  baionella  fino  a  Darzo  il  nemico. 

>     Nuovo  appello  llolla 
DiolH  GcrntBtiEci.. 

-  Il    Mio. 

Il  Governo  llaliano  dichiara  alla  Prus- 
sia ch'esso  iiileniln  conlinoaro  la  Ruerra. 
Il  Generala  CialJini  occupa  Rovigo. 

Austriaci,  fanno  loro  molti    prigionieri, 
Stelvlo. 

-     11.  Altra   baltaalitt 
tra  Bavaresi  e  Prus- 
Blaot   a  Klssingen.    1 

>     13   ri  Re  Ili  PrusaU 
entra  a  UrUnn. 

. 

-  Il    luglio. 

1      14.   La   Dieta  Gut- 

manica  ai  trasferisce 
aa  AugHBla. 
-     Prosa  di  Aschaffen- 
Iwurg   Vittoria   della 
armipruBSlaDoogcon- 
fllta  delle  truppe  fc- 

FranmfortB. 

-  IO    hl^1[l>. 

1  Volontari  combnllnno  .<;lrcnuainenle 
a  Cnndino  (Tirolo)  e  forzano  i^lì  Auslriaci 
n  lilirarei. 

>     1C.    È   ordiuato   la 
leva  In   massa    nella 
maggior    parte   dello 
Provincie  Anstrinche. 

..      I  Prussiani  flulrano 
a  rranooforte. 

•      n.  I  Prussiani  occu- 

pano Znai'm  a  duo  sole 

giornate  da  Vienna. 

1  18  luglio. .. 

Stretti  dal  fuoco  dctlc   truppe  italiane 
-li  Au'-trtaei  abbandonano  Borgofortc  iidlii 
notte  dal  11  al  18. 

[|  principe  Napoleone  giungo  a  Ferrar» 
por  Iratlnro  le  condizioni  dell'armisliiio  , 
0  la  questione  di  forinn    per  la  cessione 
del    Yenrlo. 

Tentativi  della  llolla  iloliana  contro  le 
forlilicazioni  dell'  Isola  di  LisBO.  Quello  del 
Porlo  S.  Giorgio  sono  ridolte  al  silenzio. 

Nomina   di   Comm issarli  del  Re  Inve- 
stiti di  poteri  speciali   per  reggere  tem- 

di  Montova. 

Vengono  successivamente  pubblicali  in 
quello  Provincie:  lo  Statuto  del  Uceno;  le 

1 

1^ 

i 
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Addì,  Nomi  dei  Principi  i 

Domiiy 

acquistati  o  perduti 


VlTTOtlO  EMAXUELC  II 
1866. 


«  IO  loglio.. . 


Il  IO  loglio.. . 


*>  ai  loglio... 


»  28  loglio... 


«  2S  loglio.  . 


Cose  Kotabili 


leggi  sulla  stampa  e  sulla  Guardia  Nazio- 
nale ;  lo  norme  per  l'elezione  e  costitu- 
zione dei  consigli  e  delle  autorità  comu- 
nali secondo  la  legge  SO  marzo  4865  ; 
i  provvedimenti  circa  1*  Amministrazione 
della  giustizia  ;  ed  il  regolamento  di  pub- 
blica sicurezza. 

II  forte  d'Ampola  ,  vigorosamente  as- 
salito dall'artiglieria  italiana,  dopo  ac- 
canita difesa  si  rende  senza  condizioni  al 
generale  Garibaldi. 

Battaglia  navale  di  Lissa  sfavorevole 
alle  armi  italiane.  Nella  terribile  tolta 
la  pirofregata  corazzata  lì  Re  d*  Italia  ^ 
investita  dalle  navi  nemiche,  è  colata 
a  fondo.  La  cannoniera  corazzata  Pa/e- 
iUro  ò  inoendiata  fin  dui  principio  del 
combattimento  :  rcquipaggio  comandato 
dal  capÌtano;di  fregata  Cappellini  ricusa 
di  discendere ,  e  il  bastimento  salta  in 
aria  alle  grida  di  Vioa  U  Re,  Viva  V Italia. 
Numerose  sono  le  vittime  delle  due  ar- 
mate. Fra  le  gravi  perdite  degli  italiani , 
vuole  essere  particolarmente  ricordata 
quella  del  deputato  P.  C.  Boggio ,  il  quale 
trovavasi  imbarcato  sul  Re  d^Italia,  corno 
addetto  volontariamente  allo  Stato  Mag- 
giore dell'Armata. 

I  Volontari  sono  assalili  nelle  prime 
oro  del  mattino  dagli  Austrìaci  presso 
Bezecca  (Tirolo)  ;  e  benché  inferiori  in 
numero  dopo  lunga  e  valorosa  resistenza 
li  sbaragliano  cacciandoli  a  punta  di  baio- 
netta. 

La  Divisione  Medici ,  dopo  nove  ore 
di  combattimento  ,  supera  tutte  le  posi- 
zioni da  Cismona  a  Primolano. 

Nuovi  fatti  d'armi  in  Val  Sugana.  La 
Divisione  Medici  prende  d'assalto  i  Vil- 
laggi di  Borgo  e  di  Levico,  e  sì  spinge 
fino  a  Pergtne  distante  soli  otto  chilome- 
tri da  Trento  :  là  si  arresta  in  forza  della 
tregua  per  otto  giorni  consentita  dal- 
l'Italia. 


SiDcronismi 


18G6 ,  19  lu?l.  La  Pros- 
ala aderisce  ad  oii 
armistizio  di  cinque 
giorni. 


n  26.  A  Kikolsboigo 
si  firmano  i  prelimi- 
nari di  pace  fra  TAo- 
stria  e  la  Prussia. 

n  28.  Nuova  Costito- 
zionc  dellaDanimarca. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  |)crduli 

VlTTOMO  EUANURI.R  II 
186C .  I.  "  a;;08. 

n  11  agosto  . 


9  18  agosto.. 


tt  IG  agosto.. 


n  agosto  .... 


rt  21  agosto. 


^ 


Cose  Notabili 


'    La  sospensione  d'armi  fra  gl'Italiani 
e  gli  Austriaci  ò  prolungata  di  otto  giorni. 

L'imperatore  Napoleone  in  una  sua 
lettera  al  Re  Vittorio  Emanuele  spiega  le 
ragioni  per  le  quali  ha  accettata  la  ces« 
sione  della  Venezia ,  e  soggiunge  che 
questa  potrà  esprimere  la  propria  volontà 
mediante  il  suffragio  universale. 

Armistizio  di  quattro  settimane  con- 
cbioso  a  Corroons  fra  l' Italia  e  l'Austria. 

Nuovo  decreto  d'amnistìa  p«i  fatti  cui 
si  riferivano  le  amnistie  del  4859  e  4862. 

11  Cholera-morbus  riappare  in  varii 
luoghi  della. penisola;  infierisce  principal- 
mente in  Genova  e  Napoli ,  ove  perdura 
e  miete  numerose  vittime  fino  alla  metà 
di  ottobre. 


Il  Generale  Cugia  assume  il  portafoglio 
della  guerra  in  luogo  del  generale  di  Petti- 
nengo ,  dimissionario.  Anche  il  Generalo 
La  Marmerà ,  ministro  senza  portafoglio  , 
esce  dal  Gabinetto  italiano. 


Siucronismi 


18GG,  1.°  agosto.  Muore 
a  Quarto  presso  Ge- 
nova L.  6.  Farini , 
Dittatore  dell'Emilia 
nel  1859-60,  poi  Pre- 
sidente del  Consiglio 
dei  Ministri  del  Re- 
^no  d* Italia.  Era  nato 
il  22  ottobre  1812. 


17.  Un  Messaggio 
reale  alla  Camera  dei 
Deputati  di  Prussia 
annunzia  l'annessione 
deir  Annover ,  dell'As- 
sia Elettorale  ,  del 
Nassau  e  della  Città 
libera  di  Francofortcì 
al  Regno  di  Prussia. 

18.  Trattato  d'al- 
leanza offensiva  e  di- 
fensiva della  Prussia 
cogli  Stati  Germanici 
disposti  ad  entrare 
nella  nuova  Confede- 
razione della  Germa- 
nia del  Nord. 

21.  Trattati  di  pace 
della  Prussia  coi  Re- 
gni di  Baviera  e  di 
Wurtemberg  e  col 
Granducato  di  Baden. 


n  23.  É  firmato  a 
Praga  il  trattato  di 
pace  fra  l'Austria  e 
la  Prussia. 

L'art.  6  del  trat- 
tato medesimo  assi- 
cura l'unione  del  Ve- 
neto al  Regno  d' Ita- 
lU. 

n  24.  Trattato  fra 
Austria  e  Francia  re- 
lativo alla  cessione 
del  Veneto  alla  Fran- 
cia, che  deve  alla  sua 
volta  trasmetterlo  alle 
Autorità  Municipali. 


510 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


r 


Anni,  Komi  deiPrìicipi, 
Domiiy 
I     yqiistati  o  pcrdoli 


VlTTOmO  EtfAKUKLK  II 

18G6 ,  Mttomb. 


'f 


Il  19  tctteoi.. 


.! 


Il  a  ottobre. . 


•  4  ottobre.. 


•  It  ottobre 


•  13  ottobre. 


9  ottobre. . . . 


Il  16  Ottobre. 


1)  19  ottobre. 


Cose  Notabili 


Nella  Doltc  dal  45  al  46  scoppiano  gravi 
tumulti  io  Palermo.  Le  ragioni  della 
guerra  e  le  condizioni  sanitarie  d'alcune 
località  del  continente  avendo  impedito 
o  ritardato  l'invio  colè  delle  forze  che  lo 
stato  della  sicurezza  pabblica  reclamava 
vivamente,  alcune  bande  di  malfattori 
cresciute  in  baldanza  penetrano  nella 
città  e  giungono  a  impadronirsi  di  vari! 
ponti  di  essa. 

Le  truppe  spedite  in  buon  numero 
per  ristabilirvi  Tordine ,  enlrano  in  Pa- 
lermo il  21  e  le  bande  incalzate  da  ogni 
parte  si  disperdono. 

Scioglimento  del  corpo  de'volontarii 
lUliani. 


È  Armato  a  Vienna  il  Trattato  di  pace 
fra  1*  Austria  e  Tltalla  ;  approvato  poi 
dalla  Camera  dei  Deputati  il  43 ,  e  dal 
Senato  del  Regno  il  46  aprile  4867.  -  Ple- 
nipotenziario per  r  Italia  era  il  generale 
coole  Mcnabrea. 

Un  decreto  Reale  convoca  II  Senato  in 
alta  Corte  dì  Giustizia  per  giudicare  il 
Senatore  Conte  Di  Persane  ,  Ammiraglio 
Comandante  supremo  dell'Armata  italiana 
nell'ultima  campagna  di  Guerra. 

Le  truppe  Italiane  entrano  a  Mantova 
a  Peschiera  ed  a  Legnago  fra  le  acclama- 
zioni del  popolo. 

È  pubblicata  nelle  Provincie  Venete  e 
di  Mantova  la  legge  elettorale  politica 
del  47  dicembre  4860. 

Il  cholera  si  manifesta  in  Palermo 
verso  la  metà  di  ottobre  e  vi  mena  strage 
insino  alla  6nc  di  novembre. 

La  Divisione  Medici  entra  in  Verona 
accolta  con  grande  entusiasmo  da  quella 
popolazione. 

Dopo  la  consegna  della  città  fatta  dalle 
autorità  Austriache  al  commissario  impe- 
riale Francese  e  da  questo  al  municipio 
di  Venezia  ,  la  bandiera  italiana  ò  inal- 
berata sulle  antenne  delia  piazza  S.  Marco 
in  Venezia,  e  le  truppe  italiano  entrano 
ih  città. 


SiDcronismi 


1866,  settembre  Ultima 
tornata  della  Dieta 
Germanica. 

*•  a  settembre.  Trat- 
tato di  paco  tra  la 
Prussia  e  TAssia 
Granducale. 


SO.  Il  Re  Guglielmo 
sanziona  la  icg{;e  adot- 
tata dalle  due  Camere 
Buiriuf^randiroentodel 
territorio  prussiano. 


l! 


il 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  pcrduli 


Vittorio  Euaxurlk  II 


f>  24  ottobre. 


t*  26  ottobre. 


fi  4  novem. . . 

(Acquistati  ) 

he  proviuoie  Veneto 
e  quello  di  Mantova. 
Per  voto  do*  popoli. 


9  7  novem  . 


ti 


Cose  Notabili 


Le  popolazioni  della  Venezia  e  delln 
provincia  di  Mantova  aflermano  con  so- 
lenne plebiscito  il  loro  volere  di  essere 
riunite  al  Regno  d'Italia  sotto  la  Monar« 
chia  Costituzionale  del  Re  Vittorio  Enna- 
nuele. 

R.  Decreto  pel  riordinamento  degli 
Uffizi  dell'Amministrazione  centrale  dello 
Stato. 

Trattato  di  Commercio  tra  il  Regno 
d' Italia  e  1*  Impero  Chinose. 

Il  25  agosto  erasi  pure  sottoscrìtto  in 
Yeddo  un  trattato  d'amicizia  e  di  com- 
mercio coir  Impero  del  Giappone. 

II  re  Vittorio  Emanuele  riceve  a  To- 
rino la  Deputazione  dei  Podestà  delle 
nove  città  capiluogo  di  Provincia  della 
Venezia  e  di  Mantova ,  venuti  a  rasse- 
gnargli Io  splendidissimo  risultamento  del 
plebiscito  (647,246  voti  affermativi). 

11  Generale  Menabrea  ,  già  plenipoten- 
ziario Italiano  per  la  conclusione  della 
pace ,  presenta  a  S.  M.  la  corona  di  ferro 
resa  dairAustrìa. 

Un  R.  Decreto  del  giorno  medesimo , 
rhe  è  poi  approvato  dal  Parlamento, 
e  convertito  in  legge  nel  mese  di  mag- 
^io  4867,  dichiara  le  provincie  della 
Venezia  e  di  Mantova  parte  integrante  del 
Pegno  d'Italia. 

Il  Re  accompagnato  dai  RR.  Principi 
entra  in  Venezia  fra  le  più  entusiastiche 
acclamazioni  del  popolo. 

Visita  successivamente  le  altre  prin- 
cipali città  del  Veneto  e  riceve  ovunque 
splendide  accoglienze  da  quelle  popola- 
zioni ,  riunite  Analmente  dopo  tante  aspi- 
razioni ,  tante  sofferenze  alla  grande  fa- 
miglia italiana. 


FiNK. 


SiDcronismi 


1866 ,  St  Ottobre.  Trat- 
tato di  pace  tra  la 
Prussia  e  il  Regno  di 
Sassonia. 


Tbia  boolc  sbould  be  rafttmod  to 
the  Library  ou  or  before  the  taat  d^to 
Gt&mpod  below. 

A  One  of  Svo  conta  a  day  Is  Inoarrod 
b?  rotaining  it  beyond  the  Hpficlfloil 
lime. 

Flease  return  prompUy. 


